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RACCOLTA 

DI  NOTIZIE 

STORICHE,  LEGALI, 
E MORALI, 

PER  FORMAR  IL  VERO  CARATTERE 
DELLA  NOBILTÀ',  E DELL'  ONORE; 

PUBBLICATA  DA 

AGOSTINO  PARADISI 

COL  TITOLO  DJ  ATENEO  DELL'UOMO  NOBILE, 

ed  ora  in  nuova  forma  riprodotta 
TOMO  T R I M 0 
DELLA  NOBILTÀ', 

In  cui  fi  efamina  cofa  ella  fia  , e come  fi  acquifii , o fi  perda  : fi  difcorre  dei  Statuti, 
t Confuetudmi  di  diverfi  Paefi  , nei  quali  pure  fi  vede  quali  Arti 
pano  fiimate  Notili  , quali  Mete  amebe . 


IN  FERRAI  R^4, 

A SPESE  DELLA  COMPAGNIA. 
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Lettera  dell  lllujìrijfimo  Signor  Marcbefe  Gw:  Giufeppe  Orfi  feruta  alt 
Autore  , toccante  l Idea  di  tjucfla  fua  Opera . 

ILLUSTRISS.  SIG.  MIO  SIC.  PADRON  COLENDISS. 

APpen»  mi  ha  Voftra  Signoria  IIlu-  ogni  altro  Scrittore , nulla  più  occorra,  che 
ftrifiima  per  fua  benignità  comu-  la  mera  lettura  dell’Etica  d’ Arinotele  , per 
nicato  il  difegno  dell’Opera  fua  , inftruirci  appieno  di  tutcociò,  che  fa  d’uo- 
che  col  mio,  febbene  corto  in-  po  allo  fcioglimento  d’ogni  dubbio,  e alla 
tendere,  fono  arrivato  a concepire  il  grand’  i definizione  d’ogni  Articolo  Cavallerefco  . 
utile  preparato  nella  medefuna  al  pubblico.' Se  per  verità  tutti  coloro,  che  il  attengono 
E'  quello  un  difegno  d’ un  vaftiffimo  Cor-ja  fimile  opinione,  follerò  dotati  di  quegl’ 
po,  del  quale  appreflb  varj  Scrittori  li  veg- 1 intelletti  fpeculativi , ed  acuti  , eh’  ebbero 
gono  bensì  i membri  ; ma  non  fi  veggono  in  forte  il  Pigna  , e Gio:  Badila  Polle  vi- 

quelli , fe  non  qua  e là  fparfi  , e quel  che  no,  principali  follenitori  di  ella,  e fe  fof- 

più  importa,  non  tutti  forfè  ridotti  a quel-  fero  padroni  della  Dialettica  in  quel  grado 
la  proporzione  , che  loro  è convenevole  , efimio  , in  cui  ne  furono  i nominati  due 
prima  per  congiugnerli  infieme  , pofeia  per  valent’ Uomini  , fi  potrebbe  in  loro  ammet- 
far  sì  che  infieme  congiunti , compongano  tere  il  rifparmiare  lo  ftudio  delle  pratiche 
una  perfetta  figura.  Sarà  dunque  riferbato  Conclufioni  Legali,  e Cavallerefche , dedut- 
il  condurre  a fine  sì  degno  Lavoro  alla  te  dagli  lìeflì  principi  dell’Etica:  onde  s* 
dotta  mano  di  V.  S.  Illuflriflìma  , ed  il  inoltraflero  a bere  alla  fonte  , fenza  arre- 
condurlo  a fine  con  quella  maggiore  fpedi-  ftarfi  a’  rivoli,  che  da  quella  diramano, 
tczza,  che  può  comportare  la  difficultà  in-  In  fatti  è chiaro,  eflèr  la  Morale  quella 
feparabile  dalla  Materia  , e per  la  propria  primaria  Fonte  , da  cui  hanno  origine  le 
natura,  e per  la  propria  e/lenfiene.  Som-  Regole  dell’Onere;  ma  non  è già  men  chia- 
mini/lrano  i fondamenti  a quello  mio  ri-  ro,  che  dalla  medefima  Fonte  del  pari  for- 
fpettofo  pronoftico  , non  tanto  l’aver’ io  già  gono,  e le  Regole  della  Politica,  e le  Re- 
veduti alcuni  fogli  preliminari  , ed  alcuni  gole  della  Legge  . Più  d’ogni  altro  fi  mo- 

Capitoli  interi  del  primo  Libro , quanto  1’  (Irò  ben  conofcenre  il  Conte  Landi  di  quella 
avere  intefo,  qual  doviziofo  capitale  d’Au-  evidentiflìma  verità;  ne  tuttavia  rimafe  ella 
torità  , di  Pruove  , e di  Erudizioni  abbia  occulta  alle  menti  perfpicaci  dello  Hello  Pi- 
cllratto  V.  S.  Ululìrifs.  dalle  più  infigni  Li-  gna,  c dello  HeflTo  Pofievino.*  onde  pur  con- 
cerie dell’ Italia,  e più  d’ogni  altra  cofa  fella  rono  non  difdicevole  al  Leg  illa  il  trattar 
refièrmi  nota  , come  a tutti  è , la  confu-  quelle  Materie  , ma  in  quanto  fidamente 
mata  fua  perizia,  sì  nelle  Ppttrine  Legali,  (così  lor  piacque  d’aggiugnere)  egli  è Mo- 
si ne’  modi  dell’ argomentare  , per  retta-  rale  (b).  Una  tale,  fe  ben  condizionata 
mente  applicarle:  avendo  io  fempre llimato,  conce llìone , dillrugge  totalmente,  a mio  in- 
efièr  quelle  due  le  guide  più  ficure  , per  tendere,  il  contrario  divieto:  già  che  la  con- 
entrar con  franchezza  a trattar  magillral-  dizione  d’efler  Morale  fi  verifica  nccefiaria- 
mente  Materie  d’Onore.  mente  in  ogni  Legilla,  come  in  ogni  Legge 

Dobbiamo  , come  ognun  fa,  alla  penne  fi  verifica  1*  cflcr*  ella  un  Documento  Mora- 
de’  Giureconfulti  la  maggior  parte  de’  Li-  le.  Antonio  Pofievino  , il  quale  non  pene- 
bri,  che  le  hanno  infegnate  • Pur  tuttavia  trò  forfè  unto  innanzi  quanto  il  Fratello 
non  mancarono  per  l’ addietro  , e forfè  al  ( o perchè  minore  folle  il  capitale  del  fuo 
giorno  d’oggi  ancora  non  mancano  , ri-  fa  pere  , o perchè  non  fi  procacciane  l’al- 
guardevoli  ingegni,  impegnati  a follenere  , trui,  come  è fama  aver  fatto  Giovan  Bati- 
che  i Legilli  nel  trattar  fimili  Materie  ab-  Ha  ) meno  acconciamente  pronunziò  , che 
bian  polla  la  falce  nell’altrui  mede  : e la  il  Legale,  agitando  Materie  d’Onore,  di- 
lor  ragione  fi  è , che  gl’lnfegnamenti  in-  vien  Morale:  (c)  quali  che  prima  egli  non 
torno  alla  Nobiltà,  all’Onore,  all’ Ingiurie,  folle  tale  : quali  che  afiumefiè  allora  una 
alle  Querele,  alle  Paci  unicamente  s’afpet-  profeflione  aliena  dalla  propria  : e quali  che 
tino  a’  Filofoli  Morali  ( a ) • Pallino  più  in-  dalla  Morale  non  avelie  la  Legge  una  pen- 
nanzi  : vogliono  che  polle  da  canto  , e 1’  denza  altrettanto  llretta  , quanto  ne  ha  la 
Allegazioni  de*  Giurifti , e le  MalJime  d’  CavaUerefca.  Altri  Maellri  poi , i quali  fi 

die- 


(t)  pigi*  diteli.  //i.J.MM.  G.  B.  P»f,v.  delP  amar.  !ii.  j, 

(b)  Pigìi,  due  II.  Hi,  1.  G.B,  Pijf'V.  dell'  tute,  IH.  l. 

(c)  Ani.  P efftv,  mi  di  fe  lift  « CUmd»  Maiiftru  , 


^igitized  by  Google 


diedero  a (piegare  opportunamente  le  diffe-  avverte  , ambedue  realmente  tendono  a un 
renze  fra  il  Giudizio  Cavallerefco , e il  Le-  foto  medelimo  oggetto:  perciocché  nè  per  fe 
gale,  conferirono  anzi  all’intento  di  provar  Hello  l’efterno  Onore,  nè  per  fe  fteflè  le 
la  lor  conneffione  : e Io  fpecificare  appunto  Facultà  fon  dall’ una,  e dall’altra  riguarda* 
alcune  diverfità  fra  quello  , e quello,  fu  un  te;  ma  e quelle  , e quello  in  ordine  preci- 
tacitamente  manifeftare  , che  nell’ altre  più  famente  all’Onefto  dall* una  e dall’altra  ri- 
numerofe,  e più  principali  parti  fieno  unifor-  guardanfi.  Ed  è ben  noto  , che  dall’Onefto 
mi,  e quali  indiflinti.  Chi  diflè  , non  allo-  depende  il  vero  Onore  ellerno,  come  il  fe- 
migliarfi  al  Giudizio  Civile  il  Cavallerefco  , gno  depende  dalla  cofa  lignificata  , e come 
le  non  quanto  a quello  fi  allòmiglia  il  Giuoco  il  premio  depende  dal  merito  , anzi  come 
della  Palla,  (a)  o quanto  all’Uomo  la  Sci-  l’accidente  depende  dalla  fullanza  : quindi 
mia,  (b)  intefe  di  quella  fola  parte  del  Giu-  è che  propriamente  parlando,  lo  Hello  è 
dizio  Cavallerefco  , che  fu  vanamente  credu-  dire  l’Onello  che  dir  l’ìntrinfeco  Onore  • 
to  refultare  dalla  pruova  fallaci  /lima  del  Duel-  Ambedue  realmente  tai  Leggi  infi  dono  nella 
lo;  e dille  egregiamente:  conciò  fu  che  l’ufo  pratica  della  Morale  , e promovendo  ambe- 
del  DucHo  non  ebbe  mai  appoggio  dalla  ra-  due  TolTèrvanza  della  Giullizia,  obbligano 
gion  morale,  nò  in  confeguenza  dalle  Leggi  l’Uomo  all’efercizio  di  tutte  quelle  Virtù 
univerfali  , ma  fol  da  una  barbara  confuetu-  Morali  , le  quali  fono  nella  Giufiizia  com- 
dine  in  tutto  contraria  alla  Legge  , e però  prefe.  ( c ) Che  fe  bene  dalla  Civile  è rac- 
enorme  , e però  fempre  dannevole  , e però  comandata  Ja  protezione  della  Giullizia  all’ 
negli  ultimi  tempi  fantaniente  dannata . Per  Autorità  , e dalla  Forza  de’  Maeftrati , li 
altro  quale  diferepanza  può  afiègnarfi  fra  le  dove  la  legge  d’ Onore  concede  alla  parti- 
Leggi  de’  Cavalieri , e quelle  de’ Giuriftì  nel  colar  Fortezza  dell'Uomo  il  fofiener  le  pro- 
loro procedere,  che  altrettanta  non  ne  fia  fra  prie  ragioni;  (4)  non  è però  che  in  fenfo 
il  procedere  delle  Leggi  de’  Giurifli  medeli-  de’  fani  , ed  ottimi  Maeftri  fia  lodevole  1* 
mi  nel  Foro  Civile,  e nel  Criminale?  E non-  ufo  del  valore,  fe  non  in  quelle  circofianze 
dimenò  ambedue  quelle  pratiche  s’ unifeono  appunto,  in  cui  vien  dalia  comun  Legge 
fovente  in  un  fol  P rote  fiore,  e fempre  s’uni-  permeilo.  Si  regge  l’Onore  ( egli  è vero  ) 
feono  forco  il  titolo  della  Legge  quelle  due  non  mcn  che  fu  la  pratica  della  Giullizia  , 
Profeti  ioni , benché  alquanto  fra  loro  diverfe,  fu  la  pratica  ancora  della  Fortezza;  ma  di 
e benché  accada  per  avventura  , che  un  Dot-  quella  nuli’ altro  infegnano  i Libri,  e nuli* 
tore  riefea  più  nell’ una , che  nell’altra  eccel-  altro  polfono  infegname  , fe  non  che  a 
k*nre.  Pofte  ancora  da  parte  le  vulgarifTime . quella  dee  edere  fubordinata  . Perciò  dal 
conformità  tra  il  Giudizio  Legale  , e il  Ca-  confi  Ile  re  ogni  precetto  pertinente  alla  For- 
vallcrefco,  in  ordine  alle  Perfone  di  Attore  J rezza  nel  foggettar  l’ufo  di  Lei  alla  norma 
di  Reo,  di  Giudice,  bifogna  pur  conofccre  , I della  Giullizia  , o fia  nell’ operare  , o fia 
che  la  ileflà  Giullizia  , olia  talora  diHributi- 1 nel  folTrire,  ben  fi  rende  manifello  confide- 
rà, o fu  talora  commutativa  , è quella,  che  | rarfi  dagli  Scrittori  Cavallerefchi  fidamente 
dall’ un  lato  preferive  l'ordine,  e la  durata  i il  Valore , come  inllrumento  della  Giullizia  ; 
alle  Liti,  e dall’altro  alle  Querele:  dall’  un  j là  dove  all’incontro  fi  confiderà  quella,  co- 
lato pondera  le  circofianze  delle  operazioni  me  principale,  e vero  intento  de’  loro  Stu- 
contra  la  pubblica  utilità,  chiamate  Delitti  , dj.  Siccome  però  non  è nuova  la  Difputa 
e dall’altro  quelle  contra  la  privata,  chiama-  ora  da  me  accennata;  cosi  malagevole  è il 
te  Ingiurie  : dall’un  lato  regola  le  mifure  produrre  in  favor  della  parte  migliore  alcu- 
delle  Pene  , e dall’altro  quelle  de’  Rifenti-  na  cofa  di  nuovo  , dappoiché  la  difefero 
menti  , e delle  foddisfazioni  : e finalmente  moltifiimi  egregi  Scrittori , fra*  quali  fegna- 
dall’un  lato  infieme  , e dall’altro  difeerne  il  tamente  1*  Attendolo  , e il  Callillo  provve- 
valor  delle  prefunzioni  , e delle  pruove,  fen-  duci  di  efficaci  argomenti , e Rinaldo  Corfo 
za  cui  nè  fi  chiarirebbero  i fatti  , nè  fi  po-  munito  delle  autorità  di  Platone  , di  Tul- 
trebbe  giugnere  , o a rette  Sentenze,  o a Ho,  e di  Tacito,  (r)  Ma  per  quanto  ve- 
convcnevoli  Paci.  Pare  a prima  villa  , che  nerabili  fieno  quelle  autorità  , non  ne  fia- 
la Legge  Civile  abbia  per  oggetto  un  Bene  rebbon  tuttavia  calo  veruno  coloro  , che 
ellrinfeco  dell’Uomo  aliai  differente  da  quel-  han  tanto  abbonimento  al  citare,  e che 
lo,  che  ha  per  oggetto  la  Legge  Cavallerefca  nuli’ altro  voglion* udir  , che  fi  nomini  , fe 
riguardando  1* una  le  Facultà  , l’altra  l’Ono-  non  l’Etica  d’ArHlotele,  come  quella,  on- 
te efierno.  Tuttavolta  fe  più  -fottilmente  fi  de  in  quello  genere  ogni  dottrina  procede. 

Qual- 

(a)  Mi  (fa  emiri  H Amili,  eas.  *4.  ».  1.  li- 
ft) C/amA,  Tilomn'  in  una  [frittura  emiri  un  litri  Al  Marni frfl’i  * Serinmraf^  Cefali , « D.  Patrioti  Pi* 
gnaulìi  , /lampi  Ari  Giunti  mi/ 1 54I.  (e  ) G.B.  Pijfim.  AalrOmir.  Ut,  4* 

(è  ) Attergati  Alita  paté  eap.  it. 

(e)  RiaalA ',  Cirfi  dilli  privali  Rappaci ficai! ini  Primi,  0,  4.  1 $. 
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Qualora  però  necefTariamente  C contenta  , 
che  nulla  meno  fon  dependenti  dalla  Mo- 
rale i precetti  Cavallerefchi  , di  quel  che 
fieno  i Legali  ; fi  potrebbe  rifponder  loto 
ciò  appunto  che  faria  da  rifponderfi  ad  un'  ! 
Uomo  sì  animofo  ( fe  Uom  il  animofo  al 
Mondo  Coire)  il  qual  configliaife  i’ abbruciar  ! 
tutti  i Tedi,  tutti  i Codici,  tutti  i Volu-I 
mi  degl’  Interpreti , e de’  Confuieoti  , e 
tutte  le  Dccifioni  > che  oggidì  regolano  i 
Tribunati,  per  fetbare  unicamente  a lor* ufo 
il  Libro  dell'Etica,  , 

In  fatti  lo  fiefiò  difordine  , che  per  tale  : 
ftraraganza  accaderebbe  nella  ProfeIJìon  Le- 
gale, accaderebbe  nella  Cavallerefca  , quan- 
do fi  poneflèro  in  non  cale  gli.  Scrittori  , 
che  di  cfil  hanno  trattato:  e lo  Hello  danno 
rifpetto  alle  Caufe  Civili  , che  riipetto  a' 
Maneggi  di  Pace  , produrrebbe  il  perdere 
tanti  Conclufioni  approvate  dall’ Univerfa- 
lt,  c dedutte  con  lungo  Audio,  e con  lun- 
ga catena  di  Sillogifini  da’  primi  principi 
Morali  , tante  Limitazioni  opportune  in 
tante  contingenze  , tante  Diflinzioni  qecef- 
farie  per  applicar  la  Teorica  alla  Pratica  , 
t tante  Rifoluziopt  adeguate  a’  cali  parti- 
colari, che  alla  giornata  fuccedono.  .In  una 
parola  l’ abbandonai  a un  tale  partito  fa- 
rebbe un  gettare  doratamente  i tefori  ac- 
cumulati dagli  Antichi,  facendo  ingiuria  a 
loro  , e pregiudizio  a noi  medefimi  , e »’ 
noftri  Poderi  infìeme. 

Non  fi  può  rammentar  quello  ecceflò  , 
nel  quale  incorre  chi  abborifee  le  Autori- 
ti, e le  Allegazioni,  fenza  deplorar  nello 
ftefio  tempo  un  altro  a lui  oppoflo  , non 
men  noccvole  , ove  trabocca  all’  incontro 
chi  le  Autoriti  medefime  abufa  , o col  far- 
ne pompa  inutilmente  , o col  torcerle  fuori 
del  loro  diritto  propofito.  In  ogni  tempo 
fornirono  mediocre  applaufo  quegl’ingegni  , 
i quali  più  non  feppero  , che  ammaliar  le 
altrui  fentenze , fenza  inoltrarfi  ad  inferirne 
alcuna  cofa  del  proprio  . Attuari  furono 
quelli  tali  chiamati  fcherzcvolmente  da  Se- 
neca, (*)  ed  un  celebre  moderno  Franze- 
fe,  il  quale  s’avanzò  più  oltre  di  Teofra- 
fto  nel  difcoprir  le  debolezza  degli  Uomi- 
ni, chiamò  Rrgiftri  , e Magazzini  l’ Opere 
appunto  di  quelli  tali.  (6)  Nò  in  termini 
fintili  fi  farebbe  egli,  rimafo  di  motteggiare 
una  Scrittura  Cayallnrcfca  , pollo  che  fe  ne 
trovaflè,  e che  folto  gli  occhi  fuoi  ne  folle 
capitata  alcuna  di  tal  fona,  ove  il  fine  del- 
lo Scrittore  apparili!:  di  fimtltir  la  proavi- , 
fione  di  cofe  generali  , ed  applicabili  ad  I 


ogni  propofito,  raccolte  ne’  proprj  Reperto- 
ri , più  toflo  che  di  arrivare  al  punto  del- 
la Quiftione.  A che  ferve  ( profegue  il  no- 
minato Franzcfe)  metter  foflòpra  l’Antichi- 
tà , e far  entrar  in  Campo  i più  folenni 
Maeflri  a non  dir  poi  altro , fe  non  che 
amabile  è la  Virtù,  che  odiofo  è il  Vizio! 
Propofizioni  • le  quali , lenza  invocare  ve- 
runa tellimonianza,  fono  , e faranno  Tempre 
Credute  da  qualunque  Uomo,  che  le  afcolti, 
a qualunque  Uom  , che  le  dica,  (c)  La  for- 
za d’ una  fcrittura  Ila  nell’  allegar  qualche 
Conclusone , che  ferilca  precifamente  l’arti- 
colo dibattuto  , e quella  forza  equivale  a 
quella  efficace  , che  in  una  Gaufa  Civile  ha 
predò  i noftri  Tribunali  una  puntual  Deci* 
fione  della  S-  Ruota  , a fegno  che  a tale 
Allegazione  fuol’eftère  confeguente  la  Vic- 
toria  della  Caufa  inedefima . E pure  un  tal 
vizio  non  produce  maggior  danno,  che  per- 
dita di  tempo  per  chi  ferivo,  e di  pazienze 
per  chi  legge:  peggior  di  gran  lunga  è quel 
che  deriva  da  mancanza  di  Loica  , e di 
quell  abilità  a raziocinare,  la  quale  abbifo- 
gna,  per  applicar  le  Dottrine  al  propofito; 
e pedono  farebbe  quel  che  derivane  da  ma- 
lizia, nel  riferir  dimezzatte  le  Sentenze, (d) 
o nello  ftirarle  fuori  del  lor  diritto  fignifi. 
caro  con  folìfljca  , e condannevole  indù* 
firia  (e) . E da  lafciarfi  alla  Nautica  lo 
ftupendo  artifizio,  col  quale  due  Piloti  fan 
sì , che  per  lo  vario  governo  de’  loro  Timo- 
ni  fi  muovano  due  Navi  diametralmente  l* 
una  contro  deli’  altra  , tatto  che  fpinte  dal 
foffio  d’ un  folo  medefimo  Vento  , che  loro 
lateralmente  fpiri.  Cosi,  quando  mai  per 
avventura  colla  foraa  delle  medefime  Auto- 
rità, citate  da  un  Confultore  Cavallerefeo  » 
riufeifle  ad  un  altro  il  procedere  con  moto 
appunto  oppoflo  , a confermare  la  contrad- 
ditoria Propofizione  , bifognerebbe  allora 
certamente  confeflire , che  di  ciò  folTe  ca- 
gione il  non  diritto  ufo  delle  Autorità  me- 
defime tanto  nell’uno  , quanto  nell’altro 
eafo  , ma  che  anzi  come  indifferenti , fol 
di  fianco  o per  adiro  fenza  giugnere  a colpir 
dirittamente  il  punto  della  Quiftione.  Tut- 
to il  pregio  adunque  di  chi  dadi  a fetivera 
■n  quella  Nobile  profeffiona  , è l’evitare 
ambedue  gli  oppolli  inconvenienti  , non 
negligendo  per  una  parte  le  Dottrine  degli 
Antichi  al  proprio  affilato  opportune  , e 
non  negligendo  per  l’altra  l’ufo,  e la  fa. 
cultà  del  raziozinare  , configliatamenre  ap- 
plicandole . Confifte  in  fomma  nel  concor- 
dare la  Ragione  , e l’Autorità  , e nel  fu 
- di 
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di  quelle  due  un'  ottimo  temperamento  , 
mercè  di  cui  gl'ingegni  dotati  di  elevazio- 
ne , e di  vivacità  nello  fpeculare  ricevon 
freno  dalle  Propofizioni  già  ftabilite  percon- 
fentimento  comune  , ed  all'incontro  i più 
pigri  han  dalla  Loica  fprone  , e fcccorfo  , 
per  inoltra rfi  ad  invefligare,  e i fondamen- 
ti delle  Autorità  medefime  > e le  fequele  * 
che  da  quelle  legittimamente  dependono  . 
Tutto  quel  meglio  , che  fi  può  dire  fopra 
l’ottima  lega  , che  fa  coll’ Autorità  la  Ra- 
gione , e lopra  il  reciproco  ajuto  , che  da 
quella  a quella  è preflato  , accennollo  con 
una  leggiadra  fimilitudine  il  Muzio  in  oc- 
cafione  della  fua  contefa  col  Fauflo.  Para- 
gonò egli  la  ragione  per  fe  fola  ad  un 
Torchio  accefo,  che  quantunque  fraBofchi, 
e Valli  nafeofo,  pur  rende  lume,  ma  folo 
a chi  giugne  ad  avvicinarfegli  : e la  Ra- 
gione poi  coll'Autorità  congiunta  parago- 
nolla  al  Torchio  rredefimo  efpoflo  fovra  al- 
to Monte,  donde  molto  più  lontano,  e più 
patente  il  fuo  fplendore  diffonde  .*  (a)  ed  in 
grazia  appunto  di  quella  maggiore  , e più 
universi  chiarezza  ha  prefo  vigore  l’acco- 
flumanza  d’accoppiare  alla  Ragione  l'Au- 
torità , quafì  che  J'una  fenza  l’altra  non 
così  bene  , o almeno  non  cosi  comunemen- 
te, s'accetti  (b). 

Potrebbe  parere , che  vagando  io  colla 
mente,  e colla  penna,  mi  folli  lafciato traf- 
portare  in  una  lunga  inutile  digreflione  , 
ma  ficcome  quelli  penfieri  fono  flati  in  me 
rifvegliati  dalle  con  fide  razioni  fatte  lopra  1', 
Opera  di  V.  S.  flluftrilfima  cosi  concorrono 
effettivamente  a fpiegare  il  concetto  , che 
Jio  di  elTa  formato.  11  riflettere  a i pregj 
di  elTa  , e del  fuo  Autore  m’  ha  ridotti 
nella  mente  quei  requifiti,  che  fon  più  de- 


liderabili  , tanto  in  chi  fcrive  tali  materie, 
quanto  nel  metodo  di  fcriverle  : tal  che  non 
è flato  un  digredire  il  mio  , ma  un  con- 
frontare il  nobil  Lavoro  di  V.  S.  Illuflrifs. 
coll’ idee,  che  ne  hanno  lafciate  i migliori 
Maellri . Da  quanto  io  diceva  altro  non  ho 
pretefo  inferire,  fe  non  che  d’ora  innanzi 
dovrebbe  celiare  ogni  difputa  intorno  a chi 
meglio  poffa  trattare  limili  Materie  , men- 
tre nella  Perfona  , e nell’Opera  di  V.  S. 
illuflrifs.  fi  avrà  un  invincibile  argomento 
per  riconofcer  in  prova , che  il  politilo  delle 
Dottrine  Legali,  è un  de*  maflìmi  requifiti 
per  maneggiar  le  Cavallerefche.  Spero  che 
di  ciò  a baflanza  rimarrà  perfuafo  chiun- 
que vegga  l’Opera  fua  , e che  la  condotta 
di  eflà  vaierà  parimente  di  perfetto  efem- 
plare  intorno  al  metodo  di  temperar  infieme 
l’autorità,  e il  raziozinio,  di  modo  che  ne 
rifulti  fcambievoltnente  foccorfo  , e perfetta 
‘•concordia.  Col  giro,  che  ho  prefo  per  con- 
durmi al  mio  fine,  fpcro  ancora  d’aver  me- 

I glio  fecondato  il  modeftillimo  genio  di  V. 
iS.  Illuflrifs.  la  cui  delicatezza  forfè  fi  fa- 

I I ebbe  offe  fa,  fe  di  lancio  folli  entrato  nelle 
lodi  di  Lei,  quantunque  giufliflime.  Bensì 

• francamente  m’  avanzo  ad  efortarla  , per 
quanto  pollò,  a più  non  differire  il  dai  in 
| luce  la  fua  Fatica  ( ed  è ben  giuflo  , anzi 
1 neceffaria  la  franchezza  , ove  del  ben  pub- 
| blico  fi  tratta  } acciocché  io  abbia  il  con- 
cento di  veder  verificati  i miei  pronoflici  , 
e di  fentir  commendare  la  fua  Fatica  n:e- 
defima  da  Perfone  di  gran  lunga  più  di  me 
'intelligenti,  lo  (arò  de’  primi  a goder  del 
! benefizio  di  cosi  profittevol  lettura,  ficcome 
J non  reflo  addietro  a neffuno  nella  dovuta 
venerazione  alla  fua  Virtù  , e nella  fincera 
oflcrvanza,  con  cui  mi  profellò. 


Di  V.  S . IHuflriflima. 


Di  Caia  li  io.  Decembre  1703, 


Lcvotifftme  t ed  Obbligai  iflimo  Servidore  Vero 
G.  G iufeppe  Or  fi. 


(a)  Mu\iv  nella  PéufUan  fet. 

(b)  Paride  de!  P*U»  Preene , Attende/,  deeel.  Tenne,  in  finte 
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lE  fi  riflette  , ché  Afclepio  tra 
gli  Argivi , Dcmoftenc  tra  gli 
Ateniefi  , Cicerone  tra*  Ro- 
mani , ebbero  tanta  ripugnan- 
za di  far  vedere  in  fcritto  le 
loro  Orazioni  , diffidando  di  confidare 
alla  penna  quella  gloria  , che  gli  avea 
recato  la  lingua.  Se  fi  riguarda  il  nu- 
mero , ed  il  fa  pere  degl’  Autori  , che 
hanno  tratrato  di  moire  delle  materie 
contenute  in  quell’  Opera  , ed  alla 
fcarfezza  di  quelli  , che  hanno  parla- 
to delle  altre  , pare  temerità  di  uno 
Scrittore  ripieno  d’imperfezioni  l’intra- 
prendere un  nuovo  modo  di  parlar 
delle  prime  , e di  voler  pretendere  di 
compor  Volumi  delle  ultime  , e par- 
ticolarmente de’  Titoli  , e delle  Pre- 
cedenze , si  per  la  diverfità  de’  Co- 
fiumi  de’  luoghi  , non  che  delle  Pro- 
vincie, e Regni,  sì  per  le  novità,  che 
alla  giornata  fi  vanno  introducendo  . 
Ma,  le  fi  confiderà  il  modo,  ed  il  fi- 
ne di  quella  Imprefà  , pare  polli  fpe- 
rarfcne,  fe  non  plaufo  , compatimento 
almeno.  Quelli  motivi  però  non  fareb- 
bono  flati  ballanti  ad  indurmi  a pub- 
blicare il  prelènte  libro  , fe  anche  una 
volta  non  foflè  flato  corretto  dal  pa- 
terno amore  prima  di  comparire  al 
Mondo  ; nè  farebbono  Hate  ballanti  le 


Repubblica  de’  Letterati  i diritti  di 
Maggioralo , le  prerogative  di  primo- 
genitura  fono  del  tutto  incognite  . I 
Cadetti  non  devono  comparire  men 
ricchi  de’  Primogeniti. 

Uno  de’  principali  motivi  , che  mi 
hanno  fpinto  a fcrivere  di  tutte  le  ma- 
terie el'preilè  ne’ Titoli  de’ dieci  Tomi  di 
quell’  Opera  , è flato  quello  di  averne 
a trattare  legale,  florica,  morale,  po- 
litica, e Kavallerefcamente  ad  un  tem- 
po , che  fin  qui  da  altri  non  è flato 
fatto,  l’altro  di  donare  alla  Repubbli- 
ca de’ Letterati  un’Opera,  che  concer- 
na tutto  ciò,  che  riguarda  l’Uomo  No- 
bile. Non  v’è,  chi  non  fappia,  quanto 
fia  neceffaria  al  Mondo  tutto  la  cogni- 
zione dell’cfler  Nobile  , e pure  non  il’ 
è,  chi  non  fi  trovi  obligato  a confella- 
re,  non  effervi  cofa,  che  più  di  quella 
fia  trafeurata.  Non  v'è  Regno,  nè  Sta- 
to, anzi  non  v’è  luogo  per  ofeuro  che 
fia  , che  non  ne  facci  profelfione , e pure 
pochi  fono  quelli  , che  fappiano,  cola 
veramente  fia  l’efTer  Nobile,  quali  le 
parti,  che  le  formano,  quali  i diritti, 
vantaggi , e prerogative  che  gli  compe- 
tano , quali  le  leggi , a cui  fi  trova  fog- 
getto.  Molti  , clic  ne  hanno  fcritto  , 
hanno  toccato  varie  cole  di  paflaggio  , 
fupponendo  , che  ogni  lettore  debba 


perfuafive  di  vari  Letterati  , che  me  1 affolutamente  aver  cognizione  delle  re- 
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ne  hanno  dato  impulfi,  quando  non  vi 
fofli  flato  indotto  dall’  autorità  della 
infigne  penna  del  Signor  March.  Gian 
GiofeflbOrfi , balla  per  mia  difefa , che 
il  Mondo  fappia,  che  ipfe  dmt . Mi  fa- 
rebbe piaciuto,  che  folle comparfo ador- 
no di  tutti  i fregi  defiderabili,  ma  ha  bi- 
fognato  lafciarfi  vincere  fu  ’l  rifleffo  di 
ellèr  Padre  di  dieci  figli  ; ne’  Parti  dell’ 
ingegno  non  fi  deve  ufar  parzialità  , nella 
Ateneo  Tomo  I. 


gole  generali.  Quelli,  che  hanno  com- 
pollo  Volumi  interi,  per  rapprefentare 
l’Idea  del  perfetto  Kavaliero,  o che  fi 
fono  riflretti  a trattare  della  Vita  Ci- 
vile , o che  hanno  fcritto  fidamente 
degl’obblighi,  che  corrono  a’  Kavalieri 
ne'  Cali  di  querele  d’onore , come  ha 
fatto  la  dotta  penna  del  già  Sig.  Senatore 
Berlingicro  Ceffi  , che  pure  vieoe  cri- 
ticato dal  Cardinal  de  Luca  nel  fuo 
* * Trat- 
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Trattato  del  Kavaliero,  e della  Dama 
(a)  perchè  fi  è contenuto  con  troppa 
generalità  , lenza  venire  alla  fpecialirà  | 


legantur  , e maggiormente  da  Caffiodo- 
ro,  che  tale  e)  ferii to.  Dulciui  ab  uno- 
quoque  fufeipitur  , quod  Patrio  fermone 


della  materia,  onde  non  fenza  difficoltà  narrai ur . Sentimento  liguitato  dal  Mu- 
da molti  fi  difiingue  , qual  fia  il  fem-jzio  nel  fuo  libro  delle  Battaglie,  ed 
plice  Nobile,  quale  il  Gentiluomo  , | abbracciato  dal  Cardinal  de  Luca  nel 
quale  il  Kavaliero  , quali  le  loro  pre-  Trattato  del  Kavaliero , e della  Da- 
rogative,  e peli  particolari.  Se  molti j ma,  e con  ragione,  poiché  molti  ter- 
aveflero  tali  cognizioni  , non  fi  avvan-  mini  nelle  materie  Kavallerefche  me- 


zerebbono  con  tanta  facilità  , a giurare 
ad  ogni  momento  da  Kavalieri , e par- 
lando d’altri,  non  oferebbono  dire,  per 
avvilirli , che  non  fono  Kavalieri  , ma 
Gentiluomini. 


glio  fi  fpiegano  in  Italiano,  che  in  La- 
tino , e particolarmente  per  quello  ri- 
guarda le  Armi  gentilizie  , l’ Ingiurie  , 
le  Mentite,  ed  il  Duello.  È’anchccon- 
fiderabile,  che  non  pochi  fono  quelli  , 


Ond’io,  avendo  veduto,  che  di  tanti  porlo  cui  fervizìo  principalmente  io  fcri- 
Uomini  Grandi,  che  hanno  impiegatole  vo,  che,  applicando  alle  armi , trafeu- 
loro  dotte  penne  in  comporre  Trattati  rancio  ftudio  della  lingua  latina,  datili 
Univcrfali di  ogni  altra  fotte  di profeffio- ! fiimato  fuperfluo  alla  loro  profeffione, 
ne,  o facoltà,  niuno  ha  intraprefo quel-  ima  s’ingannano  . Rilcrifce  il  Giovio  , 
lo  che  riguarda  l'Uomo  Nobile,  prò- Idre  Carlo  V.  che  nella  Aia  tenera  età 
metto  un'Opera  , che  in  fuccinto  con-]  era  fiato  alieno  dallo  ftudio  delle  lettere, 
terrà  tutto  ciò,  che  io  riguarda  , come  [dando  udienza  ad  un’  Ambafciatore  di 


fi  diftingua  dal  Cittadino  , e dal  Kava- 
liero, co’  Titoli,  e prerogative,  che  ad 
ogni  grado  competono,  e ciò,  che  ogn’ 
uno  di  elfi  debba  fare . Spero , che  con 
quella  fatica  fia  per  agevolarli  la  notizia 
di  molte  cofe,  che  poco  men  che  perdute 


Genova  , proferì  quelli  alcune  parole 
latine,  che  , non  effondo  fiate  ben  ca- 
pite dall1  Imperatore , gli  diedero  mori- 
vo di  efclamare  , /offro  atieffo  la  pena 
de'  miei  errori  puerili , fu  fre/ago  Adria- 
no mio  Precettore  del  mio  pentimento  . 


in  diverti  libri  Tariffimi , fenz’  Indici , o Voglia  il  Cielo , che  quei  Padri  , che 
in  Idiomi,  non  da  tutti  ititeli,  con  dif  j leggeranno  quello  efempio  procurino 
ficoltà  ben  grande  ponno  rinvenirli  : ' 1 k: 

Sicché  Gami  lecito  di  dire  , multa  rc- 
nafeentur , qua  furfan  recidere . 

Sono  flato  lungo  tempo  eli tando,  fe 
doveffi  fcrivere  in  lingua  Latina , o Ita- 
liana, e mi  pareva,  che,  avuto  riguar- 
do alla  mia  profoffiooe  di  Legifta  , ed 


che  i loro  figli  non  abbiano  a dolerli 
di  una  Amile  trafeuraggine . 

Sono  flato  altresì  in  dubio , fe  do- 
veffi tenere  uno  ftile  fublime  , e pom- 
pofo,  o pure  corrente,  e piano,  e mi 
fono  appigliato  all’ultimo  , cosi  confe- 
I oliato  dal  Gofelini,  che,  quando  fi  feri- 


ali materia  propellami,  doveffi  preferir  ve  per  intagliare , lo  giudica  piò  profit- 
!a  prima  , ma  mi  fono  falciato  perfua-  cevole,  che  l’altro.  Io  non  ho  da  far 
dercadufarl'altrada  Cicerone  (b)  che,  pompa  di  parole,  devo  premer  ne’  Con- 
fentendofi riprendere , perchè  fcriveva  la-  ceni,  ed  infiftere  nelle  cofe  eflenziali  , 
tino  materie  Filofofiche, trattate da’Scrit-  così  m’infegna  il  Cardinal  de  Luca  nel 
tori  Greci,  rifpofe  . In  bit  hoc  primum  ejl  lluo  Kavaliero,  e tanto  più  che,  fon- 
inquo  admirer , cur  in  gravijjtmii  rebui  non  Ido  quella  una  fpceic  di  Storia,  non  ri- 
delecìet  eoi  Patriui  /ermo,  cumiidem  fa- \ chiede  uno  ftile  ampollofo  ed  elevato  , 
bellai  latina!  ad  verbum  de  Credi  expre/fat  | ma  baisi  facile  ad  intenderli:  Non  qua- 
non  inviti  legant  .Ego  autem fati!  mirari  noni  ro  Medicum  eloquentem , fed  (con  Sene- 
queo  , onde  hoc  jit  tam  in/ole  ni  domefiicarum  j ca  ) Janantem.  Non  delelìent  igtturvcr- 
rcrum  fafìidium , quod,  fi  Graa  leguntur'ba , fed  proffnt . 

a Gradi , quid  e/l , cur  nofiri a nofirii  non'  Non  pretendo,  che  quelli  ferirti  fiano  6 

per 


<» 
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r comparire  alla  luce  , fenza  errori  . 
on  ho  veduto  che  il  P.  Maimbourg  che 
con  franchezza  fi  vanti  di  non  avere  erra- 
to nelle  fue Opere.  Pour  moi  (dic’egli  nell’ 
Avvertimento  del  primo  Tomo  della  fua 
Storia  degl’Iconoclafti  dopo  aver  notato 
molti  Errori  del  Cardinal  Baronio  , da 
elfo  criticato  ) graco  d ma  profeffion  , «e 
fui i pai  fori  embarafi  de  ceux,  qui  l'em- 
prcjftnt  à me  fornir  , Ct  qui  n'ai  ai  Copi - 
fio  ,.  ai  geni  à gagei  , qui  lifeat  lei  Au. 
te  uri  pour  moi  ; je  tire  du  moiat  de  ma 
pamreti  cet  avantage  , que  fi  fai  liacom 
mediti  d alter  prendre  dans  lo  Bibliotbequo 
lei  livro  , qui  me  fiat  necefiairo  , Ct  de 

10  y rapporter  , je  fuii  aufii  reduit  à /’ 
bewreufe  aecejfaì  de  faire  ce , doni  un  E- 
cr'wain , qui  veut  etre  exalì , ne  fi  dit  ja- 
tnaii  difpeafer  , à fcavoir  de  lire  moi  me- 
me  lo  Auteun , que  je  cite , (3  de  lo  lire 
dant  leur  fiurce  , fani  m arra er  à ceux  , 
qui  ea  lo  citaat  à faux , comme  il  arrivo 
quetquc  foli  , me  pourroient  eromper  , ma 
per  ea  , per  qua  qui  peccai  , per  eadem 
<Sf  punitur  . Efclamando  quell'  Erudito 
Scrittore  Taurterità  di  Adriano  IV.  In- 
glefe.fuppone  nella  fua  Storia  della  Deca- 
denza dell'Imperio  (a)  che  Roberto  Pa- 
dre di  quel  Papa,  povero  Contadino  , fi 
iàceflè  Converfo  nell’Abadiade’Monacidi 
S.  Albano,  dopo  e (Tergi  i morta  la  Moglie , 
ma  poco  dopo,  ( b)  non  ricordandoli  d' 
aver  detto,  che  la  Madre  del  Papa  forte 
morta,  foggi ugne,  che  Adriano  , afcefo 
al  Tronodi  Pietro,  per  non  erterbiafima- 
tocome  fifa  d'altriPapi,  che  hannoavu- 
to  troppa  tenerezza  per  l’ingrandimento 
de’Nipoti  , non  recò  altro  (ollievo  alla 
Madre,  già  decrepita  , ed  ertremamente 
povera,  che  quello  di  raccomandarla,  af- 
finchè parteciparti  delle  Elemofine  , che 
fi  dirtribuivano  dalla  Chiefa  di  Cantorbe- 
rì,  che  vi  pensò  si  poco  , che  , mancato 

11  Papa,  la  Madre  morì  di  fame  , e di 
miferie.  E pure  fi  fi,  che  il  Padre  di  A- 
driano  no»  pafsò  alla  Vita  Clauftrale  , 
perche  la  Moglie  forte  morta , ma  perche 
ella  vi  predò  il  fuo  confenfo.  Lo  Storico, 
dice  lo  fleffo  Maimbourg  neU’Avverti  men- 
to del  primo  Tomo  della  Scoria  dell’  A- 
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riamfmo  , deve  indifpenlàbilmente  afte- 
nerfi  da  raccontare  una  fàlficà  per  mali- 
zia , ò per  imprudenza  , e- guardarfi  di 
fupprimere  una  verità  per  viltà  ò per 
negligenza:  quante  volte  egli  fi  a caduto 
in  fintili  errori , ben  fi  vede  nel  libro  inti- 
tolato Remarquo  ctunT teologò  nfir  leT rat- 
ti Hi florique  de  l'etablifiemeat , C do  prero- 
gativa de  l'Eglife  de  Rome  compoli  par  M. 
Maimbourg . 

Io  sò  beniflimo,  che,  quantomenoda  7 
me  faranno  (lati  veduti  i miei  errori,  con 
altrettanta  facilità  faranno  notati  da  al- 
tri, mà,  fcrivendo  io  di  materie  già  trat- 
tate da  tanti  Scrittori  , è quali  importi- 
bile,  non  prendere  degli  errori . Mi  con- 
fòlo  però  lui  riflertò  , di  non  aver  affer- 
mato cofa  alcuna  , che  prima  da  altri 
non  fia  (lata  auttorizata  , c fe  vi  farà- 
(lato,  chi  avrà  detto  il  contrario  , fi  tro- 
verà ancora,  che  moltirtimi  Scrittori  fo- 
no rtaci  sì  varj  tra  di  loro,  che  , feguen- 
doli  le  Temenze  degl’uni,  non  li  può  non 
conrradire  à quelle  degl’altri  . In  tal  di- 
battimento d’opinioni  hò  voluto  aderire, 
à chi  mi  è parlò  il  megliore. 

Non  ftarò  ad  aflàticarmi  , in  addurre  2 
per  mia  apologia  la  fretta  in  comporre  , 
fapendo  benilliino  , edere  frivola  fcufa 
dc’proprj  difètti  il  dire,  di  non  aver’avu- 
to  tempo  di  far  meglio;  Dico  bensì,  ef- 
fcre  una  infelice  condizione  quella  , di 
chi  pretende  dar’alla  (lampa  i propri  ferir- 
ti comporti  mentre  li  trova  occupatone’ 
ft repiti  del  Foro;  (è  vi  è cofa,  chemeriri 
lode,  deve  riconofcerfi  dalla  quiete  della 
Villa . Comunque  fi  (la , fe  quell’  Opera 
non  farà  profìcievole  à tutti  , pur  fpero 
non,  farà  deprezzata  da  molti,  fin  autem 
id  non  provenerit,  dirò  per  mia  aifèfa  con 
Salviano,  tt  toc  ipfum infrucìuo/um non erit , 
quod  prode  fe  tentavi,  mi  ballerà  aver  dato 
principio  ad’un’Opera  degna  di  lode . 

Il  tentar  alte  imprefe  i pur  Tro- 
feo. ...... 

Se  le  materie  non  faranno  (late  tratta-  9 
te  con  quella  perfèzzione , che  meritano , 
ferviranno  almeno  le  mie  fatiche , per  dar’ 
impulfo  ad  altri  di  ridurle  à perfezzione  . 

E’  difficile  trovar”  un’  Opera  efente  da 
**  » ogni 


1 


Digitizi 


30gk 


ogni  difètto,  e fe  pure  fe  ne  trova  alcu- 
na,. convien  dire  con  Mario  Concili  (a) 
effer  quali  imponìbile  , che  fu  etèrne 
dalle  Cenfure  di  qualche  maledico  , 6 
perche  non  vi  fia  cofa  , che  intieramen- 
te li  confàccia  al  di  lui  gudo  , ò perche 

10  fpirito  vagante  de  gl’Uomini  abbia  gli 
fuoi  genii  particolari , mi  lontani  da’gc- 
nerali:  lìcchè,  fe  pur  fi  moderano, non 
ponno  attenerli  del  tutto  da  infettare  quel 
che  veggono  col  veleno  della  maledicen- 
za  . Dice  tal’  uno  , che  tenui  alìquando 
dormitat  Homerus  ; Altri,  che  Virgilio  è 
folamente  ricco  di  furti  ; Ovidio  impru- 
dente; Properzio  ,e  Catullo  , Tibullo  , 

11  Kavalier  Guarino,  l'Arioflo  , ed  il 
Marino  oflendono  le  calle  Orecchie  , 
Giovenale  , Marziale  , e Boileau  troppo 

-piccanti  ; Tito  Livio  fuperfiiziofo , Ta- 
cito ofeuro  ; Platone  confufo  ; Arino- 
tele difficile  ; Cicerone  ineguale  , fred- 
do , e vehemenre  ; Plinio  un  Torren- 
te viziofo  ; Salutilo  affettato  , Sene- 
ca cenere  lenza  fuoco  ; Guicciardino 
perfecutore  della  Cafa  d' Urbino  , Gio- 
vio,  e Boccalino  de’SpagnuoIi , Scaligero 
l del  Cardano;  11  Poflevino  contrario  àfè 
(ledo,  e pompofo  delle  altrui  fpoglie  ; Il 
Pigna,  e l’Albergati  Aliatici,  ed ofeuri ; 
Il  Gelfi  troppo  vago,  e generale;  In  font- 
ina , quando  li  vuol  pefeare  ogni  parola  , 
eiàminare  ogni  periodo  , ripeteremo  col 
citatoCortelli,  difficile  effe  aliquod reperivi 
opus  in  quo  nibil  à quopiam  reprabendatur , cji 
enim  arduum  ita  qwdpiam  perficere,  ut  non 
alicubi  pecces . Quid  fi  elioni  fine  oliquo  er- 
rore quidpiam  peragat  aliquii  , non  facile 
efl  , quin  patiatur  , ac  inveniat  aliquem 
iniquum  Judicem  . Se  con  ragione ,.  che 
mi  appaghi  da  altri  vedrommi  corretto, 
rìfponderò  con  & Girolamo  ( b ) . Non 
folum  te  vici/fe  exiftimei , vicimui  utrìque  ; 
Uterque  noflrum  palmam  refert  , tu  mei  , 
ego  errorit;  U tinaia  mibi  femper  fic  difpu- 
tare  contingat  , ut  , ad  meliora  proflci- 
( (ceni , deferam  quod  mali  tenebam  , per- 
che si>  beniffimo,  che  bumanum  efl  errare  , 
at  errerà  feliciter  ritrattare  vere  drànuni 
efl  . Se  poi  fentirò  aguzzarli  contro  me 
da  penna  di  qualche  maledico , mi  fervi- 
ti per  fprone  , che  con  più  follecitudine 


mi  farà  giungere  alla  metà  delle  altre  fa- 
tiche. Ad  un  generofodellriero  dant  ani- 
mo! plaga  . Per  quello  io  dico  degl’ altri 
mi  protetto  con  S.  Girolamo  , che  nemi- 
nem  fpecialìter  meui  fermo  Ufit  , in  gene- 
rale de  vitiii  difputat  . Qui  mibi  irafei  to- 
lueni , ipfe  [e  quid  talii  fi  confitetur  . 

Tutto  ciò  , che  fono  per  proporre  , io 
verrà  appoggiato  all’auttorirà  della  Sacra 
Scrittura , de’Telti  Canonici , e Civili  -, 
de’Santi  Padri  , Dottori  , Storici  , ò 
Profcflori  di  materie  Kavallerefche  , mi- 
ca! enim  collegi  , qua  cccidcrunt  de  men- 
faDominorum  meorum;  faranno  quelli  gl’ 
Atlanti  delle  mie  fatiche;  perchesò,  che 
qui  de  fcripturii  veritatem  non  babet  , ea- 
dem  facilitate  contemn'itur  , qua  probatur 
(c)  cosi  non  avrò ‘da  dubitare  , che  ven- 
gami detto,  Barbami  bic  multa  dixit , & 
nibil  proba t . Mi  fono  altresì  ferVito  del- 
le fentenze  de’Poeti , si  perche  così  richie- 
de il  loro  làpere  , sf  perche  , fendo  elfi 
flati  molto  ben’  avvertiti  in  imitare  le 
perfone  illullri , fenza  frollarli  dal  deco- 
ro proprio  delle  materie  Kavallerefche  , 
le  loro  fentenze  vengono  ammefse  in  tut- 
ti i Tribunali  ( d ) le  ve  n’ha  di  quelli  , 
che  lòno  fiati  rigettati , hò  proceduto  , 
con  la  maffima  da  S.  Agofiino  ( e ) in  le- 
gnatami, che,  fe  bene  in  altro  propoli- 
to lalciò  fcritto , fl  qua  Pbilofopbi  vera  , 

& fidei  noflra  accomoda  dixerunt  , no n fai 
lurn  formidanda  non  funt  , fed  ab  eil  , tan- 
quam  ab  injufli!  poffefforibui  in  ujum  noflrum 
vìndìcanda  , 

Hò  citato  gl’  Auttori,  come  elfi  hanno  ir 
fatto  degl’altri  , che  prima  di  loro  ave- 
vano fcritto  , rapportando  i pafiaggi  in- 
tieri , per  dar’ forza  maggiore  alle  loro 
fentenze:  S.  Cipriano,  ha  compollo  par- 
te de’fuoi  libri  da  quello  ha  prefo  da  Ter- 
tulliano fuo  Maefiro;  S.  Agofiino  fi  è fer- 
vitofpefiodell’auttorità  di  S.Cipriano;  Il 
Ven.  Bcda  ha  arricchito  le  fue  Opere  con 
le  fpoglie  di  S.  Agofiino;  La  Chicli  llcfla 
ne’Concili,  per  formare  i fuoi  Canoni , è 
ricorfà non folo alla  dottrina,  màalle  pa- 
role flelse  di  quello  gran  Dottore  / La 
maggior  fatica  di  S.  Giò:  Damafceno  è 
fiata  quella  di  traferivere  le  Omilie  in- 
tiere di  S.  Bafìlio  , ,per  accreditare  le 
< fue 


( > ) Coi.  Ut.  JVÌ/./.484.  ( b ) DUI.  Uo.  Lori/l  t.l. 

( C ) *T.  CtW,  C»mm.  in  S.  Mntre.Z\. 
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Sue  Opere  eoa  l’auttoricà  di  Santo  si  gran- 1 
de;  Cosi  hà  fatto  S.  Maffimo  Vefcovo di 
Turino,  e tutti  gl’ altri,  che  à quelli  to- 
no fucceduti . Ciò  , che  li  dice  de’  Santi 
Padri,  è flato  altresì  praticato  da’Pro- 
feffori  delle  altre  materie,  e con  ragione  , 
mentre  li  può  ben  dare  una  nuova  fra- 
fe  a’proprj  penGeri  , e fervirG  di  nuove 
efpredioni,  mà  pretendere  d’immaginarG 
cofa  alcuna  di  nuovo  , è un’ adulare  , 
fenza  fondamento  il  proprio  genio  , ne- 
gar giuflizia  à quelli , che  ci  hanno  pre- 
ceduto, e cadere  nella  taccia  di  una  pre- 
funzione inefeufabile  , fi  sà  beniflimo  , 
che  aibil  fub  fole  novum  , nec  valet  qui/. 
iuam  die  ere,  hoc  recem  e fi.  . 

Sopra  le  cofe  dubie  hò  (limato  ragio- 
nevole di  dire  il  mio  parere,  perche  trat- 
to le  materie  , non  faccio  Compendio 
delle  altrui  opinioni . Quand’anche  uno 
Scrittore  altro  non  facci , che  feiegliere  , 
c diti  rigare  ciò  , che  gl’  Antichi  hanno 
detto,  confermandolo  col  proprio  lènti- 
mento,  pur  merita  lode.  Quello  è l’ef- 
fetto di  quell’intelligenza,  che  hà  illumi- 
nato i primi , che  hanno  trattato  delle 
materie;  gl’uni  non  pretendono  rimpro- 
verare à gl’altri  i loro  difètti,  mà  voglio- 
no fpiegar  meglio  quelle  cofe  , che  i pri- 
mi hanno  lafciato  dubie,  edofeure.  Per 
altro  sò  ben  difeernere  che  gl’Uomini  ra- 
gionevoli, quando  non  abbiano  acquilta- 
to  tanto  credito , che,  chiunque  Gente  le 
loro  propoGzioni , Ga  obligato  à rispon- 
dere ipfr  dixit  , volendo  perfuader’  altri  , 
devono  principiare  i ragionamenti  da’pre- 
cetti,  fortificarli  con  le  altrui  auttorevo- 
li  Sentenze,  e terminarle  con  gl'elèmpi , 
e però  hò  voluto  rapportarne  molci  . Vi 
fono  di  quelli,  che  bramano  materia  da 
giocare  di  Speculativa  , e quelli  li  de- 
vono convincere  con  la  ragione  , e 
perfuadere  con  le  leggi  , che  alla  ra- 
gione fono  appoggiate  , lafciando  per 
altro  , che  ne'  cali  problematici  làcci- 
no  que’  ragionamenti  che  piò  gli  piac- 
ciono, ed  adduchino  congettura  da  po- 
terne cavare  le  conlèguenze  à loro  mo- 
do . Altri  credono  , che  i primi  Scrit. 
tori  abbiano  Smidollato  tutte  le  mate- 
rie , di  cui  hanno  trattato  , fenza  la- 
sciare cofa  alcuna  alla  cognizione  de’po- 
fleri  . Onde  venerano  le  Sentenze  , ed 
Elèmpi  da  quelli  addotti  . E’  quella 
veramente  una  grande  ingiultizia  . Mà 
Atene » Tomo  l 
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non  è meno  condannabile  l’altra  di 
quelli  che  , vergognandosi  di  predare 
alcuna  fede  à chi  gl'ha  preceduti  r ar- 
discono attribuir  tutto  al  loro  Secolo  . 

Per  i primi  propongo  Auttori  cofpicui 
de’ tempi  piò  remoti,  affinché  , redan- 
do Sopraffatta  la  libertà  dell’  animo 
dall’  auttorità  di  quelli  , fi  rendano 
Schiavi  de'  loro  pareri  . Per'  gl’  altri 
poi  , che  , non  facendo  cafo  che  di 
ciò  , che  veggono  co’ gl’ occhi  , appli- 
cando alla  materia  pratica,  fi  fottopon- 
gono  volontariamente  alle  opinioni , ed 
elèmpi  moderni  , per  appagarli  , hò 
voluto  rapportarne  de’ piò  degni  . Per 
altro  la  mia  penna  , non  meno  abor- 
re’il  vile  commercio  dell’adulazione , di 
quello  detedi  l’infame  vizio  della  ma- 
ledicenza  Mà  , quando  la  Storia  Sug- 
gerisce Nobili  materie,  per  dare  la  do- 
vuta lode  à chi  hà  Saputo  rifplende- 
re  con  le  proprie  azzioni  , fe  fi  trala- 
sciano , fi  dà  Segno  di  non  didinguer- 
le  , ò di  edèr’invido  dell’altrui  gloria  . 
Nel  riferirli  - mi  è conven  uto  com- 
metter molti  errori  di  Anacronifmi  , 
e l’hò  fatto  volontariamente  , perche  , 
non  edenii  mio  adunco  di  deferivere  r 
fatti  per  Ordine  dc’tempi,  ma  bensì  di 
autenticare  co’ cali  Seguiti  quelle  cofe  ; 
che  appartengo  io  alla  materia  propoda  , 
hò  dimaco  , che  l’anteporre  alcune  cofe 
moderne  alle  antiche  fia  errore  degno  di 
leutà  , quando  fi  fà  per  evitar  la  confu, 
(ione  nella  lettura,  e non  moltiplicare  le 
difgreifioni , che  pure  in  alcuni  luoghi  fo- 
no date  inevitabili  . 

Si  difeorre  piò  didufamente  delle  cofe  ij 
di  Ferrara  , c di  Bologna  , di  quello  fi 
faccia  delle  altre  Città , perche  nella  lun- 
ga dimora  di  tredici  Anni  partati  nella 
prima  ne’Mmiderj  di  Uditore  , e Segre- 
tario de' Memoriali  di  quella  Legazione  , 
durante  il  fèlrciffimo  governo  del  Sig-Car* 
dinal  Acciaioli,  e di  Monf  Acquaviva  , 
e nella  Carica  di  Uditore  di  quella  Ruo- 
ta , mi  fifono  prefentate  molte  notizie  , 
che  meritano  edèr  tra  (mede  all’altrui  co- 
gnizione, e particolarmente  da  me,  che 
tanco  mi  profèllo  tenuto  à quella  Città  , 
dove  fi  trova  eccello  di  gentilezza  , così 
ne  gl’Uomini  d’infima  condizione,  come 
nella  primaria  Nobiltà  , e fono  in  obli- 
go  di  farlo  , mentre  dopo  tanti  altri 
favori  terminati  quegl’  impieghi  , 
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fui  onorato  di  quella  Cittadinanza  , con 
tali  prerogative,  ed  encomi  della  mia  per- 
fona  , che  la  modedia  mi  obliga  à paf- 
fàrti  fotto  filenzio  . Di  quel  tempo  , 
portandomi  fpeflo  à Bologna  , trovai 
negl’  Archivi  di  queda  Città  varj  pre- 
ziofi  monumenti  , che  fi  anderanno  di- 
ftribuendo  opportunamente  in  quedo  , 
e negl’ altri  libri  fuffieguenti  . Non  podo 
dar  legno  minore  di  gradimento  dell’  O- 
norc  difpenfatomi  dall’  Illudridimo  Se- 
nato nel  conferirmi  l’unico  luogo  va- 
cante in  queda  Ruota  , che  tanco  più 
deve  dimarfi  , quanto  mi  fono  veduto 
preferito  à Ventuno  Competitori  , tut- 

■ ti  degnidìmi.  Se  Monfig.  Sandoval  Vefco- 
vo  di  Pamplona  , Auttore  della  Storia 'di 
Carlo  V.  dopo  efler  dato  Criticato  dalla 
penna  de  la  Mote-le  Vayer , perche  , for- 
mando la  genealogia  del  fuo  Eroe  , ha 
pretefo  provarla  , per  Cento  Pedici  gra- 
di , fin  dal  tempo  d’Adamo  , ha  tro- 
vato quella  di  V trillai  , che  nel  VI. 
Tomo  della  fua  Storia  delle  Erefie,  con 
tanto  calore  , fi  affatica  per  diffondere 
quello  Scrittore,  perche  compofe  la  Sto- 
ria fudetta  , quando  la  Cafa  d’Audria  fi 
trovava  già  in  dato  di  poter  formar  la 
Monarchia  Univerfàle  , avendo  già  vin- 
to l’Elettor  Palatino  , e didribuito  Cen- 
toventi mila  Soldati  ne’Circoli  dell’Impe- 
rio, ficchè  altro  non  gli  redava,  che  far 
credere  à quelli, che  aveva  giàfoggiogati, 
che  la  fua  Nobiltà  fotte  la  più  antica 
della  Cridianità  , tanto  più  devo  fperar’ 
io,  che  fiano  per  eflèr  applauditi  da  ogni 
Lettore  i motivi  , che  hanno  indotto 
la  mia  penna  (incera , à far  quegl’Elogi , 
che  da  prove  incontradabili  vengono  au- 
tenticati . 

>4  Ben  conofco,  che  molte  cofe  già  note 
alla  maggior  parte  degl’Uomini,  ad  alcuni 
pareranno  fupertìue , mà  perche  faranno 
utili  per  quelli , che  non  ne  avevano  pre- 
cedente notizia  , mi  è parfo  ragionevole 
di  far  menzione  anche  di  quelle  , riflet- 
tendo, che  non  fi  deve  trafeurare  ciò  che 
può  efler  profittevole  , benché  à pochi  , 
quando  à gl’altri,  fe  bene  in  maggior  nu. 
mero , non  nuoce  . Cosi  , fe  non  avrò 
riportato  tutto  quel  gradimento  , che 
ogni  Scrittore  deve  defiderare  , avrò  al- 
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meno  il  contento,  che  in  parte  non  mi 
venghi  negato.  Il  Boccalino  fepra  la  Vi- 
ta  di  Giulio  Agricola  deferitrada  Tacito 
( a ) mi  ricorda,  che  parlidi  tutte  le  co- 
fe confacevoli  alla  materia  di  cui  tratto  , 
affinché  i fuccettori  non  abbiano  à doler- 
li , che  per  trafeuraggine  degl’  Antenati  ■ 
molte  cofe  fianfi  refe  ignote  à chi  verrà 
dopo  di  noi  , perche  da  noi  neglette  , 
come  già  di  molte  noi  proviamo  la 
pena  . 

Su  tai  riflcjji  la  mia  penna  fpera  , 

Che  non  venga  à biafmar  quant’  ella 
ferme 

D’implacabil  Cenfor  rigida  aecufa ,, 

La  cui  calunnia  con  maligne  emen- 
de , 

Le  cofe  irrcprenfiKH  riprende . 

Da  tre  cofe  i Poeti  fogliono  prendere  15 
i Titoli  delle  loro  Opere  , alcuni  dalla 
perfona  , che  fi  propongono  per  loro  £- 
roe,  come  hà  fatto  Virgilio  dell’Eneide  ; 
Altri  dal  luogo,  al  di  cui:  Attedio,  ò di- 
fètti fono  feguite  le  magnanime  azzioni  , 
di  cui  intendono  cantare  , come  Omero 
dell’Iliade  per  gl’Eroici  fatti  feguki  nella 
fpedizione  di  Trojaj  Altri  dalla  materia 
de’loro  Componimenti  , come  ha  fatto 
Ovidio  , che  dalle  tante  fue  trasforma- 
zioni ha  denominato  Metamorfofi  quell’ 
Opera,  e cosi  refpettivamente  molti  al- 
tri. Il  Titolo  d’Ateneo  à me  è flato  fug- 
gerito  da  Adriano  Imperatore  , che  , 
avendo  fatto  fabricare  in  Roma  un  Pa- 
lazzo , affinché  quivi  fi  radunaflero  gl’ 
Uomini  Dotti  in  ogni  forte  di  feienze,  e 
profeflioni,  per  leggervi  i loro  ferirti,  co- 
me oggidì  fa  in  Roma  il  Signor  Cardi- 
nal Otcoboni  , ed  in  Bologna  il  Signor 
Marchette  Orli , volle  portafle  il  nome  di 
Ateneo,  per  Tettimonio  di  Giulio  Capi- 
tolino, di  Lambridio,  e di  Strabene  pro- 
veniente da  un  luogo  dedicato  à Miner- 
va, Dea  delle  Scienze,  e delle  Arti  libe- 
rali, dove  i Poeti,  ed  altri  Scrittori  Gre- 
ci portavano  le  loro  Compofizioni  , co- 
me facevano  i Latini  al  Tempio  d’  Apol- 
lo . Ad  Atbenreum  audiendorum , tì  Óra- 
corum,  <S  Latinorum  tt.be forum,  ve!  Poe - 
forum  confa  frequenter  procedi  . 

Parerà  forfè  ad  alcuno , che  fi  dovette  it 
trattar  prima  dell’Onore,  per  cui  fi  dà  la 

No- 
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Nobiltà  naturale,  ma  io  hò  creduto  col 
Casigliano  dover  fcriver  prima  della  No. 
biltà,  perche  à quella  va  necefsariamen- 
re  unito  l’Onore,  quando  l’Uomo  può 
efsere  Onorato  , (enea  efser  Nobile  . Si 
aggiunge  , che  Arinotele  , dividendo 
i beni  di  natura  , c di  fortuna  in  lèi  gra- 
di , pone  in  primo  luogo  la  Sanità  , à 
cui  immediatamente  fuccede  la  Nobil- 
tà , ed  apprefso  l’Onore  , la  Gloria  , la 
Fama  , e gl'  Amici.  Afsegna  il  quar- 
to grado  alla  fchiatta  , il  quinto  alla 
grazia  , ed  alla  bellezza  , ed  in  fine  po- 
ne le  ricchezze  ; Prefcrifce  à tutte  la 
Sanità , perche  il  Corpo  è ilromento  vi- 
cino, ed  intimo  dell'Anima,  e parte  del- 
l’Animale, che  opera , donde  deve  efse- 
re talmente  alletto,  che  polla  fervire  ret- 
tamente per  le  di  lei  operazioni , e per- 
che à quella  fi  riduce  la  Sanità  de’fenli  , 
e la  codituzione  convenevole  per  natura 
delle  facoltà  dell’  Anima  defsa  , donde 
nafce  l’agevolezza,  per  contraere  gl’ abi- 
ti delle  virtìi,  e per  far  produrre  le  buo- 
ne azzioni,  fonti  di  tutti  gl’Onori,  della 
Gloria,  della  Fama,  edegl’Amici.  Alla 
Sanità  fuccede  la  Nobiltà  , che  và  con- 
giunta con  l’ottima  collituzione  del  Cor- 
po , chiamata  virtù  del  genere  , che  rac- 
chiude i femi  delle  virtù,  à cuigl’Uomi- 
nifono  inclinaci,  e con  else  naturalmen- 
te vengono  ad  eder’atti  à generar  figliuo- 
li , che  con  facilità  producono  frutti  di 
fimil  natura  ; Sicché  alla  Nobiltà  , che 
dal  diritto  non  travia , fuccedono  l’Ono- 
re , che  fi  dà  per  le  virtù,  laFama,  c la 
Gloria , ed  à quelle  la  buona  Schiatta  , 
annoverata  tra' beni  edemi , che,  non  ef- 
fendo  bene grandilìimo  , cede  all’Onore, 
alla  Fama,  ed  alla  Gloriai  Si  adegna  il 
quinto  grado  alla  bellezza  , ed  alla  graò 
zia  beni  edemi  rifpetto  all’anima;  ma  in- 
terni del  Corpo  rifpetto  à que’  di  fortu- 
na , quedi  però  non  fono  necedarj  , ed 
illuftri , come  quelli , che  gli  precedono  ; 
quando  non  fi  confiderino  neceflàrj  per 
ciò  , che  riguarda  la  Sanità  , à cui  ap- 
partiene numero  determinato  , grandez- 
za convenevole, e proporzione  corrifpon- 
dente  delle  parti . Si  adegna  l'infimo  gra- 
do alle  ricchezze  , come  à quelle  , che 
ofcuramente  fi  attribuifce  il  nome  di 
bene . 

17  Le  materie  de’  Titoli  , e delle  prece- 
denze non  hanno  leggi  fide  ; mà  fi  può 


ben  dire-,  che  fiat  prò  r aliane  'volani ai  ; e 
particolarmente  per  quello  riguarda  i Ti. 
toli , che  fempre  fi  vanno  mutando  , mà 
fempre  più  crefcono . Quelli  , che  anti- 
camente erano  particolari  de*  Sovrani  i 
oggidì  fono  fdegnati  da’  Mercanti  ; Altri 
fi  veggono  comparir’  appena  sù  i Diplo- 
mi di  que’  Principi  , che  non  gl'  hanno 
aboliti , perche  non  hanno  penfato  anco- 
ra à far  nuovi  Titolari  ; Onde  non  fi  de- 
ve pretendere  di  dabilir  regole  perpetue , 
mà  conviene  contentarli  di  decorrerne  , 
con  riandare  a’ principi  , e lignificati  de- 
gl'antichi  ; defcendere  graduatamente  di 
tempo  in  tempo  alle  loro  mutazioni  ; e 
parlar  didimamente  dell’  ufo  dì  divedi 
Regni , Provincie  , e Città  , e partico- 
larmente nella  nodra  Italia  nel  Secolo 
corrente  - Se  la  materia  delle  preceden- 
ze non  è tanto  foggetta  alle  novità,  quan- 
to è quella  de’  Titoli , è però  altrettanto 
difficile  à trattare  per  cagione  della  di- 
vertirà de’  Codumi  . Saranno  quedi  t po- 
li, fopra  de  quali  s’aggireranno  tali  Trat- 
tati , giuda  le  notizie  , che  fi  fono  rac- 
colte da  varj  Scrittori  , che  ne  hanno  di- 
fcorfo,  ed  altre  avute  da  divedi  luoghi; 

Se  quede  non  fòdero  fiate  fincere  , io 
cohvinto  dall’inganno  con  finccrità  le  ri- 
tratterei ne’ luoghi  opportuni. 

Hanno  trattato  con  eccellenza  delle  18 
Armi  gentilizie  divedi  Oltramontani , e 
particolarmente  l’ Erudita  Penna  del  P. 
Menetrier  : Nella  nodra  Italia  ne  hanno 
Scritto  Bartolo  , il  Pietra-Santa  , il  Car- 
rari  , il  Conte  Gafpare  Bombaci , ed  al- 
tri riferiti  nell’Indice  di  quedo  Tomo  , 
e nell’altro  particolare,  delle  Armi  ; mà 
alcuni  de’  nodri  hanno  trattato  la  mate- 
ria ctìn  troppa  ofeurità  ; altri  hanno  pi- 
igliato  molti  equivoci  Se  le  Opere  del 
P.  Menetrier  fòdero  date  fcrittc  nel  no- 
dro  Idioma  , eia  materia  fode  data  trat- 
tata anche  legalmente  , fi  potrebbe  forfè 
abbandonar  la  fatica  di  tornar  à feri  ver- 
vi fopra  , mà  sù  tali  rifleflì  hò  voluto 
che  formi  una  delle  parti  principali  della 
mia  Opera  , e fpero  fia  per  rinfeirc  al- 
trettanto profittevole  , quanto  io  mi  fo- 
no afiàticato  in  conciliare  le  opinioni  de’ 
Scrittori, e particolarmente  de’Profefsari 
delle  Leggi  Civili  , con  quelli  delle  Arai- 
diche;  ed  efaminare  la  diverfitàdegl’Ufi, 
tanto  varj  quali , quanti  fono  i Regni,  e 
le  Provincie  , dove  fi  ufano  le  Armi . 
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15  - Perche  le  contefe  tra’  Nobili  pajono 
inevitabili  per  puntigli  d'onore  , ed  an- 
che ben  {petto  per  interrile  , da  che  na- 
fcono  le  ruine  delle  famiglie  , hò  voluto 
fcrivere  didimamente  delle  ingiurie  e 
«emicizie  private  ; poi  delle  mentite  , e 
fu  cerili  va  mente  del  Duello  , nome  efo- 
fo  , ma  da  me  trattato  , non  già  perche 
debba  praticarli , bensì  per  far-  conofce- 
re  , quanto  fia  feiocca  l’ opinione  di  quel- 
li , che  per  ogni  leggiero  motivo  ricorro- 
no alle  Armi  , quand'  anche  , lenza  que- 
lle , con  facilità  ponno  veder  compofte 
le  loro  differenze  , Kavallerefca  , e Cri- 
ilianamente  , dico  prima  Kavallerefca- 
mente , perche  sò  , che  , fe  mi  fervidi  d’ 
■altri  termini , molti  forfè  fdegnerebbono 
dar’una  minima  occhiata  à quelle  mie  fa- 
tiche . 11  mio  difcgno  li  è , dì  attaccare 
il  Duello  , sì  dalla  parte  della  politica  , 
e dell’onore  , che  da  qnella  della  religio- 
ne , e rimoftrare  , non  mano  Kavalle- 
Tcfca  , che  Crillianamente  , che  quelli 
che  l’hanno  difefo  con  tanta  sfrenatezza , 
.hanno  avuto  fornimento  , di  feguitar  più 
zollo  le  leggi  dell’ardire  , che  quelle  del- 
la natura  , non  che  le  Divine  , e le  Ci- 
vili. Dalle  allegazioni  ogn’uno  potrà  ben 
conofcere  , che  non  meno  i Duellifti  , 
che  quelli,  che  contro  di  loro  hanno  fcrit- 
to  , fono  flati  obligati  à confrilare  , effe- 
ze  il  Duello  invenzione  diabolica  , ab- 
bracciata da’ brutali  , feguitata  da’difpe- 
rati  ; mi  fono  fcrvito  de'  proprj  termini 
de’ primi  , perche  rcftino  maggiormente 
auttorizate  le  Sentenze  de’  fecondi . 
so  Si  sforza  il  Pigna  (<») , e con  effo  mol- 
ti altri  del  fuo  feguiro  , per  provare, che 
la  materia  del  Duello  non  debba  effer 
trattata  da’  Legifti , mà  da’  Morali  egli 
Aedo  però  ( b ) , e molti  altri  con  lui  ,t 
concludono  , che  i Legifti  v’abbiano  par- 
te per  quelle  cofe  , che  alla  Legge  fi  rife- 
rifeono  ; ed  io  caminando  con  le  inalb- 
ine della  morale,  intendo  far  conofcere, 
che  il  Duello  è efofo,  per  difpofizionedi 
tutte  le  leggi  dannato  . Efàminerò  fe  fi 
debba  permettere  , per  evitare  un  male 
maggiore,  come  è quello  di  terminatela 
guerra  publica  , col  combattimento  di 
certo  numero  di  perfone  , e su  tal  pro- 
pofito  vedradi  opportunamente  , quali 
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fiano  i diritti  de’Principi  , e loro  eferctii 
in  tempo  di  guerra  in  paefe  così  amico  , 
come  nemico  . Si  tratterà  dìffiifamente 
del  combattere  alla  macchia  , azzione  , 
che  quanto  più  fù  filmata  deteftabìle  da- 
gli (ledi  defenfori  del  Duello  , quando 
quello  trionfava , altrettanto  li  è refa  fa- 
miliare a’noflri  giorni . 

Mà,  perchenon  bada  defedare  lacat-  zi 
tiva  qualità  di  un  rimedio,  fe  non  lene 
porge  un’altro  megliorc  , nel  libco  della 
Pace,  fi  fuggeriranno  i mezi,  con  cui  fi 
ponno  efterminar  que’mali,  chefogliono 
produrre  le  nemicizie  private,  e le  fodis- 
fazioni  dovute  à chi  ingiuftamente  è fla- 
to ofiefo,  affinché  fi  reftituifea  à ciafcu- 
no  giuftamente  ciò  , che  ingiuftamente 
gli  è flato  tolto,  fiafi  nell’onore,  fiali  nel- 
la vita  , ò pure  nella  robba  : ardua  im- 
prefa,  mentre,  come dide  una  dotta  pen- 
na, l’onore  è come  la  Medicina  ’,  tutto 
il  Mondo  ne  parla  , mà  pochi  vi  riefeo- 
no;  l’una,  e fe  altre  hanno  Corpi  da  con» 
fervare,  infermità  da  guarire  , quelle  , 
e quelli  richiedono  Audio  , e fperienza  , 
non  mancano  Dottori , che  ne  infognino 
le  regole , altri  che  ne  adegnino  la  prati- 
ca , mà  vi  fono  ancora  molti  Empirici  , 
che  pretendono  guarire  il  male  prima  di 
faperne  la  cagione  , e conofcere  lacofti- 
tuzione  del  Corpo . Di  tal  numero  fono 
quelli,  che  s’ingcrifoono  delle  macerie  d’ 
onore , pretendendo  formar  nuove  leggi , 
ed  afsegnar  nuovi  precetti  . Di  quella 
profodìone  fuccede  come  della  Medicina 
al  tempo  de’Romani,  di  cui  Plinio  ebbe 
à dire . Nunquam  fuit  follicitudo  /aiuti  i ma- 
jor , t>  vera  minor . Quando  riefea  feli- 
cemente di  togliere  il  male  delle  nemici- 
zie  con  la  pace  , con  facilità  fi  tratterà 
del  l’Amicizia , fue  leggi,  ed  oblighi,  i più 
foretti,  àcui  foggiacela  ogn’Uomo,  e par- 
ticolarmente il  Nobile.  Se  avrò  vita,  fa- 
tate , ed  agio  , condurrò  altresì  à fine 
Cento  Queftioni  , già  in  parte  abozzace 
concernenti  le  materie  contenute  in  que- 
ll’Opera,  per  facilitar  la  pratica  di  mol. 
te  cofe  , che  , fe  non  vengono  efempli- 
ficate  co’ cali  feguiti , con  difficoltà  fi  de- 
cidono . 

Si  commetterebbe  un  gran  delitto  d’in-  zi 
gratitudine,  fe  fi  defraudafsero  della  me- 
rita- 


(*)  Darli,  hè  i c.y  .e  10.  (b)  d/.lQ. 
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ritata  lode  quelli , che  con  tanca  fatica  , 
« difpendj  hanno  fatto  raccolte  di  libri  , 
lenza  de’ quali  non  ft  ponno  comporre  al- 
tri libri  j Per  non  incorrere  in  una  tac- 
cia da  me  tanto  defedata  , mi  trovo  in 
obligo  di  dire  , che  le  prime  materie  da 
me  acquetate  per  que (l'Opera  fono  fiate 
prefe  dal  belliffimo  Studio  del  Signor  Con- 
re Euflachio  Crifpi  , prefentemente  de- 
gno Oratore  per  la  Patria  apprettò  il 
Regnante  Pontefice,  che,  mentre  dimo- 
rava in  Ferrara  , à milura  del  fuo  Nobi- 
le genio,  fece  confiderabile  acquiflo  di 
libri  concernenti  materie  Kavallerefche  ; 
durante  la  mia  dimora  in  quella  Nobilif- 
Cma  Città  , non  poco  vi  contribuirono 
quelli  de’Signori  Conti  Ipolito  Rondinel- 
li , ed  Antonio  Molli , che  parimente  ne 
fanno  profeffione  . Mi  approfittai  altresì 
delle  Librerie  de’  Padri  di  S.  Domenico  , 
Certofini  , e Teatini  , (iccome  feci  in 
Bologna  di  quelli  del  Sig.Marchefe  Orli, 
ben  fornito  di  libri  preziod  di  ogni  forte 
di  materia  confacevole  al  fuo  gran  fape- 
re  ; del  Si g.  Conte  Vincenzo  Ranuzzi 
Colpi  , che  hà  arricchito  il  fuo  (limabi- 
le Cabinetto  di  ben  trecento  Volumi  di 
mifcellanee  manuferitte  , del  Sig.  Conte 
Antonio  Michele  Bombaci  , che  incef. 
fantemente  fi  affatica  in  comporre  que- 
rele Kavallerefche  ; Siccome  de'  Signori 
Conte  Senator  Francefco  Maria  Segni  , 
Comendatore  Frà  Antonio  Domenico 
Buffi , Co:  Maffimo  Caprara  , e Conte 
Federico  Berò  . Feci  altresì  di  molti  ac. 
quifti  nelle  Librerie  de’ Conventi  di  San 
Giacomo  , di  S.Domenico  , di  S.  Salva- 
tore , del  Collegio  de’  Padri  Giefuiti , e 
di  S.  Clemente  della  Nazione  Spagnuola 
in  detta  Città. 

li  Dimorai  alcuni  giorni  in  Firenze  ef- 
prefsamente , per  godere  del  Teforo  del 
fàmoGffimo  Signor  Antonio  Magliabe- 
chi , del  di  cui  Cngolar  merito  il  rumo- 
re , benché  univerfale  della  fama  non 
lafcia  d' cfler  di  gran  lunga  minore  del 
vero  . Da  quello  felice  Moflro  di  Virtù 
ricevei  il  favore  di  alcuni  libri  rari  del 
fuo  ricchiffimo  Mufeo  , e ne  cavai  quel 
frutto  , che  dall’anguftia  del  tempo  mi 
fu  permeilo. 

1+  Portatomi  pofda  à Roma  , avanzai 
incredibilmente  la  mialmprefa  nella prc- 
ziofìffima  Libreria  d;l  Sig.  Cardinal  Im. 
penali , dalla  di  cui  gencrofà  mano  rice- 
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vei  tutte  le  Opere  più  defiderabili  per  il 
mio  adonto  . Feci  altresì' molti  acquieti 
nelle  famofe  Librerie  della  Minerva,  ere- 
ditaria della  fel.  mem.  del  Sig.  Cardinal 
Cafanate  ; Di  S.  Agoflino  , della  Sapien- 
za, di  Monfignor  Severola , Prelato  mol- 
to benemerito  nella  Republica  de’  Lette- 
rati , del  Sig.  Gio:  Antonio  Moraldi  , de- 
gno veramente  di  lode  per  le  fue  indefef- 
fe  fatiche  in  accumular  manuferitti  , e 
libri  di  ogni  forte  , del  Sig.  Abate  Maru- 
celli , che  di  quel  tempo  , aveva  arric- 
chito la  fua  bella  Libreria  del  Teforo  di 
un’Indice  di  centocinquantacinque  mila 
Auttori  di  tutte  le  materie  imaginabili  ; • 
pregai  quel  Signore,  à farne  generofo  do- 
no alla  Republica  de’  Letterati , e me  ne 
diede  intenzione  . M’ ingolfai  poi  nel  va- 
do Mare  della  Bibliotheca  Vaticana,  do- 
ve dal  dotto  Signor  Lorenzo  taccagni 
Primo  Cuflode  mi  furono  fomminiflrati 
antichiffimi  Codici  manuferitti  per  me 
molto  opportuni  ; mà  , avvicinandoli  1’  25 
EGate  , defiderofo  di  compire  le  mie  fa- 
tiche benché  confegliato  da  qualche  Por- 
porato à trattenermivi  più  lungo  tempo, 
Gabilii  di  tornare  à Bologna , fapendo  già 
per  prova  , che 

Roma  vorax  bomìnum  domat  ardua  (olla 
Virorum , 

Roma  ferax  febrium  , necit  eji  uberrima 
frugum  , 

Romana  febres  / labili  funt  jure  fidelei  , 

Quem  fernet  invadimi , vix  à vivente  re- 
cedane . 

Nè  avevo  altro  motivo  di  dimorar  di 
vantaggio  in  quella  Dominante  , anzi  do- 
po aver  paflàto  gl’ Anni  della  mia  gioven- 
tù nella  foggezzione  di  quella  gran  Corte , 
mi  confolo,  quando  penfo  , dover  termi- 
nar i miei  giorni  in  quella  libertà  , che  fi 
trova  , dove  non  v’è  che  fperare  . Ne- 
gl’Anni  giovanili  farebbe  cofa  veramen- 
te vergognofa  , fe  fi  viveffe  fenza  mira 
d’entrar  nel  Mondo  con  difègno  di  farvi 
fortuna  ; mà  , quando  fiamo  giunti  già 
al  termine  di  dover  declinare  , la  natura 
ci  perfuade  à lafciare  ogni  fentimento  d’ 
ambizione  , e vuole  , che  penfiamo  al  ri- 
pofo.  Felicità  maggiore  non  può  darfidi 
quella  di  nudrir  maffime  , che  liberando- 
ci dall’invidia  , ci  faccino  viver  lontani 
dalle  infidie . 

Huom  , cb’  aneliamo  à varj  acquici  afpira 

E’n  cofe  frali  ogni  fuo  fudio  bi  mejfo 
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Fa  qua!  torio , ò palco,  eie,  mentre  gira 
La  Sepoltura  fabrica  d fe  lieffo  ; 

E dopo  molte  rote  al  fin  fi  mira 
piacer  al  mota  il  precipizio  appreffo 
Che  va!  tanto  fudar  gente  inquieta 
Se  angufla  (offa  à le  fatiche  è meta?. 

Pi  meglio  è dunque  in  quejìa  vita  breve 
procacciar  contro  morte  alcun  riparo, 

E poicb'il  Corpo  incenerir  pur  deve , 
Render  almeno  il  nome  eterno,  e chiaro; 
Chi  da  fortuna  rea  torto  riceve 
Specchi  fi  in  me , che  d deprezzarla  imparo 
Sol  beato  è chi  gode  in  ore  liete 
Fra  mode  Pii  piacer  bella  quiete . 

3.6.  d'errori  della  ftampa  fono  inevitabi- 
li; è quali  imponibile , che  non  fi  verifi- 
chi quel  detto  della  lamolà  penna  di  Gio: 
Francefco  Loredano,  checon più  facilità 
podi  trovarli  un  Cielo  fenza  Stelle  , che 
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pn  libro  fenza  errori  , ma  non  tutti  de- 
vono attribuirli  a’  Stampatori  ; molti  fo- 
no de’Copifii , C gl’Auttctfi , come  ofser- 
va  l’Erudito  Bayle  nel  fuo  Dizionario 
Storico-Critico  , non  ne  fono  del  tutto 
efenti;  la  penna  tradifee  tal  volta  il  no- 
ftro  penfiero,  quando  vogliamo  pronun- 
ziare una  cofa  , la  troppa  applicazione 
ce  ne  là  fcrivere  un'altra  . Si  aggiunge  , 
come  ofserva  San  Girolamo  che  alcu- 
ne colè  nimia  vetufiate  corrupta  , jeripto- 
rumque  vitio  depravata  , dum  de  inemen- 
dati t fcribantur  inemendatiora  , de  verbi t 
hebraicit  falla  funi  Sarmatica  , rmò 
rullivi  genti!  , cum  & hebreta  effe 
defierint  , iS  aliena  effe  non  caperint  . 
I più  eflènzìali  li  vedranno  cor- 
retti in  un  foglio  in  fine  del  li- 
bro . 
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CLEMENS  PAPA  XI. 
Ad  futurara  rei  memoriam. 


CUm  ficut  dilectus  filius  Auguftinus  Paradifi  Civitatis  Ca- 
ftellanx , ac  Rota:  Bononien.  Auditor  Nobis  nuper  ex- 
poni  fecit  , ipfe  quoddam  opus  , cui  titulus  Ateneo  del 
“Uomo  Nobile,  Opera  Legale  , Storica  , Adorale  , Politica  , e 
Ca'vallcrefca  in  decem  libros  diviium  conipoiuerit , illud  typis  ad 
publicam  utilitatem  mandare  intendat,  vereatur  autern  , ne  poft- 
quam  in  Iucem  prodierit,  alii,  qui  ex  alieno  labore  lucrum  qux- 
runt  , opus  prxdittum  in  ipfius  Auguftini  prxjudicium  iterum 
imprimi  facere  curent , Nos  ejuldem  Auguftini  indemnitati  pro- 
videre  , ipfumque  Ipecialibus  favoribus  , & gratiis  prolequi  vo- 
lentes , & a quibufvis  excommunicationis  , fulpen.  Se  interdicci  > 
aliifque  Eccleliafticis  lentetitiis,  cenf.  & pcenis  a jure , vel  ab  ho- 
mine  , quavis  occafione,  vel  caula  latis  , fi  quibus  quomodolibet 
innodatus  exiftit  , ad  effectum  prxlentium  dumtaxat  conlequen- 
dum  , harum  ferie  abfolventes,  & abfolutum  fore  cenfentes,  lup- 
plicationibus  ejus  nomine  Nobis  fupcr  hoc  humiliter  porrettis  in- 
clinati, eidem  Auguftino,  ut  decennio  proximo  , a primxva  di- 
tti Operis  impreflione  computando  durante  , dummodo  tamen  , 
fi  in  Urbe  , a diletto  filio  Magiftro  Sacri  Palatii  Apoftolici  , fi 
vero  extra  eamdem  Urbem  imprimatur  , ab  Ordinario  loci  , ac 
lnquifirore  hxreticx  pravitatis  ibidem  commorante  prius  approba- 
tum  fit , nemo  ram  in  Urbe  prxditta,  quam  in  reliquo  Statu  Ec- 
clefiaftico  mediate,  vel  immediate  Nobis  iubjetlo,  dittum  opus» 
leu  quamlibet  ejus  partem,  line  ipeciali  ditti  Auguftini  , auc  ab 
eo  caufam  habentium  licentiam  imprimere,  aut  ab  alio,  vel  aliis 
impreffum  vendere,  aut  venale  haberc,  feu  proponere  poiltt  Apo- 
ftofica  auctoritate , tenore  prxfentium  conceditnus  , & indulge- 
mus.  Inhibentes  propterea  utriulque  iexus  Chrifti  fìdelibus , prx- 
fertim  Librorum  Imprefforibus  , Se  Bibliopola  fub  quingentorum 
ducatorum  auri  de  Camera,  Se  amifiìonis  Librorum,  Se  Typorum 
omnium  prò  una  Camerx  noftrx  Apollolicx  , Se  prò  alia  eidem 
Auguftino  , ac  prò  reliqua  tertiis  partibus  Acculatoti , Se  Judici 
exequenti  irremiflibiliter  applican.  Se  eo  ipfo  ablque  ulla  declara- 
tione  incurrendis  parnis,  ne  ditto  decennio  durante,  prxdittum 
opus , leu  aliquam  ejus  partem  fine  hujulmodi  licentia  imprime- 
re , aut  ab  aliis  impreffum  vendere,  leu  venale  habere,  vel  pro- 
ponere quoquo  modo  audeanc , leu  prxlumant  : Mandanres  pro- 
pterea dilettis  filiis  noftris  , Se  Apollolicx  Sedis  de  latere  Legatis 
leu  eorum  Vicelegatis  , aut  Prxfidentibus  , Gubernatoribus  , Prx- 
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toribus , & aliis  Juftitix  Miniftris , Provinciarum  , Civitarum  , 
Terrarum  , & locorum  Status  noftri  Ecclefiaftici  quatenus  di&o 
Auguftino  , leu  ab  eo  caulam  habentibus  prxdittis  in  prxmiftìs 
efficacis  defenlionis  prxfidio  ailìftcntes  quandocumque  a ditto  Au- 
gurino requi  liti  fuerint  , pocnas  prxfatas  contra  quofcumque  ino- 
bedientes  irremiftibiliter  exequantur . Non  obftan.  Conftitutioni- 
bus , & Ordinationibus  Apollolicis,  ac  quibufvis  Statuds,  & con- 
iuetudinibus,  edam  juramento,  coniìrmatione  Apoftolica , vel  qua- 
vis  alia  fìrmitate  roborads,  Privilegiis  quoque  , Indulds  , & Lit- 
teris  Apoftolicis  in  contrarium  prxmill'orum  quomodolibet  con- 
ceflìs,  confirmatis,  & innovatis.  Quibus  omnibus,  & fìngulis  il- 
lorum  tenores  prxfentibus  prò  piene,  & lufficienter  expreflìs  , & 
de  verbo  ad  verbum  infertis  habcntes  , illis  alias  in  iuo  robore 
permani  uris  ad  prxmiflorum  elfattum,  hac  vice  dumtaxar  fpecia- 
Iiter  , & exprefle  derogamus  cxterilque  contrariis  quibulcumque. 
Volumus  autem  , ut  prxfentium  traniumptis  feu  exemplis  etiam 
in  ipfis  libris  imprelTis  , manu  alicujus  Notarii  publici  fublcri- 
ptis,  & Sigillo  perfonx  in  Eccleliaftica  dignitate  conftitutx  mu- 
nitis  eadem  prorlus  fides  in  Judicio  , & extra  illud  ubique  adhi- 
beatur  , qux  prxfentibus  ipfis  adhiberetur  , li  forent  exhibitx  , 
vel  oftenix.  Datum  Romx  apud  S.  Petrum  fub  Annulo  Pilcatoris 
fub  die  io.  Marni  MDCCIII.  Pontificatus  Noftri  Anno  Tertio. 


F.  Oli'verius. 
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A Caccio  ( Giorgio  ) de  Privile- 
gii!  Militum. 

Accarifio  ( Camillo  ) de  Pra- 
paratoriii  Judiciorum . 
Accurlio  . Opere  diverfe . 

Acherio  ( Luca  ) Veterum  Scriptorum,  <jui  in 
in  Gallile  Bibliotbecii , maxime  Benedilìino. 
rum  la  tue  rant  [picHegwm  . Parifiii  1677. 
Acquaviva  ( Belliiàrio  ) de  [iugulari  certa- 
mine.  Bajìle <e  1578. 

Adriano  ( D.  Alfonfo  ) difcipdna  militare  . 
Venezia  1566. 

Affelmanno  (Antonio)  Opere  diverte. 
Afflitto  ( Matteo  ) In  utriufquc  Siedile  Nea- 
podfijue  Saninone!  , & Conflitut'tones  1 _ 
Agocchia  ( Monf.  Gio:  Battigia  ) Relazione 
dell’  antica  fondai  ione  , e dominio  di  Bolo- 
gna. M.S.  \ 

dall’  Agocchie  ( Scbaftiano  ) Compendio  , ò 
Rijlretto  dell ' origine  della  Città  di  Bolo- 
gna . M.  S. 

A godi  ( Leonardo  ) Configlier  di  pace  . 
Macerata  1660. 

Agodini  ( Antonio  ) Jurìi  Pontifica  veterii 
Epitome.  Rame  1614.  .. 

S.  Agodino . 

Agricola  ( Bartolomeo  ) Opere  dherfe . 
Albano  ( Girolamo  Cardinale  ) Opere  di- 
verfe.  >'  V.  , 

Albergati  ( Fabio  ) del  Cardinale  . Bologna 
1599-  > . 

Morali  . Bologna  1617. 

Modo  di  ridurre  à pace  /’  inimicizie 
private.  Roma  1664.  " 
Reputlica  Regia  ■ Roma  1664. 
Deir  amicizia  del  Principe  , e del 
Servitore  M.  S.  1 

Alberti  (Pietro  ) Confuetudìnei  Catatonia  in- 
ter Ducei  , itVajJallos.  Lugd.  1515. 
Ateneo  Tomo  1. 


nel  prefente  Tomo. 

Alciato  (Andrea)  Duello  ■ Venezia  r 545- 
Opere-  diverfe . 

Aldana  ( Cofmo  ) difeorfo  contea  il  Volgo  ■ 
Firenze  1578. 

Aldobrandino  ( Silvcdro  ) Opere  diverfe  ■ 
Aledandri  ( Torquato  ) Kavalter  compito  . 
Viterbo  1609. 

Aleflandrino  ( Appiano  ) delie  Guerre  Ci- 
r vi  li . 

Delle  Ciudi  , tt  Eflere  de’  Ro- 
mani. 

Aleffandro  Tartagna . Confida,  frve  Re/ponfa. 
Opere  diverje.  . *■  r "1 

Aledandro  ab  Alexandro  . Genialium  die- 
timi. 

Alicarnadèo  ( Dionifio  ) Opera . Franeofur- 
ti  1586.  ri  . 

Alidofi  (Roderico)  Relazioni  delle  Corti  di 
Vienna,  e Polonia.  Manufcritto. 

Alidofi  ( Gio:  Nicolò  Paiqudli  ) de'  Dottori 
Bologne  fi.  Bologna  1613. 

Degl’ Anziani , Confidi , e Confaìonieri 
di  Giufiizia  di  Bologna  . Bologna 
*670. 

Alimenti  ( Lucio  Cintio  ) de  re  Militari . 

LI  Alaurtte  ( Francois  ) De  la  noblcfle . 
Altogrado  (Lelio ) Confida . 

Alva  ( Pietro  ) de  Decurione. 
d' Alzedo  ( Maurizio  ) de  Pracellentia  Epi- 
fcopalii  dignità! il  . Lugdunì  1630. 

Amadi  ( Francefco  ) della  Nobiltà  di  Bologna 
Cremona  is8  8.  .fi  ... 

d' Amaja  ( Francefco)  Opere  diverfe . ' 

Amaiden  ( Teodoro  ) Relazione  del goverao 
di  Firenze  M.S. 

d’ Amati  (Anello)  Confida.  r.  . 

S.  Ambrofio.  '«  1 

Amelot  de  la  Hou/jaje  , Homme  de  Cour . 

d"  Amici  ( Gio:  ) Confida. 
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d’ Amigant  ( Pietro  ) de  Nobilitale  concediti- 
da  mortuo . Barcinon.  1 6 6 
Ammirato  ( Scipione  ) delie  Famiglie  Nobili 
di  Napoli . F iterile  15S0. 

Delle  Famiglie  Nobili  Fiorentine  . 
Firenze  1615. 

da  Anagni  ( Gio:)  Commentarla  fuper  De- 
ere tali  bui. 

Confdia . 

Ancarani  ( Pietro  ) Commentari 4 . 

‘ Confdia,  fine  Iurit  Refponfa. 
Anckelmanno.  De  Dominio. 
da  Ancona  ( F.  Agoftino  ) Summa  de  poteva- 
te Ecclefiaftìca  . 

Andrea  (Gio:)  opere  diverfe. 

Andreolì  (Gio:  Francefco)  Controverf £ Fo- 
rensi . 

Anicienlè  (Gio:  Fernando  ) Dif/uiftio  Reli- 
quiaria  ■ Lugduni  1 647. 
d’Anna  (Fabio)  Controverfa  Forenfet. 
Anfaloni  ( Antonio)  del  Cavalliero.  Mcffna 
1619. 

Anfelmi  (Antonio)  opere  diverfe . 

Anfidei  ( Ginfeppe  ) Trattato  contro  ! ufo 
delle  private  inimicizie  ■ Perugia  1691. 
Antonelli  ( Gio:  Carlo  ) opere  diverfe . 

Degl' Anzi  (Co.  Aurelio)  Genio  vagante  Par- 
te  I.  e II.  Parma  1691. 

Parte  III.  Parma  1691. 

Parte  IV.  Parma  1699. 
Apollinare  (Sidonio  ) EpifoU. 

L.  Apulejo  Madaurenfe  . Pbilofopbicorum  . 
Am f e rodam  i 16 14. 

Arcadi  Pallori  delia  Colonia  del  Reno  . 
Egloghe  alla  gloriofa  Efaltazione  di  N.  S. 
Clemente  XI. 

d’ Arena  ( Giacomo)  opere  diverfe. 

Aretino  ( Angelo  ) In  quatuor  Injlitutionum 
Commentarla  ■ 

Aretino  (Francefco)  In  Textut  Civile!  Corn- 
ine otaria.  - : 

Argentee  ( Bertrand  ) Aduis  Sur  les  parta: 
ges  des  Nobles. 

Ad  Confuetudinem  Britanni a. 
Idoire  de  Brctagne  à Rennes 
1668. 

Arias  ( Francefco  ) de  bello , <3  tjui  jujìitia  . 
Ariodo  (Ludovico). 

Arinotele . 

Arumeo  ( Domenico)  opere  diverfe. 

Arre  d’ A talora.  De  Nobilitate. 

Afinio  ( Gio:  Battilla  ) opere  diverfe . 
Attendolo  (Dario)  Duello  . Venezia  1560. 

Difeorfo  dell’onore  . Venezia  1561. 
Atrio  (Tomafo)  delle  prerogative  de' Curiali 


antichi,  e moderni , e de’  Titoli  . Venezia 
1600. 

M.Aubery.  Idoire  db  Cardinal  Mazarin  . 
A Paris  1695. 

D’ Avila  (Gio:Roa)  Opere  diverfe. 
D’Azevedo  ( Alfonfo)  Opere  diverfe  . 
Azonc  Bolognefe . 

Azorio  ( Gio:  ) IJIitutiònei  morale 1 . Brixia 
1617. 

Bacovio  ( Reinardo)  opere  diverfe . 

Bacquet  (Jean)  Ocuvrcs  . A Paris  1664. 
da  Badoaureo  ( Gio:  ) de  Armii  . Lendini 

1654- 

Balbi  ( Gio:  Francefco)  opere  diverfe  . 

Baldi  ( Camillo  ) Introduzione  alla  vita  mo- 
rale . Bologna  1614. 

Delle  mentite  . Venezia  16  34. 
Confiderazioni , e dubitazioni  f opra  la  ma- 
teria delle  mentite . Venezia  1634. 
Congre/f  Civili  , co»  li  precetti  morali  , 
e politici , per  acqui  Bare  g!  Armici  . 
Bologna  1637. 

Gli  ftejf  moderati  , ed  accrefciuti  dal 
Marcbefe  Mattia  Bartolomei  . Firen- 
ze 16S1. 

Relazione  dello  Stato  , e Governo  della 
Città  dì  Bologna  , con  poflille , ed  An- 
notazioni del  Co:  Valerio  Zani . M.  S. 
Dell’Onore  , Amicizia,  e Ricchezze'. 

m:s. 

Baldo  Ubaldi . In  digeji.  Vet. , Infortiat. , £t 
novum. 

In  Codicem . 

In  Decretala. 

Super  Feudii. 

Confila . 

Baluzio  ( Stefano)  Capituiaria  Regum  Fran. 
corum  . Pari fm  1677. 

Barbazza  ( Andrea  ) Confdia  , feu  Refpon- 
fa. 

Barbofa  ( Agodino)  Tralìatui  Varii  . Lug- 
duni 1660. 

Baronio  ( Cefare  ) Annalei  Ecclefiafici  , 
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. . T om.II.  Rom.  1590. 

Tom. IH.  Ram.  1 S 9 2 . 1 'i 

T om.IV.  Rom.  159J. 

Tom.V.  Rom.  1594. 

Tom.VI  Ram.t  59  5- 
T am. VII  pgn r.1596. 

. TomVIll.  Venetiii  1601. 
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Tom.X.  Rom.1603. 
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TomJXlL  Ticin.  16 il. 
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Baronio(  Francefco)  de  himicitia.  Panor- 
mi  1656. 

De  Corpore  , ejufque  partibui  , & 
membra . Panormi  1664. 

Barfcamp  (Rutilio)  Radix  Claufuìarumde 
prie  ipuii  nerboruta  formis . 

Barcoli  ( Daniello  ) Hiftoria  della  Citta . Ra- 
ma 1663. 

1 fi  bioria  d'Italia  . Roma  1673. 

Opere-morali.  Roma  1684. 

Bartolo  : Confida , Quaftiones , & T rnlìatui . 

Barufìaldi  ( Girolamo  ) Hifioria  della  Cit- 
tà di  Ferrara  . Ferrara  1 700. 

Barzio  ( Ccfare  ) Dtcifnnet  Rota  Bono- 
nieafis . 

S.  Bafilio. 

Baireo  ( Eligio)  In  feribili  Tbeologtee. 

■ Bayfìo  ( Lazaro  ) de  re  veftmentaria  . Ve- 
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Bellone  ( Gioì  Antonio  ) Canfiliorum  Cen- 
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Benedetti  ( Pietro)  della  dignità  delle  leggi. 
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Guèrra  dì  Fiandra.  Venezia  1645. 

Benzonio  ( Rutilio)  de  Fuga. 
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mentarla . 
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Confida. 

Berò  (M.  Tullio  ) de  Ruftich  Bonan.  1568. 
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Bevazzali  ( Bartolomeo  ) confida . 

Berti  ( Fabrizio  ) Cronica  della  Terra  di 

-,  Cento  - Manofc ritto.  -, 

Bertini  ( Antonio  Francefco)  di- 

fefa  dalle  calunnie  degru  omini  volgari , e 
dalle  oppofizioni  de’ dotti  ■ Lucca  1699. 

0 Ateneo  Tomo  I. 


Rifpofìa  Apologetica  al  difeorfo  familia- 
re di  Teofilo  Pamia . Cofmopoli  1700. 
Bertrando  (Scetano)  confida. 

Befoldo  ( Criftoforo)  opere  diverfe. 

Betti ( Claudio ) dell'Onore.  Bologna  1567. 
Be  trulli  ( Giufeppc  ) deferizzione  del  Cataro , 
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Bimio  ( Gio:  Pietro  ) Confida  , feu  Re- 
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Bineo  (Antonio)  de  calceis  Hebraorum  . 
Dordraci  i68z. 

Biondi  (Kav.  Gio:Francefco)  Hiflorie  del- 
le Guerre  Civili  d’ Inghilterra  . Bo- 
logna 1647. 

Roma  Trionfante. 

Birago  ( Francefco  ) Opere  Cavallerrfcbe  .. 
Bologna  1686. 

Birago  ( Gio:  Francefco  ) Dichiarazioni  , 
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quiftata  di  Torquato  Tafio . Milano  1616. 
Birago  ( Gio:  Bactifta  ) Hiflorie  . Venezia 
téS4-  : t 

Bifaccioni  ( Majotino  ) Hiflorie  . Venezia 
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Boccaccio  ( Gio:  ) Decamerone . 
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Bocerio  ( Errico)  difputationei  de  Univerjo 
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Bodino  ( Gio: ) <ti-  Republica.  Parìfiii  1586. 
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Boezio. 

Bolle au  . Oeuvres  diverte*. 

Bombaci  ( Co:  Gafpare  ) Hiftoria  del  governo 
antico  , e nioderno  di  Bologna.  M.S. 

1 Araldo  ; ov ero  delle  Armi  delle  Fami- 
glie ■ Bologna  16  jr.. 
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Bonaccia»  (Martino  ) Optra. 

Bonarelli(  Profpero)  Solimano  Tragedia. 

Bonatti  ( Guido  ) Agronomia  . Vcnetiii 
1506. 

Boneti  (Teofilo)  Sepulcretum , fwe  Anato- 
mia prafiica.  Geneva  1679. 

Bordilo»  : Oc  la  belle  education . A Paris 
J69J. 

Borghini  ( Giufeppe)  Memorie  dell Inclita 
Famiglia  de’ Signori  Marcbeji  Villa.  Fer- 
rara 1680. 

Borrelli  (Carlo)  Vindex  Neapolitana  Nobi- 
litatii.  Neapoli  165J. 

Borelli  (Camillo ) Confitta . 

Borri  ( P.Criflofbro  ) Relazione  della  nuova 
Mi  filone  de'  Padri  della  Compagnia  di  Ge- 
tti nel  Regno  delta  Cocincina . Roma  16J1. 

Botilo  (Girolamo)  de  Toga  Romana.  Am- 
ile lodami  1671. 

Bofiuet  ( Jacquet  Benigne  ) Difcour  Sur  1’ 
Hiftoire  Univerfelle  . A Paris  1681. 

Boterò  ( Gio:  ) Saggio  dell'Opera  de’ Princi- 
pi, e Capitani  illufiri . Venezia  1617. 

Boxhorn  ( Mare  Zuel)  de  Urbibui  halite . 

Brifiònc  (Barnabeo)  Opera  varia.  Pariftis 
1606. 
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Bruno  ( Alberto)  Confilia . 

Brufoni  ( Girolamo  ) Hificria  delle  Guerre 
d'Italia.  Venezia  1654. 

Hi  fiori  a Vniverfale  dell’Europa . Ve- 
nezia 1657. 

Hifiori a et  Italia  . Venezia  166 1. 

Budeo  (Guglielmo)  In  Randellai . 

Bufalini  (Giulio)  Qual  partito  debba  pren- 
derfi  da  un  K avallerò  in  cafo  di  querele 
Kavallerefcbe  . Roma  1657. 

dù  Buifion  . Vie  dii  Vicomte  de  Turen- 
ne  . A Colognc  1687. 

Bulengero  (Giulio  Celare)  de  Tributi! , Ù 
Velìigalibui  Populi  Romani . 

De  Imperatore , ti  Imperio  Romano . 

Buratti  (Matteo)  S.Rota:  Rom. Decifionet . 

Burfatti  (Francefco)  Confilia. 

da  Butri  ( Antonio)  Confitta , feu Refponfa . 

Super  Libri 1 Decretalium. 

Cabedo  ( Giorgio  ) opere  diverje . 

Cabei  ( Giulio  Cefare  ) della  Gentildonna 
Vedova.  Venezia  1 5 74. 

Cacherano  ( Ottaviano  ) Confilia , fitte  Re- 
fponja. 

Caetano  ( Cardinale)  Commentario  in  Som- 
ma Tbeologia  D.Tbomte  Aquinatit  . Ve- 
netti!  1594. 


I Ù E. 

Cali  ( Marcello  ) de  modo  articulandi  , ti 
probandi. 

Calcagni  ( Lorenzo)  Confilia. 

Caldcrino  (Gio:)  Confilia. 

Calefato  ( Pietro)  de  Equefirì  dignitate  , 
ti  Prindpibm  . Mediolani  1581. 

Speculum verte  Nobilitati!. 

Camerata  ( Girolamo  ) del  vero  onore  , e 
del  vero  tùjonore . 

Chi  meriti  più  onore  la  Donna  , ò V 
Uomo  : Chi  meriti  più  onore  il  Sol- 
dato , 0 il  Letterato  : Chi  meriti 
più  onore  il  Legifia  , ò /’  Art  ifia  . 
Bologna  15*7. 

Campana  ( Cefare  ) della  vera  Nobiltà  ■ Vi- 
cenza i;86. 

Campello ( Bernardino ) Hifiorie  di  Speliti. 

Tomi.  S politi  1671. 

T omJI.  Manofcritto . 

Cancerio  ( Giacomo  ) Variarum  Refolutio- 
num. 

. Canonerio  ( Pietro  Andrea)  de  curhfa  do- 
Urina . Fiorenti te  1608. 

Dei  perfetto  Corteggiano  , e dellXlf. 
fzio  de!  Principe  verfo  il  Corteg- 
giano . Roma  1 Ì09. 

Cantelli  ( Pietro  Giufèppe  ) Metropolita- 
narum  Urbium  Hifioria  Civili! , ti  Eccle- 
fiafiica  . Parifiii  1684. 

Cantiriuncola  ( Claudio  )<fr  Officio  Judicii . 

Caracciolo  ( Pafquale  ) della  gloria  del  Ca- 
vallo . Venezia  1608. 

Carafa  ( Gregorio  ) de  Monomacbia  , feu 
Duello  . Roma  1647. 

Caravita  ( Profpero  ) Commentarla  fuper 
Ritibui  Magna  Curia  Vicaria  Regni  Nes- 
poli! . NeapoCt  i6zo. 

Carbone  ( Ludovico  ) dell’amore  , e concor- 
diafraterna. Trevifo  1591. 

Carena  ( Cefare  ) Refolutionum  pralìicarum . 

Carnevale  (Tornato)  de  Judiciis. 

Carpano  ( Orazio)  Ad  Statutum  Mediola- 
nenfe. 

Carrani  (Lelio)  Stratagemmi  di  PolBeno  . 
Venezia  1551. 

Carrero  ( Aleffandro  ) de  potefiate  Ponti- 
fici!. 

Cartari  ( Antonio  Stefano)  Prodromo  Gen- 
tilizio . Roma  1679. 

Cafella  ( Scipione  ) de ! Kavaliero  , e del 
Capitano  . Venezia  itoj. 

Cada  neo  ( Bartolomeo  ) Catalogai  gloria 
Mundi. 

Commentaria  ad  Confuetudmem  Da- 
tanti Burgundia. 

Caffi  o- 
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Cafliodoro . 

Ca (laidi  ( Filippo)  Confuti ationei  forenfei . 

Caftiglione  ( Co:  BaldafTar  ) Cortigiano  . 
Venezia  1547. 

Caftiglione  ( Saba ) Ricordi . Venezia  1565. 

da  Caftillo  (Giacomo)  de  Duello. 

Caftori  ( Bernardino  ) Ijiituzione  Civile  . 
Roma  1621. 

da  Cadrò  ( Alfonfo  ) de  Hereticorum  jujla 
punii  ione  ■ 

da  Cadrò  ( Paolo  ) Commentarla . 

Confila . 

Catullo. 

Cavalieri  (Giacomo)  Decifionei  Rota  Ro- 
mana . 

Cavalli  (Pietro)  Refolutionet  Criminale!. 

Caujftn  ( Nicola!  ) Courfainte  . A Lion 
1668. 

Cebà  ( Anfaldo  ) del  Cittadino  Notile  di 
Republica  . Venezia  1610. 

Cecchinello  (Monf.Gafparo)  del  Duello  . 
Torino  1641. 

Cefalo  ( Gio:  ) Confilia , [tue  Refponfa  Jurii. 

Cellonefe  ( Andrea  ) Specchio  Simbolico  , 
onero  delle  Armi  Gentilizie . Napoli  1667. 

Cepolla  ( Bartolomeo  ) de  Imperatore  Mi 
lituo!  eligendo  . Lugduni  154? 

Cefura  ( Francefco  Antonio  ) della  Nobil- 
tà . Aquila  168  r. 

de  Cevallos  (Girolamo)  opere  diverfe. 

De  la  Chambre  : Caradteres  des  palfions. 

A Paris  1663. 

Art  de  Connoitre  les  hommes  . 

A Paris  1663. 

Cbantereau  ( Lovii  ) des  Fiefs  , & de  leur 
Origine.  A Paris  1661. 

Chicnìc  ( Leonardo  ) de  vera  Nobilitate  . 
Abellini  1657. 

Chiffletto  ( Gio:  Giacomo  ) de  Linteii  Se- 
pulcbralibui  Cbrijii  Senatori! . Antuerpi* 
1674. 

Cbifflet.  ( Jo.  J ulti  ) Des  marques  d’ hon- 
neur  dè  la  Maifon  des  Taflis . 

Chimcntello  (Val.  ) de  bonore  Bifellii . Bo- 
rtonia 1666. 

Chiodino  ( Gio:Battifta)  de  Nobilitate  Ci- 
vili. Veneti)  1 1614. 

Choppino  ( Renato)  de  Dominio  Francia. 

Parifiii  i6oj. 

De  legibui  Andium  municipalibui  . 

Parifiii  16  tr. 

Ciampoli  ( Monf  Gio:  ) Profa.  Venezia  1661. 

Cicerone. 

Cimarelli  ( Vincenzo  Maria  ) Hifiorìe  dello 
Ateneo  T omo  I. 


Stato  d Urbino  . Brefcia  1641. 

Cinuzzi  ( Imperiale  ) Difciplina  militare  . 
Siena  1 6 20 

Ciofio  ( Antonio)  con/ilia. 

S.  Cipriano. 

Ciriaco  ( Francefco  Negro  ) Controverfia 
Forenfei . 

S.  Cirillo  Aleftandrino . 

Claro  (Giulio)  opere  diverfe . 

da  Clavafìo  ( Angelo  ) Surnrna  Angelica  . 
Venetiii  1581. 

Claudiano . 

Cobarrubia  ( Pietro  ) Ijiituzione  de'  Giochi 
tradotta  dallo  Spagnuolo  da  Alfonfo  di 
Valloa.  Venezia  1561. 

Codino  ( Giorgio  ) de  Officili , & Officiali- 
bui  Ecdefie  , <3  Aula  Conflantinopolita- 
ma . Parifiii  1625. 

da  Colle  ( Ippolito)  Principi , & Nobili!  , 
cum  Addi t Francofurti  1670. 

Collierio  (Gio:)  In  Sanili  Aurelii  Auguflì . 
ni  Melliloquio  vernati!  . Parifiii  1645. 

Colluraffi  ( Antonio  ) del  NJ/ile  Veneto  . 
Venezia  1613. 

Colonnefe  ( F.  Bonaventura  ) de  probibith- 
ne  Duelli  . Florrntia  1625. 

Conti  ( Natale  ) Mtibologia . 

Coqude  ( Guy  ) Traite  touchant  les  liber- 
tez  de  l’Egiife  Gallicane  ; l’Iftoire  de 
France  , e le  droit  Francois . A Paris 
1666. 

da  Cordova  ( D.  Gonzalo  Fernandez  ) Tra- 
tadn  de  re  militari.  Bruftelas  1590. 

Corneo  ( Pietro  Filippo)  Confitta , five  Re- 
fponfa. 

Coronelli  ( F. Vincenzo  ) Biblioteca  Univer- 
fa/e,  Sacro-profana , Anticomoderna. 

Corrado  ( Lancellotto  ) Tcmptum  Judi- 
cum , fine  Conclufionei  . Venetiii  1575. 

Corlètto  ( Antonio  ) de  potelìate  , <2  ex. 
cellentia  Regii . 

De  privilegiii  paci! . 

Corfètto  ( Ottavio)  confitta. 

Corfo  ( Rinaldo  ) delle  private  rappacifica- 
zioni . Coregio  1514. 

da  Cortile  (Bono)  de  Nobilitate  . Venetiii 
1 584. 

Cofmi  ( P.D.  Stefano  ) Memora  della  Vi- 
ta di  Gio;  Francefco  Morofini  Cardinale  . 
Venezia  1676. 

Coda  ( Gio:Battifta  ) de  faciì  fidenti  a , & 
ignorando  ■ Papi a 1603. 

De  remediii  fubfidiarìii . 

Coda  (Frane.  Antonio)  confitta. 

23  di 
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di  Coflanzo  ( Angelo  ) Hijloria  del  Regno 
di  Napoli.  Aquila  1581. 

Cotcreo  ( Claudio)  de  Jure,  & privilegiit 
Militimi. 

Covaruvia  ( Diego  ) Variarum  Refolutio- 
num. 

Cravetta  (Aimone)  confdia. 

Crefcenzio  ( Gio:  Pietro  ) Corona  della  No- 
biltà d' Italia . Bologna  1639. 

Nobile  Romano  , ò fi a Trattato  di 
Nobiltà  . Bologna  1693. 

Crefcenzio  ( Card.  Marcello  ) Decifiones 
S.Rota  Romana. 

Crefcimbeni  ( Gio:  Mgrio  ) della  bellezza 
della  volgar  Poe  fa  . Roma  1 700. 

Crefpi  da  Valdaura  ( D.Criftoforo  ) Ob- 
fervationei  Decifionibus  Regii  Aragonum 
Confili . * 

S Gio:Crifo(lomo  : Opera.  Venetiit  1574. 

Criflineo  ( Paolo  ) Deeifonei  Belgarum . 

Croto  ( Già  ) confdia  ■ 

Crufio  (Giacomo  Andrea  ) de  praeminen- 
tia , pracedentìa , & univerfo  Jure  I1POE'- 
PIA2  Magnatum  in  Europa  , Brema 
1665. 

Cujacio  ( Giacomo  ) opere  diverfe . 

Cu  ma  no  (Raffaele)  Confilia. 

Cumbcrland  ( Ricardo  ) de  Iagibut  natu- 
ra : Lubeca,  & Francofurti  1694. 

Cupero  (Giberto  ) Obfcrvationei . 

Curzio  Seniore  ; Confdia. 

Curzio  Juniore:  Confdia  , feu  Refponfa. 

Curzio  ( Giacomo)  variarum  Jurit  Civili 1 
Quaf  ionum , feu  Conjetìurarum . 

Dance . 

Danza  ( Eliféo  ) de  pugna  Dotìorum  , Ù 
de  vittoria  Advocatorum  . Montitfufcoli 
1636. 

Daoyz  ( Stefano  ) Jurit  CwHis  Index  , & 
Summa . 

Davila  ( Errico  Catterino  ) Hijloria  del- 
le Guerre  Civili  di  Francia  . Venezia 
1660. 

Deciano  ( Tiberio  ) Refponfa . 

Decio  (Filippo)  Confilia  , fine  Refponfa. 

Diana  ( Antonino  ) Refolutionet  morale!. 

Diaz  ( Pietro  ) Praxit  Criminali)  , & Ca- 
nonica . 

Dino  Mufcellaneo:  Confilia. 

Diodoro  Siculo, 

Diogene  Laerzio. 

Dolfi  ( Pompeo  Scipione  ) Cronologia  del- 
le Famiglie  Nobili  di  Bologna  . Bologna 
1670. 


I C E. 

Domenichi  (Ludovico)  della  Nobiltà  del- 
le Donne  . Venezia  1551. 

Dondei  (Giufèppc)  Confultationet . 

Dondini  ( Guglielmo )Hijloria  de  rebus  in 
Gallia  gejlit  ab  Alexandro  Farne  fio  . Ro- 
ma 1673. 

Doni  ( Antonio  Francefco  ) del  difegno  . 
Venezia  1549. 

Donzelline  ( Girolamo  ) Re  medium  feren- 
darum  injuriarum . Venetiit  1586. 

Dorio  ( Durante)  Hifloria  delta  Famiglia 
Trinci.  Foligno  1638. 

Draco  ( Gio:  Giacomo)  de  Origine  , tì  Iu- 
re Patrìciorum . 

Duareno  ( Francefco)  Dijputationes . 

Dticange  ( Charles  ) Moire  de  Conflantino- 
ple  . A Paris  1654. 

Gloftarium  ad  Scriptoret  media  , & 
infima  latinieftii  . Lutetia  Pari- 
fiorum  1678. 

Ducei  (Lorenzo)  della  Nobiltà  . Ferrara 
1603. 

Dupleix(Scipion  ) Loix  Militaires  touchant 
le  Duel . A Paris  1 61  r. 

Duran  ( Paolo  ) Decifiones  S.  Rota  Ro- 
mana . 

Duvallo  ( Andrea)  Commentarli . 

P.Du-Val.  Blafon.  A Paris  1677. 

Egidio  ( Benedetto  ) de  Jure  bonejlatit  , 
ejufipue  privilegiit . 

Egidio  : De  Regimine  Principum. 

Eitznger  ( Michele  ) Tbefaurum  Principum 
bac  atate  in  Europa  viventhm  Paralipo- 
mena.  Colonia  1 5 9 z. 

Eleazar  ( Paolo)  Opere  diverfe  . 

Emiliano  (Giacomo)  Confilia. 

Engel  ( Ludovico  ) Opere  diverfe . 

Epone  ( Boezio)  Opere  diverfe  . 

Ercolani  ( Francefco  )ijuis  teneatur  probare 
negativam.  Venetiit  1566. 

Eritreo  ( Giano  Nicio  ) dialogi  . Colonia 
Vbiorum  1645. 

Efcobar  ( Gio:  ) de  peritate  , & nobilitate 
probanda.  T timoni  1637. 

Efpion  dant  lei  Court  det  Princet  Cretini  . 

A Cotogne  1696. 

Suite  . A Cologne  1697. 

Altra  . A Amfterdam  1699. 

Everardo  ( Nicola  ) Confdia  , five  Re- 
fponfa. 

Euripide. 

Eufebio  ( Pamfilio  ) Praparatio  Evangeli- 
ca . Parifiit  i6z8. 

Eutropio, 

Fabret- 
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Fabretti  ( Raflàelc  ) Infiripthnum  antiqua- 
rum  . Roma  1699. 

Fabri  ( Antonio  ) Code*  defwiitionum  Fo- 
rrnfuim . 

Fabri  ( Lorenzo  ) de  veneranda  Magijira- 
tut  dignità!  e . 

Fabri  (Pietro)  opere  diverfe . 

Fachineo  ( Andrea  ) Controverfia  Jurit . 

Fagnani  ( Profpero)  Commentarla  in  librot 
Decretaìium  . Venetiit  1696. 

Fajardo  ( Diego  Saavedra)  Idea  d’un Prin- 
cipe Politico  Cridiano  rcprefentada  en 
Cien  emprefas  . En  Monaco  1640. 

Falckner  ( Gio:  Cridoforo  ) Opere  diverfe  ■ 

Faleti  ( Girolamo  ) de  ejfelìibut  Mufica . 

Faret.  De  l’Honnetehomme,  ou  l’art  de 
plaire  àia  Cour.  A Lion  1665. 

Faretrato  ( M.  Michele  ) de  Nobilitate  in 
bonore  , Ò*  predo  babenda  . Lipfia  lèzi. 

Farinaccio  ( Profpero  ) Praxii,  & Teorica 
Criminali t . 

Confilia , fme  Refponfa , atque  De- 
ci fto  ne  s . 

Decifiones  S Rota  Romana. 

De  barefi . Roma  1616. 

De  Teftibut . 

Faucbet  ( Claude ) de  l’origine  des  Cheva- 
liers . 

Faudini  ( Agodino  ) Ifiorie  di  Ferrara  . 
Ferrara  1655. 

Fallilo  da  Longiano . Duello . Venezia  issa. 

Gentiluomo . Venezia  1554. 

Quali  [tana  T armi  da  Kavaliero  . 

Venezia  1559. 

Fauyn  (Andre)  Theatre  d’honneur. 

Fcburre  ( Michele)  Teatro  della  Turchia  . 
Milano  1681. 

Felden  ( Gioì)  Opere  diverfe. 

Felino  Sandei . Commentarla  ad  quinquc  li- 
bro1 Decretaìium  . 

Feltmanno( Ger. Tìtulit  honorum.  Bre- 
ma 1691. 

Fernandcz  (Alfonlo)  opere  diverfe. 

Tenario  ( Pamfilo  ) delle  virtù  morali  , e 
deir  umana  felicità. 

Fcrroofino  ( Nicola  Rodriquez  ) opere  di- 
verfe . 

Fernandcz  ( Alfonfo  ) opere  diverfe . 

Ferrari  ( Francefco  Bernardino  ) de  anti- 
quo Eccleftajiicarum  EpiJIolarum  genere  . 
Mediolani  1613. 

Ferrarotti  ( Vincenzo  ) centra  infdiat  Ini- 
micorum  omnium  firma  def enfio  . Venetiit 
J59S- 

Ateneo  Tomo  ì. 


urto  ili. 

Ferretti  (Giulio)  Confilia  , (t  Traci at ut  . 
Venetiit  1963. 

De  re  , & dìfc'iplina  militari . Vene- 
netiii  1 575. 

Additionet  in  Bartolum  . De  diffe- 
rentiit , oc  varietatibui  Jurit  Ro- 
manorum , (3  Longobardorum . Ve- 
ndili 1599. 

Ferri  ( Michele  ) de  pracedentiii , & prala- 
tionibut  Eccleftafìicit . Lugduni  1637. 
Ferro  ( Gio:  ) Teatro  <f  Imprefe  . Venezia 
1613. 

Fedo  (Sedo  Pompeo  ). 

Ficardi  (Gio:)  Confilia. 

Ficino  ( Marfilio) . 

Ficklero  ( Gio:  Battida  ) de  Ture  Magìflra- 
tuum  in  fubditoi . 

Filone  Ebreo. 

Fi  vizani(  Agodino)^  Cruce  Pontifici  pra- 
ferenda . 

Fiorone  ( Luca  ) de  probibit'ione  duelli  . Ve- 
ne t Hi  1610. 

Fontanella  ( Gio:  Pietro  ) de  paélit  nuptia- 
Uhm,  feu  Capitulit  matrimonia, 
libut  . Barcinona  1627. 
Decifionet  Senatui  Cat aionia. 
Fontanini  (Giudo)  delle  Mafnade  , tf  al- 
tri Servi.  Venezia  169!. 
Ambita  di  T orquato  T affo  difefo  , 
& iUuflrato . Roma  1700. 
Eoredi  ( Antonio  ) Mappamondo  Iflorico  . 
Parma  1690. 

Forzanini  (Gio:  Paolo)  dell'onore . Verona 
1590. 

Fofcarini  (Michele)  lfloria  della  Republica 
Veneta.  Venezia  1699. 

Franchi  (Vincenzo)  Decifionet  Regii  Confi 
Neap. 

Franco  ( Nicolò ) Dialoghi.  Venezia  1545. 
della  Fratta ( Marco) de’ principi!  della  No- 
biltà. Venezia  1551. 

Freccia  ( Martino  ) de  Subfeudit  Baronum , 
(J  invefiiturii  feudorum . 

Fritfchio  ( Aafuero  ) opere  diverfe . 

Fritze  (Pietro)  de  Nobilitate . 
Fulgineo(Francefco)dSr  Jure  Empbiteutico. 
Fulgofio  ( Raffaele  ) confilia. 

Fufario  ( Vincenzo)  confilia . 

Gabrieli  (Girolamo)  confilia. 

Gaill  (Andrea)  Obfervationrt  pratica,  cum 
operibut  de  pace  publicattc.  Venetiit  1613. 
Galeno . 

Galeotti  ( Bartolomeo)  degrUombii  iilufiri 
di  Bologna  . Ferrara  1590. 

a 4 Gale- 
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Galefio  ( Domenico  ) de  refiitutione  in  in- 
tegrimi . 

Galganetto  (Leandro)  Opere  diverte. 

Gallerato  ( Paolo  ) de  renunciationibui . 

Galvani  (Àleflandro)  Confilia. 

Gamburini  ( Eugenio  ) Ifioria  genealogica 
delie  famiglie  Nobili  Tofcane , tid  Umbre. 
Firenze  1668. 

Gamma  (Antonio)  Decifionei  SenatuiLu- 
fitania . 

Garcia  da  Saavedra  (Già)  de  Hfpanorum 
Nobilitate.  Matriti  16  ai. 

Garigliano  ( Pompeo ) della  Nobiltà,  e del - 
f onore  . Napoli  1618.. 

Garimberto  ( Girolamo  ) delle  vite , e fatti 
memorabili  di  alcuni  Papi  , e di  tutti  i 
Cardinali  paffuti  . Venezia  1568. 

Garzoni  ( Pompeo  ) delle  Donne  illuflri  del- 
la Scrittura  Sacra  . Venezia  1586. 

Gatti  ( Bartolomeo  ) Confilia . 

Geliot  Louvain  : Indiice  Armorial  .... 
1635. 

Celli  (Gio:Batti(la)  fopra  Dante  . Firen- 
V 1 548- 

Gellio  ( Aulo)  Nolìei  Attica , 

Gentile  ( Alberico)  de  Legationibui . 

Gcntileto  ( Giacobino  ) Examen  Concila 
Tridentini . 

Germonio  ( Anadafio  ) de  Legati!  Princi- 
pum,  & Populorum  . Rome  1617. 

Gerfone  (Gio:)  Opera  . Parifiii  1606.  • 

Gefli  ( Berlingiero  ) delle  gioflre , e T ornei  ■ 
Bologna  1670. 

Spada  d'onore . Bologna  1671. 

Scettro  pacifico  . Bologna  1676. 

Pareri  Cavallerefcbi . Bologna  1676. 

Ghirardacci  ( Cherubino  ) dell'  Ifioria  di  Bo- 
logna Parte  I.  Bologna  r$<)6. 

Parte  11.  Bologna  1657. 

Giandone  ( Gio:  ) Novui  Aliai , [me  Tbea- 
trum  Orbi!  T errarmi . 

Giafone. 

Giafoni  (Giberto  Nano)  Dama  <F onore  . 
Venezia  1671. 

Uomo  <1  onore . Bologna  1671. 

Giballino  ( Giufeppe  ) Opere  diverfe . 

Cibano  ( Bartolomeo  ) Ad  Statata  Perù- 
fina. 

Gilotto  ( Gio:  ) de  Juriftùcì'nnc  , & Im- 
perio. 

GUmanno  ( Adriano  ) Simpborema  fupplica- 
tionum  prò  procejfibm  fuper  lmp.Rom. 
Conjìit.  in  Camera  Imperiali!  Audi- 
torio. Francofurti  1601. 


Decifionei . 

Giordano  ( Pacio  ) Elucubrationes  . Vene- 
tiil  1693. 

Giovagnone  (Orazio)  Confilia. 

Giovenale . 

Giovio  (Paolo)  Ifiorie  . Venezia  1581. 

Giraldi  ( Gio:  Batti  Ita  ) Hecatommitbi  ; me- 
ro cento  Novelle.  Venezia  1574. 
Ercole . 

Giraldi  ( Luigi  ) Notizie  dello  fiato  politico  , 
e militare  de' Regni  di  Spagna . Manufcritto. 

& Girolamo. 

Girona  ( Garcia  ) de  explicatione  privilegio- 
rum  . Matriti  1617. 

Giurba  ( Mario  ) Confilia , feu  Decifionei. 

Giufeppe  Ebreo. 

Giudiniani  (Michele  ) In  Leonardi  Cbien- 
fil  de  vera  Nobilitate  contro  Poggium  An- 
notatane! . Abellini  1657. 

Giulliniano  ( Bernardo  ) Ifiorie  Cronologi- 
che degl  ordini  Militari  di  tutte  le  Reli- 
gioni  Kavallerefcbe  . Venezia  1691. 

B-Giudino  Martire . 

Grattino  Idoneo. 

Gobio  ( Antonio  ) Jurh  Cmfidtatlonei  de- 
cifiva  Civile! , (f  Criminale! . 

Godcn  (Ennigio ) Confilia. 

Gomelio  (Ludovico)  Opere  diverfe  . 

Gonzalez  ( Emanuele  ) Commentarla  in  li- 
bro! Decretalium.  Lugduni  1673. 

Gonzalez  ( Pietto)Tbeatrum  honoris . Ma- 
triti 1671. 

Gorleo  (Àbramo)  de  Annutorum  Origine  . 
Lugd.  Batav.  1671. 

Gofelini ( Giuliano ) Lettere . Venezia  1391. 

Gotofredo  ( Dionifio  ) opere  diverfe . 

Gozadino  ( Ludovico  ) confilia . 

de  Gozze  (Gauge)  fe  dalle  Armi  , b Info- 
gno , che  parlano  ; mero  da'  corpi  delle 
Armi  , che  rapprefent  ano  i cognomi  , fi 
pojfi  argomentar  Nobiltà  in  quella  fami- 
glia , che  f ufa  . Roma  1637. 

Grazian  ( Lorenzo  ) de  l’Eroe  . En  Coim- 
bra  1660. 

Gramatico  (Tornito) Decifionei. 

Granucci  ( Nicolao  ) Specchio  di  virtù . Luc- 
ca 1566. 

Grappelli(Gio:Batrifta)  Rime. 

Grati  (Girolamo)  confilia. 

de  Grati  ( Mattia!  ) du  droit  mora!  , & 
politique.  A Liege  1676. 

Graziani  ( Stefano  ) Decifionei  Rota  Pro- 
vincia Marchia. 

Difceptationum  Forcnfium  Judiciorum. 

S.Gre- 
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S.  Gregorio  Magno. 

S-  Gregorio  Nazianzeno. 

da  S.  Gregorio  (Giacobino)  de  Feudii , & 
bomagiii . 

Grilenzoni  ( Vincenzo  ) Confitta , finte  Re- 
(pouf a. 

Grimaldi  ( March. Giufeppe  Maria)  Nuo- 
va Afta  d’Achille  . Bologna  1 69 3. 

Grivello  ( Gio:  ) Decifiones  Senatur  Do- 
lami. 

Grizio  (Pietro)  Cafiiglione  ; mero  delle  Ar- 
mi di  Nobiltà  ■ Mantova  15*6. 

Grozio  ( Ugone  ) de  Ture  belli  , & poeti  . 
Amfielodami  1667. 

Gualandi  ( Emeftre  ) dell'origine  di  alcune 
famiglie  Bologne  fi.  Centuria  I.  M.S. 

Guardiola  ( Juan  Benito  ) de  la  Nobleza  , 
y de  Ios  Titulos,  y ditados , que  oydia 
tiencn  los  Varones  Claros,  y Grandes 
de  Efpana  . En  Madrid  1591. 

Girarmi  ( Aleffandro ) Pareri  in  materia  et 
onore  , e di  pace  . Ferrara  , e Parma 
i685. 

Guarini  (Andrea)  de/F  origine,  e fondazió- 
ne di  tutte  le  Religioni , e Milizie  de’ /Ca- 
valieri . licenza  1614. 

Guarino  (Kav.Battifta)  Pafiorfido. 

Del  Segretario  . Venezia  1594. 

Guarino  ( M.  Antonio  ) Compendio  Ìfiorìco 
delt  origine  , accrefcimento  , (3  prerogati- 
ve delie  Cbiefe  , e luoghi  pii  della  Città  , 
e Dioceje  di  Ferrara  . Ferrara  1621. 

Guazzino ( Sebaftiano  )dr  pace,  tregua  Oc- 
Macerata  1669. 

Guazzo  ( Marco  ) /fiorir . Venezia  1 540. 

Guazzo  ( Stefano  ) Dialoghi  . Venezia 
* 58  6. 

Della  Civile  Converfazione . Venezia 
1599- 

Guevara  ( Antonio  ) Lettere  . Venezia 
1585. 

Guicciardini  ( Francefco  ) Avvertimenti  mo- 
ratti.  Venezia  1598. 

/fioria  et  batta  . Venezia  1640. 

Guidani  ( Francefco  ) detta  vera  Nobiltà  . 
Venezia  1574.  i 

G unterò  ( Simone  ) de  Nobilitate  Germa- 
nica . t 

Guterio  ( Giacomo  ) de  Jure  Manium . Li- 
ppa 1671. 

Guttierez  ( Già  ) de  juramento  confirma- 
torio.  . 4. 

Hageman  ( Gerardo  ) de  omnigena  bominis 
nobilitate.  HUdefù  1693. 

Ateneo  Tomo  /. 


urto  ili. 

Hahnio  ( Errico)  de  Nobilitate . 

Hanau  ( Gio:  Giorgio  ) de  Nobilitate . 

Harduino  (Dionifio)  de  Nobilitate. 

Harmanni  ( Artemanno)  de  Feudi!. 

Henelio  ( Nicola  )0/x-rf  diverfe. 

Flenkeli  ( Baldaflar  ) de  bello  Gufavi  Adol- 
fi Regii  Svecorum . 

da  Hermofilla  ( L.  DD.  Gafpare  ) Opere 
diverfe.  , 

Herodoto . 

Heroldo  ( Gio:  Criftoforo  ) Confitta  deci- 
1 fitta  . 

Heutero  ( Ponto  ) Rerum  Burgundica- 
rum.  . ■ 

Hoepingio  ( Teodoro  ) de  Infignium  , five 
Armorum  Iure . Noriberg*  1641. 

Hollandero  ( Gio:  ) de  Nobilitate  . 

Fiomobono  ( Pietro)  Confultationei . 

Homodci  ( Signorolo  ) Utrum  preferendo 
fit  Docìor , an  Milei . 

Hondedei  ( Gio:  Vincenzo ) Confitta. 

Floftienfe  . Opere  diverfe . 

Hotomano  ( Francefco  ) giteftiohum  ittu- 
firium. 

Hugone  ( Celfo  ) Confitta , five  Refponfa . 

Hunnio  ( Elfrico  Ulrico)  Opere  diverfe. 

Hurtado  ( Tomafo)  T r aliato  varii  Refi- 
lutionum  morattum . 

Jacobilli  ( Francefco  ) delle  condizioni  del 
Kavaliero.  Roma  1606. 

Jacobilli  ( Ludovico)  Cronica  detta  Cbiefa, 
e Monafiero  di  Santa  Croce  di  Saffovivo  di 
Foligno  . 

da  Imola  (Gio:)  Confitta. 

India  ( Francefco  ) dell’  Eroe  . Verona 
1 59 r*. 

Innocenzio  (Bernardo)  Opere  diverfe  . 

di  Jona  ( Arngrimo  ) In  Republica  blan- 
dite. 

da  Ifernia  ( Andrea  ) In  Ufus  Fcudorum 
Commentarla . 

IGdoro  PeluGota. 

Junio  ( Melchiorre)  de  Nobilitate. 

Kinfchoto  ( Francefco  ) Refponfa , (3  Confi- 
tta Jurii . 

Kirchmanno  ( Gio:  ) de  Annuii! . Lugd.  Ba- 
tav.  16  7z. 

Kirchnero  ( Ermantjo  ) RefpuUica  . Mar- 
purgi  1614. 

De  Officio  , (t  dìgnitate  Cancel- 
larti. Marpurgl  1610. 

Kitfchens  ( Errico)  de  Nobilitate. 

Kyanu  ( Gioachino  ) de  Nobilitate  libera 
Frane  orna , Svevùe  &c. 

a 5 Klo- 
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Klockio  ( Gafpare  ) de  Contributionibui  in 
Romano  Imperio. 

Kornmanno  ( Errico  ) de  Annido  triplici 
ufitato  , fponfalitio  , fignatorio  . Lugd. 
Batav.  1671. 

Ladcrchio  (Gio:  Battila  ) Confilia. 

Lago  ( Corrado  ) Jurii  utriu/que  traditio 
metodica.  Bafilea  155}. 

Lambertini  ( Cefare  ) de  Jurepatronatm . 

Lanario  (Regente)  Confitta. 

Lancellotti  ( Gio;  Paolo  ) Opere  dmerfe . 

Lancetta  ( Trailo  ) della  difciplina  Civile 
di  Platone  Venezia  1687. 

Landi  ( Co:  Giulio  Cefare  ) Azzini  mora- 
li. Piacenza  1695. 

Landrini  ( Galeazzo  ) Difcorfi  . Ferrara 

1603. 

Langio  ( Giufeppe  ) Novijfima  Polìantea  . 
Venetiii  1616. 

Laon  ( Van)  de  Manumijfione  Servorum. 

à Lapide  (Cornelio)  Commentario  in  Pen- 
tateucbam.  Antuerpia  1671. 

In  Iofue,  Iudicnm  , Rutb  , quatuor 
libro 1 Regum , tt  duo!  Paralipome- 
non . Antuerpia  1664. 

In  EJdram  , Nebemiam  , Tcbiam  , 
lutùtb  , Efiber  , i!  Macbabaot  . 
Antuerpia  16(9. 

In  Ecdefiafìen.  Antuerpia  1670. 

In  Canticum  Camiceria» . Antuer- 
pia 1670. 

In  librimi  Sapientia  . Antuerpia 

1670. 

In  Salomonìi  Proverbia  . Antuerpia 

t 1671- 

In  Ecclefiaflicum  ■ Antuerpia  166  3. 

In  quatuor  Propbetai  majorei  ■ An- 
tuerpia 1664. 

lu  duodecim  Propbetai  minore! . An- 
tuerpia 1661. 

In  quatuor  Euangelia  . Antuerpia 

1670. 

In  Alla  Apofìolorum  ■ Antuerpia 

l66t. 

In  Epifiolai  Canonica 1 . Antuerpia 
1661. 

In  Apocalipfin  S.Ioannii . Antuerpia 

j66z. 

In  omnet  divi  Pauli  E pi  fio! ai  . An- 
tuerpia 1665. 

Larrca  ( Gio:  Battila  ) Allegatìonet  fifcalet . 
Lugduni  1641. 

Latro  (Capicio)  Confultationei . 

Lattanzio  Firmiano. 


Laudenfc  ( Martino)  de  dignitatibui . 

De  Milite. 

Lazio  ( Vvolfango  ) de  RepuUica  Romana 
in  exterii  Provinciii  bello  acquifitii  confit- 
tala. 

de  Lcndershein  ( Gio:Friderico  ) de  No- 
bilium  Uberorum  Iure , tt  privilegiìi . 

S.  Leone  Papa. 

Leonelli  ( Gio;  Battila  ) de  Pracedentia 
bominii . 

Leotardo  (Onorato)  de  Ufurii. 

Lequile  ( Diego  ) de  Politica  nobilitate . 

Lelnauderio  (Pietro)  de  Privilegio  Dolio- 
rum  . 

Le/pine  ( Ludovico  ) delle  Leggi  del  Bufo- 
ne ; onero  l'Arte  vera  delle  Armi.  Mila- 
no 1680. 

Leti  (Gregorio)  Vita  di  Filippo  II.  Coligni 
1679. 

Ifioria  Genevrina . Am  Pier  damo  1686. 

Libanori  ( Abbate) Cicala.  Ferrara  1677. 

Liberati  ( Francefco  ) della  perfezione  del 
Cavallo  . Roma  1669. 

Liberi  ( Sigifmondo  ) Renan  Mofcovitarum 
Commentarli . Bafilea  1571. 

da  Lignano  ( Gio;  ) de  Quello  . Lugduni 
IS4 }• 

Lilii  ( Camillo  ) Ifioria  di  Camerino  . 

Limnco  ( Gio:  ) de  Iure  Publico  Imperli  Ro- 
mani , Germanici  . Argentorati 
16  57- 

De  Tome  amenti! . 

G.Lipfio. 

T.  Livio. 

Lofiredi  (Sigifmondo)  de  Feudi! . 

Longo  ( Gregorio  ) de  Annuii!  fignatoriii 
antiquorum . Lugd.Batav.i6qi. 

Lonicero  (Filippo)  de  rebm  Turcarum. 

Lopez  de  Haro  ( Alfonfo  ) Nobiliario  Ge- 
nealogico de  Los  Reyes,  y Titulos  de 
Efpana  . En  Madrid  1612. 

Lofcbi  ( Co:  Alfonfo  ) Compendii  Ifiorici  . 
Bologna  165$. 

Lottini  ( Gìo:Francefco  ) Avvertimenti  Ci- 
vili . Firenze  1574. 

Loycx  ( Pietro  ) Speculum  Atcreum  . An- 
tucrp.  1645. 

Loyfeau  ( Cbarlei)  Devures  fontenans  lei 
cinque  livrea  du  droit  des  Office*  des 
Seigneuries , desOrdres;  & de  Empiei 
dignità  &C.A  Paris  1666. 

De  Luca  ( Cari’  Antonio  ) de  Prafiantia 
Laur.  Doli  or  a! il . 

De  Linea  Legali. 


De 
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De  Luca  ( Card.  Gio:  Battifta)  de  Don a- 
tionibui . 

De  Dote . 

De  Fideicommi/fii  , Primogenito- 
rii , tì  Majoratibus . 

De  Jiidiciii  , tì  Prati  Rom.Cur. 

De  Praeminentiii . 

De  Teflamentii , Codicillii , ulti- 
mii  volane  atibui  , de  barede  , 
tì  de  legittima. 

Del  Kavaliero  , e della  Dama  • 
Roma  1675. 

Del  Principe  CriJIiano  pratico  . 
Roma  1680. 

Lucetti  ( Gio:  Battifta)  Relazione  del  Ser- 
raglio del  Gran  Signore  ; deferitane  & 
Conflantimpoli  , de’Cojlumi  , 0 c.  de' Tur- 
chi . Roma  1 68 1. 

Lucido  ( AlelTandro)  della  Nobiltà  per  via 
Platonica  , Filofojica  , e Poetica  . Vene- 
zia 1609. 

De  Lugo  ( Gio:  Cardinale  ) de  Infitta , tì 
Iute . 

Lupi  (Gio: Battigia  ) de  IUegitimìs  , tì  de 
Nat  alitai  reflit  atit  léerii . 

Magero  ( Martino)  de  Advocatia  armata  . 
Francofurti  16  3 5. 

Magio  (Girolamo)  de  Tintinnatali!  ■ Am- 

flelodami  1664. 

De  Eguale 0 , cum  notti  Gotb.lun; 

germanni  . Amftelodami  1664. 

Magni  (Cornelio)  Lettere  varie. 

Magno  (Gio:)  Gotborum  lftoria. 

Magonio  (Girolamo)  Deciflone  1 Rota  La- 
cenfii  , tì  Fiorenti  a-  . ■-  , 

Maria  (D.  Ipolito)  Confu/tationei  Jurii . 

Maòabqargb  ( PLovii  ) Iftoire  de  l'Arianif- 
me.  A Paris  1678. 

Iftoire  de  1’  Herefie  des  Icono- 
clafles  , & de  la  tranfation 
de  l’Empire  aux  Francois  . 
A Paris  1679. 

Iftoire  des  Croifades  . A Paris 
*t77- 

Iftoire  de  la  Decadcnce  de  1’ 
• Empire.  A Paris  1679. 

Iftoire  du  grand  Schifine  d’Oo 
cident  . A Paris  1678. 

Iftoire  de  la  Ligue  . A Paris 
1684. 

Iftoire  du  Schifine  des  Grecs  . 
A Paris  1680 

Malafpina  ( Ricordano)  Ifioria  Fiorentina. 
Firenze  159*. 


Malvalla  ( Antonio  Galeazzo  )Co»/ì/m. 

Malvezzi  ( Virgilio  ) Romolo  . Macerata 

i6}6. 

Mandelli  Alba  ( Giacomo  ) Confila . 

Mandofio  ( Quintiliano  ) Confilia. 

Manenti  (Cefare)  de  Iure  Contrattai  livel- 
larii pecunia  confutati  , tì  creati . 

Manfredi  ( Girolamo  ) de  Cardinalitui 
S.R.E. 

Manni  ( Gio:  ) Radunanza  Nobile  , e pia 
della  Crociera  fondata  dalla  S.  C.  R.  M. 
dell’ Imperatrice  Eleonora. 

Manli  ( Luigi  ) Confali  ationei. 

Mantica  ( Francefco  ) de  conjeclurii  ulti- 
marum  voluntatum . 

Deciflone  1 Rota  Romana . 

Mantua(  Marco)  de  Privilegiis  militariiui . 

Manuzio  ( Paolo )de  Civitate  Roma. 

Manzini  (Co: Cari’ Antonio)  Duello  [eter- 
nilo . Bologna  1680. 

Maranta  (Roberto)  Confilia. 

Marciano  ( Marcello)  Confilia . 

Marco  ( Francefco  ) decifionei  Sonata 1 del- 
pbinatui . 

Mareebai  ( Mattb.  ) Des  Droits  honorifi- 
ques. 

Marefcotti  ( Ercole  ) Variarono  Refolutio- 
num. 

Marino  ( Kav.  Gio:  Batti  Ila  ) Opere  di- 
verfe. 

Marqutz  ( F.  Juan  ) del  Governador  Cri- 
ftiano  . Madrid  161J. 

Della  Marra  (Ferrante  ) Dìfcerfi [opra  di- 
verte Famiglie.  Napoli  1641. 

Marlclaer  ( Friderico  ) Legata 1 . Vinaria 
1663. 

Marligli  ( Ipolito  ) Confilia . 

Marta  Napoletano.  De  Iarifiùlìione  . Co- 
lonia Allobrog.  1616. 

Confinai , 

Martino  ( Gregorio  ) de  Nobilitate  boredi- 
tarla. 

Marzari  (Camillo)  Sentiero  compendiofo  di 
precetti  diverfi . Padova  1664. 

Marzari  (Francefco)  Confilia . , 

Marziale . 

Mafcardi  (Giufeppe)  Canclofiontt ■ 

Mafini  (Antonio)  Bologna  perlaflrata.  Bo- 
logna tfi66. 

Malia  ( Antonio  ) contro  I afe  de I duello  . 
Venezia  1555. 

Maftrillo  < Garza  ) de  MagiflratHui . Ve- 
urtiii  1667. 

Decifionei  Regni  Sicilia. 

& Malli. 
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S.  MafTimo  . 

Grtecolatìna . 

Maflimo  (Valerio) 

Firmico  Materno  (Giulio)  de  errore  pro- 
, pian*  religioni s . 

Mattei  ( Antonio  ) de  Nobilitate , de  Pria- 
cipibu i , de  Ducibw  , de  Comitibut  , de 
Baronibus , de  Militibui  , de  Equitihui  . 
Amjlelodami  1686. 

Mattei  ( Pietro)  Ifioria  della  Francia  . Ve. 
negia  1638. 

Maurizio  ( Errico  ) de  Nobilitate  Germa- 
nica . 

Mazarino  (Card. Giulio)  Lettere.  M.S. 
Medici  (Camillo)  Confdia. 

Medici  (Sebaftiano)7W7<*r«i  diverfi.  Ve- 
netiii  1586. 

Menetriér  ( Claude  Francois  ) Metode  ab- 
breggeè  des  ptincipes  Heral- 
diques  . A Lion  1661. 
Traitè  des  Tournois  , joufles  , 
Caroufcls  &c.  A Lion  1669. 
De  l’ Origine  des  ornemens  des 
Armoiries.  A Paris  1680. 
Des  diverfes  Efpeces  des  No- 
blelse.  A Paris  168  zi 
du  Blafón  de  la  Noblefse  . A 
Paris  1683. 

' Des  Decorations  funebres  . A 
Paris  1684. 

Metodo  du  Blafon  . A Lion 
1689. 

De  Melles  ( Stefano  ) Novum  totiu  1 pbilo- 
fopbia  fyntagma  . Parifiis  1669. 
Mommo  ( Gio:  Maria  ) Dialoghi  del  per- 
fetto Principe , perfetta  Republica,  Sena- 
tore, Cittadino  , Soldato  , e Mercante  . 
Venezia  1563.  ' 

Mcndo  (Andrea  ) de  ordinibai  militaribui  . 
Mennenio  ( Francefco  ) de  deciiuationc  or- 
dinii Equefirit . 

Menochio  ( Giacomo)  de  adipijcenda  , re- 
tine nda,  ti  recuperanti  pofjefi 
f ione  . 

De  arbitraria  Juditum  quafiioni- 
bus , ti  Caufn  . 

Confdia,  fuse  Refponfa . 
Menochio  ( Gio: Stefano)  fluore  , onero 
Trattenimenti  eruditi . Venezia  1662. 
Merenda  ( Antonio  ) Controverfiarum  Ju- 

rii.  .r>  -i  !•■; 

Michiele  (Gio:  ) Relazione  deli’  Antbafceria 
al!  Imperatore  Ferdinando  l'Anno  1563. 

Af.  S.  - ... 


Milancfe  (Francefco)  Decifionei  Regni  Sì. 
edite  . 

Milles  ( Tomafo  ) de  nobilitati 1 gradibui  , 
ti  catione  evebendi  ad  eoi  inter  Anglos  , 
ti  alio 1 . 

Miranda  Villafane  ( D.  Francifco  ) Dialo* 
gos  . En  Salamanca  i;8z. 

Mirandolano  ( Antonio  Bernardo  ) de 
everfione  fingidarii  certaminii  . Bafilea . 

Modio  ( Francefco  ) Pandccìte  triumpbales  ; 
five  pomparum  , ti  faflorum  ■ Francofurti 
1586. 

Molfefio  ( Andrea  ) Commentarla  ad  Con- 
fuetudinet  Neapolitanas  . 

De  Contralìibui . 

Molina  (Ludovico)  de  Hfpaniarum  Froge- 
nìorum  origine . Colonia  1601. 

Monaldi  ( Francefco)  Confdia.  >' 

Monet  ( Pbilibert  ) Pratique  d’ Armoiries. 

de  Montaigne  ( Michel)  Efsais  . A Don 
1669. 

Montalbani  (Ovidio)  Atenografa  , overo 
Mincrude  defcrizz’one  delle 
Arti.  Bologna  16 56. 
Dell'onore  de’Collegi  delle  Arti  di 
n ■ Bologna.  Bologna  Ì670. 

Mora(  Domenico  ) del  Soldato  . Venezia 
1569.  ...  v . . . j ,.,g  t 

Moreau  ( Philippe  )7\iWe.«(  dei  Armotriei . 

Moreno ( Barnaba) di:  Nobilitate  Hifpanue . 
Matriti  tézz. 

Morery  ( Louis  ) Grand  Diélionaire  Hi- 
ftorique.  A Amfierdam  1698. 

Morifotti  ( Claudio  ) Orbi!  maritimi  , fuse 
rerum  in  mari , ti  lìttoribu!  grjìarum  JJIo- 
ria.  Dmioete  1643. 

Morene  ( Nicola  ) de  fide , tregua  , & pa- 
ce. Venetiis  1 574. 

Morziilo  ( Scbafiìano  Foxio)  de  bonorc  . 
Bufile te  1556.  j 

Dù  Moulin  ( Cbarlei  ) des  coutumes  gene- 
rales , & par ticu  licrcs  dii  Royaume  de 
Fralice  . A Paris  1581.  r 

Mucanzio  (Gio:  Paolo)  Diariorum  termo- 
nialium  de  itinere  Clementi 1 Vili 
Ferrariam  verfm  ..M.S. 

De  Legalo  de  Latere  , qui  abfente 
Pontifico  in  Urbe  reman fit . M.S. 

Mundi  ( Gregorio  ) de  muneribw  , ti  bono- 
ribut  . Noribcrga  1645. 

Muzio  ( Girolamo  ) Operette  morali . Vene- 
zia 1350..  ,'ì  . 

Duello  . Venezia  1560. 

Rifpofie. 

Fan- 
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Faujlina . 

Replica  al  Dottor  Su  fu . Ferrara  1563. 
Del  Kavaliero.  Roma  n<9- 
Avvertimenti  morali  . Venezia  1571. 
Gentiluomo.  Venezia  1 575. 

Lettere  . Firenze  1590. 

Storia  de' fatti  di  Federico  di  Monte- 
feltro  Duca  d Urbino  . Venezia 
1605. 

Mynfmgero  (Gioachino)  Opere  diverfe. 
Nani  (Gio:  Battifla)  IJloria  della  Republi- 
ca  Veneta.  Venezia  1663. 

Natta  (M.  Antonio)  Confilia. 

Navarro  (Martino)  Confilia. 

Negri  (Gio:  Francefco  ) Rijlretto  delie  co- 
fe  più  notabili , che  fono  regijirate  ne- 
gl' Annali  Ferrarefi  del  Dottor  Fi- 
lippo Rodi  . Manuferitto. 

Jforia  della  famiglia  Malvezzi  ■ Ma- 
nuferitto . 

Negufanti  ( Adriano)  Silva  Refponforum  . 
Nenna  (Gio; Battila)  delle/  Nobiltà  . Ve- 
.."'fi*  ‘54J-. 

Nevizzam  ( Gi0:  ) Confitta. 

Noale  ( Nicola  ) de  tranjmiipz’/e. 

Nobili  ( Flaminio  ) de  bomlnh  nobilitate  . 
Luca  1563. 

Difcorfi  dell"  onore  . Bologna  1580. 
Nogueroli  (D.Pietro)  Allegationes . 
Nolano  (Gio:  Birbe)  I fioria  della  Vita  di 
Carlo  Quinto  Duca  di  Lorena  . Venezia 
1669. 

Noldeno  ( JoGa)  de  Nobilitate. 

Nolfi  (Vincenzo)  Avvertimenti  Civili . Bo- 
logna i66z. 

Nonio  ( Tobia  ) Confilia . 

Notario  ( Andrea)  An  à Nobilibut , (t  P a- 
tritìi I fiat  profequenda  litterarum  fludia  , 
vel  alia  vita  genera . 

Novarino  (Luigi)  Virginea  Umbra  . Vero- 
na 1653. 

Novaro  (Gio: e Maria  ) Opere  diverfe. 
Nunnio  ( Gregorio  ) de  optimo  Reipublica 
Stata  . Roma  1597. 

Oddo  (Sforza)  confilia. 

Oldrado  da  Ponte.  Confilia. 

Olevano  (Gio:  Battifla)  del  modo  di  ridur- 
re à pace  ogni  inimicizia-  Venezia  1605. 
Olhafio  ( Gio:Crifloforo)  Nobili , & Pa- 
tritio  turpe  ignorare  id , in  quo  verfatur. 
Omero. 

ef  Oncieu  ( Guil.  ) de  la  precedence  de  la 
Noblefle  . A Lion  1593. 

Orazio. 


urto  ili. 

OrGni  (Fulvio)  Imaginei  , & Elogia  Viro- 
rum  illuftrium  . Roma  1570. 

Oforio  ( Girolamo)  de  gloria  , & nobilita, 
te . Bufile*  1576. 

Ottonelli  (Giulio)  fopra  V abufo  dcTitoli . 
Ferrara  1586. 

Ovidio. 

d'Outreman  {Henry)  Moire  de  Valencien- 
nes . 

Padano  (Fulvio)  de  probationibui . 

Pacio(Giulio)  Opere  diverfe . 

Pacione  ( Pietro  ) de  Locato  , & Condu- 
co. 

Paleotto  (Gabriele)  de  Notbii , fpuriifque 
fiìiii. 

Pallavicino  ( Card.  Sforza  ) IJloria  del  Con- 
cilio di  Trento.  Roma  1666. 

Vita  di  Papa  Alefiandro  VI ’L 
M.  S. 

Pamfilio  (Gio:  Battifta  ) decifionei  S.Rota 
Rom. 

Pancirolo  (Guido)  Rerum  memorabilium  , 
fine  deperditarum  . Francofurti  1660. 

Panormitano  ( Abbate  ) Commentarla  in 
Ubroi  Dlcretalium  . 

Panvinio  (OnoniC)  *P**t  diverfe. 

Papa  ( Guido  ) Decifionei  , cum  Annotai io- 
nibui  . 

Papponio  (Girolamo)  Opera  varia. 

Paracelfo  ( Aureolo  Filippo  Teofraflo  ) 
Opera.  Gcncva  ib 58: 

ParadiG  (D.  Babbo  ) Poefie  Lb-icbe  . 

da  Paramo  (Ludovico)  de  origine,  & pro- 
grefiu  Sanila  Inquifitionii , ór  de  Delega- 
ta Inquifitorum  poteflate . 

Parili o ( P.  Paolo  ) Confilia . 

da  Parma  (Gio:  Antonio)  IJloria  della  Cit- 
tà dì  Bologna.  M.  S. 

Pafetti  (Profpero)  Confilia. 

Pafquale  ( Carlo  ) Corona. 

Pafquale  ( Filippo  ) de  viribui  patria  pote- 

fiatis  . 

Pafqualigo  (Zaccaria)  Qfuefiknet  morale!  ■ 

Pafquier  ( Etienne  ) Recherches  de  la  Fran- 
co. A Paris  1617. 

Patin  ( Gui  ) Lettres  . A Cologne  1691. 

Patrizio  ( Francefco  ) Paralelli  militari  . 

Roma  1594. 

Dialogo  dell’onore. 

De  Paz  (Criftoforo)  Quafiionei  Civile!. 

PedruG  ( Paolo  )de’Cefari  in  oro  raccolti  nel 
Farnefe  Mufeo. 

De’ Cefari  in  argento . 

Penia  (Francefco)  Decifionei. 
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dì  Penna  ( Luca )de  Nobilitate. 

Commentarla  in  trei  libro t pofierio- 
ret  Codici! . 

Perefixe  ( Ardovin  ) Iftoire  du  Roy  Enry 
le  Grand  . A Paris  1661. 

Peregrino  ( Aleflàndro)  de  Duello.  Medio- 
Ioni  1619. 

Peregrino  ( M.  Antonio)  Con/dia,  /me Re- 
fponfa. 

Pergamini(  Giacomo  ) Memoriale  della  Un- 
gua  Italiana . 

Periander  (Égidìo)<*  Nobilitate  Moguntia 
Diacefeos. 

Pefcetti  ( Orlando  ) Dialoghi  deir  onore  . 
Verona  1614. 

Petra  (Profpero)  Decifiones. 

Petrarca . 

Petrica(  Angelo)  de  Nobilitate  ejufque  ori- 
gine. 

Petrucci  (Federico)  Confdia. 

Piccolomini  (Aleflàndro)  deir  Uomo  Nobi- 
le. Venezia  1 542. 

IJÌit unione  morale.  Venezia  158$. 
Picinelli  (Filippo)  Mondo  Simbolico.  Mila- 
no 1669. 

Petra-Santa  (SilveAro)  Teff  era gentilitia. 
Rome  i6j8. 

Pietro  ( Suffrido  ) de  Nobilitate , prafiantìa , 
& dignità! e legum. 

Pigna  ( Gio:  Batti Aa ) duello.  Venezia  1554. 

Del  Principe.  Venezia  1561. 
Pignatelli  (Giacomo)  Opere  dìverfe. 

Pino  ( Bernardino  ) del  Galantuomo  . Ve- 
nezia 1604. 

Pino  ( Lorenzo)  Confdia. 

Pioti  ( Gio:  BattiAa  ) Confida  , five  Re- 
fponfa. 

Pirckeimero  ( Bilibaldo  ) Opera  Politica  , 
Hìfiorica  , Pedologica , (3  Epifiolica . Fran- 
co/urti  1610. 

Piflofilo  ( Bonaventura  ) Torneo  . Bologna 
1617. 

Platina  . De  vera  Nobilitate  Dialogai . 

Delle  vite  de'  Pontefici . 

Plato  ( Girolamo  ) de  Cardinalium  dignità- 
te  , & Officio . 

Platone. 

Plinio  Sen. 

Plinio  Jun. 

Plutarco . 

Pocaterra  ( Annibaie  ) Dialoghi  . Ferrara 
1591. 

Poggi  (Carlo)*  Nobilitati.  Abellini  1657. 
Polibio . 


ICE. 

(Pompei  ( Co:  Alberto  ) Efame  deit  onore 
Kavaìlere/co . Venezia  1615. 

Libro  II.  Manufcritto . 

T.  Pompeo. 

Pona  ( Francefco)  Accademico-Medica  Sa- 
turnalia  Verona  1651. 

Pontani  (Fabio)  dell  Antichità  di  Foligno. 
Perugia  1618. 

da  Ponte  (Gio: Francefco)  Confdia. 
Porone  ( Marchefe)  dialogo  de!  duello . Co- 
lonia 1692. 

Porporato  ( Gio:  Francefco  ) Confdia . 
Porzio  ( Giacomo  Filippo)  Confdia. 
Poflevino  ( Antonio  ) delle  cofe  pertinenti 
all'onore  , ed  à ridurre  ogni  que- 
rela alla  pace  . Venezia  1558. 

Del  Soldato  Crifiiano.  Venezia  1 604 
.Poffcvino  (Antonio  Jun.)  Hìjloria  Gotica- 
ga.  Manina  1628. 

7 uris  belli  Monferratenfu  Hijioria... 
16*7. 

Poflevino  ( Gio:  Battifla  ) Dialogo  dell'ono- 
re. Venezia  1565. 

tkt  Prato  ( Bartolomeo)  Opere  dìverfe. 
de’ Preti  (Simone)  Confdia. 

Priolo  ( Girolamo  ) Decifiones  S.Rota  Ro- 
mana . 

Priorato  ( Co:  Galeazzo  Gualdo)  IFìoria 
delle  Guerre  Par.  I.  e IL  Venezia 
1646. 

Parte  111.  Venezia  1648. 

Parte  IV.  Francfort  1651, 

Relazioni  delle  Città  , di  Bologna  , 
Firenze  , Genova,  e Lucca  . Bo- 
logna 1675. 

Procopio  Cefarienfe.  De  rebus  Gotborum, 
Perfarum , (S  Vandalorum . 

Properzio. 

Pruckmanno  (Fridcrico)  confdia. 

Pulcinelli  (P.Placido  ) della  fede  , e No. 

biltà  del  Notare . Milano  1636. 

Puteo  (Giacomo)  Decifiones . 
de  Puteo  (Paris)  duello.  Venezia  1540. 

De  re  militari,  <3  duello  . Lugd. 
IS43- 

De  S:  ridi  catti.  Venet.  1556. 
Quintiliano . 

Rachelio( Samuele)  de  Duellìs  '.  Raceburg. 
1670. 

Racine  . Oeuvres. 

Rainaudo  (Gio:)*  Nobilitate. 

Rainaudo(  I eofiio  ) Crit ica  Lugdun.  1655. 
He t erodi t a Spiritualia  . Lugd.  1665. 
De  virtutibus , <3  vitiis . Lugd.  1665*. 

Rai- 
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Rainuzio  ( Gio:)  de  Nobilitate . 

Ramazzino  ( Bernardino  ) de  morbi!  Arti- 
fu  um  . Mulina  1700. 

Ramonio  (Giufeppc)  Confdia . 

Ramufio  (GiaBattifta  ) Navigazioni  , e 
viaggi.  Venezia  1554. 

Raffio  ( Adamo  ) de  Nobilitate  , & Mer- 
catura . Uvitteberga  1614. 

Raudenle  ( Alefiandro  ) Confida . 

Rebufìo  ( Pietro  ) Commentarla  in  Couflitu- 
tiones  Regiat  Gallica!  . Lugduni 
1576. 

De  rerum  , Ù verberum  fignìfcatio- 
ne.  Lugdun.  1576. 

T rafìatui  varii . Lugd.  1581. 

Redenafchi  ( Francefco ) Confdia. 

Reginaldo  ( Valerio  ) Praxii  fori  perni ten- 
tialis  . Colonia  16}}. 

Reinkingak  ( Teodoro  ) de  retraSìu  con- 
fanguinitatii  , & Refponf.  de  frocc/iu  cen- 
tra Saga!. 

Reohan  ( Gio:)  de  Nobilitate  acquirenda  , 
(3  ami!  tenda  . 

de  Rej'gcr  ( Arnoldo  ) nobi/itarem  an  off u- 
fcet  DoSìoratus  dignità! . 

Ricchi  ( Giacomo)  de  unione  prolium . 

Ricci  ( Gio:  Luigi  ) Praxii  Fori  Ecdefiafli. 
ci . Venet.  164S. 

Colle  Siane  a Decifionum. 

Ricciullo  ( Antonio  ) de  pure  perfbnarum 
extra  gremium  Ecclefia  exifìentium . 

Richtero  (Cri II.  Andr.  ) opere  diverfe . 

Riencourt  : Moire  de  la  Monarchie  Fran- 
coife.  A Paris  1688. 

Riminaldi  ( Gio:  Maria , e Jacopino)  Con- 
fdia , five  Refponfa. 

Riminaldi  ( Ipolito  ) Confdia  , fine  Re. 

fponfa. 

del  Rio  ( Martino)  Difquifitionum  Magica- 
rum  Venet.  1640. 

Ripa  ( Gio:  F rancefco  ) Refponfa. 

Ripa  ( Polidoro)  de  noSìurno  tempore  . Ti- 
cin.  160  r. 

Roberti  (Anneo)  Rerum  judicatarum  ,feu 
Decifiones  Senatui  Parifienjii . 

Rocca  (Girolamo)  Difputationei  Jur'n. 

Rocca  bella  (Toraafo  ) del  Prìncipe  delibe- 
rante. Venezia  r6z8. 

Del  Principe  morale.  Venezia  1651. 

Del  Principe  pratico.  Venezia  1639. 

Rocchi  (Francefco)  Refponfa  Legali  a . 

Rocchi  (Pompeo)  del  Gentiluomo  . Lucca 
1 Sb- 
rocco (Francefco)  de  Optili. 


urto  ili. 

de  la  Rocbe-Flavin  ( Bernardo  ) des  Parie- 
mens  de  Francc  ■ 

Rodi  (Filippo)  Annali  di  Ferrara.  Manu- 
fcritto. 

Rodigino  (Ludovico  Celio  ) Leblionum  an- 
tiquarum.  Francofurti , & Lippa  1666. 

Rodolfino  ( Ludovico)  de  origine , danna- 
te , & potejlate  Ducum  Italia  . Benho- 
n<e  1605. 

Rogeri  ( Geltio  ) Vita  di  Sijio  V.  Lofana 
1669. 

Rolban  (Gregorio)  de  Nobilitate  in  Impe- 
rio Germanico  tuenda . 

Romano  ( Ludovico)  Confdia . 

Romei  (Co;  Annibaie)  Difcorfi. 

Roncali  (Gio:  ) Confdia. 

Rondinelli  ( Antonio  ) de  Sindicatu . 

de  la  Roquc  ( Gilles  Andre  ) de  la  Noblefi 
fe  . A Paris  1678. 

De  l’Origines  des  Nons  , & des 
Surnoms.  A Paris  1681. 

Rofa  (Salvatore)  Satire. 

Rofelli  (Antonio)  de  Legitimatione . 

Rofìni  ( Gio:  ) Romanaruin  antiquitatum  . 
Bafilea  1583. 

Refi  et  ( Franqois  ) Ifloires  tragiques  de  no- 
tre  temps  . A Lion  1679. 

Rodi  ( Gio;  Antonio)  Confdia  . 

Rodi  (Pio)  Convito  morale . Venezia  1639. 

Rovito  (Scipione)  Confdia. 

Roxas  ( Francefco  ) Dccifumet  S.Rota  Rom. 

Rudingero  ( Giacomo  ) Singnlarium  Juris 
Camerali!  Saxonici  Civili!  , & Feudali! 
Centuria . 

Ruino  (Carlo)  Refponfa,  feu  Confdia. 

Rufca  ( Roberto  ) della  Nobiltà  . Parma 
1603. 

Rufcelli  ( Girolamo  ) latterà  à Girolamo 
Muzio  in  dlfefa  della  Signoria  . Venezia 
issi. 

Sabellico  (M.  Antonio)  Enneadum. 

Sacca  ( Ludovico  ) Confdia . 

Sacripanti  ( Giulèppe  ) Def enfio  JurifdiSìh- 
nit  Ecclefiajìica  . Roma  1688. 

Sadarino  ( Francefco  ) Refponfa . 

Sagredo  ( Gio:  ) Memorie  Hifloriche  de'  Mo- 
narchi Ottomani . Venezia  1673. 

Sale  (Antonio  Brignole  ) Satirico  Innocen- 
te. Venezia  1671. 

Salice  (Andrea)  Difcorfi  ■ Cefena  1617. 

Saliceto  ( Bartolomeo  ) Opere  diverfe. 

Saliceto  ( Ricciardo  ) LeSìura  fuper  Cod. 
tt  digrjl. 

Confida- 

ssi- 
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Salmafio  (Cl.)  de  re  militari  Romanorum  . 
Lugd  Batav  1657. 

Salmerone  ( Alfonfò  ) Commentarli  in  Euan- 
gelicam  Hiftoriam , & Alia  ApoJh/orum  . 
Colon.  Agnpp.  1 602. 

Salvaing  ( Denii)  de  l’ufage  des  Fieli,  & 
autres  Oroits  Seigneuriauz  . A Greno- 
ble 1668. 

Saiviari  ( Leonardo  ) Dialoghi.  Firenze  1564. 
Salutato  ( Pierio)  de  nobilitate  legum  , & 
Medicina . 

Sanchez  ( Tomaio)  Confitta  moralia. 
Saufelice  ( Già  Francefco  ) Deci fune s Nea- 

politane  . 

da  San  Gregorio  ( Giacobino  ) Commenta- 
rla Codici!. 

Sanfovino(  Francefco)  dell’Orìgine  de'Ka- 
valieri . Venezia  1 5 70. 

Annali  Turche  [chi  , onero  vite  de' 
Principi  della  cafa  Ottomana . Ve- 
nezia  1573. 

Cronologia  de!  Mondo . Venezia  1581. 
Concetti  politici . Venezia  1 598. 
Sardi  ( AlelTandro  ) de  mcribui  , oc  ritibm 
gentium.  Mogunt.  1577. 

De  rerum  inventar :but  Mogunt. 1 577. 
Difcorfi  . Venez- 1587. 

Sardi  ( Gafparo  ) glorie  Ferrarcfi  . Ferra- 
ra 1646. 

Scaligero  (Giulio  Celare). 

Scannatola  ( Gio;  Batrifla  ) de  vifitatione 
Carceratorvm . Roma  1 6 $ 5. 

Schede!  ( Hertmanno  ) HifiorUe  Mundi  . 
Nuremberg.  1493. 

Scoppero  (Hartmanno  ) Epigrammata. 
Scotti  ( Monfig.  ) Elvezia  Sacra  , e profa- 
na . Macerata  1642. 

Scradero  ( Lodolfo  ) Tralìatui  Feudali!. 
Sebajlian  ( D.Pedro  Cuberò  ) Peregrinacion 
del  Mundo.  Napoles  1682. 

Secco  Comneno  ( M.  Antonio  ) Kavalier 
Crifiiano  . Milano  1 664. 

Segneri  ( Paolo  ) Crifiiano  ifiruito  nella  fua 
Legge  . Venezia  1687. 

Segoing  ( Charlei  ) Trefor  Heraldique,  ou 
Mercure  Armorial.  A Paris  1657. 
Scldeno  ( Gio:  ) de  Titulis  honorum  . Fran- 
cofurti 1690. 

Sempronj  ( Gio:  Leone  ) Boemondo  , onero 
Antiochia  difefa . 

Smaltii  ( Francai!  ) De  l’ufage  despalfions. 

A Lion  1684. 

Seneca  Filofbfo. 

Seneca  Rettore.  Suafori*  Controverfi* . 


ICE. 

Serafino  ( Olivaro  Razale)  Decifionei  Ro. 
taf  Ramarne. 

Sede  (Giuleppe)  Decifionei  Senatm  Regni 
Aragonum . 

Seta  ( Monfig.  ) Genealogia  della  Famiglia 
Bevìlacquì . Ferrara  1626. 

S'tcler  ( Adrian  ) Chiromance  Royale  , & 
nouvelle.  A Lion  1666. 

Sigonio  (Carlo)  de  antiquo  jureCivium Ro- 
manorum . 

De  Nominibui  Romanorum . 

Silio  Italico. 

Signor  di  Silon . Del  Mmifiro  di  Stato  tra- 
dotto dal  Francefe  da  Muzio  Ziccata  , 
Venezia  1639. 

Silvano  ( Lorenzo)  Confitta , fine  Refponfa. 
Simanca  (Giacomo)  De  Cattolici!  Infìitu- 
tionibui  ad  pracavendum  , & ex- 
tirpandum  barrefei . 

Annotationes  in  Zancbihi  librum  de 
bare  lidi. 

Colteli anca  de  Republica. 

Simoni  (Simone)  de  vera  Nobilitate. 

Siri  (Ottavio)  Mercurio,  overo  Hifioria  de’ 
correnti  tempi . Cafale  1646. 

Sfilino  ( Regnerò)  de  Regalibui . 

Smitio  ( T ornato) de  Republica  Anglicana. 
boccino  Sen.  (Bartolomeo)  Confilia  , live 
Rejponfa. 

Soccino  (un.  (Mariano)  Confilia,  five  Re. 
fponfa. 

Sola  ( Antonio  ) Ad  decreta  antiqua  , <3 
nova,  novafque  Confiitutionei  Sabaudi* . 
Solerio  ( Anlèlmo  ) de  pileo  . Amfielodami 
1672. 

Solino  (Giulio)  De  mirabilibui  Mundi, 
de  Soli t ( D Antonio  ) Irtoria  de  la  nueva 
Efpana  . Barcelona  1691. 

Soranzo  ( Gio:  ) Idea  del  Kava/iero  . Mi- 
lano 1609 

Sordo  ( Gio:  Pietro)  confitta . 

Soto  ( Domenico  ) de  Juflitìa  , & Jure  . 
Lugduni  1582. 

Spada  ( Gio:  Batrifla  ) confilia. 

Spalma  ( Errico  Enea)  verità  j velata . Ve- 
nezia 1684. 

Spoimonno  (Erùco)  Afpiiogia.  Lendini  1654. 
Spenero  ( Giacomo  Filippo  ) Silloge  Ge- 
nealogico  iftorica  Principum  Ger- 
mani* . Francofurti  1677. 

Jfioria  Infignium  Ulufirium  . Franco- 
furti 1680. 

Sperelli  ( Aleflandro  ) Decifionei  Fori  Eccle- 
fiafiic  i . 

Spe- 
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Speroni  (Sperone)  dialoghi.  Venera  1596. 
Subile  ( Francefco  ) dell’  Umana  felicita  . 

Turino  1595. 

Stazio . 

Stefani  ( Mattia  ) de  Nobilitate  Civili  . 

Francofurti  1617. 

Stobco  ( Gio: ) Sententi* . Parifiit  1597. 
Stracca  ( Benvenuto  ) de  Mercatura  , feu 
Mercatore . 

Struvio  ( Gregorio  Adamo  ) de  viudìHa 
privata  . Pena  1665. 

Struckio  (Giacomo  Guglielmo)  Antiqui- 
tatua  convivìalium . Francofurti  1613. 
Suarez  ( Rodrigo  ) Opere  drverfe  . 
C.Svetonio  Tranquillo. 

Sudo  ( Gio;  Battifla  ) deir  ingiuftigia  del 
duello  . Venezia  1558. 

Tacito  Cornelio. 

Tamburino  ( Afcanio)  Opere  drverfe - 
Tarcagnou  ( Gio;  ) Uficrie  del  Mondo  . 
Venezia  1598. 

Taffo  (Bernardo)  Lettere.  Venezia  1575. 
Taflò  (Torquato)  Gerufalemme  liberata. 
Dialoghi.  Venezia  1611. 

Profe  . Venezia  téli. 
ReTorifmondo.  Venezia  1587. 
Talloni  ( Alefsandro)  Penfteri  diverji.  Ve- 
nezia 1676. 

Taffoni  ( March.  Giufeppè  Maria  Eden- 
fé  ) Ombre  politiche  Crifiiane  , cioè  di  Sta- 
to . Modona  1701. 

del  Teglia  (Matteo)  delle  Famiglie , che  di 
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P A l^T  E 

CAPITOLO  I. 


| Ncorche  la  previden- 
za di  Dio  , evidente 
nel  governo  dell’  Uni- 
verlo  , meravigliofa 
nella  diftribuzione  del- 
le Aie  grazie,  abbia  di- 

__ ^ vifo  il  genere  Umano 

tra  nobili , ed  ignobili  ; Ancorché  dal  Sa- 
cro Tello  ne  fia  dato  refo  più  che  certo 
il  Mondo  , leggendoG  in  Ifaia(a_)7'*n«/- 
tuabitur  puer  cantra  fenem  , & ignobili!  coa- 
tta nobilem  . In  Job  ( b ) Swe  nobileifue- 
rint  fiiiejui , fine  ignobile!  non  intelliget . Ed 
oltre  tanti  altri  luoghi  , nell’  EccleGafle 
(c)  Beata  Terra  , cujm  Rex  nobili!  e fi  ; 
Non  fono  mancati  de’  Filofofi,  che  han- 
no ofato  affermare  , effer  la  nobiltà  un’ 
aura  vana  d’  ambizione  , di  cui  fanno 
pompa  molti  de’più  potenti  Cittadini  (</) 
ed  hanno  voluto  , che,  Gccome  nel  prin- 
cipio del  Mondo  niuna  cofa  era  partico- 
lare , così  non  vi  folle  difparità  trà  gli 
Uomini  ; mà , che , crefcendo  la  malizia , 
e corrompendoli  la  ragione  dell’Umana 
Società  , cercando  ogn’uno  appropriai 
ciò  , che  prima  era  comune  , i maggio- 
ri Tiranni  ufurpaflero  il  primo  grado  di 
Nobili  ; altri  quello  di  lèmplici  Gentiluo- 
mini , lafciando  a’  men  forti  il  titolo  di 
Villani , e Servi  ; Sicché  la  prepotenza 
iàcefle  la  diflintione  trà  quelli,  chela  na- 
tura avea  creato  eguali;  Onde  Sofocle  fé) 
Ateneo  Tomo  I. 
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grida  : In  bominum  genere  una  produxit  ex 
fatre , & matte  lux  non  omnet  ; A leque  pra- 
flantior  aliui  alio  natui  ejl , fed  jequitur  alio! 
Son  infortunii  ; alia  noflrum  opei  , (t  feli- 
citai : Sunt  qui  neccffario  fervitutii  jugo  pre- 
muntur . Boezio  (f)  efclama.  Mortale!  igi- 
tur  c ancia  e dir  nobile  germen  . Quid  genui 
tt  Proavo!  flrepiti!  ? Si  primordia  tithra  , 
Aulìoremque  Deum  fpecìo  , nulla!  degente 
extat  , ni , pejora  fovem  , proprium  dejerat 
’ortum . 

Altri  , che  hanno  ammeffo  tgl  prero-  s 
gativa  , I*  hanno  divifa  in  tante  fpecie 
quafi , quanti  fono  flati  gli  Scrittori , che 
di  ella  hanno  trattato  . Fu  fentimento 
de’  Stoici , e de’  loro  feguaci  , che  la  ve- 
ra nobiltà  in  altro  non  confideflè  che  nel- 
la Virtù  , e però  quegli  folamente  dover 
edere  chiamato  nobile  , che  non  per  an- 
tichità di  fangue  , ò grandezza  delle  al- 
trui getta  , mà  per  propria  virtù  G rende 
cognito  ; e che  perciò  tanto  duri  la  No- 
biltà , quanto  i defeendenti  da  quello  Gi- 
no VirtuoG . Eadem  omnibus  principia  , la- 
fciocci  fcritto  Seneca  ( g ) eadem  origo  ; 
nemo  altero  nobilior  , nifi  cui  refiiui  inye - 
nium , tt  artibui  boni!  aptim . Unni  omnium 
Parrai  ( ripiglia  poco  dopo  ) mando  ejl  , 
frve  per  jplendidoi , ftve  per  fordidoi  gradui  , 
adbuc  prona  cujujque  origo  producitur  : Ed 
il  Platina  nel  fuo  Dialogo  della  vera  No- 
biltà foggiunge  . Nobilitai  enhn  , ut  Stoi- 
ci! placet , efi  f picador  quidam , non  aìiundb 
tienimi  quàm  ex  ipja  tòrtale  , qua  bonum  i 
A malo , 


(a)C«p.).6.  (b)C*M4.2t.  (c)  Gap.  io.  17.  (j)  Gmsrditi  J*  U sMr{d'Ej^.  tM.  j Pkt^m.VihOfM*u 
r*l.r.%,t.t4.Vrmr.d4ÌiM.S*A.(.X.f.s.  ( e ) Aff.  Sub* Sn.8±  (f)  prCffgfMtf.M.f.  (g) 


)q|i 

o 


• z De/ la  Nobiltà. 


malo , (Ugnimi  ah  indigno  fccludimus  : Si  ani- 
mi nojiri  toni t artibui  , (3  difciplinìi  Muti  , 
feriale  juJUtiam  , conjlantìam  , prudentiam 
in  rehui  omnibui  dtthccrint  , quonam  palio 
fieri  potejl , ut  il  nobili i cenfeatur , qui , fine 
dottrina , (3  eruditione  , intemperanti*  fe  , 
injufiiti* , impittati  , (3  ncqui  ti * addixerit  . 
imo  vero  hunc  , non  modo  ignobilem , verùm 
etiam  ft  urram  , (3  nebulonem  improhum  ap- 
pdlahimu i . Idem  quoque  fentire  QAZicero 
videtur  , fcriheni  ad  M.  Fratrem  de  petit'n- 
ne  Confidata i ; Cùm  Antonii  , (3  Catilin* 
mentio  b'dheretur  ; Nequaquam  funt , inquit , 
li  tam  genere  infgnes , quàm  vitiii  nobile!  ; No- 
bilitatii enim  proprium  efi  relìa  /equi  , gau- 
dere  officio  , cupiditafibus  imperare  , avari- 
tiam  coercere  . Hoc  qui  facit , etiam  fi  ex  in- 
fima forte  bominum  natus  fuerit , il  merito 
fuo  Nobili!  baberi  , & dici  potejl  . Ncque 
eli,  cur  parentem  rerum  omnium  naturam  , 
ut  quidam  improbi  faciunt , repr*bendamui  , 
quod  boi  nobile!  , illoi  vero  ignobile i faciat  . 
Acquate  fiquidem  omnibus  temperamentum 
pra  flat  ; Non  genui  , non  potentiam  , non 
opes  infpicieni  ; eadem  enim  , quò  ad  animum 
pertinft  , nafcendi  ratio  in  pr'tvatorum  bomi- 
num Filiii  efi  , qua  in  Principum  , oc  Re- 
guui  natii  : Licèt  ii  in  purpura  , & magmi 
domibui  , illi  in  Centonibui  , (3  Cafulis  pie t 
i rumque  nafcantur  : Virtatei  certi  , (3  vitia 
faciunt , ut  alter  altero  nobilior  fit  . Seneca 
ex  Stoicorum  fella  Pbilofopbus  infignii  , ad 
Lucillum  fcriiem  ; Non  fuit , inquit , Socra- 
tri  Patritiui  , non  Acquei  Romanui  , qnem 
tamen  pbilojopbia  non  accepit  , fed  Nobilem 
rtddidit  ■ Hunc  item  , quo  nemo  unquam 
mortalium  dotlior  , aut  Japientior  , Apollinii 
oracolo  judicatui  efi,  mater  ebfietr’ix,&  Pa- 
ter marmorario!  in  lucem  edidit  , ut  effel  , 
qui  fua  dolìrina  multo!  ad  nobilitatem  tra- 
ducerei . Serviui  quoque  Tullui , in  fendu- 
te natui , atque  educatui , Regnum  fu*  vir. 
tute  adeptui  , (3  de  bojlibm  tcrtium  egit 
triumpbum  , 13  Urbem  Romam  ita  auxit  , 
ut  nil  ei  ad  fummam  nobilitatem  defuifie  vi- 
de atur  . Item  dici  de  T ulto  HofiUio  , po/l- 
quam  burnii  tugurio  natui  , Pafior  primo  , 
deinde  Romanorum  Rex  meritò  creami  efi  . 


Fuere  ii  qmdem  nobile  i , fi  ve  rum  intueri  ve- 
iumui  ; non  illi , qui , ob  majorum  virtutem , 
& merita  nobilitatem  in  de  fidia  collocaruut  ; 
Nibil  enim  agere  , in  purpura,  non  fine  cra- 
pula , (3  cbrktatc  vivere  , fericatai  , (t  coc- 
cinatai  babere  vefiet , aurea  calcaria , gem- 
mato! digito!  , unguenta  Japere  , in  fumma 
nobilitate  ponunt  :■  Qu*  omnia  ita  certi  ge- 
rì ero  fit  ati  contraria  funt , ut  virtuti  vitium  , 
(t  foler ti*  ignavia  ; E pare  , che  Job  ab- 
bii  voluto  decidere  à loro  favore  , quan- 
do hà  detto  : Quod  mortui , five  nobile!  , 
five  ignobile!  fuerint  , non  intererit  filiorum  . 
Dance  in  quella  Canzona  , che  comin- 
cia : le  dolci  rime  d’amor  , ch'io  folia  cercar 
co’ miei  penfieri  , hà  detto  , che  la  nobil. 
tà  proceda  dalla  prede  fonazione  , e però 
quelli  efier  nobili , che  devono  fàlvarfi  . 
Arinotele  nel  fecondo  della  Rettorica  , 
e molti  altri  con  effo  {a)  dall’antico  pof- 
fefo  di  ricchezze , accompagnate  da  belli 
coftumi  , dignità , e molte  azioni  onora- 
te di  una  Famiglia  fatte  per  lpnghifiimo 
tempo:  Opinione  procedente  da’Calcide- 
C , che  chiamarono  Kavalieri  quelli , che 
piò  abbondavano  di  beni  di  Fortuna  (4) 
lo  fletto  Arinotele  nel  quarto  della  Poli- 
tica aggiunfe  all’ altre  fpecie  di  nobiltà 
quella  della  Virtù  , e della  Patria  . 11 
Poffevino  (c)  diflé  , quegli  effcr  nobile  , 
che  fàcilmente  può  edere  conofciuto  da 
ogni  perfona  ; Sentenza  feguitata  anche 
da  altri  (d) . Socrate  attribuì  la  nobiltà 
alla  temperatura  del  corpo  . Altri  la  rc- 
nrinfero  ne’defcendenti  da  Imperatori  ò 
da  Rè  , à quali  furono  aggiunti  i poflcf- 
fori  di  fèudi  nobili , ancorché  nuovamen- 
te acqui(lati  (e) . Opinione  feguitata  già 
da  Greci , che  chiamarono  nobili  quelli  , 
che  procedevano  da  fangue  di  Stirpe  Re- 
gia , ò d’Eroi , e da  quelli,  che  per  pu- 
blico  decreto  , per  premio  d’azioni  illu- 
nri, potevano  portare  la  Corona  d'oro,  ò 
altri  ornamenti  limili  (f)-  Altri  vollero  la 
nobiltà  e/Tare  qualità  conferita  dal  Prin- 
cipe  (g)  Altri  vi  aggiunfe  quella  del  fan- 
gue, e delle  dignità  (b).  Altri  fi  riporta- 
rono alle  Confuetudini,  e Statuti  dc’luo- 

ghi 


(a)  PTd{$.B*U.itfIUl.l.*dl9.f  S+C.eU  W.JZ.  /«Mf.  tul  t. Siiti  Jpfl-d*  nti 

e.  Super  « il  feconde  dt  T»0ib  Patii  de  Puf.  de  re  mèlis.  f . i.m.l.  Ub.  I . Albert,  delia  paté  tlb.  r . cap- } r . I J 1.  Calefat.fpeeuì. 

e!.].  Ntnn  della  Nobil.  rdp.  34.  fj6.  eftq.  BalJ  taetf.  fep.  le  mentii.  Itb.j.  dub.  lO.fll.Peflevèm.  deUOrm.  //é  4./.430. 

* deirOrÌ£,de%rOrd.  Milit.p.l.  tapi  .f.y  Vieti  della  vera  nobil.  p.X.  f f 7.  Nenn.p.1. 


C,U^in*an 

(g)  ParudéPut.  dtremilrt.  (h)  Menetrier.  de  diverf.  efpee'.de  NdleJ.  eap  I ■/•; 


DtirOnor.  lib.z.f.ll  f.  (d)  BaU.eonf.fop.  le  mentii,  hb.l.  dub.^o.  f.%\.  Vieti  p].f 99. 
e)  Cepoil.  de  lmp.it.  Jz.Bald  tonf.lx}.  verf.Cirra  tettila» . Val.  I.  (f)  Ipoi.  da  Coii. 
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Parte  I 

ghi  in  vigore  del  Tetto  (a).  Altri  hanno 
chiamate  nobili  quelle  Famiglie  antiche , 
che  li  fono  attenute  dal  traffico  . Altri 
quelli  , che  hanno  efercitato  Uffizi  no- 
bili nella  Patria  , ò fono  flati  dell'ordine 
Senatorio  . Il  Cattaneo  poi  (i)  è arriva- 
to à cumularne  fino  à quindici  fpecie  , 
volendo  provenga  dal  Sangue;  dalla  Scien- 
za della  legge  Civile  ; dalla  Sapienza  ; 
dalla  Giudicatura  ; ed  Uffizio  del  Prin- 
cipe ; dal  Dottorato  ; da  tutte  le  Digni- 
tà ; da'  Dominj  ; dalla  comune  Opinio- 
ne ; dalla  conceffione  del  Principe  ; dal 
Luogo;  dall’aderenza, ò fervitìl  col  Prin- 
cipe ; dall'ufo  di  Tempo  immemorabile  ; 
da  Matrimoni  ; da  Ricchezze  ; e dall'Adoz- 
zione  . 

3 Noftro  affunto  farà  dunque  di  efami- 
nare,  cofa  fia  nobiltà  ; In  che  veramen- 
te confitta  ; Di  quante  fpecie  fia  : Quale 
fia  maggiore  dell’altre;  Quali  fiano  i pri- 
vilegi di  effa  in  genere  ; e di  ciafcuna  fpe- 
cie in  particolare  : Come  fi  acquifti:  Co- 
me fi  confervi  : Come  fi  provi  : Come  fi 
perda  : £ come,  e quando  , perduta  che 
fia  , podi  ricuperarli , affinché  i veri  No- 
bili non  degenerino  dal  loro  effere  ; e 
quelli , che  non  fono  nati  tali  , poffino 
apprendere  le  vere  regole,  per  farsi,  che 
le  loro  getta  rettino  regiftrate  ne’libri  del- 
l’Eternità. 

CAPITOLO  IL 

Cofa  fia  Hobìltà. 

i TJRocede  la  parola  nobiltà  dalla  voce 
jfi  latina  NofciMitat  ; tolta  da  quella 
la  fillaba  fei  , è Hata  formata  la  parola 
Mobilitai  , che  inferifee  cofa  chiara  , per 
eccellenza  eccedente  il  comune , celebre  , 
illuftre  , filmabile,  e degna  d’effer  cono- 
feiuta  (c). 

i Se  ttrettamente  fi  confiderà  la  Nobil- 
tà , di  quella  fidamente  deve  intenderfi  , 
che  all’  Uomo  compete  : Tanto  vale  in 
tal  propofito,comeoflerva  il  Muzio, (</) 
Ateneo  Tomo  1. 


Cap.  IL  5 

la  parola  Nobile  , quanto  quella  di  Gen- 
tiluomo ; benché  , ttrettamente  parlan- 
do, debba  dirli  col  Crefcenzio  , che  No- 
bile , e Gentiluomo  non  fiano  una  fletta 
cofa  ; mentre  tutti  i Gentiluomini  fono 
nobili  ; mà  non  ad  ogni  Nobile  fi  deve 
il  titolo  di  Gentiluomo,  che  abufivamen- 
te  . Chiunque  rifplende  per  propria  Vir- 
tù è Nobile  . Chi  non  può  vantare  lo 
fplendore  della  propria  ftirpe , non  è ve- 
ramente Gentiluomo  ; titolo  , che,  traf. 
lativamente  parlando,  hà  la  fletta  forza, 
che  quello  di  Kavalicro , dopo  che  fu  in- 
trodotto in  Italia  da’Spagnuoli , che  cosi 
chiamano  quegli , che  trà  noi  fi  dice  Gen. 
tiluomo  , e vale  lo  fletto,  che  Uomo  na- 
to di  nobil  gente  (e)  Il  titolo  di  Kavalie- 
ro  però  da  poco  tempo  in  quà  è divenu- 
to si  dozinale  apprettò  gl’  ignoranti  , che 
la  maggior  parte  di  quelli , che  jeri  pote- 
vano appena  provar  quello  di  buoni  Cit- 
tadini , fe  oggi  alcuno  , ommettendo  1’ 
altro  attributo  , ofafie  chiamarli  Gentil- 
uomini, non  conofcendo  il  valore  di  que- 
llo titolo  , prctenderebbono  formarne 
querela  d’ onore  . Mà  di  quella  materia 
difeorreraffi  più  opportunamente  nel  li- 
bro de’ Titoli  . In  Inghilterra  il  Nobile 
viene  chiamato  Cent  e Iman  , che  lignifica 
lo  fletto,  che  Uomo  nato  da  parenti  no- 
bili ; per  favore  del  Principe  ; ò altri  , 
che  abbia  la  medema  auttorità  , ò per 
propria  virtù  , ò in  altro  modo  , giufta 
la  difpofizione  delle  leggi  , e confuetudi- 
ni  della  Provincia  del  Nobilitato  (/) . In 
Venezia  tanto  vale  la  parola  Nobile  , 
quanto  l’ altra  di  Gentiluomo  . In  Fran- 
cia vogliono  effere  chiamati  più  follo 
Gentiluomini , che  Nobili  . La  Nobiltà 
confitte  nella  gentilezza  , che  , per  fen- 
tenza  di  Dante,  và  unita  con  la  Virtù  . 

£’  gentilezza  , dovunque  è virtù . 

Chi  non  hà  gentilezza  , e virtù  non  3 
deve  arrogarli  il  titolo  di  Gentiluomo  , 
nè  di  Nobile  (g) . Le  parole  Gentile  , e 
Gentilezza  in  noftro  linguaggio  altro  non 
lignificano  , che  Nobile  , e Nobiltà  di 
Schiatta  per  antica  chiarezza  (b). Dante 
Ai  E dirò 


(a)  Nella  l.t.e  / 1 8. ff.  de  Muner  .& honor . Bald.mll a l.l.  }C.  de  dégni t.  Efrobar.p.l.q^.  §.f.  *.+.ff7-,,zo  T ir  a pulì,  de  r». 

M.  eap. io.  n.6.  Lup.  de  iHegit.rem.7.  $.1.  m.  io  Tiifceff.  de  Manifief.  eConeU.eap.4. 

( b ) Catal.gler.  Musi.  p.  g.  tonfi,  tfa.  ( c ) Tanfi.  Cerati,  lib.l.f.  1. 1 6.  Ceffone  p. 8.  coff.l.  Ipel.daCeUe  Co. 

riglian.  della  Nobil.  Mu\.  Avvertisi,  morsi.  fi.l  l6.  Lo  fi  effe  %i/j>.  I.  fi.iOl  W 4.  Netta.  Iti.  I.  top  4.  f.4.  Csrrf-an.  della  vera 
nobil  disUl.  fi."].  Ferraret.de  immie.  $.xx  rt.^.fi.  $X.  ( d ) Gestii.  lib.X.f.fJl, 

(e)  Birag.  eenf.6.  lik.t.  ( f ) Selden.  deTit.p  l.  eap  8.  n.t .f.6lZ. 

( g ) Cic.Topit.  Sardi  della  Nobil.  f. XI.  ».6.  Boetalin.  Btlane,  p.X.lett.a,  fai. 

( h ) Teff. Torri,  della  Nobil.  fili  J. 


Della  Nobiltà. 


E dirò  del  valori. 

Per  lo  qual  veramente  è PUom  gentile, 
Petrarca 

_ ' L'Alma,  cb'è  fol  da  Dìo  fatta  gentile, 

Che  gii  da  altrui  non  può  venir  tal  gratin , j 
E più  chiaramente  ne’ feguenti  verfi. 
Gentilezza  di  J, angue , e l‘  altre  care 
Cofe  tri  noi . 

4 In  largo  lignificato  poi  la  parola  Nobi- 
le fi  addatta,  non  fblo  all’Uomo,  mà  ad 
ogni  altra  colà,  così  increata,  come  crea- 
ta; si  generica,  che  fpecifica;  tanto  ani- 
mata di  anima  ragionevole,  fenfitiva  , ò 
vegetativa;  quanto  inanimata  , ed  infen- 
fata  ; mentre  tri  le  cofe  del  fuo  genere  , 
fpecie , ed  individuiti , fìa  in  Cima  ; Dio 
fi  dice  Ente  nobili  (lìmo  : L’ Uomo  tra  le 
cofe  animate  è di  tutte  la  più  nobile  : 
Tra  Volatili  l’Aquila  : Trà  quadrupedi  il 
Leone.  Ovidio  (Sparlando  de’Bruti  la- 
fciò  fcritto . 

Nobiliumque  gregei  Cuftoi  fervaiat  Equa- 
rum  . 

Le  Stelle  , sì  in  grandezza  , che  in  qua- 
lità , fi  diftinguono  per  la  nobiltà:  Supe- 
ra tutte  le  pietre  preziofe  il  Carbonchio, 
ò Carboncello  , così  chiamato  dalla  fimi- 
litudine  de’ Carboni , che  mentre  più  ar- 
dono , in  vece  di  rofleggiar , biancheggia- 
no, come  il  ferro  rovente  (6J.  Quella 

Sierra  per  infegnamento  di  Plinio  (cj  nel- 
: tenebre  rende  gran  lume  : Virtù  che 
però  da  Naturalitti  viene  attribuita  al- 
tresì al  Fosforo  ; Con  quella  Gio:  Fer- 
net Medico  famofo  fece  maravigliare  Er- 
rico Secondo  Rè  di  Francia  , con  tutta 
la  fua  Corte  , mentre  fi  trovava  in  Bo- 
logna : Cornelio  à Lapide  (d)  attribui- 
fee  la  fleflà  virtù  alla  Calcedonia  , che 
vuole,  che  non  folo  rifplenda  nelle  tene- 
bre  ; mà  che  nel  fuoco  non  G fcaldi . 
j Si  prende  ancora  la  Nobiltà  , transla- 
tivamente  parlando  , per  efprimer  l’ec- 
cellenza di  cofe  artifiziofe  . In  fenfo  di 
un  Palazzo  fi  legge  in  Virgilio  (e). 

EJi  locut  Italia  medio  fui  montibui  alti! 
Nobili! , il  fama  multi!  memorai  us  in  oris . 

6 Da  Gio:  Gerfon  nel  fuo  Trattato  de 
Nobilitate  quella  nobiltà  fù  chiamata 


Eminentia  quadam  ve!  prineipalitai  , fine 
excellentia  inter  aliai  rei  fui  generii , baleni 
facultatem  aliquam  in  illai  prafertim  propin. 
quai  infiuendi, 

Mà  al  poflro  propofito  , flrettamentc  7 
parlando,  l’Uomo  folo  trà  le  cofe  fublu- 
nari  può  efler  partecipe  di  quella  nobil- 
tà.cbe  contiene  un  non  focche  d’illuflre, 
chiaro  , e famigliare  alla  virtù  ; propria 
della  Vita  libera  , e lo  dirige  alle  azioni 
onefle , e generofe  . 

Parlandofi  dell’ignobiltà  fi  viene  à di-  8 
moflrarc  qual  fia  la  viltà  delle  cofe  : On- 
de è chiamata  immeritevolezza  di  alcuna 
confiderazione  quella  cofa,  che  non  èco- 
nofeiuta,  c per  confeguenza  dicefi  igno- 
bile ( / ) Si  pone  ancora  talvolta  in  fènfo 
metaforico  la  parola  Ofcuro  per  Ignobi- 
le (A)  Si  legge  appretto  Svetonio  in  Vitel- 
lio.  Vitelliorum  origine  m a/ii  ali  am,  & qui, 
dem  diverfiffimamtradunt  ; partim  veterem , 

& nobilem  ; partim  novam  , & objcuram  . 

Ed  in  Vcfpafiano  . Geni  Flavia  objcura  il- 
la quidem  , ac  fine  ullii  majorum  imagini- 
bui  . 

Patta  però  differenza  molto  notabile  trà  9 
l’ignobile  , ed  il  non  nobile  : Il  primo  è 
del  tutto  privo  di  merito  : all’  altro  non 
repugna  la  nafeita , per  farli  meritevole 
della  nobiltà  , mediante  la  propria  vir- 
tù ( b).  David, come  offerva  S.  Gio: Gri. 
foftomo  in  S.  Matteo  ( i ) Agricola  ignoti 
Filini  e rat . Et  Amai  Caprarii ; ts  ipfeCa- 
prarum  Cufioi  : Moifei  quoque  il/e  multò  in- 
feriorem  fe  ipfo  parentem  babuit  . 

Gli  Antichi  prefèro  la  nobiltà,  nonfo-  »o 
lo  in  buona,  mà  anche  in  cattiva  parte; 
c nell’uno,  e nell’altro  fènfo  la  fpiegaro- 
no:  Chiamarono  nobili  , benché  impro- 
priamente, ancora  le  perfone  federate  ; 
come  Nobil  ladro , Nobil  meretrice,  (k) 

Si  legge  in  Plauto  . 

Qui  fe  fceìere  nobile!  fieri  voìunt  . 

Laide  fi  refe  famofa  nelle  memorie  di  ij 
Corinto,  mediami  le  amicizie  di  molti 
Signori  grandi  : Chiedette  à Demoftene 
di  lei  invaghito  dieci  mila  Scudi  , perche 
voleva  giacer  fecouna  fola  notte:  Acqui- 
flò  con  tali  mezi  nella  Grecia  tanta  aut- 
torità, 


(,)  Mfl.m  Ut.,,  (b  ) À L-p  r-flt  Uu.  O. (c)  ia.J7.14f, 

(d)  Nel?  Apee.eap.  ir.  /ji6.  Ine.  A.  ».  D ».  (e)  BneiA.lib.  J.  (A  Lartg.Ae  ebfcur.  Etimel  /91.  Ztevel  Arila  nebil. 

rapi  f.\X.  ( R ) f'Vajf . E nel  A.  lib.f  Flirt. Star.  W.J4.  rapi.  Campai.  Arila  vera  nobil.  Dia!  l.f  7-  IpoLAa  Celle  $.8 

Zambia.  Arila  nobil.  lib  x rap. 4. 4 . Crrfceni . Netti  lib.l . top. 2.  «,J.  Ferrare l.  Ae  Jnimit.  § ZX.n  f.f  $».  Ciac.  Briganti  n. 
Mem.  della  lì»%.  Ital.  V.Ofcttre  (h)  Dati  della  Nebil.  rap.li  f.il.  (j)  Capì  l.e  la.  Otnil.aQ  f.lal.lttt  B.Tem.l, 
( k ) Saluft.  in  Catti,  Ae  Divin.  Cale/.  Spemi.  n.X.  At  netti,  rap.  1 .f.i. 
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Parte  1 

torità,  e ricchezze  si  copiofe,  che  Clau- 
diano  ebbe  a dire 

Haud  aliter  Juvenum  fammi!  Epbyrfia  Lai! 

Et  gemino  ditata  mari . 

ii  Ma , perche  le  opere  cattive  non  reca- 
no vera  nobiltà  , chi  le  fa  non  merita  ti- 
tolo di  Nobile  ; ma  deve  effer  chiama- 
to cognito  ( a ) à fimilitudine  di  quelli  , 
de’  quali  Seneca  ( b ) lafciò  fcritto  . 
Qui  imagmei  in  atrio  exponunt  , & nomina 
E armine  fiue  , largo  ordine,  (3  multii  illiga- 
ta  flexurii  in  prima  parte  ardium  collocant  , 
noti  magif  , quarti  nobile!  flint  . E Giulio 
Firmico  Materno  nel  fuo  Agronomico  (c) 
li  didingue  , chiamandoli , Noti , & No- 
bile! . 

ij  I Tiranni  parimente,  che  occupano  gli 
altrui  Principati , fono  cogniti  ; mà  non 
Nobili  ( </  )'  Di  quelli  però  parleremo  , 
quando  li  efaminerà  , fe  le  opere  cattive 
pollino  recar  nobiltà  : E più  diffufamen- 
te  nel  libro  de’ Titoli. 

Di  (correndo  noi  dunque  generalmente 
de’ Nobili,  e della  Nobiltà,  intendiamo 
di  parlar  Tempre  con  Annotile  (e) , c col 
Muzio  (f)  di  quella  , che  fi  acquida  con 
le  virtù  , non  già  della  viziofa. 

!j  Si  deve  altresì  avvertire,  che,fiocome 
gli  Uomini  non  fono  tutti  Nobili  ; così 
quelli, che  lo  fono,  non  fono  tutti  egual- 
mente tali  . Le  anime  , ancorché  tutte 
fiano  di  una  deffa  fpecie  , ponno  però 
aver  qualità  molto  differenti  ; non  già  per 
la  divertirà  della  forma  , che  non  (i  dà  ; 
mà  per  l’alterazione  della  materia  , che 
{pedo  fuccede  . Vediamo  continuamen- 
te tra’  fiori  de’  prati , della  (leda  natura  , 
e nome,  trovarfi  fproporzloni  evidenti  , 
così  nelle  figure  , e ne’colori , come  in  al- 
tri accidenti . Frà  le  delle  parimente  , e 
le  pietre  preziofe  di  una  deda  materia  fi 
vede  Io  fplendore  , in  alcune  più  vivo  , 
e rifplendente  ; in  altre  più  fmorto  , e 
{colorito  . Gli  Spiriti  ne’ Corpi  umani  , 
ancorché  tutti  edenzialmente  formati  ad 
un  Cugno  , ponno  trà  loro  aver  qualche 
{proporzione  accidentale,  gli  uni  maggio- 
re degli  altri  . Tale  divertirà  fà  , che  al- 
cuni fono  fimili  alla  materia  dell’oro  per- 
fettidima  ; altri  dell’argento  men  perfèt- 
ta ; altri  del  piombo  imperfettidìma  : E 
ciò  procede  dalla  divertirà  degli  organi  , 
Ateneo  Tomo  I. 


: Cap.  I.  5 

come  volle  fpiegarci  Mercurio  Trimegt- 
do  (g  ) quando  con  una  favola  rapprefen- 
tocci  le  anime;  dicendo, che  prima  di  en- 
trare ne’Corpi,  bevono  nella  Tazza  del- 
lo Spirito , non  già  tutte  ; ma  bensì  quel- 
le , che  hanno  la  forte  d’incontrarfi  nell’ 
Angelo  , ch’egli  finge  fpedito  da  Dio  in 
terra  , con  un  gran  vafo  ripieno  di  cele- 
de  liquore  , la  cui  virtù  fia  capace  di  far 
divenir  d’ingegno  fiottile  , ed  elevato  gli 
Uomini:  Che  chi  più  beve  di  quel  liquo- 
re , più  redi  arricchito  d’intendimento  : 

Chi  del  tutto  fi  adiene  da  gudarne  , en- 
trando nel  Corpo , non  v’abbia  altra  par- 
te , che  quella  della  ragione  proveniente 
dalla  natura  : Scndo  per  altro  talmente 
privo  di  Spirito  , che  fia  del  tutto  dupi- 
do , ed  infenfato. 

Quel  liquore,  quel  Vafo,  giuda  il  fen-  17 
timento  degli  Adrologi , in  altro  non  con. 
fide  , che  nella  forza  delle  Stelle , domi- 
nanti l’ Orofcopo  della  nodra  genitura  , 
che  influifcono  maggiore,  ò minor’inten- 
dimento  à proporzione  delle  loro  politu- 
re , che  ci  fanno  effer  più  , ò meno  vir- 
tuofi  . Vuole  Giulio  Firmico  Materno 
(è)  e con  effo  Guido  Bonati(/)che  Gio- 
ve in  Cafa  propria  , ne’fuoi  confini , ne’ 
fegni  di  allegrezza , ò nella  fua  efalrazio- 
nc,  facci  divenir  gli  Uomini  Nobili.  Che 
il  Sole  nella  parte  dell’ Orofcopo  ; in  Se- 
gno mafcolino;  nella  propria  Cafa;  con- 
giurito  con  afpetti  benigni , rechi  Nobil- 
tà grande:  Codituito  in  Segno  platico  fac- 
ci divenir  gl’Uomini , non  folamente  No- 
bili, ma  anco  ingenui  . E profeguendo, 
il  citato  Giulio  Firmico  ( k)  dice  , che  i 
Pianeti  in  altre  politure  fanno  effer  gli 
Uomini  ignobili  per  fentimento  di  quelli 
forfè,  che  hanno  pretefo,  che  le  anime , 
paflando  per  le  Sfere  de'Pianeti,  e per  gli 
elementi  del  fuoco,  aria,  ed  acqua,  quan- 
do defcendono  ne’Corpi,  prendano  quel- 
le inclinazioni,  che  poi  fifcorgonoinnoi, 
ritenendo  ciafcuna  di  effe  le  qualità  di 
quel  Cielo , dove  più  fi  è fermata  ; onde 
lucceda,  che  alcuni  Uomini  fiano  Satur- 
nini ; Altri  Marziali  ;altri  Venerei  ; ò Gio- 
viali : Ed  i Corpi  ignei , umidi , fecchi,  ò 
calidi  ( /) . Benché  altri  abbia  voluto , che 
Dio  , per  formare  il  Corpo  di  Adamo  , 
prendefTe  diverfe  forti  di  terra,  tuttedif- 
A 3 feren. 
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ferenti  , si  di  colore  , che  di  qualità  ; e 
che  per  tal  cagione  alcuni  Uomini  tiano 
bianchi  , altri  neri , gialli , ò rodi,  e di 
altrettante  complcflìoni  , ed  umori  ( a ) 
£ che  da  tali  temperamenti  procedano  i 
collumi  de’Viventi,  giuda  l’infegnamen- 
to  di  Galeno. 

17  Ma  noi  con  Eufebio  (i)  Favorino  ap- 
pretto Gellio(r)e  tanti  altri  Scrittorigra- 
viflìmi  diciamo,  che  alcuni  Uomini,  fen- 
do più  virtuoli , fono  {limati  più  nobili  ; 
non  già , perche  le  anime  ricevano  diver- 
rà qualità  dalla  politura  delle  Stelle,  che 
non  ponno  alterare  l'effenze  di  quelle  , 
che  procedono  immediatamente  da  Dio  ; 
ma  perche  alcuni  corpi , fendo  meglio  or- 
ganisti che  gli  altri,  e per  tal  cagione  , 
operando  gli  /piriti  di  quelli  con  maggior 
felicità  , riefcono  più  atti  ad  cfercitar  le 
virtù , vere  lorgenti  della  nobiltà  , che 
fanno,  che , chi  di  quelle  più  li  trova  do- 
tato, da  dimato  Nobile  da  tutte  le  Na- 
zioni ; Altri  , men  virtuoli  , liane  rico- 
nofciuti  per  tali  nelle  loro  Patrie  da’  foli 
Concittadini  (d). 

18  La  beltà  del  Corpo  è una  giuda  unio- 
ne di  tutte  le  difpolizioni  a quello  necef- 
farie  , per  far  le  funzioni  proprie  delle 
parti . Una  Candela  accefa  in  una  dan- 
za fabricata  con  le  proporzioni  detrarre, 
col  fuo  fplendore  rallegra  chiunque  in 
quella  li  trova:  Quella  detta  Candela  po- 
lla in  una  grotta  tenebrofa  partecipa  del- 
le tenebre  di  queda  . Quelle  Canne , che 
fono  perfettamente  organizate  , riceven- 
do il  dato  dal  mantice  , tramandano  vo- 
ci all’aria  , che  obligano  gli  Uditori  allo 
flupore  ; Altre  Canne,  le  fono  men  per- 
fètte , ancorché  animate  dallo  detto  fia- 
to ; dalmedemo  mantice,  non  incontra- 
no la  della  forte. 

19  Un  dubio  si  ofcuro  , e delicato  non 
può  effer  decifo  che  dalla  ragione  , fon- 
data fopra  principi!  incontradabili  ; giu- 
dice fupremo  di  tutte  le  nazioni  : La  ra- 
gione c 'infogna  , effer  il  Corpo  ;Oromen- 
to  dell’anima  ; la  ragione  ci  fà  conofce- 
re  , che  tanti  devono  edere  gli  organi  del 
Corpo  proporzionati  alla  cagione , che  gl’ 
impiega  , ed  alle  azioni , che  devono  fi- 
re  quante  fono  le  facoltà  , e le  potenze 
di  quella  . £ decome  ogni  potenza  hà 


una  azione  propria  di  lei  , cosi  d richie- 
de , che  ciafcuna  di  ette  abbia  uno  Aro- 
mento,  le  di  cui  conddenza,  e figura  da. 
no  proprie  a quell’azione , affinché  polla 
operar  perfettamente. 

Furono  in  tanta  venerazione  i Nobili  10 
appretto  gli  Antichi , che  non  erano  con- 
dderati  come  Uomini  , ma  venerati  co- 
me Dei  : E fe  pur  erano  riconofciuti  per 
Uomini  , erano  però  dimati  maggiori  di 
tutti  gli  altri , e minori  de’foli  Dei  : Fa- 
cevano rifplender  le  loro  Virtù  si  mera- 
vigliofamente  fopra  gli  altri , che  la  loro 
origine  era  dimata  fopraumana  ; etti  era- 
no creduti  veri  lèmi  de’Dei  ; e però  con 
ragione  il  Satirico  Francefe  graziofamen- 
te  dide: 

La  nobtejfe  Dangeau  neh  pai  une  Chimere  , 
Quand  foni  l'etroite  by  et  une  verta  fevere 
Un  Homme  ifiùe  et  un  fang  fecond  tn  De- 
midieux 

Saie  camme  toy  la  trace  , ov  marebeient 
fei  Ayeux . 

Efclamazioni  , non  procedenti  già  da  11 
fuperdizione  , ma  da  flupore  della  Vir- 
tù  ; e fe  pure  meritaffe  titolo  di  fuperdi- 
zione , dovrebbe  dirti  procedente  dalla 
meraviglia  , quati  che  gli  Uomini  ador- 
ni di  Virtù  divine,  debbano  effer  venera- 
ti come  procedenti  da’  femi  de’  Dei , 

Onde  i Principi  faggiamente  giudica- 
rono effer  convenevole,  che  i Nobili  fot 
fero  fregiati  con  molti  privilegi , che  fer- 
vidèro  per  farli  didinguer  dal  Volgo,  af 
tinche  ti  conofceffe  , edèr  la  nobiltà  un 
vero  ludro  , che  apporta  dignità  , per 
cui  ne  gli  occhi  di  chi  la  riguarda  , si 
altamente  rifplende  , che  chiunque  fe 
ne  trova  adorno  appare  degno  di  ono- 
re  ro- 
se dopo  , che  i primi  Padri  , col  na-  n 
feer  del  mondo  , tanto  faticarono  , per 
didinguer  l’Uomo  , dall’Uomo  ; e dopo 
che  tanti  Monarchi,  e Principi,  con  lo- 
ro gloria  , hanno  feparato  la  gente  dalla 
gente  ; i Nobili  da  gl’ignobili  ; ed  hanno 
arricchito  i primi  di  tanti  privilegi  e pre- 
rogative, perche  hanno  conolciuto,  eder 
di  grand’utile  alla  Republica , che  gli  Uo- 
mini  dano  Nobili  ; ed  i Figli  di  quedi 
degni  fuccedori  de’loro  illudri  maggiori  , 
Omnei  boni  femper  Nobilitati  favemus  , la- 

fciò 
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Parte  I.  Cap.  IH.  7 

fciò  fcritto  Cicerone  per  Seitio  ; Et  quia  laborem  , nullum  periculam  prò  falute  , & 
Reipublic a utile  ejl,  Nobile t effe  bominei  di-  digmiate  Patria  recufaret. 
goal  majoribut  juis  ; & quia  valere  debet 

apudnot  {enei  Clarorum  bominum  de  Repu-  CAPITOLO  III. 
blica  meritorum  memoria  etiam  mortuorum  ; 
mentre  vale  affai  appreffo  di  noi  la  me- 

moria  di  chi  hà  fatto  benefizio  alla  Pa-  quante  {pene  fid  la  PLobiltd . 

tria  ( a ) Se  fi  trovaffe  alcuno  , che  a’  no- 

Uri  giorni  ofaflfe  affermare  , non  efler-  QE  col  principio  dell’entrante  fecolo  , i 
vi  tra  gli  Uomini  didinzione  di  nobiltà  , O in  cui  io  ferivo  , principiane  anco- 
e d'ignobiltà  , dovrebbe  effer  confiderà-  ra  l’età  del  Mondo  ; ficche  non  folle  fla- 
to come  ftolto . La  natura  difpofe  , che  to  decifo  già  , di  quante  fpecie  foffe  la 
le  cofe  , al  viver’  umano  neceflarie  , do-  nobiltà  , ed  io  veniifi  richiedo  a darne  il 
veflero  effer  comuni  ; Ma  che  varie  fof-  mio  giudicio  , francamente  rifponderei 
fero  le  condizioni  , e gl’  ingegni  de  gli  con  Dante 

Uomini  , giuda  la  varietà  del  recipien-  Che  fol  chiaro  è colui  , che  per  {e  fplende . 

te  , e della  proflima  materia  . Deve  E fe  altri  anteponeffe  il  pregio  delle  2 

concluderli  per  tanto  , che  la  nobiltà  dignità  , onori  , ricchezze  , Patria  , ed 
non  da  cofa  chimerica  ; ma  reale  ; che  altre  fingili,  prerogative  ; ripiglierebbe  a 
non  folo  confida  nell’  opinione  de  gli  mio  favore  Filone  Ebreo  ( b ) e con  elio 
Uomini  ; ma  facci  , che  trà  effi  palli  tutta  la  Scuola  de’  Stoici  . Qui  laudibut 
molta  differenza  . Vediamo  , che  , fe  extollunt  nobilitatem  , ut  bonum  maximum  , 
nafcono  due  Fanciulli  in  una  Selva  ; 1’  & caufam  magnar  um  honorum  , ipft  repra. 
uno  da  Padre  , c Madre  nobili  ; 1’  al-  bendendi  fune  , vel.ob  hoc  , quid  nobile s 
tro  da  plebei  ; ancorché  nudriti  fenza  cenfent  natot  è Familiis  jam  dudum  CI  a. 
diftinzione  ; il  primo  , perche  nato  da  rii  , it  divitibus  , cùm  nec  majores  quidem 
megliori  , apprende  per  lo  più  con  faci-  illi  , quot  pliant  , propter  opulentiam  f eli - 
lità  maggiore  le  Virtù.  , che  l’ altro  : 11  cei  fuerint  : quandoquidem  verum  bonum  in 
Sangue  più  puro  de’  Padri  facilita  ne’  nulla  externa  re  ; nec  in  corpore  ; immò 
Figli  lo  dudio  delle  fpeculazioni  , e del-  nec  in  quavis  parte  Anima  ; Sed  in  pinci. 
le  Virtù  morali  , Fonti  della  nobiltà  . pali  tantum  , fitum  effe  natura  voluit  ; pofl- 
Multum  enim  generano  ad  nobilitatem  fa-  quam  enim  Deui  , prò  fua  bonitate  , eba- 
tit  ( lafcib  fcritto  il  Platina  nel  fuo  Dia-  ritateque  , etiam  inter  noi  boc  collocare  de- 
lego della  vera  nobiltà  ) quid  etiam  in  crevit  , nullum  Templum  invenie  ei  dignius 
'■  quibufdam  animalibui  cernimut  ; utpoti  in  quàm  mentem  bominis  : Meni  enim  circum- 
Equii  , Canibui  , Bobui  : Hac  enim  bru-  ferì  illius  cfpgiem  , quamvii  perfuaderi  non 
ta  empturi  , gregii  nobilitatem  priu 1 {cifri-  pofftt  bis  , qui  ne  [ummii  quidem  labrii  de- 
tamur  , tf  infpirimm  , quamquam  in  borni-  gujlarunt  Sapienti  am  , caligantibui  in  luce 
ne  longè  alia  ratto  infit  . Nam  pater  in-  clarijjima  ; nam  aurum  , argentum  , bono- 
genia  , qua  peni  eadem  ex  parentibui  du-  rei  , dignitatei  , valetudo  , forma , funi  in 
cimai  , ex  educatione  , & domejlica  confue-  virtutii , tamquam  Regina  minijìeriii . Qua 
tubine  , ex  diSlìi  , facììfve  ad  gloriam  ca-  niam  igìtur  nobilitai  expiata  , purgataque 
; pjtendam  vebementer  incitamur  ; quod  ejl  mentii  fon  ejl  paripua  , nobile i dicendi 
maximum  Nobilitati!  fprimen  . Quid  enim  junt  foli  prudentei  , (S  jufìi  ; etiamfi  è Per. 
pater  gloriam  Parentum , it  gcnium  quem-  nii  , aut  empticiii  nati  fmt  . Malti  ve. 
dam  domefticum  Camillo! , Fabio! , Emilioi  , rò  prognati 1 ex  bone  fi!  majoribu!  nullui  lo- 
catone! , Scipionei  , ad  beni  de  Republi-  cui  ejio  inter  nobile!  ; nam  nequam  ne  in- 
ca  merendum  excitavit  ? Collocari  majorum  ter  Civei  quidem  cenfendui  ejl  , cùm  vir. 
fatua!  in  Foro  , pa  Templi!  , velerei  il-  tutù  exul  fit  , vera  honorum  Pirorum  Pa- 
U Romani  voluert  , titubi  rerum  gefìarum  tria, talii  fieri  non  ptejl , quia  ftt  ignobili r , 
in  baffi  pofitii  Quìbui  rifu  , it  prlecìii  , etiamfi  Avo!  , Proavofque  laudato!  memo- 
amulatione  gloria  excitata  juventui,  nullum  ree  , tpfe  tota  vita  non  minui  a/ienui  d nobi- 
AteneoTomo  1.  - A4  /ita-  ' 
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frate , quitti  ab  illorum  fludiii  . E non  du- 
bito, che  dall’Oracolo  del  Vaticano,  per 
bocca  di  Urbano  IV.  non  folle  fentenzia- 
to  , Virum  nobi/em  non  nafci  , j ed  viri  ut  e 
feri  nobi/em . 

3 Ma  , perche  , fe  io , dopo  che  di  con- 
fenfo  univerfale  di  tutte  le  Nazioni  è fla- 
to approvato  , non  meno  dalle  leggi  Ca- 
noniche , e Civili , che  dalle  Kavallere- 
fche  , che  i Virtuofi  trafmettano  ne’po- 
fleri  quella  chiarezza  , che  da  elfi  glorio- 
fornente  è ftata  acquietata  , ofaflì  allon- 
tanarmi da  tal  Temenza  , farei  condan- 
nato come  turbatore  delle  leggi  comuni  ; 
Dillinguerò  con  Ariflotele  la  Nobiltà  in 
privata , e publica  , rifervandomi  à trat- 
tar di  quefla  nel  Libro  de’ Titoli  ; con 
Bartolo(<«)  Bocchi  (impaciano  fe)  ed  al- 
tri , dividerò  la  prima  , di  cui  *irlera(fi 
in  quello  libro  , in  Teologica  , o Sopra- 
naturale ; Naturale  ; e Politica  , ò Ci- 
vile : Ma  , riflettendo  , che  la  naturale 
è prefunta  ; la  Civile  , fendo  un  princi- 
pio di  nobiltà,  non  è- perfetta;  prenderò 
da  Baldo(d)  ed  altri  (e)  quella  fpecie  , 
che  da  elti  vien  chiamata  Mifla  , come 
quella  , che  contiene  la  naturale  , e la 
Civile , e cosi  la  vera  , e perfetta  nobil- 
tà . Ma  , perche  niuno  tra  viventi  può 
vantar  la  nobiltà  naturale  , fe  prima  i di 
lui  maggiori  non  hanno  acquiftato  la  Ci- 
vile , tratteremo  immediatamente  di 
quella  , dopo  aver  brevemente  difeorfo 
della  Teologica  ; E fucceflivamente  paf- 
faremo  alla  naturale  , alla  quale  fucce- 
derà  la  mifla:  Con  che  li  conofcerà , che 
ogni  altra  nobiltà  , quando  fìa  vera  , è 
parto  di  quelle  Tergenti  , non  potendo  i 
beni  di  Fortuna  , la  Patria  , ed  altre 
cofe  Amili  dar  all’Uomo  per  fe  fleffe  tal 
prerogativa  : E verrà  a conofcerfi  in  con. 
feguenza,  fe  la  nobiltà  Ha  bene  interno, 
come  molti  hanno  voluto  , ò pure  efler- 
no , come  altri  differo . 


CAPITOLO  IV 

Della  Nobiltà  Teologica. 

QUella  Nobiltà , chiamata  qualità  di  i 
Virtù  fondata  nella  Carità,  col  cui 
* mezo  T Uomo  vive  in  grazia  di 
Dio  , fendo  la  prima  parte  della  Filolò- 
fia  , che  riguarda  la  Contemplazione  di 
Dio,  e delle  cofe  adeflò  appartenenti  (fj, 
occupa  il  primo  luogo , come  quella , che 
conlifle  in  Virtù  tale  , che  fa  chiari  , e 
famofi  quegli  Uomini  , che  di  ella  li  tro- 
vano dotati  ; gl’illultra  in  vita  , e fanti- 
fica in  morte  ; Sicché  gli  rende  felici  ap- 
predo  Dio  , a cui  fa  elfer  grate  le  loro 
perfone  . Quicumque  glorifcaverit  me , glo- 
rificabo  eum  : Qui  autem  contemnunt  me  , 
erunt  ignobile!.  ( g J Beat  ut  , lafciò  fcritto 
Euripide  , mibi  videi ur  nobili!  : Qui  veri 
non  influì  efl  , licèt  à Patre  meliore  , quàm 
Jufiter  fit  , genm  deduca t , ignobili!  mibi 
videi  ur  . E Platone,  che  altro  lume  non 
aveva  , che  quello  della  natura  , Filofo- 
fàndo , dille  , che  dalla  mutua  benevo- 
lenza trà  Dio , e l’Uomo  fi  generano  gli 
Eroi  . I giudi  , feguendo  T oneltà  , & 
ubedendo  alle  leggi  divine , diventano  ca- 
ri a Dio  , illuflrati  dal  fupremo  lume  , 
acquiflano  una  natura  , trà  l’Umana  , e 
la  Divina  , onde  prendono  il  nome  di  Se- 
midei . 

E'di  tanto  pregio  quella  Nobiltà  , che  i 
le  Famiglie  , che  produflero  frutti  si  glo- 
riofi , per  il  merito  di  quelli , reflano  an- 
ch’elfe  nobilitate  . (b)llle  clarus  , deve 
dirfi  con  S.Gio:  Crifollomo  in  S.  Matteo , 
iUe  fublimii , die  tunc  demum  fuam  intrgram 
nobilitai  em  putet , fi  dedbgnetur  fervire  vitiit, 

(J  ab  eii  fuperari. 

Per  poter  conofcer  , quando  la  Virtù  3 
nobiliti  , fi  richiede  , che  Tappiamo , co- 
fa  quella  fia , ed  in  quali  gradi  debba  pof- 
federfi  . Il  Maeflro  delle  Sentenze,  e con 
elio  S.  Tomafo  , ce  lo  fpiega  , dicendo  , 
che  Virtù!  efl  bona  qualità!  mentii , qua  re- 
tti vhitur , tt  qua  nullui  mali  utitur , quam 
Dem  folu!  in  bomine  operatur  . E feioglie 

gU 


<•>,  (M  omil.U.  t./.lt.  (c)  Vtpni.M.i.ttpji.  „.i8. 

1 v . vi*.  CrM-r.  (e)  Ftlim  .nrOat.  t.C.dt  dhnit.  P-r  ti  dt  Put.dtrtmilit.  lit.l.  f.I.m.ll.  Li. 

HilcLadìi  To'  CtCml t.l.H.l.SMftn.ii KM.tipq.H.lt.f.lU.Ninm.* 

"‘C (b)c .u.i.B.u. 


Mietete  ter  le  torig. 


Digitized  by  Google 


Parte  I Cap.  IV. 


gl!  argomenti  contrari  , diflinguendo  le 
Virtù  in  intellettuali  , morali , e teolo- 
giche : E foggiunge  , che  la  Virtù  uma- 
na , di  cui  li  là  l’acqui  (lo  con  la  fatica< , 
e con  lo  Audio  , fi  divide  in  morale  , ed 
intellettuale;  E quelle  due  fpecie  riguar- 
dano la  Nobiltà  civile  . La  Teologica  , 
come  dono  divino  , è di  gran  lunga  fu- 
periore  all’umana. 

4 Ma,  non  potendo  noi  aver  perfetta  co- 
gnizione della  Nobiltà  Teologica  , per- 
che , mentre  dimoriamo  tra’  mortali  , 
non  ci  è permeilo  fvellere  i femi  della 
corrotta  natura  , lafceremo  , che  di  efla 
trattino  gli  Efpolitori  delle  Sacre  carte  , 
a'  quali  fpetta  tal  materia , come  vedraf- 
fi  nel  Capitolo  ultimo  del  Libro  dell’ 
Onore  . Non  lafciando  intanto  di  dire  , 
che , fe  bene  ogn’  uno  dovrebbe  fapere 
quid  di fient  Sacra  propbanii,  non  fi  sà  com- 
prendere , per  qual  ragione  alcuni  diftin- 
guano  appena  da  plebei  i miniftri  della 
Chiefa  (a) , e vogliono  , che  fia  più  no- 
bile quegli  , che  efercita  magi  fi  rati  , ed 
altre  Cariche  profane  , che  chi  tratta  del- 
le cofe  di  Dio  . San  Luca  (i)ci  ricorda  , 
che  , chi  fprezza  i Sacerdoti  , offènde  la 
Maeftà  Divina  IfefTa  . Sacrilega  gcnut  efi 
( foggiunge  Salviano)  (C  ) Dei  odijje  Culto- 
rei , ficut  ritira  , fi  fervo t tiojìrot  quifpiam 
cadat  , in  noi  fervorum  noftrorum  cedi t in- 
furia , C f fi  à quoquam  Filai!  verkeretur 
alieniti , in  fuppìicio  fili)  pietà!  paterna  tor- 
quetur ; Ita,  ti  ehm  Servai  Dei  à quoquam 
ladhur  , Majeflai  Divina  violatur:  decente 
ìd  ipjum  ad  Apofioloi  fuoi  Domino  : jp ai  voi 
fpernit , me  fpernit . Carlo  Magno, eLodo- 
vico  il  Pio  , perche  avevano  la  perfètta 
cognizione  di  tal  Verità  , quali  atti  di 
umiltà  non  fecero  verfo  i Sommi  Ponte- 
fici ? Riferifce  Aubery  nella  Storia  del 
Cardinal  Mazarino  (d)  che  fotto  il  Re- 
gno di  Carlo  IX.  in  Francia  non  v’era 
Barone  , Pari , nè  pur  Principe  alcuno 
del  Sangue  Regio  , che  ofafle  conteftar 
la  precedenza  a qualunque  Vefcovo  , b 
Abbate  , non  eflèndo  in  quel  Regno  che 

i due  Ordini  , di  Clero , e Nobiltà  : Il 
primo  precedeva  Tempre  all’  altro  ; cosi 
deve  farfi  in  ogni  luogo;  in  ogni  tempo. 

5 Chi  non  sà  , che  le  dignità  Ecdefiaflì- 
che  fono  paragonate  al  Sole  ; le  Secolari 
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alla  Luna  , fe  ricorrerà  alle  leggi  Cano- 
niche, fentirà  rimproverarli  (e)Praterea 
nofjc  debuerai  ; quid  fecit  Deui  duo  lumina- 
ria in  firmamento  Coeli  : Luminare  majui  , 
ut  praeffet  dici  : Et  Luminare  minui  , ut 
praeffet  nolìi  : LJtrumque  magnum  ; fed  al- 
ter um  majus . Ad  firmamentum  igìtur  Cali , 
hoc  efi  Univerfalii  Ecclefiue , fecit  Deui  duo 
magna  luminaria  , idefì  duas  inftituit  digni- 
tata  , qua  funt  Pontificali!  aufìoritai  , ti 
Regali!  potefias  . Sed  illa  , qua  praefi  die- 
bui , idefì  fpiritualibui , major  efi  : Qua  ve- 
ri carnalibui , minor  ; Ut  quanta  efi  inter 
Solem , ti  Lunam  ; tanta  inter  Pontifica  , 
ti  Regei  differenlia  cognofcatur  . 

Sento  attribuirfi  il  mancamento  alla  6 
corruttela  de’tempi.  Vitia  mundo  (rifpon- 
de  Seheca  a Lucilio  ) (uh  quijque  objicit 
temporibus  : Hominum  funt  vitia  , non  tem- 
porum  : Nulla  alai  vacai  à culpa  . Non 
controverto  , che  alcuni  Ecclefiaftici  vi- 
vano con  coftumi  da  plebei  più  tolto  , 
che  da  nobili  . Ma  gl'inconvenienti  non 
ponno  diftrugger  la  natura  delle  cofe  . 
Cùm  videris  Sacerdotem  indignum  , ripiglia 
S.  Gio-.Crifoftomo  (f)ne  traduca!  Sacer- 
dotium  : Non  enim  oportet  damnare  rei , (ed 
eum  , qui  re  bona  male  utitur  . Quandoqui- 
dem  ti  Judai  proditor  fuit  ; verùm  non  ob 
id  accufatur  Ordo  Apofiolicus  ; fed  iìlius  ani . 
mai  . Nec  Crimea  efi  Sacerdoti i ; fed  ma- 
lum  animi  . Et  tu  igitur  ne  Sacerdotium  vi- 
tupera , fed  Sacerdotem  male  re  bona  uten- 
tem  . Et  enim , fi  quii  tecum  difputet , dicat- 
que , vidifti  illum  Cbrifìianum  ? Refpondeto  : 

At  ego  non  de  perfonii  , fed  de  rebus  libi  lo- 
quor  . Alioqui  quot  Medici  f olii  funt  Cor- 
nifica , ac  Venena  prò  pbarmacii  dederunt  ? 
Non  tamen  artem  vitupero  ; fed  mali  uten- 
tem  arte  ■ Quot  Nauta  mali  rexerunt  navi- 
gane Verùm  non  ari  naviganti  mala  e fi;  fed 
illorum  animai . Si  Cbrifiianui  fuer  'it  impro- 
ba! , ne  incufei  profejfionem  , ac  Sacerdo- 
tium ; fed  re  bona  utentem  mali  . Non  fo- 
to i Santi  ; ma  anche  un’Oracolo  di  Si- 
barite  fu  obligato  a confettar  , che 

Semper  crii  fetta  venerani  geni  nomina 
divum 

Donec  pini  fuperis  fuerii  venerata  , Vi- 
rumque 

Intima  feditio  Urne  ti  libi  pra/ia  furgent. 

Ma  , fe  ben  fi  rifletterle  a’  coftumi  di  j 
non 


a ) Tiraqutll.  it  NtM.  etp  9.  *-l.  * $.  ( b ) C*p, I o.  ( c ) DrprmiJ.  lih  S.  (d  ) 
e ) «/  e. filiti  di  nuytrot.  ohiiteu.  (f)  Onùl^.f.4^.  UttM.rpf.tm.i. 


i o Della  Nobiltà . 


non  pochi  Secolari , non  fi  porrebbe  far 
a meno  di  non  conleflar  ad  una  voce  , 
che  la  maggior  parte  di  quelli  avellerò 
apollatato  dalle  leggi  de' veri  nobili. 

8 Comunque  fi  (ìa  , è cola  incontrover- 
tibile , che  il  Chiericato  , milizia  Cele- 
fie  , reca  nobiltà  , e ludro  a chi  fe  ne 
trova  fregiato  , (a)  Anzi  , benché  rego- 
larmente la  nobiltà  non  alccnda  , Ceche 
la  fentenza  promulgata  a favore  del  Fi- 
glio non  futiraghi  al  Padre  , come  ap- 
preflò  vedremo  : tal  regola  fi  limita  nella 
dignità  Epifcopale  : Il  Padre  mediante 
quella  , conferita  al  Figlio  , reda  nobi- 
litato , e gode  delle  prerogative  de’  no- 
bili. (b) 

9 Onde  gli  Ecclefiadici  ponno  efier  prin- 
cipio di  nobiltà  : E fopra  tutti  gli  al- 
tri i Pontefici  , perche  fi  prefume  , che 
nel  Vicario  di  Chnllo -concorrano  tutte 
le  virtù  morali , ed  intellettuali , forgen- 
ti  della  vera  nobiltà,  (c) 

10  Lo  delio  deve  intenderli  de’Cardinali , 
ed  altri  coftituiti  in  digoità  Ecclefiadi- 
che  : Ancorché  quedi  non  pollino  legiti- 
mamente  generar  Figli  , onde  non  deb- 
ba prefumerfi  , che  la  loro  Virtù  palli 
ne’defcendenti  ; i trafverfali , come  me- 
glio vedrafli  nel  Capitolo  III.  della  Par- 
te II.  di  quedo  Libro  , ponno  efier  par- 
tecipi1 della  nobiltà  rifiutante  da  tal  di- 
gnità. (</) 

1 1 Chi  può  dubitare  , foggiunge  Aubery 
nella  citata  Storia  del  Cardinal  Mazari- 
no  (e)  che  le  Famiglie  , che  hanno  dato 
un  Capo  viftbile  alla  Chie/a  , non  pro- 
duchino  più  che  Principi  , per  privilegio 
del  Sovrano  Pontificato;  Privilegio , che  ; 
per  lo  fplendore  della  Sacra  Porpora  , 
comprende  ancora  la  dignità  Cardinali- 
zia  ; dignità  , che  eguaglia  a’  Regi  quel- 
li , che  le  ne  trovano  fregiati  : Di  quel 
ludro  fono  altresì  partecipi  i loro  paren- 
ti più  prolfimi  almeno 

li  ■ Riférifce  il  P.  Menetrier  dei  diverfet  ef 
fecei  de  nobleffe  , che  facendofi  difficoltà 
in  un  Conclave  di  efaltare  al  Pontificato 


un  Cardinale  meritevole  per  propria  vir- 
tù , perche  ofeuro  di  natali  ; un'  altro 
Cardinale  rifpofe  a quello  , che  fi  oppo- 
neva a tale  elezione;  che  riflettefle,  non 
doverfi  dare  il  Succedore  a Cefare  ; ma 
ad  un  Pefcatore  ; Il  Vicario  al  Figlio  di  un 
Falegname  . Pipatori  Petro  , Fabri  Filio 
facce fforem  quorimui  , non  Augujìo . 

Sidonio  Apollinare  , Vefcovo  di  Chia-  ij 
ramonte  , dafeendente  da’  Confoli  Ro- 
mani , e da’  Prefetti  del  Pretorio  , in 
una  delle  lue  lettere  (/)  lafciò  fcritto  sù 
tal  propoli  to  . Jam  remotis  gradibus  dégni- 
taluni  , per  qual  folebat  ultimo  à quoque 
Summui  quifque  difeerni , foìum  erit  pofìbac 
nobilitatii  ìndicium  litterai  nojfe  . 

Anco  trà  gli  Ebrei  il  Sacerdozio  per  fe  14 
defio  recava  nobiltà  , oltre  quella  , che 
fi  riconolceva  dal  Sangue  ■ ( g ) Ignazio  , 
che  fiori  al  tempo  de  gli  Apodoli  , fcri- 
vendo  a’Smirnefi  ( b ) gli  ammoni  , che 
dopo  Dio  dovefiero  onorar’  i Vefcovi  ; 
dopo  quelli  i Rè  : E con  ragione  incon- 
tradabile  ; Sondo , fenza  comparazione , 
più  Eminenti  i Principi  Ecclefiallici,  co- 
me  quelli , il  cui  uffizio  hà  per  fine  co- 
fe  di  natura  più  nobili  , che  quello  de'. 

Rè  , ed  altri  Principi  (»)  . 

Le  dignità,  Epifcopale,  Archiepifcopa-  15 
le  , e Patriarcale  fono  (limate  limili  al 
Patriziato , ed  anco  al  Confolato  : Cosi 
quella  , come  le  Abbadìe  giurifdiziona- 
li  ; Nuoziature;  Vicelegazioni  ; Legazio- 
ni , ed  altre  limili  della  Corte  Romana 
portano  fcco  Nobiltà (*). 

E’  però  anche  vero  , che  fe  bene  le  1 1 
dignità  Eccleliafiiche  , confidente  giuda 
l’ordine  , e natura  loro , fono  univerfal- 
mente  fuperiori  alle  Secolari;  non  ne  lè- 
gue  perciò  , che  ogni  dignità  Secolare 
debba  pofporfi  a quallifia  dignità  Ecclo- 
(lattica  : A molte  Secolari  devonfi  fegnv 
maggiori  d’onore , che  a molte  altre  Ec> 
clefialliche  . 

I Dottori  di  Teologia  , come  quelli  ,17 
che  trattano  di  materie  più  nobili , fono 
chiamati  Maedri  : I Leggidi  , ed  i Me- 
dici 
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( a ) Gi*:  And  uri  e.  ef  libtnlìus  V. Militi*  fi  ivi  Egii.  B filarne. net. X.  Arttcn.e  Panerm.  in  fin.  Pietr.Aac.  ti  il  Cari,  di  Pittiti,  io. 
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Pane  I. 

dici  fcmplicemente  Dottori  (4)1  primi 
devon  preceder'  a gli  altri  (b)  E partico- 
larmente quando  fi  agitano  caufe  di  Ere- 
fia(cj  II  Canonifia  deve  preceder’  al  Leg- 
gifta(^)  I Canonici,  ed  altri  coAituiti  in 
dignità  EcdefiaAiche  , ancorché  ignobili 
di  natali , diventano  Nobili  a fimilitudi- 
ne  de’  Dottori  ; e molto  piti  i Canonici 
delle  Catedrali  , che  devono  efler  confi- 
denti come  Cordiglieri  de’  Vefcovi  ; e 
ponno  quali  dirli  Decurioni  del  Clero  , 
c della  Città  Ecclefiallica  (e)  Contro  1’ 
opinione  del  Crefcenzio(/)che  con  Lan- 
cellotto  Corrado  (g  ) tiene  il  contrario  ; 
Confellà  però , che  hanno  un  non  focchè 
di  riguardevole  ; Onde  fi  riporta  all'opi- 
nione , ed  ufo  de’  luoghi  . E non  nega  , 
che  fiano  Nobili  , anzi  per  lo  piò  gran 
Kavalieri  , e Principi  que’ Canonici  , a 
quali  fpetta  l’elezione  de’  loro  Vefcovi  , 
ò Arcivefcovi  , come  fuccede  in  molte 
Città  dell’Alemagna , perche  fono  mem- 
bri , che  formano  un  Capo , che  ha  giu- 
rifdizione  fpirituale,  e temporale  : Ben- 
ché non  fiano  di  que’ Canonici , Canoni-  ] 
chefle  , Kavalieri  , ed  altri  fimili , che  , 
per  eflèr’  ammefii  ne’  loro  Capitoli  , e 
Monafterj  , devono  provare  la  propria 
Nobiltà  per  molti  gradi  ; giuda  la  pre- 
fcrizione  delle  regole  di  quelli  , la  parte 
minore  de’ Chierici  è piò  degna  , che  la 
maggiore  de’ Laici,  (b) 
i j Si  deve  riflettere  ancora  , che  , confi, 
derandofi  i Religiofi  , come  fpeculatori 
delle  cofe  appartenenti  a Dio , per  faper’ 
operar  virtuofamente  , e fendo  quefla 
cognizione , che  fpetta  alla  Filofofia  mo- 
rale , devono  efii  efler  flimati  come  pro- 
feflori  di  tale  fcienza  : Se  poi  fi  riguarda- 
no come  quelli  , che  meglio  de  gli  altri 
conofcono  la  potenza  di  Dio  , e le  fue 
qualità  , meritano  lènza  dubio  d' efler 
collocati  nel  primo  grado  di  Nobiltà  ( i ) 
Ma  di  ciò  meglio  parlerafli  nel  Libro  del- 
le Precedenze  , lenza  tralafciar  di  dire 
intanto,  eflèr' interefle  de’ Principi  il  fo- 
ftenere  le  dignità  Ecclefiafliche  : Devono 
aver’effi  avanti  gli  occhi  l’efempio  di  Co- 1 


Cap.  V.  n 

fantino  il  Grande  : Quelli  nel  famofo 
Confeflo  del  Concilio  Niceno  volle  fede, 
re  dopo  tutti  i Vefcovi  : Tal'elèmpio  ftà 
regillrato  nel  cuore  di  tutti  i Nobili  Ve- 
neziani ; Venerano  quelli  , come  fi  de- 
ve, la  dignità  Sacerdotale  : Dovrebbono 
far  lo  Aedo  tutti  gli  altri  Principi  riflet- 
tendo , che  , celiato  il  rifpetto  verfo  i 
miniftri  di  Dio  , con  facilità  fi  perde  la 
liima  de’Sovrani  . Il  Gran  Turco  , con 
nollro  roflore  , Cede  al  pari  del  Muftì  ; 
và  ad  incontrarlo  , quando  fi  porta  alla 
di  lui  udienza  ; lo  riverifce  come  capo 
della  fua  Legge  (k) . 

CAPITOLO  V 

Della  Nobiltà  'Politica  > ò 
Civile . 

A Similitudine  della  Nobiltà  Teologi-  z 
ca,  la  Politica, ò Civile,  difiingue 
il  virtuofo  dal  plebeo  . Quegli  fi  chiama 
Nobile  , che , per  premio  della  Virtù  , 
dalla  Legge  , ò dal  Principe  vien  dichia- 
rato tale  (/) . La  Nobiltà  è frutto  della 
Virtù  : Non  v’è , chi  defideri  farne  ac- 
quiAo  , che  trovi  cbiufa  la  porta  : E pe- 
rò viene  chiamata  chiarezza  nata  dalla 
Virtù  , con  cui  fi  fepara  il  bene  dal  ma- 
le ; le  cofe  preziofe  dalle  vili  : Chi  col 
di  lei  mezo  fi  rende  chiaro  fopra  gli  al- 
tri , merita  il  gloriofo  titolo  di  Nobile  . 
Non  richiede  tal  Nobiltà  pofleflò  di  ric- 
chezze ; dominio  di  Stati  ; ò chiarezza 
di  Sangue  (ra) . 

Se  la  fcienza  è ripofla  nel  numero  de’  i 
beni  onorevoli  ( » ) ed  è Aimata  utile , e 
neceflaria  , sì  per  ragion  della  perfezio- 
ne , che  del  frutto  . Per  ragione  della 
perfezione , fupplifce  a’difètti  della  natu- 
ra umana  , quando  fi  trova  opprefla  dal- 
le anguAie;  mentre  l’anima  entrando  nel 
corpo  , benché  in  potenza  fia  atta  , ad 
apprender  tutto  , per  sè  Aeflà  ignora  tut- 
te le  cofe , nè  può  ridurfi  all'atto  , fen- 
za  la  fcienza  , che  la  perfeziona  : Per  ra- 
gione 
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im)  SrAfl.MriK.Abz.tj  fiMm.ì  l J.m.i. /.il}.  p.f.ijUJi  il  A/in.  irfjl. 

(a)  Aitfl.l.A  Anim. 


i z Della'.  Nobiltà?.,. 

gione.det  /rutto  , gli  utili  , che  la  Icien-  quella  al  Trono  (i) . Non  /degnò  Augu- 
za  reca  all’uomo  onello  , e virtuofo  , fo-  Ho  d' aver  per  genero  M.  Agrippa  , ben- 
no  innumerabili  : L’  Uomo  fapiente  di-  che  di  ("angue  vile  . 11  merito  di  Agrippa 
venta  limile  à Dio  (a)  Ertiti  ficut  Dii  , dilbpò  dalla  gran  mente  di  Cefare  le  te- 
fcientei  bonum  , & malum  . Niun’Uomo  uebre  de’ di  lui  natali  (k) . 
dotto  , per  fentenza  di  Cicerone  (b)  può  Ma  , tenia  /correre  per  tanti  Secoli  : 4 
efler  fervo , ò ignobile  , te  non  è immer-  I Genitori  del  Cardinal  Doflat  camina- 
fo  ne’  vizj  . Alellandro  faceva  maggior  rono  del  pari  con  que’di  Omero  , di  Fo- 
pompa  della  dottrina  , che  della  vanità  cione  , e di  Dario  ; L’eminenza  delle 
de’luoi  (lati  . Salomone  antepofe  la  Sa-  virtù  di  quel  Porporato  refe  a tal  légno 
pienza  alle  ricchezze  . Dove  non  è feien-  illullrc  la  di  lui  perlona,  che  Enrico  IV. 
za  , non  può  trovarli  felicità  (c  ) fhu  au-  Rè  di  Francia  , il  più  faggio  Principe  di 
tem  doti'*  fu  riai  (foggiunge  Daniele  ) (d)  quel  Secolo  , il  più  accorto  nel  ben  di- 
fuhrbunt  quafi  fplrndor  firmamenti  , tS  qui  (linguer’i  Soggetti , dopo  averlo  i m piega - 
ad  jutt.tiam  irudiunt  multo 1 , quafi  JìclU'  in  tone’più  rilevanti  allari  della  fua  Mo- 
perpetuai  eternit  atei . ’ " : narchia  , lo  fece  afcender’alla  prima  di- 

3 La  Nobiltà  proveniènte  da’ maggiori  è gnità  Ecclefiaftica  , dopo  la  più  fublime 
prefuntiva  ; certa  è quella  , e però  più  del  Mondo  . Siilo  V.  e tanti  altri  Uomi- 
lodevole  , che  fi  acquilla  con  la  propria  ni  di  fimil  rango  , non  folo  hanno  dato 
virtù  (C) . Chi  nafee  nobile  , può  perder  principio  , ma  perfezionata  ancora  la  lo- 
co’ proprj  vizj  reforo  s)  preziofo  . Chi  te  ro  nobiltà  : Ne’  Vicarj  di  Criflo  , come 
ne  trova  privo  , può  acquiflarlo  col  prò.  già  accennoflì , prefumonli  tutte  le  Vir- 
prio  merito  . Può  dar’  à quelli  la  virtù  tù  morali  , ed  intellettuali  , dalle  quali 
ciò  , che  a quegli  può  togliere  il  demeri-  procede  la  vera  Nobiltà  ( / ) . La  Sacra 
to  . Quanto  fà  azione  vergognofa  , chi  Scrittura  nel  primo  de’ Regi  chiama  no- 
di(Tipa  l’ereditario  fplendore  ; altrettan-  bile  Samuele , perche  polledeva  il  dono 

10  è degno  di  gloria  quelli  , che  rifplen-  della  profezia . 

de  per  propria  virtù ( /").  Il  Virtuofo  ben  Uno  de’ maggiori  vantaggi  , che  Dio  5 
morigerato  , che  abbia  acquidata  la  No-  abbia  concedo  all’  uomo  , quando  1’  hà 
biltà  per  proprio  merito  , per  fentimen-  creato , è (lato  quello  di  aver  lafciato  per 
to  d’  Alellandro  (g)  non  vien’  ofeurato  guida  delle  di  lui  azioni  , con  la  ragione  , 
dalla  badèzza  del  Padre  , ancorché  vii  la  libertà  di  farle  tali  , quali  più  gli  ag- 
Contadino.  Il  Padre  di  Omero  è tutta-  gradano-  Non  hà  voluto  obligarlo  à quél- 
via  incognito  al  Mondo  ; La  Nobiltà  del  la  necedità  , che  dringe  le  altre  Creatu- 
figlio  non  fi  elfinguerà , che  col  Mondo  . re  ad  operare  giuda  il  dettame  della  na- 
Focione  Atenielè , non  didimile  di  nata-  tura  . Le  anime  grandi  , sforzando  la 

11  , fù  fonile  di  merito  . Aledàndro  à Fo-  propria  inclinazione  , dedita  per  fe  ftef- 
cione  , & ad  Antipatro  folamente  nelle  fa  al  fenfo  , ed  all’  ozio  , mediante  la 
lettere  pregava  falute  , in  fegno  d’onore,  virtù  , fi  didinguono  dal  comune;  fi  fàn- 
La  fortuna  ebbe  forza  per  indurre  i Con-  no  degne  della  bella  prerogativa  della 
cittadini  à far  morir  di  veleno  il  primo  , Nobiltà  (m) . 

/otto  preteilo  di  reità  di  tradimento , an-  Il  Tìraquello  , efaminando  , fe  debba  6 
corche  ottuagenario  ; Ma  la  virtù  di  Fo-  preferir/  la  Nobiltà  del  fangue  , quella 
cione  obligò  gli  delfi  Ateniefi  ad  inalzar-  delle  ricchezze  , ò l’altra  delle  virtù  , 
gli  una  datua  nel  luogo  più  nobile  della  conclude  , dicendo  : Ornici  confientiunt  , 
Città  ( b ) . Il  merito  di  Dario  Rè  de’  homi  mora  , fine  vìrtutem  nobilitati  antepo- 
Perfiani  pafsò  dall’efercizio  dell'Oderia  à nendam  . Quella  del  fangue  , ò delle  rie- 
quello  della  Prefettura  dell’Armenia;  da  chezze  non  hà  altro  fondamento,  che  la 

I * pie- 

Gtnef.^.  (b)  Parati»’,  (c)  Pren.tap.l\.  (d)  taf. 11. 

( c ) Alef  eenf.l 09,  «.8.  Vtrf  UnAtAìcit . Cyrt.  tenf  zi PomAtratim .9  Ver/’.  intertiom  coruurrriat  iib.6. 

( f ) Fme/I.G'taldnA  trituri  .Ari!*  Fomiti.  Belagirf  ( g ) A.  tnf  109  1 7.  tu  fin.  vtrf,  $3  quamvij . 

( h ) Piotare.  riferito  Aa  Fui*.  Or  firn,  in  Feti»*.  ( j ) Ceriti  A LapiA.  li*.  I . Mottobe.  cap.  1 .fi  80.  Itti.  A.  Z. 

I k ) p PtiruS  in  Cr far.  Auqufl.  T avel.%  .I./ilIJ.  ( 1 ) Pejfevitt.  Aia l.  Atll'oner  lib^.fjfi  J . 

(m)  Zaneb  Ar  Àut.l  itb.l . tap. 4$.  Pagi.  At  Nebi  Marc,  itila  Frotta  diali,  e 4 Crbà  tap.y  Vulfert.  Teatr.p.i.  tap.  j$,  Pecca 
Priir.mcral  capii  lib  1 pi.  Traiti  eù  Pei  tri  £ henntur  top  6.  art.i . Mu\.Gtntil.  Iib.1.0  }.  Parrii.  Adl'Owr.  f.Jl . Menti 
tritr  At  I orti.  Ati  Coreufel./.^,  Alef.  tenf  i 3.(1  A.  7.  Calefot.fpecul.  «.47.  Yrgio ceu/.èi.  n.è'jjtb.l. 


Parte  1 Cap.  V.  i $ 

prefunzione  ( a).  L’altra  delle  virtù  è fiata  co’ gli  atti  frequenti  dell’efercizio  , 
appoggiata  alla  verità  ; e però  con  giudi-  sì  delle  lettere,  e delle  armi,  che  de'buo- 
zia  , fi  legge  nella  Sapienza  al  fettimo  . ni  coftumi  ; gradi  principali  per  afcender’ 
Omnibus  nobihbus  nobilior  efi  Sapientia  . E alla  gloria  della  Nobiltà  : Teforo  , che 
ne’ Proverbj  all’ottavo  . Melior  efi  Sapien - può  acquidarfi  , col  mezo  di  ciafcuna  di 
tia  cunHis  opibus  pretiofiffums . eflé  , per  fe  ftedà  (b)  . 

7 II  Signor  di  Montagne  (b)  dopo  aver  La  virtù  riporta  nella  parte  ragionevo-  9 
detto,  cller  la  Nobiltà  qualità  veramen-  le  , rifiede  nel  fuo  Dominio  : Le  altre 
te  bella  , & introdotta  con  ragione  , cofc  tutte  fono  foggette  alla  potenza  del- 
foggiunge  , che  quella  , che  dipende  da  la  Fortuna  . La  virtù  in  comparazione 
altri  , e che  può  trovarli  anche  in  un  de  gli  altri  beni  è tanto  più  defidcrabile  , 
uomo  viziofo  , non  è di  alcun  valore  , e quanto  è il  Cielo  in  riguardo  della  Ter- 
cosl  molto  meno  filmabile  , che  l’altra  ra  . Chi  quella  polfiede  , è fempre  ricco, 
precedente  dalla  virtù  . I proprj  manca-  j Quìi  dubita  ( lafciocci  fcritto  Cicerone 
menti  impedifeono  il  godimento  della  nelle  Tufculane  ) , quia  in  vietate  divil'ue 
Nobiltà  del  fangue  . Le  macchie  di  que-  pofthe  fmt  , quoniam  nulla  pojjeffio  , nulla  vis 
fio  , come  ofiervò  S.Ambrogio  in  S Lu-  auri  , (3  ardenti  pluris  tesi, manda  , quàm 
ca  (ci  non  ponno  impedir  l’ acquifto  del-  virtus  efi  : Etenim  , fi  callidi  rerum  a-fiima- 
la  virtù  . Quella  fa  difiinguer  gli  uomi-  torci  prata  , t!  area 1 quafdam  magni  selli. 
ni,  che  da  principio  erano  tutti  eguali  (</) . mant , quòd  ei  generi  po/fcjfionum  minime  qua. 

8 La  virtù  da  gli  Antichi  fù  dipinta  in  fi  noe  eri  potè  fi  ; quanti  efi  se  fi.  manda  ari  ut , 
diverte  forme  . Luciano  ne’fuoi  Dialo-  qute  nec  enfu , nec  Jurripi  potefi  unquam  : ne- 
ghi  ce  la  rapprefenta  melanconica , afflit-  j que  naufragio  , ntque  incendio  amittitur  ; 
ta  , malvellita  , e berfagliara  dalla  lòr-  j nec  temporum,  nec  tempefiatum  permutatio- 
tuna;  Sicché  non  può  comparir  alla  pre-  | ne  muta’ur ? Qua  qui  prediti  funi , foli  funi 
lenza  di  Giove  , cioè  nel  gran  Mondo  , | divitei  ; foli  en.mpoffident  rei , & frucìuojat , 
per  confeguirne  onori  : I tà  gli  altri  di  lei  & Jempìtcrnai. 

ritratti  vedefi  quello  di  una  Donna  gra-  Hà  tanta  forza  la  virtù  , che  , non  fo-  io 
ve  , e modella  , vedila  di  bianco  ; mà  lo  nobilita  quelli  , che  lono  nati  vilmen- 
con  abito  molto  femplice  , che  , dando  ! te  ; mà  ancora  gli  altri  , che  dipendono 
alfifa  fopra  una  pietra  quadra,  ci  mollra  da' maggiori  difonorati  ( i ) . Benché  il 
il  proprio  candore  , femplicità  , c co  I Sollevino  (è)  col  fondamento  della  fen- 
ftanza  . Altri  rapprefentolla  nuda  à fi-  I tenza  d’  Unitotele  abbia  detto , che,  chi 
militudine  della  bellezza  ; Fù  altresì  ef-  è nato  Nobile  , non  polli  diventar  igno. 
preda  nella  figura  di  un  Vecchio  venera-  j bile  ; nè  per  lo  contrario  ; poiché  Ari- 
bile  , con  lunga  barba  , appoggiato  fo-  , Itotele  parla  della  Nobiltà  del  fangue  , 
pra  una  Clava  , che  fi  copriva  con  pelle  che  per  fe  fola  , anche  per  lenimento 
di  Leone  : La  barba  additava  la  faviez-  ■ dello  iterto  Podevino  (/)  non  è vera  No- 
za  ; la  Clava  la  forza  , e la  fermezza  ; | biltà  , le  non  và  unita  con  la  virtù  . L’ 
la  pelle  di  Leone  la  generofità  di  cuore  , cller  Nobile  non  confi d«  nel  parere  ; mà 
per  additarci  , non  meritar  titolo  di  vir-  nell’  edere  , e vivere  da  Nobile  ; Non 
tuofo,  chi  non  pofiiede  ad  un  temporut-  nelle  vene  , mà  nel  cervello  ; non  nel 
te  quelle  qualità  : Onde,  benché  Latran-  genere  , mà  ne' fatti  (m)  Noè  non  genere, 
zio ( e ) voglia  , che  la  virtù  confida  nella  lafciocci  fcritto  S Ambrofio  (n)  Sedju- 
fortezza  dell  animo,  al  nodro  propofito,  flitia  laudatur  ,■  probati  enitn  t in  genui  vin- 
co] Dottore  delle  Sentenze  (/)  , e col  tutis  profapia  efi  ; quìa,  fu  ut  bomìnum  gema 
Muzio  (g  ) deve  chiamarli  qualità  acqui-  bomines , ,ta  antmarnm  genus  virtutei  funt . 

Qucm- 

( a ) M*i.  Cent  il.  lei  I / 16.  Parie  de  Peet.  de  re  milit,  M.l.  a la.n.  7.  Sardi  f 67,  n M, 

(b  UWj/fl  ittLtmm  I 1 7 77 

(d)  Gentil  lìt.l.f  1 1 z loflejfe  Avvertine,  mera l f 4%.  e 9J0.  Urrea  dia!  «a  /«f. 

le)  Uè  epifite  ( f ) J Mfi.  } $ y ernie  UtKB.  ( g ) Cernii  M.%.  f.tat.  U i f.  1 04. 

ih)  Mir^.  Cevalitr.fi.  Pafquier.  /(riberebeide  latrante  lek  i.rap.t  J.f.tY^.Cu  rdiola  de  le  NAIe^a  tTFfpeKa  eap.l . f.x . 

(')  J-J.wWWl.  C.  de  Cerner,  (3  mer.  M*r*.  Genti!  Mxf  | 54  (k)  Dia/  de/fOner  Ub.+  /4XJ.  efy. 

( 1 ) d hk.  4 f 4J4.  ( m ) Cernei  Lapid  inlfaia  eap.  ìp.f.tot.  ùtt.  D.  I.  Le  fi  fi  in  $■  Mar  ree  (ttp.l.f.tf.  leu,  A.  I. 

IrUftriU  de  Magi  fiat . iib.x,  gap.  S . *.JJ.  Mu^.  Gentil. /.iti. hb^.  Eecialta.  BtUm.p.  e zio. 

(n)  A de  Area  Nee  cap. 4. 
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Della  Nobiltà. 


Quemadmodum  cnim  ( foggiunge  l'Oforio  ) 
(a) in  f emine  caufam  effe  fcimui  Jiirpium , at- 
que  arborum  ; fic  etìam  majorum  fatu  inge- 
nerar! plerumque  pofterii  egregia  cujufdam 
virtutis  indolem  fufpicamur  ; qua  tamen  fune 
demum  appareat  , ehm  optimii  (ludiis  , <3 
exercitalionibus  excult  a eft. 

10  E’  cofa  incontraftabile , che,  ficcome  i 
Kavalieri  ponno  effer  degradati  da  gli  or- 
dini militari  per  proprie  colpe  ( b ) ed  i 
Nobili  macchiati  di  vizi  ponno  perder  la 
Nobiltà, perche  non  fono  veramente  vir- 
tuofi  ( c ) : Così  i popolari  , medianti  le 
virtù  , diventano  nobili  ( d ) . Mario  ap- 
prefl'o  Salullio,  parlando  di  sè  dello,  dif- 
le  . Comparate  me  hominem  novum  cum  ilio- 
rum  fuperbia  : Qua  illi  audire  , legete  fo- 
lent  , eorum  partem  vidi  ; alia  egomet  gejft  . 
Nane  videte,  quàm  iniqui  fini  ; quod  ex  alie- 
na virtute  féi  affignant  , id  mihi  , ex  mea 
non  conce dunt  . Ed  il  P.  Diego  de  Lequi- 
le  ( e ) . Inter  politicorum  dogmata  barefu 
perniciofa  dicendo  eft,fiii  tantum  bonore  di- 
gni  exiflimarentur  , qui  ex  matrii  utero  illu- 
Urei  tituloi  recepere . 

11  II  Gran  Maeftro  della  Religione  Ge- 
rofolimitana  , per  premio  di  azioni  eroi- 
che , fatte  per  fervizio  di  quella  Religio- 
ne, fregia  col  carattere  di  Kavalieri  quel- 
li , a’  quali  per  altro  il  difètto  della  No- 
biltà del  fangue  preclude  la  ftrada  di  a- 
fpirarvi.  E tali  Kavalieri  fono  confidera- 
ti , come  fe  mai  fodero  flati  ignobili  (/) 

li  Si  deve  concluder  per  tanto,  che  il  fo- 
to poffeffo  della  virtù  nobiliti  il  virtuo- 
fo  ; quando  però  non  fi  tratti  di  Nobil- 
tà rigorofa  . A tale  effètto  la  fola  virtù , 
fenza  dignità  , non  rende  1‘  Uomo  nobi- 
le; lo  fa  bensì  atto  al  confeguimento  del- 
la Nobiltà  ; non  già  perche  la  virtù  per 
fa  fleffa  non  operi  il  medemo  effetto  ; 
mà  le  dignità  vagliono  come  Sentenze  , 
che  dichiarano  , chi  le  pofliede  , sì  yir- 
tuofo  , che  meriti  efTer  filmato  , e rico- 
nofeiuto  per  Nobile  . In  quelli  termini 
deve  fpiegarfi  l’opinione  di  Bartolo  , di 
cui  appreso  fi  parlerà  . Il  virtuofo,  fen- 
za dignità,  fi  chiama  nobile  privato  (g  ). 


Mà  non  è meno  gloriofo  chi  hà  inalzato 
la  propria  famiglia  al  grado  di  Nobile  , 
di  quello  retti  macchiato  di  vergogna  , 
chi  ruina  l’ereditaria  Nobiltà  . Quelli 
cancella  con  le  proprie  colpe  le  Irgagini 
de’maggiori:  Quegli  trafmette  le  proprie 
ne’  poderi . 11  Plebeo  virtuofo  deve  effèr 
preferito  al  Nobile  ignorante  nella  diflri- 
buzione  delle  Cariche  (è). 

Oppongono  alle  addotte  ragioni  fàvo-  jj 
revoli  alla  virtù  Ludovico  Zuccolo  , e 
molti  altri  con  effo,  che  Vìrtut  efi  habitus 
ahìionii  congrua!  rehìa  rationi  : Nobilita! 
autem  eft  dignità i generii  ; five  majorum  eia- 
ritat  . D’onde  infondono  , che  le  lette- 
re non  rechino  Nobiltà  (i) . E pare,  che 
nello  dello  fornimento  concorra  parimen- 
te Bartolo  ( k ) mentre  dice,  che  , fe  un’ 
Uomo  viveflè  per  mille  , e più  anni  pie- 
no di  virtù  , farebbe  fempre  plebeo  , 
quando  non  fàceffe  quelle  degne  , e vir- 
tuofe  azioni  , per  cui  rifplende  il  valore 
de  gli  Uomini  , sì  in  lettere  , che  in  ar- 
mi , per  publico  benefizio  ; ò non  con- 
feguiffe  quelle  dignità  , che  , come  pre- 
mio della  virtù  , rendono  1’  Uomo  co- 
gnito  . 

Non  fi  controverte, che  in  alcuni  luo-  I+ 
ghi  quelli  folamente  fiano  flimati  Nobi- 
li , che  hanno  efercitato  Magidrati  , ò 
che  defeendono  da  quelli  ( / ) . E tali 
confuetudini  devono  incontraflabilmen- 
te  aver  luogo  (m)  . 

Riferifce  Gio:Gianflòn  (n)  che  i No-  I$ 
bili  della  Mofcovia  fono  di  quattro  fpe- 
cie  : I primi  Principi,  chiamati  Udelney 
Kazey  , cioè. Duchi,  efenti  , e privile- 
giati : La  potedà  di  quefti  fù  molto  di- 
minuita da’ Principi  della  Rudìa  , e poi 
da  Gio:  Bafilidc  tolta  in  modo  , che  a’ 
nodri  giorni  quelli  non  meno  , che  gli 
altri  fono  fervi  : Occupano  il  fecondo 
luogo  i Bojari,  cioè  quelli , che  dal  Prin- 
cipe, oltre  il  titolo  della  Nobiltà,  otten- 
gono il  podo  di  Confeglieri  . I Vaivpde 
formano  la  terza  fpecie  ; Sono  quelli  i 
Conduttori  degli  Elcrciti  dell’Imperatore 
della  Ruffia  : tal  nome  , dopo  l’ordine 
prece- 


I*)  D/jkr  IH.*.  (b)  Vmlfoti.  Tiatr.  tap.pl. f.j  fi»  tfofi  p.*. 

c)  Geatil.f. jt.M.l,  /d)  Vtdfm.  io  tapjt.fp6o.Miri.loe.eit. 
e)  DeNoM.polit.ftjp j.  (()  Efeeiar.p.l.  f * ff.p.  n .il.  (•)  gUf.  nel c dettiqtte difi. 

h ) MafiriU.  de  Magiflrmt.  tap.%.  m.  jj.  Ùl.  ( i)  Ipoi.  da  Coll,  $>.!  4../.8J7.  Campati,  dia/.*,  fi  6.  Colefat.  Spenti,  tt.l 9. 
*)  Ntlial. K.a.9)  C.dtdigmit. 

I)  lpt1  da  Coll.  $.9  .f.tpp.BMiot.  Uttiterf.fy  Hi fter.de  P Ann.  T 686.  cap  p.fi  78.  tem.l . 
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Parte  1 Cap.  V.  15 

precedente  di  Nobili , fi  trafmecee  ne' fi-  anche  gli  altri,  che  per  virtù  fonodichia- 
glj  , e nipoti  . I Nobili  degli  ordini  fu-  rati  tali  ( b ) . Coilume  prefo  da  Plato- 
detti  aggiungono  , come  per  nota  di -di-  ne  , che  chiama  Nobile  quegli  , i di  cui 
gnità,  a’ioro  agnomi  il  titolo  di  Vich  , i maggiori  fono  fiati  Uomini  giudi  : Prin- 
ò Vvifch  ; fi  fa  di  quefto  tanta  fiima  , ! cipi  , ò Signori  ; ò fono  divenuti  illullri 
che  , fe  alcuno  parlando  con  quelli , che  medianti  le  lectere  , ò le  Armi  ; E que- 
fe  ne  trovano  fregiati  , trafcura  di  ag-  gli , che  rifplende  per  propria  virtù . 
giunger  tal  nota  , vicn  condannato  ad  II  Moreri  (c)  quando  difiingue  la  No- 
una  multa  , da  elfi  chiamata  Befichefi  . biltà  d’ Alemagna  in  due  fpecie  ; 1'  una 
Dopo  tali  Nobili  fuccedono  quelli , che  libera  , ed  immediata  ; l’altra  mediata  , 
da  elfi  fono  chiamati  Sina  Bojareski  ;cioè  non  difirugge  la  civile  , ò politica  della 
figli  di  Nobili  ; e fono  quelli  , che  mili-  virtù  ; mà  tratta  fidamente  della  genero, 
tano  al  foldo  del  Principe  , -gente  info-  fa  ; E fi  riconofee  chiaramente  , fe  fi  of- 
lentilfima  ; E gli  Scribi , ò Dyaks , che  ferva  , che  egli  parla  prima  dalla  libera  , 
occupano  il  luogo  principale  nelle  Ville  , ed  immediata  , che  non  riconofee  altro 
dopo  i Capitani . L’ordine  infimo  è quel-  Superiore  , che  l’Imperatore  , e l’Impe- 
lo  de'  Plebei  , chiamati  MauGcks  ; I rà  rio  ; poi  della  mediata  , che  non  (olo  ri- 
quelli  ottengono  il  primo  luogo  i Mer-  conofce  l’ Imperatore  ; come  capo  dell’ 
canti  : A’  quali  fuccedono  i Maefiri  del-  Imperio  ; mà  è ancora  foggetta  alla  giu- 
le  Arti  Meccaniche  ; gli  Agricoltori  , rifdizione  di  un’altro  Principe  . Godono 
chiamati  Criftianeis  , lono  (limati  vilif-  quelli  Nobili  la  libertà  ; mà  di  gran  lun- 
Gmi . ga  inferiore  à gli  altri  della  prima  fpecie  : 

Generalmente  per  altro  in  ogni  tem-  Non  lafciano  però  i Nobili  della  feconda 
po  da  tutte  le  Nazioni  deve  dirli  col  Pia-  fpecie  di  efiér  molto  confiderati  nell1  Ale. 
tina  nel  fuo  Dialogo  della  vera  Nobiltà,  magna  , dove  fi  trova  una  infinità  di 
Orari  autem  nobilitatela  ex  vèrtute , bac  ra ■ Gentiluomini  del  fecondo  ordine:  Le  ca- 
tioae  comprabendì  facillimè  potè  fi  ; quòdii  , fedi  quelli  vantano  antichità  , e luftro 
qui  ex  clarii  majoribui  orti  , oh  vitia  deferte-  non  inferiore  à quello  della  Nobiltà  in». 
rarunt  , ing/orii , & degenere!  funi  babiti  ; mediata  . Preferifcono  una  Damigella  , 
ut  fuperiorii  Africani  fliui , qui  bello  Afiati,  benché  povera  , ad  una  Cittadina  , au- 
ro ab  Antiocbo  turpiter  captai , vitam  pre-  corche  molto  ricca  . Molti  de’Gentiluo- 
cario  , preeter  Romanum  morem  , ab  bojie  mini  del  primo  Ordine  defeendono  da 
impetravit  ; de  quo  paulò  pojl  L Scipio  pa-  quegli  Eroi , che  accompagnarono  Car- 
truus  egregium  illum  duSlurus  erat  trium - lo  Magno,  ed  i di  lui  Succelfori,  in  tut- 
pbum  . Filini  autem  OFabii  Allobrogi  , d te  le  conquide  fatte  fopra  i Saflonj  , ed 
Parrei  degenerati!  , adéò  lib'idinotè  , oc  in-  altri  Popoli  da  elfi  fottopofti  all’Impe- 
temperanter  vixit  , ut  exheredatum  eum  d rio  . Molti  altri  da’ Stati  vicini  portatili 
QPompejo  Pretore  nano  agere  tulerit  : Pa.  à ftabilirlì  in  Alemagna  , furono  uniti  à 
reati!  enim  amplitudo  turpitudini  jdii  aibil  quel  corpo  di  Nobiltà  , perche  erano  di 
prof uit  . Sentenza  abbracciata  non  fola-  razze  nobili  . Altri  fono  fiati  aggregati 
mente  dalla  Scuola  de’  Stoici  ; mà  anco-  à quella  Nobiltà  in  virtù  di  diplomi  lin- 
fa dall'  Univerfal  Republica  de’  Lette-  periali , perche  i loro  Padri  avevano  me- 
rati . («)  - ritato  il  titolo  di  Nobili  per  premio  del- 

i7  Nell’ Alemagna  fono  (limati  Nobili  , le  loro  belle  azioni  . Quelli  ultimi  però 
non  fidamente  quelli  , che  per  fplen  non  ponno  afpirare  à que’  Capitoli  , da’ 
dor  del  fangue  , aurtorità  del  Principe  , quali  fi  cavano  eli  Arcivefcovi  , Elettori 
azioni  fegnalate  , e confuetudine  ; mà  di  Magonza  , I reveri , e Colonia,  oltre 

altri  i 
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1 6 Della  Nobiltà . 


altri  Vefcovi , e Prelati , Principi  di  Ale- 
magna ; à tale  effètto  richiedendoli  pro- 
ve di  trentadue  quarti  di  Nobiltà , si  dal 
lato  paterno  , che  dal  materno  ; cofa 
imponibile  alla  moderna  Nobiltà.  I Feu- 
di poffèduti  dalla  Nobiltà  immediata  , 
che  non  riconofce  altro  Superiore  , che 
Tlmperatore  , e l'Imperio  , fono  affetti 
a’ figli , ed  eredi  mafchi  , con  obligo  ef- 
preffo  di  fervir  l’Imperatore  in  perdona  , 
con  certo  numero  di  per/óne  , giuda  la 
quantità  delle  fòrze  , e rendite  di  ciafcun 
feudo  in  tutte  le  occafioni  . Tali  feudi 
fon  fituati  in  Suabe  , Franconia  , e lun- 
go il  Reno,  comprefavi  la  bada  Alfazia: 
Ciò  fu  fatto,  affinché,  trovandoli  la  No- 
biltà meno  difperfa , poteflè  più  predo  ef- 
fer  pronta  in  tutte  le  occafioni  alla  dife- 
fa  di  quelle  frontiere  contro  le  invafioni 
de’dranieri. 

1 8 Gl’Imperatori  hanno  concedo  alla  No- 
biltà immediata  que’  privilegi  , che  go- 
dono gli  altri  dati  immediati  dell’Impe- 
rio , con  potedà  di  far’ impofizioni  ne’lo- 
ro  feudi  : Hanno  giurifdizione  Civile  , e 
Criminale  ; da  queda  non  fi  ammette 
appellazione  , nè  fi  dà  ricorfo  , che  al 
ConfegliO  Aulico  , ò alla  Camera  Impe- 
riale di  Spera  . In  altri  tempi  queda  No- 
biltà entrava  alcune  volte  nelle  Diete  Im- 
periali , e pretendeva  avervi  luogo  fopra 
le  Città  . Per  fcaricarla  dalla  fpefa  dra- 
ordinaria  , che  à tale  effètto  fi  richiede- 
va , à poco  à poco  fù  celiato  di  chiamar- 
vela  ; lavandogli  la  libertà  di  tadàr’  à 
proprio  arbitrio  gli  Stati  loro  per  le  con- 
tribuzioni necedàrie  all’Imperio . 

19  Tal  Nobiltà  forma  una  fpecie  di  Re- 
publica  Arillocratica  ; E fe  bene  è divi- 
fa  in  tré  Cladi  ; l’una  in  Suabe  ; l’altra 
in  Franconia  ; e la  terza  lungo  il  Reno  ; 
Le  dedè  tré  Cladi  negli  affari  importan- 
ti non  lafciano  di  unirii  loro  Configli  , e 
le  loro  forze  per  la  confervazione  di  tut- 
to il  Corpo  : Il  Circolo  di  Suabe  è divi- 
fo  in  cinque  quartieri . Quello  di  Franco 
nia  in  fei  : l’altro  del  Reno  in  quattro  . 
I cinque  quartieri  di  Suabe  fono  Hegavv  , 
Algavv , Schvvartzvvald  , Orthnavv  , e 
Kocher  , unito  à Kreichgaw  . Quelli  di 
Franconia  confidono  in  Odenvvald  , 
Rhen  , Verrà  , Stergerwald,  Altmuth  , 
e Baunach  . Quei  del  Reno  fono  l’alto  , 


ed  il  bado  Reno , la  Veteravia,  e la  bal- 
di Alfazia.  I quartieri  fudetti  hanno  tut- 
ti i loro  Capi  , chiamati  Direttori  , in 
Suabe  , e nella  bada  Alfazia  ; Capitani 
in  Franconia  ; ficcome  all’alto  , e bado 
Reno  , fi  fcelgono  una  volta  da  una  fa- 
miglia , l'altra  dall'altra.  Un  Capo  non 
può  regolar  cofa  veruna  , fenza  l'appro- 
vazione di  due  , ò tre  altri  Gentiluomi- 
ni , chiamati  Aggiunti , e di  un  Dottore 
per  gli  affari  dipendenti  dall’interpreta- 
zione della  legge  : Il  Direttore  , ò Capi- 
tano , unito  co’ Confeglieri  , efamina  le 
differenze  ; fopra  le  quali  i Gentiluomi- 
ni ricorrono  avvanti  di  lui,  ed  infide  per 
la  confervazione  de'privilegj  di  tutto  quel 
Corpo  . Quando  fi  pretende  reprimere 
le  ingiuftizie  , ed  indolenze  de’Nobili , il 
Direttore  , ò Capitano  convoca  tutta  la 
Nobiltà  , non  folo  del  fuo  , mà  ancora 
de  gli  altri  Circoli  , acciò  l’adidano  con 
man  forte,  occorrendo  , per  l’efecuzione 
delle  di  lui  rifoluzioni . Per  gli  affari  pu- 
blici  i quartieri  fi  congregano  una  volta 
ogn’Anno.  (4) 

Mà  , mentre  mi  accingevo  à dar  una  10 
occhiata  alla  Francia  , ed  altri  Paefi  Ol- 
tramontani , mi  fono  avveduto  del  mio 
lungo  , benché  non  inutile,  deviamento  , 
quando  , prefentandomifi  d’ avvanti  Ti- 
moteo V eronefè  co’  fuoi  Dialoghi  ’,  hà 
foggiunto  à favore  della  virtù  , che  gl’ 
ignoranti  fidamente  l’avvilifcono  , e co- 
me nemici  , cercano  abbatterla  , perche 
non  conofeono  il  di  lei  merito.  Ed  il  Pla- 
tina al  luogo  citato  hà  ricordato  quelli 
tali  , dicendogli , che  Dottrina  prateria , 

(J  eruditione  comparati  ingens  benignitatit 
nomea  potejl  , quod  ea  jemper  anima  poltrii 
infedeat  , comiteturque  nos  ufque  ad  exire- 
mum  vita  Jpatium  . Transferuntur  perfori- 
ti , <3  amittuntur  pecunia  ; mutantur  èo Bo- 
rri , <3  dignitates  , prò  arbitrio  potentum  . 
Cadunt  Confitta , [ocordia  interdum , £t  igna- 
vi!! : Contemnuntur  orationes  ; fola  veri  Sa- 
pientia  firma  , (f  fiabilis  babetur  . Efi  en  'tm 
earum  rerum  , qua  ,fecundùm  Arifiotelem  , 
femper  , & ubique  eodem  modo  fe  babent  . 
Vera  namque  virtus , vera-nobilitat  nulli  ca -_ 
fui  fubjelìa  effe  dtbet , ex  qua  fit  animisi  li- 
ber,  ét  ingenuui , nulli  unquam flagitio , nul- 
li turpitudini  deditus . E Giovenale  (£) gli 
ricorda , che 

Tota 


(1  ) Ho l Hi te.  di  rtmfi,,.  ( b ) saà.t. 


Parte  l 

Tota  foci  Voterei  exornent  undique  Ceree 
Atrio  : Nobilitai  fola  eli  , atipie  unica 
Virtus  . 

21  Onde  con  ragione  Paris  de  Puteo  ( a ) 
e dopo  di  lui  il  Crefcenzio  (4)  vogliono, 
che  la  Nobiltà  proveniente  dalla  virtù 
fia  preferita,  non  lolo  alla  naturale ,mà 
ancora  all'altra,  che  hà  per  fondamento 
le  dignità  , perche  quelle  ponno  dipen- 
der dal  favore  , ciré  fenza  merito  non 
reca  nobiltà,  e noi  lo  vediamo  ben  fpef. 
fo  in  pratica.  I Dottori  non  (limano già 
più  degno  quegli  , che  fcmplicemente  è 
Dottore  , òfi  trova  codituito  in  mag- 
gior dignità  , mà  bensì  ladro  , che  ap- 
parile più  atto  al  miniflerio  , à cui  fi 
trova  applicato  . Il  più  diligente  alla  cu- 
ra deve  eflcr  preferito  all'Uomo  più  San- 
to, mà  men  diligente.  Al  più  dotto  non 
atto  all’Uffizio  deve  efler  preferito  que- 
gli, che  per  tale  impiego  poffiede  dottri- 
na fufficicnte  (c).  E fa  dottrina  di  Pla- 
tone, che  ( d ) lafciò  (còtto  , Non  ideo 
ruaglflratui  alieni  dabimm  , qui  diva  fi t, 
aut  bujufmodi  quicquam  pofdeat  , à ut  ro- 
tori/ magni!  udiri  erri  , ve l generii  clarìtatcm  ; 
fed ei,  qui  pofitii  legihn  parebit  maxime,  t! 
hoc  re  calerti  in  civitate  prafiabit . 
zx-  Può  l’Uomo  efler  vircuofo,  e dar  mol- 
ti faggi  della  fua  virtù , ancorché  non  fi 
trovi  fregiato  del  diploma  del  Dottora- 
to . Quello  , fenza  efaminar  , fe  ven- 
ga Tempre  conferito  per  premio  della 
virtù  di  chi  l'ottiene  , ad  altro  non  va- 
le , che  ad  indurre  la  prefunzione  della 
virtù  di  chi  l’hà  ottenuto  . Quando  ciò 
•non  fia  vero,  non  deve  quegli  goder  de' 
privilegi  de' Dottori  (<•).  Chi  con  la  pro- 
pria virtù  rende  cognita  la  fua  perfona  , 
lenza  privilegio  ancora  di  Dottorato,  di- 
venta Nobile  ; Così  è flato  decifo  dall' 
opinione  comune  de’ Dottori  (f  ).  Gio- 
venale (limò  più  nobile  Seneca  puramen- 
mente  virtuofo  , che  Nerone  Monarca 
.Tiranno. 

Ateneo  Tomo  I. 


Cap.Vl  17 

Libera  fi  dentar  Popolo  fqffragia , quii  tam 

Per  diluì  , ut  dubita  Sene c am  prof  erre 
N erotti. 

Quintiliano  (g  ) di ijé,  non  elfer  No-  z}  . 
bile,  chi  c cognito  per  nafeita  ; mà  bensì 
quegli  , che  più  degli  altri  rifplende  per 
propria  virtù.  Lo  dello  ricordocci  Virgilio 
(è)  quando  cantò 

Sedfamam  ext cadere  fallii 

Hoc  viri  ut ii  opui. 

Chi  di  quedali  trova  affatto  privo,  può  24 
rafiomigliarfi  ad  un  Cadavere , overo  di  lui 
puòdirfi  con  l'Oflicn fe ( /' ) . Qui fuperbit  de 
nobili  fanguine , dici  potefi  , quid  de  nobiliari 
jlercore  intumejcit . Aridotele  (k)  chiama 
Nobili  di  parole,  ufurpatori  della  Nobiltà 
quelli,  che  fono  Nobili  per  eredità.  San 
Girolamo  àCelanzia  ci  ricorda,  che  fum- 
mo apud  Deum  nobilitai  efl  , clariun  efie 
virtutibui  . Lo  fteflo  hanno  detto  Baldo 
(/•).  L’Odienfc  (m).  Luca  da  Penna  (»).  • 

UCaflanco(o)  : oltre  tanti  altri. 

La  fentenza  di  Bartolo , e de’  fuoi  fegua-  2 5 
ci  può  efler  data  ammtfla  ne’  tempi  , e 
luoghi  particolari: Col  corfo  del  tempo  tut- 
tofi muta:  Anche  le  leggi , benchegiude, 
come  offerva  Sant’ Agodino  (p  ) ponno  gia- 
llamente cangiarli , giuda  le  contingenze 
de’ tempi.  Lamufica,  annoverata  trà  le 
Arti  liberali , fu  già  fommamente  efalta- 
ta  da  gli  Antichi.  Nel  nodrofecolo,  non 
lòto  non  nobilita  , chi  l’efercita  ; mà  , 
come  approdo  vedremo  , in  alcuni  cali 
pregiudica  all'Uomo  Nobile  . Ne’ tem- 
pi di  Catone  l’eleganza  era  dimata  vi- 
zio ; mentre  vide  Cicerone  , fe  non  fi 
b'iafmava,  nè  pur  veniva  lodata  : A’ no- 
do giorni  , cominciando  dallo  dedo  Ci- 
cerone , fi  trova  trà  le  Arti  liberali  fil- 
mate ingenue  . L’ordine  equedre  vene- 
rato nel  nodro  fecolo  da’  Nobili  di  pri- 
ma sfera  ; non  ncufato  da’  Monarchi  , 
nell’età  più  florida  della  Republica  Ro- 
mana fu  inferiore  al  Senatorio  ; non 
era  òfervato  però  a’  Popolari  , come  hà 
B volu- 


ta) Our3aap.ifiS.nap-j.f.aalìt.j. 

Cb)  NeM. hi.  I. top.  18  a.  IO. rfr/p. 

(c)  Ciparr . i* rrg.pmalum  , §.7  vrrf  Dif’ilnYiaiJic  attjraià  cntr'aQ.tiiag'.r-r-'la  ira.rfr.lja  il  iapriar. 

(ii  tU.4***.  (e)  P’i.Gtrgar  ll.il.di  Hrpiaf  9..,  9 

f‘l  l’i'fa.tttiul.n  [4.IJ  tu/  Ca/lrr. ipir.Cia.rap.lt/. lltO.t.nfrtiar.p.  I.fff.l  n.lj.  Maj.tWt. 

‘7  •fatuo.  ì-laflrjfa  Rijp.l.f.  tot.  ffif.  ùt^.Guai^.ciavnf  f,  100.  lih.  I.  Carpar.  Un.  ! 4-  Bortoni.  Cifrari.  Di/rfa. 
y.  A citali  grud$ . 

%)  Lifl  fjjp.il.  (h)  i£mVU.  10. 

i ) Nel  (.tua  mot.  DtCtufauguin.  6f  erger. 

k)  Peli! M ytap.l.  (1)  Nelle,  i.i.Cj*  Camere  ^ Mere. 

Oì  ) Som-rtirjufi.^.fi  quii  ufi  il  ut  ( n ) SleUa  I.Mulim/C.deditmr. 

o)  (p)  Lib.x  .dtiib.arlritr.tap.6. 


Digitized  by  Google 


18  Della  Nobiltà. 


voluto  il  Poggio  (a) crìi  codìtuiva  una  ter.  i 
za  fpecie  tra  Senatori  , e Plebei  , come 
apprettò  , e più  difiufamente  nel  Libro 
de’ litoli  vedrafli, 

26  Le  ragioni  addotte  à favore  delle  faen- 
ze fono  di  tanta  fòrza  , che  non  sò  per- 
fuadcrmi  , poffi  ettervi  perfecutorc  di 
quelle  si  oflinato  , che  con  ingenuità  non 
confetti  , che  l’Uomo  virtuofo  , renden- 
doli cognito  col  mezo  di  qualche  nobile 
efercizio  , dia  principio  alla  nobiltà  del- 
la propria  famiglia  , mentre  la  parola 
Nobiltà  altro  non  fignifica  , che  cognito 
per  virtù , e fatti  chiari , 

Non  intendo  già  , che  porti  preten- 
der d’efler  perfettamente  Nobile  , ben- 
ché virtuofo  , chi  non  è nato  da  maggio- 
ri nobili  . La  Nobiltà  perfetta  non  li 
fà  in  un’illante  - Si  richiede  il  corfo  di 
lungo  tempo  ; l’età  di  più  Uomini  . L’ 
Uno  non  è numero  , mà  principio  di  nu- 
mero : All’Aurora,  benché  rilplenden- 
te  , non  li  dà  titolo  di  giorno  , mà  di 
puerizia  del  giorno  . Virtus  ( ditte  l’Olò- 
rio  ) ( b ) à nobilitate  fplendore  virtutii  U- 
lufirata  bac  catione  differì  ; quid  virtutii 
laut  in  fingulii  cernitur  bominìbui  : Nobi- 
litai autem  univerjam  gentem  ampleciitar  . 
Poteri t igitur  aliquii  homo  nonni  , omnì 
virtute  cumulai us  , qui  ita  ver/etur  in  flu 
dio  dignitatii  , ut  inter  omnes  excellat  , 
quia  tamen  in  ea  gente  prìmus  numeratur  , 
non  erit  in  numero  nobilium  . Pojlquam  ve- 
ro in  ea  familia  multi  exemplii  illiui  incitati  , 
in  gloria  cupidi!  atem  incubuerint  , lune  de- 
mum  elucere  incipiet  Ulud  nobilitati 1 eximia 
lumen  . £ poco  dopo  . Nam  iìle  Vir 
magnus  , qui  primut  ingenium  fuum  ad 
gloria  Jludium  adjunxit  , quamvii  non  ap- 
pelletur  vulgo  nobilii  , ehm  tamen  ingen- 
tem  laudem  fu  adeptui  , (J  virtutii  infi- 
gnia  polle  ritati  relinquat  , vide  tur  fané 
pr ac  lare  jecijje  fundamentd  nobilitati s , at- 
que  virtute  (uà  pofieritatem  illujlrajje  . 

28  E’  difficil  cofa  il  fabricar  un  Palaz- 
zo ; fàcile  l’abitarlo  . Dall’uno  fi  riporta 
la  gloria  : dall’  altro  il  commodo  . Chi 


rende  chiaro  fe  fletto  , fa  azion  gene- 
rofa  : Chi  confèrva  l’ereditario  fplendo- 
re  , riporta  minor  merito  . Nam  ge- 
nui  , & proavo 1 , (t  qua  non  fecimui  ipfi 
vix  ea  nofira  voto  . ( c ) Se  quegli  , che 
nafee  Nobile  , non  fi  fà  conofcer  de- 
gno erede  delle  illuflri  getta  dc’maggio- 
ri  , fente  rimproverarli  ad  ogni  mo- 
mento . 

Degener  ipfe  tuii  majoribut  omnia  debei  ; 

Debebit  credo  nil  libi  pofieritat. 

Perche,  qui  nibil  lucii  babent  , nifi  à lu- 
ce majorum  , ei  tenebrai  addunt , quia  ni- 
bil lucii  ■ Il  Gran  Siilo  , quegli  , che 
dalla  cuttodia  de  gli  animali  immondi 
pafsò  al  governo  di  un  Mondo  , foleva 
ricordar  fpeflò  a’ Nobili  , che  , fe  lo 
fplendorc  non  fi  rinova  , invecchiando 
languifce  con  sfregio  della  propria  fami- 
glia : Rimprovero  fàtto  già  da  Cicero- 
ne  à Saluttio  , quando  ditte  : Ego  meit 
majoribui  virtute  meà  praluxi,  ut  , fi  prilli 
noti  non  fuerint  , à me  incipiant  initium 
memoria  fua  : Tuii  pu  viti  , quam  turpi, 
ter  egifii  , magnai  obfudifii  tenebrai  ; ut, 
etiamfi  fuerint  egregii  Civei  , certe  vene- 
rine in  oblivionem  . Sentenza  , che  , ac- 
ciò fi  rinovi  fempre  nella  memoria  de 
gli  Uomini  , vico  fpelso  reperita  da  gli 
fcrittori  (d). 

La  maggior  gloria  di  Romolo  fù  quel-  19 
la,  di  aver  fondatala  maggior  monarchia 
del  mondo  , ancorché  nato  di  una  Ve- 
dale incelluofa  . Il  Tamcrlano  fù  Figlio 
di  un  Cuttode  d'animali  immondi  . Giu- 
dino  Imperatore  aveva  egli  dettò  fàtto 
il  medemo  mediere  . '1  elefante  Rè  de’ 
Lidi  fù  Fabro  di  Carri . Il  Padre  di  Va- 
lentiniano  Imperatore  faceva  le  funi  . 
Maurizio  Cappadoce  era  (èmplice  Servi- 
tore . Gio:  Zimifco  Pedante  . Primislao 
Rè  de’Boemi  Bifolco  . Iperbolo  Principe 
di  Atene  fàceva  le  lanterne.  Uonofo Im- 
peratore era  Figlio  di  un  Pedante  . Ugo 
Capeto  Beccare  . Mà  , fenza  che  tanto 
ci  allontaniamo  dal  nollro  fecolo  : A chi 
non  è dato  cognito  il  fondatore  della 

gran- 


r.)  »»<*»•/. ■«. 

(b)  tuifi.-tn nMcIvìIS.ho.m.x.  , 

( C ) Vulfon.  Trarr,  capi.q.lj  pi.  Pifferili  .Disi.  t itVtt.  caut  f.17.  Guidati.  della  Netti  /.I.  t 

M Duple  uè loix  Miht.fxj.  A4, 1.  Batcr.f.lf).  M*i  Oper.  Morti,  f.lj .*  41.  Loft  effe  Duri!.  tap.j.fj?.  Ai. 3.  rijp.l.f.  ZOJ. 

,4.  Ntnn.f  ii  Uk.x.f. Jl . 58.  89  91  IO $.**.».  Tiraticeli.  de  XoM. rapUL. a.l 8.  tip. 2 J.  m.X.  Verter.  top. Ca- 
fior.  Iftit.  Citi!.  tap.\7 Vitti f.6.  *7-P-l  Marc  delta  Fratta  Dia). I./.8 
(d  ) Bottali n.  BtUnc.p.l.  • Crefet*!.  Cereri.  burod.f.%.  #12.  Vrrdter  Abbrevi  de  fHrft.de j Tent.f.\%.  tem.X . 
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grandezza  della  Caia  Sforza,  che,  oltre 
al  dominio  dello  Stato  di  Milano, col  fuo 
arbitrio  bilanciò  le  forze  d’Italia  ; oltre 
tanti  altri  , che  dalla  feccia  della  terra 
paflarono  alle  fupreme  dignità  del  mon- 
do: A’ gloria  di  quelli  tutti  , benché  in 
nome  di  fe  folo  , M.  Settimio  , che  ave- 
va eièrcitato  l' arte  di  ferrato  , ofclama 
dal  Campidoglio  . Scio  Commilitone!  , pojft 
inibi  objici  artem  prifiinam  , cujui  nubi  orn- 
aci tette  I fitti  : Sed  die  ut  quìfque  quod 
vult  ; IJtinam  femper  ferrum  exerecam  i 
Non  tino  ; non  porr  bus  ; non  mulieribui  ; 
non  popinii  , ut  fecit  Gallicnui  , indignai 
Patri  fuo  , (f  fui  generi!  nobilitate  : Ari 
nubi  obfkiatur  Ferrarla  ; dum  me  , & ire- 
ter*  gentes  ferrum  attrettajfe  fuii  cladibus 
rccognofcant  : Denìque  , ut  omnii  Alimo- 
nia , omnifque  Germania  , cum  aderii  gen- 
libai  Romanum  populum  ferratavi  putent 
gemini  , ut  fpecialiter  in  nobii  ferrum  ti- 
meant  : Voi  autem  cogitali  telim  fuifie  vo- 
bis  Principem  , qui  nunquam  trattare  quii- 
quam  feierit  , nifi  ferrum. 

CAPITOLO  VI. 

Quali  fiano  i nobiTt  andatamente  • 
Quali  ìfeminobili , ò nobili 
domeftici . 

Dicemmo  in  principio,  che  gli  Uomi- 
ni virtuofi  , perche  non.  fono  tutti 
egualmente  virtuofi  , non  pomo  eflcr 
tutti  egualmente  Nobili;  ma  didinguon- 
fi  in  due  fpecie  ; Gli  uni  chiamati  aflò- 
hitamente  Nobili  ; Gli  altri  fcminobili, 
ò Nobili  domeftici . 1 primi  fono  quel- 
li , che  da  tutte  le  Nazioni  fono  filma- 
ti , e riconofciuri  per  Nobili  : Semino- 
bili gli  altri  , che  da'  foli  Concittadini  , 

rr  difpofizione  di  flatuto  , privilegio , 
confuetudine  , fono  confiderati  pari- 
mente per  Nobili  (a  ).  L’efèrcizio  di 
un’arte  , come  appretto  vedraflì  , in  un 
luogo  nobilita  , altrove  pregiudica  alla 
Nobiltà  ( b ).  Trà  Svizzeri  , ed  altre 
Ateneo  Tomol. 
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Nazioni  , chiunque  vien’ammeflò  alt’ 
efcrcizio  de’  Magidrati  , ancorché  per 
altro  facci  profèlfione  di  arce  vile  , e 
meccanica  , è riconofeiuto  per  Nobile  . 
Quelli  fuori  della  Patria  , ò Principato, 
che  li  ricqnofqe  per  Nobili , non  fon  te- 
nuti in  alcuna  confiderazione  ,(  c ).  Se  il 
Principe  ne’fuol  referitti  fa  menzione  di 
loro , come  di  perfonc  Nobili  , deve  in- 
tenderfi  , giuda  la  confuetudinc  , e co- 
llumi de’ luoghi  a’ quali  gli  delfi  referitti, 
ò privilegi  fi  riférifeono  ( d ) . 

Tene  quod  tenet  ufui  , fi  no»  vii  efit 
delufus. 

Il  Virruofo  nelle  feienze  , che  per  fe  j 
flefle  nobilitano , benché  in  quelle  molto 
dotto  , fé  efercita  la  propria  virtù  nella 
Patria  per  benefizio  de’  foli  Concittadi- 
ni , non  fi  rende  meritevole  del  titolo  di 
Nobile  , che  appreflb  gli  fletti  Concitta- 
dini , perche  a"  quedi  fittamente  fi  rende 
cognito  con  le  fue  yirtù;e  perciò non  me- 
rita,  che  il  titolo  di  Seminobile,  òdi  No- 
bile domedico  ( e ).  L’altro  , che  fi  ap- 
profitta della  propria  virtù  per  benefizio 
univerfale,  $1  nell’infegnare,che  ne!  dar* 
.alle  dampe  i parti  dellefuefàciche  àcom. 
modo  di  tutti , perche  rende  à tutti  co- 
gnita la  . propria  virtù  , merita  la  dima 
di  tutti  gli  Uomini  , e deve  eder  rico- 
nofeiuto  per  Nobile  aleutamente  . Du- 
plici bonore  digni  funt,  maxime  qui  laborant 
in  verbo,  & dottrina  ( / ). 

Si  divide  altresì  di  bel  novo  queda  No- 
biltà afloluta  in  maggiore  , e minore , 
avendo  riguardo  alla  maggiore, -e  minori 
eccellenza,  non  meno  della  virtù , che  del 
virtuofo.  Confiderazione , che  fi  applica 
parimente  à quelli  , che,  mediami  le  ope- 
re cattive  , fi  rendono  cogniti  : Quelli  , 
come  appretto  vedraflì  , à proporzione 
della  grandezza  di  quelle  fono  confiderati. 

La  virtù  non  nobilita  in  un’idante  ; 
prima  di  diventar  Nobile,  regolarmente 
fi  richiede  l’efercizio  di  quella  per  lo  con- 
fo di  dieci  Anni  (g)  E’però  vero,  che, 
ficcome  alcuno  può  dar  maggior  faggio 
delle  proprie  virtù  in  un’Anno,  che  altri 
B i in 


( a ) Ant.  Fak. C.  do  dignit  dtf.M.  infili. 

( b ) Tira  finii,  dt  Nabli  rafi.  IO.  *.6. 

{cj  Pojftvin.  Disi. f+fi. iib+.T  tramai!,  de  N*bil.c*p.n 

(d)  Caflr.conf.il  ylib.z  l(ip  rtfp  eap,i6.Jib.i.J(iiin.con/.66.n.ilM.  l.Sotdlkfnnf^AiJé.Z.  tj 

ì C ) Gtnul.f.  WX.l'é  ».  (f)  X.  adTimct.t.y 
(g  ) Alcun. DucII.cap-H  f.\$,  Gtnciif.ioiM.y 
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in  dieci,  ed  anco  venti;  così  quegli  in  un' 
Anno  può  diventar  più  Nobile  , che  gli 
altri  in  dieci,  ò venti  (a). 

j Quelle  virtù  poi,  che  riguardano  ogget- 
ti vili,  ancorché  efercitate  per  lunghilfi- 
mo  tempo  , non  ponno  recar  Nobiltà  a’ 
profi  fiori  di  effe:  Un’Indoratore,  ancor- 
ché per  la  fùa  eccellenza  in  tal’efercizio 
fi  rendeflè  à tutti  cognito  , non  per  ciò 
potrebbe  dirli  nobilitato.  Quell'arte , an- 
-corche  da  Plauto,  Cicerone,  ed  altri  fia 
fiata  collocata  tra  le  onefte  , perche  di- 
pende più  dall’opera  della  mano  , che 
dall’ingegno  , fi  confiderà  come  meccani- 
ca : Onde  da  ella  non  può  riluttar  cofa  , 
che  fia  degna  di  fiima.  11  lavorar  la  ter- 
ra in  alcuni  tempi  fù  (limato  efercizio 
nobile,  perche  iflituìto  da  Dio,  ed  dir. 
citato,  non  meno  dal  nofiro  primo  Pa- 
dre, che  da  Noè  dopo  il  diluvio  : In  al- 
tri vile  , perche  dipende  'dall’opera  delle 
mani  ( b j.  Mà  di  quella  tratterà fli  diftù- 
famente  appretto  il  Capitolo  XVII.dclla 
Parte  IV., 

6 Vi  fono  delle  applicazioni , che  per  fe 
ftefle  ricevono  plauio  univerfale  . Altre, 
benché  più  fublimi , non  incontrano  la 
fieila  forte.  Le  prime  rendonfi  fchìavigh 
affètti  di  tutti  gli  Uomini , perche  elèr- 
dtate  à villa  del  mondo  tutto;  jLe  altre, 
perche  impercettibili,  fono  meno  applau- 
dite, ancorché  ritengano  in  fe  (Ielle  del 
la  maellà,  ed  attirino  l’umverfale  ammi- 
razione . Dos  Patria r , dice  Lorenzo  Gra- 
ziano nel  fuo  1 ruttato  dePHeroe  ( c ) pro- 
duxeron  dot  Hrroes  : A’  Hercules  Tbebas  : 
A Caton  Roma  ; Fue  Hercules  aplaufo  del’ 
Orbe  : Fue  Caton  Enfado  de  Roma  : Al ’ uno 
admiraron  tadas  lai  gente! . Al'otro  efquiva- 
ran  lai  Romano s . No  admite  controverfia  la 
ventajas , que  lievi  Caton  i Hercules  ; pues  te 
excetùo  en  prudencia  ; Però  ganole  Hercules 
i à Caton  enfama. 

Mas  de  arduo,  y primorofo  tuvo  e!  affum- 
ptode  Caton  : pues  fe  empebo  en  domar  mon- 
firuos  deCoftumbres  : Si  Hercules  de  natura- 
lega:  pero  tuvo  mas  de  famofo  el  del  T ebano. 

La  diflancia  confiflo  en  que  Hercules  em- 


Nobìltà. 

prendlo  baganas  plaufsbiles  : y Caton  oeTsofas . 
La  plaufibilidad  del  empieo  liet  o la  gloria  de 
AJcidei  à los  termino s del  mundo,  y panari 
addante  , fi  ellos  fe  alargaran  . Lo  drf  pa- 
tibie  de  /' empieo  circunfcrivìo  à Caton  dentro 
de  las  murallas  ae  Roma  . 

CAPITOLO  VII. 

Della  S cietttga  Civile. 

E Arti  liberali , cosi  dette  , perche  ( 
tengono  gli  Uòmini  liberi  lontani  da 
ogni  guadagno  fordido  , e gli  conducono 
alla  Capienza , teforo  più  d’ogn’altto  defi- 
derabile  ( d)  da  gli  Antichi  furono  divife  in 
Grammatica , Logica , Rertorica,  < ,come- 
tria,  Malica,  Aritmetica , ed  Affrologia 
(è  ).  Da’  moderni  in  Civile,  Militare,  Fi- 
lonomia , Medicina , Chiromanzia , Allro. 
logia, Mulica, Rertorica,  Dialettica,  Lo. 
gica,  e Grammatica  ( f ). 

Tutte  le  virtù  intellettive  fono  mezi  z 
potentiffìmi  non  v’hà  dubio  , per  render 
l’Uomo  Nobile  , ed  illullre  (g  ) . Ma  la 
Scienza  legale,  c l'arte  Militare  lonole  lor- 
genti  principali  della  Nobiltà:  La  prima 
è parto  della  giu!tizia;con  la  toga  fi  ono- 
ra ; con  l’amminiffrazicne  del  guido  fi 
rende  chiara  . Fondamento  principale 
dell'altra  è la  grandezza  dell'animo  ; Il 
di  lei  ornamento  è la  Corazza;  Il fi.olu. 
Uro  dipende  dalle  azioni  genero/è;  Que- 
lli gli  recano  il  titolo  di  Regina  di  tutte 
le  Arti  ; di  fondamento  della  gt  nei  t»fa 
Nobiltà  (b). 

Non  balta,  per  leràgioni  addotte,  thè  j 
l’Uomo  Ha  virtuofo,  perche  meriti  il  li- 
tolodi Nobile,  fe  non  è riconofeiuro  co- 
me tale  nella  Republica  de’  Letterati  . 
Vogliono  i Dottori , che , per  feparar  l’Uo- 
mo docto  dal  numero  de’  plebei  ,ed  aggre- 
garlo à quello  de’  Nobili , fi  richieda  il  1 lor. 
torato,  ò altra  dignità , che  loqualifichi  per 
tale  ':  Servono  limili  diplomi  per  Temen- 
ze,che  fannoprovaautentica della  virtù; 
e per  confègucnza  della  Nobiltà  di  clii 


(a)  1 Mai.lae.eit.  ( b)  Beyerlinck  Teatr  V.  Agri  cultura 
(c)  Prim.t  f j8.  (d)  Patrizi* reflit  J^eip.til.b. 

ÌC  ) CUjf.  v.  Cemtìntbuntur  / » $ l ff.it  par.  & extraerd.Ctgnii.  * 
f)  Pt/fe9Ìa.Dial.  detener. /*.  576  A*.  4. 

g ) QWf-  nettai  prtviden  C.  depa/tul.  ed  ivi  Bald.Gio.Fabr.Aj*.  Frani,  Arri  in,  Saluti.  latti.  nel  (.  itati  malta  de  praien.  Lata 
da  P**"*  netta  U.C. de Condpub.bee.Ub. l ©. 

( h ) fretru.  Patria  Parole  U.  Milit. 
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gli  hà  ottenuti  ( a ).  Mà  il  privilegio  del 
Dottorato,  fendala  fcienza , fi  confide, 
ra  come  una  fentenza,  che,  fe  non  reità 
giuflificata  dagli  Atti,  à nulla  vale: On- 
de, affinché  produca  Nobiltà,  c preemi- 
nenza , deve  riportar!}  da  qualche  Uni- 
verfità  , 6 Collegio  approvato, preaden- 
do il  folito  efame.ed  altre  formalità  (4). 

I Dottori  per  privilegio  ottenuto  da 
Feudatarj  Imperiali , ò da  altri , che  ab- 
biano tal  facoltà , non  godono  delle  pre- 
rogative , che  per  difpofizione  delle  leg- 
gi , ò del  Concilio  Tridentino  efigge  il 
Dottorato,  come  fono  le  dignità  del  Vi- 
cario Capitolare  , e limili . Si  limita  tal 
regola  , quando  in  tali  Dottori  concorre 
dottrina  grande,  ed  eccellenza  nella  fua 
profelfione . I Dottori , fenza  fcienza , fi 
chiamano  Dottori  onorari  ( c ) . La  No- 
biltà naice  dalla  virtù  , non  già  da  per- 
gameai . Solco  ego , oc  meritò  ( lafciò  fcrit- 
to  il  Platina  nel  fuo  Dialogo  della  vera 
Nobiltà  ) profetò  illoi  irridere  , qui  , aut 
tquefìrem  ordinem , aut  infama  alicujui  do- 
Urina , ve!  precariò , ve l ambitionc  , (3  lar- 
gittone  fai  emunt;  ut  ignavia  fua  argomen- 
ta circumferre  impune  pojtint  . Concedatur 
id  benemeriti i , ut  ohm  apud  Romano s fieri 
confueverat  . Equitet  enim , propter  rem  in 
bello  egregie  gefiam , annoio.  Fibula , & ar- 
mila aurea  donabantur,  virtutii,  non  igna- 
via pignora  : Concedatur  6f  nofiris  tempori- 
bui  , ut  iii  , qui  in  gymnafiii  pubìicii  aliquà 
docìnna  exccllunt  ; aurum  in  baltbeit  , & 
calcaribui  circumferant  , quo  à cateris  dif- 
ferre  videantur . Si  quii  autem  pratereaefì, 
qui  aita  ratione  nobilitatem  fibi  vindice t , 
jciat  il,  fe  alienam , non  fuam  perfonam  ge- 
rere.  Sentenza  approvata  non  meno  dal- 
le Scuole  Kavallerefchc  , che  dalle  lega- 
li (')■ 

Mà  la  fcienza  in  teorica  , b in  prati- 
ca fupplifce  al  difètto  del  Dottorato  , 
perche  da  quella  fola  , quando  fia  emi- 
nente, nafce  la  Nobiltà;  molto  più  poi, 
quando  vi  concorre  il  grado  , ancorché 
ottenuto  per  via  flraordinaria . Con  que- 
lla diftinzione  procede  l’opinione  di  quel- 
- Ateneo  T omo  1. 


Parte  I.  Capi.  VII  2,1 

_ _ . . . « • « 


li,  che  hanno  detto  , che  i privilegi  con- 
ceduti a’  Dottori  competano  fidamente 
à que’  Dottori  , che  per  dottrina  fono 
veramente  tali  ; non  già  à gli  altri,  che 
lo  fono  per  mero  privilegio(e). 

Al  tempo  della  Rcpublica  Romana  i 6 
Profèffòri  della  fcienza  legale  fi  diflin- 
guevano  in  tre  gradi; Gli  uni  erano  chia- 
mati fludiofi , b Candidati;  Gli  altri  An- 
teceflori  , ò Soffili  ; Gli  altri  Giurifcon- 
fulti , b Autrori  delle  leggi  . I primi  fe- 
derano apprefiò  al  Principe!/;.  E re- 
citavano le  orazioni  ( g ) ■ Gli  Antecef- 
fori.b  Soffili  interpretavano  pubicamen- 
te ne’  cafi  dubiofi  le  leggi  . I Giurifcon- 
fulti  , b Auttori  delle  leggi  rifondeva- 
no al  Popolo  , con  auttorità  di  Princi- 
pe:  Erano  quelli  chiamati  altresì  col  no- 
me femplice  di  Auttori , che  veniva  à fi- 
gnificar’Auttori  delle  rifpofle  dq‘  dubbj  , 
che  fi  davano  al  popolo  fopra  la  legge. 

A’  noflri  tempi  fi  dividono  i Legifli  tra 
femplici  Dottori  , e Giudici  : Si  fuddi- 
vidono  i primi  trà  Procuratori , ed  Avvo- 
cati. 

Si  sforzano  alcuni  Scrittori , per  prò-  7 
vare,  che  la  dignità  Dottorale  pregiudi- 
chi alla  Nobiltà . Il  Mifingerio  aflòmiglia 
quelli  à Gufi,  che  pretendono  parlar  del- 
la luce  : Mà  , per  convincerli  con  la  ra- 
gione, fe  gli  deve  ricordare  , che  fcientia 
nobilifiimoi  facit  (b  ).Che  la  dottrina  ador- 
na l’Uomo  generofo  , nobilita  il  plebeo 
(i ) ; Seneca  , quando  per  l’ultima  volta 
vide  Nerone  , con  franchezza  degna  di 
lui , gli  diflè  . Ego  quid  aliud  munificentia 
adbibere  potiti,  quàm  linda,  ut  fa  iùxerim, 
in  umbra  educata  , è quibui  clarìtudo  ve- 
nit  (k).  San  Zenone  ( I ) ci  lafcib  ferie- 
to  , che  lex  veneranda  e fi , quia  veritatis 
fpeculum  , quia  rigida  quadam  dilefiionis 
efi  forma  : Quicquid  enim  J jufto  didicit , 
id  facere  iniuflum  quoque  compellit  : bi- 
fariè  inclyta  ; Unum  glorificando , alium 


Mà , fe  è vero , comeè  cofa  incontrover-  8 
tibile  , che  la  legge  fù  data  da  Dio  , chi 
pub  dubitar  dcllaNobìltàdc’profèflòridi 
B 3 quella , 


(a)  Gr*7ÌAH.difc.f^0.n.lO.  Lefnsudtr  d»D»£hr  p.l .faeem.f Ijf.lop.Af.lf.}*.  . 

( b ) PéjiJ.  de  SJb.69.tfiH-  Mdfc<**U.  de  fa  a fiat.  d^iafiaPreUte.  Prat.C»nfCr,m, 

(c)  Lefeutuderloeoeit.  9-  ( d ) Aktét  dmU.eap.^f-  19  Oiud.  Pap.dtt.lZ.  »d»e. 

riferii» dalT Amrndol.  add  mila  dn.x  j$.  dtl  Franti  m.l  j Zittii*.  BiU*t  J iti. y fai  f i- 
itj  Defa  molli  altri  ilCard.de  Luc.de  faaemtnjìfe.lj.m.1 I.efitjq.  ( f)  Til,  umc.ff.de  Afltjfer.  ( g)  L. unte. C, de  quaflor.lib.ix, 
(h)  L.faoviden  C.defafluln.  ( i ) Ca/frdttr.  rp.J.Iit.}. 

(k)  Tduit.lif.An».  (1)  Serm-  bfide  ,ffa  , Ór  C borii. 
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quella , ancorché  di  ofcuri  natali  ? Se  fi 
ricorre  al  Codice , fi  legge  in  un  luogo, 
che  Meritum  [denti*  chili!  ipfo  pure  reddit 
perii  um  nobilijjimum . Altrove  parlandoli  pa- 
rimente di  quelli  fi  dice . Quos  in  foro , aut 
meritum  nobiliffimol  fecerit , aut  vetufiai . Ul- 
piano,  oltre  tanti  alcri  cfempj  , de’ quali 
fon  pieni  i tefli  ( a ) (a  chiamato  Nobi- 
li ( & ).  Anzi  i Dottori  dagl’Imperadori 
furono  fregiati  col  titolo  di  Padri  (c  ).  E 
paragonati  a'  Vefcovi  ( d ) . Bartolo  ( e) 
dice,  che,  fe  un  Teftatore  ordinaflè,che 
folle  data  alcuna  cofa  ad  un  povero  No- 
bile, gli  Efecutori  Tellamentan  potreb- 
bono  con  giuftizia  confegnarlaad  un  Dot- 
tore. Soggiunge  il  Calciato (/).  Che,  fe 
una  Contella  fpofafle  un  Dottore,  non  fi 
potrebbe  dire  , che  avelfe  recato  pregiu- 
dizio alla  propria  Nobiltà:  E chi  può  du- 
bitarne,.quando  i Dottori  non  fonomen 
Nobili  de’  Soldati,  mentre  militano  non 
men  che  quelli  ; Gli  uni  con  l’ingegno, 
gli  altri  con  la  mano  (g). 

Si  meraviglia  Scipion  Ammirato  e con 
ragione (A) di  quelli,  che  recanfi  à vergo- 
gna , che  fi  dica  , che  la  loro  Nobiltà  ab- 
bia avuto  principio  da  Dottori  : Mà  ciò 
procede  forfè  dal  non  fapere  , che  l’arte 
Oratoria, cui  è fucceduta  la  profèflion  le- 
gale , fìi  fornata  ornamento  grandillimo 
dalla  Nobiltà  Romana  : E però  faggia- 
mente  foggiunge  l’Ammirato  , non  darfi 
profefsione  piò  nobile  di  ella  . I Romani 
ebbero  in  liima  maggiore  i Dottori , che 
i Confoli, che  commandavano  à gli  Efer- 
citi . Sparziano  , rapprefentando  la  No- 
biltà di  Didio  Giuliano  Imperatore  ; dopo 
aver  fatto  la  defcrizzione  delle  dignità  di 
Salvio  Giuliano  bifàvolo  di  Didìo  , che 
due  volte  fìl  Confolc  della  Romana  Re- 
publica  , e Prefètto  di  Roma  , foggiun- 
gc  , che  fo  Giurifconfulto  ; Quod  maga 
eum  nobilem  fecit  fi).  Riferisce  il  Padre 
Gamburini  nella  fua  fioria  delle  Famiglie 
Tofcane,ed  Umbre(A  ).  Che , fendo  Ita- 
lo inviato  dal  Duca  di  Modona  , in  qua- 
lità d’Ambafciatore  , il  Marchefe  Ercole 
dell’illuflre  Famiglia  Rondinelli  ad  Urba- 


no Vili,  per  paflar  uffizio  di  congratula- 
zione fopra  la  di  lui  aflunzione  al  Pon- 
tificato ; dopo  che  quel  Sovrano  l’aveva 
impiegato  in  diverfe  altre  ambafcierie, ed 
affari  di  grandillimo  rilievo  , volendo  il 
Papa  fregiare  la  flimadeH’Ambafciatore, 
gli  donò  una  Imagine;  e volendo  ornarla 
co’  titoli  d’onore  , che  il  Marchefe  gode- 
va , che  erano  molti,  edinfigni,  comin- 
ciò da  quello  del  Dottorato  col  fèguente 
elogio . Ad  perpetuam  ni  mcm.  Icone  bacCce- 
litui  ab  Apelìe  depicìa  , aurei!  ornata  coro- 
ni! , Virghi  Sperila,  Matrìque  Morite  dica- 
ta.  Sanili,  ac  bumiliter ab  omnibui  Cbrifii 
fidelibu!  adoranda  , Herculem  Rondinellum 
Ferrarienfem , virum  nobilijjimum , J.U.D. 
egregtum  , Hofpitalem  maxime  ; S.  Jacobi 
equitem  illuflrijjvnum  ;nec  non  Canoff*  Mar. 
cbionem  digniffimum  , Urbana!  Vili.  Pont. 
Max.  in  amorii , ac  benevolenti a fignum,  oc- 
cafone  legationii  prò  Serenifiimo  Mutine  Du- 
ce jam  praclarifiime  gejia , antequam  Roma 
d'jcederet  , multifque  pojl  verbi!  bumanìff- 
mit , liberalifiimè  donavit  Idibui  Julii  1614. 

Confermano  l’antico  fplendore  di  que-  io 
(la  Famiglia  tante  altre  dignità  , Croci , 
Commende,  e diplomi  riferiti  dal  citato 
Padre  Gamburini . Il  titolo  di  Conti  da- 
togli da  Giulio  li.  con  fàcoltà  di  crear 
Notarj , e legitimar  baftardi  di  ogni  for- 
te  : L’efenzione  da  ogni  forte  di  Dazj  ; 

Le  Cariche  conferitegli  da’ Principi  Eflen- 
fi  ; I privilegi  concedigli  dall’Imperator 
Ridolfo  II.I  matrimoni  per  il  ramo  di 
Firenze  con  le  Famiglie  Valori  , Tofin- 
ghi,  Bondelmonti , Gianfigliazzi , Paz- 
zi, Ricafoli,  Medici,  Canigiani,  Rinal- 
di, Libri,  Lorini,  Alberti,  Filicaja,Si- 
minetti.  Carducci,  Mancini,  Adimari, 
Caflellani,  Lupaccini,  Guafconi,OrIan. 
dini,  Sommaja,  Arrigucci  , Bongianni, 

! Cambi, Bartoli,Carnefecchi, Rinuccini  , 
Rucellai  , Pucci  , Bettini  , Guiducci  , 
del  Bianco  , Cavalcanti  , Galilei , Gri- 
foni, Pichi  dal  Borgo  San  Sepolcro, Ba- 
ri d’ Arezzo  , Centurioni  da  Genova  , 
Bonaguifi  , Dini  , Marzimedici  , Fab- 
broni,  d.ati , Lanciai  d’ Arezzo  , Covo- 
ni, 


/ a ) Nili*  l.  Judit n C.  d*  Dqnir.  Nel Pretm.  delff.  Vtttbio  BarbofJe  Appesi  .ueehjur  Agn  .appetì . r 64.*  6 /.X64, 

(b)  L.i§fi'njf  dtrxcufjut.  (c)  SigeuraJ.  HcmeJ.utmmprerfrrtH.jft  Dttìtr.n.^.&feqq.  ) LtfnauJ.de  Dtfl  p.l.Q.t  J./.lt. 
(e)  Conj.Xl  $.hb.6.  (f)  Spetui.n.  47.  (g)  Lefnaud.U(.cìtJ>.i.§-].f.l(>.Tiraqutll.  de  Nebtl.r.j.m. \.CaUfat  Spetul.nu.  lOf. 
9ftqq.Gttg.MunJ.  taf  fue.q\-j.Atte»del.DmllJA.x.e^Aaramgff.^8.Alef.Caaf.lq.ei.\%  e l4.Ctnf.94.vt/-l  .Matte* 5tefan.de 
MtM.iopl  *.28  f l&-J.Carf.  Am.de  Luta  de  Laurea  Deii.tap.  ye  6.  Trantbtdtn.CanfuIt  .-]$;!*. 1 }/.  1X7. 

(h)  Delle  Fornii  I.  Setti . NaptJ. tap.Dti  Kav.del  Mtjfer.  del  Sèg.f.  16. 

( i ) Crtfttn.Seèil .tap.^o^Al 1 • 

(k)  Ttm.\.f.XoZ. 


Parte  I Cap.  VII.  z $ 

ni , della  Tofa  > Gucci  , Alcoviti  , da  fpecie;  L'uria,  di  quelli  , all’impero  de’ 
Soli,  Mazzinghi,  Cavicciuli,  Quaratefi,  quali  fiam  foggetti  : L’altra  , di  quelli  , 
Giugni  , Gherardini , Scarlatti  , Benci-  che  rifplendono  per  la  fola  dignità  , che 
venni,  Jacopi,  Malagonnclle  , Morrao-  gli  adorna;  e vuole  , che  a’ primi  fia  do- 
tai , della  Stufa  , Rodi  , Agli  , Scarft,  vuto  il  culto  per  obligo  di  giuftizia;  àgli 
Arrighi,  da  Verazzano,  Spinelli , Aldo-  altri  per  debito  morale,  procedente  da  una 
brandini , Bandini , Riccialbani  , Cadi-  certa  onertà  : Eflér  certo  , che  il  debito 
glioni,  Ricci,  Viviani,  Catanj , da  Bia-  di  giuftizia  ci  neeelsità  à fodisfar'al  noftr’ 
veto,  Vecchietti  , ed  altri.  obligo  , (icchè  ogn’uno  può  e(Ter  forza- 

11  11  ramodi  Ferrara  hà  imparentatocon  to  à predar  il  debito  oflequio:  Che  quan- 

le  Famiglie  Pichi  Duchi  della  Mirando-  do  per  giuftizia  non  liamo  obligati  , co- 
la; Conti  d'Arco;  Romei,  Forni,  Ma-  me  egli  vuole,  fucceda  nel  cafo  propofto 
icfcotti  di  Bologna  , Bevilacqua  , Conti  per  quello  riguarda  le  perfonc  de’ Dot- 
delia  Bordella  da  Imola,  Caleagnini,  Taf-  tori  , la  legge  non  obliga  all’adempi- 
foni,  Accogli,  de  Monte,  Modi,  Miro-  mento. 

li,Pochintedì,  Sadatelli  da  Imola,  Ben-  Ma, con  facilità  fi  rifponde,  che  quel-  is 
tivogli  di  Ferrara  , ed  altri . la  legge , che  ci  obliga  ad  onorari  Nobi- 

li I Dottori  ben  dilciplinati  meritano  ogni  lidi  nafeita , c’impone  il  debito  di  far  lo 
forte  di  onore  . Il  grado  del  Dottorato,  ftedò,  c preferir  ancora  quelli  , che  per 
conferito,  come  fi  è detto,  da  Univerfi-  virtù  fono  divenuti  tali  : Abbiam  vedu- 
ta, i>  Collegio  , per  fe  ftedò  reca  dignità  to  , che  i Dottori  da  gl’imperatori  fono 
(4  ) . La  nobiltà  , e la  dignità  fono  una  chiamati  Padri  , col  titolo  d’illuftri  ( i ) 
ftefla  cofa(i).  Giacomo  d’Arena ( c ) fog-  come  Filofofi  fono  detti  Clarifsimi,  per- 
giunge,che,chi  non  hà  dignità,  deve  ef-  che  la  feienza  legale  fi  dice  Filofofia  (£). 
fer  (limato  plebeo  . E Giacomo  Andrea  E tanto  più  , quando  afecndono  al  gra- 
Crufio(if)  vuole,  che  i Dottori  di  legge  do  di  Confeglieri  del  Principe  ( / ) . O’ 
fiano  Nobili;  e come  tali  godano  de’pri-  hanno  letto  nelle  Cafedre  per  lo  cord» 
vilegj de’ Nobili.  Etanto  più  ciòprocede  di  vent’Anni  ( m ) . Anzi  in  quello  ca- 
à favore  de’ Dottori,  che  hanno  giurifdi-  fo  diventano  Conti,  e Duchi  (») . I lo- 
zione ordinaria  (r)-  ro  acquifti  fono  fonfiderati  come  beni 

13  E' di  tanto  valore  la  dignità  Dotto-  quaG  Caftrenfi  (o)  . Poiché  i Dottori 

rale,  che  , chiunque  fe  ne  trova  fregiato  partecipano  de’ privilegi  de’  Soldati  ( p ). 
deve  preceder’anco  a’  Magnati  più  vecchj,  Ne’congrefsi  publici  devono  occupare  il 
che  non  fono  Dottori  , ed  occupare. i luogo  più  eminente  degli  altri  (?)•  Ve- 
luoghi  più  degni  (/).  nendo  impofto  alcun  Dazio  fopra  i plt- 

£ de'  giovani  in  rne^o  ei  fe  ne  giva  , bei  , i Dottori  , benché  per  nafeita  pò- 
Senga  ebe  fi  jdegpafte  alcun  di  loro  ; polari  , come  Nobili  devono  eflér  efen- 
£ fe  pofeia  bavea  /eco  alcun  Compagno  ti(  r ).  Non  devono  eflér  carcerati  per 
Dalla  parte  del  muro . reprefaglic  {f  ).  Nè  per  ogni  forte  di  de- 

14  Si  oppone  il  Marta (g ) à talfentenza,  litro,  fé  non  vi  fono  indizi  grandi  ; per- 
dicendo  , che  , fe  fi  confiderà  la  difpo-  che  contro  di  loro  fi  deve  proceder  con 
fizione  del  Tefto(f>)non  (ideve  attender  ponderazione  maggiore  di  quello  fi  richie- 
ciò,  che  fi  ofterva  in  contrario  in  quafitut-  de  contro  chi  non  è tale  ( t ) . Per  pic- 
tc  le  Città;  volendo,  checiòfucceda  più  coli  mancamenti  devono  eflér’ uditi  fuo- 
per  debito  di  morale  , che  per  obligo  di  ri  delle  Carceri  , con  ficurtà  , ò cau- 
giuftizia  : Divide  egli  gli  Uomini  in  due  zionc  giuratoria  ( u ) . Quando  fi  tro- 

Ateneo  Tomo  /.  B 4 vano 


(»)  hUrjur.ee/tf  if.Prat.rtfp  crim.ll  .e fa. Cri  flint,  dec.116.rt.9r  lo.  9*1.  T. 

( b)  Bjrt.ìm  dJl.Cjedigmt.  S infetti,  ire . j6.n.y  (c)  Nella  I Ncqui/ C. ut  nrma prie.  ( d ) De  ptarrtù*.f.ifQ.*,6Z.e  (9. 
(e)  LaHcell.Cenud.de  ImpJA.i  x.t.q.t.H.»y.f.J.  ( f ) C'rjce*i.  Nebil.  I ib.ix.x\.m,  tl.  CriJHmc.dtc.li6  *.9. e lO.vcl.i. 

Sanfelic.  dee.  j6.n.l  .ei.Slefan.de  Nei  il.  lèi  1*  iff  l^Z  l(ctcbi  Genti!  f.l^. 

(g)  Cenf.91 . (h)  Nel  5 .Imterim  eerf.  uruecr/t  Nobili*  rei  Civitati t e nel  y . firn,  ver fComvenit  tmiim  unumquemque  Autb.dc  deftnf. 

Ciwr.  (i)  rignercl.Hbiitedei  lue  .eie  .d.m.^ì/fftfq.  ( k ) Hemedei  ivim.zS.  (1)  Pacian.de  pr*bx.l6jt.Ìqltb.z. 

(m)  Paria* Jee  cit. €.91. n.lfj.  ( n ) Hemedei  lec  rit.n.io.  Ltfnauder  lecxit.p.i  q.x.f.zq.  Parid.de/  Po\jpDutU.cap.l.f.%6. 

lìi.j.Stefan.  De  NebilJib.l  jp/".}!  9.  De  Luca  de!  Kavalirr.  c.tS.m.Xì. 

(0)  Lefnaud.lecxit  ,p.z.§.]6  .f.Zl.  (p)  Pari,  De  Putje/ìndic.f.ll  %.*.6.Uft.6.  (q)  Stefanje  Nebil.lib.Z.a.^l /.  Joz. 
(rj  Quid,  Pop  Jec.iì.  (1)  Ltjnaud.d.p.i.S.f.ll.l J.  (t)  Menaci  xenf. 94.rr.4i.  (u)  Farimace.q.ij.m.86. 
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vano  avanti  al  Giudice  , devon’ efler’ 
invitati  à federe  (a)  . Per  delitti  leggieri 
non  devon’efler  caligati  (b). 

Mà  la  virtù  , che  fpeffo  a’ fini  /occorre  , 
Gli  fà  appo  Horandm  trovar  perdano. 

16  Hanno  giuri  fdizione  ordinaria  fopra  i 
loro  Scolari  (r)  . L'ingiuria  fatta  al  Dot- 
tore , attefa  la  di  lui  dignità  , ed  eccel- 
lenza , viene  (limata  più  grave  , che  fe 
forte  fiata  fatta  ad  un  popolare  . Anzi 
Mattia  Stefano  (d)  vuole  , che  , chi  in- 
giuria i Dottori  , debba  erte r punito  co- 
me facrilego . I Dottori  diventano  Citta- 
dini de’ luoghi,  dove  abitano  (e)  . Nelle 
collazioni  de  gli  ordini  non  devon’ efler 
efaminati  da’  Vefcovi  (/) . I Fabri,  che 
con  le  loro  arti  llrepitofe  ponno  difturbar 
gli  ftudj  de’ Dottori , devono  allontanar- 
li dalle  Cafe  di  quelli  (g) . Contro  di  lo- 
ro non  li  ponno  imporre  pene  ignominio- 
fe  (b)  . In  molti  luoghi  dell’Alemagna  i 
Dottori  graduati  fono  ammeflì  à quelle 
cariche  , e dignità  ancora  che  fono  rifer- 
vate  a’  Nobili  di  lingue  ( i ) . Ed  il  Car- 
dinal de  Luca  nel  fuo  Kavaliero,  (A)  ge- 
neralmente parlando  , dice,  che  fono  ca- 
paci di  tutte  le  cariche , e prerogative  ri- 
fervate  a’  Kavalieri  , quando  le  Coftitu- 
zioni  particolari  non  richieggano  la  qua- 
lità militare  ; e con  ragione  , poiché  la 
dignità  Dottorale  richiede  coltumi  , e 
fcienza  fuperiore  à gli  altri  (/)  ; perizia 
nell’infegnare  ; facondia  nel  dire  ; fotti- 
gliezza  nell’  interpretare  ; abondanza  di 
lèntenzc  nel  perorare  (mj  . Virtù  di  for- 
tezza per  refi  (Vere  alle  violenze  della  for- 
tuna (»)  ; Bali  , per  cui  in  ogni  tempo 
tal  dignità  è (lata  in  tanta  venerazione  , 
che  i Dottori  da’ Principi  fono  flati  chia- 
mati Sacerdoti  ; Profeflori,  ed  Interpreti 
delle  divine, e Sacre  leggi:  Nobili,  c No- 
biliflimi  : Ne’ tempi,  in  cui  il  titolo  di  Si 
gnore  era  altamente  flimato  , a’ Dottori 
non  fi  negava:  Erano  fregiati  co’ titoli  di 
Padri,  ed  Amici  del  Principe,-  Governa- 
tori de  giudizj;  Soldati  del  Sacro  Roma- 
no  Imperio  ; Difènfori  delle  umane  for- 
tune (o) . Onde  faggiamente  Andrea  Al- 
ciato  ebbe  à dire  (p). 


Arcum  leva  tenet  , rigidam  fert  dextera 
Clavam  , 

Contegit  & Ncmeui  corpora  nuda  leo  ; 
Herculii  btec  igitur  faciet  ? Non  convenit 
illttd , 

Quid  vetut , & jenio  tempora  cana  gerit . 
Quid  quid  lingua  illi  levibus  trajetìa  ca- 
tenii 

Queii  fifa  facìleii  alìicit  aure  Plroi? 

Al  ne  q uod  Alcidem  lingua  , non  robore 
Gallii 

Prtfjlantem  populii  jura  dediffe  ferunt  t 
Cedunt  arma  toga  , & quamvii  durifjima 
Corda 

Eloquio  polloni  ad  fua  vota  trabit . 

L’opinione  del  Marta  può  aver  luogo  17 
nelle  Republiche  Ariftocratiche.dove  cia- 
(cun  Nobile  vien  confiderato  come  Prin- 
cipe ; come  in  Venezia  , Genova  , e 
Lucca  : ò in  que’Stati  , dove  , chi  non 
è Nobile  , vien  conliderato  come  fchia- 
vo. 

Si  affatica  Giufeppe  Serte  (q)  per  prò-  18 
vare  , chei  Dottori,  benché  godano  de’ 
privilegi  de’NobiIi  , non  fiano  veramen- 
te tali  ; nè  trafmettano  ne' poderi  la  No- 
biltà ; Ccchè  vuole,  che  con  la  loro  mor- 
te refli  ellinta  la  dignità , e con  quella  la 
Nobiltà  da  ella  rilultante  ; E pare  , che 
il  Rocchi  ( r ) favorifea  il  di  lui  fenti- 
mento. 

Mà,  le  attentamente  fi  efaminano  le  19 
parole  del  Rocchi , con  evidenza  li  rico- 
nofee  confòrmealla  noflra  fentenza.  Die’ 
egli  , che  , fe  il  Dottore  non  avrà  avuto 
nella  fua  (chiatta  le  colè  necelfarie  , per 
far  si , ch’egli  meriti  il  titolo  di  G,  ntil- 
uomo,  non  farà  tale,  perche, non  addat- 
tandofi  alla  di  lui  perfona  le  parole  della 
definizione  del  Gentiluomo,  non  può  dir- 
li della  ftefla  fpecie.  Se  è vero,  come  è in- 
conrraftabile,  che, per  efler  Gentiluomo, 
badi  aver’ avuto  i maggiori  onorati  per 
qualche  virtù  ; Sarà  altresì  verillimo , che 
un  Dottore  defeendenre  da  altri  Dotto- 
ri , dovrà  efler  riconofciuto  come  Nobi- 
le di  fangue  . Sentenza  avvalorata  dall’ 
auttorità  di  Paris  de  Puteo  (/)  , Guido 
Papa  (f  ),  Antonio  Fabri  («),  Francefco 

Mar- 
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Marco  ( a ) Teodoro  Hoepingio  ( b ) Vin-  lo  llerio  dubio  nel  Senato  di  Catalogna  , 
cenzo  Turtureto(r)IlCrefcenzio(<f)  San-  il  Fontanella  ( q ) rifpofe.  Paucifum  dici , 
felice  ( e ),  e condii  unoftuolodifeguaci  quòdfuit  apud  noi  altercata  ; Humquìd  Filìi 
foriengono  , dover’  eflcr  riconofciuti  per  Doéìorum  , qui  de  vita  gaudent  privilegio 
• veri  Nobili  , non  folo  quelli , che  podi  e-  militari  in  Catbalbnia  , nec  fubjiciuntur  lor- 

dano la  dignità  Dottorale  , ma  ancora  i turi!  , nec  punii  vilibui  , fu  etiam  eadem 
loro  Poderi,  quando  però  vivano  virtuo-  prerogativa  fervanda  propter  Patrem  : Ego 
fa,  e morigeratamente  , ancorché  il  Pa-  enim  nunquam  hoc  dubitavi ; femper proFiliit 
drc  non  fia  nato  Nobile.  I Figli de’Dotto-  refponderem  . 

ri  come  Nobili,  non  devon’eflèr  carcerati  Rifèrifce  il  Cardinal  de  Luca  ( r ),  che  u 
per  debito  civile:  Come  orterva  il  Lefnau-  per  antica  conceffione  de’Principi  Nor- 
dcr  (/),  e con  erto  il  citato  Crufio(g),quan-  mandi,  nella  Città  di  Venofa  ogn’  Anno 
do  le  leggi  Araldiche  erano  efattamen-  fuol  darfià  primogeniti,  ò Capi  delle  Ca- 
.te  oflervate  , i Dottori  , fenz’altra  licen-  fe  Nobili,  nella  vigilia  della  Pentecofte  , 
zadcl  Principe,  potevano adumer’,  e por-  la  quarta  parte  di  un'  Ariete  : Ne'  giorni 
tar  le  Armi  de’Nobili  cogli  Elmi  aperti , della  Natività  , e Refurrezione  del  Sai- 
prerogativa  negata  à gl’ignobili.  vatore  anticamente  (egli  dava  una  certa 

19  Non  rillringe  i privilegi  de’ Dottori  al-  forte  di  moneta,  chiamata  Cinquina,  di 
la  loro  vita  il  Terio(iJ  ; Difpone  , che  valore  della  quarta  parte  di  un  Carlino  , 
pallino  nelle  perdane  delle  Mogli  de’  me-  che  nella  condizione  di  que’tempi  era  (li- 
demi  . Nè  Ci  può  dubicare,  che  la  Mo-  mata  notabile  per  le  oblazioni,  che  li  fà- 
glie, ed  i Figli , quanto  al  Marito  ed  al  cevano  à fàcerdoti  nelle  Solennità  predet- 
Padre  rifpettivamente,  procedano  di  pa-  te.  A’nodri  giorni,  in  luogo  di  quella  mo- 
ri palfo . Ritien  quella  i privilegi , com-  neta  abolita  già  nel  Secolo  XVI.  fi  dà  à 
petenti  al  morto  Marito  lino  à tanto,  che  aue’Nobili  l'equivalente:  Chiunque  gode 
viva  in  flato  vedovile  (/).  fimil  prerogativa , vien  chiamato  Nobile 

io  E' vero,  che  per  difpofizione  dell'altro  di  quarto.  Pretefero,  e già  più  di  due  fe- 
Terto  ( i ) refta  eftinto  il  privilegio  concertò  coli,  i Dottori  di  legge,  e di  Medicina  , 
per  ragione  della  dignità,  conia  mortedi  efser  partecipi  anch’  erti  di  quel  privile- 
gi l'ottiene  . Mà  è parimente  incontra-  gio,  dove  li  fà  menzione  de'Nobili  in  ge- 
ftabile  , che  tal  regola  milita  negli  eftra-  nere,  ed  efservi  comprcli  altresì  i loro  de- 
nei; mà  fi  limita  à favore  de’ figli  . Sono  feendenti:  Si  oppofero  à tal’illanza  i No- 
quefti  una' colà  della  col  Padre  : Come  bili  di  fangue;  mà  il  Sacro  Configlio  di 
eredi  fuoi  fuccedono  neccfsariamentc  in  Napoli , dopo  lunga  lite  , decife  il  dubio 
tutti  i di  lui  privilegi  ( O-  à favor dfee’Dottori : Fù  (limata  sì  giuda 

ai  Se  il  privilegio  , foggiunge  il  Barbofa  tal  Temenza,  che fuccertivamente  fù  con- 
fi») e con  efso  parimente  l’Emiliano  (»)  fermata  à favore  degli  altri  Dottori  del- 
vien  concefso  per  ragione  dell’ efercizio  , la  maggior  parte  delle  Città  del  Regno  ; 
cefsando  quello  , cclsa  ancora  quello  , e fi  ofserva  tuttavia  ( quando  però  per 
fenza  che  la  Moglie  , ò Figli  poifino  va-  privilegio,  òconfuetudine  immemorabile 
lerfcne  , per  difpofizione  del  l’elio  ( o ) non  fia  dato  prefilso  il  numero  di  certe 
Mà,  quando  il  privilegio  dipende  dalla  di-  Famiglie  Nobili  ) che  ancora  i Dottori  , 
gnità  ; ficcome  queda  non  fi  perde  con  la  benché  di  nafeita  popolare  , e di  plebei 
vita  , così  quello  con  l’Uomo  non  fpira  , natali,  fiano  (limati  dell’ordine  di  Nobi- 
mà  paria  ne’poderi  . Sentenza  approvata  li , e del  Configlio  , redando  riabilito  , 
dal  Magirtrato  delle  Caufe Civili  del  Re-  che  il  loro  grado  rechi  dignità,  ficche  in- 
gno  di  Sicilia(  p ).  Sondo  dato  difputato  definitamente  producili  Nobiltà  , e pree- 

mi- 


(a  D<«/.6n.  (b)  TU  f UT.  infitti.  ctp.i.p.Z.  (c)  Di  NoiiS.ltb.X.CMp.  I. 

(d)  DtXobiI.eap.l&.H.lo.tn.M.i.  ( e ) d.  dtc  n.6 . 

(f)  (g)  Dtpr*tm.  n.6i. 

(h)  ntlUl.MidtcoiC.it  preftffar.  (i)  Ifihi  ^.Vidumjf.  ad  Murritip.  I firn.  C.  d*  ImroJ.  Ut.  I O.  /.  fumine  C.  de  Sensi  or.f.cum 
tt , C. de  N*pt.  Mtnotb.  it  Arbitr.  Jud.  lib.x.  t*p  $79.  h.j.  Cuid.  Pmp.  dtc.\t$. 

(k)  Htlh  I Sor didortamC.it  tuuf  Munir  M)  Soctin  Jm*.  cettf.i^.  «f.J.  vtrJ.Coe^irrHdtttr  ratio  . 

(m)  ntlU  I.  qui*  tJt  dal  folta,  nuttrim.  (n)  Ct"f.  74. 

(o)  NtlU  l.l.C.dt  txcuf.  amntr.  ( p ) Frtnc.  MiUnef.dtc.y.  H.lS.p.l.  (q)  dtt.l  19.  *.t6. 

( r ) D tprstm.  d.  difc.l  J.  ».  $ . 4.  td  4. 
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2 6 "Della  Nobiltà . 


minenza  ; purché  , come  già  fi  è detto  , 
fiali  ottenuto  da  Univerfità  , 6 Collegio 
approvato  ; e rifpetto  a’defcendenti  vi- 
vano  nobilmente  , e fi  afienghino  da  gli 
efercizj  d’arti  vili  , e meccaniche  (a  ) . 
Ed  è ben  ragionevole  , che  , chi  con  le 
virtù  acquiftò,  vivendo,  il  bel  fregio  del- 
la Nobiltà  , goda  ancora  dopo  morte  di 
tal  prerogativa  ( b ) . Nè  meglio  fi  può 
godere  , che  con  trafmetterla  nelle  per- 
fone  de’pofleri  (c):  nel  numero  de’ qua- 
li però  non  fono  comprefi  gl’  illegitti- 
mi (< i) . 

23  Non  fi  contentano  alcuni  Dottori  di 
natali  ofeuri  di  tal  prerogativa  ; mà  pre- 
tendono ancora  effer  preferiti  a’  Dottori 
nobili  di  nafcica  ; e vien  favorita  la  loro 
pretenfione  da  qualche  Scrittore  : Si  ad- 
duce per  fondamento  , che  , chi  è nato 
da  parenti  ignobili , fe  diventa  virtuofo , 
opera  per  propria  elezione  , fenza  lo  di- 
moio de  gli  efempj  de’ maggiori  . 11  No- 
bile viene  affretto  à fludiare  dalla  natu- 
ra , e da’Congiunti . Chi  opera  fponta- 
neamente  merita  molto  più  , che  l'altro, 
che  vien  mollò  dalla  forza(r). 

24  Mà  la  comune  , e più  vera  fèntenza 
decide  à favore  di  quelli  , che  godono 
della  Nobiltà  de’  natali  , accompagnata 
dall’altra  del  proprio  merito  . Chi  pof- 
fiede  due  dignità  ; Nobiltà  di  fangue,  e 
di  virtù  , deve  effer'  preferito  all’altro  , 
che  di  una  fola  può  far  pompi  ; quando 
però  la  virtù  di  quelli  non  fia  eminente  , 
dell’altro  mediocre  (/)  ; Anzi  Btàtolo(g) 
vuole  , che  una  mediocre  dottrina  ne’ 
Nobili  vadi  del  pari  con  la  maggiore  ne’ 
plebei  , purché  non  vi  fia  quella  difpari- 
tà  , che  fi  dice  dalla  Rana  all’  Elefante  ; 
ed  è ragionevole  ; lo  richiede  il  vantag- 
gio di  aver’ avuto  Antenati  illuffri  , e di 
noto  valore  : Le  fatiche  di  queffi  hanno 
laflricato  la  firada  a’  defeendenti  , che  s’ 
incaminano  verfo  il  l'empio  dell’Ono- 
re ; Hanno  aperto  una  parte  delle  porte 
di  quello  della  virtù  co’  proprj  fudori . 

25  I Nobili  di  fangue  però  non  devono 
feordarfi  , che  limum  omnes  babent  generis 


Auilorem  fui  : Devono  aborrire  quel  fa- 
fio  infoiente,  che,  come  ofièrva  V Alber- 
gati nelle  fue  morali  ( b),  fà,  che  alcuni 
fuppongano  , che  le  Cariche  conferite  da’ 
Principi  à chi  non  è nato  Nobile  per  pre- 
mio de’ proprj  meriti  , e da  quelli  eferci- 
tate  con  fomma  integrità  , perdano  mol- 
to di  filma  ; ed  occupate  da  Nobili  , ac- 
quietino altrettanto  di  riputazione  , ben- 
ché avvilite  da’  loro  depravati  coftumi  . 
Gli  ricorda  Taci to  (/)  che  generari,  (3  nafei 
à Principibus  fortuitum  . Efclama  Alfonfò 
Salmerone  (k).  Quid  fi  dicas,  de  nobili, (t 
generofa  f umilia  prodire  effe  Dei  donum  non 
defpiciendum  , non  negabo  ; modo  qui  tales 
funi , non  proptereà  in  fr  ipfts  intumefeant  , 
nec  in  alios  efferantur , atque  eoi  de/piciant  ; 
mudò  etiarn  agnofeant  , ah  am  effe  nobi/ita- 
tem  prethjiorem , (J  priori  illi  pròeferendam  . 
Confèrmollo  la  non  meno  erudita  , che 
nobile  penna  di  Don  Giufeppe  Vara- 
no di  Camerino  ne’  fuoi  Divertimenti 
Poetici  . 

Non  bafìa  fot  et  affumicale  , e rofe. 

Tele  ve flir  la  nudità  de  i muri. 

Che  fon  trofei  caliamoli  , e f curi , 

E tenebre  di  pompe  ambiziofe. 

Ciò  , che  ac  quìi  taro  i già  dipinti  Eroi 
Di  pregio  in  carte,  incbiojlri  dilli  dando , 

0‘  pur  su!  Campo  co I rotar  dei  Brando , 
Glorie  non  fon  sii  te  , Je  fur  de’ tuoi. 

Chi  rubò  fuor  da  ceneri  guerriere 
Gl'  secanti  glorio fs , e militari , 

E ornò  de  /'  altrui  pompe  i putrii  Lari , 

Uà  fot  glorie  caduche  , e menzognere. 

Dà  chiarezza  di  fangue  ali  Uom  decoro  ; 

Mà  quefla  fola  lui  nobil  non  rende  ; 

Se  di  propria  virtude  un  raggio  Jplende , 

Di  vera  nobiltà  moflra  il  te  foro . 

Del  nafeimento  lo  fplendòr  s’ofcura 
Frà  tenebre  plebee  d'Uom  ignorante; 

Mà  virtù  fà  cangiar  tutto  il  fembiante, 
Cbe  ad  animo  volgar  donò  natura . 

La  nobiltà  porta  il  bel  petto  ignudo , 

Fatto  de!  tempo  rio  meta  à gli  Jirali  ; 

Mà  di  nimica  età  /’  armi  fon  frali , 

Se  da!  valor  di  Palla  ottica  lo  feudo . 


( a ) PuOsl.  4oparr  potili,  p l.top.l.  '[•SS  Pia.  4.  gifp.il.ifol  Coi 4 Pop  4.4or.l 88.  ofop.  Sunftlit.i.  4".  fi.  n.ft.t 
fe?].  ed  nitri  riferiti  cUU.  de  Lue.  d.  dife  $ j fi. IO.  (b)  Tr<fwff.  Ài  NM.  t*p.  6.  n.+J. 

( C ) Crtftm\.  Nebii.  hb.z  rafi.j.  n.  $.  e fffff.  ( d ) Stufili*.  d.  dee  j 6.  fl.IO. 

(c)  Gmtnar.  Irti,  lib  Nenm.  lib.i.f.ioi)  efeff.  ( f ) B*ld.  nella  l.  memìru  in  fin.  C . de  Advtt . div . JtJ . Ofiun.  nde. 

Venerabili  1 V.  nen  multa  de pe abili.  Cedane. p 8.  eouf.-f,  Ternf.  de  NrbiJ.  tufi:  J.  n,6.  • 7.  Mu\.  Gentil,  Ub.  I .f.lji. 

(g)  Cooff,  coll  1,1.1.  (h)  W4.a4f.I4.  (j)far.l. 

( k ) Prtltgtm.  1 0.  I Cnntn.f.  1 9».  itm.  I . 
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V Aquila  chiama  fai  fua  altera  prole  Ha  ; Porticus  Signi s , oc  tabuli i ornata t,  fu- 

chi gl’occbi  à rat  del  gran  Pianeta  ajfifa  ; perbai  teda , plus  certi  admirationis  in  fa  ba- 
E Nobiltà  fuo  parto  effer  divifa  bet , quam  nobilitati s . Ncque  btec  nobis  adju- 

Colui,  che  di  virtù  vagheggia  il  Sole.  mento  effe  poffunt  , fi  illorum  virtutem  omìt- 
Non  porpora  vefiir  et oro  contejla  tamus , quorum  tmagines  verborum  magnifi- 

Bafia,  i abitar  fatto  dorati  tetti.  cent  ili  laudamus . Immòverò  , fi  re  tic  intue- 

Sthno  entro  un  Doglio  i moderati  affetti . ri  volumus  , illa  virtus  buie  ignavia  , dede- 
Del  Saggio  aver  più , che  Corona  in  tefia . cori  , ac  turpitudini  e fi  ; come  ricordocci 
16  Non  li  deve  (limar  lieve  quella  pena  , il  Platina  nel  luo  Dialogo  della  veraNo- 
à cui  foggiace  un’Uomo,  che  non  è reo  , biltà  . 

che  di  un  delitto  commeflo  dal  genitore  Se  tutti  i Principi  profittaflero  del  ri-  28 
per  averlo  generato  prima  di  aver  acqui-  cordo  del  Boccalini  (b),  dichiararebbono , 
ftato  il  fregio  della  Nobiltà;  per  fe Hello  che  la  vera  Nobiltà  non  doverti  confifte- 
d’animo  sì  fublime,  che,  col  mero  delle  re  nella  nafeita,  mà  nel  valore,  e ne’co- 
proprie  fatiche,  sà  farli  ftrada  à quel  Vel-  fiumi.  Chi  confèrifce  Cariche  àgllmme- 
lo,  che  non  portò  feco  dall’  utero  mater-  ritevoli,  getta  pietre  preziofe  a’porci,  fa 
no,  d’aver’à  principiar  la  carriera  da  Ca-  ingiuria  a 'meritevoli  ; Dà  paftura  a’catti- 
riche  , ed  Uffizj  si  baffi , che  , calcando  vi , affinché  diventino  peggiori . Se  que- 
flrade  difaftrofe,  e lunghe,  fpeffotràvia  (li,  vedendoli  privi  de  gl’impieghi  da  efli 
fi  perde,  e fe  pur  la  fortuna  feglimortra  pretefi,  fi  qucrelafsero  , che  gli  venifse 
tal  volta  propizia  , la  fua  meta  foci  ter-  fatto  torto,  dovrebbono  i Principi  ri  lu- 
minar il  corfo,  dove  ehi  nafte  Nobile  fde-  proverirgli  con  S.  Qio:  Crifoftomo  (r) 
gna  principiare  la  propria  carriera.  Seque-  Tu  , qui  magna  de  nobilitate  majorum  teja- 
fti  non  demerita,  tutte  le  azioni  fi  conta-  fìat,  ultra  Proavo 1,  atquc  Atavo s tuoi  fi 
no  per  merito;  bada  , che  fappia  parere  progrediarii  , invenies  multos  è genere  tuo 
ciò,  chenonè.  Quegli,  fevuol’cfsercon-  Agatoncs  forjan , aut  Caupones  fuiffa  : Adat. 
fiderato , deve  farli  creder  più  di  quello  temi  è contrario  progrediarii  tu  aliquantulum 
puòeHère.  I Nobili  , come  confiderà  il  ultra  parente! , Ù invenies  multo!  teclario- 
Tiraquello  (a)  sì  nelle  virtù,  che  ne  vizj,  reifuiffe:  Hoc  eaim  curfu  genut  fere  buina- 
fi  prefomc  , che  forpaffino  gl’ignobili  per  num  edam  à faripturii  comprobari  potè  fi : Sa- 
li riflefso  de’maggiori  . Le  loro  perfone  lomon  Rex  erat , ac  Regii  dìu fari  fimi  filini  , 
fono  confiderate  come  i Coloffi  d’oro  col-  cujui  Pater  abjefiui , atquc  ignobili; , mater- 
locati  fopra  altiffime  Moli , dove  da  tutti  nui  edam  Aviti  adeò  vilii , ut  nec  gregario 
ponno  efser  veduti,  lutto  ciò,  che  in  lo-  militi  filiam  collocare  poffet . Htec  ipfa,  fi  al- 
to fi  vede,  par  grande  . Le  virtù  de’No-  tiùi  repetei,  invenies  rurfau  borum  viliumge- 
bili , benché  mediocri,  fono  (limate eroi-  nus  illuHre , oc  Regima.  Hoc  de  Saul,  hoc 
che.  Quelle  de’popolari,  fe  non  fono  fo-  de  multis  aliii  dici  potefi  . 
pranaturali , non  fi  confiderano;  Sicché  , Difponevanno  le  leggi  di  alcuni  Popoli  i9 
come  faggiamente  ofserva  D.  Diego  Saa-  barbari  de’Monri  Rifei,  che  , fe  alcuna 
vedrà  Fajardo  nelle  fue  imprefe,  leazio-  perfona  per  meriti  de’ fooi  maggiori  avefse 
ni  di  quefli  , ancorché  nobili  , e genero-  acquiftato  qualche  dignità,  ò preeminen- 
fe,  fono  (limate  d'argento  . Quelle  de’  za;  e le  di  lui  azioni  non  fofsero  fiate 
Nobili , benché  inferiori  , d’oro  ; Tutto  conformi  à quelle  de  gli  Antenati  , do- 
ciò,  che  procede  da’Principi,  è di  valore  vede  reflar  privo  della  dignità  , e viver 
inftimabile  . nel  numero  de’plebei  : £ gli  Signori  di 

27  Gli  Uomini  di  mente  fana  però  (lima-  Nofliz,  Famiglia  illuflre  della  Germania 
no  indegno  del  nome  d’Uomo  , non  che  di  cui  fa  menzione  il  Cavalier  dù  May 
di  Nobile,  quegli,  che  potendo  rifplen-  fopra  Boccalino  (d)  per  legge  de’Padri 
dere  à corto  de  gli  altrui  fodori  , fabrica  fi  radunano  fpefso,  ad  efaminarele  azio- 
co’proprj  vizj  il  precipizio  all’ ereditaria  ni  de’loro  Congiunti  viventi;  Se  fi  trova. 
Nobiltà,  fenza riflettere,  eh ejaflareitem  che  alcuno  di  quelli  abbia  macchiato  in 
majorum  res  geftai , atria  imaginibus  diftin-  qualche  modo  il  proprio  onore  ; vien  di- 

chia- 

(a)  ZV  Hobil.  «.1*4.  (b)  BiUne.p  z.M.  l.  oJJrr.§.  Abvfif+y 

(c)  Ormi.  y$,  Sep.S.  Marno,  (d  ) 397. «,300. Tarn.!. 
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chiarito  indegno  del  Cognome  , e delle 
armi  gentilizie.  Se  tutti  i Nobili  tenefse- 
ro  la  flefsa  regola  co’loro  parenti,  molte 
Famiglie  illuftri  non  vedrebbono  mac- 
chiato quello  fplendore,  che  , à collo  di 
tante  fatiche,  e (angue  , fi  trova  nelle 
loro  Cafe  : Se  i defeendenti  fi  querelafie- 
ro  di  effi , rifponderebbe  à loro  favore 
Filone  Ebreo  (a)  Et  hoc  efi,  ut  opinor  , 
cur  parente!  liberorum  amantiffimi  interdum 
exbare dant  Filici , & à F umilia  , genteque 
ablegant  , quotiti  nativam  parentum  ebari- 
totem  degenera  nimià  nequitià  fuperant  , id 
ita  effe,  etiam  aliti  argumer.tii , facili  colligi- 
tur  ; quid  en'tm  prode  lì  oadii  erbato  fuorum 
majorum  perfpicacitai  , nequaquam  Eredita- 
ria? Quid  prode  fi  ad  dicendum  elingui  pater- 
na , vel  avita  eloquentia  ? Quid  conferunt  ad 
vira  tabe  diuturna  exufii , aridique  , tt  nix 
ojjibui  barentii  Pr incipri  generii  , propter 
atbleticum  robur  adferipti  fafiii  olympiacii  ? 
Imi  quid  etiam  , fi  fuere  vitìores  in  omnibus 
Sacri i Grecia  certaminibus  ? Certe  nibil  e a 
de  caufa  decidi t vitiis  corporii , nullam  opem 
ex  preterita  fami  Ha  fa-licitate  fentientibui  ad 
eumdem  fané  modum  injufiii  liberii  jufii  pa- 
rentes ; luxu  perditii  fibrii  ; tì  in  univer- 
fum  malii  boni  utilitatem  ullam  adferunt  : 
Sic  ut , nec  fura  jurii  violatoribui  , ad  quo- 
rum contumaciam  pcenii  coercendam  inventa 
funi  . Et  funi  etiam  legei  non  [cripta  , ni- 
mirum  vita  exempla  , feSlantium  virtutem 
bominum  . Ideò  puto  , ipfam  nobilitatem , fi 
Deus  ei  formam  , vocemquc  daret  buma- 
nam  , fic  alloquuturam  iflos  contumace I po- 
jìeroi  . Gentilità i non  fanguine  filo  afiima- 
tur  apud  veritatem  judicem  ; fed  fatiti  , 
fiudiifque  fimihbui  . At  voi  in  contrarium 
tenditi i ; qua  odi  , amati!  ; qua  probo  , 
improbatii  , & averfamini  : Apud  me  bo- 
nor  efi  pudori  , ventati  , moderationi , mo- 
defila  , innocentia  ; apud  no i in  nullo  pre- 
tto babitii  ; Impudentiam  odi  , mendacium  , 
impotentiam  , fuperbiam  , malitiam  , vobii 
familiarffimai . Cur  igitur  fatiti  alienijfimii , 
verbi i fucati!  , fitìifque  vultis  obrepere  , & 
infin  tiare  voi  in  amicitiam.  Nec  moror  , nec 
fero  vefirai  frauda  , (3  ojfuciat.  Facile  efi 


cuivii  comminifci  fermonri  bonoi  in  fpeciem  ,- 
fed  prò  mali i moribui  bonoi  adfeifeere  difficile  . 
Hac  confideram  , & nunc  inunicos  exij li- 
mo, & pofibac  exifiimabo,  qu'icumque  infiau- 
rant  caujas  odii  ; qua  equidem  fufpctiiorei 
babebo,  quàm  eoi,  quibui  probiro  datur  gene- 
ris obfiuritai  ; nam  bi  poffunt  excufari , quia 
nulhimcum  viri  ut  e fuit  eii  commercium  : Fot 
efiii  inexcufabilei , qui,  praclarii prognati  fa- 
miliis , jaÙatis  majorum  fplendorem , ac  glo- 
riam  ; Et  cum  abundetìs  exemplii  domefiicii , 
nulla  vobii  inbarent  majorum  decora  per  ve- 
fìram  negligentiam  ; atque  farii  liquet  , voi 
quoque  nobilitatem  virtuti  potiiu  tribuere  , 
quàm  illufiri  generi  , jam  primum  illoi  i ter- 
rigeni! nata  quimeget  generofo i,  cùm  ab  bae 
ftirpe  defeendat  omnii  patrìcia  nobilitai , vi- 
de licei  eximiii  pofier itatii  Aucloribui  ortii  i 
conjugio  , qued primum  liberorum  causa,  ge- 
nerifque  propagandi  convenit  : Et  tamen  co- 
rum  alter  major  majorem  dolo  malo  interi- 
mere fubflinuit  ; admifjoqve  maximo  federe 
fatricidii,  priiu  terram  polluit  bimano  fan- 
guine . Quid  buie  profuit  nobilitai  generii 
tgnobilem  profferenti  animum  , quem  ipfe 
rerum  bumanarum  infpetlor  , Deus  , ut 
vidit  , averfatus  damnavit  , non  prafenti 
quidem  fupplicio  , quod  confefiim  ei  calami- 
tatis  fenfum  adimeret:  fed  mille  morte s in- 
tentando , ut  (entiret  alia  fuper  aìios  pa- 
vorei  , oc  accrvatas  moleflias  , atque  ita 
dignam  prò  maleficio  panam  reciperet  . 

CAPITOLO  vm. 

De  'Procuratori  . 

L’Efèrcizio  di  Procuratore  da  alcuni  r 
Scrittori  , fenza  alcuna  ; diftinzio- 
ne  , viene  (limato  vile  , ed  ignobile  per 
la  dilpofizione  del  Tefto  (b  ) efi  pre- 
tende  , che  , chi  l’efercita  , non  goda 
de’ privilegi  de’ Nobili,  (icchc  fia  (ogget- 
to a’ pagamenti  delle  gravezze  impolle  Co- 
pra plebei  ( c ) . 

Il  Tiraquello  però  ( d ) e con  elio  il  * 
Calefàto  ( e ) ed  il  iarabino  (/)  limi- 
tano 


(,)  TUNM.f.nì. 

( b ) NMi  l.  Umvtrftì  j f nella  l.Si  quìi  fi'ecuratiertem  C eie  Jeeueien.  Iti.  I o. 

(cj  Tir*}.  deNekl.cmp.ij'  n.14.  C,*p.  JO.w.1 . Guid-Pap.  Ulte.  CatUR.  ^ZS.irtprinc,  Dy.  ntlf.lnfa- 

mihut  in  fin.  de  re^.fim.  nel  fefie  . Balde  nella  ntb.  de  off.  Jud.  tei. alt.  e nella  I.  imvitvj  tei.  l.C.dt  precur.  Cai t fiat,  fpetul.  0.92. 
93- Caravit.  Comm.  fuper  rit.  maga.  tur.  tit.  IOO.  n.a.floS.  ed  altri  riferiti  da  Poe.  Cierd.  Pltecub.  lib,\\.Ut.x,  $.  gjas  pe- 
turater  peffit  eenfiitui  n.fy  ( J W top.  20.  *.4,  6.  t 7. 

(C)  spetui.te.9x. 


Digitized  by  Google 


tano  tal  regola  ne’  Procuratori  del  Prin- 
ripe  ; delle  perfone  illufiri  ; de’Vcfcovi, 
e limili  ; forfè  perche  gl’  Imperatori  Co- 
llantino (4  ) , e Giuli  ino  (b)  diedero  il 
titolo  di  Clariffimi  a’ Procuratori  del  15- 
fco  ; e gli  chiamarono  Magnificentiffimi 
(c  ).  Nomi,  che  da  que’ tempi  erano  in 
molta  liima  , come  vedraffi  nel  libro  de’ 
Titoli  : Il  Procurator  filcale  di  Roma 
porta  Sottana  pavonazza  da  Prelato,  con 
Soprana  lunga  però , in  vece  della  Man- 
telletta  , come  ufano  i Camerieri  fegre- 
ti  , e quelli  d’  onore  • In  Francia  tale 
Uffizio  porta  (èco  dignità  , ficchè  nobili- 
ta , non  folo  chi  l’dcrcita  , ma  ancora  i 
figlj  di  elio  (d). 

Voglion  per  altro  , che  anche  i Dot. 
tori  , e gli  Avvocati , efercitando  l’uffi- 
zio di  Procuratori  , perdano  la  Nobil- 
tà (e)  . In  Avignone  per  teftimonio  del 
Mainardo(P riferito  dal  Ricci (g)  i Dot- 
tori , efercitando  l’uffizio  , non  folo  di 
Procuratore  , mà  ancora  quello  d’Avvo- 
cato  inficine  , non  fono  elenti  dalle  con- 
tribuzioni de’  fuffidj  del  Delfinato  , ben- 
ché (iano  nati  Nobili  . Tal  regola  però 
li  limita  à favor  di  quelli  , che  patroci- 
nano le  Caufe  avanti  al  Senato(è). 

[ Mà, per  fentenza  piò  comune  de’Dot, 
tori  , deve  dirli  , che  i Procuratori  de’ 
negozi  > paragonati  a’ Fattori  ; ed  i Sol- 
lecitatori  debbano  eflèr  {limati  vili  , ed 
ignobili  (i) . I Caufidici  poi  , che  indif. 
Urentemente  fono  chiamati  Avvocati  , 
hanno  un  non  focchè  di  Nobiltà  . Il  lo- 
ro efercizio  fù  dichiarato  Nobile, ed  ono. 
revole  da  gli  Udii  legislatori  (k)  . Il  Te- 
llo (/) , che  contro  quelli  fi  adduce,  par- 
la de’Procuratori , che  Ibpraintendono  a' 
negozi  ; non  già  di  quelli  , che  difèndo- 
no le  liti , e particolarmente  nella  Corte 
del  Principe. 

5 II  loro  uffizio  per  tellimonio  di  Paolo 
Manuzio  (m)  fò  introdotto  da  Romolo, 


Parte  I.  Cap.VIII.  2,9 

' acciò  procuraffero , che  lèguilTero  le  con- 
cordie trà  le  parti  ; terminaflero  le  con- 
tefe  ; ed  affifieflero  a’ poveri  ne’  Giudi- 
zi ( n ) . Erano  chiamati  Patroni  , quali 
Padri  , ( come  meglio  vedraffi  nel  libro 
del  Duello  ) ; Si  fceglievano  dal  numero 
de' Padri,  ò Senatori  , affinché  difendef- 
fero  i Clienti  , come  avrebbono  fatto  i 
Padri  à favor  de’  Figli  . Riferifce  Alef- 
fandro  Sardi  (o)  , che  Mane  Patrono!  adi- 
bant  Cliente i f 'aiutatimi  ; Ave  di  fio , ofcula- 
bantur  ; Si  Patroni  non  prodirent  prò  Pai- 
vis , fìatuam  tene  am  appofstam  Cliente t vene - 
rabantur.  Onde  conci udefi, che  tale  efer- 
cizio  non  pregiudichi  alla  Nobiltà  del  fan- 
gue  . Falciò  fcritto  il  dotto  Cardinal  de 
JLugo  (p),  che  i Procuratori , informan- 
do nelle  Caufe  fopra  il  fatto,  vengono  à 
participare  dell’uffizio  de  gli  Avvocati  , 
a’ quali  fono  paragonati  (?) . E con  giu. 
ftizia,  mentre  tal  profedione , dipenden- 
do dall’  ingegno  , vien  conliderata  come 
arte  liberale  ( r ) : Tanto  piò  , quando 
non  convengono  del  falario (J)  . Ciò, che 
loro  li  dà  fpontaneamente  per  ricognizio. 
ne  delle  loro  fatiche  , non  fi  confiderà  , 
come  prezzo  della  lcienza , mà  come  pre- 
mio della  Virtò  (t  ) . Nello  Stato  di  Mi- 
lano , dove  i Caufidici  efercitano  giu  ri  fi- 
dizione  , viene  filmata  si  nobile  la  loro 
profèffione  , che  niuno  può  elTer'ammef- 
fo  al  Collegio  de’ Caufidici  di  quella  Cit- 
tà , i di  cui  maggiori  abbiano  efercitato 
arti  meccaniche  (»)  . Nello  Statuto  di 
Cremona  ( * ) fi  legge  : Nullus  pojfit  effe 
Advocatus , nec  Procurator  , qui  non  fit  de 
Collegio  Judicum  , ve I Notariorum  Cremo- 
na . Da  ciò  viene  ad  arguirli  , che  in 
quella  Città  l’ uffizio  di  Procuratore  fia 
nobile  J mentre  , chi  pretende  clfcr’ ag- 
gregato à quel  Collegio  , deve  provare  , 
pon  folo  la  propria  , mà  ancora  la  pater- 
na , e l’avita  Nobiltà  (y) . Chi  vi  fi  tro- 
va aferitto  , per  privilegio  conceduto  da 

Gre- 
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Gregorio  XIV.  diventa  Conte  Palatino  , 
e Kavalier  aureaco. 

In  Roma  , come  oflerva  il  Cardinal 
de  Luca  ( a ) , ancorché  il  nome  di  Cu- 
riale nel  Tuo  generico  lignificato  fi  addar- 
ti , non  folo  a’  Cauli  dici  , Procuratori  di 
negozj  , Operarj  applicati  alle  compila- 
zioni de’  procedi , a’  negozj , ed  alla  Cor- 
te , a’Notari  , Curfori  , Copifti,  Servi- 
tori , ed  altri  Minidri  inferiori  ; mà  à 
chiunque  feguita  quella  Corte  , fiali  di 
qualunque  sfera  ; non  eccettuati  i Cardi- 
nali , Prelati  , Famigliari  loro  , del  Pa- 
pa , d’ Ambafciatori  , e Principi  ; ficchè 
comprenda  ogn’uno  , che  per  qualfifia 
adire  della  Corte  dimori  in  Roma  : Ec- 
cettuati (blamente  i Cittadini  , ed  Incoli 
quivi  dimoranti  per  ragione  della  Citta- 
dinanza , ò Incoiato  , lenza  ingerirli  ne- 
gli adiri  della  Corte  : Per  altro  anco 
que’  Cittadini  , ed  Incoli  , che  in  qua- 
lunque modo  vi  attendono  , fono  com- 
pre» lotto  nome  di  Curiali. 

Mà , volgarmente  parlando  , quelli  fo- 
lamente  fonocomprefi  nel  nome  di  Curia- 
li , che , fendo  Togati , applicano  all’efer- 
cizio  della  giudicatura,  e del  patrocinio 
delle  liti . I Cardinali , Prelati , Notari  , 
Copifti,  Curfori,  ed  altri  miniftri  vengo- 
no didimi  coloro  vocaboli  propri,  cparti- 
colari.  I famigliari  del  Papa,  Cardinali  , 
Prelati,  Magnati,  Ambafciatori,ed  altri 
fi  qualificano  col  nome  di  Cortcgiani . Per 
Curiali,  in  fignificato  non  folamente vol- 
gare, màanco  legale,  e comune,  s’inren- 
dono  gli  foli  Caufidici.  Sidiflingupno  que- 
di  in  Avvocati,  Procuratori,  eSollecita- 
tori  delle  liti . Vi  (bno  i Sollecitatori  della 
Dateria , e della  Cancelleria;  e quelli  paf- 
fano  lotto  nome  di  Spedizionieri . Chi  fo- 
praintende  a'negozj  , vien  chiamato  A- 
gente  . 

Vi  fono  alcuni  Giudici,  che  non  fono 
Prelati  , mà  Togati  ; non  patrocinano 
quedi  , decidono  le  Caufe  , e ciò  nun 
odante  , padano  fottonome  di  Curiali , 
come  i due  Collaterali  ; il  Giudice  de’ 
Malefizj  , il  Capitano  delle  appellazioni 
di  Campidoglio  : i Luogotenenti  civile  , 
e criminali  del  Governatore;  il  di  lui  U- 
ditore  , i Luogotenenti  criminali  del  Vi- 
cario , e dell’Uditor  della  Camera  ; gli 
Adefiori  di  diverfi  Tribunali,  gli  Uditori 


de’Cardinali , e de’Cbierici  di  Camera  . 

Da  tali  fpccie  di  Curiali  fi  fanno  altre  di- 
ftinzioni.  Alcuni  diedi  hanno  uffizio  par- 
ticolare ; Tra  gli  Avvocati  , uno  fi  chia- 
ma de’Poveri:  Altro  del  Filco:  Un  cor- 
po di  efii  condituifce  un  Collegio  , chia- 
mato de  gli  Avvocati  Concidoriali  : Al- 
tri fono  Avvocati  femplici,  come  nel  Ca- 
pitolo feguente  vedradi . Uno  de’  Procu- 
ratori è Elicale  di  Roma  : Un’  altro  di 
Campidoglio  . Il  Commidàrio  della  Ca- 
mera è parimente  Procuratore  . Hanno 
ancora  uffizio  particolare  tra'Sollccitatori 
il  Softituto  Fifcale , ed  il  Sollecitatore  del- 
la Camera  . Dal  corpo  de’  Curiali  li  . 
feelgono  parimente  gli  Agenti  delle  Com- 
munità  dello  (lato  Eccleliallico,  à gl’in- 
terelfi  delle  quali  fopraintendono  . 

Gli  altri  Procuratori  didinguonlì  al-  9 
treslin  Concidoriali  , chiamati  di  Colle- 
gio: Gli  altri  fono  quelli  , che  non  fono 
di  Collegio  ; Cosi  i primi , come  gli  ulti- 
mi  difèndono  le  liti  ne’  1 ribunali , con  le 
diftinzioni  riferite  dal  citato  Cardinal  de 
Luca  . Quelli  tutti  in  Roma  , propria- 
mente parlando  , fi  chiamano  Procura- 
tori, à didinzionc  de’ Sollecitatori  , 6 
Agenti  , che  lopraintendono  alle  com- 
pilazioni de’ procedi  , ed  altri  atti  giu- 
diziali. 

Quelli  dunque  , che  in  quella  Corte  io 
elèrcirano  veramenrel’ufficio  di  Procura- 
tore, à dillinzione  de’Sollccitatori  , non 
perdono  la  Nobiltà:  Anzi  il  loro  uffizio  è 
nobile,  deche  non  difdice  à qualfifia inli- 
gne  Dottore  di  Nobili  natali;  e la  quoti- 
diana pratica  lo  conferma:  Molti  Procu- 
ratori hanno  merito  tale,  che  potrebbo- 
no  cder’Avvocati  di  prima  riga  : A quelli 
non  può  applicarli  ciò  , che  da  molti  è 
dato  Icntto  in  dilcapito  di  tale  efercizio  : 

Hà  luogo  la  loro  opinione  nelle  perfone 
de  gli  altri , che  meramente  attendono  à 
gli  atti  meccanici  nelle  compilazioni  de’ 
proceffi  : In  quelli  non  s’ingerifcono  i 
Procuratori  , mà  li  fanno  efercitare  a’ lo- 
ro giovani , ò Aiutanti  di  ftudio  : Corti- 
pongono  efli  Commilfioni  , Monitorj  , 
Libelli,  Articoli  , ed  altri  atti  limili  : 
Studiano  i procedi  , quando  fono  termi- 
nati : Fanno  i difeorfi  per  i Congredi  , 
che  fogliono  tenerfi  per  direzione  delle 
Caufe:  Iftruifcono  gli  Avvocati  dello  fla- 
to 
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to  di  quelle  : Promovono  motivi  , non 
meno  legali  , che  di  fatto:  Fanno  le  in- 
formazioni , che  molte  volte  fuperano 
quelle  de  gli  Avvocati  ( a ) . Da  quello 
procedette  quell’  antica  opinione  , che 
tanto  valeflèro  i Procuratori  della  Curia 
Romana  , quanto  gli  Avvocati  de  gli 
altri  Tribunali  ( b ) . Anzi , non  folo  li 
eguagliavano  , ma  li  preferivano  ancora 
à gli  Avvocati  elleri  ( c ) . Riferifce  Pa- 
cio  Giordano  nelle  fue  Elucubrazioni  (d), 
che  anticamente  i Procuratori  contende- 
vano anche  co’ gli  Avvocati  della  defla 
. Corte  Romana  : Pretendevano , che  1’ 
uffizio  , $1  de  gli  uni  , che  de  gli  altri 
fofiè  egualmente  Nobile  ; tanto  per  ra- 
gione delle  perfone  , fendo  quali  tutti 
Dottori  ; quanto  de’  luoghi  , e partico- 
larmente della  Corte  del  Principe  . Per 
fcdare  tali  controverlie  , fu  ordinato  , 
che  i Giudici  non  ricevettero  altre  infor- 
mazioni , che  quelle  , che  fi  fodero  date 
in  fcritto  (e)  ; Mà , conofciutoli  poi  ef- 
fer’ altresì  necedarie  le  informazioni  in 
voce  , recedendo  da  tal  daterminazione  y 
fìt  rifèrvata  la  precedenza  à gli  Avvoca- 
ti , che  tuttavia  occupano  i luoghi  più 
degni. 

Il  Procurator  Fifcale  peli’  ordine  de’ 
Procuratori  occupa  il  primo  luogo  : Il 
Commidario  della  Camera  il  fecondo  ; 
L’  uffizio  del  primo  riguarda  le  caufe 
criminali  ; I»'  altro  difènde  le  civili  ap- 
partenenti alla  Camera  : Sono  comprefi 
nel  numero  de’  FamigUari  del  Papa  . 
Hanno  la  parte  da  Palazzo  ; vedono  di 
pavonazzo,  come  di  fopra  fi  è detto  ; ol- 
tre molte  altre  prerogative  , (ledono  in 
Camera  trà  gli  altri  Camerali  : Il  Fifca- 
le interviene  nelle  Congregazioni , ed  al- 
tri Congreffi  criminali  ; Cosi  il  Commif- 
fario  , dove  fi  tratta  de  gl’interedi  Ca- 
merali civili . Se  i loro  uffizi  non  fodero 
amovibili , farebbono  più  dimabili  , che 
quelli  di  Avvocato  Fifcale , e de’Poveri  ; 
sì  per  la  quantità  degli  emolumenti , che 
per  molte  altre  prerogative  . Dipendono 
dal  primo  i Sodituiti  Fifcali  ; Dal  fecon- 
do il  Sottocommidario  , ed  il  Sollecita- 


tore  della  Camera  ; Sogliono  quedi  fce- 
glierfi  dell’ordine  de’  Sollecitatori  ; e tal 
volta  de’  Procuratori  ancora  ; mà  non  di 
Collegio. 

Vi  fono  altresì  i Fifcali  del  S.  Uffizio  ; 12 
di  Campidoglio  ; e de’Maedri  delle  dra- 
de,  che  fopraintendono  àgli  affari  dique’ 
Tribunali. 

Deputa  il  Papa  un  Procuratore  , det-  13 
to  de' Poveri  ; Un’altro  col  medemo  ca- 
rattere viene  eletto  dall’  Archiconfrater- 
nità  della  Carità  ; Ambidue  difèndono  i 
Carcerati  poveri . 

Sollecitatori  in  Roma  propriamente  14 
chiamanG  quelli  , Che  , fotto  la  direzio- 
ne de’  Procuratori  , fopraintendono  à gli 
atti  ordinatori  delle  liti  . Altri  difèndo- 
no, e follècitano  inficme  parimente  le  li- 
ti . Altri,  come  fi  è detto,  chiamati  Spe- 
dizionieri , follècitano  le  fpedizioni  delle 
grazie  Pontificie  , che  padano  per  Date- 
ria , e per  Cancelleria  . 

Oltre  gli  Agenti  delle  Communità  del-  1 5 
lo  Stato  Ecclefiadico  , vi  fono  quelli  \ 
che  follècitano  i negozj  , che  hanno  in 
Curia  Legati,  Nunzj  , Vefcovi , Gover- 
natori , Principi,  Magnati  , ed  altri  Per- 
fonaggi . 

CAPITOLO  IX.  . 

Degf  Avvocati. 

SUppoda  la  Nobiltà  de’ Procuratori  , 1 
con  facilità  riconofceraffi  quella  de 
gl’ Avvocati  : La  loro  profèffione  in  ogni 
tempo  , e luogo  , da  tutte  le  Nazioni , 
di  confenfo  univerfale  , è data  dimata 
Nobiliflima  . Mentre  la  Republica  Ro- 
mana fignoreggiava  il  Mondo  tutto  , 1 
Senatori  di  Nobiltà  eminente  applicava- 
no à rale  efèrcizio  , perche  era  dimato 
eccellentiffimo  (/)  L’Imperator  Anada- 
fio(g)  qualificò  gl’ Avvocati  con  la  digni- 
tà di  primi  Conti;  ed  ordinò,  che,  mer- 
cè la  loro  fède  , ed  indudria,  fòdero  fé- 
gregari  dalla  moltitudine  degl’Uomini  di 
vita  privata  , annoverati  trà  CUriJJimi,  e 

chia- 
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chiamati  nobili  (li  mi  ( a ) Giuftiniano 
( b ) augumentò  i loro  privilegi.  Ed  oltre 
tante  altre  prerogative  , che  fi  leggono 
appretto  Svetonio  in  Caligola,  Cicerone 
in  Bruto  , Sempronio  Afellio  nella  Sto- 
ria Romana,  Aulo  Gellio  (r  ) , e Bocca- 
lino fopra  1 acito  (d)  ; Sparziano  , tri 
titoli  più  fublimi  , co’quali  onora  Sabino 
Giuliano  Avo  di  Didio  Giuliano  Impera- 
tore , lo  chiama  Avvocato.  Fecero  pom- 
pa del  mcdemo  fregio  S.  Ambrogio,  No- 
bile Romano  , figlio  del  Prefètto  delle 
Gallie,  S.  Girolamo,  S.  Germano  Vefco- 
vo  di  Parigi  , S.  Liprando  , S.  Ivo  , e 
tanti  altri  (r):  Conobbero  que’granSan- 
ti  , non  cfler  tale  Uffizio  meno  lodevole 
che  neceflario  alla  Vita  Civile:  Dilucida- 
no gl’ Avvocati  i fatti  ambigui  ; riparano 
i pregiudizi  ricevuti  per  ignoranza  , c 
trafcuraggine  , follevano  con  le  loro  fa- 
tiche la  Patria  , i parenti  , le  foftanze, 
i figli  , la  Vita  , l'onore  , non  meno  di 
quello  potrebbono  far  col  fangue  nelle 
battaglie  ; onde  con  ragione  Bartolo 
(/)  dille  , efler  quelli  così  neceffarj  alla 
conlervazione  del  Principato  , e de’Sud- 
diti  come  i Soldati  . E però  gli  Avvoca- 
ti , che  vivono  nobilmente  , fe  non  fo- 
no nati  Nobili  , acquittano  la  Nobiltà  , 
e godono  di  tutte  le  prerogative  rifervate 
a’ veri  Nobili  (g)  . ‘Vincenzo  Turtureto 
(b  ) lafciò  fcritto  , che  Jarifprudcntìa , & 
faorum  Intcrpretum  placiti i , (3  ex  grada  , 
cui  in  ordine  politico  adjcribitur , ut  vidimai , 
preclari, m facit  nobilitali i gentilitia  ini- 
tium  . 

i L’Uffizio  di  Avvocato  Fifcale  porta 
feco  dignità  , e viene  annoverato  tra' 
Clarittimi  ( i ) . Chi  l’efercita  dal  Legis- 
latore è onorato  Col  titolo  di  Spettabile 
(b).  Nec  prò  tempore  Virium  fpeflabilem  Fi - 
fri  Patronum  . Ed  altrove  ( / ) fi  leg- 
ge : spione  Viro  Jpelìabili  , (3  ffei  Advo- 
cato  . * 


In  Francia  , ed  altre  Città  Cofpicue  , j 
chi  efercit*  l’Uffizio  d’Avvocato  Regio 
diventa  Nobile,  benché  di  fangue  fia ple- 
beo (m)  ; Porta  la  Toga  , come  gl’ altri 
Confeglieri  del  Principe  ; Siede  alla  di 
lui  prefenza  (»).  Riièrifce  il  Cardinal 
Baronio  ( o ) che  Adriano  Imperatore  , 
che  fù  quello  , che  iflituì  l’Uffizio  d’ 
Avvocato  del  Fifco,  ordinò  , che  la  vi- 
gefima  parte  delle  Eredità  de’ defonti  do- 
vette applicarli  alla  Camera  Imperiale  . . 
Mà  Giuttiniano,  riconofcendo  il  rigore  di 
tal  legge,  l’abolì (p). 

In  Venezia  efercitano  la  profettione  d’  4 
Avvocato  ► principali  Senatori  : In  Ro- 
ma viene  filmata  conveniente  anco  alla 
Nobiltà,  generofa  , e Kavallerefca  ( <j  ) ; 
Così  è flato  giudicato  ( r ) E la  fperien- 
za  quotidiana  lo  comprova:  Fanno  quivi 
continua  pompa  della  loro  virtù  fratelli 
di  Kavalieri  di  Malta  ; e di  Cardinali  vi- 
venti , ficcome  i Chierici  , ancora  cofti- 
tuiti  ne  gl’ordini  Sacri,  a’quali  per  al- 
tro vien  proibito  da’Canoni , e da'Conci- 
lj  ogni  efèrcizio  meccanico . Confitte  il  lo- 
ro impiego  in  dammare,  interpretare  , e 
dichiarare  le  leggi  Canoniche  , e Civili . 
Difendono  , come  oflèrva  il  Cardinal  de 
Luca  (/)  le  liti  , così  in  voce  , come  in 
fcritto,  fopra  gl’articoli  di  ragione.  Infi- 
nuano  a’Giudici  i più  ficuri  flabilimenti 
delle  leggi:  Fanno  conofcere,  in  quali  ter- 
mini , e cafi  fi  applichino  ,«in  quali  non 
abbiano  luogo  : Così  fpiegano  le  parti 
feientifiche  , e Nobili  dell'ingegno  . Ri- 
fpondono  fidamente  intorno  à ciò,  che  ri- 
guarda il  dritto  fondato  fopra  i fatti  pre- 
fuppofti  da’ Procuratori,  giufla  il  Coftu- 
me  de  gli  antichi  Giurifconfulti . Non  s 
ingerirono  in  formare  , ò veder  procef- 
fi , nè  altri  atti  giudiziali  : Si  attengono 
del  tutto  dalle  fatiche  meccaniche  . I 
Procuratori  , come  fi  è detto  ordinano 
tali  materie  ; A Sollecitatori  fpetta  1* 


fi)  /.preti Jen.  C.  de  fefiulen.  ( b ) ettUa  I.  refi it  trend*  C.  é*  Advee.  div.  Jvd. 

(e)  Uh.i.tap.\\.  (d)  M.é.f.+ól . ttm.r.  ( e ) Oflien  Sm.m.ptetm.  rei. 6.  V. Civili . 

( f ) nella  l.  Adunati  C.  de  Advee.  div.  Jud. 
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efecuziofte  . Si  dividono  in  Roma  gli  chi  porta  la  loro  origine  a’tempi  più  rei 
Avvocati  , come  lì  è accennato  nel  Ca-  moti  per  le  ragioni  addotte  dal  citato 
pitolo  precedente  iti  due  Galli  : La  Cardinal  de  Luca  . Mà  , comunque  li 
prima  è quella  de'Concifloriali  , che  co-'  fia  , il  loro  numero  anticamente  non 
ilituifcono  un  Collegio , e tanno  una  fpe-  era  che  di  fette  : oggidì  fono  dodici  i 
eie  di  Uffizio,  ò dignità:  Quelli  vengo-  I primi  fi  chiamano  partecipanti.  Tri- 
no eletti  dal  Papa  , e prefentemento  fo-  quelli  li  dividono  gl’  emolumenti  del 
no  Gio:  Francefco  Fagnani  Romano  . Collegio  : Il  Decano  hà  alcune  prem- 
ivi. Antonio  Buratti , Romano,  Prela-  gative  maggiori  . Gl’  altri  cinque  non 
to  . Profpero  Bottini  Lucchefe  , Arci-  partecipano  , che  di  alcuni  onori  , e 
vefeovo  di  Mira  , ed  Avvocato  del  preeminenze  nelle  Cappelle  Pontificie  , 

Fifco  , e della  Camera  Apollolica  : ed  altri  luoghi  : Vengono  ammeffi  à 
Marcello  Severoli , Romano  , Prelato  . far  le  orazioni  in  Concilloro  ; e nelle 
Gio:  Battilla  Bottini  , Lucchefe  , e Creazioni  de’Dottori  : Sono  capaci  del- 
Coadjutore  del  Zio  . Aleffandro  Cafali  , l’Uffizio  del  Rettorato  de’lludj  , rifer- 
Romano  , Prelato  . Antonio  Feliciano  vato  per  Concellione  Apollolica  allo 
Montecatino  , Ferrarefe  . Bente  Ben-  (ledo  Collegio  : Ed  m molte  altre  pre- 
tivoglio  , Bolognefe  , Prelato  . Filippo  rogative  tra  loro  non  fi  fà  dillinzione  : 

Sacripanti  da  Narni  . Camillo  Spreti  Precedono  erti  à gl'  Avvocati  non  Con- 
cia Ravenna  . Marcello  Coiro  Milane-  cilloriali  per  Concellione  di  Pio  V.  , 
fe  . Vincenzo  Amadori  Fiorentino  . fono  confiderà»  come  famigliar!  del 
Defiderio  Spreti  da  Ravenna  , Avvo-  Papa  : Hanno  la  parte  del  Pane  dal 
cato  de'Poveri  , e Coadiutore  del  Fra-  Palazzo  Apoftolico  , come  i Prelati  : 
tello  . Tomafo  Provenzale  Napoleta-  Celebrano  la  fella  di  S.  Ivo  Avvoca- 
no . Giacomo  Sardini  , Lucchefe.:  ; to  , e Protettore  del  loro  Collegio  , 

Coadiutore  di  Monfignor  Buratti  . L’  con  l’intervento  del  Collegio  de’ Cardi- 
altra contiene  tutti  gl’  altri  Ar  vesta-  nati  , e de  gl’  Uditori  di  Ruota  nella 
ti  non  compre!!  in  quel  Collegio  , loro  Chiefa  , polla  nel  Palazzo  della 
de’quali  à baltanza  fi  è parlato.  Sapienza  : oltre  molti  altri  privilegi  de*  i 

L'origine  del  Collegio  degl’  Avvocati  quali  fi  farà  menzione  nel  libro  de’  Tito- 
Conciltoriali  da  alcuni  ferittori  riferiti  h ; dal  loro  Corpo  fi  feelgono  l’Avvo-  ' 
dal  Cardinal  de  Luca  ( * ) viene  attri-  cato  del  Fifco  , e della  Camera  , e 1’ 
buita  à Benedetto  X.  Diceli  , che  que-  altro  de’Poveri,  come  fi  è detto  di  fo- 
lli , mentre  teneva  la  fua  refidenza  in  pra  ; il  primo  pub  intervenire  in  tut- 
Avignone  dell’Anno  1 34°  , ufando  eia-  te  le  Congregazioni  Criminali  , che  li 
minare  , e decidere  egli  Hello  co’  Voti  fanno  ne’  Tribunali  del  Governatore  , 
de’  Cardinali  le  Caule  più  gravi  nel  Uditore  della  Camera  , e Vicario;  fic- 
Concifloro  , che  fuoleva  tenerli  due  come  nella  Confulta;  Vilite  de’Carcera- 
volte  la  fettimana  , con  l’intervento  de  ti,  ad  altri  Congrefli  , che  fi  fanno  per 
gl’ Avvocati  , e Procuratori  ; affinché  Caufe  Criminali  . 
ad  ogni  forte  di  perfone  non  forte  per-  Le  di  lui  maggiori  occupazioni  però 
mertò  di  entrare  in  quel  si  qualificato  verlàno  fopra  le  caule  de  gl’intereffi  Ca- 
Confeflo  , ordinafse  con  fuo  decreto  , merali . Tale  Uffizio  vien  conliderato  , 
che  vi  forteto  ammeffi  gli  foli  Avvo-  come  molto  riguardevole  , e per  la  fo- 
cati , e Procuratori  approvati  . Al-  cultà  d’ intervenire  in  tutte  le  fopra- 
tri  , che  vogliono  , che  quel  Collegio  dette  Adunanze  , dove  il  di  lui  Voto 
fia  molto  più  antico , dicono  , tali  Av.  è molto  conliderato  , e per  quello  ri- 
vocati  efser  fucceduti  in  luogo  de’  fet-  guarda  gTinterelfi  Camerali . Siede  egli 
te  difenfori  de’ Rioni  di  Roma  iflituiti  in  Camera  trà  Camerali;  Interviene  in 
da  S.  Gregorio  Magno  , acciò  procurai--  tutte  le  Congregazioni  , dove  fi  tratta 
fero  , che  i poveri  , ed  altre  perfone  fi-  de  negozj  Camerali  , de’Monti  , e de’ 
mili  non  fofsero  opprcfse  . Nè  manca  , Baroni.  Ir^quelle  dell’Immunità  Eccle-  ' 

Atenta  Tomo  L C fia- 
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(iaftica , c nelle  ConcilNwiali  . Suole  per  que  lunghiflima  prefcrizzione  (e  ) . 
lo  più  eflèr  unico  al  di  lui  Uffizio  l’altro  Lafciaado  da  parte  ciò  , che  fi  legge  S 
di  Promotore  della  Fede  : Come  talehà  nel  Promptuario  di  Già  da  Monteleone  , 
luogo  nelle  Congregazioni  de’  Riti  , ed  che  egregiamente  difènde  il  merito  delle 
in  altri  Congreffi  concernenti  le  Caufe  faenze  . Se  fi  ricorre  all*  Ecclefiatte  , fi 
delle  beatificazioni,  e fan  t ideazioni , mi  trova,  che  melior  e fi  fapientia  quAm  arma 
di  quello  ai  Capitolo  Ultimo  del  Libro  bellica . Abbiamo  in  Daniele  , che  , qui 
dell’Onore  . dotti  fuerint  , fulgebunt  quafi  fplendcr  fir- 

5 L’Uffizio  d’ Avvocato  de’ Poveri  è al-  mamenti  , <3  qui  ad  juflitiam  erudiunt  muU 
tresl  rifervato  ad  uno  degl’AvvocatiCon-  tot  , quafi  fieli*  in  perpetuai  aternitatei  . 
ciftoriali,  come  fi  è detto  : E’  molto  la-  Se  alle  leggi  Civili , pronunzia  l’Impera- 
boriofo  per  le  incettanti  fatiche  , che  fi  tor  Giuttiniano  ; Ut  utrumque  tempai  , 
richiedono  per  difènder"!  Rei  ; Mà  è al-  & bdlorum  , & patii  , retti  pofiit  guberna - 
tretanto  riguardevole  , e per  gl’  eniolu-  re  , it  Princepi  Romana!  , non  J'olum  in 
menti  affienatigli  dal  Principe,  e per  quel-  boflilitui  praliii  Fitto  r exifiat  , jed  etiam 
lo  riguarda  le  di  lui  prerogative  : Siede  per  legitimoi  tramite i calumniantium  , per 
nel  Tribunale  della  Camera,  e però  go-  legum  remedia  , imquitatei  expcllat  , & 
de  le  efènzioni  dalle  gabelle  . Hà  facoltà  fiat  , tam  jnrii  religiofijfimui  , quàm  , e». 
d’interporre  decreti  ne’ Contratti  de’Mi-  ttit  boftibut  , triumpbator  magnificai  , apor- 
nori,  e delle  Donne,  come  uno  de’Giu-  tet  majefiatem  Imperatoriam , non  folàm  or - 
dici  ordinari:  Viene  ammetto  all’  Udien-  mii  deioratam , jed  & legìbrn  effe  arma!  am  , 
za  del  Papa  ogni  volta  che  il  di  lui  Uffi-  Pare  , che  l’Imperatore  in  quello  luogo 
zio  lo  richieda . Interviene  nelle  Congre-  dovette  dire  il  contrario  , poiché  la  Re- 
gazioni  Criminali  de’  Tribunali  , ri  del  publica  deve  flar  armata  con  le  Armi  , 
Governatore  , Uditore  della  Camera  , ornata  con  le  leggi  ; mà  tal  modo  di  par- 
e Vicario  , che  di  Campidoglio  . Quivi  lare  non  fù  già  cafuale  . Richiede  il 
Cede  ancora,  mentre  fi  efaminano  leCau-  buòn  governo  del  Principato,  che  trà  le 
fe  , e fi  procede  a’Voti  per  la  fpedizione  armi  , e le  lettere  paffi  un’  unione  cosi 
di  quelle  . Hà  luogo  ancora  nelle  Vifite  perfetta  , che  non  fi  diflingua  , fe  fia- 
delle  Carceri  . no  due  , ò una  fletta  cofa  . Se  ne*  Mi- 

r In  alcune  Città,  che  per  vantaggio  de’  niflri  de’Principi  devono  concorrere  tali 
Cittadini  non  fi  nominano  , fi  vergogna-  requifiti  , è neceflario  , che  fiano  No- 
no i Nobili  di  applicare  allo  (ludio  delle  bili  , affinché  , governando  rettamente 
leggi,  quafi  che  tai  profelfione  pregiudi-  in  tempo  , non  men  di  pace  , che  di 
chi  alla  Nobiltà  generòfa  : Suppongono  guerra  , foggiogati  i nemici  , (appiano 
*he  quella  non. poffi  acquiflarfi  che  con  nobilmente  pubTicare  i Trionfi.  Il  Mon- 
azzioni  bellicofe.e  Cariche  militari  (a)  . do  è illuminato  dalla  feienza  delle  leggi  ; 
Anzi  vi  è flato,  chi  hà  dato  tanto  van-  l’Uomo  deve  venerarle:  Se  l’arte  mima, 
taggio  alle  Armi,  che  è giunto  à dire  , re  non  è accompagnata  dalle  letferè.'po- 
che  un  Uomo  di  batta  Condizione  , re-  co  giova  . Que’  Capitani  , che  , come 
dando  vincitore  in  duello  , diventi  No-  oflèrva  Francefco  Patrizio  ne’fuoi  Para- 
bile. (i)  Sentenza  dannata,  e rigettata,  letti  Militari,  non  fono  flati  verfati  nel- 
come  empia , e repugnante  , non  meno  le  feienze  , non  hanno  fitto  acquifli  di 
alla  legge  divina,  che  atte  Canoniche,  e molto  rilievo.  Errico  IV.  Rè  di  Francia 
Civili , come  vedrafli  nel  libro  del  Duel-  foleva  dire  , che  applicava  alle  armi  per 
lo . Onde  qual  fi  fia  confuetudine  fivo-  neceffità  ; Se  avelie  potuto  operare  per 
revole  à tale  opinione,  come  irragionevo-  elezzione.fi  farebbe  confecrato  volentieri 
le,  dovrebbe  eflèr  (limata  abufiva,  eco-  alle  lettere;  (d)  . 

me  tale  rigettata , non  ottante  qualun-  Si  conformano  alla  noflra  fentenza  9 

le 


Campsn.dimì.x, 
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le  parole  della  definizione  allignata  da  I vocatorum  , it  pugnai  verborum  , qu*  ma. 
Mattia  Stefano  ( a ) à quella  Nobiltà  I gii  ad fubverfionem  quàm  ad  invenrionem pro- 
da elio  chiamata  dignità  , quam  quii , li-  fidimi  ventati!  : Ha  clamerò fa  allegationei 
cèt  burniti  genere  nalui  , propter  virtutem  affmilantur  ranii  , qua  inani  , & infinta 
togatam  , it  pnefertim  Jurii  Civilii  feien-  modiilat  'ionc  , velut  ranarum  fonii  , it  can- 
tiam  , Ì3  peritiam  promeretur  . Ed  il  Raf-  libili , mando  deceptionii  fabula i intulerunt  ; 
fio  ( b ) foggiunge  , che  Virtui  efficit , it  Di  quelli  flelli  dovette  intenderli  Caflio- 
conflituit  nobiiem  , Princepi  vero  agnofeit , <3  doro  , quando  (/)  dille.  Hi  Junt,  quorum 
confirmat . fi  narei  affiaverit  cujufquam  rubiginofi  aurt 

i E’  cofa  incontrallabile  , che  quelle  fa-  marfupium  ,confeflim  videbìs  illic  ocu/oi  Argi; 
miglio  , che  hanno  avuto  molti  Dotto-  (3  manta  Brìarti  ; it  Spbyngum  Ungaci 
li  , Avvocati  , e Prelati  , ancorché  di  cum  eo  ; (3  pcrjura  Laomrdontìi , <3  U lyf- 
llirpe  volgare  , diconfi  nobilitate  , e go-  fii  argutiai  ; (3  Sinonìt  fallaciai  ; it  fidem 
alone  delle  prerogative  rifervate  à gl’  Uo-  Polymnefìorii  , tt  pietatem  Pygmalìonn  ad- 
mini  di  fangue  tllullre  ( c ) . Perche  la  biberi  . Da  Gio:  Marquez  nel  Ilio  Go- 
profellion  legale  è la  più  Nobile  , e può  vernator  Criftiano  ( m ) furono  ralTomi- 
efercitarfi  da  ogni  gran  Signore  ( d ) ; nè  gliati  à quelle  Donne  , che  , dopò  aver 
gli  pregiudica  il  prender'  onorario  per  le  cavato  dall’acqua  i panni  da  loro  lavati  , 
fatiche,  anzi  è permeilo  dalle  Leggi  (e),  li  vanno  torcendo  , l’una  da  una  parte  , 
Lo  Hello  fi  dice  di  tutte  le  altre  Arti  prò-  l’altra  dall’altra  finattanto,  che (limano 
cedenti  dall’  ingegno  ; non  già  di  quelle  , haverne  cavata  1’  ultima  goccia  d’  ne- 
per cui  fi  paga  l’ opera  delle  mani , come  qua  . 


Il  copiare  , che  è vile  ; e chi  l’efercita  Chi  difputa  più  co’  raggiri  , che  con  iz 
per  guadagno  , pregiudica  alla  propria  le  ragioni  , dalie  leggi  vien  dichiarato  in- 
Nobiltà  (/).  fame  ( # ) , e roggiamente  , perche  fo- 

La  profèflione  d’Avvocato  parimente , menta  le  calunnie  de’ Clienti  , che,  cO- 
fe  folTe  efercitata  per  guadagno  illecito  , me  ollervò  Sant’  Ifidoro  , litigant  , non 
diverrebbe  vile  , e meccanica  tg  ) . I Pro-  tam  ut  ìpfi  confequantur  aliquìd  , quàm  , ut 
curatori  , e gl’  Avvocati  devon’eller  di  alioi  texent  , atque  molejlent  . Quelli  per- 


buoni  collumi  ; modelli  nel  parlare  ; 
giuda  l’ infegnamento  della  Sacra  Scrit- 


turbatori  dell’  altrui  quiete  , peccando 
con  la  lingua  , dovrebbono  , come  ordi- 


tura (fi)  dove  fi  legge  : Aurum  , (3  argen-  na  il  Legislatore  , (o)  in  quella  eller  pu- 
ro» ronfia  , it  verbi!  tuii  fac  fiateram  ; (3  niti  . Grida  lfaia  { p ) contro  chiunque 
ori  tuo  frano!  retini  . Devon’elTer  veraci , procura  alterare,  ò falfificar  le  leggi  . Va 
cosi  nel  parlare  , come  nello  feri  vere  . qui  dicitii  ■ malum  bonum  , it  bonum  ina- 
I verbofi  , ed  impertinenti  devono  eller  lum  , ponente!  tenebrai  lucem  ; it  lucem 


cafligati  ,con  la  fofpenfione  dal  loro  efer- 
cizio , perche  con  la  troppa  loquacità  im- 


tenebrai  ; ponente!  amarum  in  dulce  ; it 
dolce  in  amarum  E le  leggi  Civili  (^)im- 


pedifcono  il  corfo  della  giullizia  ( i ) . pongono  contro  di  loro  la  pena  di  fàlfo. 
Efaggera  contro  quelli  taliSBer  nardo  (fi).  Quegl'  Avvocati  , che  difendono  Cau-  i; 

Mirornamque,  quomodo  religiofie  aurei  tua  fe  Criminali  ingiulle  , fe  non  diven- 
audire fuftinent  bujufmodi  difputationei  Ad-  tano  infami  , perche  à tale  effètto  fi 
Ateneo  Tomo  /.  C z richic- 


(a)  IVNfà// W x.«.7./i84.  (b)  TUKtbil.f.too 

( C ) BuU  {.ufid.fquuU  MimUM.»  iuta J./.ljS  rfrM.  T "usura,  it  sUl/rtp.yj  .1X0  Olfe/ux.Httil.eup.  j.  matita. 


HagMton.lib.^.tit.f.f.jol.  H.XO.Zarotin.  lib.i  (op.X1.ft, j , 

t d)  Crefrt*i  lae.rìt."  4 y 4}.  fpW-  & * Mir*.  Gmtil  Hi.  MattriStor.  A$.y.  Ann.  l6oi. 

(e)  capi  n \(t.ifrqq.ìtb  .\.  Tiroqurll  cap.  19  w 1 j 

( f ) Ant  it  Luterai.  Sotmt  p.l  cap.lf.  mi.  Tolti.  W.4.  eaft.z  4.  I . Slitte.  FpM.  Cil.l . Off*.  GtffiSp*d.  p.4.  n.  *4. 
(g)  C.  iipo/lulaH.Taaqutll.  it  Nobìl  cap  i 9.  n.6. 

} H ) Erti  li.  ( i ) gl.  A •*  M , C.  it  pcJUAaut. 

(le)  lA.\.c^.t).ioto"fiiir. 

Ìl  ) Sopro  it  Som  J7- 
rn  ) W.I.  ‘f-  J»  / ZIO.  loft.  B. 

n ) top.  Sì  quii  aitò  p.  7.  e.  io  loto  Itneiicìionit  y,  q 4. 

(o  ) tttMogl.  ffltl.  '7"*^-  m0M  rflprrmìff  fatrt  Ttft.  ( n ) top.  J. 

( q ) ijm.jr.  ai  log.  Cernii,  dtfalf.  I.I . ff.Httnc  mtium  , C.  il  Jufl.  Coi.  Confimi. 
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richiede  la  dichiarazione  del  Giudice  ; 
otturano  la  dignità  del  minifiero;  e per- 
dono il  concetto  apprettò  gl’ Uomini  d’ 
onore  («*)  • Non  dico,  che  non  tia  lecito 
all’Avvocato  , che  difènde  Cauta  giuda, 
occultar  con  prudenza  quelle  cote  , che 
potrebbono  impedire  la  profècuzione  del 
procedo  ; mentre  però  non  adduca  cote 
fiilfe  per  vere  (4). 

14  Mà  comunque  fi  fia  , gl’Avvocati  cat- 
tivi non  ponno  fare  , che  i buoni  non 
fiano  meritevoli  di  ogni  onore  , e che 
per  premio  della  loro  virtù  non  diventi- 
no Nobili  . I vizj  de’  Calunniatori  non 
pregiudicano  all'  eccellenza  de'  virtuofi  ; 
La  Scienza  legale  non  è men  vera  , che 
facra  : prudenza  , e virtù  , che  eccede 
ogn’ altra  , compagna  della  Teologia  , 
che  è faenza  di  Paradifo  ( c ) . Anzi  il 
Boccalino  (d)  chiama  la  Nobiltà  acqui- 
eta con  le  Armi  fàlfa  Alchimia  di  ri- 

f lutazione  ; Quella  che  proviene  dalle 
ettere  , oro  perfcttilfimo  . Mà  foggi  un- 
ge , che  la  politica  de’  Principi  richiede  , 
che  i Nobili  non  applichino  allo  Audio 
delle  Scienze  , occhiali  di  lunga  vifia  , 
che  fcuoprono  le  madime  de  gl’interedi 
di  Stato  ; Efier  loro  profittevole  l’ igno- 
ranza de’  Sudditi  ; Richiederti  per  buon 
fervigio  de’  Monarchi  , che  i loro  Vadàl- 
li  acciecati  co’preteAi  dell’onore  , e del- 
la riputazione  , corrano  precipitofamen- 
te  al  macello  della  guerra  ; fpinti  dal 
vano  detiderio  della  gloria  . Sentenza  pe- 
rò , che  può  verificarti  tra’  Barbari  ; mà 
tra’  Crifiiani  , dove  la  guerra  fi  fa  per 
confervare  i Principati , c ricuperare  ciò, 
che  dalla  violenza  vien  occupato  , non 
meno  con  le  armi  , che  con  le  lettere  fi 
acquifia  la  perfetta  Nobiltà . Anzi  il  Ka- 
valier  dù  May  fopra  lo  Aedo  Boccalino 
(ej  vuole  , che  la  prima  fia  più  rifplen- 
dente  che  l’altra  ; avuto  riguardo  a’ fu- 
dori , e pericoli , che  incontra  , chi  re- 
Aa  vincitore  nelle  battaglie  -,  nelle  efpu- 
gnazioni  delle  fortezze  ; nel  rifpingere  i 
nemici  , che  tentano  fcorrerc  il  noAro 
Paefe  , avidi  di  ruinar  gl’ Altari  ; vio- 
lar la  pudicizia  delle  Donne , rubar  gl’ 


armenti  , e recar  tanti  altri  danni , che 
non  hanno  altro  riparo  , che  quello  del. 
le  Armi  . Mà  inavvedutamente  andavo 
inoltrandomi  in  materia  , che  , fendo 
più  propria  per  il  libro  delle  Preceden- 
ze , inqueAo  tratterai!!  diAufamente  . 
Quivi  parimente  fi  parlerà  della  prece- 
denza , che  pretendono  que’legilli , che 
leggono  nelle  Catedrc  , (opra  gl’  Avvo- 
cati , che  difèndono  le  liti  ne’  Fori  . Di- 
cono i primi , che  farebbe  co  fa  mollruo- 
fa  il  vedere  , che  i difcepoli  fodero  più 
onorati  che  i Maefiri  ; quando  dalle  At- 
tiche di  quefii  nafeono  molti  Dottori  , 
che  ponno  infegnar  altrui  la  legge  , co- 
fa  che  non  fuccede  ne  gl’ Avvocati  . Si 
rifponde  per  parte  di  quelli  , che  i Let. 
tori  non  fi  efercitano  che  nella  Teorica  , 
fenz’  aver  fperienza  della  pratica  de’ 
Tribunali  : Che  nelle  Scuole  fi  propon- 
gono i dubbj  , fenza  che  fi  venghi  alla 
derilione  : Che  gl’  Avvocati  danno  faggi 
della  loro  virtù  , non  meno  in  Teorica  , 
che  in  Pratica  : Che  ne’Tribunali  li  pro- 
pongono le  controverfie  ; quivi  lì  decido- 
no , e fi  terminano  le  liti  : Che  , me- 
diante 1’  opera  loro  , le  parti  ricompra- 
no la  quiete  ; I Creditori  confeguifcono 
ciò  , che  fe  gli  deve  ; Chi  li  trova  ipo- 
gliato  de’ beni  , li  ricupera  . Soggiungo- 
no , che  , chi  podiede  la  fola  i corica  , 
merita  appena  il  titolo  di  perito  nell’ar- 
te ; Onde  Carl’Ant.  de  Luca  (/) 
fofiiene  le  ragioni  de  gl’  Avvo- 
cati ; mà  à fuo  luogo  fi 
efamineranno  anco- 
ra quelle  , che 
di  più  fi 

ag- 
giungono à favo- 
re de’  Let- 
tori. 


C A- 


(a)  Guani». ad Jtfenf  lib  \ .dtfmfacap.x.n. II. 

(b)  S.Tam.x  i.q.-j  x.Art.%.  (c)  Crifeeai.  NeW.ltii.eap.f.H.f  O. 

(d)  Bilame.  p.l.fa6t.  Q jtftryiome . 

(e)  Itt.cit. *.97. fai*,  (f ) Dtprajian. tour. iti 1. (op.6. ptr tu//.  » 
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CAPITOLO  X. 

De  Giudici  . 

j C?E  l’Ufficio  di  Caufidico  viene  (lima- 
to  Nobile,  che  potrà  dirii,  che  ba- 
lli periodare  la  dignità  de'Giudici?  Non 
v’è,  chi  non  fappia  , che  la  giuflizia  è 
confervatrice  del  mondo:  Chi  l’ammini- 
llra,  acqui  (la  onore,  e dignità:  11  plebeo 
con  tal  mero  diventa  Nobile , ed  illuftre 
( a ) . I Giudici  fono  flati  venerati  in 
ogni  tempo,  anco  dalle  più  Barbare  Na- 
zioni , e riconofciuti  come  Nobiliflimi 
( b ).  E però  tale  efercizio  non  fu  fde- 
gnato  da  molti  Imperatori  : Si  legge  in 
Svetonio  ( c ) , che  Giulio  Cefare  , con 
t applicazione  ben  grande  , decideva  le  li- 
xi . Lo  (ledo  abbiamo  da  Valerio  Maffi- 
irn  ( d ) di  Servio  Galba  . Vefpafiano  , 
in  qualunque  luogo  fi  trovava  erigeva 
Tribunale  (e)  . Così  faceva  Domiziano  . 

( f ) Augufto  per  teflimonio  dello  (ledo 
Svetonio  (g)  dichiarò  filo  Tribunale  , 
non  meno  il  proprio  letto,  che  la  lettica 
onde  Virgilio  ( b ) cantò 

Ca-far  dum  Magmi  ad  altum  ' 

Fulminat  Eupbratem  bello  , Vìclorque 
‘ • volentei 

Per  populei  dal  pura  . 

Oltre  tanti  altri  Monarchi  , e Principi 
Sovrani,  che  hanno  efercitato  tale  Uffi- 
zio ( i ) . Ci  adicura  Gilles  André  de  la 
Rogne  ( k ) che  in  Francia , Inghilterra  , 
e molti  altri  Regni  , la  Nobiltà  , che  fi 
acquifta  conia  giudicatura,  non  fi  diftin- 
gue  dalla  naturale  . Non  è fdegnata  da’ 
Cardinali,  la  cui  dignità , dopo  la  Ponti. 
: ficia  , vien  paragonata  alla  Regia  . Mi 
ricordo  aver  decifo  una  Caufa  , nella 
Ruota  di  Ferrara  , trà  il  Marchefe  £r- 
neflo  Bevilacqui  , ed  il  Co:  Francefco 
Muzzarelli , commedà  dal  Papa  , in  cui 
Ateneo  T omo  /. 


come  Giudici  delegati  parimente  del  Pa- 
pa , avevano  fentenziato  nella  precedente 
inftanza  i Cardinali  Acciajoli  Legato  , e 
Cerri  Vefcovo  . 

L’Uffiziodi Governatore,  nonfolode’  z 
luoghi  del  Principe  , mà  anco  de’ Baro- 
nali , quando  l’ofcurità  del  luogo  non  fia 
tale  , che  l’ufo  commune  Io  proibifea  , 
non  folo  reca  Nobiltà  à chi  l’ efercita 
mà  è anco  (limato  decente  a’Cavalieri 
( l ) ed  attualmente  ve  ne  fono  molti 
efempj  . 

QueTribunali  , dalle  di  cui  fentenze  3 
non  fi  ammette  appellazione,  come  ò la 
Ruota  di  Ferrara  per  Bolla  di  Clemente 
Vili,  dell’erezione  di  quella.,  che  tutta 
via  fi  conferva  illibata,  e l’altra  di  Bolo- 
gna in  vigore  de’ privilegi  della  di  lei  ere- 
zione, fi  chiamano  illullri  ( m ) . 

Chi  efercita  magiftrati,  fe  non  è No-  4 
bile  di  fangue , può  efler  fondatore  della 
propria  Nobiltà  ( n ). 

Non  folo  i Giudici  per  ragione  del  lo-  5 
ro  Uffizio,  mà  anco  i Configlieri,  e Se- 
natori del  Principe  ne’fuprcmi  Configli  , 
diventano  Nobili,  quando  per  altro  non 
fono  tali  ( 0 ) . E molto  piò  quelli , che 
liedono  vicino  al  Principe  ( p ) . Quelli  , 
con  conferirgli  tali  dignità,  viene  à di- 
chiararli Nobili  { tf  ) . i Confeglieri  (de- 
cedettero in  luogo  de’  Decurioni  ; cosi 
quella , come  quella  voce  lignificano  una 
fteffa  cofa . Sono  effi  i Primati  , e princi- 
pali delle  Città;  e come  tali  devono eflèr 
riconofciuti  per  Nobili  ( r ). 

Molti  de  gl’  Antichi  Scrittori  hanno  6 
voluto,  che  quella  Nobiltà  non  palfi  ol- 
tre la  perfona  dell’acquirente  . Mà  per 
fentenza  commune  è flato  decifo  , che 
ne  partecipino  tutti  i delcendenti . Licèi 
de  Succejjòribus  nibil  fuerit  difìum , . Si 
legge  in  Curzio  Seniore  (/)  • Undefi  pa- 
ter meta  nobilii  e sì  , ego  quoque  nobili 1 fura 
licèi  Avvi  meui  rufiicui  fuerit  ( t ) . 

C 3 Ri- 


(a)  Git-'Andr.  nelt.PaJhrdlircef.i.  e. murare  . De  rtg.iur.  in  6.  l.pracipimut  C.  dt  Affali . Bari,  tu  Ha  I.  Judiett  C. de  diluir, 
l.ftmperjf.  dt  immumt  /.$.  $ .1 , fauod  mtiut  cauf.  i.\ . § .obfrrvandum , Jf.  dt  ofiu . PrafiJ.  Bare.  nella  l.l.§.tdt.  Jf.de  tonfi  ir, 
e nell'  Autb.  b abita  , c.  Nt  Filitst  prò  Patte . 

( b ) Cr/fcetri.Nobil.cap.].  m.^.lib.t.  T trafori!,  dt  Mobil.  rap.lS.  Teerabin  lib.t . rap.ll 

le)  iHGitel.Clf.tsp.  4$.  (d)  lib.ft.cap.Z.  (e)  Fìleflrato  nella  vita  di  Apollonio  lib.J. 

I fi  Setto*,  in  Domiti  a*,  eap  u.  ( g ) In  Augufl . eap.  31.  ty!.  ( h ) Geo rg.  «.4 

( »)  Valer  Maft.1ib.6.e*p.l.  Vtrg.Entid  lib  l.f.  #7.  Fiutare,  rulla  vita  dt  Pomol.  t dì  AltfiarsJr.  Plin.Iib.J -cap.l^. 

(k)  De  la  Noblefi . eap.^X.f.tXt.  (I)  De  Lue.  de!  Kav.  sap.xt  mXj. 

I m ) MtnacbJt  Arbitr.  libi.  Cent,  raf.6  8.  «20  2*  / $4.  Parts  trai,  adnot.p.x.  capz. 

(ti)  Sardi  della  Nobil.  n.  + f.f. 49  (0)  Guai  ter  Plaid. li.  Jean.  Bacfuttp  1.  cap.iy.n.IZ.  tfrfl. 

( P)  Angarila  ! omnium  C.nmTtfl am.  far.  pojf.  • divi  l.Arttin.Caen.  tGiafon. 

(q)  MaflrìU.  dt  Maeìjlr.  cap.XO.n.XtX.  lib  J.  (r)  De  Lue.  depraemin.  difeso,  n.ye  6. 

(f)  Cenfi6.rn.il.  ( t)  Crifiint.  dee.  y.w.jx.  vol.j.  - • * * • 
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2 8 Della  Nobiltà . 


i Rifèrifce  il  Padre  Menetrier  ( a ) , che 
in  Francia  la  Nobiltà  Civile  procede  da 
alcune  Cariche  , che  portano  l’eco  digni- 
tà : Di  tal  natura  fono  quelle  di  Can- 
celliero  , Guarda-Sigilli  , Minili  ri  , e Se- 
gretari di  Stato,  Gran  Maellro  della  Ca- 
la Reale  , Gran  Ciambellano  , Gran 
Scudiero  , Gran  Prevedo  del  Palazzo  , 
Gran  Foriero  , Gran  Maellro  di  Ceri- 
monie , Capocaccia  , Gran  Falconiero  , 
ed  altre  limili , che  , fe  bene  non  didin- 
suono  le  perfone  nell’  ordine  della  No- 
biltà , che  durante  l’ efercizio  di  quel- 
le , rendono  però  confiderabili  le  fami- 
glie , che  hanno  godute  limili  prerogati- 
ve ; e dopo  che  in  una  llefla  Cala  vi  fo- 
no Hate  molte  di  quelle  Cariche  , diven- 
tano grandi  , c didime  dalle  altre  : In 
quel  Regno  gl’ ordini  della  Civiltà  fono 
tre  , dìdinti  in  Gentiluomini  , Borghe- 
fi  , e Cittadini  : Non  ogn’uno  , che  è 
Nobile  vien  chiamato  Gentiluomo  ; mà 
quelli  folamente  , che  nella  loro  Schiat- 
ta hanno  avuto  Uomini  valorofi  in  guer- 
ra ; che  abbiano  militato  per  fervizio  di 
quella  Corona  ; ò abbiano  fervito  nella 
Corte  . Gl’  altri , ne’ quali  non  concor- 
rono tali  prerogative  , fe  per  altro  fono 
Nobili  , vengono  chiamati  Borghefi  , e 
formano  una  terza  fpccie  trà  i Gentiluo- 
mini , ed  i Cittadini  ( b ) . Soggiunge  il 
citato  Menetrier,  che  le  dignità  della  To- 
ga di  quelle  Corti  Superiori  recano  No- 
biltà perdurale  à chi  le  efercita  ; mà 
che  , dopo  vent’  anni  di  efercizio  , tal 
Nobiltà  pafTa  ne’  defeendenti  ; ed  è di 
tanto  valore  , che  ne’ nipoti  diventa  na- 
turale ; Così  fuccede  negl’  altri  Princi- 
pati per  difpofizione  delle  leggi  Imperia- 
li ( c ) ■ Sicut  preponiti ; , & Avum  confida- 
rmi , (J  Patrcm  Pnetorium  baiti  flit,  & 
non  privata  conditionit , ite.  claritatem  ge- 
neris retinetis . 

8 E' però  l'efèrcizio  nella  Giudicatura  fù 

proibito  à gl’  infami  . ( d ) Dalle  leggi 
delle  XII.  Tavole  furono  impode  pene 


gravidi  me  contro  i trafgreflori  de  gl’ or- 
dini de’ Giudici  (e).  Se  alcuno  facede  lo- 
ro ingiuria  , dovrebbe  efler  punito  con 
maggior  rigore  , che  fe  avertè  offèfo  una 
perdona  privata  (f)  : E tali  leggi  non  do- 
lo hanno  luogo  , durante  l’Uffizio  , mà 
anco  nel  tempo  del  Sindicato  (g).  I Giu- 
dici trà  gl’  Antichi  erano  venerati  anco 
da  gli  dedi  genitori  , come  loro  Superio- 
ri . Pofponevano  a’ meriti  di  quelli  tut- 
te le  leggi  della  natura  ; Baldo  (b)  dice 
efprcdamente  che  l’auttorità  del  Magi- 
drato  è maggiore  che  la  paterna  , e con 
edò  concorrono  molti  altri  (i  );  Mà  ciò 
procede  nelle  publiche  azioni  ; nelle  pri- 
vate , e domefiiche,  il  figlio,  benché  co- 
dituito  in  fuprema  dignità , deve  fempre 
riverire  il  Padre  (i). 

Gl’  Egizj  facevano  fcolpire  le  Statue  9 
de’loro  Giudici  co’ gl’occhi  bendati,  non 
già  perche  giudicaffero  alla  cieca  , mà 
bensì  , ne  affetìu  fleSìerentur  . I Tebani 
gli  dipingevano  co’ gl’ occhi  dalla  parte  di 
dietro  della  teda  , Ne  aurum  cuperent  . 

In  edì  fi  richiede  fortezza,  virtù , che  re- 
prime il  timore  , acciò  1’  Uomo  non  da 
ritardato  da  fare  quelle  cote  , che  detra 
la  ragione  ( / ) per  ripulfare  le  violenze 
de  gl’ empi  . Noli  qtuerere  fieri  Judex  , fi 
legge  nell’  Ecclefiade  , (m)  nifi  valeas  ir- 
rompere  iniquitatem  , ne  forti  ex' imi  fai  fa- 
timi potenti s , tt  ptnas  fcandalum  in  aquita- 
te  fua. 

CAPITOLO  XI 

De  Notari. 

L dubio  , che  fi  propone  della  No-  r 
biltà  , ò ignobiltà  dell’  Uffizio  del 
Notariato  , parerà  à quelli  , che  lo  di- 
mano repugnante  all’  Uomo  Nobile  , 
doverfi  efaminarc  , quando  fi  dirà  , 
come  fi  perda  la  Nobiltà  , mà  per- 
che quello  , non  meno  che  l’altro  de’ 

Cau- 


(a)  De/diterf.  Efpee.de  Nobhfi.  euD  S’fa8\.efeqq.  (b)  Parchi  Gentil.  lib.l.  f.i. 

( c ) J.t.C.  de  dégni t.  Crefeetti  Nabli,  eap.it.  ».  J.  tftq.  lib.l. 

( d ) /■  eum  P 'a  ter , A Nen  uutem  , ff.  de  Judit. 

(e)  Stefun.  de  Nabil.  eup.J.n.XJ.f 1 8f.  • 

(f)  Ari  fi,  Prebfhn.i^.c.i^.FaHaO'0t  inflit  Jib  é.l.Protor.  § jtlt.ff.de  injiu.  BuU.ittle.l.  $.  in)we.  Deput.jtu.  firn. 

( g ) BmU.nelU  /.  enervare  tf.Prcfictjet  tol.q.  V.feptime  q uoriteer, ff~.de  offic.Pret.tS  Leg.Giuf nelle  IjruftipuUtui  §.  Crijegctuu  Jf. 
- \ ( h ) n.Ru  /.Seniutn  C.  qui  Teff  am  fat.  tuff. 

I 1 ; GUud.  Quadriga',  Annui  Uh. 6.  Lèv.. dee. 3.  lib.  4.  Gelilo  Uh. x.  cuf.l,  Pinture,  nell*  Vita  eh  Fabio  Majjim.  Valer,  lib.l.  eup.t. 

( k ) Finn,  de  Eptfc.  lib.l.  p.l . q.%.  V.  Sed èie  quote  , un  Epìfteptu . 

\ 1 ì Fgid.  de  fairri.  Fritte. lib.l. p.i.  eep.i.  ( m ) eup.f. 
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Parte  I Cap.  XI.  39 

CauGdici  ha  molta  parte  nella  giudica-  ti  T^bellionei  , in  tempo  che  non  era  da- 
tura , e perche  molte  ragioni  ci  perfua-  to  introdotto  l’ufo  della  Carta  , perche 
dono  à riporlo  tra  le  arti  Nobili , non  hò  notavano  i Contratti  m certe  Tavolette 
giudicato  improprio  quello  luogo  per  tal  particolari  ( / ) . Da  quelle  (lelfe  Tavo- 
materia . lette  prefero  la  dqpominazione  alcune 

i Procede  la  parola  Notaro  dal  verbo  leggi  , chiamate  labellaric,  ordinate  da 
Notare.  Gl’antichi  Scrittori  , quando  vo-  Lucio  Caldo  ; quivi  fi  regillravano  i Vo- 
levano sbrigarfi  con  follecitudine  dallo  ti  , affinché  col  tempo  non  fe  ne  perdef- 
fcrivere  , ufavano  , in  vece  di  lettere  , fe  la  memoria  : Vi  erano  altresì  le  leggi 
alcune  note  , inventate , per  quello  rifè-  delle  dodici  Tavole  , i di  cui  Icrittori  tit- 
rifee  Dione  Callio  ( a ) da  Mecenate  : rono  detti  Tabellarii  ( g ) . Con  progref- 
fervivanli  altresì  di  alcuni  punti  , che  fo  di  tempo  i Notari  , ed  i Tabellioni  , 
diedero  motivo  ad  Aufonio  di  dir’  can-  fendo  prefi  per  Sinonimi  , furono  tutti 
tando . chiamati  Tabellioni  ; Succeffivamente  , 

Puntili  peratìa  fingulii  " falciando  quella  denominazione  , cosi  à 

Ut  una  vox  abfiohitur  gl’uni  , come  à gl’altri  fu  dato  il  nome  , 

E da  Plutarco  in  Platone  furono  chia-  che  tuttavia  è in  ufo  , di  Notari  , e pa- 
mati  tigna  in  partiti , & brevibui  figuri i mul-  re  più  adattato  alle  abbreviature  delle  no- 
tarum  litterarum  vim  includentia  . Onde  te  da  effi  ufate  , poiché  , volendo  feri- 
Prudenzio,  parlando  di  S.  CaffianoMar-  vere  , per  efempio  , Senatui,  Populufqut 
tire,  Maeftro  di  Scuola,  e Notaro  dot-  Bononitnfii  , notano  le  fole  prime  lettere 
tiffimo  , lafciò  fcricto  S.  P.  Q.  B.  onde  Alcfsandro  ab  Alexan- 

Prafueratfiudiii  puerilibui , tfgrege  multo  dro  , parlando  de’ Romani  (è  ) , ebbe 
Scptus , magijìer  litterarum  federati  ■ adire  , Romani t quoque  per  figna  , & 
Dotìui  verta  notii  brevibui  comprendere  multa,  panca i , trevefque  nota i multarum  Intera - 
Raptimque  puntiii  ditta  prarpetiiui  fe-  rum  [enfia  colligere  per  Notorio!  ufius  inva- 
qui  . luit  . 

Da  quelli  punti  fi  crede  abbiano  avuto  Altri  volle  , che  il  collume  di  fcrive-  J 
origine  le  &c.  ufate  da  Notari  de’  noltri  re  per  abbreviature  fofse  introdotto  , af- 
giorni,  per  non  aver’à  diltendcrc  tutte  le  finche  gl’atti  reltaffero  notati  con  mag. 
Clàufule  invernate  per  convalidar^  Con-  gior  cautela  , e fegretezza  , come  oggi- 
tratti,  mà  che  fervono  fovente  per  unci»  di  fi  fa  di  quelle  colè  , che  fi  ferivano  in 
ni  , à chi  cerca  le  tenebre  nel  Sole  . Tri-  cifra.  Extant  Epifilla1 , (3  ad  Ciceronem  , 
bui:  H quondam  ditiare  coltranti  Scribarum  item  ad  familiare i domefiicit  de  rebm  , in 
Sagacitai  Saltuofa  compendium  , qui  compre-  quibui , fi  aliqua  occultila  perferenda  erant  , 
e bendebant  S'ignii , quod  litterii  non  tenebant  per  notai  ficripfit  , ideft  , fic  frutto  Intera- 
( b ).  Ex  eo  gpnere  , fi  legge  in  S.  Agolli-  rum  ordine  , ut  nulìum  verbum  effici  pof- 
no  ( c ) funi  etiam  nota  , qua:  , qui  didi-  fit  (ij  . 

eerunt , proprie  jam  Notarli  appellanti tr  ; L’Attendolo  (k)  fondandoli  nel  Te-  4 
Sendo  lo  Hello  che  notar  gl’atti  ( d) d’on-  Ho  ( 1 ) feguitato  da' Dottori  ( m ) , e 
de  è venuta  la  parola  Attuario  , ufata  dal  Birago  ( o ) vuole  , che  la  profef- 
tuttavia  , quando  fi  nomina  un  Notaro  , fione  di  Notaro  , non  folo  non  rechi 
che  fcrive  gl’ atti  giudiziali  .,  de’ quali  in  Nobiltà  , mà  che  pregiudichi  , à chi 
U1  piano  (f  ) et»,  qui  notii  ficribunt  atìaju-  è già  Nobile  , efercitandola  , col  fon- 
dicum  Reiptdlicre  confa  abe/jr.  Si  diltingue-  damento  , che  anticamente  i No- 
vano quelli  anticamente  da  gl’altri  , che  tari  folfero  confidenti  come  fervi 
facevano  rogiti  , e teflamenti  , chiama-  publici  , e che  come  tali  -folTero 
Ateneo  Tomo  I.  | C 4 in- 


{a  ) hi. I f.  { b ) Sidamo  Ep.p.  M.y.  U BUeu.  ftprs  il Salm  44.  *.  ».  /'.  $99  n a». 

{C  ) De  Deliri*.  CiriJtisH.leb.l  I .eap.%6.  (d)  Pii*.  Ep.  (e)  Hi.  14. 
f)  A le f.  si  Al* x.  diffamisi.  lib.X.eap.ìo.  Atei  Geli  Hi. 16.  top.  «).  Torri»»,  i*  Catfsr.Iib.  I .Tit.Lev.Drc  .1 . lei.  J.  Orlanti.  %jd*L 
fin.  De  mtul.  ( g ) Ifiit.  lèi  I . de  Adipe  $ Con»  autim  empatie  1 , verf.Et  cum  quiiu/dsm  . 

(Il)  d.liix  cetp  JO.  (i)  Svela*.  inCéf.Ui.t.  ( k ) U**U.  lii.Xjsp  II. 

(1)  nella  1. Uni  ver  fa  , trulla  l Si  quii  praevratiteum  C.  de  Dee  tenori . hi. IO. 

( m ) Ifi».  C.  d*  Strv.  %fip.  manum.  Vip.  tamjfin.  leb.x.  V.HHgrtm  *+.  Cmid.Pup.  dee. 8$.  Vt firmi,  etfi.lp.  n.  14. 

( n ) Canf.lX.  Se  per  inorato.  Hi.  t . 
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incapaci  del  Decurionato  : Aggiunge  , 
che  a’  loro  rogiti  non  fi  preda  fede  , fe 
non  fono  autenticati  dalla  prefenza  di 
due  Tcltimonj  almeno  , con  altre  ragio- 
ni addotte  dallo  fteflig  Attendolo,  ed  ap- 
provate da  gli  altri  Auttori  fopracitati  . 
Anzi  il  Marta  (<*)  foggiunge  , effer  quel- 
l’ Uffizio  sì  vile  , che  fia  permeilo  anche 
à gl’  infami  . Onde  conclude  , che  un 
Dottore  , efercitandolo  , perda  fubico  la 
Nobiltà  . 

5 Mà  , fe  fi  riflette  > che  i Notari  co’ 
Scribi  fono  Sinonimi  (b)\  e che  nelle  Sa- 
cre carte  ( c ) de’ Scribi  fi  fa  onorevol 
menzione  : In  manti  Dei  proferita!  borni- 
tris  , & fuper  faciem  Scriba  imporrei  hono- 
rem fuum  , pare  , che  debba  deciderli , ef- 
fer necellàrio  , che  tale  uffizio  fia  elcrci- 
tato  da  Uomini  Nobili,  non  men  dotti , 
che  di  fede  incorrotta  ; giacche  nelle  lo- 
ro mani  Hanno  ri  porte  le  noftre  fortan- 
ze  , vita  , ed  onore  . Claudiano , Con- 
l'ole , e Tribuno , non  fdegnò  tal  profef- 
lione  (d)  . 

CI.  Claudiano  Viro  Confai.  Tribuno  , & 
Noiario  inter  cederà!  vigente!  arte! 
prSglorwfifftmo . 

t Nelle  leggi  de’Tofcanifi  trova  fcritto 
Scriba  funt  duo  : Unu  1 Scnator  , lui  Scri- 
ptum! orane t cujlodire  tenetur  ; aller  Patri- 
tini , à quo  Senatui  deliberationei  adnoten- 
tur  . Quando  Muzio  Scevola  , credendo 
ferir  Porlènna  , colpi  il  di  lui  Notare  , 
ciò  légul  , perche  quello  ftabat  cum  Rege 
fedens  , pari  ferì  ornata  ( e ) . Giurtiniano 
(/)  dà  a’  Notari  il  titolo  di  Preclari  , e 
Nobili  : Altrove  ( g ) li  chiama  Clarif. 
fimi  . 

7 Dalle  addotte  ragioni  viene  à cono- 
fcerfi  , che  i Notari  non.  furono  chiama, 
ti  fervi  publici  dal  fervire  ; mà  più  to- 
lto dal  confervare  le  cofe  publiche  ; e ciò 
pare  porti  anco  dedurli  dall’  altro  Tello 


(4)  riferito  dal  Dempllero  nella  fua  Cri- 
tica ( * ) ficcomè  dall’  Accurfio  ( k ) . 
Con  che  rellano convinti  d'errore  l'Ange- 
lo (/)  , il  Cravetta  (m) , l'Oldrado  (nj  , 
Guido  Papa  ( 0 ) , ed  altri  per  le  ragioni 
addotte  : dal  Covarruvia  ( p ) fono  chia- 
mati Servitori  della  Repubhca  ; non  au- 
tem  fervi , fai  liberiate  , <3  ingenuitate  ca- 
re ar.t  , fed  qui  proprio  munere  ferviant  Rei. 
publiae  , e feguitate  da  Baldo  (7)  . Tri 
Greci  per  Tcllimonio  del  Sardi  ( r ) . Ad 
Scriba  Officium  folùm  admittebantur  , qui 
bonejlo  loco , fide , (3  indujìrià  cogniti  erant  , 
cum  neceffe  ejfet  , omnium  Confdiorum  effe 
participei  . In  Tofcana  venivano  ammef- 
fi  al  Decurionato  (/) . Così  fi  praticava 
tra’  Romani  in  tempo  , che  la  carica 
di  Decurione  era  efercitata  da  gli  rtef- 
fi  Senatori  ( t ) , e da  tutte  le  altre  Na- 
zioni ( a ) . 

Quando  a’  Notari  fù  proibito  l’ efer-  8* 
ciào  del  Decurionato  , ciò  non  fegul 
già  , perche  ne  follerò  filmati  incapa- 
ci ; mà  , perche  trovandoli  pochi  No- 
tari  nelle  Città  , i Magi  (Irati  non  vo- 
levano , che  fi  dillraeflero  dal  loro  Ufi 
Azio  (x  ) . Rifèrifce  Ammiano  Marcel- 
lino  ( y ) , che  Procopio  , e Vultejo  fu- 
rono Decurioni  , benché  Notari  ; an- 
zi 1’  ultimo  di  erti  confeguì  ancora  la 
fuprema  dignità  del  Confidato  . So- 
ftonio  , Notare  di  Valente  Imperato- 
re , fù  Prefetto  di  Coftantinopoli  , 
Giacomo  Appiano  dal  Notariato  pafsò 
al  Principato  di  Pila  fua  Patria  (?). 

Se  i Notari  fodero  fiati  lèrvi  , non  9 
farebbono  fiati  onorati  col  titolo  di 
fpettabili  ( a ) . Non  fi  troverebbe 
fcritto  di  loro  ( b ) . Nec  ulliui  dignità- 
te  teneri  , five  Tribuni  , five  Notarti  , 
fme  Corniti!  proferat  cùgnitatem , 

Il  loro  eièrcizio  è proibito  alle  per-  io 
fone  infami  ; onde  non  merita  titolo 

di 


(a)  cnrfi!6.n.S.efiw.  (hj  VereM.  J,.  ptttì» il p.rtMiisleeie I. nerteUmtt Vrfi-Ipfmn. x,-4«w4, 

(«)  (d)  Olf  t-itf.Ifim.Aia,,.  To.tW.i.».?. 

le)  U'v-  ài  Ore. t . (()  aelUl.frAtUrmmC.ietretwrieu. 
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di  vile , nè  di  meccanico  (a).  E tanto 
più,  fe  fi  riflette,  che  i Notari  fonoono- 
rati  dopo  i Dottori  ( b ) , perche  il  loro 
Uffizio  è dimato  onorevole  (e).  Parteci- 
pano in  certo  modo  della  dignità  del  Giu- 
dice , di  cui  fono  Attuar)  ( d );  e perù  da 
Luca  da  Penna  ( e ) fono  chiamati  No- 
bili . I Greci , come  oflèrva  Cornelio  à 
Lapide  in  Efdra(f)  chiamarono  Sa  vj  i lo- 
ro Filofofi:  I Caldei  gli  diedero  titolo  di 
Maghi;  I Galli  di  Druidi  : Gl’Indiani  di 
Gimnofofidi  : Gl’Ebrei  diftinfero  i loro 
Dottori  col  Carattere  di  Scribi  , perche 
applicavano  à deferivere  , e fpiegare  la 
Sacra  Scrittura  : Confifteva  il  loro  Uffi- 
zio in  confervare  incorrotti  i Divini  Dog- 
mi; invigilare  alla  correzione  , definizio- 
ne ed’interpretazione  di  quelli  , non  me- 
no in  fcritto  , che  in  voce  ; notavano  le 
rifpolle  , e cole  Amili . Durante  la  Rc- 
publica  Romana  , come  altrove  fi  è ac- 
cennato , fuerunt  acquando  in  Senatu  Ro- 
mano ex  Senatoribm  deicidi  fcribee  , qui  fin- 
gel ari  fide  polluerunt. 

1 1 Onde  con  ragione  il  Cefalo  (g  ) hà  det- 
to , Chi ! Nobili 1 notariatum  exercem  non 
definii  effe  Nobili i : E dal  citato  Montal- 
bano  la  loro  profèffione  è fiata  chiama- 
ta nobiliffima;  j Notati,  occhi  del  Giu- 
dice , Collodi  della  verità  , Scritturali 
fedeliffimi , Commenfali  dell'immortali- 
tà . Dal  Rocca  riferito  dal  Crefcenzio 
( b).  Uomini  degni  di  fède  , predo  cui 
rifiedono  tanti  abiti  virtuofi  ; Amici  del 
vero;  Seguaci  del  giuflo  ; dotati  di  fuffi- 
cientc  letteratura;  Depofitarj  delle  Con- 
venzioni , non  meno  publiche  , che  pri- 
vate, degl’atti  de’ Tribunali  ; delle  fenten- 
zede’Giudici  ; delle  deliberazioni  de’Prin'- 
dpi;  delle  memorie  delle  ultime  volontà . 

11  E fe  bene  il  Birago  nell’allegato  Con- 
figo XXI.  fi  sforza  , per  foflenere , che 
a’  rogiti  de’  Notari  non  fi  debba  dar  fe- 
de, fe  non  fono  dipulati  alla  prefènzadi 


due  tedimonj , con  facilità  fi  rifponde  , 
non  richiederli  la  prefenza  de’  teflimonj , 
perche  non  fi  predi  fède  a’  Notari , ma 
per  la  validità  degli  Stromenti:  molti  at- 
ti fi  dipolano  fenza  intervento  de’  tedi- 
monj  ; e particolarmente  i giudiziali  : A’ 
Notari  fi  crede  più  che  à qual  fi  fia  tedi- 
monio  , fenz’eccezione  ( i ).  Si  dà  mag- 
gior fede  à due  tedimonj  Notari  , che  à 
molti  altri  che  non  lo  fono (f  J.  Anzi  fi 
cjedc  tanto  all’attedato  di  un  Notaro  , 
quanto  à quello  del  Papa  , ò dell'Impe- 
ratore(/);fe  un  Notaro afferifee  aver  di- 
polato uno,  ò più  dromenti  alla  prefèn- 
za  di  tedimonj  à lui  cogniti  , ancorché 
quedi  fiano  morti , ò non  fi  trovino  , fi 
dà  fede  alla  di  lui  attedazione . 

Vuol  Bartolo, che  quando  fi  dice,  che  ij 
i Notari  fono  Nobili , debba  intenderli 
di  quelli  della  Corte  Imperiale , in  vigo- 
re del  Tedo  ( m ) e particolarmente 
quando  fono  creati  con  giurifdizione  or- 
dinaria, che  reca  dignità (n). 

Mà  la  della  cagione  milita  à favore  di  14 
quelli  , che  fono  creati  con  Imperiale  , 
e publica  auttorità(o)  molto  più  di  quel- 
li , che  fono  tali  per  auttorità  Apodoli- 
ca  , fendo  incontradabile , che  il  Papa 
hà  potedà  fuperiore  ad  ogni  altro  Prin- 
cipe di  creare  i Nobili  ( p ) . E general- 
mente è dato  ammetto,  à favore  di  tutti 
i Notari  creati  con  le  dovute  folennità 
per  fentenza  approvata  dalla  più  com- 
mune  opinione  de’Dottori  (^conferma- 
ta dalla  Rota  Romana;  e tanto  più  quan- 
do l’efercitano  per  interpolla  perlona  , 
nel  qual  cafo  è dato  decifo.che  non  im- 
pedi Ica  la  confecuzione  dell’Abito  della 
Religione  Gerofolimitana  ( r ),ed  infpe- 
cic  nello  Stato  di  Milano  per  privilegio 
particolare,  come  appretto  vedrà ffi(/)ed 
in  altri  luoghi . 

In  altri  cali  perù  la  Rota  ( t ) hàrifo-  15 
luto , che , chi  defeende  da  Avo , ù Padre 
Nota- 
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Notaro,  venga  efclafo  da  quell’Abitoper 
difpofizione  dello  ftatuto  della  Arila  Re- 
ligione: Màoflèrvo,  che  negl’Iriterroga- 
torj  , che  (i  fanno  a'  teflimonj  da  efami- 
narfì  nel  far  le  prove  de'  Kavalieri , che 
vogliono  efler  ricevuti  nella  Lingua  d'Ita- 
lia , non  ft  fa  menzione  di  tal  profèflio- 
ne  ; mentre  detti  Interrogatorj  confi- 
liono 

i Se  il  tefiimonio  fui  compare , ò parente 
in  alcun  grado  di  quello  , che  fi  i fianca 
effier  ammejio  ; Se  là  dover  èfier  efaminato  ; 
e fe  fia  flato  ifìrutto  di  quello  deve  deporre . 

i Se  conofce  il  Pretendente  ; da  quanto 
tempo  in  quà  ; dove  fia  nato  ; di  chi  fta  fi- 
glio ; e di  che  età  fia. 

3 Se  il  Ptetendente  fia  flato  , e fia  da’ 
detti  Padre , e Madre , e da  chiunque  P bà 
conofciuto , e conofce , tenuto , e trattato , e 
reputato  per  loro  commune  figlio  legittimo , e 
naturale . 

4 Se  il  Padre  , e Madre  del  Prctenden-i 
te  filano  flati  inficine  legittimi  Marito,  e Mo- 

1 à‘e  > e per  tali  tenuti , tritati , e reputati 
unrverfalmente  da  tutti  quelli , che  gl’ hanno 
conofciuti,  e conofcono. 

. 5 Se  il  Pretendente  fia  defeefo  da  perpe- 
tua ftirpe  di  Criftiani  Cattolici , fen^a  alcu- 
na miti  ione  d"  Ebrei , Mori , S aracini,  ò cT 
altri  Infedeli. 

6 Se  il  Pretendente  fia  fano  di  mente  , e 
di  Corpo , fen^a  alcun  mancamento,  ò impedi- 
mento nella  fua  perfona  , e fe  fia  atto  all' 
efercitfio  delle  Armi. 

7 Se  abbia  efercitato  manualmente  qual- 
che forte  di  mercanzia  , è di  lana  , b di  be- 
ta , ò di  qualfivoglia  altra  cofa  : Se  fia  fia- 
to al  Banco  à contar  denari  , mero  à fcri- 
vere  ; ò abbia  efercitato  altr’arte  più  vile , e 
meccanica  ; ò che  profeffione  abbia  fatto  , e 
con  che  forte  di  perfine  abbia  praticato . 

8 Se  abbia  commefio  omicidio  i fe  fia  fia- 
to, onero  fia  perfeguìtato  dalla  giufiìfia  per 
qualche  misfatto  , e fe  abbia  vifiuto  malva- 
gia , e federatamente . 

9 Se  abbia  fatto  profeffione  in  qualche  altr 
Ordine , ò Religione;  Se  abbia  prefo  moglie , 
e fico  confumato  il  matrimonio  , e fe  fia 
afiretto  à qualche  grave  debito. 

10  Se  fia  nato  , e difeefo  nobilmente  dal 
canto  di  detto  fuo  Padre  , Avo  , ed  altri 
Antenati  della  Cafa  Paterna. 

11  Se  la  madre  dei  Pretendente  fia  nata , 
e difeefa  dal  canto  del  Padre , Avo , ed  al- 
tri Antenati  paterni  , e fe  filano  nobili  di 


L- 


Nobiltà. 

nome,  ed  Armi , almeno  dai  oo.  Anni  in  quà. 

il  Se  l’Ava  paterna  del  Pretendente  fia 
nata , e difeefa  nobilmente  dal  canto  di  fuo 
Padre , Avo , ed  altri  Antenati  paterni  ; e 
fe  fia  Nobile , ed  antica  , come  fi opra . 

lì  Se  l’Ava  materna  del  Pretendente  fia 
nata  , e difeefa  nobilmente  dal  canto  di  fuo 
Padre  , Avo  , ed  altri  Antenati  ; e fe  fia 
Nobile , ed  antica  come fi opra . 

14  Se  là  , che  alcuno  delle  quattro  fami- 
glie , ò pure  il  Pretendente  occupino  terreni , 
entrate , giurifdfiioni , ò qualfi voglia  altra  co- 
fa  della  detta  Religione . 

15  Se  le  fudette  quattro  famiglie  , dalle 
quali  defeende  il  Pretendente  , filano  Nobili 
di  Nome , ed  Armi,  e per  tali  tenute , trai, 
tate , e riputate  unrverfalmente  da  ogn  uno 
per  publica  voce,  e fama,  e da  quanto  tem- 
po in  quà  ; e fe  tutti  abbiano  origine  dalla 
Patria  del  Pretendente , avero  donde  venghi- 
no  dette  Famiglie. 

16  Se  il  Padre  , Madre  , ed  Avi  , coll 
paterni,  come  materni  del  Pretendente  filano 
Boti  legittimi  , e naturali  , e per  tali  uni- 
verfalmente  tenuti  , e riputati  da  chiunque 
gli  bà  conofciuti. 

17  Se  gl’U omini  di  dette  Famìglie  abbiano 
fempre  vi  fiuto , e vivano  nobilmente  delle  lo- 
ro entrate  ; e fepardtamente  dalla  plebe  ; 
firn  f aver  efercitato  arte  meccanica , nè  vile 
di  qual  fi  fia  forte . 

18  Se  i mederni  Uomini  di  dette  Famiglie 
abbiano  avuto  alla  giornata , ed  abbiano  dal- 
la Città  Ufi! , Magi  firati,  e dignità,  b gra- 
di di  maggioranza, fiditi  dar  fi  fidamente  a’  ve- 
ri Nobili,  e Gentiluomini ; e quali  filano  fia- 
ti,  e filano  ■■  e che  Armi  fiano  le  loro,  e da 
quanto  tempo  in  quà  , ed  in  che  luogo  le  bà 
Vedute . 

19  Se  nella  dìflribuzione , nominazione , ed 
elezione  di  detti  Uffizi > Magi firat i , dignità, 
e gradi  dì  maggioranza  fia  jolito  per  alcun 
tempo  concorrervi  altre  perfine  baffe  , che 
non  fieno  veri  Nobili . 

10  Se  il  Padre,  Madre , ed  Avi  del  Pre- 
tendente fiano  incorfi  in  qualche  grave  delit- 
to, per  cui  refli  macchiata  la  loro  Nobiltà. 

» 1 Se  in  quella  Città  fi  aggreghino  Famx- 
glie  popolari  alla  Nobiltà  ;e  fe  le  fudette  quat- 
tro Famiglie  fiano  delle  aggregate  , e da 
quanto  tempo  in  quà  ■ 

11  Se  le  cofe  fudette  le  fappia  di  certo  , 0 
pure  per  averle  fentite  dire  , ò viflo  fcrittu- 
re  ; e quali  fiano  gli  altri  Gentiluomini , che 
pojfmo  efjerne  informati . 

1 6 II 
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1 6 II  Protonotario  poi  è dignità  perpetua  ; 
ficchè  una  volta  , che  fiali  acquiftata  , 
mai  fi  perde  (<j)mà  di  quello  al  libro  de' 
Titoli . 

17  La  profèffione  di  Segretario  di  Stato, 
che  comprende  ancoiNotari  (fi)  daGiu- 
fliniano(c);eda  altri  (d)  è chiamata  No- 
bile,  e chiara,  come  appreflò  vcdralfi  al 
Capitolo  XX.  di  quella  Parte. 

1}  In  Francia  i Notari,  e Segretari  della 
Cafa  Reale  , per  ragione  del  loro  Uffi- 
zio , fono  Nobili , godono  come  tali  de’ 
privilegi  di  quelli  ( e ) e la  loro  Nobiltà 
. palla  anco  ne‘  figli  (f) . 

19  Nel  Regno  di  Napoli  il  Caponotaro 
hà  luogo  alla  prefenzadel  ViceRè,  dopo 
i Giudici  , Cede  con  quelli  , precedendo 
a’ Procuratori  Filcali;  e la  di  lui  creazio- 
ne fi  fa  dal  Rè  (g).  d'altri  Notari  in 
quel  Regno  fono  numerati  tra’ Nobili  di 
Nobiltà  politica, benché  non  godinodell' 
originaria  , mentre  vivano  nobilmen- 
te ( fi 

20  II  Crefcenzio  ( « ) , Il  Cefalo  (fi)  L’ 
Ondedei  fi)  Mattia  Stefani  ( m ) e 
tanti  altri  di  fopra  addotti  vogliono,  che , 
quando  tal  profefsione  non  fia  efercitata 
da  perfone  vili,  debba  effer  (limata  affo- 
lutamente  Nobile.  Mà,  perche  in  alcu- 
ni luoghi,  per  difpofizione  di  flatuto  , ò 
confuetudine  particolare,  che  in  tal  pro- 
pofito,  come  dalle  altre  arti , hà  forza  di 
legge  (n)  è riconofciuta  come  repugnan- 
te all’Uomo  Nobile  ; in  altri  fi  olferva  il 
contrario,  fi  è creduto  , non  ettèr’inuti- 
le  il  faj  fpecifica  menzione  di  quelli, dell’ 
ufo  de’ quali  fi  è avuta  notizia. 

21  In  Genova,  in  vigore  delle  Cottituzio- 
ni  intitolate  Legei  nove  Reipublic*  Ce- 
nuenfn  Ann.  1576.  concernenti  il  governo 
politico  , & Economico  fatte  dal  Cardi- 
nal Moroni  Decano  del  Sacro  Collegio, 
Vefcovo  d’Ollia  , e Legato  di  Gregorio 
XIII-  Dal  Co:  Pietro  Faune  Ambalciato- 
re,  e Commillario  dell’Imperatore  Maf- 
fimiliano  II.  Da  D.  Carlo  Borgia  Duca 
di  Gandia , e D.  Gio:  Diaquez  Ambafcia- 
tori  di  Filippo  II.  Rè  delle  Spagne,  Me- 
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diatori  eletti , per  fedare  i tumulti  Civi- 
li di  quella  Republica,  l'efercizio  di  No- 
taro  non  pregiudica  alla  Nobiltà  , men- 
tre però , chi  l’efercita  , non  tenga  Ban- 
co publico , nè  Uffizio  , e che  fi  attenga 
da  fare  le  funzioni  di  Metto  , Mandata- 
ro,  òcome  dicefi  in  Roma , Cnrfore.  No- 
tarlo: injuper  ( leggerli  al  Capitolo  terzo 
intitolato  deelaratio  artium  mecbanica- 
rum  ) qui  Jnf  rumenta  , & ultima 1 borni- 
num  voluntatet  domi  fu*  , tei  in  infrmo- 
rum  edibu:  confo iunt  , dum  tamen  , nec 
fcamnum  , feti  Apotbecam  privatim  , a ut 
publicè  , retineant , nec  precepta  fcribant, 
minufque  apud  aliquod  T ribunal  acìuarii  exi- 
ftant,  dignitari  fu*  , oc  nobilitati  nequa- 
quam  derogare  decernimut  . I Balli , Cur- 
iori,  Mefsi,  Mandatari,  Comandatori, 
fono  infami  , perche  caminano  del  pari 
co’ Sbirri  (0). 

Dopo  però  , che  quella  Republica  , iz 
con  nuova  legge  decretò  , che  tutte  le 
Cancellarle  de’  Magittrati  , e del  Sena- 
to fletto  doveflèro  conferirli  a’ foli  Cit- 
tadini , ad  efclufione  de’  Nobili  , Te- 
ttando a’ Notari  il  femplice  emolumen- 
to degli  Stromenti  di  poca  confidcra- 
zione  , i Nobili  cominciarono  ad  atte- 
nerli da  tale  profellione  ; e da  molto 
tempo  in  quà  fi  è talmente  avvilita  , 
per  effervifi  introdotte  perfone  mecca- 
niche, ed  abiette  , che  gli  ttefsi  Citta- 
dini di  natali  nobili  ricufano  d’eferci- 
tarla. 

In  Lucca  poi,  non  folo  non  pregiu-  2 j 
dica  punto  alla  Nobiltà,  mà  nè  meno 
impedifee  , che,  chi  l’efercita , fia  am- 
metto al  Magiftrato  degl’Anziani , come 
tutti  gl’altrt  Nobili  , nc'quali  è riftret- 
ta  la  lomma  del  governo. 

In  Civitacallellana  parimente  non  pre-  24 
giudica  alla  Nobiltà . 
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(f)  Bar.  dee  zia  Cbopin  ad  C infuri  ud  Antedetti  IH.  I.  cap^.nu.6  Cinte J.  le  Brrt.  Plaid.  J.  Leve!.  Uh , f.nsm.  1 9,  Stia  fi.  /£#- 
nillard  f^eli/f  far  e nf. cap.  6 . (g)  Mattili le  Magi/frat  Jib.yrap.t  .*.$$. tfaq. 

( h ) Menetrier  des  prevvet  de  NMejf  de  Nnpi.  (i)  Nebil.d.enp.loM.1. 

(k)  Cenfin.n.xi.Val.%.  (1)  Cenfid.i-j  n jo.  (m)  D*  NtMsap.J.nu.iS.f.lS}. 

(n)  Pnajf3Jee.$6l.Anner.j.  (o)  Sperel.dee.^^.ijfeqj. 
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CAPITOLO  XII. 

Dell 4 Medicina. 

SI  fa  un’oflinato  duello  tra’ Scrittori  in 
propofito  della  medicina  : Si  sforza- 
no alcuni  di  provare  , efler  quella  Arte 
ignobile  ; Pretendono  altri  follenere  il 
contrario.  Comparifcono  i primi  armati 
della  Sacra  Scrittura  (a)  dove  li  legge  , 
che  Giulèppe  ordinò  a'  Medici  Tuoi  fer- 
vi , che  imbalfamalfero  il  Cadavere  di 
fuo  Padre . Pracepitque  fervis  fuh  Medi- 
cii,  ut  aromatibus  conditene  Patrem  : On- 
de inferi fcono,  che,  fe  la  Medicina  fof- 
fe  (lata  arte  nobile  , i Profeflòri  di  ella 
non  farebbono  flati  nominati  col  tito. 
lo  di  fervi . Fortificano  la  loro  opinione 
con  l’auttorità  delle  leggi  Civili  ( b ) do- 
ve fi  trova  fcritto  : fi  oh  Uberalem  Artem 
fuerit  confiitutum  ; i vi  oh  Medicinam  , di- 
cendo che  la  particola  , vel , come  dif-- 
giuntiva  , fà  conofcere  , che  la  Medi- 
cina è fiata  fegregata  dalle  Arti  libe- 
rali : Anzi  che  da’  Legislatori  i Medici  fo, 
no  (lati  confidcrati  efprelTamente  come 
fervi  ( c ) . Con  lo  Hello  titolo  fono  fta. 
ti  nominati  in  una  lettera  di  Augulto, 
riferita  da  Svctonio  in  Caligola  ; Da  Ci- 
cerone nell’orazione  per  Dejotaro  ; Dal 
Petrarca  ne’  fuoi  libri  contro  un  certo 
Medico  : Socrate  de  flatibut  , non  con- 
tento del  titolo  di  fervi  , li  chiama  anco 
fordidi  , perche  maneggiano  urina,  ller- 
co,  ed  altri  efcrementi:  Cosi  fanno  mol- 
tilfimi  altri  riferiti  dal  Tiraquello  ( d), 
e dall’Aurtorc  della  Critica  della  mor- 
te, che  chiama  i Medici  diflruttori  del- 
la natura . Platone  nel  fuo  Critone  ebbe 
à dire  Ioli  Medico  uccidi fi  e borni  nem  impu- 
nitai eji  ■ E Paolo  Rodi  (e)  foggiunfè; 
Error  Medici  cum  ipfo  cadavere  jepelitur , 
(3  amplius  de  eo  non  quterhur  . Nam  (J 
Medici t occidendi  data  impunitai  videtur  : 
Hinc  Diogene  ! Cynicui  , ut  refert  Lacr- 
imi , in  ejut  vita  , cum  vidifiet  ignavum 
luHatorcm  Medicinam  profitentem  , Intri- 
dendo dixit  ci  : Nonne  talem  proftjjwnem 
fujcepifii  , ut  eoi  projicias  , qui  te  projece- 


runt  ? Qua  fi  Medici  fiepiui  agrotantet  in- 
terimant  , quàm  curent  . Hinc  ille  medi- 
cina reftaurator  egregia!  G alenili  ( f ) di - 
Rum  illud  prò  vice  proverbii  citat  : Mor- 
bus quidem  curai  us  e fi , homo  asttem  obiit  : 
Seguitando  forfè  quello  fcherzo  di  Leon 
X.  che  , rispondendo  al  problema  , Se  i 
Medici  recallero  al  mondo  maggior  uti- 
le, ò danno,  dille , che,  fc  non  ci  fode- 
ro! Medici, ci  mangieredimo  l’un  l’altro, 
come  fanno  i pefci  (g).  Quali  volefse  di- 
re , come  Tertulliano  in  propolito  della 
guerra  , che  fode  tonfura  bum. mi  generii . 

Vuole  il  Signor  de  Montaigne  (b)  che  a 
una  delle  dieci  parti  del  Mondo  viva  fen- 
za  Medicina:  Che  infinite  Nazioni,  che 
non  la  conofcono  , fi  confervino  più  fa- 
né , e vivano  più  lungo  tempo  che  noi 
altri  Europei  . Rifèrifce  l’efcmpio  de’ 
Romani  , che  per  il  corfo  di  6oo.  An- 
ni; ò come  ha  fcrittò  Plinio  ( i ) di  <35. 
dopo  la  fondazione  di  Roma  , ricufaro- 
no  di  ammetterla  nella  loro  Dominan- 
te; e dopo  averla  ricevuta  nel  Confida- 
to di  Lucio  Emilio  , e Mario  Licino  , 
e fperimentata  per  lungo  tempo  , bandi- 
rono i Profèfsori  di  quella  ; perfuafi  dal- 
le ragioni  addotte  da  Catone  il  Cen- 
fore  , che  fece  conofcere  , con  quanta 
facilità  fi  porcfse  vivere  lènza  il  loro  aju- 
to.  E pare,  che  Catone  avefse  ragione 
di  parlar  in  tal  forma  , mentre  egli , fen- 
za  impacciarli  co'  Medici , era  giunto  all’ 
età  di  85.  anni  , e fua  Moglie  era  ridot- 
ta all’ellrema  vecchiezza.  Volendo,  che 
la  vera  medicina  confida  in  quelle  co- 
fe , che  li  trova , efser  falubri  alla  nollra 
conlèrvazione.  Gl’ Arcadi  guarivano  tut- 
te le  infermità  col  latte  di  Vacca  . La 
violenza  delle  Droghe  , che  rifvegliano  , 
ed  intorbidano  il  male  , con  le  loro  op- 
pofizioni  , fuol  efser  la  nollra  ruina  . 
Non  v’è  medicina  , ancorché  perfètta  , 
lenza  qualche  parte  di  nocivo  . Con  la 
dieta  li  fupcra  ogni  gran  male  ; con  illan- 
guidirlo fi  riduce  al  fuo  fine  . Enrico  I V. 
Rè  di  Francia  fuoleva  ripeter  fpellòquel 
detto  di  Tiberio  , che  l’Uomo  dopo  l’età 
di  30.  anni  , non  deve  aver  più  bifogno 
di  Medico  ( k ) . Adriano  Imperatore, 
ridotto 


{a)  Gnufruf  ai:  ( I,  ) utUé  tjnutitwfuff dt  dtt'.r.h  erd.fdeì**  1 1 in  nini  jt  $ Mt.iutnirn  fj.it  txlraord. cernir. 

C c ) Z l.c  i»  dtrr  dtcur.HI,. ioJ.ultffJtjur.itnmuuJ.Tprii  § Cucini tf. di  fiditi  .l&tt . 

(d)  ViNM.tup  il.dulu.^oH.ulu.jxl.  (c)  Auua.ulludei.ii^.n.lSj po.ni. 

(f)  Lit.X  di  UU  Cura,  (g)  .MedtcinMfif.fi.  JSJ.  ( h ) Ut.l.teptn.  (i)  liP.afslp.1. 

< k)  f-fpint  duro  In  Confi.  dn  Frinì.  Un  .oyf. libimi  I. 


Digitizi 


Partei  Cap. XII.  45 

ridotto  à gl’ultimi  periodi  di  Tua  Vita  , I la  dell’  Armonia  tra’  Medici  , e Spe- 
efclamava  . che  la  folla  de’Medici  lave-  ziali  . 


va  condotto  à quello  flato;  quafi  che  er- 
gane pbarmac'ue  fiat  organa  fallaci*  , co- 
me hà  detto  il  Gran  Patin , celebre  Pro- 
feffore  di  Medicina  ( a ) . Nel  Dominio 
Ottomano  , per  teftimonianza  del  Co: 
Alberto  Caprara  , riferito  dal  Co:  de  gl’ 
Anzi  nella  Relazione  di  quel  Dominio 
, ( b ) , fi  lafcia  , che  le  infermità  liano 
curate  dalla  natura  . Il  Citato  Patin  (r) 
dice  , che  i Medici , e Speziali  altro  non 
fanno  , che  giuleppi  , polveri  , decot- 
ti , elettuari  , c rotelle  cordiali  , che 
per  lo  più  fervono  , à prolongar  il  ma- 
le , à vuotar  la  boria  dell’inférmo  ; ed 
altrove  ( d ) foggiunge  , che  la  Teriaca 
hà  riputazione  , fènz’  alcun’  effetto  , e 
fenza  fondamento  ; elfer  foftenuta  da’ 
fpeziali  , per  levar  l’ufo  de'  femplici  , 
più  confacevoli  alla  natura  , e che  con 
maggior  ficurczza  liberano  da’ mali.  Che 
la  Carne  di  Vipera  tanto  flimata  da’ 
fpeziali  à nulla  vale  ; mà  bensì  lo  /pi- 
rito  di  Sale  , ò I’infufione  di  eflà  leccata 
all’ombra,  in  acquavite  ( c ). 
x Trà  popoli  del  Regno  di  Cocincina  i 
Medici  nella  prima  viGta  , che  fanno  à 
gl’inférmi  , dopo  avergli  toccato  per  lun- 
go tempo  il  polfo  , fe  credono  , che  P 
indifpofizione  fia  mortale,  fi  licenziano, 
dicendo,  lo  non  hà  medicina  per  voi-.  Se 
curabile  , afferrando  l'ammalato  , che 
frà  tanti  giorni  guarirà,  convengono  del- 
lo flipendio  della  Cura  : Compongono 
elfi  ftelfi  le  Medicine  , fenz’opera  de' fpe- 
ziali . Se  l’infermo  guarilce  , fegli  paga 
la  fomma  convenuta  : Se  muore  perdo- 
no l’opera  , ed  i Medicamenti  . Se  così 
fi  fàceffe  trà  noi  , molte  infermità  non 
avrebbono  periodi  si  lunghi , non  fi  tran- 
gugiarebbono  tante  Medicine  . France- 
feo  Quevedo  , nel  quarto  de’fuoi  fogni 
dice  , aver  offervato  fovente  , che  i cla- 
mori , che  fi  fànno  per  que’che  muoio- 
no , principiano  dallo  flrepito  de’ mor- 
tai de’fpeziali  ; Sono  accompagnati  dalle 
Chitarre  , e pafsagalli  de’  Barbieri  , fi- 
nifeono  col  canto  de’  Preti  , e col  fuono 
delle  Campane  . Il  Kavalier  Bade  nell’ 
Egloga  intitolata  la  Vorpara  dopo 'la 
giornata  quarta  de’ Tuoi  Canti  così  par- 


ie Miedico  i ri  triflo 
Tira  à lungo  lo  male 
E tiene  parte  co’  lo  [pestale  : 

S'è  buono,  puro  moflra 
Cd  fra  tante  rizzate 
Puro  là  fio  fecreto 
Qrranno  Renne  la  mano  dà  decreto  . 

Il  Citato  Quevedo  introduce  un  Per-  4 
fonaggio  , che  coti  parla  de’  Medici  . Vi 
protejlo  , che  , fe  io  tornajfi  in  vita , farei 
molto  diverfo  da  quello  fui  . Confejjo  , che 
ancora  confervo  gran  livore  con  tutti , mà  col 
Medico  particolarmente  , perche  , non  con- 
tento di  avermi  tormentatola  fonila,  e for- 
nito di  uccidere  in  malatia  , mi  hà  ancora 
perfeguitatonel  fepolcro,  come  fan  tutti  quel- 
li della  Jleffa  profejfone  con  i poveri  idioti  , 
che  fi  gettano  nelle  loro  mani  , per  paffar 
brevemente  all'altro  mondo  ; poiché  imme- 
diatamente , che  forno  partiti  da  quello  , 
ci  accufano  di  mille  imperfezioni . Dio  gli  dia 
pace  , dicono  , il  fuo  eccejftvo  bere  i'hà  uc- 
cifo  . E come  poteva  guarire  , l’era  tanto 
fregolato  nel  vivere  . Era  infenfato  , meco 
folto  , «0»  ubediva  a’ Medici  ; era  un  Cor- 
po putrefatto  ; Una  Cloaca  infetta  : Vive- 
va coi)  male  , che  gli  è flato  meglio  morire . 

E poi  era  la  fua  ora  . Omicidi  , Affajjmi  , 
Voi  fece  l’ora  , perche  nell ì fante  , che  en- 
trate nella  Camera  di  un  infermo  , fi  può 
ben  dire  , ch’egli  morrà  , e che  Cora  fua  è 
giunta . Non  vi  bafla  , crudeli  il  levar'  un’ 
Uomo  di  vita,  e l'ejfcr  pagati  per  la  fua  mor- 
te , come  fanno  i Carnefici , che  ancor  ten- 
tate feufar  la  voflr4  ignoranza  con  il  difono- 
re , e l’infamia  de’ poveri  defonti . 

Arrivano  ad  inveir  à legno  i perlècu-  5 
tori  de’  Medici  , che  dicono  , non  do- 
ver’ effer’ onorati  , perche  il  precetto  Io 
comandi  ; opponendo  al  palléggio  della 
fcrittura  , bonora  Medicum  propter  uc- 
ce jfitatem  , l’altro  del  Profèta  , che  ri- 
prefe  il  Rè  Afa  , per  effer  ricorfo  all’ 
ajuto  de’  Medici  , quali  vogliono,  non 
doverli  onorare,  perche  veramente  vene 
fia  neceflità;  mà  perche  molti  di  loro  fo- 
no degni  d'amore  ed’onore  . 

Hb  fentito  anch’  io  molti  Medici  di  6 
grido  riderli  della  propria  profelfione.  Il 
Malpighi  , Medico  fàmofo  , non  meno 

nelle 
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c)  Patin. 
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«elle  parti  più  remote  dell’Europa  , che 
nella  Patria , dove  farà  eterna  la  memo- 
ria della  fua  virtù, interrogato, fe  ilMar- 
chefe  Ippolitp  Bencivoglio, die,  trovando- 
li incomodato  da  alcune  indifpofizioni , 
l’aveva  latto  andare  da  Bologna  à Fer- 
rara , folle  in  ftato  di  ricuperar  la  falu- 
te , rifpofe  , che  , fe  avelie  avuto  tanta 
virtù  , fe  ne  farebbe  fervito  per  la  pro- 
pria perfona  afflitta  da  diverfi  mali  ; fen- 
titiiento  conforme  à quello  ne  dice  il  Car- 
dinal de  Luca  nel  fuo  Kavaliero  («») . 

7 I fautori  de’ Medici,  lafciando  da  par- 
te le  favole  de’  Gentili  , che  attribuirono 
l'invenzione  di  queft’Arte  alle  loro  falfe 
Deità  (b)  gli  difendono  con  la  IlelTa  Serie, 
tura  Sacra  ( c ) dove  fi  legge , che  Altifiimui 
creava  de  terra  medicina m ; Onde  Hare- 
manno  Scoppero  ne’  fuoi  Epigrammi 
cantò. 

Inventor  Medicee  licèt  arti/  Apollo  vo- 
cetur  , 

Eli  certe  fammi  dot  tamen  illa  Dei. 
Dallo  Hello  Dio  fù  infufa  in  Adamo , e 
da  quello  infegnata  a’ poderi  ( d)\  onde 
dicono, checoo  ragioneda  Quintiliano(r) 
fù  chiamata  Rei  jacra  , (S  Dei  donum  . E 
che  per  confi-guenza  fù  collocata  tra  quel- 
le arti,  che  producono,  confervano,  ed 
accrefconola  Nobiltà, e lo fplendore  delle 
Famiglie  ; Siali  in  confiderazione  del  fuo 
principio,  avanzamento,  materia  , e fi- 
ne ; ò delle  perfone  , che  l’efercitano , 
mentre  viene  da  Dio  ; riguarda  la  con- 
fervazione  del  genere  Umano;  ed  è efer- 
citata da  perfone  Nobili  (/)- 
S Soggiungono,  non  Apugnare  , che  in 
diverte  leggi  tra  le  Arti  liberali,  e la  Me- 
dicina fi  trovi  frappolta  la  particola  , ve! , 
perche ,- fe  ben  quella  fa  per  lo  più  l'uf 
litio  di  difgiuntiva,  ferve  ancora  tal  vol- 
ta per  congiuntiva  : maxime  me  libi  Ami- 
cum  faci:  , vel  vietai , vel  dottrina  tua(g). 

■ Cornelio  à Lapide  ( b ) dice  , che  Dio 
comanda  , che  fi  onorino  i Medici  , per- 


che la  Medicina  non  è arte  meccanica  , 
mà  liberale  ; e però  nelle  Univerfità  vie- 
ne eguagliata  alla  Legge,  ed  alla  Theolo- 
gia;  Sicché  quelli  hanno  luogo  tràquedi. 

Ubi  tjuibut  arribui,  lafciò  fcritto  Cicerone, 

( i ) aut  prudentta  major  inefl  , aut  milita! 
quaritur,  ut  Medicina  , Arcbitelìura  , ut 
doRr'ma  rettm  bumanarum , b<e  fune , iit  quo- 
rum ordini  conveniunt  , bonejl « . 

Dicono,  che,  le  ben  fù  efercitata  an-  9 
co  da’ fervi  , non  perciò  deve  eller  itima- 
ta  arte  fervile,  e plebea;  riflettendo,  che, 
fe  i fervi  attendeflero  à gli  rtudj  delle 
feienze  , anch’efli  potrebbono  elèrcitare 
le  Arti  liberali  ; mà  , che  ficcome  i fervi 
per  tale  efercizio  non  diventerebbono  li- 
beri, nè  Nobili,  cosi  le  feienze  , ed  arti 
nobili  non  ponno  diventar  vili,  per  eller 
efercitate  da  quelli  , che  fono  capaci  di 
tutte  le  feienze  , come  gl'Uomini  liberi 
(li).  Che,  fe  la  Medicina  è fiata  cferci-  p 
tata  da’  fervi  , lo  dello  hanno  fatto  an- 
cora molti  Papi  , Monarchi  , e Principi 
( / ) fenza  perdere  la  Nobiltà  , ancorché 
abbiano  maneggiato  eferementi  putridi  ; 
anzi  fi  fono  refi  degni  di  molta  lode,  per 
aver  foccorfo  alle  necelfità  degl  Uomini  , 
poiché , fe  ben  dovemo  riconofcere  la  fa- 
iute  dalla  prima  Cagione  , non  fi  deve 
mettere  in  controverlia.che  Dio  operi  col 
mezo  delle  feconde  cagioni  , che  fono  i 
medicamenti  (m). 

Confiderano  di  più,  che,  non  folo  la  io 
Medicina  e fiata  efercitata  da  quelli , che 
erano  già  Papi  , Monarchi  , e Principi  , 
mà  anco  da  altri,  che  con  tal  mezo  fono 
divenuti  Marchefi,  e Conti  , e fon  giun- 
ti alle  dignità  Cardinalizia  , Epilcopale , 
Senatoria  (n).  Il  Turtureto(  0 ) conclu- 
de; Medicum  Principii  illuflrem  vocant  ; & 
Duci  aqwparant  lega  , & interprete 1 : Hi 
pronti  dubio  nobili  fumili re  dant  originerà  ; e 
con  ragione  , mentre  fi  legge  nel  Tello 
( p ) Archiatra  intra  Palatium  militante!  fi 
comitive  primi  ordinit  militaverint  , gradui 
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iute?  Vicario!  t acari  prscipimw  : Sivc  jam  il  Bertini  nella  fila  Medicina  difefa  ( / ) 
pridem  depqfuerunt  militiam,  fimi  pofirade-  pretendono,  che  anco  la  Chirurgia, efer- 
pofuerint:  Ita  ut  inter  Vicariai , ij  Ducei,  citata  nobilmente,  fia  nobile,  perche  la 
qui  admwìfiraverint , (Sr  eoi , qui  Corniti - maggior  parte  di  ella  dipende  più  dall’in- 
vara  primi  ordini:  meruerint  , nibil  inter-  gegno  che  dalla  mano;  E la  confiderano 
fit,  nifi  tempui , quo  quii  adminifiraverit , come  Arte,  che  riguarda  la  confervazio- 
vel  comitive  adeptui  ejl  infignia.  ne  della  vita;  apre  la  firada  a'  fuoi  Pro- 

li Che  gl’emolumenti  (oliti  darli  a’  Me-  fèfiori  di  acquifiar  nelle  Corti  la  grazia, 
dici  non  ponno  dirli  mercenari , mi  con  e l'amicizia  de’  Principi  ; Avendo  fatto 
Utpiano  devono  chiamarli  onorar) , fen-  riflefiione  forfè  , che  , fe  ben  la  Chirur- 
do  di  quelle  cofe,  che  , domandandoli  , già  è nome  generale,  che  hà  uni»,  con 
fono  difonefie,e  mercenarie;  Se  poi  ven-  la  cognizione, l’azzione  della  mano,  prò- 
gono  date  volontariamente  , ponno  rice-  priamente  parlando  , deve  intenderli  di 
verfi  con  oneltà  (a).  E fà  molto  al  pio-  quella  parte  della  Medicina,  che, per  cu- 
polito  quel  che  oflerva  il  Cardinal  de  Lu-  rar  le  infermità  , li  eferdta  col  ferro, 
ca  nel  fito  Kavaliero  ( b ) dove  parlando  fuoco,  ò altro  mezo  limile,  dipendente 
degl'Avvoeati  della  Corte  Romana  , di-  più  dall’ingegno  , che  dalla  mano  . Di 
ce,  che  quivi  non  li  ufano  fiipcndj  (labi-  quella  deve  intenderli  il  Crefcenzio  , 
liti,  nè  mai  fi  chieggono  in  giudizio  , 6 quando  dice  , che  anco  le  perfone  vili , 
fuori  le  mercedi  ; mà  folamente  fi  riceve  efercitando  tal'arte,  debbano  efler  ftima- 
quell’onorario,  che  fpontaneamcnte  dal-  te  onorevoli  . Sentenza  feguitata  dal 
le  parti  vien  dato  nella  fomma  (labilità  Tranchedino  ( m ) e da  Vincenzo  de’ 
dall’ufo  ; ò quel  di  più.  che  porta  la  cor-  Franchi  ( » ) quale  rifèrifce,  efler  (lato 
teda  di  chi  lo  dà  ; ficchè  niente  contie-  cosi  decifo  in  Napoli  : Attefta  Vacillai 
ne  di  meccanico,  ò di  fordido.  ( o ) che  al  tempo  di  Luigi  XI.  Rè  di 

il  D Tiraquello  (c  ) e con  e(To  il  Barbaz-  Francia , fendo  fiato  condannato  à mor- 
ia («/)  vogliono, che  i Medici  debbano  ef-  te  un  foldato  , che  pativa  di  mal  di  pie- 
fer  più  favoriti,  che  i Legifii , dicendo  , tra  , il  Collegio  de’  Medici  domandò  il 
che  la  legge  riguarda  l’acqui  fio,  e la  Con-  quel  Monarca  la  permiflione  di  venir  al 
fèrvazione  della  robba;la  Medicina  la. vi-  taglio  della  pietra  di  quell’ infelice  , che 
ta  : deve  però  rifletterfi  , che  i Legifii , finallora  non  era  fiato  praticato  ; 11  Rè 
non  folo  attendono  all’acquifto  , e con-  fe  ne  contentò  , purché  vi  concorrerti  il 
fervazione  delle  ricchezze  ; mà  ancora  confenfo  del  Condannato  , che  volontie- 
della  vita  , e dell’onore , che  molto  più  ri  vi  conienti  . Riufcl  felicemente  l'ope- 
importa;  onde  pare,  che  il  loro  oggetto  razione;  ed  il  Rè,  che  confiderò,  quan- 
debba  confiderarfi  come  più  Nobile  (e),  to  vantaggio  da  quella  farebbe  rifulcato 
Guido  Papa  ( f ) è di  fentimento'che  i al  genere  Umano  , donò  al  Soldato  la 
Medici  godano  della  Nobiltà  , edimmu-  vita;  e con  quella,  buona  fomma  di  tie- 
niti de’ Dottori;  Si  oppone  il  Boerio(g)  naro. 

à tal  fentenza  , dicendo  , che  il  Medico  Mà  io  concorro  con  quello  dice  poco  i j 
non  è coftituito  in  dignità, cornei  il  Dot-  dopo  il  Crefcenzio  (p),  che  così  in  que- 
tor  di  legge . Mà  di  quello  al  libro  delle  Ha  , come  nelle  altre  Arti  debba  atten- 
precedenze.  derfi  la  confuetudine  de’ luoghi;  che  per 

tj  Concludono  per  tanto  i fautori  de’ Me-  altro  generalmente  la  Chirurgia  fia  (fi- 
dici, che  , quando  nelle  leggi  la  Medici-  mata  Arte  meccanica , e vile  f q ) , e co- 
ni vieti  nominata  come  Arte  meccanica,  me  tale  proibita  a’  Chierici  . I Medici , 
debba  incenderfi  della  Chirurgia  , ed  al-  come  oflerva  il  citato  Tiraquello  ( r)  non 
tre  fimili  , che  dipendono  dall’opera  del-  foloponnoeflirpromolfial  femplice  Chic- 
le mani  (i  ).  ricato,  mà  anco  al  Sacerdozio  ; e confe- 

14  Mà  il  Crefcenzio ( » ) Il  Franchi (i)ed  guire  benefizi  ecclefiaftici . Di  più  confi- 
derano 

11)  Ps*ìm.  Itft.f.fT  **/.!.  (b)  C^.ign.21.  (c)  De  Nebilcttr  21. «.ira.  (d)  Nel  c.CJrriti.  Dr  Juik. 

(e)  Ufnsmdfr  JtDofhr.p.tj  1/14.  (f)  4.  (g)  Ito.»». 

(h)  PtfevÌHjairOmtr.1*  4. fati. rispetti. (*?  il.t.jìi  efiff.  (i)  Kebiì  jap.-j  .<).  lO.r  (k)  dt<.  j6+. 

rl)/l6l.  (ra)  76.».  t.II*/S«y.  (n)  Ito.  *64.  (o)  Hiflo  de  Leuu 

(p)  (q)  it  NebìljMp.  J 1 j»  (r)  Jcap.p.»^o6, 
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derano  i Dottori  , che  l’efercizio  della 
Medicina  vien  proibito  a ’ Spurj  perche 
reca  dignità  , di  cui  efsi  fono  incapaci 
(a).  Nella  Perda , ed  altre  Parti  Orien- 
tali anco  i Signori  di  nafcita  confiderà- 
bile  efercitano  la  medicina  > e tengono 
porto  molto  più  riguardevole  che  in  Eu- 
ropa ( b ). 

1 6 Mà  , non  ortanti  le  ragioni  addotte  à 
favore  della  Medicina  , c la  temenza  di 
Democrito  riferita  dal  Bertini  nella  fua 
Medicina  difèfa  (c)  che  ha  lafciato ferir- 
lo , Sapienti a cognitionem  Medicina  foro- 
rem  , ac  contubernalem  epe  puto  ■ Sapien- 
tia  enim  animam  ab  ajfetìibut  liberal:  Me- 
dicina vero  morboi  à Corporibui  aufert  , 
che  ha  dato  motivo  à Profpero  Mando- 
fio  riferito  dal  citato  Bertini  (d)  di  chia- 
mar tal  profèlfione  più  che  nobile  . Me- 
dicinam  etenim  plurimi  jugiter  feci  cum 
cordata  virit  , apud  quot  magnum  fatte 
babet  medicina  pondut  Dijcrepat  mea 
fent  entia  ab  illorum  peftimà  , qui  pepimi 
de  bac  pranobili  facultate  fentiunt  ; & 
oppidb  ridicali  mibi  videntur  , ac  pravi 
morati  ; dum  maledici  nimis  , contume- 
liofeque  cantra  medicinam  , medicofque  om- 
ftei  verbo  faciunt  multa  : ignorant  omni- 
ttò  , verum  medicina-  finem  effe  , non  fo- 
nare , cum  hoc  non  fu  perpetuò  datum  in 
potejlate  Medici  ; fed  appofiti  facere  ea  , 
qua  ad  fanitatem  conducunt . 

17  Convien  dirtinguer  la  quertione  col 
Cardinal  de  Luca  ( e ) e ftabilire,  che, 
quando  fi  ltudia , e fi  pratica  ancora  nel- 
le occorrenze  , non  per  profellionc  , nè 
per  mercede  ; mà  per  genio  , e per  con- 
fervarc  la  propria  perfona  , come  fàn- 
no  molti  Signori  , anche  di  alta  sfera  , 

- fia  ornamento  decente  , non  fidamen- 
te a’femplici  Nobili,  mà  ancora  a’  Prin- 
cipi , e Signori  grandi  . Quando  poi  fe 
ne  fà  profèlfione  per  mercede  , ò ftipen- 
dio  , fe  fi  profèlla  folamente  in  Teori- 
ca , e fcientificamente  , come  fuccede  , 
quando  fi  legge  sù  le  Catedrc  , non  fia 
repugnante  alla  Nobiltà  , benché  gene- 
rofa  , e Kavallerefca  ; mà  bensì  a’  Ka- 
valieri  applicati  alla  vita  militare  ; e con 
ragione,  perche  lo  Audio  continuo  del- 


le lettere  debilita  molto  gli  fpiriti  mar. 
ziali  : Se  per  altro  un  Kavalìero  di  bell’ 
ingegno,  ancorché  cingerti;  Spada  , e fà- 
certe  profèlfione  d’armigero  , dopo  aver 
rtudiaco  quella  facoltà  , riuscendo  in  eli 
fa  eccellente  , la  leggerti  in  Catedra , è 
prenderti  ancora  publico  Aipendio  , fa- 
rebbe eofa  degna  di  lode  fendo  un'or.  1 l 
namento  lodevole  in  ogni  forte  d’ Uo- 
mini . 

Mà,  facendofi  profertione  di  curar  gl'  18 
infirmi,  per  mercede,  6 Aipendio,  con- 
corro col  citato  Cardinal  de  Luca  , che 
per  ufo  generale  del  mondo  communica- 
bile  , e particolarmente  della  nofira  Ita- 
lia , fia  Aimata  repugnante  non  folo  al- 
la Kavalleria  , mà  ancora  alla  privata 
Nobiltà  generofa  ; quando  però  non  vi 
fia  confuetudilie  'in  contrario  , come  ve- 
diamo  ortirvarfi  in  molte  Città  cosi  dell’ 
Italia  medema  ; come  d’altre  parti  dell’ 
Europa  , delle  quali  approdò  ne  faremo 
menzione  ; poiché  la  Nobiltà  , ò viltà 
degl’Uffizj  dipende  dalle  Confuetudini 
delle  Nazioni  , come  faggiamente  offer- 
va  il  Sadarino  ( / ) e più  efpreflamente  -t 
il  Turtureto  ( g ) . An  medicina  fit  bo- 
nefia  , (3  nobilitet  , attendendi  funt  gen- 
tium  more 1 . Ed  il  Cardinal  de  Luca 
( b ) foggiunge , che  , fe  bene  nelle  lez- 
zioni  del  Breviario  Romano  fopra  la 
Commemorazione  de’ Santi  Cofmo,  Da- 
miano , e Pantaleone  , quefti  Santi  fo- 
no chiamati  Nobilet  Medici  , il  Dotto- 
rato in  Medicina  , anche  per  di/pofizio- 
ne  delle  leggi  , nobilira  , e quella  pro- 
fertione è ancora  propria  de’  Nobili  , de- 
ve attenderli  l’ufo  di  quelle  Città , e Pro- 
vincie , dove  cosi  fi  pratica  ; fendo  per 
cosi  dire  tanto  diverfo  , quanti  fono  ì 
luoghi  dove  fi  trovano  Medici  . Mà  per 
per  lo  più  i Medici  di  ofeuri  natali  non 
fogliono  eflèr  Aimati  Nobili  ; e partico- 
larmente quelli , che  I’efercitano  in  pra-  : 
fica  , perche  pare  , che  tal  profefsione 
contenga  una  certa  parte  meccanica  ; « 
che  però  non  fia  Aimata  tale,  che  , difi 
cretivamente  parlando  de’  Profeflori  del- 
le altre  feienze  , efigga  il  titolo  di  No- 
bile ; mà  vi  fi  aggiunga  per  ragione  dell’  r 

eccel- 


? ) AgrAi*.  Annuiti*, dipurfi.  Eni.  Amt.  Firmai*.  fimm.tit.-]j*p.l. 
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eccellenza  nel  miniftcrio  , come  ap- | In  Civica-Caftellana  parimente  la  Me-  it 
punto  11  pratica  co'  Pittori  , Scultori  , e diana  non  pregiudica  alla  Nobiltà.  Alcf- 


(imili. 

Nella  Patria  della  Dama  riferita  dal 

1$  Bertini  , prima  nella  fua  Medicina  di- 
fefa  , e poi  nella  rifpofla  à Teofilo  Pa- 
, mio  , che  non  volle  acconfentire  alle 
nozze  di  un  Medico  di  lei  molto  inva- 
ghito fino  à tanto  che  quelli  non  s’m- 
d.ufle  à venire  all'atto  di  fdottorarfi  , tal 
profefsione  doveva  efler  Aimata  repu- 
gnante all’Uomo  Nobile . 

Nell’efordio  del  Vecchio  fiatuto  di 

20  Roma  impreco  fiotto  il  Pontificato  di 
Adriano  V I.  Si  legge  . Antonini  Petru- 
tiui  Ara  uni , it  Meìcina  Dofìor  : Fran- 
cifcai  CajfarcUtu  : Jordanut  de  Serlupit 
Confervatorei  Camene  Alma  U rbis  : Ja- 
colmi  Cinciut  Prior  Capii um  Regionum  Ur- 
iii  . Nell’efordio  dell’ultimo  libro  del- 
lo  fletto  Aatuto  fi  trova  ; Magiaro  Jean- 
ne Baptijla  de  Ferallii  ; Magiftro  Caca- 
re de  Maniliii  ( Ambi  Dottori  di  Me- 
dicina , ) (t  D.  Pctro  Paulo  Veccio  Al- 
ma Urbi!  Confervatoribui  . Nel  fine  del 
libro  fi  veggono  imprelTe  le  Armi  genti- 
lizie de’  fudetti  Coafiervatori  ; In  mezo 
quella  de’  Veralli  confi Aente  in  una  ban- 
da , ò falcia  ondata  , & una  rafia  di  Co- 
pra. A delira  de’Manilii  , confidente  in 
tre  Monti  , nel  più  alto  de’  quali  fi  ve- 
de una  Stella  , e Copra  una  Colomba  , 
con  un  ramo  di  Ulivo  in  bocca  , ed  à 
.Anidra  de’ Veccia  ; cioè  un  Leone  ram- 
pante, fopra  un  ramo  di  Palma  , ò Spi- 
ca di  Veccia. 

Dalle  memorie  fiudette  fi  comprende  , 

21  .che  in  Roma  la  medicina  non  è data  fti- 
mata  repugnante  a’  Nobili . Si  conferma 
tcol  trattato  de’  Medici  Pontifici  delMan- 
dofio  : Quivi  fi  là  menzione  di  Aleflàn- 
dro  Spinola  Nobile  Romano  , Marito 
della  Sorella  di  Domenico,  e d’ Andrea 
facovacci  , il  primo  Cardinale  , l’altro 
Vicario  del  Papa  : fu  quegli  Medico  di 
Aleflandro  VI.  Orazio,  e Scipione  Lam- 
cellotti  , parimente  Nobili  Romani  fu- 
rono Medici  di  Giulio  II.  Giacomo  G°t- 

. tifredi  fu  Medico  di  Paolo  1 1.  11  predet- 
to GiotBat citta  Veralli  fù  Medico  di  Eu- 1 
genio  I V.  e Simon  lebaldi  di  Nicola  V- 
c di  Calido  III.  tutti  Nobili  Romani. 

Ateneo  Toma  !..  . 


fiandra  Trajano  Petronio  Nobile  mio  Con- 
cittadino fù  Medico  di  Gregorio  XIII. 

Ciò  non  ottante , Luc’Antonio  Petronio, 
da  quello  defeendente  è flato  Kavalier 
Gerofiolimitano  , mà  rapito  dalla  morte 
in  tempo , che  il  di  lui  valore  ci  dava  al- 
te fperanae  (a). 

In  Lucca  parimente  non  pregiudica  al-  23 
la  Nobiltà  : GioBatcilla  Sergi  ulti  Nobi- 
le Lucchefe  fù  Medico  di  Gregorio  XI IL 
(b).  Impcdifce  bensì , à chi  ne  f’à  prò- 
fèfsione,  l’elercizio  del  Conlàlonierato , 8 
l’Anzianato  , ficcome  fuccede  ne’  Dorto. 
ri  di  legge  , non  già  .perche  ne  Cariò.  in- 
capaci , mà  affinché  non  ne  rilutti  pre- 
giudizio à gl’inférmi,  ed  a’  litiganti,  così 
dichiara  lo  ltituto  di  quella  Republica  , 
chiamato  de  Regimine  , che  li  cuflodil’ce 
nella  Segretaria  del  Palazzo  , dove  quq 
vi  nel  Capitolo  terzo.  Ieggefi  : Prateria 
cognofcentei  ,1  quod  ajficium  Medicarmi , tì 
Advocatorum  refultat  in  ìncommodnm  m- 
frmorum  , it  lit'tgantium  , it  litei  protra- 
buntur  ,it potivi  Reipublica ■ expedit  bolbiitei 
fono 1 babert  ; it  quid  litei  celeriter  diri . 
mantur  . Ideo , ne  tegritudinum  curatia  dif- 
feratur  , & he  Hit!  diiitim  pratrabant  ur , 
ft atuimui  , it  ordinami 11,  quid  nnlltii  Me- 
dicai Pbyfit m , feu  Certificai,  artem  medi , 
citta  acìuaiHer  legem  , tei  exerceni  , tini- 
lufque  II odiar  Jurit  Canonici  , veì  C/V1 
Hi  , nullujqae  licentiatus  , feti  gradua- 
ta! in  Jure  Canonico  , : vcl  Civili  ,.  ali- 
ano tempore  , perpetuò  ebgatar  , aut  ad- 
mittarur  ad  Ofiìcium  Anfanatili  , ve!  ve- 
xilliferi  Ju  iiitiie  lucani  OOr/munii  , it  Po- 
pulì  , fed  fit  eìi  difium  Olficium  pcnitui 
interdihum.  > ,>  . 1 ; 

In  Bergamo  la.  Medicina  è filmata  24 
onorevole  . Così  deve  ctterfc  in  Napoli, 
mentre  ollèrvo,  che:  rda’  Medici  Pontifi- 
ci il  Mandofio  annovera  - Girolamo  Pro- 
venzale Nobile  Napolitano  Medico  di 
Clemente  Vili. 

In  Genova  fi  trovano  due  forti  di  Me-  23 
dici , gl'uni  Collegiali  , gl’altri  non  Col- 
legiati  . A favore  de’  primi  vi  è una  leg- 
ge tra  quelle  , che  fono  intitolate  lega 
nova  Rei public <e  Genuenfts  Anno  1576. 
che  concernono  il  governo  publico  , <Sc 
D eco- 


-a  (,) 


Dia 


{ 1 ) Mondèf.  da  Mèdi*.  Pètali/.  

( b ) Mondo/.  Uè.  eit. 


5 o Della 

. economico  , accennate  nel  Capitolo  pre- 
cedente de’  Norari  , dove  leggefi  ( «t  ), 
Kfce  , quid  maximo  tifiti  fune  in  Repu- 
tilea , >XC  mediocre  ri  ornamentimi  affé- 
rune  , voluwm  ornami  obfervari  privile- 
p»  , & immunitates  , fublatit  fraudibtit  , 
fi  qua  fune  . Ratio  eorum  dignitari!  pò- 
fitdat  , & ita  obfervari  voltanti s- , ut  ab 
omnibus  Magiftratibui  , excepre  Mufiriffi. 
f mo  Duce  , (5  Cubernarorum  Collegio  , fe- 
dentef , tìy  fello  capite  , 6t  aitdiantur  , 
& exdpiantur  , pojfintque  ad  omnes  in  Re- 
pubica  dignitates  promoveri  , edam  quid 
ConfiUarii  majoris  , tei  minori)  munus  , 
atte  alio / Magi  fratta  nuuquam  obierint,fu- 
prema  exceptà  . E con  ragione  , poiché 
niuno  viene  ammetto  à quel  Collegio,  fe 
prima  non  hà  prova»,  che,  non  folo  il 
fupplicante  , mà  neioeno  i Maggiori  di 
etto  abbiano  eferckero  arti , in  minima 
parte  pregiudiziali  slja  Nobiltà  , oltre 
molti  altri  roquifiti  di  Cittadinanza,  Ru- 
di , e narali  legittimi  . Chi  vi  fi  trova 
aferitto,  oltre  le  molte  prerogative  , che 
gode  , non  viene  punto  comradifiinto 
da'  Nobili  . Al  Collegio  de*  Dottori  fi 
trovano  aggregati  molti  delle  principa- 
li famiglie  de’  Nobili  , Sena»ri  , Dogi  , 
ed  anche  Cardinali  . Ma  il  Collegio  de’ 
Medici  da  molto  tempo  in  qua  hà  per- 
duto della  ftima  ; niuno  de'  Nobili  vi  fi 
fà  aggregare,  e molto  meno  efercita quel- 
la profclfione  , parendogli  men  decoro- 
fa  di  quello  convenga  al  loro  grado  . I 
Medici  non  Collegiali  fono  (empiici  Cit- 
tadini, nè  godono  privilegi , mà  la  loro 
profefsione  non  pregiudica  alla  Nobiltà  , 
Riferifce  il  Mandolìo  net  fuo  Cata- 
logo de’ Medici  Pontifici  , che 
Demetrio  Canevari  No- 
bile Genovefe  fù 
. s ' »-■  MedicodiUr- 
bano 

VII.  e Simon  Palqua  pari- 
mente Nobile  Ge-  ■>  - 
novefe  di  > • 

PioIV. 
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Nobiltà . 

CAPITOLO  XIII. 

Della  Chimica. 

Endo  la  Chimica  una  parte  della  Me-  i 
dicina  , non  mi  è par»  fuori  di  pro- 
poli» il  dirne  qual  cola  in  quefto  luogo  , 
Lo  Audio  di  quella  è (limato  perniciofò, 
e dannabile,  noti  già  per  fc  (ledo,  quan- 
do vien  ordinato  alla  curiofità , ed  a’  me- 
dicamenti, come  (anno  molti  Signori  ,che 
per  proprio  divertimento  , e per  morivo 
di  carità  compongono  ogli,  acque,  polve- 
ri , e cofe  fimili , che  difpenfano  ss  No- 
bili percortefia,  a’ poveri  per  carità , con 
che  danno  faggio  della  propria  virtù  , e 
pietà  . J!  Marehefe  Amorotti  da  Manro- 
va , Signore , che  accompagna  la  Nobiltà 
della  nafeita  con  molte  virtù  , compone 
Un  acqua  prezìofidima,  per  faldare  le  Ar- 
terie tagliate.  Mentre  io  mi  trovavo  nel- 
la Ruota  di  Ferrara, rie  furono  fatte  va- 
rie fperienze  , che  riunirono  fèlicetnert- 
te  ; Mi  lovviend  trà  le  altre  di  un  Cap- 
pellano del  Cardinal  Imperiali',  di  quel 
tempo  Lega»  di  quel  Ducato,  ché  ricó* 
nofee  la  fua  falute  da  quell’acqua  . Mà  -, 
perche  da  quello  ftudio  con  facilità  fi  paf- 
fa  all’altro  dell’Alchimia  , dal  Cardinal 
de  Luca  nel  fuo  Kavalieroèchiamata  fit- 
prema  pazzia  negl’Uomini  , che  preten- 
dono far  profèlfione  di  faviezz*  : (èndo 
quello  mezo  facilittuno'  per  Tuinar  le'Ca- 
fe,  non  mcn  de’ Principi , che  de’ privati, 
che  fenza  riflettere  aH’effieaeifTimo  'argo- 
mento deU’eftètto  rifulfarite  dalla  (perien- 
za  fattane  per  tanti  (ècoli  , fenza  mini- 
mo  profitto,  anzi  con  danni  grandilsimi, 
non  men  nella  falute,  che  nella  borfa , vi 
s’immergono  . Gio:  Francefeb  Borri , co. 
gnito  prima  per  la  fua’Apoflafìa , e poi  pet 
l’abjura  fatta  de’  proprj  errori^  ricorra», 
fi  in  Amburg  , fot»  la  protezione  della 
Regina  Criftina Con  la  fua  eloquenza  , 
la  perfuafe  ad  azzardare  (bmme  grandi 
di 'denaro  nell'Alchimia,  mà  tutti  anda- 
rono in  fumo  : Paflàto  poi  à Copena- 
ghen, ifpirba  quel  Monarca  defidfcfiogran- 
dedi  trovare  la  Pietra  filofbfica  : Con 
tal  mete  sintrodutte  nella  dì  lui  buo- 
na grazia  à fegno  , che  fi  refe  odiofifli- 
. . mo 
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1 chiamata  dal  nome  de’  Filofofi  , che  fi 


mo  à tutti  i Grandi  del  Regno  , aven- 
dogli fatto  gettare  de’  milioni  di  lcudi 
in  (imil  frenelia  , da  elio  dipintagli  per 
fegreto  sì  fàcile  , e ficuro  , clic  aveva 
indotto  quel  Re  à fabricare  una  Ca- 
la portabile  di  legno  , con  tutti  gli  Stro- 
menti  necellkrj  à quel  lavoro  : Quan- 
do il  Rè  andava  da  un  luogo  all’altro  , 
li  faceva  flrafcinar  quell’  Edificio  da' 
buoi  . Ma  , fe  al  tempo  della  morte 
del  Rè  , il  Borri  non  folle  fuggito  velo- 
cemente da  quel  Regno  , il  Principe 
fuccefiore  gli  avrèbbe  fatto  pagare  con 
la  vita  quell'oro  . Il  Borri  aveva  fegrc- 
ti  bellifsimi  di  Medicina  , mà  , perche 
applicava  à quelli  per  necefsitk  , à quel- 
la per  genio  , durante  fua  prigionia  nel 
Callel  Sant'Angelo  di  Roma  , non  sò  , 
fe  per  ingannar  fc  ftellò  , ò altri  , fece 
lubricare  un  Mantice  di  sì  fmifurata  gran- 
detta , che  Monlignor  Teforiero  di  quel 
tempo, dubitando  porcile  incendiar  quel- 
la Fortezza , ordinò  , che  folle  disfatto  : 
Sicché  nel  Borri  veritìcofsi  ciò,  che  .can- 
tando, dille  il  Marino. 

O facra  fame , ebe  con  ftudj  tanti 
Cerchi , volgendo  le  fallaci  Carte  , 
Dell’oro  il  fonte,  e fabricar  per  arte 
La  Pietra  filofofica  ti  vanti ; 

E curva  , e china  al  carco  vetro 
avanti 

Squallida,  e magra  in  folitaria  parte 
Irriti  nel  Carbon  laure  confparte 
Dalle  bocche  de' mantici  fonanti. 
Semini  in  mar  le  tue  fperange  , ò 
mieti 

Ombre  falfe  di  errar  , ch’altro  non 
hanno 

Scopo , che  il  nulla  i chimici  fecreti . 
Di  quel  vano  fudor  vano  è l'inganno 
Ch’altri  pajce  di  fumo,  e poco  lieti 
Son  quegl' dequifii  , ov’ il  guadagno  è 
danno. 

Mentre  davo  così  fcrivendo  per  me- 
ro divertimento  , mi  è fopraggiunta  1’ 
illanza  di  un  Signore  curiolò  , che  im- 
merfo  forfè  anch’egli  in  tal  laberinto  , 
delidera  fapere , perche  gl’Alchimilli  me- 
ritino biafmo  , e non  lode, ed  bò  voluto 
compiacerlo  , affinché  , avendone  bifo- 
gno,  pofsi  ravvederli  del  fuo  errore. 

La  Pietra  filofofica  è una  polvere,così 
Ateneo  T omo  I. 


fuppone  la  componghino  , riducendo  i 
metalli  imperfetti  alla  perfezione  , con 
cangiarli  in  oro,  ò in  argento  , giuda  la 
qualità  della  polvere  lavorata  dall’Artefi- 
ce. Chiamano  metalli  imperfetti  il  piom- 
bo, col  nome  di  Saturno  : lo  Stagno,  di 
Giove:  il  Ferro,  di  Marte:  il  Rame, di 
Venere  : l'Argento  vivo  , di  Mercurio  . 
Danno  al  primo  de’  metalli  perfetti  , il 
nome  di  Sole  , all'altro  di  Luna  : Chia- 
mafi  altresì  quella  polvere  medicina  uni- 
verfale , perche  fi  pretende,  che  operi  fo- 
pra  tutto  l’Impero  della  natura  , divifo 
dagl’Alchimilli  in  tré  Regni  , cioè  Ani- 
male, Vegetabile,  e Minerale.  Dicono, 
che  tal  polvere  abbia  virtù  di  confervar 
la  falute  degl’Animah  , prefervandola 
dall’alterazione,  e rillabilendola  , quan- 
do lia  già  alterata  : Che  gli  llclsi  effètti 
poffi  operare  lopra  tutte  le  piante  , che 
abbia  facoltà  di  togliere  l’imperfezione 
da’  metalli , e nobilitandoli  , portarli  al 
più  alto  grado  di  perfezione  , che  pofsi 
far  la  natura,  mentre  li  trovano  nelle vi- 
feere  della  terra  . Viene  parimente  chia- 
mata Pietra  quella  polvere,  perche  fi  fup- 
pone , che  i Filofofi  , dopo  haverla  per- 
lèzionata  con  dolce  ftifione,  la  riduchino 
in  malia  , che,  per  cagione  della  fua  fi- 
nezza, divenga  rifplendente,  e limile  ad 
una  palla  ili  vetro,  da’  Vetrari  chiamato 
Smalto,  non  trafparente  però,  che,  vo- 
lendoli adoprare  , fi  rafehi  con  un  Col- 
tello, e con  facilità  li  riduca  in  polvere, 
che  quella, oltre  l’avere  abbondante  tin- 
tura, fia  fulibile,  come  è la  Cera,  fida, 
e permanente  al  fuoco,  come  è l’Oro  , 
qualità  necellarie,  la  prima  per  penetra- 
re nel  centro  del  metallo  imperfètto,  Co- 
pro cui,  quando  li  fonde,  vien  gettata: 
l’altra  per  communicargli  la  fìllezza  , di 
cui  tiene  bifogno  , per  diventar’Oro  , ò 
Argento. 

Se  fi  attendere  à ciò  , che  dice  Giù: 
Andrea ( a ) con  l'Oldrado  (b  ) rifèriti  da 
Angelo  da  Clavafio  nella  fua  fomma  (c  ) , 
fi  dovrebbe  dire,  che  quando  non  fiefer- 
ci  ralle  con  arte  magica  , ò altra  odiofa 
alle  leggi  , folle  degno  di  lode  quegli  , 
che  attendede  allo  ftudio  della  Pietra 
filofofica  , di  cui  il  Conte  Bernardo  di 
D a Treves 


( a ) Addìi.  étd  S fuetti,  til.  d*  Crim.  félf 
(b)  0*6*.  (C)  V.  dittimi*  f.  6). 
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Treves  nella  feconda  parte  del  fuo  Trat-  dò  pari  bujut  medicina  iene  pr aparata  in 
tato  dell’Alchimia  fa  Auttorc  Ermete  crucibulum  injiciatur  fuper  metallum  liquefa- 
Trimegilbo,  Dottore  della  Triplice  Filo-  Rum . E poi  fegue.  Nam  invincibile  afirum 
fofia,  Minerale,  Vegetabile,  ed  Anima-  mctallorum  vincit  omnia  , ti  mutat  in  natu- 
le;  ed  altri,  per  accreditare  la  loro  paz-  ram  fibi  ftmilem  Oc.  Hoc  aurum  , armeni  am- 
iti ne  attribuifcono  l’invenzione  à Salo-  que  nobiliui  , (3  melius  ejl  i/lo  , qucd  è fo- 
mone  , benché  , come  oflèrva  Cornelio  dinii  petitur  metallici!  ■ Poco  dopo  foggiun- 
à Lapide  (a)  con  fondamenti  ridicoli,  ge  . Ergo  dico  , quòd quilibet  Alcbirmfla  , 
per  ingannare  i fèmpllci . qui  auri  babet  Afirum  , omnia  tingere  pojfit 

J Suppongono  i fautori  di  quell’ Arte  , metal  la  rubra  in  aurum. 

che  , col  magiftero  , confidente  in  raffi-  Alcuni  ammettono  , che  il  modo  di  7 
nare,  alterare,  e mefcolar’i  metalli,  ad  arrivare  al  fine  di  tale  operazione ,,  fia 
imitazione  della  natura , polsi  cavarfi  da  difficiliflimo  , perche  le  ben  fi  trova  , 
un  metallo  vile  l’altro  più  d’ogni  altro  che  in  divertì  tempi  più  di  cinque  mila 
preziofo,  con  utile,  non  meno  della  Re-  Auttori  hanno  fcritto  di  tal’Arte  , non 
publica  , che  de’  Profèflòri  : che  però  le  tutti  abbiano  poffeduto  veramente  quel- 
leggi  fàvorifchino  chi  Tefèrcita  , con  la  fcienza  , di  cui  fiano  dati  eccellenti 
permettergli  l’ingredò  negl’altrui  beni  , Macdri  Ermete,  Calid,  Artefio,  cheli 
per  cercar  i metalli , non  odante  Toppo-  vantò  aver  viflùto  più  di  mille  Anni,  Mo- 
nizione de’  Padroni  , che  in  altri  cafi  è rieno  Romano , il  Cofmopolito  , il  Co: 
proibito.  Trevifano  , Zaccaria  , Filalete  , e molti 

6 Dicono , non  effer  vero  , che  trafmuti-  altri  , fi  tra  gl’ Antichi , che  tra’  moder- 
no una  fpecie  di  metallo  in  un  'altra,  mà  ni  . Dicono  , che  quelli  , che  ne  hanno 
vogliono  perfuadere  , che  la  loro  virtù  trattato  , hanno  avuto  bensì  fornimento 
polsi  far  diventar  megliore  una  della  fpe-  di  difcorrerne,  non  già  d’infègnarla,  efe 
eie  , purgandola  dalle  fue  feccie  ; Sup-  pur  l’hanno  avuto,  hanno  parlato  sì  enim- 
pongono  , che  tutti  i metalli  procedano  mancamente  , che  effi  detti  fi  fono  pre- 
dai Solfò  , e dal  Mercurio  , e che  Tar-  tedati,  che,  fe  Dio  non  fcuoprc  quc’mi- 
i gento  abbia  i Tuoi  principi  dalle  vene  del.  derj,  ò non  vengono  infognati  da' Pro- 

io deffo  Mercurio  ; che  dove  le  Stelle  felibri  dell’Arte,  fia  imponibile  Tappren- 
hanno  indulsi  migliori , quivi  fi  trovino  derla. 

metalli  meno  imperfètti , che  , median-  Suppongono,  che  per  giungere  alla  per-  8 
ti  le  intìuenze  delle  Stelle  , e le  virtù  fezzione  di  fcienza  sì  ofeura  , e difficile  , 
delle  erbe , e delle  pietre , pofsino  ridur-  vi  fiano  due  vie  , l’una  chiamata  univer- 
fi  à perfezione  (b).  Sentimento,  chepa-  fale,  l’altra  particolare  , la  prima  ctnfl- 
re  fia  dato  fèguitato  anche  da  Avicenna,  dente  nella  preparazione  di  certa  mate, 
mentre  lafciò  fcritto  , che  aurum  tenetur  ria  di  niun  valore  , che  trovifi  per  rutto 
elie  Corpus ,ti  fermentum  elmrit albi , (f  ru-  il  Mondo,  ed  in  ogni  luogo:  commune, 
bei , ncque  melioratur , ncque  perfeitur  ,feu  non  meno  a’  poveri,  che  a’ ricchi,  à tut- 
completur  , nifi  cum  eo  , & non  alio  quàm  ti  cognita,  mà  che  Tariffimi  fiano  quelli, 
fuo  potefi  fermentaci  fermento.  Mà  tal  vir-  che  fappiano  fceglerla:  Che  tal  materia  , 
tù  edèr  fidamente  cognita  a’ veri  Profèf-  con  la  loia  feparazione , fenza  aggiunger- 
fori  dell’Arte  , che  con  ragioni  , che  fi  vi  colà  alcuna,  produca  la  medicina  det- 
trovano  nelle  cofe  corporee,  à gl’altri  oc-  ta  univerfale,  che  dal  Filofofo  con  l’arte 
culte  , ed  opportunità  di  tempo  , le  ri-  venga  determinata  in  quel  genere,  che  più 
duchino  à perfèzzione  . Scrive  Gio:  Fri-  gli  piace,  e dopo  tal  determinazione,  diven- 
derico  Helvezio  nel  fuo  Vitulo  Aureo  per  ti  particolare  à gl’animali , alle  piante,  ò 
fentenza  di  Paracelfo  ( c ) che  Pbyfico-  a’  metalli  ; Chiamarti  vìa  particolare,  quan- 
rum  tin/lura  vere  efi  fignum , quòd  per  ipfiui  do  il  Filofofo  comincia  la  fua  operazione 
vìm  tranfmutativam  omnia  mutentur  imper-  dal  genere  metallico , econ  l’arte  arriva  à 
fella  metalla  ; feilieet  alba  in  argentum  , corrompere  il  metallo  perfètto  , introdu- 
ci rubra  in  aurum  optimum  , fi  minima  mo-  cendovi  radicalmente  una  delle  tré  fo- 

danze , 
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flanze,  che  lo  compongono  , confittemi 
in  Sale  , Solfo  , e Mercurio  principi  di 
tutte  le  foftanzc  ; produzzioni  di  tutti  gl' 
elementi,  e di  tutte  le  cofe  vittbili  : fud- 
dividono  quetta  via  particolare  in  due 
termini  , l’uno  chiamato  fecco  , l'altro 
umido.  Il  primo  ufato,  quando  fi  viene 
alla  corruzzione  del  metallo  perfetto  , 
con  lìntroduzzione  radicale  del  Solfo  me- 
tallico: L’altro  è chiamato  ancora  via  di 
rincrudazione,  che  fi  fa,  quando  vi  s’in- 
troduce il  Mercurio  ; Si  dice  altresì  via 
umida , per  effer  il  Mercurio  la  foftanza 
acquofa;  e la  parte  più  cruda  : Con  tal 
Mercurio , che  dicono , non  ettere  il  vol- 
gare , incorporando  l’oro  , 6 l'argento 
pretendono  cavare , con  le  regole  dell’ar- 
te una  fottanza  chiamata  Mercurio  filo- 
fofico , che  non  fia  oro , nè  argento  ; mà 
un  comporto  metallico,  di  fottanza  mol- 
le , che  abbia  virtù  di  penetrare  , e fer- 
mentare; Sicché  con  tal  mezo  fi  molti- 
plichi  in  infinito,  incorporandola  col  Mer- 
curio commune , tri  tutti  i metalli  il  più 
crudo,  mà  il  più  proprio  ad  eflcr  pene- 
trato, ed  à ricevere  qual  fi  fia  forma  me- 
tallica. 

Riferifce  Errico  Khurrado  nel  fuo  Am- 
fiteatro  ( a ) ne'  fuoi  lunghi  viaggi  ave- 
re avuto  occafione  di  trattar  con  perfo- 
ne  , che  affermavano  , fapcr  per  fpe- 
rienza  alcuni  fegreti  , tra’  quali  , chia- 
mando Dio  in  teftimonio  , afsicuravano 
aver  avuto  in  dono  da  un  Profefloredell’ 
oro  , non  già  volgare  , mà  filofofico,  da 
erto  veduto  co’gl’occhi  , toccato  con  le 
mani  , gurtato  con  la  lingua  , odorato 
con  le  narici  , e di  quello  ettèrfi  fervito, 
per  foccorrere  i fnoi  parenti  ne'  cali  di- 
fperati  , e di  più  ertèrgli  fiato  infegnato 
con  fincerità  il  modo  di  praticarlo  . Gio: 
Andrea' ci  afiicura,  che  Arnaldo  da  Vil- 
lanova alla  prefenza  di  molti  Cardinali 
cavò  dal  bronzo  molte  verghe  d’argento, 
che  toccato  al  paragone  , fu  trovato  ef- 
fer di  perfettifsima  qualità . 

Gio:  Fernelio  Ambiano  in  un  fuo  li- 
bro  delle  cagioni  occulte  delle  cofe, dice, 
che  queft’Arte  è verifsima , e che  egli  hà 
fatto  dell’oro  perfetto  con  certo  modo  da 
etto  efpreflò  . Mà  foggiunge  , che  non 
batta  l’Arte  , fe  non  vi  concorre  ancora 
Attico  Tomo  1. 
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lìnflurtò  delle  Stelle  dominanti  gli  ftef- 
fi  metalli , favorevole  à gl’Artefici.  Vuo- 
le Giulio  Firmico,  che  la  Luna  nella  no- 
na Cala  dell’Orofcopo  , in  Cafa  di  Sa- 
turno, nella  notturna  genitura , facci  et 
fer  l’Uomo  inclinato  à queft’Arte  , qua- 
li che  le  sfere  flette  proclivi  al  bene  del 
nato  vogliono  arricchirlo  d’argento . 

Vi  fono  ancora  degl’interpreti  delle 
leggi  , non  meno  Canoniche  , che  Civi- 
li , che  vogliono  , che  , fe  ben  pare  co- 
fa  imponibile  il  cavar  frutto  da  tal'Ar- 
te  , per  eflèr  rifervata  alla  fola  Divina 
Onnipotenza  la  facoltà  di  mutar  ima  fo- 
ttanza in  un’altra  ; fia  però  lecita  l’Ar- 
te dell’Alchimia  , poiché  , ficcome  i me- 
talli comporti  di  Solfò  , e Mercurio  , 
vengono  à fepararfi  in  varie  fpecie  , con 
la  virtù  dell’Aria  , Acqua  , e Sole  , così 
pofsi  farfi  con  l’ajuto  del  Calore  del  fuo- 
co moderato  , giuda  le  regole  dell’arte  ; 
con  che  credono  pofsi  farli  tutto  ciò , che 
fà  la  natura  per  fe  fletta , mà  da  pochi  ef- 
fer intefa , perche  i gran  libri  , che  ne 
trattano  con  parole  metaforiche,  e figure 
ofeure,  la  maggior  parte  de’ quali  devii 
più  torto  dal  buon  camino , che  dirigga 
al  vero  porto  , da  pochi  fian  ben’intefi  ; 
non  eflendo  flati  fcritti , per  infegnar  le 
regole,  come  fuccede  in  quelli  delle  altre 
feienze;  mà  fiano  come  figure, che, come 
pretende  Paracelfo  ( b ) contengano  un 
gran  miflero  della  natura,  non  contrario 
però  al  corfo  di  quetta  ; nè  repugnante 
all’ordine  da  Dio  affegnato.  Anzi  lappo- 
ne il  citato  Auttore  , che  i Metalli  im- 
perfetti , fenza  l’ajuto  della  Pietra  filo- 
fòfica,  non  polsino  convertirfi  in  oro, nè 
in  argento  , mà  , che  , chiunque  fcrnina 
tali  metalli,  emulando  la  natura , con  fa- 
tica, ne  riceva  frutti  immenfi,  rifervati 
fittamente  a"  veri  figli  dell’Arte  . Ed  in 
confermazione  di  quanto  fi  è dettoci  af- 
ficura  il  citato  Co:  Bernardo  di  Treves 
nell’Efordio  del  detto  trattato  dell’Alchi- 
mia, aver’egli  fletto  comporto  ben  quattro 
volte  la  Pietra  filofofica>tanto  fprezzata, 
dic’egli , dagl’ignoranti , alcuni  de' quali 
la  credono  impofsibile;  altri  tanto  diffici- 
le , che  mai  vi  fi  polsi  arrivare  ,mà , che  à 
loroconfufione,  l’Uomo  fimo  deve  fpen- 
dervi  ogni  fatica, peracquittarla, poiché, 
D 3 col 
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col  mczo  di  quella,  fi  ponno  eccitar  tut- 
ti  i mali  , miferie  , fatiche  , e pover- 
tà, che  , dopo  aver  confumato  gli  fpiri- 
ti,  lavita,  ilfenfo,  e l'intelletto  , ucci- 
dono non  fidamente  il  Corpo  , mà  l’ani- 
ma ancora;  mali,  che  tutti  fi  ponno  sfug- 
gire con  detta  pietra,  e nella  propria  , e 
nelle  altrui  perfone  ; come  egli  fuppone 
aver  fperimentato  nelle  perfone  di  molti 
opprettì  da' mali  di  San  Lazaro  , caduco, 
d’idropifia,  apoplefia,  etifia,  colica, me- 
lanconia, lepra  , afma,  frenefia  , calco- 
li ; ed  oltre  tanti  altri , in  ogni  forte  di 
febre. 

ii  Mà,  non  ottanti  le  ragioni  addotte,  e 
tutte  le  altre  che  potettero  addurli  , fi 
deve  rifolvcre  , e confettar  collantemen- 
te, che  gl’AIchimifli,  non  folo  non  me- 
ritano lode  , mà  che  pecchino  ancora  , 
perche  pretendono  avere  una  virtù  rifer- 
vata  al  lolo  Dio  (<j),e  quando  pure  l’ar- 
te vi  iia  , non  fi  trovi  l’Artefice  : Se  al- 
cuno è arrivato  à perfèzzionare  qualche 
fua  operazione  , nel  venirli  alla  prova  , 
fi  è trovato,  non  efler  quella  oro,  nè  ar- 
gento ; mà  materia  fofiltica  , non  confi- 
ftente  , che  nella  fola  apparenza  : Sani 
credo  , lafciò  fcritto  il  citato  Co:  Ber- 
nardo dettò  , ita  me  Deui  amet , ijioi  bo- 
mina  , qui  talia  fcribunt  figurativi  , aut 
far  abolivi  , crine!  , urinam  , fanguinem  , 
/fermata  , berbat  , vegetabdia  , minera- 
li a , pianta t , lapidei  mineralei  , u ti  fa- 
Iia  , alumina  , cuperofai  , atramenta  , 
vitriola  , borace s , magnefiat  , quofeum- 
que  lapide : , & quas  proponunt  in  bac 
arte  legentìbut  ; credo  , inquam  impenfa- 
rum  admodum  parum  , aut  nibil  in  ea 
fecipe  , neque  laborum  quicquam  fubfii- 
nuifie  , vel  ad  id  mera  credulitate  mo- 
toi . 

13  Si  legge  nella  Relazione  fatta  da  Mi- 
chel Soriano,  Ambafciator  Veneto,  nel 
fuo  ritorno  dall’Ambafceria  di  Spagna  1’ 
Anno  1560.  che  un  Tedefcoà  Malines  ca- 
vava da  fei  once  di  Mercurio,  unito  con 
certa  fua  polvere  , fei  once  d'argento  , 
che  ftava  al  tocco , e refifleva  al  mar- 
tello ; mà  pollo  al  fuoco  andava  in  fu- 
mo. Vi  fù  un  certo  Chimico  , che  elibl 
ad  Errico  I V.  Rè  di  Francia  di  con- 
vertire il  piombo  in  oro  ; mà  il  faggio 


Monarca,  che  conofceva  ciò  , che  pote- 
va farli , per  burlarli  del  Chimico  , che 
pretendeva  ingannar  lui  , avendo  fatto 
portar'un  gran  Cofano,  gli  dille  : Quan- 
do tu  avrai  riempito  quefio  Cofano  del  me- 
tallo , di  cui  mi  parli  , torna  da  me  , ed 
io  ti  darò  tutto  quel  piombo  , che  tu  vor- 
rai ( b );  e ditte  faggiamente  quel  gran 
Principe;  perche  , ciò  che  fanno  gi’AI- 
chimifli  , nulla  hà  di  follanza  ; e le  pu- 
re alcuno  d’etti  è arrivato  à far  qualche 
operazione  , che  abbia  meritato  tito- 
lo di  reale  , è fiata  maggiore  la  fpefa 
che  l’utile  ; hanno  ufato  per  lo  più  in- 
ganni , con  porvi  dell’oro  , ò dell' ar- 
gento fino  di  nafeofto  , ò per  efiger  pre- 
mio della  loro  opera  , ò per  tirar  nella 
rete  i femplici  , a’  quali  tal  volta  dona- 
no ancora  dell’oro  fino  , che  dicono  fa- 
bricato  con  le  loro  mani  , affinché  al- 
lettati dalla  fperanza  , entrino  in  quel 
laberinto  , come  fpeflo  fuccede  . Altri 
mefehiano  dell’oro , ò dell’argento  di  na- 
fcoflo  nelle  loro  compofizioni  . Altri  ne 
pongono  nelle  bacchette  da  elfi  ufate  , 
che  fpefle  volte  fono  vacue  à tale  og- 
getto ; ò lo  pongono  nella  fommità  di 
quelle  , acciò  , liquefàcendofi  , nel  ma- 
neggiarle , cada  nella  loro  fuppofla  me- 
dicina ; Altri  pongono  qualche  quanti- 
tà d’oro  ridotto  in  polvere  finifsima  den- 
tro un  piccolo  mantice  ; poi  , con  que- 
llo foffiando  nel  Crucciolo  , ò altro  va- 
fo  , dove  fi  trovi  la  medicina , fotto  pre- 
teflo  di  nettarla  da  Carboni,  per  gettar- 
la in  canale  , danno  ad  intendere  d’aver' 
ottenuto  il  tanto  defiderato  effètto  : Al- 
tri nafeondono  dell’oro  nel  fondo  del 
Lambicco  , che  , fendo  poi  difciolto  dal 
Corrofivo  afeendente  , và  à cadere  nel 
recipiente.  Altri  fanno  vender  delle  pol- 
veri da  perfone  loro  confidenti'  , dopo 
avervi  pollo  qualche  poco  d’oro  , dicen- 
do, efler  fiate  compofte  con  le  regole  dell’ 
arte  ; acciò  poi  i Creduli  corrano  à com- 
prar  la  ricetta  . Alcuni  nafeondono  tra’ 
carboni,  ne’ quali  fanno  che  cada  la  me- 
dicina , come  per  difgrazia , mentre  la  ma. 
neggianojò  la  sfumano;  e poi  raccogliono 
la  materia  , in  cui  và  à mcfcolarfi  l’oro 
liquefatto  . Chi  non  ne  hà  del  proprio  , 
e vuol  rubarne  , fe  ne  fà  dare  da  qual- 
che 


( * ) e-  nptfeopi  5 quifauit  ergo  16.  q.  J. 

( b ) Efpùn  dmm  Ut  Court  in  Pri/u.  Crrtitn.  Utt.+jjrm.T. 
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che  Corriva  -,  e ponendolo  in  un  vaio  I lo  , come  fi  cavano  dalle  miniere  , non 


mefchiato  con  polveri  , ò liquidi  , ben  fi- 
gillato  , quando  va  per  porlo  al  cimen- 
to del  fuoco  , cambia  quel  vafo  in  un’al- 
tro , ove  fi  trovano  ingredienti  Umili  al 

Srimo , mà  fcnz’oro  , e dop  averlo  po- 
lo al  fuoco,  parte  , dicendo  , che  torne- 
rà allora  , che  mai  giunge  . 

■14  Riferifce  il  P.  Bartoli  nella  fua  Storia 
della  Cina  ( <»  ) che  que’  popoli  fono  si 
propnfi  à tal  follia , che  didillano  il  pro- 
prio cervello  col  Mercurio,  quando  pen- 
dano congelar  quello  , c fidarlo  ; fenza 
giunger  mai  ad  altro  intento  che  di  qual- 
che lavoro  fofiftico  , che  non  refido  al 
martello,  nè  al  fuoco;  e l'oro  fino  , che 
vi  adoprano  , fe  ne  và  in  fumo  : Delufi 
da  un  magidero,  ricorrono  ad  altri,  c co- 
sì , procedendo  in  infinito,  credono  fem- 
pre  quello  edcr’il  vero,  che  da  loro  non 
è dato  fprimentato  . Si  lufingano  di  p- 
ter  cavar  l’anima  dall’oro , e dall’argento, 
e con  quelli  convertir  poi  gl’ altri  metalli 
in  quelli  della  loro  della  natura  : E tra- 
boccando in  un  abido  di  fpropfiti  , vo- 

fliono,  che,  contro  ogni  regola  di  buona 
lofofia  , l’oro  fia  animato;  nè  bada  , 
pr  convincerli  , il  fargli  conofcere  , che 
V anima  è divifa  in  vegetabile  , fenliriva , 
e razionale  ; e che  tra  quede  non  fi  tro- 
va quella  dell’oro,  6 dell'argento  , e che 
fuppllo  ancora,  che  que’ metalli  fodero 
animati , l’anima  loro  non  farebbe  vifibi- 
le,  nè  palpabile,  fe  pure  non  prendellèro 
pr  anima  la  parte  più  pura  dell’oro  , ò 
dell’  argento  , che  non  pub  dar  l’ utile  , 
che  pretendono  ; mentre,  quando  è fatta 
la  fublimazione  , b calcinazione  , il  me- 
tallo teda  sì  privo  delle  fue  virtù  , che 
non  pub  fare  alcuna  oprazione  , piche 
con  la  calcinazione,  b fublimazione,  cor- 
rompndofi  l’oro  , b l’argento  , vengono 
ancora  à corromperli  le  di  lui  qualità  na- 
turali , fenza  fpranza  di  ptergliene  far’ 
acquidar’ altre  più  prfette  di  quelle  ave- 
va ricevuto  dalla  natura  , cui  l’arte  è di 
gran  lunga  inferiore. 

Chi  fi  accinge  alla  compfizione  delta 
Pietra  filofofica  , non  c men  delirante  de’ 
primi  : Se  prende  il  Mercurio  , ed  il  Sol- 
are»» Tomo  I. 


trova  chi  fappia  congiungerli  infieme  ; Se 
purgati  , l’opra  rielce  molto  più  diffici- 
le , prehe-tiafeuno  di  que’corpi  è talmen- 
te unito  in  sè  dedò  , che  non  v’è  fuoco, 
che  abbia  fòrza  , pr  pnetrarvi  ; Si  ag- 
giunge , che  tali  oprazioni  fono  , non 
men  longhe , che  fàilidiofc , e richiedono 
fpfe  immenfe  . Alcune  volte  , per  aver 
mancato  in  qualche  minuzia  , fi  prde 
tutto  l’oprato  : onde  molti  , che  han 
creduto  , pterfi  render  padroni  di  tanto 
arcano  , dop  fatiche,  e difpndj  immen- 
fi  , hanno  abbandonato  l’ imprefa  . Chi 
hà  pretefo  ingannar’ altri  , fi  è trovato 
ingannato  . Confefsò  queda  verità  il  fà- 
mofo  Mamugnà  con  la  propria  bocca  al- 
lora , quando  pgb  il  fio  d’infiniti  ladro- 
necci fatti  col  mezo  di  qued’  arte  ( b ) à 
fimilirudinc  di  quel  Grifolino  , parimen-  . 
te  Alchimida  , che  Dante  fingendo  eder 
dato  condannato  all’inferno  ( c ) fa  che 
così  parli . 

Me  per  F Alchimia , che  tt’l  Mondo  ufai 
Dannò  Mieoi  , à cui  fallir  non.  lece . 

A qued’ Arte  dunque  , come  contra-  16 
ria  , ed  al  bdn  publico,  pr  la  facilità  di 
fabricar  monete  falle  , ed  al  privato  pr 
eder  ripiena  d’inganni  , fi  deve  alzar  per 
imprefa  un  fornello  tutto  attorniato  dal 
fumo  , col  motto  , Fruflra  ; acciò  ogn* 
Uomo  d’ onore  fappia  , che  deve  abbor- 
rirla  ; riflettendo  , che  , quando  ancora 
fede  dato  vero  , ciò  , che  fi  aderifee  di 
Arnaldo  da  Villanova  , e d’altri  , fi  do- 
vrebbe credere  , che  l’arte  fode  prdu- 
ta  , come  è feguito  di  quella  di  render 
malleabile  il  Cridallo  . A’  nodri  giorni  , 
come  ci  ricorda  GioiXXIl.nella  fua  eftra- 
vagante  ( d ) , Sponaent , qual  non  hahent 
dbitìai  pauperei  Alchimisìie  ; pariter  , qui 
fapientes  fe  exijììmant  , in  foveam  incidimi , 
quam  fecerunt  . Nam  haud  dubiè  bujui  ar- 
ili Alchimie  allerutrum  fe  Profefforei  ludi- 
ficant  , cum  /uà-  ignoranti re  confcii  , eoi  , 
qui  {apra  ipfoi  ahquid  bujufmodi  dixerint  , 
admirantur  ; quibut  , cum  veritai  que  fu  a 
non  fuppetat , diem  cernunt  ; facultatei  efu- 
riunt  ; iidemque  verbi i diffimulant  falfitatem  , 
ut  tandem  , quod  non  eft  in  rerum  natura  , 

D 4 effe 
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5 6 Della  Nobiltà . 

effe  verum  aurum  , i tei argentum  , fopbijììca  che  dice  , cosi  quella  , come  l’altra  di 
tranfmutatione  confrmgant  , coque  inter-  Fondachiero  , e limili  , non  doverfi  Hi- 
dum  eorum  temerità i dormala  , (f  dam-  mar  totalmente  vili , ma  edere  ripugnan- 
nanda  progredita  , ut  fdii  metalli!  cudant  ti  a’  Nobili , come  quelle  , che  dipendono 
putrido  moneto  caracìerei  fidii  oc  uhi , (3  non  più  dall’opera  della  mano  , che  dall'inge- 
aliài  Alcbimitum  fornacii  ignem  vulgum  igno-  gno,  fentimento,  dal  quale  nè  pure  fi  al- 
rantem  eludane  . lontana  il  Montalbani  (c  ),  benché  prò. 

16  £ però  lo  Hello  Papa  proibifee  tal’ar-  rettore  di  tutte  le  Arti  meccaniche. 

te  ; ordina  la  punizione  di  quelli , che  1’  Nè  devefi  recedere  dalla  fentenza  del  j 
efercitano,  dichiarandoli  infami,  con  al-  Calefato , benché  l’Alba  (d)  rilènto  dal 
tre  pene  del  feguente  tenore.  Hac  edidìa-  Crefcenzio  (r)aflerifca  ,,che  in  Pavia  per 
li  Conjlitutione  fanehnui  ; Ut  quicterxquc  bu-  tale  efercizio  non  li  perda  la  Nobiltà  ; 
jufmodi  aurum  , tei  argentum  fecer'mt , ve!  poiché  , come  olTerva  il  Tiraquello  (/)  , 
fieri  , fecuto  fadìo  , mandaverint  , i rei  ad  tali  Profèffori  ponno  bene  eller  Nobili  in 
hoc  feienter  , dum  id fiere!  , faeientibui  ad-  que’ luoghi , dove  così  fono  ftimati , mà 
miniflraverint  ; aut  feienter  , ve!  auro , vel  altrove  tiranno  tèmpre  confiderà»  come 
argento  ufi  fuerint  ; vendendo , tei  dando  in  Artidi  meccanici . 

folutum  , verum  tanti  ponderi i aurum  , vel  II  Graziano  Hello  , che  prelè  à patro-  4 
argentum , pano  nomine  inferre  cogantur  in  cinare  la  Nobiltà  del  figlio  di  unoSpezia- 
. publicum  pauperibui  erogandum  , quanti  Al-  le  , non  fi  oppofe  à tal  fentenza , mà  cfa- 
cbimitum  exiftat:  Circa  quod  eoi  aliquo  prò-  minò  (g  ) (è  , proibendo  Io  Hatuto  , che 
dilìorum  modorum  leghimi  conjliterit  deli-  fi  ammettino  ad  un  Collegio  perfone  na- 
quife , facientibm  nibilominus  aurum-,  vel  ar-  te  da  parenti  , che  efercitino  Arti  mec- 
gentum  Alcbimitum  , aut  ipfo  , ut  promitti-  caniche  , ò fordide  , ancorché  fiano  Cit- 
tur  , feienter  utentibu i , perpetuo  infamio  tadini  Originarj  , tale  Hatuto  repugni  al 
noto  refperfu  . Sicché  i libri  de’  Chimici  figlio  di  uno  Speziale  , il  di  cui  Padre  , 
ad  altro  non  fervono  , che  ; Ut  fiat  tbu-  dopo  avcrlafciaco  tale  elèrcizio , per  tren- 
ti; , piperifque  cuculli  ; e di  loro  può  dirli:  t’otto  Anni  fia  villuto  con  le  proprie  fo- 
Cum  lapidem  quorii  , Culli  , quem  quo-  danze  , ed  abbia  pigliato  moglie  Nobile  , 
rere  nulli  di  cui  Ila  nato  quegli  , che  pretende  edè- 

• Profuit  , baud  Ijdlus  , fed  mibi  nul-  re  ammelfo  à quel  Collegio  , e rifsolve 
luierii.  per  la  negativa  , dicendo  , che  quella  voi- 

ta  , che  gli  Hatuenti  hanno  proibito  tale 
CAPITOLO  XIV.  ammilfione  , hanno  avuto  in  confidera- 

zione  lo  dato  della  generazione,  e nativi- 
„ , tà  del  figlio  ; difpofizione,  che  non  fi  ve- 

JJe  A pesatali.  rifica  nel  calo  propodo,  mentre  il  Padre 

del  pretendente  , quando  quedi  Fu  gene- 
i TJEnchc  paja  , che  quel,  che  concerne  rato  , viveva  già  nobilmente  , e la  mo- 
11  la  profellione  de’  Speziali  , con  più  glie  era  Nobile  ; Sicché,  non  verificando- 
proprietà  dovedè  trattarfi  nella  Quarta  fi  la  qualità  nel  tempo  richiedo  dallo  da- 
Parte  di  quedo  libro  , riflettendo  però  , turo,  la  difpofizione  di  quedo  viene à cefi 
che  quelli  hanno  gran  conneflione  co’Me-  fare  ; e chi  pretende  valerfene , deve  pro- 
dici , e Chimici , non  hò  voluto  far  an-  vare  tutte  le  qualità  , sì  del  tempo , che 
dar  gl’uni  lontani  da  gl’altri.  di  ogni  altra  cofa  , che  in  vigore  di  quel- 

z 11  Cefalo  ( a ) è di  parere  , che  tal  Ar-  lo  fi  richiegga  ( b ) fi  aggionge,  che  in  tal 
te  non  pregiudichi  alla  Nobiltà;  pare  pe-  cafo  devefi  attendere  lo  dato  prefènte,  c 
rò,  che  meglio  la  difeorra  il  Calciato  (A)  non  l’antico  (»)  tanto  più  , che  gli  datu- 

ti  de- 
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ti  devono  e flòre  interpretati  in  modo  , 
che  correggano  le  leggi  comuni  , quanto 
meno  fia  poflibile , e da  quelle  devono  rice- 
vere le  interpretazioni  (a)  , e particolar- 
mente in  propofito  di  Nobiltà  ; fopra  di 
che  reità  decito,  che  il  Nobile,  nella  cui 
perfona  tal  titolo  reità  adombrato  , per- 
che efcrcita  arte  , che  però  non  infami  , 
fubito  che  li  attiene  da  quell’ efereizio,  li 
toglie  l’ombra  , cella  l’impedimento  , e 
vivendo  nobilmente,  deve  edera  confide- 
rato  come  Nobile  , ed  am  me  Ilo  alla  par- 
ticipazione  delle  prerogative  , e privilegi 
de’Nobili  (b) . Onde  , le  bene  lo  Statu- 
to è generale  , e non  li  rifèrifce  al  tempo 
della  natività  del  figlio,  quando  il  Padre 
non  efcrcita  più  l’Arte  meccanica,  e vive 
nobilmente,  balla  , ehe  li  verifichi  di  un 
lolo  tempo  avanti  la  natività  del  figlio  , 
acciò  operi  il  fuo  effetto  ( c). 

5 Si  confiderà  ancora  nel  cafo  propolto 
il  corfo  di  trent'otto  Anni  , tempo  che 
toglie  ogni  diritto  , che  polli  pretender- 
li contro  quegli  , che  abbia  cfercitato 
Arte  ripugnante  allo  llatuto  ed  indu- 
ce la  prefcrizzione  diqualfifia  macchia  ri. 
fultante  da  efereizio  di  Arte  meccanica, 
ficcchè  redi  abolito  ogni  precedente  im- 
pedimento , ed  in  ogni  cafo  quegli , che 
li  è aitenuto  dall’ efereizio  vile  , debba 
edere  confiderato  come  Uomo  nuovo  : 
come  fe  mai  folle  dato  tale  , quale  era 
{limato  , mentre  faceva  profelhone  di 
quell' Arte  (d).  C tanto  maggiormente  , 
quando  il  Padre  , dopo  aver  lafciato  1* 
efereizio  vile  , vive  oaeda  , ed  onore- 
volmente per  lungo  tempo  ( c ) come  è 
il  corfo’ di  trent’Anni  , che  in  tal  prò- 
pofito  fi  confiderà  per  lunghiilimo  , Ac- 
che redi  preferitta  ogni  eccezzione  ( / ) : 
Devefi  anche  aver  riguardo  alla  condizio- 
ne della  Madre  Nobile  , perche  , febe- 
ne , come  appreflò  vedralh , regolarmen- 
te la  Nobiltà  non  viene  dalla  Madre  , 
mi  dal  Padre  , quegli  deve  edere  filma- 
to più  Nobile  , che  defeende  da  ambi- 
due  i genitori  Nobili , che  l’alcro , che 


non  può  vantare  che  il  folo  Padre  No- 
bile ,• 

CAPITOLO  XV. 

Delta  Gramatica , "Rettorie a , 
Filosofia  , Matematica  , 
e fue  parti . 

MA’  , palfando  àdifeorrere  delle  al-  i 
tre  Arti  liberali  , e cominciando 
dalla  Gramatica  , parola  Greca  , che 
lignifica  lo  deflò  , che  letteratura , dire- 
mo , efler  quella  una  feienza  , che  in- 
fegna  à parlare  , e fcrivere  perfettamen- 
te ciò  , che  fi  proferifee  (g.)  ; fonda- 
mento , e principio  di  tutte  le  altre 
feienze  , ed  arti  liberali  : Confide  nell’ 
ufo,  ragione,  ed  auttorità  . Sendo  ne- 
ceflaria  alla  Republica  per  confervazio- 
ne  della  Vita  Civile,  c (limata  degna  di 
lode,  e Nobiliflima  (b  ) . 

L’invenzione  di  quefl’  arte  da  gl’  An-  i 
fichi  fu  attribuita  à Prometeo  , mà  , 
perche  ciò  , che  di  quedo  fi  dice  , hà 
più  del  favolofo  , che  dello  dorico  , fi 
preda  più  fède  à Gherardo  Gio:  Volfio 
( / ) che  ne  fa  Auttore  Platone  , ò Ari- 
ilotele  . Il  titolo  di  Gramatici  fu  dato  , 
non  fellamente  à quelli  , che  applicava- 
no allo  dudio  della  Gramatica  , mà  an- 
co à tutti  gl’altri  , che  facevano  profef- 
fione  di  belle  lettere  , e didinguevanfi  , 
mediante  la  loro  erudizione,  lutto  ciò  , 
che  fù  chiamato  Filologia  , Critica  d’Aut- 
tori  , Rettorica  , e Storia  , era  l’occu- 
pazione de’Gramatid  . 11  loro  nome  di- 
venne sì  illultre  col  corfo  del  tempo  , 
clic  fù  attribuito  , come  titolo  d’onore, 
à gl'Uomini  riputati  fapienti  in  tutte  le 
feienze  . Nel  XIII.  Secolo  uno  Storico 
Danefe  , chiamato  Saflòne  , non  volle 
efler  conofciuto  da’ poderi  che  col  fopra- 
nomedi  Gramatico;  e con  ragione,  per- 
che  da  «dò  fù  meritato  particolarmente 
per  la  flraordinaria  beltà  del  fuo  dile  . 

Toma- 


(»)  /.  Sì  Servi  C.  de  Ntxa.  e.  rum  dilegui  de  confuti . &*JJ  nella  !.  Gali  ut  $ Quidfi  itjf.dt  libre,  & Pejlk.  Pani  .eonf.i^  n.tl . 
lib.X.  Sard.  «-49-  /SM.  ( b ) Guid  Papjlee .lff  6.0.1.  in fin.  ed  ivi  Hanebin.  Addìi  prine.e  dee. 1)1  .Cajjan.cenf.6^. 
*.35.  Tiratiteli,  de  Nebtl.  cap.ij.  n.y  prbvff".  de  Mere,  minai,  vend.  art, 1 gkfi.l.n  xi.tem.i. 

(e)  m 6 . diver.  dee  43».  a.io  p.l . 

( d ) c.  femori. )0.difl.  §.ne<{aatjuam  enim . Autb.de  Menar . Card.Alef.  nel  e.legemeal.mlt.  J%.dift  rem  altri  riferiti  Jnlt'  Add.  al 
Din.  nel  e. Semel  militi  de  Rfg.jur.  nel  6.  ( e ) Bald.  nella  l. petit  iene  t C de  Advet.  div.jad.  T naquelt.  top.  1 7.  a.  2. 

Ìf)  I errine  i C.  deprafeript  trigint.  Ann  I.  in  emmbutjf.  de  di*.  <Sf  temp.  prafe. 

% ) ArìJI.Tep.  lib.6  (h)  Totefan.  I.16.  Stata»,  art.mìrab.  r.l.  Poiidcr.Virf.de  re*,  invent  Hb.i . e.-j. 
i)  De  Art.gram,  1.1, e J. 
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Tomaio  d’ Averfa  Giurifconfulto  Napo-  J re  delle  cofe  Divine,  ed  Umane,  e All- 
ietano, di  profonda  erudizione , chevifse  dio  della  Sapienza  ( e ) -•  Nec  qutcquam 
nel  1580.  non  fu  chiamato  con  altro  fo-  aliud  <•/?  pbilofopbia  , fi  interpretari  veli;  , 
pranome  che  di  Gramatico . quàm  fludtum  fapientiat  . Gl’ Ebrei  diflero 

3 L’Imperatore  Coftantino  , conceden-  eflfer  iapienza  delle  cofe  umane  , e divi- 
do diverG  privilegi  à gl’  Uomini  di  lette-  ne . Pittagora  aflòmigliolla  ad  una  folen- 
re  , nominò  principalmente  i Graffiati- 1 ne  adunanza  di  Uomini , che  fi  unifco- 
ci  ( a ) . - Cosi  fecero  gl’  Imperatori  Ono- 1 no  , alcuni  per  combattere  , altri  per 
rio  , e Tcodofio  , confermando  que’pri- 1 negoziare  , altri  per  eflèr  fpettatori  ; 
vilegj  . Lo  ftatuto  di  Piacenza  riferito  I focto  il  nome  degl’ultimi  volle  compren- 
dal  Crefcenzio  ( b ) gli  concedo  molte  dcre  gli  foli  filofofi , che  attendono  à vi- 
efenzioni  perfonali  ; onde  conclude  il  I vere  con  tranquillità  (/). 

Crefcenzio  , che  tal  profedi one  , quan-  Si  divide  quella  feienza  in  tre  fpecie  , 7 
do  venga  efercitata  con  decoro  , e non  razionale  , naturale,  e morale  . Lapri- 
pedantefeamente  , non  deroghi  , anzi  ma  infogna  la  ragione  di  ben  difputare  ; 
confervi  , ed  accrefca  la  Nobiltà,  come  parlar  bene  nelle  occorrenze,  e conofcer 
fanno  le  altre  Arti  liberali . le  fallacie  de  gl’  argomenti  . Judicantù 

4 La  Rcrtorica  è arte  di  ben  dire,  ò fa-  cairn  vias  dilìgenter  perfiditi  funi  eà  feien- 
coltà  di  parlare  di  qualfifia  cofa  propo-  tià  , quarti  DialeSticen  appellarti . La  Ce- 
Ila  con  prudenza  , ed  ornamento  . conda  ricerca  i fegreti  della  natura  . La 
Quell'  arte  è propria  de’  Retori  , De- 1 terza  , continente  l’Etica  , che  tratta 
clamatori  , ed  Oratori , de’  Retori  nel-  del  governo  di  Ce  (ledo,  ferve,  per  com- 
l’infegnare  ; de  Declamatori  nel  finge-  porre  gl’ animi  , l’Economica  , che  ri- 
re le  materie  delle  declamazioni  , de  guarda  la  cura  della  famiglia  , e la  Poli- 
gl’Oratori  nell’agitar  le  Caufe  vere  . fica,  che  verfa  intorno  al  governo  della 

5 Vale  molto  in  ogni  difeorfo  , per  ri-  Rcpublica  . Lo  ftudio  di  tal  feienza  , 

trovar  tutto  ciò  , che  fi  può  perfuadere  non  folo  è proprio,  mà  neceflario ancora 
con  parole  , ed  ordine  ben  regolato,  co-  all’  Uomo  Nobile  , poiché  forma  l’ani- 
me  la  natura  richiede  ( c ).  Zeno  cinnem  mo  , difpone  la  vita  , regge  le  azioni , e 
vim  inquinili  in  duai  parta  tributata  ejje  dimoflra , quali  cole  debban  farli,  qua- 
dicebat  : Rbetoricam  palma , Dialecticam  li  aborrirli  . Pittagora  fh  il  primo  , che 
pugno  fimilem  effe  : qttòd  lattiti  loquerentur  aflumefle  il  titolo  di  Filofofb  : Quelli  , 
Rbetorei  ; Dialettici  autem  comprejfiùs  . che  prima  di  lui  efcrcitavanfi  nello  ftudio 
L’inventione  della  Rcttorica  fu  attribuì-  delle  cofe  della  natura , prendevano  quel- 
ta  à Mercurio  ; Un  tempo  lìi  bandita  lo  di  Sapienti  : Mà  , Dimando  egli  , 
da’  Romani  ; mà  riconofciuto  l’utile  , che  quello  fofse  troppo  arrogante , pre- 
che potea  rifultarnc  , la  richiamarono  , fe  quello  di  Filofofo , che  altro  non  fi- 
filmandola  Nobilillima  . Molti  d’infima  gnìfica , che  amatore  della  Sapienza  . 
fortuna  , col  di  lei  mezo  , confeguiro-  Matematica  lignifica  lo  ftefto  , che  di-  8 
no  i maggiori  onori  , e dignità  ( d ) . fciphna  . Matematico  chiamali  quegli  , 
Cicerone  da  femplice  Villano  d’Arpino  che  hà  cognizione  delle  feienze  dell’Arit- 
giunfe  alla  Toga  Senatoria  con  tanto  me-  metica  , Geometria,  Cofmografia  , A- 
rito  , che  puotè  mortificar  Catilina  , Urologia , ADronomia , Mufica  , Archi- 

fenza  incorrere  nella  taccia  di  temerà-  tettura , Navigatoria  , ed  altre  , che  s’ 

rio  , quando  di  lui  volle  beffàrfi,  dicen-  imparano  per  via  di  dimoftrazioni  Mate- 
dogli  Tace  Ruflice  Arpinat  , con  rifpon-  matiche  , utili,  e neceDàrie  ad  ogni  Uo- 
dergli  : Nobilitai  in  me  incipit , in  te  de-  mo,  e particolarmente  al  Nobile(g).  E 
finti  . però  parleremo  delle  prime  tre  nel  pre- 

6 La  Filofolia  , da  gl’  Ebrei  chiamata  fente  Capitolo . Dell’  Aftrologia  , ADro- 

Cocbmacb  , altro  non  lignifica  che  amo-  nomia  , e Mufica  ne’Capitoli  fufleguen- 

ti  : 


( a ) /.  Mtditoi  C.Dt  Preftft.  lib.  IO. 

( b J Nobìl.  rup.  8.  «.19.  hit  1 ( c ) Cif.l.  De  finib, 

( d ) PoìiJor.  Virghi.  D/  rrr.  Imeni.  t*p  IJ.  W.I . Crefctn\.  cnp.%.  rr.lj.  t par  tutte  Ub.j. 
( C ) Cie.x.  0_ff v.  ( f ) S.  Agfift.lib. 4.  D#  Ovit.Dti  . ( g ) Cnftrni.  esf.S.n.6.  lib.i. 
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ti  : delle  altre  due  nella  Quarta  Parte  . Territori  intieri , mifurando  fpeflò  i liti , 

9 Tali  Profcrtbri  furono  in  venerazione  e livellando  le  altezze  delle  acque  , pren- 
grande  tra  gl’Egizj  , e particolarmente  delTero  à poco  à poco  la  cognizione  di 
per  le  controverfie  nate  tra’ vicini  per  af-  quella  . Fù  si  altamente  liimata  nella 
fari  di  confini  (a)  . Errico  Imperatore  , Scuola  d'  Atene  , che  sii  la  Porta  dello 
e Carlo  Magno , che  in  quella  erano  ver-  Studio  di  Platone , Principe  di  quelle  Ac- 
fati  , gl’  onorarono  grandemente  , e gli  cademie , leggevafi  : Nul/ui  ignarui  Geome- 
concedettero  molti  privilegi  (!>)■  Così  fe-  trite  ingrediatur  . E molti  Dottori  fono  di 
_ ce  Mattia  Rè  d’Ungheria(c)  : Nel  XIV.  parere,  che  i Cittadini  pollino  erter’  obli. 
Secolo  Bartolim  Piota  fi  refe  sì  famofo  , gati  ad  impararla  , perche  non  è difdice- 
che  Nicolò  III.  Marcitele  di  Ferrara  lo  vole  a’ nicchi  ; è utile  a’  poveri  , non  pre- 
condulfe  da  Novara  Patria  di  quello  alla  giudica  alla  Nobiltà  , ed  è neceflaria  alla 
fua  Dominante  , dove  fece  il  difegno  del  confervazione  delle  Città  . Artem  Giome- 
nobiliflimo  Cartello  fituato  nella  Piazza  trite  , fi  legge  nel  Tello  Hello  (e)  , difcere 
di  Ferrara  . Rifarci  , e fortificò  il  Cartel  atque  exercete  puilicè  intereji . In  Ferrara , 
Tebaldo  , e tutte  le  altre  Fortezze  di  fenza  l’impulfo  delle  leggi  , la  politura 
quello  Stato  . Impedì  il  partaggio  del  Pò  di  quel  Territorio  obliga  tutti  que’  Citta- 
ali’  elèrcito  del  Biancardo  contro  i Man-  dini  à farfene  conofcer  Maertri . 
tovani . Lafciò  poi  il  proprio  Cognome  , Geografia  è altresì  parola  comporta  n 
ed  allumendo  l’altro  dal  nome  della  fua  dalle  due  Voci  Greche,  Gea  , che  fignifi- 
Patria  , fondò  in  Ferrara  la  fua  Fami-  ca  Terra  , e grapbo  , che  viene  à dir  fcri- 
glia  , che  hà  goduto  , e prefentemente  vo  , ò deferivo  ; e così  unite  fuonano  de- 
gode de’  primi  onori  rifervati  a’Nobili  in  fcrizzione  della  Terra  . In  tal  propofito 
perfona  del  vivente  Co:  Antonio  Federico  però  non  deve  prenderfi  la  Terra  nel  fuo 
Novara  , che  degnamente  hà  occupato  la  ftretto  lignificato  , come  uno  de’quattro 
Carica  di  Giudice  de’Savj  : Nella  di  lui  Elementi  ; mà  per  il  Globo  del  Mondo, 
Cafa  fi  conferva  tuttavia  la  Statua  di  che  contiene  Acqua  , e Terra  abitata  da 
marmo  eretta  già  à gloria  di  quello  nella  gli  Animali  . Si  riferifeono  à quella  la 
Sala  del  Configlio.  Chorografia,  òfia  defcrizzionede’Regni, 

io  L’Aritmetica,  così  detta  dal  numera-  e Provincie  ; e la  Topografia  , ò deferiz- 
re  , benché  fia  una  delle  Arti  chiamate  zione  de’luoghi  particolari  . Quanto  piò 
liberali,  perche  (limate  degne d’dTer'efèr-  è utile  quell’ Arte  , altrettanto  fi  ricono- 
citare  da  gl’  Uomini  liberi  ; e benché  trà  fee  nobile  . Credette  Arinotele  , che  il 
le  parti  della  Matematica  occupi  il  primo  mare  forte  dieci  volte  più  grande  della 
luogo  , come  quella  , che,  per  erter’efer-  Terra  ; mà  ciò  feguì  in  tempo  , che  non 
citata  , non  hà  bifogno  d’altra  feienza  era  (lata  feoperta  ancora  l’ America  , nè 
che  di  fe  ftefla  , quando  le  altre  , fenza  il  gran  numero  d’Ifole , e Regni  prefen- 
il  di  lei  ajuto  à nulla  vagliono  , a’noftri  temente  cogniti,  che  hanno  dato  motivo 
giorni,  come  orterva  il  Crefcenzio  (</)  non  di  credere  , che  la  Terra  non  fia  men 
dà  , nè  toglie  Nobiltà . grande  che  il  Mare  . I Geografi  aflègna- 

n La  Geometria,  parola  comporta  dalle  no  al  Globo  Terraqueo  miglia  ventidue 
due  voci  Greche,  G-a , che  lignifica  Ter-  mila  di  circuito  , giuda  il  Calcolo  de’più 
ra  , e metria  , che  vuol  dir  mifura,  viene  rinomati  Profèrtori  contano  miglia  fettc- 
à lignificare  mifura  della  Terra:  Arte  , mila  trecento  trentatre  per  il  fuo  Diame- 
che  ferve  per  deferiver  il  Mondo  , e le  tro  ; cioè  per  la  dirtanza  della  linea  ret- 
ine parti  ; Mà  , prendendoli  in  largo  fi.  ta  , dopo  noi  lino  à gli  Antipodi  , e mi- 
gnificato  , s’intende  ancora  per  l’arte  di  glia  tre  mila  Seicento  fertanta  fei , e me- 
mifurar  le  altre  cote  . Vogliono  alcuni  zo  dopo  la  Superficie  della  Terra  fino  al 
Greci , che  fòrte  ritrovata  da  gl’Egiq  , centro  . Con  tal  proporzione  adeguano  à 
che , angurtiati  dalle  acque  del  Nilo,  che  tutta  la  fuperficie  del  Globo  Tcrreftre 
allagando  i loro  Campi  , devaftavano  i venticinque  milioni , Settecento  fettanta- 

tre 


(l)  Vì9d*.tàpA.M.  I.  (b)  Xvmt  ^ , J J...;  C/drt*. 

(c)  O'-t—  H».  Tjt  de.-  4 Ili  io.  drr  i.  (d)  Crren.littnd./'.U.HM.eep.t.r.f.lH.x. 

(e)  nfB0l.4rlemGrmftri4 C.de NsUf.Cr Msliem. 
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tre  mila  leghe  quadrate  . Alcuni  degli 
Antichi  hanno  creduto  , che  la  Terra 
unita  coni’ Acque  faccia  un  corpo  piatto, 
comcèuna  Tavola;  Altri  come  un  Tam- 
buro ; Talete  , co’  Stoici  lo  fanno  di  figu- 
ra rotonda;  Sentenza  approvata  dalla  più 
comune  opinione,  e confermata  dalle  va- 
rie fperienze  fatte . 

13  Cofmografia  lignifica  defcrizzione  del 
Mondo  : £’  differente  dalla  Geografia  in 
quello  , che  i Geografi  defcrivono  fola- 
mente  il  fito  della  Terra  , e delle  Pro- 
vincie particolari  ; fervendoli  per  confi- 
ni di  Valli  , Fiumi,  e Monti  . 1 Cofmo- 
grafi  ricercano  la  cognizione  di  tutto  il 
Mondo  , cosi  elementare  , come  Cele- 
fle  : Diftinguono  il  fito  della  Terra  , 
non  già  col  mezo  di  Fiumi  , Valli  , e 
Monti  , ma  co’ Circoli  Celefti  . Se  il  P. 
Maellro  Vincenzo Coronelli  Miniftro  Ge- 
nerale di  tutto  l’Ordine  de' Padri  Conven- 
tuali non  fi  folle  refo  famofo  al  Mondo 
con  tante  opere  ; Del  Viaggio  d’Italia  in 
Inghilterra:  Dell’Atlante  Veneto:  della 
Storia  del  Regno  di  Negroponte  : Dell’ 
Ifola  di  Rodi  : Del  Sinopfu  rerum  ac  tem- 
porum  eccleft*  Bergomenfu  . Della  Tavola 
Sinottica  de’Pontefici;  Dell’altra  de’Car- 
dinali,  ed  oltre  tante  altre  già  imprefse, 
c che  fi  vanno  imprimendo  , della  Biblio- 
teca Univerfale  , Sacroprofana  : Quelle 
fole  , che  appartengono  alla  feienza  del- 
la Cofmografia,  in  cui  la  di  lui  eccellen- 
za sii  hà  fatto  meritare  dalla  Republica 
Veneta  la  Catedra  della  Lettura  di  quel- 
la , con  lo  ftipendio  di  Annui  Ducati  fei- 
cento , lo  avrebbono  refo  celebre  appref- 
fo  tutte  le  Nazioni  , poiché  tutte  pro- 
fittavano di  si  nobili  fàtiche . 

CAPITOLO  XVI. 

Del?  Aerologia,  ed  Agro- 
nomia . 

1 T ’A  Urologia  è feienza  delle  Stelle  : 
I t L’Aflronomia  parimente  vien  cosi 
chiamata,  per  effer  quafi  legge  , ò rego 
la  per  conofcer  la  forza  di  quelle  . Gl’ 
Aflronomi  fi  chiamano  Contemplatori  , 
ò Speculatori  de’ Cieli  : Dalle  politure 
delle  Stelle  arguifeono  il  corfo  de’  Gior- 
ni , Meli , ed’Anni  ; I deliqui  del  Sole  , 
c della  Luna  ; oltre  molte  altre  cofe 


utili  alla  confervazione  del  genere  li- 
mano . 

Aerologia  nitido  caput  impiger  infero  Calo  , 
AJÌraque  temporibus  metior  orla  meii . 
Quicquid  babet  tellus  , vel  inexor abile  fatum 
Mens  me  a fatidicii  explicat  ufa  modis . 

Unde  tremar  Terree  oriatur  , & unde  Co- 
meta, 

linde  tumcns  falfit  aquor  abundet  aquis . 
Curve  dies  monjìret  Calum  fwe  nube  fu- 
turum  ' 

Cur  iterum  rapidi 1 depluat  imber  aquis . 
Denique  certa  Viris  refponfa  perentibm  e do  , 
Qua  re  cunque  fuper  me  rogitare  volent . 

Si  divide  TAllrologia  in  naturale  , e z 
giudiziaria:  La  prima  confitte  nelle  con- 
getture delle  cofe  future  cavate  dalnafci- 
mento,  e dall’occafb  delle  Stelle,  e par- 
ticolarmente de’Pianeti  , nelle  loro  con- 
giunzioni , varj  afpetti  , e colori  . Non 
vi  è ftudio  più  Nobile  , nè  più  degno  di 
quello . Dal  moftrarci  le  qualità  , e la 
forza  di  quelle , conofciutc  per  lunga  fpe- 
rienza,  i temperamenti , eie  inclinazio- 
ni naturali  degl’ elementi  , che  fi  trova- 
no ne’Corpi  Umani,  per  la  forza  del  mo- 
to, e della  luce  delle  flette  Stelle,  viene 
riconofoiutoper  utiliffimo  da  tutte  le  na- 
zioni alla  confervazione  dell’ Univerfo. 

E’  fenrenza  approvata  da  tutte  le  fcuo-  J 
le  de’Filofofi  , che  i Corpi  Celefti  trafi 
mettano  i loro  influflì  fopra  la  Terra  • 

Il  Sole,  nafoendo,  rallegra  i viventi  co' 
fuoi  raggi  > indora  le  frontiere  dell’Orien- 
te, abbellifce  le  cime  de’Monti:  L’Aria, 
la  Terra,  il  Mare  partecipano  delle  vir- 
tù di  quelli  : Dal  Sole  riconofcono  la  vi- 
ta le  piante  , e gl’ animali  : Etto  è que- 
gli , che  rinuova  tutte  le  cofe  fubluna- 
ri . Ancorché  quel  gran  Pianeta  tramon- 
ti dal  noftro  Emisfèro,  non  lafcia  di  far. 
ci  partecipi  del  fuo  lume  : Lo  fplendore 
della  Luna , e delle  Stelle  ferve  per  gui- 
da de’Paftori , e de’ Viandanti , e de’ Pi- 
lori  : Trafmettono  anch'efte  i loro  influfi 
fi  fopra  la  Terra  , fopra  i Corpi  , non 
meno  degl’Uomini , chedc’Bruti,  fopra 
le  piante  , minerali  , ed  ogni  altra  colà 
comporta  d’  elementi  . 

L’ altra  fpecie  d’  Aftrologia  , che  trae  4 
il  giudizio  delle  cofe  future  da  gl’  afpetti 
delle  Stelle  , benché  in  certo  modo  di- 
pendano dal  noftro  libero  arbitrio  , e da 
gl’altri  umani  avvenimenti,  in  altri.tem- 
pi  era  permetta,  come  buona;  ma  per  1’ 
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abufo  degl’ A Urologi  , cangiando  nome  i mero  infinito  dì  colè  à noi  incognite  , 
diventò  viziofa  ( a ) . Come  illecita  fu  J che  cooperano  co’Pianeti:  Multilfimeal- 
proibita  dalle  leggi  , non  mcn  Divine  , ! tre  à noi  famigliai  impedifcono,  ò favo- 
che  Umane  (b  ) . La  Scrittura  Sacra  ci  rifoono  gl’ influfii  delie  Stelle  fopra  di 
comanda,  che  non  temiamo  de’fegni  de’  noi,  l’educazione,  il  nudrimento  , i co- 
Cieli  , de’ quali  hanno  timore  le  genti  . (lumi  , le  tradizioni  , i modi  , i tcm- 
I Sacri  Canoni  ( c ) le  leggi  Civili  ( d ) pi  , i luoghi  , il  dominio  , la  dipenden- 
confermate  da  diverfi  Sommi  Pontefici  za  , e tante  altre  , gl’alterano.  Le  (lel- 
impongono  pene  rigorofe  contro  quelli  , le  ponno  ben  difporre,  ma  , per  feni- 
che attendono  allo  lludio  di  quella  forte  mento  dc’fopra  citati  Aftrologi , non  già 
di  Aftrologia , e danno  i loro  giudizj  . sforzare . Se  alcuno  dalle  un  giudizio 
Sant’  Agoftino  , oltre  tanti  altri  Scritto-  certo  fopra  un  filloma  , fe  ne  potrebbo- 
ri  gravillìmi,  che  ci  hanno  rimoftrato  gl’  no  formar  mille  , tanto  differenti  quan- 
errori  di  effà  , dopo  avervi  confumato  te  fono  le  regole  aflegnate  : Sicché  con- 
inutilmente  il  tempo  di  molti  anni  , con  verrebbe  dire  , che  quegli  folle  invafato 
ingenuità  confida,  eficr  rodato  difingan-  dal  Diavolo  , e che  quefta  feienza,  che 
nato  della  falfità  di  tale  Scienza  (e).  in  altro  non  confitte  che  in  mere  congct- 
5 Ancorché  i corpi  Celefti  trafmettano  ture  dipendenti  da  glaffètti dello  fpirito, 
fopra  la  Terra  i loro  inffuffì  , chi  è que-  da’genj,  ò fpiriti  aerei,  che  volendocon- 
gli  , che  polfi  darne  determinazione  par-  feguir  alcun  fine  , per  ottenerlo  , fi  fer- 
ticolare  ? Chi  può  vantarfi  di  calcolare , vono  dell’opera  degl’  Uomini , meritaffe 
ed  indovinare  le  geniture  , predir  l’avve-  più  toflo  il  titolo  di  fortilegio,  che  di  A- 
nire  negl'Orofcopi,  evitar’  i mali  predet-  Urologia  . 
ti,  e dar  giudizio  dell’altrui  dettino , fia-  Folte  chi  troppo  credulo  confida 
fi  propizio,  ò infelice;  c faper  tutto  ciò.  Nel  vano  profetar  di  quefli  f ciocchi  , 

che  deve  fuccedere  ad  altri , quando  non  Che  prefenti  non  fan  le  lor  jciagure  , 

fi  è trovato  ancora  un  folo  Aftrologo  , E danfi  àfpecolar  l'altrui  future  . 
che  fia  arrivato  à dar’  un  giutto  giudizio  Spefjo  la  notte  infra  i più  ciechi  ingegni 
de’  proprj  eventi  ? Onde  à chi  fi  vanta  Più  dell'altrui  che  de!  fuo  mal  prefago, 

Maeftro  di  tal  Scienza,  fi  può  rimprove-  1 moti  ad offervar  dc’nofiri  Regni  ■ 

rar  con  l’ Ariofto  (/) . Staffi  Aflrologo  Egizio,  Arabo  Mago; 

Ma  fe’l  tuo  mal , ch’hai  lì  vicin  non  vedi  E figurando  con  più  linee , e fegni 

Peggio  r altrui , cb'bà  da  venir,  prevedi.  Ogni  Cafa  Celejle , tf  ogni  imago  , 

Si  tratta  di  materie  , che  forpattano  1’  L'immenjo  del  eh  tanti  Cerchi  onufio 
umana  cognizione;  è una  feienza  fonda-  Vuol  mifurar  con  oricalco  anguflo  . 
ta  fopra  congetture  . Non  vi  è (lato  an-  Giudica  i cafi,  e dell'altrui  natale 
cora,  chi  abbia  potuto  affìcurarcidelnu-  Mercenario  indovin  calcola  il  punto  : 
mero  delle  Stelle , delle  loro  fi  tuazioni  , Nè  l’ accorge  talor  mifer  , da  quale 

ò qualità,  nè  di  ciò  , che  le  unifee  , ò Non  previfto  accidente  è fopragiunto ; 

fa  che  fiano  contrarie  le  une  alle  altre  ..  E mentre  cerca  pur  d’ogni  fatale 

■L a cognizione  de’fogreti  del  Cielo  è ri-  Congiun^ion,  come  fi  trova  appunto 

fervata  all’  Onnipotente  . Ptolomeo  , V influente  efplorar  benigne , i felle  , 

Caffàndro  , Eudofio  , Archelao  , l’Ha-  Quafi  noturno  Can  latra  à te  Stelle  . 

licarnaffeo  , e tanti  altri  Uomini  di  prò-  Non  nego,  che  non  fian  i lemmi  giri 
fondo  (àpere  , confumati  nella  feienza  Nel  mondo  tnferor  molto  poffenti , 

della  Matematica,  dopo  tante,  e tante  Perche  quefli  volubili  zaffiri 

fatiche,  fono  (lati  obligati  à confettare  , Son  diafani  tutti  , e trajparenti  : 

eflèr’impolfibile  di  cavare  una  conclufion  Onde  fori’  è,  che  colagiù  trafpiri 

certa  dalle  figure  Celefti  . Vi  è un  nu-  U rifleffo  immortai  de' Numi  ardevi. 


( a ) Ceretti,  i Lapid.  lei  S.  Matte,  top.  »./. JJ.  let.A.t. 

f b ) Lefttjfe  Cernei  in  Gertm.  taf.  i O.f.619.  Utt.  C.  ».  (e)  Catef.lé.f  l.eftf. 

( d ) / Matematica  C.  de  Epift.  l.&Jf  mtUiet  C.  de  MaUf.  Cf  A Utrm. 

CO  Con fr(f  kb.+  eap.  tf.;  cap.  6 . De  Iìecirin.  Cripton,  Iti.  1 . top.  1 ■ . •ftH.De  Crthfr.  Dei  dal  peinepae 

J top.  I.  Gentr.  Accademie .U.I.eef.J.  ( f)  C.4.  J/.Jf. 
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E de’lor  raggi  fovra  ì Corpi  baffi 
Effer  non  può , che  la  virtù  non  puffi. 

Mi  dico  ben , ch’il  Cicl  con  le  fue  ifere 
Ubbidi/ce  al  Gran  Rè , che  il  tutto  regge  : 
L’alta  cui  previdenza , il  cui  Japerc 
Ne  difpone  à ft.o  fenno , e le  corregge , 
Laffiando  all’Uomo  il  libero  volere 
Efer citar  con  volontaria  legge  , 

E raro  avvita , che  ’n  quella  nebbia  f offa 
i Altri  di  tai  [cereri  il  ver  conoffa  . 

Quanti  in  guerra  talor,  quanti  per  pelle 
Refi  ano  in  no  momento  uccifi , emorti  ? 
Quanti  fon  da  Net  t un  fri  le  tempeffe 
In  un  legno , in  un  punto  infieme  abforti  > 
Dunque  gli  danna  un  ffl  dejìin  Celefie 
Tutti  del  pari  à le  medefme  forti  ? 

Come  crcdibil  fa  , chehabbian  commune 
Una  direttion  tante  fortune  ? 

Se  quando  egli  predice , ò nebbia , ò vento 
t'edefi  in  Gel  rafferenare  il  Sole  , 

O quando  un  color  fero , e violento  , 
Fredda  fi aria  divien  più  che  non  fuole  t 
Non  è quello  infallibile  argomento 
Della  fallacia  pur,  delle  fue  fole? 

Ciò  non  l'accufa  chiaro , e manifefio 
Vcnditor  di  menffgne  in  tutto  il  refio  . 

6 Anticamente  in  Alertandria  gl'  Allro- 
logi  pagavano  un  certo  tributo,  chiama- 
to de’pazzi , perche  fi  cavava  dal  guada- 
gno che  e(h  efigevano  da  una  ingegnofa 
pazzia  , ò dalla  credula  ignoranza  deco- 
ro ammiratori  . Se  la  fortuna  de  gl’  Uo- 
mini dipendere  dalla  forza  delle  Stelle  , 
molti  Allrologi  non  fi  trovarebbono  agi- 
tati da  continui  timori,  come  fpefl’o  fuc- 
eede,  mà  direbbono  con  l’Arioflo  ( a ) . 

Come  l’Uom,  nèperfiar,  nè  per  fuggire 
Al  fuo  fiffo  defìin  può  contradire . 

7 La  filolofia  femplice  anticamente  era 
chiamata  Magia,  parola  Perdiana  , che 
per  tellimonio  di  S.  Girolamo  ( b ) ligni- 
fica fapienza,  e cognizione  perfetta  delle 
co  fé  naturali  ; I Profefiori  di  quella  feien- 
za  , procedente  , giufla  il  parere  di  al- 
cuni Scrittori , da’Perfiani,  e d’altri,  da’ 
Caldei  per  quello  abbiamo  dal  citato  S. 
Girolamo  , erano  chiamati  Magi  , cioè 
Sapienti  , quali  Uomini,  che  meditava- 
no , e,  cerca  vano  gl’ Arcani  ( c ) : Col 
di  lei  mezo  , applicando  le  virtù  delle 


(i)  c.»7  si  it  (b) 

• (c)  Crrntl.  0 VafiC.  Etcì.  <.p  è.  f ili  lai.  i.t. 

(d)  E/ple*.  In  i- filai.  VU.i. 


colè  naturali,  mà  à pochi  cognite  , ope- 
ravano cofemaravigliofe  . 

Gl’Antichi  , come  ollervò  unmeogni-  8 
to  filofofo  ( d ) riguardavano  la  Teolo- 
gia , e la  Filica  , come  foienze  , che 
avellerò  infieme  tanta  conneflìone  , e di- 
pendenza, che  l’una  non  porcile  folliller 
lènza  l’altra  , intendendo  per  Filica  la 
feienza  generale  della  natura  , chiama- 
ta Magia  : Comprendeva  quella  la  co- 
gnizione  de’Cieli  , degl’Elcmenti  , e di 
tutte  le  cole  contenute  nel  noflro  vallo 
giro  ; I moti  del  Sole  , e della  Luna  , 
e delle  Stelle  , i loro  afpetti  , e gli  di- 
verti influffi,  cheque’Corpi  Celelli  rraf- 
mettono  l’opra  quello  badò  mondo  ; la 
natura  de’Venti  , e delle  Meteore  , co’ 
loro  effetti  , le  virtù  delle  piante  , delle 
Creature  viventi  , e delle  cole  infonfibi- 
li  , come  metalli  , minerali  , ed  altre 
follanze  , che  li  trovano  nella  fuperficie 
della  Terra , nel  di  lei  fieno , c ne  gl’abif- 
fi  del  Mare  . Non  vi  è fegreto  della  na- 
tura , che  con  l’arte  non  porti  penetrar- 
li. L’erbe  hanno  infinite  virtù,  àpochif- 
(imi  fon  cognite  ; con  le  oflcrvazioni  li 
conofcono.  Gl’Animali  non  parlano,  la 
fiperienza  infiegna  le  loro  virtù  : lo  fteflò 
fiuccede  di  tutte  le  altre  colè  della  natu- 
ra , tutte  ponno  efl’er  cognite  all’  Uomo 
per  lo  cui  lervizio  fono  fiate  create:  Al- 
cune li  conofcono  con  la  villa;  dove  que- 
lla non  giunge,  l’arte  fupplilce  . 'frigi' 
Antichi  li  fono  trovati  Uomini  eccellen- 
ti in  fimil  feienza . Avevano  erti  contem- 
plato la  forza , e la  virtù  non  conofciuta 
delle  cofe , non  meno  Celelli  , che  fub- 
lunari  , la  lègreta  (impatta  , che  trà  lo- 
ro parti  ; la  mirteriofa  potenza  della  na- 
tura. Dopo  aver  (ludiato  la  vera  genea- 
logia delle  cofe  , e la  loro  origine  , con 
una  ricerca , non  men  faticolk  , che  cu- 
riofa  , applicando  à propofito  le  colè  at- 
tive alle  paflive,  impararono  fegreti , che 
dalla  gente  volgare  erano  fornati  prodi- 
giofi , quando  non  confiftevano  che  in  me- 
ri effètti  naturali  follenuti  dall’arte  Uma- 
na. Gl’orologi  , quadranti,  sfere,  fpec- 
chi  della  prima  invenzione  da  gl’ignoran- 
ti erano  credute  parti  dell’Arte  Magica  . 

IPo- 


r - 


Digitized  t 


Parte  I Cap.XVI.  6$ 

I Popoli  dell'America  erano  si  fcmpiici  , I giuochi  della  maggior  parte  de’Ciarla- 
cbe  arrivarono  à guardar,  fè  dietroàgli  tani  ; Ciò,  che  fi  vededi  meravigliofoin 
fpecchi  vi  fólle  la  loro  figura , da  dii  ve-  certi  animali  iftruiti  à tal  fine.  La  ma- 
duta  davanti . Carlo  V.  dopo  aver  fatto  già  Diabolica  chiamaca  altresì  nera  , è 
la  divilìone  della  fua  Monarchia  , fi  di-  quella  , che  con  l’ajuto,  e mìniffero  de’ 
vertiva  nelfàmofò  Palazzo  del  Ritiro  con  Demoni  produce  effètti  ingannevoli , che’ 
diverfe  curiofità  di  Meccanica  . Aveva  forpaflàno  le  forze  della  natura  , e dell 
tra  le  altre  cofe  molti  Orologi  di  diverfe  arte.  Di  tal  forte  furono  i prodigi  di  Fa’ 
fpecic.  divedevano  Uccelli  di  legno  ufeir  raone,  che  imitavano  i veri  Miracoli  fat- 
volando  da  quella  abitazione  , e poi  tor-  ti  da  Dio,  mediante  il  braccio  di  Moisè  . 
narvi.  Rapprefèn  fazioni  di  efèrciti,  che  Nel  XVI.  Secolo  un  Mago,  con  la  for- 
facevano  approcci,  ed  altre  preparazioni  va  degl’ineantefmi , fece pa (seggi a r il  Ca- 
di combattimenti,  ed  alla  fine  venivano  daverc  di  nna  Donna  per  diverfi  luoghi, 
a’colpi , oltre  molte  altre  galanterie  fi-  e fece , che  fuonafie , come  fe  (òde  (Tara 
jniti  . Gli  (ciocchi  lo  cenfuravano  co- . viva . Gafparo  Peuccr  Medico  , che  fa 
me  Mago,  lo  condannavano  come  Stre-  menzione  di  tal  (uccello,  fuggiunge„  che 
gone , : ’}<:  un’altro  Mago  -,  avuta  notizia  delia  ca- 

9 Ne’primi  tempi  la  Magia,  comefcien-  gionedi  tal  prodigio,  levando  con  dertnez- 
za,  che  dinotava  fiamma  perfèzziooenel-  za  l'incanto  dal  Cadavero  , fece  , che 
lafapienza  Umana,  confluendo  nella  ve-  cadefle  in  terra  immobile  S.  lfidoro  Ve- 
ra Filofofia  naturale  , chiamata  difeipii-  (covo  di  Siviglia  in  tal  propofìto  lalcjò 
na  la  più  f»nta,  acquiflata  da  Pittagora , fcricto,  che  i Maghi  fcuotono  gl’elemen- 
Platone  , Empedocle  j- ed  altri  Filofefi  ti  , turbano  gli  (piriti  de  gl’Uomini,  gf 
cccellcntifsimi , dopo  grandi  fsimo  fi  udrò,  uccidono  lènza  fèrro  , ò veleno,  conia 
■c  peregrinazioni  lunghifsime  , era  alta,  fola  violenza  degl’incantcfmi , coftringo- 
mente  onorata  (>«).  I Maghi  della  Perfia  no  i Demonj  ad  infognargli  i modi  di 
fi  refero  famofi  con  quella  feienza.  ; U , nuocere  à loro  nemici . 

•SP  Mà  i fendo  (lata  corrotta  dall’  Urna-  La  Magia  artificiale  , non  meno  che  1 1 
na  malizia  f.tii  poi  diflinta  in  buona  , c }a  naturale  è buona  per  fc  fteflà  , ma  \ 
cattiva  , giuda  la  qualità  de’mczi  buoni,  perche  fpeflo  fuccede  , che  gl*  Uomini  j 
ò rei  , che  fi  adopravano  , per  efèrcitar-  fpinti  dalla  curiofità  inciampa  no  nella  fui 
-la  - L’una  fìr  detta  naturale  , altra  arti-  perftiziofa  >’  fìt  dannati  dalla  legge  divi: 
fidale  , altra  diabolica  . Naturale  dicefi  na  fi) t -Vren  proibito  il  confultar  i Ma- 
quclla  , che  , mediami  le  fifie  for^e  della  ^hi  , chiamati  col  nome  decantatori  ; 
natura  , produce  effètti  Preordinai)  .11  ('<•)  Lo  dello  fi  trova  nelle  leggi  Canonii 
giovane  lobia  guari  fuo  Padre  , direnu-  che  (<f).  • lConcìlj  hanno  fulminato  fcnirn 
to  cieco  ,.eal  fiele  , cuore  , e fegato  'di  muniche.  Le  leggi  Civili  impongono  pe- 
quel  gran  pcfbe , che  era  ufeito  dal  Eu-  ne  gravidime  contro  di  loro  (e).  Cornei 
me  ligre  per  divorarlo  . Gl’ effètti  me-  (io  Agrippa  , dopo  avere  efercitaro  tal 
ravigliofi  della  Magia-  artificiale  vfcngòn  profèllione  nella  fua  gioventù  , l’abban- 
prodotti  dall’umana  induflria.  Di  tal  na,  donò  , come  Diabolica  e nel  fuo  li- 
tura  fù  la  Sfera  di  Archimede  ; La  Co-'  bro  della  Vanità  delle  folenze  , prore- 
lomba  di  Archita  ; Gl’ Uccelli  d’ero  del-  dò  , che  , chiunque  vi  applica  , è dan- 
nmperator  Leone, che  cantavano;  Quel-  fiato1,  -ri  i.  c 

li  di  bronzo  di  Boeziovcfie  non  folo  can-  - La  Chiromanzia  £ arte  divinatoria  J, 
tavaao  , mà  volavano  ancora  ; I Serpe h,  che  fi  efercita  , mediante  le  offervazio- 
ti  dello  (beffò  metallo  j che  fi  (chiava  no  , ni  dello  linee  delle  mani;  Vuole  il  Signor 
La  Teda  parlante  di  Alberto  Magno  ; de  U Cbanéte  (/)  , che  il  di  lei  prìnci- 
Uccelli , ed  altre  cole  ótre  da  Carlo  V,  pai  fondamento  confida  nella  difpofi  rio- 
» ne 

..  j . vii  ii.u;^-!  Urtai.!  ' •-!  nilv  , ijiv.liT:  ''  'li-:'-  : 


(t)  Hi. ratk, DifrmfJìi  t.'tp,, . (b)  IW/V.  1». 

(e  fi)  p*rt*mt x6- f-f. 

tf  C*v?r*-Vdr-  tv  1. 1 0 m.y.  CitJ.CU.  tf./i*.  I.fp.  **m  y.  Mérti*.  Mlfrkt.eit.fitl.lf.f.t., 
v I ) De  ("Art.  dt  (»rtnt,tr.  Ut  btrrm.f,^ 46. 
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ne  de'  Pianeti  , diverfàmenre  collocati 
pelle  mani , giuda  la  diftintione  fatta  da 
Gio:Battida  Porta  (4). 

Efi  pellet  Veneri!  Sf , fed  Jupiter  jp  indite 
gaudet 

Saturimi  5 medium  ; Sol  • mcdìcumque 
tenet  , 

Mercurio!  5 minimum  , F/etentem  candida 
Luna  9 

Pofpdet  , in  cave*  Mari  <?  fua  capra 
tenet  . 

Pretendono  i fautori  di  quella  , che  da 
ella  procedano  i primi  lumi  della  verità 
dell’  Adrologia , e che  lo  /pirico  dell’Uo- 
mo , che  ama  la  proporzione,  e che,  do- 
ve può  , .non  manca  d’ arricchirne  la  fua 
immaginazione  , non  1’  abbia  quivi  tra- 
forata ; e che  però  obbligato  dalla  veri- 
tà delle  fperienze.  fatte  , abbia  cangiato  1‘ 
ordine  de’  Pianeti  , oflervato  per  altro 
efattamente  nella  Metopofcopia  , ed  in 
molte  altre  occafioni,  dove  hà  fatto  l’ap- 
plicazione di  quelli  : Soggiungono  , che 
Aridorelc  nella  fua  Storia  de  gl’ Animali 
ii  adicura  , che  la  longbczza  , ò brevità 
delle  linee  delle  mani , ci  iànno  conofce- 
re  la  longhezza  , e io.  brevità  refpettiva- 
, 1 mente  della  vita  . Vogliono  ,-che  la  ma- 
po  abbia  bgamento  più  forte  Co’ principi 
dell*.  Vita  , che  tutte  le  altre  patti  ede- 
r lori  del  corpo, , dove  non  fi  trovano  tali 
fegni  : che  cpl  loro  mezo  fi  conofca  la 
buona  , ò cattiva  difpofiziooe  de’  princi- 
pi , d'  onde;  procedono  . Che  in  quella 
parte  fi  jroyiijo  dcUei meraviglie  , non; 
ben  con ofeiute  ancora,  mà  che,  fe  potef-: 
fc  acquidarfene  la  perfètta  cognizione,  vi' 
fi  trovarebbo  tutto  ciò,  che  elfi  credono. 
Dicono  parimente  , per  perfuader  gl’ Uo- 
mini à dar  fède  alla  loro  opinione, che  le 
linee  delle  maqi  fono  differenti  in  tutti  gl’ 
Uomini; che  fi  mutano  di  tempo  in  tem- 
po nella  della  perfona:  divertita,  di  cui 
à noi  è ignota  la  cagione  : onde  doverfì 
dire,  che  que’. Caratteri  fiano  effètti  di, 
qualche  fegteta  influenza  , che  gl’  im- 
prima in  quella  parte:  Che,  non  trovan- 
doci nelle  opere  della  natura  cola  imma- 
ginabile fatta  in  vano,  fi  debba  credere, 
che  qùelle  linee  dimoftrino  almeno  l’al- 
terazione , che  fi  fa  ne’  principi  , che  le 
producono  . Non  poterti- dtre  , che  tali 

— 1 il 

li  *'i  ' 1*'  , v . 

t,)  «.  j.  ^.14. 


impredioni  procedano  dall’articolazione, 
e da’moti  della  mano , mentre  te  artico- 
lazioni fono  eguali  in  tutti  gl’  Uomini  , 
e pure  le  lince  di  tutti  fono  differenti  : 
Edcrvcne  molte,  dove  non  fi  trova  arti- 
colazione  alcuna:  Chei  Bambini,  quan- 
do nafeono  hanno  tutti  le  mani  ferrate 
fenza  far  quafi  moto  , e nientedimeno 
vi  fi  trovano  molte  linee,  ne  gl’uni  mol- 
to differenti  da  quelle  de  gl’  altri  : Quel- 
li, che  efèrcitano  una  deflà  arte  , e che 
per  confeguenza  devono  far  quafi  tutti 
gli  deffi  moti,  averle  cosi  differenti,  co- 
me fé  fòdero  di  contraria  profèfhone  : 
Vederti  in  una  defTa  perfona  mutarti  , 
ancorché  non  vi  fia  alcun  cangiamento 
nel  modo  d’operare  : Che  però  da  Zo- 
roadro  la  mano  /Ù  chiamata  Adm'trabìlit 
natura  miracuium  : Da  Plutarco  Caufa 
bimana  fapientia  : Da  Lattanzio  Ra- 
tionii  , i T Sapir ntia  magi  firn  : Da  altri 
Mundi  Artifex  : Amicitia  pdei  : Huma- 
na Vita  prapdium  : Corporii',  propugnacu- 
lum ; Capitil  defenfatm  ; Ralionii  Sald- 
ici ; lutcrpm  animi;  Concilìatrìx  divina 
gratta , Ncrttu  ora! ionii ; Officina  S aneli ta- 
tii;  Fidei  Symbolum.  : 

Mà,  non  odami  le  allegate,  mòltifli-  ij 
me  altre  cflervazioni , e l’antichità  di  tal 
faenza,  confedàno  gli  defli  fautori  di  lei 
doverli  diffidar  talmente  delle  fòrze  dell’ 
Umano  intendimento  , mentre  vedefi  , 
che'  nella  natura  vi  fono  sì  poche  cofe  , 
dote  quello  polii  penetrare,  che,  felarp- 
ligione  non  avede  dichiarato,  che  le  aazio- 
ni libere  non  fbggiaceflero  alla-  fòrza  de* 
Pianeti,  per  la.  loia . ragione 'della  filofò- 
fia.  non  olarebbonoufiicurar  il  contrario  : 
Accordano  , che,  non  fapendo  noi  ciò  , 
clic  Ila  penfare,  o ciò’ che  penfiamo,  fa- 
rebbe temerità  il  pretendere  di  regolar  la 
potenza  de’più  vadi  , e più  meravigliofi 
Corpi  del  Mondo,  e credere,  che  quelli 
s’ingannino , ohe  gli  attribuifeono  di  più 
di  quello  noi  penfiamo , oh’efsi  abbiano  . 
Ond’cfTer  neceffàrio  appigliarli  alla  comu- 
ne opinione  , che  gli  attribuifee  la  di- 
razzarne delle  parti  principali  del  Cor- 
po , appoggiata  alle  odervazioni , e Fpc- 
rienze  fatte  ; Mà  dovaci  guardare  di  la- 
feiarci  ingannare  dalle  conseguenze,  che 
ponno  tirarli  dalle  premcfsc  . Le  rego- 
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le  particolari  fabrìcatevi  fopra,  ellcr  fai- 1 A’noftri  giorni  non  vi  predavano  fede 


fe,  ò incerte:  Quelle,  che  infegnano  à 
giudicare  delle  azzioni  libere,  e contin- 
genti, eflbr  afl'urde,  e peccaminofe.  Le 
altre,  che  fi  attribuifconoalle  fole  depo- 
sizioni corporali,  dubiofe;  non  eflendoà 
badanza  verificate  da  giude,  ed  efatte 
informazioni  . Riferifce  Adriano  Siclcr 
(a)  che  Bartolomeo  Coclea  inventò  un 
Compafio  tifi  proporzione,  per  prender 
mifura  della  lunghezza  della  vita  dalle  li- 
nee della  mano  ; ma  foggiunge  lo  Aedo 
Sicler,  benché  difenfore  della  Chiroman- 
zia Cefi  une  inutile  , (S  j. uperflitìeufe  Cu- 
riofitì  de  vonloir  penctrer  dam  le  jecretde 
noi  joiin  puifquc  toui  noi  fimi , toutei  noi 
precautiom  , toutei  noi  medicinei  , toutei 
noi  regia  de  Chiromante  , de  pbifionomie  , 
tt  de  Aftrologie , ne  lei  S(aurojent  augumen- 
ter  d'un  feul . 

14  Oltre  le  accennate  feienze,  vi  fono  la 
Metopofcopia  , la  Geomanzia  , 1’  Aero- 
manzia  , L’Idromanzia,  la  Piromanzia, 
la  Cabala  , e la  Negromanzia  , pcrTe- 
ftimonio  di  Varrone  procedenti  da'  Per- 
iiani,  mà  tutte  dannate,  come  fuperdi- 
tiofe,  falle,  e bugiarde  . 

15  La  Metopofcopia  fignifica  lo  deffo  che 
lf’pezzione  della  fronte  : Chi  l’cfercita 
pretende  predire  da’delineamenti  di  quel- 
la i futuri  eventi.  ( b ) j Qrn  quidem  tem- 
pore ajunt  metopofeopum  à Narri  fio  Clau- 
dii Uberto  adbibitum  , ut  Britanna  um  af- 
piceret,  confiantiffimè  a/Jirmaffe  , ilìum  qui- 
dem nullo  modo  , caterum  Titum  , qui 
tum  propi  difiabat  , utique  imperaturum  . 

16  La  Geomanzia  fi  fa  dalla  Terra  ; L’ 
Aeromanzia  dall’  Aria  ; L' Idromanzia 
dall’acqua.  Riferiste  S.  Agodino  (r)che 
Numa  Pompilio  efèrcitava  qued’arte,  à 
fine  di  vedere  le  imagini  dc’Dei,  edi  di- 
leggiamenti de'Demonj,  fìccome  per  fa- 
pere  ciò , che  dovede  ordinare , ed  ofTer- 
vare  nelle  materie  delle  cofe  Sacre  . E 
Varrone  hà  lafciato  fcritto  etìtr  fiata  an- 
che ufata  da  Pittagora  . 

1 7 La  Piromanzia  è divinazione  , che  fi 
fa  col  fuoco:  I pazzi  popoli  della  Perda 
facevano  voti  , e fagrifizjàquellicheefer- 
citavano  quella  , cd  altre  arti  limili  : 

Ateneo  Tomai. 


che  miferabili  guidoni.  Anzi  fin  dal  tem- 
po della  Romana  Republica  furono  tut- 
te mefle  in  derifione,  perche  riconofciutc 
di  niuna  fufsidenza  ( d ) . Sibi  femitam 
non  fapiunt  alni  demonjìrant  tiam  : quibui  di- 
vitiai  pollieentur , ab  iii  draanai  ipfipetunt . 

Vollero  i Rabini , chela  Cabala  folle  18 
una  feienza occulta,  data  da  Dio  à Moi- 
sè  ; ò dottrina  mideriola  degl’Ebrei  » 
che  dicono  averla  ricevuta  per  tradizio- 
ne da  gl' Antichi;  E fi  divide  in  tre  Spe- 
cie chiamate  , Gametria  , Notarìca  , e 
Tbemura  . La  prima  confide  in  una  fpie- 
gazione  , che  fi  fi  , con  trasportare  le 
lettere  delle  parole:  Si  dice  per  efèmpio 
nell’Efodo  ; Preceda  te  Melacbi  , cioè 
Angelut  meni  : I Cabalidi  vogliono,  che 
quell’  Angelo  forte  S.  Michele  , perche 
le  lettere  Mflacbi  tralportate  formano 
la  parola  Micbael  . La  Notariea  forma 
di  ciafcuna  lettera  una  parola  intiera  , 
ò fpiega  una  parola  per  un’  altra  , 
che  contiene  lo  dodo  numero  : Si  trova 
fcritto  nel  Salmo  Multi  infurgunt  in  me  . 

La  parola  Ebrea,  che  fignifica  Multi  è 
compoda  di  R , di  un  B , di  un  I.  edi 
un  M.  Congetturano  i Cabalidi  , che 
apio  Multi  fiano  i Romani  , i Babiloni  , 
gl’Jonii  , cioè  Greci  , e Medi  . Dico- 
no , che  Macom  è lo  dello  che  Jebtyca  , 
perche  le  lettere  di  quefie  due  parole  ,, 
(critte  in  lingua  Ebraica  , fanno  uno  (bef- 
fo numero,  cioè  186.  L’ultima  fpecie  di 
Cabala  detta  Tbemura  , ò Xirupb  , con- 
fide nel  Cangiamento  delle  lettere,  che,, 
medianti  certe  combinazioni,  diventano 
equivalenti  : Nella  lingua  latina  , fa- 
cendo la  combinazione  delle  lettere  , 

A , B , I , C , D , E , F , G , fi 
pretende  , che  le  due  lettere  di  ciafcuna 
combinazione  fi  mettano  l’una  per  l’al- 
tra, e che  fcrivendofi  D.  B.  C.  E.;  Si 
podi  leggere,  Cade.  Quella  è-una  Caba- 
la, che  ad  altro  non  può  (irvire , che  à 
trattenere  i piccoli  Spiriti  : Ripigliando 
gli  dclfi  efempi,  in  recedi  Micbael  fi  può 
formar  Cbamiel , Kitnael  cioè  Angelo  di 
fuoco  , Angelo  di  piaghe  . Per  le  quat- 
tro lettere  , R , B , I ,.  M , fi  può 


(a)  Cbiroeiutne.  ì^yal.  tt. J. 

(b)  S veto*.  In  Tilt, 
le)  De  Civit.  Dei  Itb.  7. 

( d ) Cit.  1.  Dt  JlPÌII,  Vtrf,  il  fin. 
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intendere  Rabini , Battilani , Italiani  , e 
Moabiti  . Onde  fi  deve  dire  , che  tal  di- 
vifione  di  Cabala  altro  non  fia  clic  una 
fuperdizione  , inventata  da’  moderni  Ra- 
bbini . I pili  dotti  la  divifero  in  due  par- 
ti  ; l’una  chiamata  Menava;  cioè  Scien- 
za del  Carro  : L'altra  Berejitb  ; cioè  ope- 
ra della  Creazione  . La  prima  confiderà 
il  Mondo  intellettuale  ; 1’  altra  il  vifibi- 
le  , come  fpiega  il  P.Kircher  nel  fuo  Oc- 
dipo  Egiziaco. 

La  Negromanzia  tra  tutte  le  arti  divi- 
natorie è (limata  la  peggiore  ; E’  parola 
Greca,  che  lignifica  lo  lidio  che  morto  , 
ò cadavere  ; Si  efercita  con  richiamar  le 
ombre  a’  loro  Cadaveri  , e con  1*  ufo  di 
cerimonie  , e riti  fagrileghi  : Con  fagri- 
fizi  abominevoli  fi  chiamano  in  foccorfo 
gli  fpiriti  infernali  ; Si  racchiudono  ne’ 
Cn dalli , ò altri  vafi  ; Si  adorano,  come 
facevano  gl’ antichi  Romani  de’ loro  La- 
ri , e Penati  : Tali  fono  gl’ oracoli  con- 
fultati  da’  Negromanti  nelle  loro  opera- 
zioni : Col  foccorlò  di  quelli  fanno  ap- 
parir miracoli  ; predicono  l’avvenire;  ri- 
velano  fegreti  i più  nafeofi  , sì  delle  cofe 
patiate  , che  delle  future  . Si  divide  que- 
lla Scienza  anch’ella  in  due  fpecie  ; cioè 
Necioman^ia  , e Sciomantja  . La  prima  fi 
efercita  , affinché,  mediami  alcuni  fagri- 
leghi verfi  , le  ombre  , b i demoni , ani- 
mando i Cadaveri  , ripieni  di  fangue  an- 
cora caldo  , predicano  le  cofe  future  . 
Riferifce  Lucano  (4)  che  nella  Tefiaglia 
una  certa  Donna  , Maedra  di  qued’ar- 
te  fece  ritornar  in  vita  un  Soldato  uccifo 
di  recente  , che  predille  a Sedo  Pompeo 
l’ evento  della  guerra  Farfalica  . Scioman- 
cfta  fi  dice  , quando  , richiamandofi  fem- 
plicementc  le  anime  , fi  pretende  sfor- 
zarle à predire  le  cofe  future  . Quando 
fi  vuole  aver  notizia  de’  ladri  , che  han- 
no rubato  alcuna  cofa  , fi  ufa  l’altro  for- 
tilegio  del  Crivello  , chiamato  Cofcioman- 
zja  , che  anche  a’  nodri  giorni  fi  fonte 
ulàto  da  qualche  drega  . Non  è da  me- 
ravigliarfi  , fe  le  Donne  non  hanno  mi- 
nor inclinazione  che  gl’  Uomini  à limili 
feeleratezze , perche  eflè  naturalmente  fo- 
no più  curiofe  ; fi  guardano  meno  di  la. 
feiarfi  ingannare  ; fono  portate  più  facil- 


mente alla  fuperdizione  : Cominciano 
dall’  età  puerile  à dar  fede  a’  fogni  , ed 
a’  Agni  , che  fi  trovano  fopra  le  loro  per- 
fone  , s’invaghifcono  della  vanità  di  pe- 
netrarci fondo  della  Chiromanzia,  Fifo- 
nomia.ed  altre  leggierezze . Alcune  Don- 
ne , fe  s’incontrano  per  la  drada  in  un’ 
Uomo  , prendendo  l’incontro  per  buon’ 
augurio  , profeguilcono  il  viaggio  , fein 
un'altra  Donna  , credendolo  prefagio  di 
qualche  male  , fe  ne  tornano  à Cafa  , 
lenza  più  penfare  al  profeguimento  del- 
l'intraprefo  adàrc.  Ollervano  i giorni,  e 
le  notti  critiche  . Credono  poter  cono- 
(cere  in  certe  ore  , qual’debba  edere  il 
loro  fpofo  : Compongono  liquori  , per 
ammaliar  gl’  Amanti  : Fanno  dregheric 
con  bevande  di  fughi  d’erbe  , e mille 
altre  frafeherie  , che  in  fodanza  ad  al- 
tro non  fervono  , che  per  introdurli 
infenfibilmentc  nella  Magia  nera  : La 
fuperdizione  mai  penetra  negl’animi  di 
fenno  . Mà  il  Sacro  Tribunale  dell’  In- 
quifizione  fa  pagar  le  pene  di  limili  de- 
litti .,  benché  con  troppa  clemenza  . 
Non  folo  le  leggi  Canoniche,  e le  Ci- 
vili , mà  anco  quelle  dc’Lcngobardi  , 
benché  fatte  in  tempi  , ne’ quali  i vizj 
per  lo  più  trionfavano  , hanno  impo- 
llo pene  rigorofe  contro  di  loro  ( b ) . 

E tutte  le  altre  Nazioni  , avendo  co- 
nofeiuto  per  fpcrienza  , che  gl'indovi- 
ni , Maghi  , e Stregoni  ponno  recar 
molti  mali  all’  umana  Società  , han- 
no procurato  edirparli  con  diverfe  leg- 
gi • 

CAPITOLO  XVII. 

Della  Muftca. 

LA  Mufica  , arte  parimente  liberale,  1 
che  dimodra  l’arte  di  cantare,  per 
tedimonio  de’più  illudri  Poeti , è sì  an- 
tica , che  l’invenzione  di  efia  viene  at- 
tribuita ad  Apollo  ( c ) . Perutile  Jane  , 

& pr<eclarum  inventimi  fuit  Apollints  mu- 
fica , qua’  tanquam  folatium  quoddam  , 
il  ad  oblivioncm  bumanarum  calamita . 
tum  remedium  , qttihut  vita  bominum 

un- 


( a ) Ai. 6.  ( b ) De  Ariel,  h'i.jj, /.  1.  lii.z. 
(c)  Nettai.  C*m. lib ,4.  Mytbelvg, 
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undique  fepta  efi , fuit  inventa,  Altri  dille  putato  men  dotto  di  quel  ch’egl’era.  So- 
aver  avuto  la  fua  origine  dal  Cielo.  Mu-  crate,  già  vecchio,  imparò à Tuonare.  I 
fica  capi  errine  , quod  vivit  , inde  colligunt  Greci,  per  teftimoniodi  Plutarco(z/)vo- 
r Platonici,  quoniam  Calefiii  anima,  quàuni-  lendo  venerare  le  loro  Deità,  lodar  gl’ 
vcrfitai  animarne  , originerà  Jùmpfit  ex  Uomini  virtuoli,  ed  educar’i  fanciulli  , 
rarifica  . ricorrevano  alla  mufìca  . Di  quel  tempo 

1 Tra'  Greci  non  erano  men  (limati  i però  non  dovevafi  cantar’in  forma , che 
MuGci-,  che  gl’indovini,  e gli  flertifavj  , vi  fòrte  bifogno  di  efclamare 
mà  , lotto  nome  di  mufìca,  era  ancora  lo  non  biafimo  già  l'arte  del  canto, 
otimprefa  la  feienza  delle  lettere  umane.  Ma  fi  beni  Cantori  vigiofi 
Si  fi.-rvivano  dital  divertimento,  per  dar  Ch’hanno  [porcaio  alla  modeftia  il  manto. 
lor  ■Vani  dall’ozio,  e follevar  gl'animidal-  Si  ben,  ch’era  unmeslier  da  virtuofi 
la  melanconia.  Orfeo,  e Lino  furono  sì  La  mufica  una  volta , e l’imparavano 

eccellenti  Mufici,  che,  con  la  loro  melo-  Sin giù  omini  più  grandi , e più  famofi. 

•dia  , addolcirono  gl’  animi  degl’  Uomini  So  , che  Davide , e Socrate  cantavano 
Selvaggi  , ficchè  i favolofi  Scrittori  arri-  E che  l'Arcade,  il  Greco,  e lo  Spartano 

varono  à dire,  che  rendevano  manfuete  D'ogn  altra  feienga  al  par  la  celebravano. 

anco  le  fiere,  e davano  mente  alle  pie-  E Temiffode già  l'Eroe  fovrano 
tre  ( a ) . Fù  firmato  affai  men  d' Epaminonda 

Silvefirci  bomines  facer , Ini er prefi] tre  Dea-  Per  non  faper’ cantar  come  il  T ebano . 

rum  Si , che  fri  dì  miracoli  feconda , 

Cardrbm  i!  vitìu  fardo  deterruit  Orpbeul  : E che  (apra  ritor’l' ànime  à Lete, 

Dilìiii  oh  hoc  lenire  Tigret , rapidofque  Benché  [afferò  quafi  in  rii  la  fponda . 

Leoner . Si , che  di  Creta  difcaccii  Talere 

E Vergilio  ( b ) . La  pefie  con  la  mufica,  e Peone 

Non  me  carminibui  vince t , nec  T raciur  G varia  le  malarie  gravi , e fecrete . 

Orpbeul  So,  eh’ Ajclepiade  con  un  fuo  trombone 

Nec  Linai , buie  mater  quamvis , atque  1 j ordì  medicava , e de’ Lunatici 

buie  Pater  adfit  L’agitante  furor  fopia  Damane . 

, Orpbei  Calliopeia  , Lino  formofui  A ■ Si,  cb’Aofione  à gl’U omini  Selvatici 
pollo  . Con  la  lira  infogni  l’umanità 

? Quelli  flefli  che  facevano  profèrtione  E che  un’altro  fanava  i mali  aquatici . 
di  maggior  fàviezza,  e vivevano  più  lon-  Mà  chi  mi  addita  in  quefta  noftra  età 
tani  da’ piaceri  della  vita,  amavano  la  mu-  UnCantor,  eh' à Pittagora  firmile 
fica . Serviva  quella  per  (oggetto  delle  con-  La  gioventù  riduca  à caflità  ? 
verfkzioni  de’  Plafoni , de’  Pittagori , de-  I Romani  riguardavano  la  Dea  Vene-  5 
gl’Arillotili  ,e  d'altri  limili  Eroi  della  vir-  re  come  l’amabile  protettrice  della  muli- 
tù(r  ).  Perche,  come  cantò  Girolamo  ca;  fotto  quello  nome  la  rifpettavano,  e 
Faleto  da  Savona  , la  chiamavano  Genio  fovrano  della  So- 

Mufica  turbata 1 animai  , eegrumque  dolorem  cietà  . Onde  una  Erudita  penna  ebbe  à 
Sola  levat , meriti  divumque  , bominumque  dire  . 

- voluptat , Quatuor  egregio  , qtue  voctrm  murmurc  con. 

Qua  fine  nil  jucundum  animii  , nec  amabile  Hat 

quicquam , Efi  mibi  dulcifimis  Cantio  falla  noti!  : 

Ad  cujui  numero!  fuperi  vertuntur , & orbi! , Quorum  difeantut  tenui  modulamine  fur- 

Et  O/o  radiant  ignei , qurbui  emreat  ingeni  grt 

Signifer  , & lega  pratferiptaque  tempora  Leniter , 6t  tenera!  vix  imitatur  avei  ; 

fervami  : At  tenor  inflettevi  , quafi  virgo  renerrima 

HacPbabui,  Pbebique foror , Duce,  &au-  vocem 

rea  Cali  Nefcio  quid  medio  murmurc  dolce  ca - 

Afira  fuoi  agitane  confanti  federe  motui.  nir  . 

4 Temillocle,  avendo  ricufato  di  Tuonar  Altui  in  excelfum  clamoribui  exit  acutii 
la  lira  , per  non  eflervifi  efercirato  fù  ri-  Cum  fremita  baffi  vox  fera  ferpit  burnì . 

Ateneo  Tomo  1.  E a Et 

(a)  Orai.Art.PM.  (b  }£<%$.  ( c ) Fsl>.  l,h.  I.  Ora.  Inflacg.l  7.  ( d ) Oprft.  Dr  OUtfc. 
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Et  tamen  bumanai  ut  canti o mulceat 
aurei , 

Quatuor  b<e  Voce i convenienter  eunt . 

6 Elianto  grande  la  dolcezza  di  quella 
virtù , che  non  folo  è fiata  il  genio  degl' 
Uomini  più  Civili , ma  ancora  delle  Na- 
zioni più  Barbare  . Nam  video  , laTciò 
fcricto  Macrobio  fa)  in  hoc  vita  omnii 
anima  finii  capitur  , ut  non  Jolùm  , qui 
funt  boti tm  cult ioris , verùm  univerfie  quo- 
que Barbara  Nationei  cantai  , quibui  , 
vel  ad  ardorem  viri  ut  il  animentur,  velad 
moUitiem  voluptatii  refolvaatur  , exerceant 
quia  in  Corpui  deferì  memoriam  mufica  , 
cujui  in  Calo  fuit  confcia  . Anzi  vuole 
Arinotele  per  cofa  indubitata,  chei  Ro- 
fignuoli  iftruifchino  i loro  fighuolini  nel 
canto  , impiegandovi  buona  parte  del 
giorno  , con  grandifiima  applicazione  . 
Onde  prefè  à dire  l'Erudita  Penna  del  P. 
Alcflandro  Burgos  Minore  Conventuale 
già  Reggente  di  Bologna , eprefentemen- 
te  Teologo  di  Monfignor  Marfigli  Veli 
covo  di  Perugia . 

Solitario  Augellin , quel  dolce  Canto 
Che  da  Juo  Padre  apprefe , opri or  ripete 
A [uà  teneri  figli,  e quefi1  intanto 
S’avanqanpure  alle  Paterne  mete  ; 

Fatti  pojcia  martìri  ancb'ejfi  à canto 
D’ un  Rio  fan’ rifonar  Paure  più  liete, 

E paffando  ne’figli  ancortal’vanto 
Non  mai  iefiingue  Arte  li  bella  in  Lete. 

7 La  fperienza  c’infegna,  che  i Canari- 
ni , ed  altri  Uccelli  prendono  piacere  si 
grande  dagli  firumenti  mulicali  , che  , 
mentre  quelli  fi  Tuonano  , quelli  taccio- 
no, per  ben’intenderli , e goder  di  quella 
melodia,  facendo  poi  ogni  sfòrzo  , per 
imitarli.  RiferiTceil  Signor  di  Montagna 
( b ) che  in  Roma  una  Gaza  , ammae- 
flratadaun  Barbiero,  ripeteva  tutto  ciò  , 
che  udiva:  Mentre  un  giorno  poco  lungi 
dalla  Bottega  di  quel  Barbiero  li  Tuonava 
una  tromba , quell’uccello , tempre  at- 
tento, taceva  , nè  poi  per  lo  Tpazio  di 
molti  giorni  , con  meraviglia  di  chi  già 
l’aveva  udito,  proferì  più  il  minimo  ac- 
cento, onde  fù  creduto,  che  lo  ftrepito 
della  tromba  per  lo  ftupore,  l’aveflè  pri- 
vato di  voce;  mà,  udendoli  poi , che  , 
con  delicatezza,  ripeteva  tutte  le  Canzo- 
nette , già  eTpreffe  con  la  tromba , ogn’ 


un  s’avvide , il  Tilenzio  efier  proceduto 
dall’applicazione  allo  fiudio  di  quelle  fin- 
fonie  . 

Si  legge  nella  Sacra  Scrittura  ( c ) che  2 
Vinum , & mufica  latificant  cor  bominis  , 
per  efier  l’uno , c l’altra  molto  confàce- 
voli  alla  confervazione  della  natura  uma- 
na. ETclama  però  Beyerlink  nel  Tuo  Tea- 
tro della  Vita  Umana,  che  la  mufica  de- 
gl’Antichi  era  melodia , che  non  confon- 
deva le  parole,  mà  , che  Te  , dopo  che 
da  moderni  è fiata  regolata  con  le  note 
numeriche,  fi  paragonane  con  quella  , 
la  moderna  parerebbe  aflolutamente  bar- 
bara , mentre  per  Io  più  le  voci  non  fi 
diftinguono  dal  fuono  ; ficchè  alletta  T 
orecchio,  Tenza  che  l’intelletto  partecipi 
del  godimento . Gli  Spagnuoli , che  co- 
noTcono  quella  verità,  Tprezzano  la  mu- 
fica Italiana , e cantano  con  gravità  ta- 
le , che  s’intendono  le  fi  fiabe,  non  che 
le  parole  , e fanno  bene  , e particolar- 
mente perche 

Chi  vuol  cantar  , fegua  il  Salmifia  Ebreo 
Ed  imiti  Cicilia  , e non  T alia 
Dietro  ali  orme  di  Giob  , e non  di  Oifeo 
Penetra  folo  in  del  quell'  Armonia , 

Che  in  vece  d‘  intuonar  canto  , ebe  nuoce 
Piange  le  colpe  fue  con  Geremia . 

Abbiamo  dal  citato  Beyerlink  , che  le  j 
note  , che  diftinguono  la  moderna  Mu- 
fica dall’antica  , ebbero  principio  da  quel- 
l’Inno  di  S.Gio: , die  un  certo  Monaco 
aveva  nel  Tuo  Uffizio. 

UT  queant  laxit 
REfonare  fibris 
Mira  ge forum 
F Amali  tuorum 
SO  Lee  pollati 
LAbii  reatina 
Sanile  Joanncs . 

Volendo,  che  quel  ReligioTo,  porte  le  9 

E ime  Sillabe  , Ut , Re  , Mi , Fa  , Sol  , 
a,  per  note  del  Canto, e con  quelle  co- 
si dilpofte  , unendo  le  voci  alle  note  po- 
lle ne’  Verfi  , cominciane  à cantare  ; dal- 
la qual  pratica , ed  armonia  fi  cavalle  poi 
la  Teorica  , che  non  è Tcienza,  nè  quell’ 
antica  Matematica, comporta  di  Tette  vo- 
ci, [di  cui  fi  fà  menzione  in  quel  verfo  di 
Virgilio  . 

Obloqmtur  numerii  feptem  diferimina  Vocum. 

I No- 


ta) Ma. rapi.  ( b ) /iì.l.cjp.la.  (c)  Eul.^o.xo. 
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10  I Nobili , che  fi  dileccano  di  cancace , 
non  devono  farne  profèflione  ; ma  lèr- 
virfene  per  omamenco  ; alcrimence  nel 
noftro  Secolo  pregiudicherebbono  alla  lo- 
ro nafcica  (a)  . Il  Muzio  nel  fuo  Ka va- 
llerò ( b ) non  biafma  cale  efercizio  ; an- 
zi lo  chiama  cratcenimenco  dolce,  e gen- 
tile ; mà  loda  , che  i Kavalieri  fe  ne  di- 
lettino per  mero  ornamenco  ; non  già  à 
tutte  le  ore , come  deve  fàrfi  delle  lette- 
re ; Sendo  quella  una  Scienza  , che  più 
appartiene  al  dilettevole  , che  all’utile  , 
ed  all’onefio  . Giunfe  à tal  fegno  la  fol- 
lia di  Nerone,  in  fàrfi  fentir  cantare  ne’ 
Teatri  , che  , Cantante  eo  , nec  ncccjfa- 
rii  quidem  cauti  enee  dere  Teatro  licitum 
erat  ; itaque  (3  enixa  quidam  in  fpelìacu- 
Ut  dicuntur  , (J  multi  tèdio  audiendi  , lau- 
dandique  , claufit  oppidorum  Partii  , aut 
furtìm  dtfiuìffe  de  muro  , aut  morte  fimula- 
ta  funere  elafi  (r). 

zi  Al  fuo  ritorno  dall'  Iflmo  di  Corinto 
volle  entrar’  in  Roma  , come  Trionfan- 
te per  le  vittorie  riportate  nelle  gare  co’ 
Mufici  , e Suonatori  (d)  . Deinde  ipfe 
Nero  Curru  triumpbali  , in  quo  Augufiut 
ehm  tot  triumpbot  egerat,  vebebatur  : Ami- 
& ut  eroi  Vejle  purpurei  , auro  intenti,  «S t 
oleaflro  coronatut  , laurum  Pytbicam  prafe 
ferebat  ; Cum  eo  una  Diodorut  Cytbaraaui 
vebebatur  ; coque  palio , per  Circum  , & fo- 
rum , cum  mìlitibut , 6 1 Equitibut , ac  Sena- 
toribui  tran fùt  . Tom  afccndit  in  Capito- 
lium  , atque  inde  in  Palatium  venit  , tota 
Urbe  coronati  , lycbnifque  , atque  fvfjinttntii 
pieni. 

11  Fù  molto  più  Aimata  tri  gl’  antichi  , 
die  da' moderni  ; e con  ragione , perche 
hanno  quelli  conofciuto  , effer  fiata  più 
propria  della  Greca  leggerezza  , che  del- 
la gravità  Italiana.  Da' Greci  fleffi  fù  ri- 
conofduca  tal  verità  : Rifèrifce  Plutar- 
co nella  Vita  di  Alefsandro  Macedone  , 
che  quello  Principe  , fendo  flato  loda- 
to , per  aver  cantato  eccellentemente  in 
un  fidino  , lènti  rimproverarfi  da  Filip. 
po  fuo  Padre  . Non  ti  vergogni  tu  dunque 
di  fapcr  t)  bene  cantare  ? Volendo  inferi- 
re il  Saggio  Monarca  , non  efier  colà  lo- 
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devote  in  un  Principe  l’applicarfi  troppo 
à quell’arte , mà  badare , come  infegnoc- 
d lo  deffo  Plutarco  in  Pericle  , fentir 
cantar  gl’altri  nelle  ore  oziofe , e tal  vol- 
ta cantar  ancora  , come  dice  il  Cardinal 
de  Luca  nel  fuo  Kavaliero  , per  proprio 
follievo  , & trattenimento  domedico  ; 
non  già  nelle  publiche  azzioni  nè  fimo- 
deratamente,  come  fàceva  Nerone,  che, 
per  ben  rapprefentar  la  perlina  di  eccel- 
lente Comico  , vilipendeva  quella  d’im- 
peratore di  un  Mondo  : Jupitcr  non  con. 
tat , nec  Cytbqram  pulfat  : Mà  con  modo, 
razione  , come  Teobaldo  Rè  di  Navar. 
ra;  ò Filippo  IV.  Rè  di  Spagna,  che  fpen> 
devano  nel  divertimento  della  mufica , e 
nella  poefia  quelle  ore  , che  avrebbono 
dovuto  donar’ all’ ozio  (e). 

In  quedi  termini  deve  intenderli  il  tj 
Crefcenzio  (/)  , quando  dice  , che  quel- 
li , che  l’elèrdtano  nobilmente  , rodano 
nel  primiero  dato  , fenza  ricever  da  tal* 
arte  vantaggio  , nè  pregiudizio  ; altri- 
mente  io  concorro  nell’  opinione  del  Ste- 
fàni  ; e non  credo  porti  rivocarfi  in  du- 
bio  , che  que’Profertòri  di  mufica  , che 
cantando  ne’  Teatri , fervono  per  incen- 
tivo de’vizj,  debbano  efièr  confìderati  co- 
me i Recitanti  di  Comedie , e Tragedie, 
che , quando  anche  per  altro  fiano  Nobi- 
li , perdano  la  Nobiltà  (g). 

Chi  poi  volontariamente  fi  fà  cadrà-  14 
re  , per  cantare  , non  foto  perde  la  No- 
biltà , mà  diventa  anco  infame  ; Se  be- 
ne anticamente  gl’ Eunuchi  erano  mol- 
to onorati  dalle  Nazioni  Barbare  , co- 
me parimente  fuccede  a’  nortri  giorni  nel- 
le Corti  Regie  di  que’  Popoli  . Veniva- 
no date  alla  loro  cudodia  le  Matrone  , 
e Vergini  Regie  . Erano  premorti  alle 
Prefetture  de’  Palazzi  da  quelle  abitati , 

( b ) de’ letti  , e delle  fupellettili  Regie 
( i) . Se  gli  commetteva  l’idituzione  de’ 
fànciulli  Regj  (à)  . Si  promovevano  alle 
Cariche  di  Condottieri  d’Efèrciti  ( / ) - Ci- 
ro fece  tanta  dima  di  fimil  forte  di  mez* 
Uomini , che  confidò  alla  loro  fède  la  fi- 
curezza  della  propria  perfora  . E per  te- 
Aimonio  del  Co:  de  gl’Anzi  ne’fuoi  Viag- 
E 3 gì  di 


(*)  tuj — • r,  -y.  | D / T-l- 

jcl  (d)  Xifiin.'Dici,. 

( Ì)  *V"to  «"  tJ  Print.  P« Sri. /J4. , Kn.  Z<a>  Jf/i-r  t.lté  Cm.  ti  Sft {*. 

(O  NM.Uf.f.  lii.t.  ( j)  Crtfru^.  «11.  li.,.Tir~*tU.  OBli  »,6..0, 

« > U.taftr,  ttuafi i.ì  Otifi  . (i)  Qiutit.ii.tr anZuf.t.  1 

(1)  Inni.  o*.jS.  « jj. 
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gi  di  Levante  (a  ) gl’Eunuchi  de’Monar- 
ehi  della  Georgia  fono  confiderati,  come 
perfonaggj  riguardevoli , benché  il  loro 
impiego  in  altro  non  confitta  , cheinfer- 
vir  que’ Principi  ne'loro  amori , ed  altri 
divertimenti . 

1 5 Tra  i Romani  però  erano  confiderai , 
come  infami  quelli , che  fi  facevano  reci- 
dere i genitali  (i).  D’altro  non  erano  par- 
tecipi , che  di  ruffianefmi , e lafcivie  de 
gl’imperatori  (r).  Le  leggi  Imperiali  im- 
pongono pena  di  morte  contro  quelli  , 
che  cattrano  altri . Lampridio  in  Alefi- 
fandro  rifèritee  , cheConftantino  proibi 
a’Caftrati  l’efercizio  de’Magiftrati  : Co- 
me infimi  della  plebe  furono  rigettati  da 
Minifterj  Ecclefiattid  ; E come  omicidi 
di  fe  ftetfi  , e nemici  della  creazione  di 

■ ’ Dio  furono  efdufi  da  gl’ordini  Clerica- 
li ( d ) . I Chierici  , che  fi  fanno  cadrà- 
re  , lónza  giuda  cagione  d’infermità  , 
per  cantare  , devono  efler  fubito  depo- 
rti ( r ),  e con  ragione  , perche  , chi 
canta  ne’ Teatri  , è forfè  peggiore  de  gl’ 
Jftrioni.  In  Teatro  autem  , ci  ricorda  S. 
Ciò" Crifoftomo  (/)dopo  aver  fattoen- 
comj  della  Filofofia  , omnia  contraria  , 
rifui  , ineptitudo  , diabolici  , fafiui  , effu- 
fio  , temporii  hnpendium  , il  fuperflua  du- 
rian confianptio  ; mal(  cupidi!  atii  in  dall  io 
adulterii  meditarlo  , fornicationii  gyrmta- 
fium , intemperanti q Setola , turpitudini i ex- 
bortatio  , rijus  materia,  mbonefiatii  exem- 
pia  . Ariftotele  nella  fua  ftoria  de  gl’ 
Animali  dice , che  tutte  le  beftie,  dopo 
efler  cartrate  , diventano  manfuete  , 1’ 
Uomo  diviene  più.  indomito,  e fuperbo. 
Tra  le  altre  qualità  di  fimil  forte  di  vir- 
tuofi  oflerVa  Orazio  (g  ) e noi  lo  vedia- 
mo fovente  , che  prima  di  cominciar  à 
cantare  , convien  fpender  più  preghie- 
re , che  non  tòno  le  parole,  che  elfi  de- 
vono proferire  : Quando  hanno  principia- 
to , è neceflario  comandargli  , che  fini- 
fchino . 

Omnibui  hoc  vitium  e fi  Cantoribui  inter  Amieoi 

Ut  nunquam  inducane  animum  cantare 
rogati 

Injujfi  nunquam  defifiant  . r 


Della  Nobiltà. 


Gl’ Antichi  lì  fervivano  delle  Cantatri- 
ci  per  cantare  ne’funerali,  banchetti  , e 
nozze.  Agl’ Uomini  era  rifervatoil  Can- 
to de’Salmi . 

CAPITOLO  XVIII. 

Della  Toefia. 

NOn  farà  improprio,  che,  dopo  aver 
difeorfo  della  Mufica  , trattiamo 
della  Poefia , poiché 

Mufica  , e Poefia  fon  due  Sortile 
Rifioratrici  delle  afflitte  genti , ■ 
l)e' rei  penfier  le  torbide  procelle 
Con  liete  rime  d ferenar  pojfenti . 

E benché  i Poeti  da  Origene  fiano  fla- 
ti raflòmigliati  alle  Rane  di  Faraone;  Da 
altri  chiamati  fuoco  delle  Meretrici  ; Epi- 
logo di  bugie  ; Che  in  loro  altro  non  ti 
trovi , che  lagrime,  fofpiri,  amorofe  pa fi- 
foni , ftupri  r adulterj  , tranfmutazioni  , 
làcrifizj  crudeli  ; ed  altre  favole  ballan- 
ti , col  loro  veleno , à diftruggere  qual  ti 
fia  ben  formata  Republica  : Se  ben  Plu- 
tarco ( b ) diflè  , la  poetica  efler  proflima 
all’I (bionica . Platone (i)  difcacciolli  dal- 
la fua  Republica  Ne’  Tedi  ( k)  non  ti 
fà  menzione  di  loro  tra’Virtuofi . San  Gi- 
rolamo s’induflè  à fcrivere  à Damato  Pa- 
pa , che  i Verfi  de’  Poeti  non  fervivano  , 
che  per  parto  de’Demonj:  ed  altri  Scrit- 
tori di  non  minor  (àntità  ditterò  , efler 
quelli  nemici  del  nome  Criftiano  , vizio- 
fi , lènza  pietà , e lènza  fède  : Che  i Can- 
ti delle  Sirene  in  altro  non  confifteflèro  , 
che  ne’loro  verfi:  Che  non  recaflèro mag- 
gior danno  le  fétte  di  Arrio , Lutero  , e 
Calvino;  La  Scuola  diPelagio;la  crudeltà 
di  Giuliano  A portata , che  non  potefse  eflèr 
sì  pemiciofa  la  converfazione  di  Protago- 
ra, òdi  Sardanapalo  . Aver’eflì  tanta  an- 
tipatla  co’  cortumi  de’  buoni  Cittadini  , 
che  più  torto  che  abitar  con  quelli , eleg- 
gano per  loro  danza  le  Selve  . Omero  , 
dopo  aver’ lungamente  peregrinato,  eflèr’ 
andato  à paflar  la  fua  vita  ne’  bofehi  : 
Virgilio , abbandonata  Roma , aver  termi- 
nato 
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ì ) uatUl.P"**  ) t nella  l. Medie» t C.  di  ProfrJJar,  ^ v 


j by  Goo 


Parte  I Cap.  XVIII. 


natoifuoi  giorni  nel  Monte  diPuGllippo. 
Se  bene  lo  lidio  Marino  ( a ) non  puocè 
aftenerG  da  dire  , che 
Suol  tal  volta  peri  nutro  lafc'no 

L'alt  e bellezze  lor  render  men  vaghe , 

E l’onefto  piacer  f affi  nocivo , 

E divengon'  di  Ree  Tiranne , e maghe , 
Nè  fa  rapido  ficai  , pa fiondo  al  vivo 
Tinto  di  tofeo  li  profonde  piaghe. 

Come  i morbidi  verfi  entro  ne’ petti 
Van  per  1‘ orecchie  à penetrar  gl' affetti . 
j RiflettcndoG  con  Strabone  ( b ) che 
la  Poelia  è una  certa  Filofofia  , che  in. 
fogna  à gl’  Uomini  Gn  dall’infantile  età, 
con  la  foavità  del  Canto  , i co  (lumi  , e 
gl’ alletti  , per  ben’  vivere  : gli  adegna  i 
precetti  , c di  quelle  colè  , che  devono 
lèguitare,  e delle  altre,  che  devono  fug- 
gire. 

Oi  putrì  tenerum  , baìbumque  Poeta  f- 
gurat  , 

Max  edam  pelivi  pruceptii  format  ami- 
di , 

In/ìruìt  exemplii  , inopem  folatur  , 6f 
ugrum . 

4 Col  i iraquello  (e)  , e con  Mario  Cre- 
feimbeni  ne’fuoi  Eruditi  Dialoghi  della 
bellezza  della  volgar  PoeGa  , deve  dirG 
elfer  quella  feienza  nobili;  li  ma  data  da 
Dio  all’  Uomo  affinché  fé  ne  ferva  , e 
per  lodare  la  fua  Divina  onnipotenza  ,e 
per  proprio  bene  . I malvaggi  codumi 
di  alcuni  Poeti  non  hanno  potuto  ofeu- 
rar  il  di  lei  pregio  . Omero  , e Virgilio 
non  li  ritirarono  in  fohtudine  , perche 
aborrirtero  il  commercio  de  gl’  Uomini 
buoni  ; mà  , per  attendere  con  maggior 
quiete  , lontani  da'  cattivi  , a’  loro  no- 
bilillimi  (ludj  . L’opera  di  Omero  altro 
non  contiene  che  f liofoba  . I Gentili  , 
anche  tra  le  tenebre  credettero  , poter- 
fi  placare  con  gran  facilità  l’ira  de’ loro 
Dei , quando  fodero  pregati  in  verG . 
Carmine  Dii  fuperi , platani  ur  carmine 
manti, 

Calliope  rrquiei  bominum  , Divumque 
voluptai . 

5 La  natura  quaG  volelse  , che  la  me- 
moria di  Virgilio  rifplendefsegloriofa  tra’ 
mortali  , poiché  l’anima  non  era  capace 
dell’eterna  felicità,  produfse  , fopra  la 
di  lui  fepoltura  , polla  à PuGllippo  , 
Ateneo  T omo  I. 


una  pianta  d’ Alloro:  onde  Scipion  Mar- 
tella alla  prima  Ifcrizzione  , in  dui  lcg- 
gevaG  . • , 

Qui  cinerei  f Tumuli  bue  vejligia  , condir  ur 
olim  • 

lite  hoc , qui  cecini t pafeua,  rara,  Ducei. 
Soggi  un  le 

Ut  vii  et  bue  Laurut  tumulimi,  is  fupero/fa 
Maronis, 

Sic  viret  illiu  gloria,  fama,  deem . 

Ed  apprello 

Quod Sacro!  Patii  Cinerei,  tumulwnjue  Ma- 
ronii  ' • 

S ponte  fua  bue  viridi  Laura!  aduli  a legar. 
Indicai , & Muffi , & Divii  femper  amicum 
Virglium  , fperet  cui  f or  e nerno  parem. 

La  Città  di  Mantova,  Madre  di  tanto  6 
Eroe , poiché  non  puotè  far  pompa  delle 
di  lui  Ceneri  , gloriolli  per  lo  corfo  di 
molti  Secoli  per  la  memoria  , cheficon- 
fervava  nella  llatua  di  elio  . Aledanlro 
cfpugnata  Tebe  , ordinò,  che  non  folle- 
rò danneggiaci  i parenti  di  Pindaro  Prin- 
cipe dc’Pocci  Lirici,  e la  di  lui  Cala  (of- 
fe Lfciata  intatta.  Mà  Carlo  Maluccla 
Capitan  Generale  dell’Elèrcico  Manto- 
vano , vedendo  , che  quella  gioventù 
ogn’Anno  ne’giorni  fedivi  , con  Corone 
di  lauro’ , Corte  di  Cavalli  , banchet- 
ti , ed  altre  dimollrazioni  Civili  di  giu- 
bilo , onorava  il  prode  Concittadino  y 
giudicando  , che  tali  atti  tollero  fpecie 
d’idolatria  , fece  gettar  in  Pò  quell’  in- 
vidiatili monumento . Antonio  Pollèvino 
Juniore  , non  potendo  (odiare Teftrema 
ingiuria  fatta  à sì  gran  Principe  de’  Let- 
terati , efclama  nella  fua  Storia  Gonza- 
ga ( d ) . Plurima  feculornm  memoria , if 
reddito  ad  vivum  effigie  Virgili i Maronii 
fatua  , medio  in  foro  , ubi  nane  jord'dif 
finta  vuno  exponuntur.  Parto  marmore  vi- 
febatur  : Ferrati  Cancelli  ambibant  , (f 
gradibui  olio  plana  Urbii  fuperabantur  . 
Ipfa  Senatorium  indura,  dextera  prominen- 
ti aitentionem  orabat  ; Siniftra  voi  urne  n offen- 
tabat , cui  infculpta  Carmina  vifebantur. 
Manina  me  genuit  , Calabri  rapuere  , 
tenet  nunc 

Partenope  : Cecini  pafeua  , rara  , 
Ducei  . 

Hanc  Otbo  primui , (t  fecuti  exempìum  cat-  7 
tetri  in  Italia  Imperatore 1 venerali  fuera.it  ; 

E 4 fin- 


(»)C.7.rf,j.  (b)  M.t. 

(c)  Dr  NOil.  iap.1l  «.ZI.  (d)  Hi.  J./.4SJ. 
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/iugulari  Viri  exàilimatione  , opcrqquc  pr(- 
jlantia  . Vernante  Calo  pube i ingenua  Coro- 
nil  ornatane  , ipfa  eodem  cultu  fefiwit  sin- 
ni  diebus  frequentabat  ; Cboreai  circumdu- 
cem , <S t decurfibui  Equorum , epulifque  ma- 
gno Concivi  patentata . Latitiam  plebèi , prie- 
ter  Cafare t , oc  Pontifica  etiam  Matbilda  , 
feveritate  morum  , nugit  infenfa  , tolerave- 
rat  : lnftit uti,  aut  origini t , oh  vetuflatem  , 
nulla  memoria  : Sei  tempore , & opinione  ri- 
tu'  incejferat  ; cui  adì*  r fari  flagitio  verteba. 
tur  . Malate/*  ( cioè  Carlo  ) Urbii  cura 
delegata  , aliquid  bonori  Principi i additum  . 
Nam  perfufa  odoribui  , & multo  flore  orna- 
ta , Sono  , ac  muficii  inflrumentis  , pini  fo- 
lito  culta  fuerat  . Matutino  congrejfu  , cum 
adbuc  Carolai  cubiculo  attineretur  , Juven- 
tutii  Mantuana  frequenti  a , faufìa  Princi- 
pi orninola  , & Caput  Sertii  flortntibus  redi- 
mita falutem  tulit  . Additi  contentai  tcjian- 
datatiti*,  Vocefque  [olito  lat iorei . lite  mi- 
litili , quàm  prudentia  melior  , ubi  extern 
comporta  vidit  , ad  Civilia  conver/ui  , mi- 
rari prmùm  confuetudinem  ; mox  feditio- 
nem  , aut  divinum  cultum  formidare  ; po- 
ftremò  , Confultore  nemine  , fpcciofijfmum 
antiquitatii  monimentum  eruere  meditata! 
efi  . Uno  , eodemque  fcelere  , in  Patriam  , 
Citai , oirmii  invidia  fuperiorem  Poe t am  im- 
pietatem  profeffui  . Et  tamen  fub/idio  opui 
noverat , ut  clam  auferrttur  , quod  die  me- 
dio , fine  tumultu,  paraci  non  poterat . Ni- 
Colaui  quidam  Neapolitana  origini i , tt  fuo- 
rum  amulatìone  invidus  , promifit  operata  ; 
nolìifque  beneficio  opperiri  voluit  . Hic  in- 
tempefiii  tenebri ! ufus  , bafi  abreptam  fìa- 
tuam  , tt  Carrai  impofitam  , Pado  merfit  . 
Orto  die  , Nobile! , tt  ante  alioi  fludio  ple- 
bei , ingenti  numero  , Pa/atium  obfedere  . 
Carolui  vim  Urbanam  metuem  , qui  obfiden- 
tes  diijicerent  , mifit  , vulgarentque  non  in- 
juffu  abolitam  ftatuam  , fuper flit  ioti  emque  , 
quam  multò  ante  fuerat  averfatus  . Parum 
à feditane  abfuere  : Nam  , cum  Audiorei  , 
locumque  , ubi  baberetur  , intentivi  rrqui- 
rerent  , Nicolaum  obfirepere  defideriii  au- 
fum  , in  intima  Palatii  obturbarunt  ; ofien- 
fifque  mucronibui  , rationem  re  petit  uras  fi 
profeffi  font  , Ncque  tamen  abfieffire  ; fid 
ubi  rumorem  valgi  , Scintillanti a arma  , 
clamorem  fingulorum  Carolai  excepit  , paini- 
tentili  admiffi  fielerii  , tt  meta  futuri  pro- 


cedi , conte  fiatai , redditurum  fi  flatuam , 
quam  requirerent  ; nec  perditam  , fid  oc- 
cultatam  effe  . liti  querelai  addidere  , mi- 
nai , execrationei  , tt  vim  , nifi  repor  ere- 
tur  , ofientantei  . Carolai  , cum  defideria 
Civium  , modi  firmane  , modo  objedlii  m 'tli- 
tibui  , luderet  ; tt  augeri  finfim  feditionem 
videret , Sacramento  , quod  promififfet , fir- 
vaturum  fi  refpondit  . ffuievere  indignati 
Jo:  Francifci  Principii  ebaritate  potila  , 
quàm  Caroli  prafrntia  molliti  . Nec  tamen 
refiitutui  Virgilìut  efi  ; manfitque  Carolo  a- 
terna  fivitia  , fìoliditatifque  memoria , quid 
fico i , tt  fefìivitatei  Civium  à Calta  Numi- 
nii  difiinguere  neferviffet  Blondum  ac  Po- 
gium  , feio  facinori  fujfragari  . Illum  Mar- 
co  Catoni  Cenfori  Malatejiam  dodlrina  , ac 
confìantia  aquare:  Hunc  virtuefum  dicere; 
fid  bellorum  exitu  fortuna  adverfa  . Ponto- 
nai , ac  Paului  -Florentinui  ignommiam  fa- 
sti , quam  ignoranti a peperit , inficlautur  . 
Ventati  fit  fatit  ; aliam  Deo  , aliam  vieta- 
te infignitii  reverentiam  , cultumque  deberi  . 
Ncque  tamen  Jdolorum  reUgionem  , fid  gra- 
tam  recordationem  dici  : Et  fi  feelerii  ex  co 
metui  erat  , potuiffe  integra  , inviolatàque . 
fiatali  , puerile!  ficot , plebifque  liientiam  or- 
ceri  . Sed  impetut , fine  catione  , fuit  ; Cui 
credibile  efi  , Carolum  ipfum  traclu  tempo- 
ris indignatum  . Quibu i bonor  Patria  in  pre- 
tto fuit  , cum  PaSo  verfam  crederent  , al- 
veum  cmnem  , inani  Optra  , tufiravere  un- 
cit  ferrei!,  accitii  Veneti!  urinatoribui . Tan- 
dem labore  irrito  delaffati , ne  magli  angeren- 
tur  , prffrntium  , ac  prqteri forum  memoriam 
abficere  . 

Ogni  elocuzione  poetica  ricevette  il  S 
principio  dalle  Divine  Scritture  : Oflerva 
San  Girolamo  , che  David  compofe  le 
lodi  di  Dio  io  verlì  : Giufcppe  , ed  Ori- 
gene  dicono  , che  liaia  , Job  , e Salomo- 
ne fenderò  alcuni  Volumi  di  Poche;  non 
già  per  mero  loro  diletto  ; mà  , perche  , 
Spiritui  SanFlut  , fcrive  Gio:  Colliero  fo- 
pra  Sant'  Agoftino  (a)  , videni  oblullan- 
tem  , ac  refiflentem  ad  virtutii  viam  Uma- 
ni generi!  animum  , (3  ad  deleflationem  i it{ 
bufili  magit  inclinari  , quàm  ad  virtutii  iter 
erigi , deleflabilibui  modula  , cantilena  vim 
fu a doclrina  promifeuit  ; ut  dum  fuavitatc 
Carmini!  mulcetur  auditui  , divini  Sermonii 
pariter  utili  tal  infiratur , ficundum  fapientet 

medi- 


(a  ) MilUlcq.  V trita:.  V.Cantut  ttm.l. prelt.pfalttr.fi  J j. 
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medico!  , qui , fi  quando  ufui  popofcerit  au- 
fleriora  medie  amenta  agra  ojferunt  mortali- 
bus  ; ne  teger  utilitatem  prò  aufrritate  re- 
fugiat  , ora  , ac  [ ammirate i peculi , quod 
remedium  porrigunt  , mede  circumliniunt  . 

9  Riferifce  Pietro  della  Valle  ne’  fuoi 
Viaggi  ( a ) che  nella  Perfia  fono  in  tanta 
ftima  gli  fcrittori  de’  libri  , c particolar- 
mente di  Poefia,  che,  come  anticamen- 
te tra’ Greci,  così  a’noflri  giorni  da  que’ 
■Popoli  fono  confidenti  come  Teologi  ; 
creduti  Uomini  ; ma  quaC  illuminati  da 
qualche  raggio  di  divinità. 

10  i rà  noi  parimente  i detti  de’ Poeti  han- 
no forza  di  fentenze:  Come  tali  fono  al- 
legati i loro  Verfi,  non  meno  per  difpo- 
fizione  delle  leggi  Canoniche  (b) che  del- 
le Civili  ( c ) . 

11  Tal  regola  però  hà  luogo  ne’ Poeti  , 
che  hanno  fcritto  col  fondamento  della 
ragione  , come  Omero  , Virgilio  , Ora- 
zio, Ovidio  , Terenzio  , Dante  , Il  Pe- 
trarca ; 11  Sanazarro , L’Ariofto,  Il  Gua- 
rino, 11  Tallo,  e tanti  altri  che  col  me- 
rito delle  loro  virtù  induflero  gl’  Antichi 
Imperatori  di  Germania  à fregiarli , con 
le  proprie  mani  , con  Corone  d’  allo- 
ro  (</). 

il  Riferifce  il  Ghirardacci  nella  fua  dona 
di  Bologna  (e)  che  Dante  in  una  fua 
mortale  infermità  compofe  il  feguen  te  epi- 
gramma , acciò , feguita  la  di  lui  morte  , 
folle  fcolpito  fopra  il  fuo  Sepolcro  , così 
fegul,  e tuttavia  fi  conferva  nella  Chiefa 
di  S.  francefoo  di  Ravenna . 

Virtuti , (f  Honori . 

Jura  Monarchia  fuperoi , Pblegetontala- 
cufque 

Lucrando  cecini  , vclucrunt  fata  quouf- 
que  ; 

Sed  quia  par t cejfit  melioribut  bofpita  Ca- 
fri! , 

Aucìoremque  fuum  petiit  felicior  Afri i , 

Hic  claudor  Dante!  patria  extorrii  aborii 

Quem  genuit  parvi  Florentia  water 
amorii  . 

Bernardo  Bembo  Padre  del  Cardinal  Pie- 
tro , di  quello  Cognomi,  fendo  Pretore 
in  Ravenna,  vi  aggiunfei  feguenti verfi. 


7Ì 

Exìgua  tumuli  Dante!  Vìe  forte  jacebai 
Squaderni  nulli  cognite  pene  fitu  : 

At  nunc  marmoreo  fubnixui  coaderii  arca 
Omnibus  (3  cuhu  fplemùdiore  nitei . 

Nimirum  Bembui  muftì  incenfui  Etbrufcis , 

Hoc  tibi , quem  in  primi  b<e  coluere  cL  dit . 

An.  Sai.  MCCCCLXXXU1.  Kal.Jua. 
Bernardui  Bembui  Prqtor  are 
fuo  pofuit  . 

Mà  le  opinioni  di  quelli,  che  nonhan-  ij 
no  trattato  che  di  favole,  e vanità  Ro- 
manzefche,  non  fi  devono  attendere  (f). 
Regola  , che  per  fèntenza  approvata  da 
tutti  i Tribunali  di  Kavalleria,  e confer- 
mata da  Carlo  V.  quando  fregiò  il  Capo 
del  famofo  Ludovico  Anodo  , fi  limita 
nel  Furiofo,  da  quello  donato  alla  Re- 
publica  de’  Letterati  , quivi  l’ invenzio- 
ne là  rifplendere  F eminenza  dell’  inge- 
gegno  dell’Auttore  , mà  le  fentenze  , sì 
nelle  materie  Kavallerefche  , che  in  ogni 
altra  cofa,  autenticano  il  di  lui  faperein 
tutto  ciò , che  tratta.  Quan  to  più  fù  gran- 
de la  fua  virtù,  e Nobiltà  de’Natali,  al- 
trettanto volle,  che  rifplendellé  la  fua 
modeftia,  ordinando,  che  il  dì  lui  Cada- 
vere folle  fèpolto  col  lèguente  Epitaffio  , 
che  adorna  la  Chiefa  di  S,  Benedetto  di 
Ferrara  . 

Ludovici  Ariojli  bumantur  offa 

Sub  hoc  marmore , feu  fub  bac  bumo , fea 

Sub  quidquìd  voluit  benignui  bfrei , 

Si  ve  bqredc  benignior  Cornei , fine 
Opportunità  incideni  Fiatar  : 

Nam  jcire  baud  potuit  futura;  [ed  nec 
Tanti  erat  vacuum  fri  Cadaver 
Ut  Urnam  caperei  parare  viveni  ; 

Venni  ifia  tornea  ftbi  paravi t , 

Qu(  fcrtbi  voluit  fuo  fepulcro 
Olim  fi  quod  baberet  ii  fepulcrum 
Ne , cum  fpiritus  exili  per  allo 
Prqfcripto  [patio  mifellos  artus 
Quo!  (grò  ante  reliquerat , repofeet 
Hac,  it  bac  , cinerei n bunc,  O bunc  re- 
velleni , 

Dum  nord  propritim,  diù  vagetur. 

Mà  la  pietà  di  Agodino  Molli , Ami-  15 
co  dell’Ariofto,  ergendo  alla  di  lui  nobi- 
liffima  , ed  onoratiffima  memoria  un 
Depofito  ornato  dell’  Effigie  dell’  In- 

«igne 
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figne  Poeta  , aggiunSe  all’Epitaffio  fitdetto  I La  Città  di  Ferrara  in  ogni  tempo  è 16 
il  feguente.  ' fiata  un  Seminario  di  Letterati  , e par- 

D.  O.  M.  ! ticolarmcnte  nella  Poefia  : Ne  fanno  fé- 


Ludovico  Areojìo  Poche 
Patritio  Fcrrarienfi 
Augufiinus  Mufìus 
Tanto  Viro  , ac  de  fe  benemeren. 
Tumulumjtt  Etftpem  marmar  . are  proprio  P.C. 
Anno  falutii  MDLXX1II.  Alfonfo  li.  Duce 
Vixit  Ann.  L1X. 

Obiit  An.falut.MDX  XXIII.  VUIldut  Junii. 
Urie  Areoftus  efl  fitus , fai  Comico 
Aurei  The  atri  fparfit  bumanai  fate 
Satyraque  more I Jlrìnxit  acer  improbo I 
Heroa  cultu  qui  furentem  Carmine 
Ducumque  curai  cecinit , atque  prilla 
Vatet  Coronà  dignus  unni  triplici 
Cui  trina  conflant , qiuc  fuere  vatibui 
Grajii,  latini i,  vixque  Hctrufcis  j ingoia . 
Dopo  il  corfo  di  84.  Anni  un'altro  Lu- 
dovico Anodi,  Pronipote  del  Poeta, no- 
bilitando il  Sepolcro  con  Snidimi  marmi, 
con  la  di  lui  effigie  d’alabaltro  , laurea- 
ta, accompagnata  dalle  figure  della  gloria , 
e della  Poefia  , vi  aggiunfe  la  feguente 
lferizzione  , corri  polla  dalla  dotta  Penna 
Del  Kavalier  Battilla  Guarino,  co’ Verfi 
à quella  fulfeguenti  d’Auttore  incerto  , 
incili  in  lettere  dorate  fopra  pietra  di  Pa- 
ragone. 

D.  O.  M. 

LUDOVICO  AREOSTO 
Ter  illi  maximo,  atque  ore  omnium  celeberrimo 
Vati d Carolo  V.Cxfare  Coronato, 
nobilitate  generii , atque  animi  clan 
In  rebus  pub.  adminijìran  in  regen.  populis 
In  gravi/i.  ad  Summ  Pont.  Legationibiu 
Prudentid,  Confdio , eloquenti 2 
Prteflantifs. 

Ludovici 11  Areojlus  Pronepoi , ne  quid 
Domeftic <e  pietatì  ad  tanti  viri 
Gloriam  cumulan.  dcfuij’e  videri 
Pcfjit , magno  Patruo,cujus  ofia 
Hòc  vere  condita  funt  P.  C. 

Ann.  jal  M.  DCXXU. 

Vix.  Ann.  LIX. 

Obiit  Ann.  fai  M.  D XXX III. 
Vili.  Idm  Junii . 

Hot us  & Efperìis  jacet  b'tc  Areofìui,  il  Indi 1 , 
Cui  mufa  <eternum  nomen  Hetrufca  dedit . 
Seu fatyram  in  viti  a exacuit , feu  Comica  lufit , 
Sei 1 cecinit  grandi  bella , Ducefque  tuba . 
Terfummus  vates  ,cui  dalli  in  vertice  Pindi 
T er  gemina  lìcuit  cingere  fronde  Cornai . 


de  le  tante  , e dotte  Opere  , fi  vede  il 
numero  de’  Poeti  , che  hanno  illuftrato 
la  Patria  nella  DilTertazione  de’  Poeti  Fer- 
rarefi  del  Doti.  Girolamo  Barufiàldi  . E 
lo  confermano  le  erudite  Compofizioni 
publicate  in  lode  di  D.  Annibaie  Albani 
da  quella  Colonia  d’Arcadi  , in  cui  ri- 
fplendono  le  virtù  della  già  rinomata  Mar- 
ch. D.  Mctilde  Bentivoglio  Caleagnini,  6 
Amarilli  Tritonidc  , del  citato  Dot.  Ba- 
ruffaldi,  ò Cluento  Nettunio,  del  Mar- 
ch. Luigi  Bentivoglio,  ò Amalteo  Cipa- 
rifio,di  Monfignor  Cornelio  Bentivoglio, 
ò Entello  Epiano  , del  Co:  Borfo  Bona- 
cofa,  ò Lifargo  Tegeatico,  del  Conte  A fi- 
ca n io  Bonacofa  , ò Olniro  Achidiano , 
del  Co:  Scipione  Bonacofa  , ò Silvarte 
Dirceo,  del  Dot.  Grazio  Braccioli,òNi- 
gelo  Preteo,  del  March.  Carlo  Caleagni- 
ni, ò Ufo  Parteniano  , del  Dott.  Otta- 
vio Cappelli,  ò Amifo  Bachico  , di  Lui- 
gi Facani , ò Feniffio  Toflrinio  , del  Co: 
Luigi  Fialchi,ò  Lirinto  Irmineo,  del  Ca- 
nonico Giulio  Celare  Grazzini  , ò Bena- 
co  Deomenejo  , del  Dot.Giufeppe  Lan- 
zoni  , ò Alzindo  Epiziano  , del  March. 
Gafparo  del  Monte  , ò Filauro  Noftia- 
no  , di  D.  Giulio  Mofconi  , ò Mirtino 
Pifandeo  , del  Co:  Antonio  Ellenfe  Mo- 
lli, t>  Dorebo  Clareo  , del  Dot.  France- 
filo Maria  Negrilòli  , ò Filingo  Proma- 
chio,  di  D.  Agofiino  Panizzi,  ò Perifeo 
Potachido  , del  Dot.  Francefilo  Rainie- 
ri,  ò Lioro  Arpimatuo,  di  D.  Girolamo 
Ravalli,  ò Abranae  Molorchio, del  Mar- 
ch. Scipione  Sacrati  , ò Api  Sologorgeo, 
del  Co:  Amedeo  Sacrati  , 6 Orano  Pe- 
nejo  , del  Marchefe  Francefilo  Sacrati  ,ò 
Aurillo  Mirtufio  , del  Dott.  Giufep- 
pe  Salmi  , ò Doaldo  Acrotoforio  , del 
Marchefe  Giufeppe  Maria  Ellenfe  Taf- 
foni  , ò Corimbo  Taliadeo,  del  Marche- 
fe Antonio  Trotti , 6 Alerò  Epidotico  , 
di  Giufeppe  Antonio  Vaccari , ò Fedrio 
Epicuriano  , del  Dot.  Valeriani,  ò Nini- 
dio Chitò.  • 

Quelli  , ebe  fono  giunti  appena  alle  17 
falde  di  Parnafo,  non  meritano  titolo  di 
Poeti. 

Mediocribm  effe  Poetis 

Non  dii,  non  bominei , non  concefsere  Co- 
!umn<e. 

E lo 
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Parte  I Cap.XVIII. 

E lo  dille  gratiofamente  l'erudito  fàti- 
rico  Francefe  (a). 

Et  ne  fqaveg  , vous  pai  , que  far  le  mont 
facrè 

Qui  ne  vote  au  forame  t , tornire  au  piai  bai 
degrè 

Et  quà  moins  d etre  au  rang  dimorate  , 

& de  voiture 

On  rampe  dam  la  f auge . 

Non  bada  ftudiar  la  poetica  , per  di- 
venir bravo  Poeta  ; bifogna  nafcer  fotto 
Pianeta  benefico , ed  aver  cognizione  di 
tutte  le  fcienze  , Storie  , fàvole , ed  ar- 
ti (i). 

Cefi  en  vaia,  quau  Parnaffe  un  temerai- 
re  Auteur 


Pente  de  V art  dei  Veri  atteindre  labauteur 
5' il  ne  fent  point  du  Ciel  l'influente  Secreto 
Si  fon  Afire,en  naìjfant  nel'  a formi  Poete 
Dani  fon  genie  etroit  il  efì  toujoun  Captif 
Pour  lui  Pbebui  ejl fourd,  & Pegafe  e fi  rètif . 

19  I ProfèlTori  di  quella  faenza  furono 
faggiamente  raffomigliati  a'  Meloni , le 
lòno  eccellenti  ,non  v’hà  lingua, elle  fap- 
pia  à ballanza  lodarli , fe  mediocri,  non 
fono  avuti  in  conGderazione,  fe  infimi  fi 
gettano  ; cosi  dille  Nicolò  Martelli  riferito 
nella  difefa  dell’Aminta  dall’Erudito  Giu- 
do Fontanini  , Bibliotecaria  della  gran 
Libreria  del  Cardinal  Imperiali  , che  in 
propofito  del  fuo  difeorfo  delle  Mafnade 
meritò  quel  bell’elogio  : Cum  in  infiru- 
mentii  commentariii  Forolivienfibui  creberri- 
mam  mafnadarum  mentionem  fieri  obfrrvaf 
fet  , fummo  induflriui  , oc  politiore  dottrina 
prefianti/fimui  Aidior  , vocìi  i nomine  ba- 
tlenui  fatti  enucleata  etymon  attentai  inve- 
tiigare  fufeepit  (e). 

20  I Poeti  intigni  poi,  quando  ancora fia- 
no  di  badi  natali  , devono  e (Ter  ricono- 
feiuti  come  Nobili  per  premio  della  loro 
virtù  ( d).  Gio:  Batcifla  Marino,  fendo 
morto  in  Patria  l'Anno  1625.  e fepolto 
nella  Chielà  de'  Padri  Teatiqi , meritò , 
che  folle  refa  eterna  la  fua  memoria  con 
quel  bell’Epitaflìo.  Equiti  Jo:  BaptìjLe  Ma- 
rino Poeta  fui  fecali  maximo  , cuiyui  mufa  è 
Partbenopeii  cineribui  enata  , inter  Idia  ef- 
florefceni  , Regei  babuit  Mecenate! , cujui 
mgenium  fecunditate  fxlkiffimum  , Terra- 
rum  Orbcm  babuit  admiratorem  , Accade - 
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mici  Humoriftar  Principi  quondam  fuo  P.P. 

Nacque  egli  in  Napoli  l’Anno  1569.  n 
fù  figliuolo  di  Gio:  Francefco  , celebre 
Avvocato  , che  , non  elTendo  molto  ric- 
co di  beni  di  fortuna,  oblìgò  Gio:  Batti- 
Ila  à ftudiar  legge,  ed  applicare  alla  pro- 
fèftione  d’Avvocato;  mà,  perche  non  vi 
concorreva  il  proprio  genio  , l’efercitava 
con  molta  repugnanza  . Era  egli  più  de- 
dito à legger  opere  poetiche , che  libri  le- 
gali ; onde  , non  potendo  più  contenerli 
nell’efèrcizio  d’Avvocato, fi  diede  del  tut- 
to allo  ftudio  della  poefia,  ed  abbandonan- 
do la  patema  Cafa , fi  ricovrì)  in  quella  del 
Manzi , Marchefe  di  Villa , uno  de’  Fonda- 
tori dell'Accademia  degrOziofi,protettore 
di  tutte  le  perfonedi  fpirito.  Quivi  diede 
principio  alla  publicazione  delle  lue  poefie  : 
Quelle  lo  reterò  cognito  à molte  perfone 
di  qualità  , tra’  quali  Matteo  da  Capova, 
Principe  di  Conca  , Grand'Ammiraglio 
del  Regno  , che  lo  volle  in  fua  Cala  in 
qualità  di  fegretario  : Quivi  trovavafi  di 
quel  tempo  ancora  il  Tailò,  che,  haven- 
do  fatto  amicizia  col  Marino,  lo  perfua- 
fe  à non  far  torto  al  meravigliofb  talen- 
to , ehe  aveva  per  la  poefia  . Poco  tem- 
po dopo,  il  Marino,  trovandoli  obligato 
à partir  di  Napoli , fi  portò  à Roma,  e 
fù  ricevuto  da  Monf  Crefcenzio  Chieri- 
co di  Camera  in  propria  Cafa, da  quella 
pafsò  in  quella  del  Cardinal  Aldobrandi- 
no, Nipote  di  Clemente  Vili,  che  Io  con- 
dufte  feco  alla  Legazione  di  Savoja  ; in 
quella  Corte,  la  più  galante  del  Mondo, 
e protettrice  degl’ingegni  elevati , il  Ma- 
rino fù  molto  confiderato  , e particolar- 
mente dopo  che  ebbe  letto  un  panegirico 
in  lode  del  Duca  Carlo  Emanuele  , che 
l’onorò  con  l’ordine  de’ Santi  Maurizio  , 
e Lazaro.e  Io  ricevette  tTa’fuoi  virtuofi, 
mà  l’invidia  gli  fulcitò  contro  molti  emo- 
li,trà  quelli  il  principale  fù  Gafpare*Mur- 
tola,  che  publicò  una  Satira  , fotto  no- 
me di  Vita  del  Marino  : Si  vendicò  egli 
con  la  Compofizione  delle  Fifchiate.che 
recò  paftura  grande  a’  belli  ingegni , mà 
difpiacer  tale  al  Murtola , che  invertì  il 
Marino  con  un  colpo  di  pillola , che  pe- 
rò in  vece  di  quello  ferì  un  favorito  del 
Duca  . Dopo  qualche  tempo  il  Marino 

fu 


(a)  tdiUtmSstir.f.  (b)  Bei  lesa  JtP  Art.  Pereti^.  e.  4.  (c)  ASi.Emdit.Supplrn.itm.^.fitì  6.f  lit 
( d ) Pdid*.  Virgil.  dtrrr.  inverti.  fìb.  I . f*p.  8.  Crrfrrnz.  NcbiJ.  eap.  8.ti.  6.3. 18.25.  tfaq.  cap  y.n.xfy  lib.i  Suftn.  itHtbil 
r*-7.*.J2./.  18*.  ».  . 


Digitized  by  Google 


22 


I 


Della  Nobiltà. 


76 

fu  obligato  ad  allontanarti  dalla  Corredi 
Savoja , per  evitar  la  collera  di  quel  Prin- 
cipe , irritato  contro  di  lui  dalle  Cabale 
de’  fuoi  nemici  . Maria  de’  Medici  Re- 
gina di  Francia  , gli  fece  intendere  , che 
l’avrebbe  veduto  volontieri  à Parigi , do- 
ve portatoli  , publicò  il  fuo  Poema  dell’ 
Adone  dedicato  à Luigi  XIII.  Tornato 
poi  à Roma  ad  inftanzadel  Cardinal  Lu- 
dovico Nipote  di  Gregorio  XV.  vi  fù  ri- 
cevuto con  onori  grandi  , cosi  fucceffiva- 
mente  fegul  à Napoli,  dove  mor)(<r). 

1 maggiori  Monarchi  del  Mondo  , ri- 
flettendo alle  gran  lodi  , che  a’  Poeti 
compirono,  hanno  fatto  pompa  anch’ef- 
li  di  profèflare  tal  fetenza  ( b ).  Giulio  Ce- 
fare  liimò  fua  gloria  principale  di  poter’ 
efler  nominato  tra’  Poeti  più  Nobili  del 
fuo  fècolo  ( c ) . Teobaldo  Rè  di  Na- 
varca ; Urbano  Vili  Clemente  I X. 
ed  oltre  tanti  altri  Pontefici  ; Filippo  IV. 
Monarca  delle  Spagne  prendevano  non 
poco  diletto  nel  comporre  opere  in  verfi 
( d ) , perche  molto  ben  fapevano  , che 
con  giultizia  Orazio  aveva  detto(r). 

Dignum  laude  Virati  Mufa  vetat  mori 
Calo  Mufa  beat . • 

Altrove  (/). 

Ingenium  cui  non  fit , cui  meni  Divina , 
atque  01 

Magna  fonaturum  , dei  nomini!  bujui  ho- 
norem. 

E Virgilio  potea  dire  de’ viventi  Cardina- 
li Pamfilio  , ed  Ottoboni  , ficcomè  del 
Regnante  Pontefice  Clemente  XI.  quan- 
do la  mole  del  Vaticano  non  richiede- 
va tutta  l'applicazione  della  fua  gran 
mente 

Tale  tuum  carmen  nobii  divine  Poeta. 

CAPITOLO  XIX. 

Della  Storia. 

SE  la  Poefia  , che  finge  tante  cofe  in- 
credibili , e falfe  viene  si  altamente 
efaltata , con  quali  encomj  dovrà  parlar- 
li per  lodare  la  Nobiltà  della  Storia  fon- 
te della  Civile  prudenza  ? mentre  è pro- 


prio de  gli  Storici , fcrivcr  le  colè  vere  , 
lènza  fallo,  ed  aftenerfi  dalle  falle.  Ete- 
nim  fi  ea,k riffe  Diodoro  Siculo  ( g~),qua 
de  Inferii , & quidem  fabuloiè  feruntur  mul- 
timi conferunt  hommibui  ad  pietatem  , ac 
jujlitiam  fervandam  , quanto  magi!  putan- 
dum  efì  biftoriam  veritatii  ajicrtricem  , 
tamquam  totiui  pbilofopbi*  parentem  motel 
nojìroi  effingere  ad  virtutem  ? Omnei  cairn 
fere  mortale 1 natura  infirmitate  majorem 
vit a partem  otiofi  , oc  fegnei  degunt , quo- 
rum vita’ , ac  morti!  aqua  oblivio  efi,cum 
par  utriufque'  interitm  fequatur  . Virtutet 
facinora  immortali*  funt  ; prafertim  cum 
infiori*  beneficium  acce/fit . Gli  Storici  de- 
vono fàre  i loro  racconti  con  una  fem- 
plice  efpofizione  de’  fuccefsi  non  magii  am- 
bitioiè  quàm  uri  poiché  la  Storia  altro 
non  è , che  vera  narratio  aliionum  bu- 
manarum  , qua  evenerunt  , & commemo- 
ratila funt  . Se  alla  verità  fi  aggiungo- 
no menzogne  , l’opera  merita  titolo  di 
Romanzo  più  tolto  che  di  Storia  . Scri- 
ve Lorenzo  Graziano  riferito  da  Ame- 
lot  (i)  che,  havendo  un  Principe  guer- 
riero domandato  alla  Ninfa  Storia  la  me- 
glior  penna  , ch’ella  avelie  , gle  ne  die- 
de una  nuova  , e gli  foggiunfe  ; Voi  do- 
ute  temprarla  con  la  vofira  Spada  ; Se 
quefia  taglerd  bene  , quella  Jcrmerd  me- 
gito  . Ed  il  bravo  d’Aubigne  nella  Pre- 
fazione della  fua  Storia  diflè  ad  Errico 
I V.  cominciate  voi  ad  operare  , fe  vo- 
lete , che  io  cominci  d fcriure  , volen- 
do far  comprendere  à quel  glori ofo  Mo- 
narca , che  , fe  egli  li  folle  lèrvito  glo- 
riofamentc  della  fua  Spada  ; la  di  lui 
nna  non  avrebbe  mancato  di  fcriver 
ne  . Non  fono  gli  ferirci  , che  rendo- 
no immortali  grUomini  ; mà  le  loro 
belle  azzioni  riferite  dagli  Storici  ; Al- 
trimente  viene  à verificarli  ciò  , che 
Giulio  Lipfio  nella  Dedicatoria  delle 
fue  Oflervazioni  fopra  Vellejo  Patercolo 
lafciò  fcritto.  Hunc  Velejum , bunc  Pater- 
culum  juuntui  à me  babeat ; Scriptorea  u- 
terem  , indufirium  , cùfertum  , (J  addo 
etiam  fidum  ; nifi  qua  Tiberii  afpelìut 
obfiat  , & cum  rei  traBat  fui  avi  . B- 
lic  declinai  , fateor  , <S  neglexit  qua 
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biftorùe  pei , (3  caput  efl  , veritatem . Ogni 
Storico  deve  aver  per  oggetto  di  publicar 
il  vero,  deve  fuggir'il  fatto,  aborrir  l’in- 
venzione . 

Voi  magi!  bijbricii , Le  fiorei , ere  dite  verii, 
Qubm  <jui  furta  Dcum  , concubitufque 
cariane 

Falfidici  vatei  terminane  qui  cannine 
verum , 

Humanifque  Deoi  adfimulant  vitiii. 

Que’  Storici , che  non  fi  allontanano 
dalle  regole  a (regnate  alla  loro  profèffio- 
ne , fono  degni  d’ogni  lode  , il  loro  efer* 
tìzio  è nobihifimo,  fe  è vero,  come  è in- 
contrattabile, che  le  cofe  da  erti  regi  (ira- 
te tempui  cuftodem  fui  babent , che  la  cogni- 
zione delle  fetenze  fta  riconofciuta  utile , 
e gioconda  à tutte  le  nazioni  ; Chi  non 
confedera,  che  la  lettura  delle  Storie, Ita 
non  men  utile  , che  gioconda  , anzi  ne- 
ceflaria  all’univerfale  degl'  Uomini . Uti- 
lei,  per  fentenza  d’Ariftotelc  ( a)  ad  pu, 
llicai  deliberationei  rerum  gejiarum  biftor  'ue. 
Dione  approdo  Aufonio  ci  ricorda  , che 
quello  (ludio  , può  farci  diventar  faggi 
alle  altrui  fpefe. 

Felix  quem  faciunt  aliena  perioda  cau- 
tum, 

Gl’efempj  fono  monumenti  , che  pre- 
fervano dall’oblivione  le  getta  degne  di 
vivere  eternamente  nella  memoria  degl’ 
Uomini  . Glìndtano  à far  le  cofe  one- 
fte,  ed  utili.  Verijhnam  difciplinam  ,lì(àò 
fcritto  Polibio  ( ì ) exercitationemque  ad 
rei  Civilei  bifioriam efie . La  Storia  efaltale 
virtù  de’ buoni , deteda  i vìzj  de’  cattivi. 
Hoc  precipui,  foggiunfe  Livio(r),  falubre, 
oc  frugiferum  , omnit  te  exempli  documenta 
in  illujiri  pofita  intueri , ut  inde  tibi , ture- 
que  Reipublica  , qu»d  imitere  capiai , inde, 
fadum  inceptu  , fadum  exitu  , quod  vita , 
non  può  eflervi  infegnamento  più  Nobi- 
le di  quello, che  dà  per  norma  tutto  ciò, 
che  altrui  è dato  ottimo  , condanna  le 
cofe  riconofciute  perniciofe  , ferve  per 
(limolo  de’ Soldati,  e molto  più  de’Con- 
dottieri  degl’Eferciti  , à fard  imitatori 
degl’Uomini  forti,  modi  da  Nobile  invi- 
dia , incontrano  con  intrepidezza  que’pe- 
ricoli  , che  riguardano  la  confervazione 
della  Religione  , la  falute  della  Patria  , 
la  profperità  del  Principe,  l'immortalità 
del  nome  de’valorofi.  Hijhria  milita, prò- 
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pter  laudem  , qu<e  mortaci  ftquitur  , prm- 
ptiorei  efjicit  ad  pericola  fnbeunda 

__  J 1:  C : ’ A !•_  1 II 


Le  en- 
ne degli  Storici  fono  lingue  della  (ama  , 
trombe  dell’immortalità;  Non  fi  rapfre- 
féntano  con  quellei  delineamenti  de' Cor- 
pi , fi  fanno  i ritratti  dello  fpirito  Senza 
il  loro  lume  farebbono  già  fepolti  nelle 
tenebre  dell’oblivione  i fatti  di  Alettan- 
dro  Macedone , di  Carlo  Magno , di  Gio; 
Andrea  Doria  , del  General  Montecuc- 
coli  , del  Marefcial  Caprara  , di  quelli 
parleralh  opportunamente  nel  1 òro  dell’ 
Armi  Gentilizie  , e di  tanti  altri  Eroi . 
Tutto  ciò,  che  noi  abbiamo  amato  , ed  am- 
mirato in  Agricola  , dice  Tacito  nella  di 
lui  Vita  , refta  tuttavia  , e refterà  eterna- 
mente nella  memoria  de'fecoli  : La  Storia 
racconterà  alla  jpoflerità  la  grandezza  del- 
le getta  di  Alettandro  Farnefe  , di  quell’ 
Alettandro,  che,  quanto  più,  vivendo  , 
operò  da  Grande,  altrettanto,  nel  mori- 
re, volle  far  comparir  più  grande  la  pro- 
pria umiltà,  con  ordinare,  che  il  fuo Ca- 
davere fotte  fepolto  nella  piccola  Chiefa 
di  San  Francefco  di  Parma  , e volendo 
quafi  invitare  il  Popolo  à calpettare  le  di 
lui  Ceneri  , comandò  , che  dovette  etter 
collocato  folto  il  Vafo  dell’acqua  I ufi rale 
col  feguente  Epitaffio,  incifo  in  marmo, 
il  meno  apprezzato . 

ALEXANDER  FA  R NESIUS 
BELG1S  DEVlCTIi 
ETFRANCISOBSIDIONELEVATIS 

UT  HUMILI  HOC  LOCO 
EJUSCADAVER  REPONERETUR 
MANDA  VI  IT  V.  NON.  DECEMB. 

AN.  MD.XC1I 

Mà  la  di  lui  umiltà  non  puotè  defrau-  4 
dare  il  proprio  merito  de’  publitì  onori 
funebri  decretatigli  dal  Popolo  Romano, 
nè  quello  della  Statua  d’ordine  del  Sena- 
to eretta  nel  Campidoglio  , col  gloriofo 
Monumento . 

QUOD  ALEXANDER  FARNESIUS 
PARMA;, AC  PLACENT.DUX  III. 
MAGNO  IN  IMP" . RES  PRO  REP. 
CHRIST.  PRECLARE  GESSERIT 
MORTEMQ_OBlERI  I ROMANIQ 
NOMINIS  GLORIAM  AUXERIT 
S.P.Q.R. 

Nè  puotè  impedire, che  Clemente  Vili.  5 
allora  Regnante  , con  far  celebrare  le  di 
lui  Efèquie , nella  Salifica  Vaticana  , ed 


(a)  tytip.M.issp.s.  (b)  Lii.t.  (c)  Lt.i. 
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onorarle  con  la  prefenza  della  Pontifìcia 
perfona  , e del  S:  Collegio  de’ Cardinali , 
e cosi  qualificandolo  per  Rè  , accompa- 
gna fi e le  lagrime  , che  l’Italia  , la  Fran- 
cia , e la  Fiandra  , anzi  la  Republica 
Criftiana  tutta  verfava  per  la  perdita  del 
proprio  Atlante , del  Terrore  della  Poten- 
za Ottomana  nell’Oriente,  dell’Eflirpato- 
re  delle  Erefie  nell’Occidente,  e nel  Set- 
tentrione , di  quell’Eroe  , che  con  tanta 
gloria  avea  portato  il  Gonfalone  della 
S.R.C.  e con  altrettanta  giuftizia  avea 
fregiato  il  proprio  Stendardo  à lettere 
d’oro  col  bel  motto  . DEO  OMNIS 
HONOR  ET  GLORIA. 

6 Ereditò  Aleflàndro  la  grandezza  dell* 
animo  da  quel  Pietro,  che,  fendo  Confo- 
le in  Orvieto,  feppe  ribattere  le  forze  di 
Ottone  III.  Imperatore  , da  quel  Pie- 
tro , che  liberò  Giovanni  X V.  dall’op- 
prelfione  di  Crefoenzio  Nomentano.  Sii- 
vedrò  II.  e Giovanni  XX.  fanno  degna 
tedimonianza  delle  Eroiche,  gcda  di  quel- 
lo à prò  de’  Vicarj  di  Crido  : Lo  confer- 
mano i prcmj  > e privilegi  concedigli  da 
Corrado  Imperatore  : Autenticollo  Pie- 
tro I I.  Farneiè  quando  con  la  propria 
Spada,  e configlio  difofe  la  Sede  Apodo- 
lica  dalle  forze  di  Errico  1 V.  che  la  tor- 
ritentava  : Pietro  III.  quando  fodenne 
le  ragioni  di  Gregorio  VII.  contro  Gi- 
berto Antipapa . Il  valore  de'Signori  di 
Farncfc  reditul  alla  Chiefa  Corneto,To- 
fcanella,  c Vetralla  ufurpate  da  Gherar- 
do Conte  di  Sutri  . L’accennato  Pietro  , 
in  qualità  di  Capitano  Generale  della  Ka- 
valleria  della  Chiefa  abbattendo  in  fan- 
guinofo  conflitto  l’orgoglio  di  Stefano 
Corfo  , feppe  redituire  al  Papa  la  tran- 
uillità  , feppe  liberare  dalle  oppreffioni 
i Ruggiero  Conte  di  Sicilia,  Puglia,  e 
Calabria  Innocenzo  I I.  Sicché  meritò 
Elogi  di  eterna  lode  da  Clotario  II.  Pru- 
denzo  Farnefe  folo  fù  badante  à rintuz- 
zare gli  sforzi, che  facevano  le  turbe  odi- 
li fopra  lo  Stato  Ecclefiadico  ; E però 
l’Onnipotente  mano  di  Dio  , volendo 
premiare  tanti  meriti , fece  che  fioridero 
1 Gigli  Farnefi  ne*  Giardini  del  Vatica- 
no ; hà  modo  il  piiffimo  Monarca  Leo- 
poldo Regnante  à far  si , che  lo  Stendar- 
do Angelico  Aurcato  Codantiniano  di 
cui  farad!  menzione  nel  Capitolo  III. 
della  Parte  III,  di  quello  libro,  e pih 
didimamente  in  quello  de’  Titoli  , fia  di 


Nobiltà. 

quelli  fregiato  Cotto  il  gloriofo  nome  del 
Regnante  Francefco  I. 

Mattia  Corvino,  la  Fenice  dellUnghe-  7 
ria  , foleva  dire  , e meglio  lo  faceva  co- 
nofcere  con  le  proprie  azzioni  , che  la 
grandezza  di  un  Eroe  confilteva  , non 
meno  in  impiegar  buoni  Scrittori,  che  in 
fàr*azzioni  grandi.  I Caratteri  d’oro  ren- 
dono eterne  i fatti  generali . 

La  Storia  conferifce  altresì  molto  all’  S 
acquido  delle  altre  virtù  , e particolar- 
mente della  Filofofia.  Tanquam  in  fpecu- 
lo  ornare  , & componete  vitam  ad  aliena! 
virlntei.  L’una  è vita  della  memoria; l’al- 
tra unita  all’ufo  genera  la  prudenza . 

Ujui  me  genuit  Pater  , peperit  memoria . 

Nella  Storia  s’impara  ciò,  che  altri  con  9 
fudore  hà  raccolto;  Le  varie  vicende  del 
mondo,  le  mctamorfofi  de’ Stati  , le  pe- 
ripezìe degl’Uomini  , le  cadute  pr  bei  pi- 
ra fe  delle  Monarchie  , le  pene  dovute  a’ 
delinquenti  ; 1 premj  proprj  de’  virtuofi  . 

La  Storia  infegna  ad  imitare  le  azzioni  de' 
Vecchi  divenuti  prudenti  per  lunga  fpe- 
rienza. 

Serii  enim  venìt  ufu!  ab  Anni! . 

La  prudenza  , regolatrice  di  tutte  le  io 
umane  azzioni , è virtù  fopra  ogn 'altra 
neceflaria  all’Uomo  ; Maeflre  di  quella 
fono  non  meno  le  fiorie  , che  le  fenten- 
zc,  e gl’infegnamenti  de’ Dottori.  Quegli 
viene  {limato  prudente  , che,  confutan- 
do, può  ben  giudicare  di  quelle  cofe,che 
per  fc  fleflo,  ò per  altri  fon  credute  buo- 
ne, avuto  riguardo  alla  ragione  del  vive- 
re. L’Uomo  prudente  è fèmpre  lo  ftef. 
fo  : fi  accomoda  all’efìgenza  della  varietà 
delle  cofc  , e de’ tempi  , à quelli  fi  adat- 
ta , fenza  mutarfi  . Confiderà  ciò  , che 
richieda  l’occafionc  , ò che  fia  convene- 
vole alle  perfone  . L’occafione  è maeflra 
di  tutte  le  cofe , che  fe  gli  prefentano.  I 
giovani  privi  per  fe  ftefsi  di  quelle  matu- 
re rifiefsioni , che  richiedono  il  corfo  di 
molti  Anni , fe  applicano  feriofamente 
alla  lettura  delle  Storie, ponno  competer 
co’ Vecchi:  Lo  vediamo  giornalmente  ne’ 
Veneti  , che  vi  fanno  un  gran  fludio  . I 
privati  ponno  fàrfi  degni  d'imperio;  I Mo- 
narchi lafciar  di  loro  memoria  immorta- 
le . Non  v’è  flato  Principe  , Capitano  , 
Legifta,  nè  Medico,  benché  dottifsimo, 
che,  co’ foli  precetti  dell’Arte,  abbia  fat- 
to cofa  degna  di  gran  lode,  fe  quelli  non 
fono  flati  accompagnati  da  un  gran  pof- 

feflo 
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fedo  delle  Storie.  Quelle  hanno  parte  in 
ogni  Umana  felicità  . Chi  ne  fa  profèf- 
fione  è degno  d’eterni  encomi  (ai- 
tila ego , qua;  gefiii  prafum  cufiodia  rebui 
Dietro  ijuod  caveai , quodque  fequarii  iter. 
Prifcaque  ne  tetre:/  vanefeat  gloria  Jecli 
Vivida  def enfant , qu(  monumenta  damut. 
Et  fua  virtuti  per  me  funt  premia , rurfum 
Impia  famofii  defero  fama  notit . 

Eloquor , (1  fammi  quantum  jabìatur  , & imi 
Eloquor , & t(c(fafque,  nefafque  De(. 
Quod  maini  T eatrum  , circufque  capacior  , 
aut  qu( 

Dolìior  buraanat  fcqna  referre  vices . 

Me  fine  quii  prudemHJnde  experientia  major? 
Quii  me  adiit  tandem  , non  magi  docìm 
tati 

Omnit  enim  nojlro  pendei  prudentia  fenfu , 
Ritèqne  nil  no  lira  qui  care t arte  fapit. 
ii  Errico  il  Grande,  Rè  di  Francia  folc- 
va  dir  fpeffo  , che  , fé  alcuno  averte  po- 
tuto ritrovar  gli  ferirti  perduti  di  Taci- 
to , e di  Tito  Livio  , egli  volontieri  gli 
avrebbe  donato  tré  Città , come  fece  Xer- 
fe  à quel  Capitano  , luna  per  la  fpefa 
del  Pane  , l’altra  del  Vino,  la  terza  del 
Vellico  (i  ).  Giulio  Cefare  non  meno  fi 
gloriava  d’eflcr  chiamato  Storico  eccel- 
lente del  fuo  fecolo  , che  valorofo  Capi- 
tano (e);  Ed  il  fapientifsimo  Senato  Ve. 
nero  commette  à Nobile  Senatore  lo  feri- 
vere  le  Storie  correnti  degl’aflàri  apparte- 
nenti à quella  Republica,  ne  fanno  fede 
le  più  moderne  del  Nani,  Sagredo,  Fof- 
carini  , e del  Garzoni , che  à momenti 
darà  alla  luce. 

il  Le  più  veridiche  Storie  fogliono  ertér 
' quelle  , che  fono  Hate  fcritte  da  chi  fi  è 
trovato  prefente  alle  colè  narrate.  Le  al- 
tre , che  dipendono  dalle  altrui  relazioni , | 
ò fono  ampliate  dalla  pafsione  , 6 dimi- 
nuite dall’odio  . Nello  fcriver  tali  mate- 
rie Vidcndum  e fi,  ne  quoi  db  beneficia  dili- 
gi volumut , eorum  laudem  , atque  gloriam  , 
ut  cui  maxime  invideri  fole t , nimii  ejferre 
videamur . 

rj  Per  conliglio  d’ Apollo,  de’ Grandi  con- 
vien  parlar  bene,  ò tacere,  mentre,  chi 
deve  operar  bene  , non  può  foffrir  , che 
' fi  fappia,meno  che  li  dica  , ch’egli  operi 
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male.  Mà , perche  le  azzioni  cattive  non 
ponno  difenderli  , avvenga  che  tal  volta 
pollino  fcufarli;  e i mancamenti  della  vir- 
tù non  ponno  attribuirli  a’  difètti  detta 
fortuna,  bifogna  fcriver  liberamente:  Mà 
non  può  fàrfi  fonza  pericolo:  Non  ve  co- 
fa  più  odiofa  che  la  verità  , che  leuopre 
difètti,  e publica  rimproveri;  1 Principi, 
purché  tronchino  la  lingua,  non  portano 
rifpetto  alla  teda,  non  fi  attengono  datar 
reciderli  braccio , perche  la  mano  retti 
impedita  . Quii  unqnam  ab  bijioruo  fi  t'm 
exigit?  Ditte  Seneca,  hoc  babit  viriti m mi- 
fera  mortalitai , ut  vcrit  falfa  multa  inter • 
dum  mifceantur.  Onde  è colà  m 'Ito  peri- 
colofa  lo  fcriver  la  Storia  de’fuoi  tempi. 

Vi  vorrebbe  un  fedel  erede  fiduciario, do- 
po la  morte  dello  Scrittore  , ne  faceflè 
prefente  al  Publico. 

CAPITOLO  XX. 

De’  Segreta r). 

Rima  di  lafciar  l’ordine  de’  Lettera-  i 
ti , difeorreremo  de’  Scgretarj , per  poi 
trattare  degl’altri  Uifizj  di  Corte , e fuc- 
cefsivamente  della  Milizia. 

L’Uffizio  di  Segretario  , come  quello,  z 
lodi  cui  efèrcizio riguarda  tutte  le  culèdi 
maggior  importanza  del  Principe  , dalla 
comune  opinione  è ftimato  Nobilifsimo 
(d).  Anzi  quelli  , che  l’efercitano,  non 
fono  flati  nominati  col  titolo  di  Servito- 
ri, mà  di  Compagni , ed  Amici  del  loro 
Signore  , perche  quefti  con  cfsi  commu- 
nica  ogni  forte  di  penfieri  , piaceri  , ed 
anguftie  (e). 

Anticamente  à quelli,  che  fcrivevano  J 
lettere,  ed  altri  Atti  in  nome  del  Princi- 
pe, Magillrato,  ò perfone  private  fi  da- 
va il  titolo  di  Scribi, che  era  lo  (letto  che 
uello  di  Segretario:  Siccome  noi,  quan- 
o diciamo  Scrittore , vogliamo  intende- 
re dell’Auttoredi  qualche  Opera, ò Trac- 
tato^). 

Scriptor  bonoratum  fi  forte  reponit  Acbillem. 
Abbiamo  da  Emilio  Probo, che  Eumene 
Cardiano  fit  Scriba,  e fàmigliarifsimo  di 
Filippo 


♦ 


(a)  Polidar.  Vìrgil  de  rtr.  inttM  .Uh.i.eap.Xi. 

( b ) Efpion. dati  UtCrur/diJ  Fritte,  lelt.^f.  tom,  I. 

( C ) Fulv.  Orfin.  In  Gioì.  Ctf. 

( d ) Pigna  dal  Fri  ne  Jii.l.f.]X.  Crefct*i  .N  AH. top,  lljt.lf.t  fot]  M.I. 
(e)  Cie.^.doaet uf.  (f)  Orai . Art.  Potiti. 
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Filippo  Macedone  : Quell’Uffizio  tra’  Gre- 
ci fù  in  maggior  (lima  , che  tra'  Roma- 
ni. Tra  quelli  fi  ammettevano  anche  i 
Mercenari  : Tra  quelli  non  ne  era  capa- 
ce, chi  non  era  nato  in  luogo  oncfto,  di 
fède,  ed induftria  cognito.  Con  la  varie- 
tà de’ tempi,  così  quella  , come  le  altre 
profelsioni , andò  variando  ; Alcune  vol- 
te fìi  (limata  vile, in  altri  tempi  più  one- 
fla  (a  ) . Gl’Imperatori  però  l’hanno  (lima- 
ta onorevole,  e nobile.  Nel  ledo  riferi- 
to dal  Crefcenzio  ( 4 ) fi  trova  feri  tto , Pro- 
ximoi  memori f,  Epifìolarum,  ac  l'iiellorum, 
tt  difpofitionum  , ita  Vicariorum  bonore  cu- 
mularmis , ut  inter  eoi  merito  dignitatii  ba- 
beantur  , qui  Prpfelìi  Dioecefes  fibì  ereditai 
temperarunt  ex  eo  tempore  , ex  quo  fplendor 
adepti  proximatus . 

4 A’noftri  giorni,  come  faggiamente  of- 
ferva  il  medemo  Crefcenzio  , tale  Uffi- 
zio univerfalmente  nelle  Corti  de’  Prin- 
cipi è (limato  proprio  dell’ordine  Kaval- 
lerefco  . Quelli , che  l’efercitano  godono 
de’ privilegi  concedi  a’ Camerieri  del  Prin- 
cipe . Per  difpofizione  delle  leggi  Impe- 
riali, vengono  chiamati  col  Titolo  diCla- 
rilfimi;  Si  fanno  firada  al  grado  degl’Il- 
ludri , ed  al  Senatorio  : Dopo  Vent’An- 
ni  d’efercizio  , fendo  giubilati  , fi  rendo- 
no meritevoli  della  dignità  Confolare  , 
paragonata  alla  Regia  , oltre  il  Titolo  , 
che  confcguifcono  di  Conti  Palatini  : Al 
loro  Uffizio  và  unito  indifpcnfàbilmen- 
te  l’altro  di  Confegliero  : Richiede  viva- 
cità di  fpirito,  grandezza  d’animo  , fot- 
tigliezza  d’ingegno  , varietà  d’erudizio- 
ne , ed  idiomi  , notizia  delle  cofe  del 
Mondo  , e particolarmente  delle  buone 
dilcipline.il  loro  petto  è uno  Scrigno  de' 
maggiori  Arcani  del  loro  Signore  . San 
Girolamo  , fendo  Segretario  di  Damalo 
Papa  in  Roma  , era  acclamato  degno  del 
Sommo  Sacerdozio. 

5 In  Venezia  ogni  Collegio,  che  rappre- 
fenti  la  Republica  hàgli  fuoi  Scribi , chia- 
mati Segretari  del  Senato:  Scclgonfi que- 
lli dalle  più  onefte  famiglie  popolari,  col 
maggior  numero  de’  Voti  del  Configlio 
de’ Dieci  : Sono  Uffizj  Vitalizi  • Inter- 
vengono effi  in  tutte  le  Confulte  del  Col- 
legio , c del  Senato  : Sono  partecipi  di 
tutte  le  rifoluzioni  : Si  commettono  al- 


la loro  fède,  e diligenza  tutte  le  Scrittu- 
re  concernenti  gl’affàri  , sì  publici  , che 
privati  , dal  loro  Corpo  fi  feelgono  alcu- 
ni , che  fervono  al  Confeglio  de’  Dieci  : 
Hanno  notizia  di  tutto  ciò  , che  quivi  fi 
tratta  . Regiftrano  tutti  gl’Atti  , e rifo- 
luzioni di  quel  Supremo  Magiflrato.  Dal 
Gran  Configlio  viene  eletto  uno  di  lo. . 
ro,  che  fi  chiama  Gran  Cancelliere; Ca- 
rica di  tanta  (lima  , ed  onore,  che  vien’ 
anco  decorata  con  la  dignità  cqueflre  : 
Ogni  Patrizio  , da’  Procuratori  di  San 
Marco  in  poi  , gli  cede  la  mano  : E’  par- 
tecipe di  tutti  i Segreti  della  Republica: 
Nella  di  lui  morte  gli  fuoi  funerali  ven- 
gono onorati  con  funebre  Orazione(r). 

Gli  Scribi  della  Cancellarla  Segreta  , 6 
e del  Senato  fono  Nobili  ( d ) . Antica- 
mente fi  difiinguevano  dagl’Uffizj  , che 
efercitavano  : Gl’uni  fopraintendevano  à 
fcrivcre  le  Lezzioni  iftituite  dal  Princi- 
pe, ed  erano  lo  (ledo  che  Magiftrati:  Gl’ 
altri  , da  noi  chiamati  Cancellieri , fcri- 
vevano  le  rifpofie  Regie  ( e ). 

Le  Republiche  come  ollèrva  il  Cre-  J 
feenzio  , gelofe  della  grandezza  de’Mi- 
niftri  , dubitando  , che  quella  troppo 
inalzata  facci  ombra  allo  fplendore  del 
Governo  , con  molta  faviezza  foglion 
fceglere  i loro  Segretari  da  quell’ Ordi- 
ne di  gente  , che  non  hà  Voto  nella  de- 
liberazione, c non  afpira  al  Dominio  . I 
Monarchi  , che  hanno  (labile  il  Trono 
nella  loro  defeendenza,  permettono,  che 
la  dignità  de’ Segretari  rifplenda  (òpra  le 
altre  , come  quella  che  gode  della  loro 
maggior  confidenza. 

La  Carica  di  Segretario  de’  Brevi  nel-  8 
la  Corte  di  Roma  fi  confèrifcc  tuttavia 
a’  Prelati  primari  , c quando  quelli  fo- 
no promolfi  alla  Porpora  , non  fdegna- 
no  di  ritenerla  : L’abbiamo  veduto  nel- 
le perfone  del  già  Cardinal  Slufio  prima , 
e (uccelli vamente  del  Regnante  Ponte- 
fice, per  fino  à tanto  che  fù  gloriofamen- 
te  efaltato  al  fupremo  Soglio  di  Pietro  : 
Conferilla  allora  al  merito  di  Monfignor 
Olivieri  fuo  Cugino  , che  degnamente  T 
efèrcita. 

Le  Segretarie  de’ Brevi  a’ Principi , del-  9 
le  Cifre  , e de’  Memoriali , fogliono  pa- 
rimente confèrirfi  à tre  Prelati  : La  pri- 

• ma 
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ma  prefentemente  viene  occupata  da  i referitti , di  cui  parlerà®  nel  libro  de' 
Monfignor  Gozadini  Bolognefe  . La  fe-  Titoli  . In  Roma  tal  Carica  fuol  confe- 
conda da  Monfignor  Pafsionei  da  Urbi-  rirfi  per  lo  piti  ad  un  Cardinale  ,ò  alme- 
no. La  terza  da  Monfignor  Urighi  Ro-  no  ad  un  Prelato  profsimo  alla  Porpo- 
inano:  Di  tal  Carica  io  fui  onorato  nel-  ra  , dovendo  avere  gran  confidenza  col 
la  Legazione  di  Ferrara  nel  Governo  del  Papa  . Hà  molti  fottofegretarj  fubordi- 
Cardinal  Acciaioli  , e di  Monfig.  Acqua-  nati  col  nome  di  Minutanti  di  Segretaria 
via:  Segretario  delia  Congregazione  del-  di  Stato  , che  da  quella  Carica  vengono 
la  Confulta  è Monfignor  FrancefcoMar-  nobilitati  (e).  11  Segretario  d'ordine  del 
felli  Fiorentino  : Della  Congregatone  Papa  fcrive  le  lettere  à tutti  i Principi  , 
de’ Riti  , Monfignor  Bernardino  Inghi-  Legati,  Nunzi,  ed  ogni  altra  forte  di  perfo- 
rami Romano  . Del  Concilio  Monfignor  ne  -Sofcrive  le  Patenti  dimoiti  Governa- 
Gio:  Domenico  Tornati  Piemontefc . De’  tori,  P ode  (là  j e d’altri  Uffiziali  dello  Sta- 
Vefcovi  , e Regolari  Monfignor  Nicolò  to  Ecclefiadico  . Tutti  gl’Ambafciato- 
Grimaldi  Gcnovefe.  Dell’Immunità  Ec-  ri,  ed  altri  Rapprelèn  tanti  de’  Principi, 
clefiaflica  Monfignor  Giufeppe  Vallema-  dopo  aver’avuto  udienza  dal  Papa  , dan- 
ni da  Fabriano.  Delle  Acque  Monfignor  no  conto  al  Segretario  di  Stato  di  tutto 
Ferdinando  Nuzzi  da  Orte  . Di  Propa-  ciò,  che  hanno  difeorfo  con  Sua  Santi- 
ganda  Fide  Monfignor  Agollino  Fabro-  tà . Lo  dello  fanno  tutti  i Minidri  Pon- 
ni  Pidojefe  . Del  Buongoverno  Monfi-  tificj , che  rifiedono  in  Roma  . d'altri 
gnor  Profpero  Marefofchi  da  Macerata . che  fono  fuori  , lo  fanno  per  lettere  . 

De’ Confini  Monfignor  Pellegrino  p/faf-  Quella  Carica  fuol’andar’ unita  all’altra 
feri  da  Forlì  . Dello  Sgravio  Monfignor  di  Soprainccndente  Generale  dello  Stato 
Silvio  de’  Cavalieri  da  Veroli.  Della  Vi-  Ecclefiadico  : Perlo  palla  to  era  occupata 
fita  Monfignor  Carlo  Vincimiglia  Paler-  daun  Cardinale  Nipote  del  Papa, quando 
mitano . v’era  foggetto  capace  : Prefentemente  vie» 

io  I Maedri  de’  Regidri  delle  fuppliche  ne  elcrcitata  dal  Cardinal  Fabrizio  Pao- 
dalle  leggi  fono  chiamati  Spettabili  , e lucci , degno  per  le  virtù  per  fonali  ,c  per 
, Clarifsimi  ( a ).  Cometali  vengono  an-  lo  fplendore  del  Sangue  . Fu  già  Vefcovodi 
noverati  tra’ Nobili  , quando  anche  non  Macerata,  e Tolentino , e Soprainrendenre 
dano  tali  di  làngue  , c particolarmente  dell’ Arcivefcovato  di  Fermo  : Pafsò  pofeia 
in  Francia  ( b ) ; Sicché  la  loro  Nobil-  Nunzio  Ordinario  in  Colonia  , Vcfcovo 
tà  paflà  anco  ne’  poderi  : E par  cofa  ra-  di  Ferrara  , e Nunzio  Straordinario  in 
gionevole  , mentre  quelli  devono  regi-  Polonia,  per  fedar’i  tumulti  di  quel  Re- 
flrare,  non  folo  gl’ordinarj  diplomi  Re-  gno,  che,  mediante  la  di  lui  interpoli- 
gj  , mà  ancora  le  Erezzioni  delle  Du-  zione,  reftarono  fopiti , e nel  tempo  def- 
cee.  Principati  , Marchcfati  , Contee  , (òche  que’Popolt erano divifi  in  varie  faz- 
e Baronie  , che  fi  fanno  da’  Monar-  zioni  , con  l’armi  alla  mano  , Federico 
chi  ( c ).  | Augudo  Duca  di  Sadònia  fu  acclamato 

ai  II  primo  Segretario  di  Stato  fi  chia-  Monarca  di  quella  Corona  . Il  Nunzio 
ma  Conlègliero  del  Principe;  come  con-  per  premio  delle  fue  glariofe  fatiche  da 
fàpevole  de’  fegreti  del  Gabinetto  occu-  Innocenzio  XII.  fit  creato  Cardinale,  e 
pa  la  prima  dignità  ( d ) . E particolar-  dal  Regnante  Pontefice  dichiarato  fuo 
mente  predo  que’  Principi  , che  non  primo  Minidro,  e Segretario  di  Stato, 
hanno  il  Gran  Cancelliero  , che  alcu-  L’origine  della  famiglia  Paolucci  ère-  ti 
ni  vogliono  fuccedede  a’  Confoli  Roma-  data  (epolta  tra  le  ruine  , e le  ceneri  de 
ni;  Altri  al  Prefètto  del  Pretorio,  l’uno,  gl'inccndj  più  volte  fucccduti  in  Forlì  , 
e gl’altri  illudrì  , ò al  Quedore  Supre-  che  con  gl’Archivi  hanno  divorato  le  Cro- 
mo , che  dettava  le  leggi  , e decretava  niche  , le  memorie,  e gli  defsi  marmi  - 
Ateneo  Tomo  I.  F Alcu- 


( ■ ) L.Uaie.C.ie  Magijtr.Saer .StrinM.it  l.anic.C  .ir  i fb . OjfU .QjCtmit.S tur  largir  ti0.it. 

( b ) Batquet  in  irriti  in  Frane,  firfip.  2.  nu.  J.  Tirriat.  ir  la  Neblefi.  Ciò.  ma.  1 4.7.  Ciani.  Expilli  Piati.  } I . Loìfrau.  in 
Ojfie.  ra  generai.  Uh.  t,  top.  9.  ffM.24.  , 

( C ) Cafone  pj.cenf.ij.e  I J Pafynier  %ee6erfb.  Expilli  i.Plaii.  J l . Brue  Stri  Bici  iot.Uu  iroit  Frane. V Ckambr.it t Compt. 

(d)  L.interecjfy  ifj.  ex  qui».  Cauf.minrr.  I.  40. jf.  ir  Ttflam  milit.l.  l.el.C.ir  Piemie,  lib.  12.  Ang.  Gixfen.  e Mene  tir. 
ir  Arritr.Jui.Caf.  6 IO.  ma.  }f,  ( e ) Saiarin.  i.Refp.  I J . ma.  ff . 
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Alcuni  Scrittori  fono  flati  di  parere , che 
lia  derivata  dalla  Cafa  de’ Conti  Calbefi 
di  Svezia,  venuta  in  Italia  con  molte  No- 
bili Famiglie  Tedefche,  che  poi  domina- 
rono nella  Romagna,  mentre  gl’impera- 
tori Alemanni  tennero  la  loro  Refidenza 
in  Ravenna  . Altri  hanno  voluto  , che 
defcenda  dalla  famiglia  Cornelia  , rimu- 
nerata da  Livio  Salinatore  , che  ampliò 
il  Foro  di  Livio , ora  Forlì , col  dono  di 
un  Villaggio  alle  falde  dell’Appennino,  di- 
nante da  Forlì  circa  dodici  miglia  , che 
accrefciuto  poi  di  fabriche  , e relb  mol- 
to popolato  , divenne  grande  , e forte 
Cartello  chiamato  Calboli , cognome  ufa- 
to  dalla  famiglia  Paolucci  ne’  primi  feco- 
li,  mentre  fu  Padrona  di  quel  Cartello, 
e fignoreggiò  Bertinoro  , Burtòlano, Ca- 
rtelnuovo , Cartrocaro  , Civitella  , Fa- 
razzano  , Meldola  , Montebello  , Mon- 
tecavallo,  Montecerro,  Monte  San  Pie- 
tro , Montignano  , Orzarola  , Partife- 
da, Pianetto,  Pietra  d’Appio,  Portico, 
Rocca  d’Elmice  , Rocca  di  San  Cafcia- 
no  in  Cafatico  , San  Cafciano  in  Appen- 
nino , San  Donnino,  Santignano,  Salto 
Fiumana  di  Raibi,  Scandio,  Villa  delle 
Rocche,  e Villa  di  Cavina. 

i}  Confermano  la  grandezza  di  detta  fa- 
miglia i matrimoni  contratti  co’gl'Ordc- 
laffi , Orgogliofi  , Malatefti , Manfredi , 
Polentani,  Pagani,  Traverfari,  ed  altre 
qualificate  famiglie . I titoli  conceflègli  in 
diverfi  Diplomi  antichi  di  principaliffi- 
ma  , fplendidiflima  , chiaridima  , ami- 
chifsima  , nobilifsima  , preftantifsima  , 
potentifsima  , generala  , preclara  , cof- 
picua,  illurtre,  e fintili:  le  Cariche,  di- 
gnità, privilegi,  ed  onori  conferitigli:  La 
diftinzione,  e Itima  fattane  da’Magìrtra- 
tì  della  Romagna, e Lombardia,  dal  Se- 
nato Bolognefè  , e dalla  Republica  Fio- 
rentina: Dall'efler  intervenuta  piò  volte 
ne’  Congrefli  principali  tenuti  per  gl’affari 
della  Romagna . 

14  Affermano  molti  Scrittori , che  da  efi 
fa  defcenda  la  Cafa  Sforza  . Vogliono, 
che  i Forlivefi  , e Faventini  mandaflèro 
alcuni  de’ Calboli  ad  abitare  in  Cotigno- 
la,  quando  fù  fàbricato  quefto  Cartello, 
tra’ quali  Jacobuzzo  fopranominato  At- 
tendolo  per  la  fua  incorrotta  fède  , e 
Sforza  per  la  fua  gran  fòrza  , c che  da 
quefto  nafccrtc  un  figlio  chiamato  Fran- 
cefco  , che  ritcnefle  il  cognome  di  Sfor- 


za, che  col  fuo  valore  conquiftò  lo  Sta- 
to di  Milano. 

Ufavano  anticamente  i Calboli  per  lo-  15 
ro  Arme  una  rofà  bianca  di  cinque  fò- 
glie in  Campo  Rodo  . Ottone  III.  men- 
tre dimorava  in  Ravenna  nell’Anno  997. 
gli  diede  facoltà  di  aggiungere  alla  rofa 
tre  fafeie  nere  in  Campo  d’Oro  , Regio 
Stemma  del  fuo  Cafato  , e dichiarando 
Contea  il  Cartello  di  Calboli , li  qualifi- 
cò col  titolo  di  Conti  deU’Impero,  e do- 
nò à Raniero  Calboli  molti  altri  feudi 
nella  Romagna. 

Inforte  nella  Romagna  circa  l’Anno  16 
1 2 3 7.  le  Fazzioni  G uelfa , e Ghibellina , i 
Calboli  in  quella  Provincia,  e particolar- 
mente in  Forlì  loro  Patria,  furono  fem- 
pre  Capi  della  Fazzione  Guelfa , ed  acer- 
rimi diiènfori  delle  ragioni  della  Chiefa 
contro  gl’Ordelaffi  : Avendo  alzato  mol- 
te volte  i Calboli  in  quelle  fazzioni  il  Vefi 
fillo.deir Aquila  roda  in  Campo  Bianco, 
che  co’gl’artigli  preme  un  Drago  verde  , 
co’ gigli  fopra,  in  Campo  Azurro,fh  que- 
fto loro  concerto  da  Clemente  I V.  come 
à Capi  della  Fazzione  Guelfa.  In  quella 
congiuntura  furono  ancora  molto  favori- 
ti da  Carlo  di  Valois,  detto  Senza  Ter- 
ra fratello  di  Filippo  il  Bello  RèdiFran- , 
eia , creato  dal  Papa  Conte  della  Roma- 
gna , avendo  Fulcherio  Calboli  efeguito 
molte  fue  commiflìcni  in  Siena  , e Fi- 
renze , dove  era  Podeftà , contro  i Bian- 
chi. Furono  anche  grati  à Roberto  Rè 
di  Napoli  , che  da  Clemente  V.  fù  pari- 
mente dichiarato  Conte  della  Roma- 
gna, ed  i Calboli  per  opera  di  queftidue 
Prencipi  furono  reintegrati  de’ beni  nel- 
la Patria  , di  cui  fi  trovavano  fuor- 
ufeiti. 

Ritennero  il  cognome  di  Calboli  fi-  17 
no  al  fine  del  XIV.  fecolo  , quando  da 
Paoluccio  Calboli , valorofo  Soldato  pre- 
fero quello  , che  tuttavia  ritengono  di 
Paolucci  . Di  quel  tempo  , fendo  divifà 
la  famiglia  in  più  rami,  quello,  che  più 
degl’altri  fioriva  in  Uomini  valorofi  , fù 
dal  Volgo  diftinto,  col  chiamarlo  Calbo- 
li de’ Paolucci. 

Decaduti  pofeia  dalla  Signoria  per  la  li 
morte  di  Francefco  , conofcendofi  la  fa- 
miglia deftituta  di  forze  , fuorufeita  , e 
perfeguitata  da’ Forliviefi, raccomandò  i 
fèudi  alla  protezzione  della  Republica 
Fiorentina,  mà  erta  fè  ne  impadronì  col 
mezo 
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mezo  di  Bardo  Bartari  fuo  Capitano  Ge- 
nerale , pretendendo  gli  follerò  flati  la- 
fciati  per  Teftamento  . Celiata  poi  la 
nemiciz'ia  degl’Ordelaffi  , furono  richia- 
mati alla  Patria  ; mà  , perche  conobbe- 
ro , effer  odiofo  al  Popolo  Forlivefe  il 
Cognome  di  Calboli  , deponendo  que- 
llo del  tutto  , ritennero  folamente  l'al- 
tro di  Paolucci . Nell'Anno  1477.  Erco- 
le Duca  di  Ferrara  diede  la  facoltà  à Gi- 
rolamo, Checco,  e Simone  di  aggiunge- 
re alla  loro  Arme  due  Tefle  d'  Aquila 
bianca  coronate  , con  un  Diamante  in 
mezo  in  Campo  ceruleo  ; Privilegio,  che 
fò  poi  confermato  da  Alfonfo  IV.  Duca 
di  Modona  l’Anno  1659.3  Francefilo  abi- 
tante in  Ferrara  . Sendo  però  flati  rico- 
nofciuti  da  Ferdinando  1 1.  Imperatore 
per  veri  , e legittimi  fucceflòri,  e defcen- 
denti  da’ Calboli  , nell’ Anno  1655.  otten- 
nero con  Bolla  d’oro  la  dignità  di  Conti 
dell’  Impero  , già  depofta  per  la  perdita 
de’  Feudi  , nelle  perfone  di  Francefilo  , 

Carlo  , Cofmo,  Giovanni , Girolamo  , e 
loro  defecndenti  in  infinito  ; e per  me- 
moria de’ventifei  Cartelli  già  poffeduti 
da’ loro  maggiori  , ebbero  la  facoltà  di 
aggiungere  alla  loro  Arme  26.  Gigli  rolli 
in  Campo  d’argento  ; ed  una  mez’Aqui- 
la  nera  volante  in  Campo  d'oro  , con 
una  Corona  parimente  d’oro  . Degl’ Uo- 
mini illurtri  di  quella  Cala  parlerai!!  nel 
libro  delle  Armi  Gentilizie. 
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CAPITOLO  XXI. 

Degl  Nobili  di  Corte . 

1 /''VUando  fi  tratta  delle  Arti  liberali 
\J  non  fi  fà  menzionede’Cortegiani  ; 

mà,  perche  il  férvire  inCorte,  co- 
me offerta  Monfignor  Vannozzi  nelle 
fue  fupellettili  (a)  è profeflione  lecita  ad 
ogni  Gentiluomo  , e Kavaliero  , anzi  a’ 
Principi  ftelfi  , mentre  non  fi  facci  vil- 
mente, non  mi  è parlo  fuori  di  propofito- 
il  trattare  in  quello  luogo  degl’Uffizj  no- 
bili di  Corte;  per  poi  difcorrer  degl’altri 
nella  quarta  Parte  di  quello  Hello  libro. 

Atento  Temo  L 


Abbiamo  per  regola  approvata  univer- 
làlmente  , che  quelli  , che  fervono  a’ 
Principi  Sovrani  in  Uffizj  nobili  , ben- 
ché di  baffi  natali , acquietano  onore  , e 
Nobiltà  . Il  Principe  , non  folamente  di- 
chiara Nobili  le  perfone  co’ privilegi  > ed 
altri  Diplomi  ; mà  ancora  con  ammet- 
terle nella  fua  Corte  à que’  gradi  , che 
a’  foli  Nobili  fono  decenti  ( i ) . Il  Car- 
dinal de  Luca  però  nel  fuo  Kavaliero 
(;)  dirti nguendo  piò  ft rettamente  la  ma- 
teria , faggiamente  confiderà  , che  nel- 
la Corte  di  Roma  , fe  fi  tratta  del  fervi- 
zio  de’ Cardinali  chiamati  Principi  Ec- 
clefiaftici  , che  giuridicamente  godono 
delle  prerogative  , e trattamenti  de’Prin- 
cipi  , anzi  di  alcune  anco  maggiori  , 
mentre  come  Confeglieri  del  Papa  han- 
no la  mano  delira  da’  Principi  , e fono 
paragonati  a’ Rè  ( d ) , in  tal  calò  il  fer- 
vizio non  fia  difdicevole  a’  Nobili  ne’ po- 
rti, e cariche  , à loro  decenti  ; nè  deb- 
bali  attender  la  qualità  de’  natali  di  un 
Cardinale  piò  di  un’altro  ; poiché  il  fer- 
vizio non  fi  confiderà  nella  perfona  , mà 
nella- dignità  di  quello,  che  fi  ferve, prof 
lima  in  potenza  à giungere  al  fommo  gra- 
do del  Pontificato  : E però  vediamo  in 
pratica  giornalmente  , che  anco  i Kava- 
Iteri  di  Malta  , a’  quali  vien  proibito  da' 
Statuti  della  loro  Religione  il  fervire  ad 
altri  , lo  defiderano  , e lo  praticano  at- 
tualmente. 

Il  fervizio  parimente  de’ Signori  Seco- 
lari , che  fono  nella  riga  de’ Magnati  , 
c de’  Titolati  , con  qualità  di  Nipoti 
del  Regnante  Pontefice  , ò d’ Ambafeia- 
tori  Regj  , non  è ftimato  repugnante  a’ 
Nobili , ancorché  ne’Nipoti  del  Papa  cef- 
fi tal  prerogativa  per  la  morte  del  Zio  ; 
Sicché  non  godano  piò  i trattamenti  ufa- 
tigli , vivente  il  Papa  , quando  però  fiali 
cominciato  il  fervizio  durante  il  Pontifi- 
cato del  Zio:  Mentre  io  dimoravo  in  Ro- 
ma , hò  veduto  molti  Gentiluomini  de’ 
Nipoti  de’  Papi  profeguir  il  fervizio  an- 
che dopo  finito  il  Pontificato  ; Altri  con 
deftrezza  fe  ne  fono  allontanati  . In 
Malta  , come  offerva  lo  ftellò  Cardinal 
de  Luca  , in  quella  parte  fi  vive  con 
F a opinion 


{a)  f M.l  r., 16. Vol.i. 
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opinion  diverfa  da  quella  della  Corte  di 
Roma. 

4 Per  quello  riguarda  il  fcrvizio  d’altri 
Signori,  e Magnati  primarj  Secolari,  ne’ 
quali  non  concorrano  le  accennate  qua- 
lità, i Kavalieri  di  Malta  non  ponno  ac- 
cettarli loro  fcrvizio  , fenza  licenza  del 
Gran  Maeftro,  che  la  concede,  b la  ne- 
ga, giuda  la  qualità  de’  perfonaggi  , che 
devono  efier  ferviti.  Agl’altri  Nobili  pri- 
vati, benché  qualificati,  tal  fervizio non 
è difdicevolc  , particolarmente  nelle  Ca- 
riche principali , e tanto  più  quando  fi 
allume,  non  ad  oggetto  di  ricever  lo  (li- 
pendio  , ma  per  altri  fini  politici . I No- 
bili qualificati  fdegnano  ftipendj  merce- 
nari , per  non  fentirfi  mortificare,  come 
fece  Marfifa  à Ruggiero  , cui, per  avvilir- 
lo, dille  (<»  ). 

Mi  vivi  a I foldo  fuo  nella  fua  Corte . 

Per  altro  la  fperienza  c'infegna  , che 
qualfifia  Kavaliero  ambi/ce  poter ’eferci- 
tar  podi  nobili  nelle  Corti  fovrane  d’Ita- 
lia, per  accrefcer  lultro  alla  fua  famiglia. 

5 Chi  poi  ferve  a’fuoi  pari  per  merce- 
de, pregiudica  alla  propria  Nobiltà  (b). 
Quel  che  dice  il  Muzio  ( c ) che  per  la 
fcrvitù  non  fi  perda  la  Nobiltà,  deve  in- 
tenderfi  , di  chi  diventa  fervo  per  for- 
za , ò per  fortuna  , che  può  eflcr  anco 
più  Nobile  del  fuo  Padrone.  11  fervo  per 
natura  non  può  dirli  Nobile  (<f  ). 

6 In  alcune  Corti  l’Uffizio  di  Maggior- 
domo , in  Francia  chiamato  Gran  Mai- 
tre , che  lignifica  lo  Iteflb  che  Gran  Pa- 
drone , che  hà  giurifdizione  (òpra  tut- 
ti quelli  che  hanno  Uffizio  in  Corte  , è 
(limato  il  primo.  In  altre  è aliai  più  qua- 
lificato il  Kavallerizzo  Maggiore  , ò fia 
Gran  Scudiero  , ò Contellabile  , in  La- 
tino detto  ComcijlabuH  ,cioè  Prefetto  del- 
la Stalla,  ò Scuderia  del  Principe  . Nel- 
la Corte  Pontifìcia  quello  è in  tanta  (li- 
ma , che  non  viene  (degnato  da’  Princi- 
pi Sovrani  ; Mà  di  tale  Uffizio  opportu- 
namente trattcralfi  nel  libro  de’ Titoli  al 
Cpitolo  del  Contellabile  . L’altro  è pari- 
mente cofpicuo  , e però  fi  pone  nel  gra- 
do degl’IUultri , tra’ quali  anticamente  li 
annoveravano  gli  fteffi  Rè  ( e ).  Nella 
Corte  del  Papa  prefentemente  vien’efer- 
citato  da  Monfignor  Colonna  , che  ba- 


Nobiltà, 

(la  dire  , efier  fratello  del  Conteftabil 
Colonna,  il  primo  Barone  Romano  , di 
cui  parlerafii  nel  libro  de’ Titoli , per  fa- 
pere  le  di  lui  fublimi  qualità. 

Il  Maeftro  di  Camera  , ò fia  Prapofi-  7 
tut  Sacri  Cubiculi  da’  Francefi  chiamato 
Gran  Ciambellano  viene  confiderato  per 
il  primo  Uffizio  della  Corte  dopo  quello 
di  Maggiordomo  (/).  A lui  fono  (ogget- 
ti tutti  i Camerieri  d’onore  , e fegreti . 
Quello , che  ferve  il  Papa  fuol’eflèr  fèm- 
pre  Prelato  di  Sfera  , col  Carattere  di 
Patriarca,  Arcivefcovo,  ò Vefcovo.  Pre- 
fentemente in  quella  Corte  viene  occu- 
pato da  Monfignor  Rufiò  , di  cui  fi  fa- 
rà menzione  nel  libro  delle  Armi  Gen- 
tilizie. 

Que’Kavallerizzi  poi, de’ quali  (àmen-  8 
zione  il  Vannozzi  riferito  dai  Crefcenzio 
( g ) quando  dice  , che  fono  affai  infe- 
riori a ’ Gentiluomini  della  Camera , per- 
che in  alcune  Corti  :i  Gentiluomini  non 
portano  in  Tavola  , mà  fanno  le  amba- 
sciate al  Padrone , fono  differenti  di  gran 
lunga  dal  Kavallerizzo  maggiore , che  in 
tutte  le  Corti  è un  Principe  , Kavalie- 
ro, ò Gentiluomo  di  Sfera  almeno  : Gl’ 
altri  chiamati  Scudieri  femplicemente  fo- 
no Cortegiani , inferiori  a’  Gentiluomi- 
ni , fuperiori  à gl’Ajutanti  di  Camera . 

Vi  fono  altresì  i Kavallerizzi  inferiori  , 
l’Uffizio  de’ quali  confitte  in  domar  Ca- 
valli , ed  ordinar  alcune  colè  alla  Stal- 
la . E’ fuperiore  parimente  à quefti  Ka- 
vallerizzi nella  Corte  del  Papa  il  Ma- 
ftro  di  Stalla.  Suol’efier  quefti  Gentiluo- 
mo, ò Kavalliero;  Và  con  Spada,  e Cap- 
pa avanti  al  Papa  , Pi  hà  molte  perfo- 
ne  fubordinate  : Tal  carica  vien  prefen- 
temeqte  elèrcitata  dal  Kavalier  Spreti . 

Il  Citato  Crefcenzio  ( b ) crede  , che  i 
Kavallerizzi , e Maellri  della  Stalla  Ce- 
farea  fiano  paragonati  à que’ Conti  , che 
governavano  le  Città,  e Provincie  di  Pon- 
to,  e dell’Egitto. 

L’Uffizio  di  Capitano  Generale  delle  9 
Guardie  Regie  , che  hà  parte  col  milita- 
re, e parte  con  la  Corte,  reca  per  fe  ftefi 
fo  onore  , e Nobiltà  grande  à chi  l’efèr- 
cita;  Nè  fuol confèrirfiche  à perfone qua- 
lificate , di  fperimentato  valore , e fe- 
deltà; alcuni  credono,  che  fia  fucceduto 

al 
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al  Prefètto  del  Pretorio,  e di  pari  onore,  I Camerieri  d’onore  fono  per  lo  più  u 
e grado  co’  Marefcialli  ; Sicché  tra  loro  tutte  perfone  di  qualità;  SI  per  nafcita, 
quegli  preceda , che  prima  da  codituiro  che  per  virtù  , e merito  proprio  : Alcu- 
in  dignità  ( a).  Nella  Corte  del  Papa  vi  ni  vedono  di  pavonazzo  ; Altri  fono  di 
■fono  due  Capitani  de’  Kavalleggieri  , ed  Spada  , e Cappa  . Sogliono  i Monarchi 
uno  de’ Svizzeri:  i primi  fogliono  fempre  richiedere  dal  Papa  il  podo  per  un  Ka- 
effer  Romani  , di  famiglie  le  più  qualifi-  valicro  loro  fuddito  : Anzi  la  Republica 
cate  . L’uno  prefentemente  è il  Marche-  Veneziana  , che  proibifee  a’  fuoi  Patri- 
fe  Antonio  Santacroce,  fratello  del  Car-  zj  il  fcrvire  à qualfifia  Principe  , hà  per 
dinaie  di  quedo  Cognome  . Quedo  Por-  onore  , che  uno  d’  elsi  fi  trovi  fregiato  di 
porato  fi  mife  in  Prelatura  nel  Pontifi-  tal  Carattere. 

cato  di  Clemente  X.  in  qualità  di  Refe-  I Camerieri  fègreti  fono  parimente  1 z 
rcndario  dell’una,e  l’altra  Signatura,  pre-  Nobili  per  lo  più:  La  maggior  parte  di  lo- 
fe  poi  il  giro  de’  Governi  : Da  Innocen-  ro  fi  chiama  del  numero  de*  Partecipanti  , 
zio  XI.  fù  promodo  alla  Vicelegazionc  di  perche  partecipano  de’  donativi , che  fi 
Bologna  : Da  Aledandro  Vili.  allaNun-  fanno  alla  Camera  del  Papa:  Tutti  ve- 
ziatura  di  Polonia  : Da  Innocenzio  XII.  dono  di  Pavonazzo  ,e  fogliono  eflcr’i  pri- 
all’altra  di  Vienna  , e finalmente  alla  mi  Uffiziali  della  Corte  del  Papa  , dopo 
Porpora  , ed  al  Vefcovato  di  Viterbo  , gli  fopra  enunziati.  Uno  di  efsi  fuol’cfl'er 
dove  fa  rifplendere  la  fua  pietà  , dopo  Teforicro  (ègreto , che  difpenfa  donati- 
aver  dati  faggi  del  proprio  merito  in  tut-  vi, ed  clemofine particolari  del  Papa. Un’ 
te  le  altre  Cariche  da  effo  efercitatc  . L’  altro  è Guardarobba  ; quedi  hà  un  fotto- 
altro  è il  Marchefe  Camillo  Adalli  , di  guardarobba  , che  pur  vede  di  pavonaz- 
cui  è Coadiutore  il  Marchefe  Filippo  fuo  zo;  oltre  diverfi  Aiutanti  . Il  di  luiUffi- 
figlio,  fratello  , e refpettivamente  Nipo-  zio  non  concerne  la  cudodia  di  apparati, 
te  del  Cardinale  di  quedo  Cognome,  che  nè  di  letti,  mà  di  gioje,  reliquiari  >ori, ar- 
in  età  di  16.  Anni  fu  fàtto  Chierico  di  genti , Agnusdei , ch'egli  dello  difi  ribui  fee. 
Camera,  e fucceflivamente  Commidario  ed  altre  cofe  di  gran  valore, 
delle  Armi  ; Da  Innocenzio  X I.  fù  fre-  Gl’Aiutanti  di  Camera  fegreta  foglio-  i j 
giato  della  Porpora  , dopo  averlo  fperi-  noedèr  quelli  defsi,  che  hanno  ferrico  il 
menrato  capace  di  ogni  negozio  , inde-  Papa  nello  dedo  impiego  , mentre  era 
fèdo  nella  fatica  , bene  intefo  negl'intc-  Cardinale,  e con  efsi  il  Barbiere, 
irefli  politici  , meglio  informato  ile’  dirit-  L’Uffizio  di  Aiutante  di  Camera  del  14 
ti  della  Sede  Apoftolica  : Da  Innocenzio  Principe,  benché  richieda  fcrvizio  attua- 
X 1 1.  fù  promodo  alla  Legazione  di  Ur-  le  , vien  dimato  Nobile  , perche  fi  efer- 
bino  , poi  à quella  di  Romagna  , e fuc-  cita  nella  Camera  del  Principe,  dove  non 
cefsivamente  all’altra  di  Ferrara  , che  fi  ammettono  , che  Uomini  di  gran  fe- 
tuttavia  ritiene  , ed  in  tutte  hà  fodenu-  de,  e merito  . Tale  Uffizio  però  è infè- 
to la  dignità  con  molta  rettitudine  . Il  riore  à quello  de’  Paggi  , perche  quelli 
Capitano  de’ Svizzeri  è fempre  uno  del-  fervono- à dirittura  la  perfona  dello  flef- 
la  Nazione  , e fono  Uflizj  di  grand’ono-  fo  Principe  (d).  Si  aggiunge,  che  i Pag- 
re  ( A )..  gi  per  lo  più  padano  ad  altri  Uffizj  prin- 

II  Coppiere  in  alcune  Corti  pretende  cipali  delle  Corti,  non  ammettendoli  per 
l’eguaglianza  col  Maedro  di  Camera,  mà  lo  più  che  perfone  Nobili  : Nella  Corte 
è dichiarato  inferiore  à quedo  : è però-  del  Gran  Maedro  di  Malta  fono  tut- 
di  Nobiltà,  e dignità  grandifsima  ( c ).  ti  Kavalieri  dell’ordine  ,' che  , dopo  ef- 
Tal’Uffizio  nella  Corte  del  Papa  pre-  fer  dati  in  quella  Paggeria  , fono  efèn- 
fentcìnente  vien  occupato  da  Monfignor  ri  dalle  Caravane  , che  per  altro  , giu- 
Madèi  . Vi  fono  poi  glabri , di  Forier  da  la  difpofizione  di  que’  daturi  devono 
maggiore:  Scalco:  1 rinciante  : Sottomae-  far’ in  corfo  con  le  Galere  della  Reli- 
ftro  di  Camera:  Sottocoppiero:Sottofcalco  : gione . 

Maedro  di  Cafà  : e Sottomacdro  di  Cafa . Nella  Corte  del  Papa,  oltre  gl’Ajutanti  1 5 
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di  Camera  vi  fono  i Camerieri  detti  Buffo- 
lanti:  Extra  munì  ; Egli  Scudieri.  Tut- 
ti fanno  le  loro  guardie  , ed  hanno  Uf- 
fizi didimi  .eccettuati  i Camerieri  d’ono- 
re , che  vanno  à Palazzo  , quando  vo- 
gliono . 

:6  Della  Carica  di  Teforiero  del  Princi- 
pe doveva  difeorrerfi  molto  prima  per  le 
ragioni  , che  fi  addurranno  nel  libro  de 
i Titoli  : Ma  hò  voluto  farne  menzione 
dopo  edermi  sbrigato  daH’Anticamera  , 
per  effer  quello  Uffizio  Publico  , e qua- 
li fèparato  affatto  da’  Cortegiani  : Reca 
nobiltà  grande  à chi  l’efercita,  e da  Bal- 
do (a)  vien  collocato  tràgl’UIuflri,  ben- 
ché il  Corrado  Io  ponga  al  primo  luogo 
tra’ Spettabili . Gio:de  Platea  riferito  dal 
Crefcenzio  ( b ) crede,  che  fia  lo  fleflo 
che  quello  , che  ne’  l edi  vien  chiama- 
to Comes  privati  ararii  Principii  . In  Ro- 
ma fuol  conferirli  ad  uno  de’  principali 
Prelati  della  Corte.  Prefcntemcnte vien’ 
occupata  da  Monfignor  Lorenzo  Corfini 
Fiorentino. 

17  Che  l’arte  di  Monetario  fia  vile  , ed 
ignobile  , non  fi  può  rivocar  in  dubio  : I 
Profèffori  di  quella  dal  Legislatore  ven- 
gono privati  di  dignità  ( c ) . Le  Don- 
ne, che  con  efli  fi  maritano , perdono  la 
Nobiltà  ( d ).  Mà  ciò  deve  intenderli 
per  conto  di  quelli,  che  cugnano  le  mo- 
nete , come  hanno  fpiegato  l’Accurfio, 
ed  altri  (e).  Non  già  de’  fopradanti  al- 
la Zecca  , chiamati  da'  Romani  Trium- 
viri monetalei.  Il  loro  Uffizio  concerneva 
l’efaminar  la  qualità  , e pefo  dell’oro  , e 
dell’argento  , che  doveva  effer  cugnato  . 
In  Roma  ne’  tempi  nodri  fopraintcnde 
alla  Zecca  uno  de’Chierici  di  Camera  , 
che  fogliono  eder  tutti  Nobili  di  nafei- 
ta  , il  grado  della  Prelatura  è de’  primi 
della  Corte  ( f ) , e fi  chiama  Prenden- 
te della  Zecca  , che  ogni  Anno  fi  rino- 
va . In  Bologna  vi  fopraintcndono  i No- 
bili dell’ordine  Senatorio  , che  d’Anno 
in  Anno  parimente  fi  rinovano  . In  Ve- 
nezia fono  dell’ordine  de’  Patrizj  . In 
Francia  godono  delle  efènzioni  de’  No- 
bili, e vengon  dichiarati  Configlieri(g). 

18  I Computidi,  e gl’ Archividi  Generali 


de’ Principi,  chiamati  da’ Legislatori  Ma- 
giari Sacrorum  Scriniorum  fono  altresì  No. 
bili  ( b ).  Prefèntemente  Computidi  del- 
la Camera  Apodolica  in  Roma  fono  Gio: 
Battida  Valenti,  Ferdinando  Morefio, e 
Gio:Battida  Leonori. 

Prima  di  paffar  dalle  lettere  , e dalle  1 J 
Corti  a’Campi  di  Marte  , voglio  far’an- 
co  menzione  de’  Stampatori , poiché  fen- 
za  la  loro  Arte  fi  farebbe  perduta  la  me- 
moria delle  colè  degne  , che  fi  fappiano 
da  tutti  gl’Uomini,  c l’arte  militare  non 
fi  farebbe  ridotta  à quella  perfèzzione , 
che  i buoni  libri  infegnano,  onde  con  ra- 
gione di  quelli  fò  detto. 

Arte  mea  reliquai  illuftro  Typograpbui  artei , 
Imprimo  dum  vario 1 are  mie  ante  libro s . 
jQuapriui  in  tenebri 1 , qua  pulvere  piena  ja- 
cebant 

Vidimai  obfcurà  notte  fepulta  premi. 

II.ee  veterum  renovo  negletta  Volumina  Pa- 
tram , 

Atque  fcbolit  curo  publica  fatta  legi  ; 

Artem  prima  novam  reperi fie  Moguntia  fcrtur 
Urbi  gravii ,(fmultii  ingeniofa  modii  : 

Quìi  nibil  utili us  videe , aut  preciofws  Orbii 
Vix  meliui  quicquam  fecla  futura  dabunt . 

Che  tal'arte  non  fia  molto  antica , ne  fan- 
no fède,  Polidoro  Virgilio ( f ),  Giacomo 
Pontano(F),  Calvino(/)edaltri.  Abbia- 
mo per  tradizione,  che  A bramo  folle  in- 
ventore delle  lettere  Siriache  , e Caldee. 
Moisè  delle  Ebraiche  antiche.  Efdra  del. 
le  nuove.  Mercurio  Trimegido,che  fiori 
avanti  il  Diluvio,  intagliò  (opra  Colonne 
di  marmo,  da  edò  fitte  alzare  nella  Val- 
le d’Hebron  i Geroglifici  Egizj  . Ercole 
inventò  le  lettere  della  Frigia  . Menino- 
ne i Caratteri  Egizj  . Fenice  i Fenicj  : 
Cadmo  fu  Auttore  di  ledici  lettere  Gre- 
che. Palamede  di  altre  quattro.  Simoni- 
dc  Melico  di  altrequattro.Pittagoradell’ 

Y.  Nicoflrata  Carmenta  inventò  le  Lati- 
ne. Demarato  le  Tofcane . San  Gio:  Cri- 
fòllomo  le  Armene . San  Girolamo  le  Il- 
liriche. Ulfia  le  Gotiche. 

Rifèrifce  Strabone,chegrAntichi,pri-  10 
ma  che  fi  trovaffe  l’ufo  della  ftampa , fcri- 
vevano  nella  Cenere , formando  i Caratte- 
ri con  le  dita.  Poi  fifervirono  delle  feorze 

degl’ 
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de  gl’alberi  , intagliandoveli  cq'  Colte!-  to  à Gio:Guttemberg  da  Argentina, dell’ 
li  . Succellivamente  fi  valletti  delle  pie-  ordine  equeftre.  Altri  à Gio:  F-iullo  Cit- 
tre  , che  fcolpivano  co’  rerri . Poi  delle  tadino  di  Magonza  . Altri  à gl’Etiopi  . 
fronde  di  Alloro  , dipingendoveli  co’pe-  Pietro  Berti  ( b ) ad  un  certo  Harle- 
nelli  : Alle  detre  fronde  (uccellerò  le  la-  menfc.  Altri  vogliono , clic  fòlle  porta- 
li re  dì  piombo  ; quivi  intagliavano  , pa-  ta  rozza  dal  Regno  della  Sina  in  Euro- 
rimentc  co’  ferri  i Caratteri  : Furono  do-  pa  , e che  quivi  lode  ripulita  ( c ).■  Al- 
po  introdotte  le  pergamine,  per  penne  le  tri  dicono  , efler  (lata  inventata  dal  det- 
Canne  , e finalmente  la  Carta,  eie  pen-  to  Gio:  Faufto  Magontino  , e con  e fio 
ne  degl’ Uccelli.  Benché  fia  incerto  l’Aut-  da  Pietro  Schefìér  da  Gernshein  fuo  ge- 
tore  della  Catta  , non  ha  mancato  cru-  nero,  che,  non  avendo  facoltà  lufficien- 
dita  penna  di  efaltare  quell’arte  , tanto  ti  per  riufeir  nell'imprelà  , facclli.ro 
utile  , e neceflaria  al  mondo  tutto  , con  compagnia  con  Gio:  Guttembcrg  , die 
quel  bell'elogio.  come  diceilMoreri,furonodella  Città  di 

Exvetuli 1 panna  tenuem  contexo  papyrum,  Strasburg  ; mà  oltre  il  citato  Befoldo  , 

Fertitur  ingyros , dum mola  jeabra  fuoi . anco  il  Leti  nella  fua  Storia  Gencvrina 

In  tabuli 1 olim  fua  fcripfit  nerba  vet  u fìat , ( zi)  il  Guttemberg  fidamente  ne  fa  Aut- 
ore, rudit  ex  cera  dextra  liijnente dabat . tore,che,  per  quanto  altri  fuppone,non 

Cum  mera  J, implicita 1 avo  rariffma  nojlro,  avendo  tutte  le  cofe  nccelTarie  per  dar’ 

Et  merui  inTerrii  fcribere  jujjit  amor.  efecuzione  al  fuo  dileguo  , portatoli  à 

Principibus  noflrit  vix  luffcit  aurea  carta , Magonza  , fi  unì  con  Gio:  Fallilo  , che 

Sit  ticèt  aureata  fepc  notata  menu.  volle  nella  Compagnia  anco  lo  Sclieficr  , 

Fama  vetus  nulli  certo!  adfcripftt  bonorei , e che  avendo  ottenuto  il  privilegio  del- 

JJhm  inventor,  qui  priui  arti:  erat . la  Cittadinanza  , fólle  chiamato  Cittadi- 

it  II  primo  inchioftro  fu  cavato  dal  ven-  no  di  Magonza  Altri  pretende,  clic  l'in- 
tre  del  pefee  Xibia  , da  noi  detto  Sep-  venzione  fòlle  di  Gio:  Mente!  Cittadino 
pia  . Mà  , conofciutofi  , che  le  parole  di  Strasburg  , mà  clic  il  di  lui  fervitore 
con  quello  Icritte  , facilmente  poteanfi  chiamato  Gio: Gansfieilch , nativo  dì  Ma- 
cancellare  , fa  introdotto  l’altro , com-  gonza  communicalfo  ri  lègreto  al  Gut- 
pollo  di  fucco  di  Rue  , à quello  fuccefi  temberg  , che  ritiratoli  à.  Magonza  con 
fe  quello  di  fuligine  di  fumo  , -e  final-  Gansflcifdh,  prendcfle  per  Compagni  Fau- 
mente  il  nollro  comune  di  vino,  goni-  (lo,  e Schefìér  jGl’Olandeli  vogliono , che 
ma  arabica  , vitriolo  , e galla  . Serve  Lorenzo  Caller  Cittadino  d’Harlem  ne 
tuttavia  quello  di  Seppia  per  cuoprir’ i folle  l'Auttore,e  che  Gìcr  Feudo,  ditno- 
Caratteri  fcritti  con  fucco  di  Limone  , rando  in  fua  Cala,  gli  ruballc  i Caratte- 
che  rellano  invili  bili  fàcendovifi  l'opra  ri  , mentre  fi  celebrava  la  Meda  della 
altri  Caratteri  diverfi  , che  fervono  in  meza  notte  di  Natale,  e fuggifse  in  Ma- 
luogo  di  Cifra,  volendoli  legger  la  let-  gonza. 

tera  , fi  palla  fopra  la  Carta  una  Spon-  Mà  Jluiciando  noi , chi  altri  fi  affiti-  x$ 
ga  infuppata  con  litargirio  , ed  altri  in-  chi  à dilcutcrc.,  che  veramente  ne  folle 
gredienti  , conche,  cancellandoli  le  uh  l'inventore,  badi  dire  , efler  quella  ar- 
time  lettere  , apparifeono  le  prime.  : Puh  te  liberale  , e come  tale  permeila  anche 
ufarfi  però  in  luogo  dell’inchiollrodiSep-  ne'giorni  fèllivi;quandoperò  non  fi  trac-, 
pia  anco  il  Carbone  di  legno  di  nocchie  ti  del  Torcolare,  clic  è meccanica, e vile 
polverizato.  ( e ).Tra’  Melsicani  , quando  Ferdinan- 

21  L’ufo  della  (lampa  fù  introdotto  ver-  do  Cortefe  andò  alla  conquida  di  quella 
fo  la  metà  del  X V.  fenolo;  (è  crediamo  Monarchia,  non  era  dato  introdotto  an- 
à Crifloforo  Befoldo  (a)  ciòfegul  nell'  cora  l’ufo  de’ Caratteri , mà  leggeli  ncl- 
Anno  1441.  11  Moreri  adegna  il  tempo  la  citata  Storia  di  D.  Antonio  de  So- 
trà  l’Anno  1420.  ed  il  1450.  mà  vuo-  lis  ( / ) che  , volendo  gl’indiani  de- 
le  , che  non  fi  fia  fàputo  precifamente . fcrivere  à Motczuma  Monarca  del  Mef- 
II  Citato  Befoldo  ne  attribuifee  il  meri-  fico  le  qualità  dell’Efercito  Spagnuolo  ; 

Ateneo  Tomo  I.  F 4 onda- 

(l)  De  Antifurte].  Beili  lit.  de  Tyfd^rjpb,  (b)  Lib  6.  Cerume  nt.rrr.  Gtrnun. 

le)  Maffeo  Ifltr.  Indie. lib  6.  Pewfirtd.in  nov.repert.tit . t i.Ga»r;/,z  «!>  Ortu  bb.z  A'ornat.afiad  Inde/  nafan.t.  3 g. 

(d)  p.  1 Iti  J (c)  ll---n:b.Cc*f<U  p.z.voJ.t,  f^fp.  ^.Lnìmanjtb.  Uìnn.p  f.ir.  ^.refel. 6z.  (f)  Idb.z.eaf.  I, 
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andavan  à effe  riempo  algunoi  Pintore i Me- 
xicanos  , que  vinieron  entre  el  accompana- 
miento  de  los  dot  Govcrnadoret  , copiando 
con  gran  diligencia  (fibre  lienioi  de  algodon , 
que  trayan  prevenidoi  , y emprimidoi  para 
ejie  minifierio  ) tot  navyoi , los  Soldados , las 
armai  , la  artilleria  , y los  Cavallo i , con 
todo  lo  demas  , que  fe  balia  reparable  à fui 
ojos  ; de  cuya  variedad  de  objetos  formavan 
diferentes  Payfes  de  no  difpreciable  dibujo  , y 
colorìdo . E poco  dopo  foggiunge  . Era  ejie 
fu  modo  de  efcrivir  , porque  no  alcaniaron  e 
1‘  ufo  de  lai  le  trai  , ni  Jupieron  fingir  à quel- 
lai Senalet  , ò elementoi  , que  inventaron 
otrai  Naciones  , para  retratar  lai  filabai  , 
y baier  vifiblet  lai  palabrai  , però  te  davan 
d entender  con  los  pinceles  , fignficaudo  lai 
cofas  materiale t con  fui  propria i imagenet  , y 
lo  demas  con  numero! , y Seriale  ! fignficati- 
vai  : En  tal  difpoficion  , que  el  numero  , la 
tetra  , y la  figura  formavan  concepto  ,y  da- 
van entera  la  raion  . Pr'murofo  artificio  , 
de  que  fe  infere  fu  capacidad  , femejanre  à 
loi  geroglifico!  , que  praticano  los  Egipciot  : 
Stendo  en  elloi  oflentacion  de  l’ ingenio  , lo 
que  en  eftos  Indiai  è filo  f umiliar  : De  que 
ufaron  con  tanta  defireia  , y felicidad  tot 
Alexicanoi  , que  tenian  librai  enteroi  de  ejie 
genero  de  Caraterei  , y figurai  legibilei  , en 
que  confervavan  la  memoria  de  fui  antique- 
dades , y davan  à la  pojleridad  loi  Annata 
de  fui  Reyei. 

CAPITOLO  XXII. 

Della  MHhpia. 

I TCTOn  hò  già  pretcfo  di  trattar  prima 
J\|  delle  lettere  à titolo  di  decidere  à 
loro  favore  la  precedenza  fopra  le  Armi . 
Di  tal  materia  fi  formerà  Capitolo  parti- 
colare nel  libro  delle  Precedenze . Mà  ri- 
flettendo , che  difficilmente  può  appren- 
der bene  le  regole  militari , fe  non  dopo 
lungo  tempo  phi  non  le  hà  prima  nudia- 
te ne’  libri , mi  è parfo  ragionevole  trat- 
tar  prima  delle  lettere,  che  fono  quelle  , 
che  c’infegnano  principi , mezi,  e fini  di 
tutte  le  arti . 

a La  prola  Milizia  è nome  generale  , 


Nobiltà. 

comune  à tutte  le  cofe  animate  ; e prò 
fi  dice  Alilitia  efl  vita  bominii. 

Militat  omnii  umani . 

Militai  in  Silvii  catului . 

L’arte  della  guerra  fù  diflinta  da’ Ro-  $ 
mani  in  Togata  , ed  Armata  (a) . La 
prima  confitte  nel  difputare  ; l'altra  di- 
pndc  dalla  fòrza  del  Corpo  , dal  Corag- 
gio , dalla  Prudenza  : Le  armi  della  pri- 
ma fono  i libri;  da  qucfli  fi  cavano  ragio- 
ni , ed  argomenti  , pr  fuprar  l’Avver- 
fario  : dell’altra  fono  le  Spade,  Mochet- 
ti , Cannoni , e limili  finimenti  : Quella 
è propria  delle  fiere  ; quella  dell’Uomo  ; 
e prò  allora  folamente  fi  deve  ricorrer’ 
alla  forza  , quando  l’Avverfario  ricufa 
dar’ orecchio  amichevolmente  alla  ragio- 
ne . Di  quella  al  noflro  propGto  deve 
intenderfi , dividendola  di  nuovo  in  pde- 
flre  , ed  equeflre. 

Quando  il  bifogno  delPrincip,  eia  fi-  4 
curezza  della  Patria  lo  richieda,  l'Uomo 
deve  firfi  conofcer  fòrte  , e collante  ; 
non  deve  turbarfi  nelle  avverfità  , Gcco- 
me  non  infuprbire  nelle  profprità  ; co- 
si , fenza  allontanarli  dalla  ragione  , à 
temp  debito  non  deve  ricufar  di  efporre 
la  vita  alla  morte;  deve  antepner  quella 
alla  fervitù  , alla  vergogna  (4). 

Dolce  , (3  decorum  efl  prò  Patria 
mori . 

La  milizia  , benché  arte  nobiliffima  , s 
ritrovata  pr  noflra  Gcurezza  , flimata  , 
non  men  pr  ragione  divina , che  natura- 
le, e delle  genti,  non  è Hata  affatto  efen- 
te  dalla  prfecuzionc  . Molti  Scrittori  ri- 
feriti dal  Tiraqucllo  ( c ) hanno  voluto  , 
che  non  dia  Nobiltà  : Mà  chiunque  ri- 
flette , che  la  fortezza  , una  delle  virtù 
morali , che  nell’Uomo  richiedonfi,  non 
è men  neceflària  pr  protegger’  i ppli 
con  le  armi  , di  quello  fìa  la  giuftizia  , 
per  reggerli , e governarli  con  le  leggi , e 
con  l’equità,  facilmente  ricono  Ice,  quan- 
to fìa  ingiulta  tal  fèntenza . 

Non  cade  al  noflro  propfitoquellafòr-  6 
tezza,  che  riguarda  il  folfrire,  ed  il  pa- 
tire, lodevole  pr  altro  , e defiderabile 
ne’buoni , e particolarmente  ne’  lettera- 
ti , in  cui  non  li  richiede  quella  fortez- 
za, che  devono  averi  foldati,  e di  cui  II 

par- 


(a  ) Btllin.  de  re  milir.  tir, 8.  ».  a, 

? b ) Olevan.  delle  p+t.  dife.  ».6.  Bald.  Iatred.  alia  Marat,  fi  7.  Varern^.  Suptllet.  ".IX  J4. 

(c)  De  NeM.eap.t,  it.f. 
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parlerà  anco  nel  libro  delle  Ingiurie;  Nè  dalla  fola  fortuna  la  profperità  degl'  au- 
la falla  lodata  dal  Volgo,  di  cui  è padre  dati:  la  ragione  co’fuoi  precetti  deve  con- 
rodio, madre  l’ambizione,  compagna  1'  fermar  la  potenza  della  fortezza.,  e eoa 
ingiuftizia , protettrice  la  temerità  , i di  ella  quella  virtù  , die  con  lentezza  reg- 
lei  frutti  fono  rapine  ingiufle  , morti,  e ge  , e protrae  le  rifoluzioni  à tempo  op- 
publiche  ftragi , eccedi  allignati  da  Ari-  porcuno  ; 11  forte  deve  fprezzar  la  vita  , 
Itotele  per  contrari  della  vera  fortezza  ; per  efler  veramente  forte,  quando  la  vir, 
Mà  quella  , che  bà  per  oggetto  la  dififa  tù  lo  comanda  ( a ) . Fortunato  quel 
della  Fede,  della  Patria,  del  Principe  : Principe,  alla  cui  difefa  pugna  la  virtù, 
per  bafe  la  giuflizia , per  condottiera  la  ed  il  valor  de’Sudditi.  Mà  non  perde  già 
prudenza,  per  porto  la  pace  . jl  titolo  di  forte  , e di  onorato  chi  , 

Fortijftmus  Me  ejl  traviando  qualche  poco  dalla  fortezza 

Qui  promptus  ep  , metuenda  fati , fi  comi • per  motivo  di  prudenza  , torna  follecita- 
nut  infient , mente  nel  buon  fentiero  ; le  armi  fi  de. 

Et  differre  potefi  . vono  temprar  col  Configlio  ( b ) . La  te- 

7 Non  merita  titolo  di  forte  quegli,  che  merità,  à fimilitudine  della  Vefpe,  per- 
ofiinde  altri  ingiuftamente , mà  bensì  chi  duto  l'aculeo,  languifcc  . Delidera  M. 
ingiuftamente  offefo  , propulfa  con  co-  Antonio  fottrarfi  dal  potere  di  Augufto: 
raggio  le  ingiurie.  La  guerra  allora  è giu-  mà  perche  gli  manca  lo  fpirito  , pur 
Ila,  quando  è necellària  . Allora  fi  ado-  troppo  effeminato  , prega  Eros,  unode’ 
prano  con  gloria  le  armi  , quando  altra  fuoi  più  (idi  à fvenarlo:  Snuda  quelli  im- 
fperanza  non  retta  , per  difender  la  giu-  mediatamente  la  Spada,  mà  , fcaglian- 
flizia  , che  quella  della  forza.  E’ più  de-  dola  contro  fe  (ledo  , cade  cttinto  a’pie- 
fiderabile  il  difenderli  con  la  ragione  , di  del  fuo  Signore  . Attonito  M.  Anro- 
che  col  coraggio,  non  fi  deve  ricorrere  à nio  all’  inalpettato  fpettacolo  , rimpro. 
quello,  fe  non  è affittito  da  quella.  verato  di  viltà  dall’amore  di  un  fervo,  fi 
S Mà  , perche  non  manca  , chi  cerca  fèrifee  da  fe  fletto  nel  ventre  ; mà , per. 
turbar  l’altrui  libertà  , e quiete  , con  le  che  non  sàucciderfi,  implora  l’altrui  aju- 
opprelfioni,  la  guerra  non  folo  fi  ricono-  to  , acciò  gli  tolga  la  vita  , permette  di 
tee  defiderabile  , mà  necellària  ancora  , efler  portato  al  fcpolcro  , dove  fi  trova 
per  rigettar  la  forza  con  la  forza:  Lara-  nafcofta  Cleopatra  . 11  forte  ne’cafi  ter- 
gione  infogna  a' Dotti,  la  necelfitàa’Bar-  ribiliflimi  fi  mollra intrepido.  Amici ejut , 
bari,  il  coftume  alle  Genti, la  natura  al-  ctiam  indolii  , efclama  S.  Agollino  con- 
te Fiere  , à propullàrc  in  tutti  i modi  tro  Catone  , ( c ) quidam  Viri  , qui  hoc 
qual  fi  fia  violenza  : Vim  vi  repellere  li.  fieri  prudentiùs  difjuadebaat  , imkciUioris  , 
cet  . quàm  forti orif  animi  facinui  effe  cenfuerunt  ; 

9 Non  meno  la  guerra , che  la  pace  bà  quo  demonlìrarttur  , non  bonefiai  turpia 
te  fue  leggi.  Pax  bello  parai  ur  , nec  e am  pracaveni  , {ed  infirmila i adverja  non  fufii- 
tueri  ìicet  , nifi  Cwet  fini  ad  bellum  in - nem  ■ Hoc  & ipfe  Calo  in  fuo  cbarijfimo  fi. 
frulli  , non  devon  quelle  effer  meno  Ho  indicavi t . Nam  , fi  turpe  crai  Jub  vi- 
armate  della  giuftizia , che  della  pruden-  lìoria  Ceefarii  vivere , cur  aulìor  bujus  tur- 
za;  Se  altrimentefi  fàcette,  non  farebbe  pitudinii  pater  fidio  fuit  , quem  de  Cafarit 
il  mondo  che  una  continua  guerra  , le  benignità! e omnia  fperare  pracepit  ? Cur  non 
palfioni  non  fi  purgherebbono  che  col  & illum  fecum  coegit  ad  mortem  ? L'ani- 
fangue  , la  maggior  gloria  non  confitte-  mo  , che  sà  ftar  fofpefo , con  ficurezza 
rebbe  , che  nella  maggior  potenza,  non  aflalifce  . L’Uomo  forte  non  fa  pompa 
vi  farebbe  protetto  , che  non  folle  fotti-  di provocaraltriallearmi,  provocatonon 
dente  , per  dilatar  il  proprio  dominio  . teme.  A fangue  freddo  atterrai  pericoli. 
La  prudenza  , non  men  che  la  giuftizia  và  incontro  alte  fatiche,  peraprirfilaftra- 
deve  governar  la  fortezza.  Non  dipende  da  al  tempio  della  gloria  ( d ) . Ciro  , 

per 


( a ) PtffnÌH.  ctrfT Onor.  lib  i ,fl6.  V*nnm,fupilUtt.  Voi.  1/4 j$.  «.Il 54. 

( b ) Pigìi.  Duali,  lib  1.  cap.l  o.f.iftx. 

( c)  Ub.x.DoCivir.  Dti  (sp.x). 

( d ) P»0**in.  Orli.  Omr.Jib.j.fijj.  poetabili.  Priue.  Morsi  p.j . Ub.l . tsp.yf.JO. 
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per  tellimonio  di  Xenofonte  , mai  fi  ci-  ! Rè  dal  fuo  E fèrrico  , mentre  > non  fola- 
bava  , fe  prima  non  aveva  bene  fudato  , ' mente  i Parigini  , mà  i Cattolici  tutti  lo 
allora  (limava  le  vivande  faporofillìme  , ricu lavano, come  Eretico:  Il  di  lui  Cam- 
quando  il  corpo  fi  trovava  fortificato  dal-  po  in  quel  bifogno  tu  il  Tempio  ; Spada 
l’ efcrcizio  , ed  afiuefàtto  alla  fatica.  Ri-  lo  Scettro  ; Elmo  la  Corona  : Il  fudorc 
cordava  (pedo  , cosi  a’  Tuoi  Ufficiali,  co-  delle  di  lui  fatiche  , co’rifohi  della  vita  , 
me  a’Soldati . Duxnunquam  ceffet , aut  prò-  in  mezo  à tanti  attentati  tradimenti  , T 
deff'e  féi  , a. ut  noccre  bofìibut  ; Difficile  efi  oglio  , con  cui  in  que’  (frani  foonvolgi- 
c min  unum  hominem  atere  otiojum  ; Diffi-  menti  redo  unto  . Con  virtù  flraordina- 
eiliui  totani  damum  , fed  omnium  diffidili-  ria,  con  valore  fenza  pari,  comprò  quel- 
tnum  miverfum  exercirum  otiojum  atere:  Ita-  l’Eredità,  che  col  fangue  dc’maggiori  era 
qhe  exercirum  ceffare  nunqnam  decet:  Impe-  pallata  nella  di  lui  perfona  : Il  minore 
rator  fcdului  , & non  ceffator  cffitiet , ut  & de’  fuoi  fregi  fù  quello  d’  efiér  nato  Mo- 
militei  commcatu  abimdent , & corum  corpora  narca  della  Francia  . 

valetudine  fiat  frmijjima  . Il  vero  valore  del  Capitano  confitte  più  1 1 

io  Nel  Soldato  fi  richiede  principalmente  nel  difoorfo , che  nel  cuore: la  di  lui  vitaè 
il  valore  , nonv’hà  dubio  ; mà  il  folo  troppo  necefiaria  per  la  conlèrvazione del- 
vàlore  non  fa  il  buon  Capitano  : Si  ri-  T efercito . Volendo  Goffredo  efporre  la 
chieggono  in  lui  unite  al  valore,  ftudio  , Tua  vita  , con  accettar’ una  disfida,  Tenti 
arte,  fperienza,  decoro,  e prudenza.  Er-  efclamare  tutte  le  Tue  Truppe  (a)  ’ 
rico  IV.  quel  Grand’Eroe  della  Francia , Deb  che  ricerchi  tu  privata  palma 

mangiava,  e dormiva  co’ Capitani  , e co’  Di  falitor  di  mura  ? Altri  le  faglia. 

Soldati  ; accompagnato  Tempre  però  dal  Et  effonda  men  degna  , & utiC  Alma, 

decoro  , e dalla  maeflà  : Così  teneva  in  Rifcbio  debito  à lui  nella  battaglia . 

dovere  , mà  con  amore,  chi  doveva  ube-  Tu  riprendi  , Signor  ; T ufata J alma , : 

dirlo  . Mai  flava  oziofo  ; Tempre  applica-  E di  te  Jlcffò  à ncjìro  prò  ti  caglia. 

va  al  negozio;  girava  inceflantemente  per  Non  deve  operar  inconfiderat amente, 
il  campo  ; vifitava  gl’ alloggiamenti  ; ri-  Impedir  ira  animimi , ne  queat  difeernere 
conofceva  in  perfona  que’ (iti  , che  veni-  verum. 

vano  defiinati  per  le  batterie  : Faceva  Non  merita  il  titol  di  forte  chi  combat- 
batterie  firade  fenza  intermiffione  . Ben  te  valorofamente  , fc  non  combatte  , 
fpeflo  non  fi  fàpeva  , ove  egli  fi  trovafle  ; quando  , con  chi  ; ed  à quel  fine,  che  fi 
mà  fèmpre  fi  ritrovava  per  tutto  , ove  il  richiede  (b) . Molti  detriti  polii  in  fuga , 
bifogno  lo  richiedeva  ; dormiva  à Cavai-  Tono  flati  obligati  à tornar’  al  cimento 
lo,  flava  Tempre  dello,  quando  faceva  d’  dalle  prudenti  efortazioni de’Capitani , le 
uopo,  comandava  a’ Capitani  , combat-  ragioni  da  quelli  addottegli  gl'hanno  fàt- 
teva  ne’ più  pcrigliofi  cimenti:  quando  il  ti  rcflar  vittoriofi  più  che  le  proprie  Ar- 
nemico  difegnava  occupar’ un  pollo  van-  mi.  Fà  progredì  prodigiofi  quell’efèrcito, 
taggiofo  , egli  già  Te  n’era  refo  padrone;  che  combatte  alla  prefenza  del  Principe 
quando  fi  credeva  occupato  in  un’ affé-  naturale,  afiiflito  dalla  fortuna,  accom- 
dio , fi  vedeva  comparire  alla  teda  de’  pagnato  dalla  prudenza  , e dal  valore  . 
fuoi  ne  gl’  incontri . Aleflàndro  Farncfe,  Celare  volle,  che  ne’Tuoi  Soldati  rifplen- 
quel  gran  Capitano  , che  fàgrificò  al  Ter-  delle  non  meno  la  virtù  della  prudenza, 
vizio  della  Spagna  il  corfo  di  quattordici  della  continenza,  e della  modeflia  , che 
Anni  con  tanta  prudenza , che  mai  mi-  quella  del  coraggio  , e della  grandezza 
Te  il  piede  in  Tallo  ; con  tanta  deflrezza,  dell’animo:  Conofceva  quelvalorofo  Ca- 
che Zeppe  tener’ in  dovere  genti  di  tante  pitano,  che  non  meno  in  quelle  , che  in 
nazioni , confòfsò  , che  Errico  , per  dan-  quelle  era  ripolla  lapublica  Talute  (c). 
neggiare,  fcaramucciare,  impedir  foccor-  Chi  intende  applicar’all’arte  militare  , 
fi  di  vettovaglie,  era  un  gran  Carabinie-  deve  fludiar  di  buon’ora  i principj  della 
ro  . Fù  Errico  ad  un  tempo  Principe  di  Logica  almeno  , le  definizioni  , deforiz- 
fapere  sì  grande,  che  Teppe  farli  acclamar  zioni , divifioni  , propofizioni , conclu- 
do- 

(a  ) Tsjf.  C.I  I . St.ii.  ( b ) Marca  dell*  Frali*  dtprintip.  dilla  Nati/.  Dia  l.l.  PcjTttin.  dtU'Onor . iib.l.f.XOl, 

(c)  l.t.  6.  Gali.  * 
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(ioni,  equivoci,  univoci,  denominativi, 
comparativi , relativi , fuppofìtivi  , op- 
podi,  (oggetti,  oggetti,  neccflario,  con- 
tingente , contrarj , contradittorj , fotto- 
concrarj,  differenti,  generale,  univerfo- 
le,  fpeciale  , individui, predicabili,  pre- 
dicamenti,  ed  altri  termini  , per  poter 
conofcere  i loro  lignificati , c valore  al- 
meno . Deve  Caper , cofa  importino  le 
cinque  voci  predicabili,  genere,  fpecie  , 
differenza  , proprio  , ed  accidente  . I 
dieci  predicamene  , foftanza  , qualità  , 
quantità  , relazione  , azzione  , paffio- 
ne  , tempo  , luogo  , Cito  , ed  abito  . 

Deve  poflcder’in  compendio  la  Filolofia 
naturale  , fenza  entrare  in  difpute  , e 
queftioni . E’  neceffaria  la  cognizione  del- 
la sfera  del  mondo  ; Si  richiede  la  Filo- 
fofia  Morale,  l’Economica,  la  Politica  ; 

I principi  dell'Aritmetica  , e della  Geo- 
metria . Deve  imparar’à  prenderìn  pian- 
ta le  Città  , e Fortezze , mifurar’altcz- 
ze  , longhezze  , e profondità,  nonmen 
da  lontano  che  da  vicino  . Si  richiede  la 
Geografia  , per  didinguer’i  Climi  , pa 
ralelli  , ed  ogni  altra  colà  neceffaria 
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invincibile  Armata  del  làmofo  Tamerla- 
no  , e credendo  quello  flagello  di  Dio  , 
recar  terrore  à gl’Affediati , con  dargli 
fàggi  della  fua  rifoluzionc  , léce  tagliar 
tutti  gl’albcri  vecchi  , che  li  trovavano 
intorno  alla  Piazza  , facendone  piantar 
de  gl’altri  giovani  : e nello  fteffo  tempo 
fece  Capere  à quel  Governatore  , ch’egli 
non  levarebbe  l’affèdio  , Ce  prima  que’ 
nuovi  alberi  non  avellerò  prodotto  deco- 
ro frutti  ; E durò  tanto  l’oftinazione  del 
Tamerlano  , che  puotè  mandar  di  tali 
frutti  , c della  Carne  di  montone  à do- 
nar’ al  Governatore  , facendogli  dire  , 
edere  (lato  indotto  à farlo  dalla  pietà 
verfo  un’  Uomo  si  bravo  , temendo  , 
che  moriflc  di  fame  . Il  Governatore  , 
nell’atto  (ledo  di  ricever’  il  regalo  , dille 
al  medo  . Torna  dal  tuo  Padrone  , e rin- 
grazialo per  mia  parte  de’  frutti  , che  mi 
bà  mandato.  Mà  foggi  ungi,  che  della  Car- 
ne non  ne  avremo  Infogno  , fino  à tanto  , 
che  le  nofire  pecorelle  ci  daranno  del  latte 
ha  fante  , come  fanno  , per  nojìro  alimen- 
to . Ed  à fin  cb'  egli  creda  ciò  , ebe  tu 
farai  per  riferirgli  , voglio  ne  porti  teco  il 


per  ben’  apprender  la  Nautica  . Con  la  faggio  . A tale  effètto  fece  donar  quattro 
foienza  della  Cofmografia  s’imparala  co-  formaggi  all’Inviato  del  'Iamerlano  . 


gnizione  di  tutte  le  Provincie,  Nazioni, 
c collumi  de’ Popoli  , Confini,  e Situa- 
zioni . Tali  cognizioni  fervono,  non  Co- 
lo per  bene  apprender  l’arte  militare  , 
mà  ancora  il  modo  di  governar  Provin- 
cie , e Condurre  clèrciti  , sì  per  Mare  , 
che  per  Terra:  Quelle  unite  al  credito  , 
& al  dilcorfò  del  Capitano,  facilitano  1' 
ubedienza  ne’Soldati , gli  fanno  incontrar 
volontieri  ogni  rifchio:la  riputazione,  che 
più  che  in  tutte  le  altre  azzioni  opera  nella 
guerra,  fomminiftra  le  vittorie:  Se  il  fa- 
pere,  la  riputazione  , la  profperità  , il 
valore,  vanno  uniti  con  la  prontezza  nel- 
le efecuzioni,  ogni  difficile  imprefa  li  ren- 
de fàcile . 

Gli  llratagemmi  tra’ Soldati  , fono  le 
ultime  finezze  dell’arte  , non  (blamente 
ragionevoli  , mà  giufte  ancora  ’,  tanto 
più  , quanto  la  guerra  , in  cui  fi  prati- 
cano , è giuda. . Trovandoli  adediata  1’ 
inefpugnabil  Fortezza  di  Merdin  , cele- 
bre nelle  Storie  , per  aver  fodenuto  un’ 
Allòdio  di  lètte  Anni  contro  la  fuppoda 


Udita  quedi  appena  la  rifpoda  , difpe- 
rò  di  poter  efpugnar  quella  Piazza  , an- 
corché l’adedio  fofiè  durato  per  lo  corfo 
di  fett’Anni  , men  due  meli  . Mà  s’cgli 
avertè  Caputo,  che  que’formaggi  erano  di 
latte  di  Cagne,  unico  alimento  rertaa à 
quel  Prcfidio  , oltre  la  Carne  d’animali 
immondi,  non  avrebbe  cangiato  rifolu- 
zione ( a ) . 

Deve  però  lèmprc  didinguerfi  lo  dra- 
tagemma  dalla  fuperchieria.  La  guerra, 
con  tutta  la  fua  finezza  , mai  è arrivata 
à canonizar  le  azzioni  contro  l’ onore . Il 
foggio  Capitano  non  precipita  le  rilòlu- 
zioni  , ma  prevede,  e provede  à tutto  , 
con  prontezza  , come  lè  niuna  cofa  gli 
giungeffe  improvifa  . Una  pronta  rifpo- 
da ravviva  gl’ affari  già  languenti  . Rife- 
rifoe  Lorenzo  Graziano  nel  fuo  Tratta- 
to dell’Eroe  (£) , che  Carlo  VII.  Rè  di 
Francia , mentre  era  ancor  Delfino , fen-  • 
tendofi  notificar  la  fèntenza  pronunziata 
nel  fupremo  Tribunale  de’ due  Rè  , di 
Francia  di  lui  Padre , e d’ Inghilterra  fuo 

An- 


( a ) Bfpin.  dam  tu  Ccurf.  in  Prim.  tem.  4.  ( b)  Prinm,  4 f.X 8. 
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Antagonifla  , ia  cui  egli  veniva  dichiara- 
to incapace  di  fucceder  nella  Corona  di 
Francia  , rifpofe  da  Invitto  , che  fe  nc 
appellava  ; fendogli  replicato  , à chi  in- 
tendcflé  appellacene  ; Alla  grandezza  dei 
mio  Cuore , foggiunfe , Alla  punta  della  mia 
Spada  ; e fu  ballante  , per  farlo  giunge- 
re à quel  Irono  , di  cui  era  flato  priva- 
to . L' irrefoluzione  fuol’effer  più  danno- 
fà  che  la  cattiva  rifoluzione  . Opportuno 
magni t conatibai  tranfitu  rerum  , ricordoc- 
ci  Tacito  ( a ) , nec  cunRationc  opus  , ubi 
perniciojior  fit  quid  quàm  temerità!  : Ed  al- 
trove . N ullut  cur.Clationi  locai  e fi  in  co 
confilio  , quod  non  potrjl  laudari  , nifi  per 
aClum  ; è però  vero  , che  bifogna , omnia 
feire  , non  omnia  exequi . 

15  L’  arte  militare  è fiata  si  filmata  in 
ogni  tempo  , che  hà  meritato  da  gl’  Im- 
peratori il  titolo  di  Nobile,  ed  Illuflre(i). 
A’  Soldati  valorofi  , per  fentenza  del  ci- 
tato Lorenzo  Graziano  , confermata  da 
tutti  i Tribunali  dell'Onore  (c)  , fi  deve 
in  proprietà  la  rinomanza  di  Grandi;  Le 
loro  azzioni  riempiono  il  mondo  tutto  di 
plaufi  , i fecoli  di  fama  , i libri  di  pro- 
dezze , non  v’  hà  dubio  ; Ma  non  per 
quello  il  vii  Fantaccino  , ò Soldato  gre- 
gario , che  mai  hà  veduto  la  faccia  del 
nemico  , acquifla  Nobiltà  , perche  por- 
ta fordidamente  le  armi:  Il  folo  nome  di 
Soldato  non  è quello  , che  nobilita  : Chi 
opera  per  denari  , non  merita  titolo  di 
forte  , perche  non  hà  la  virtù  della  for- 
tezza, che  per  metafora  (d)  . Nè  chi  lo 
fa  per  comando  del  Principe  , perche 
vien  moflò  da  forza  mediata  ( e ) . Nè  il 
vendicativo  , perche  riceve  impulfo  dal 
timore  dell'infàmia,  che  non  appartiene 
alla  fortezza  (/)  . E molto  meno  quan- 
do fi  fa  la  vendetta  contro  il  nemico,  che 
fi  è refi» , perche  fi  deve  perdonare  , à 
chi  fi  dà  per  vinto  (g)  mà  di  quello  al  li-  | 


Nobiltà. 

bro  delle  Ingiurie,  ed  all’altro  del  Duel- 
lo . 

Mà  quel  Soldato  gencrofo  , che;  Cerna  16 
macchia , ò efercizio  vile , fi  rende  cogni- 
to , e degno  di  flima  appreffo  le  genti  ; 
con  adoprar  le  armi  nobilmente  , e nel 
combattere  , e nel  condurre  eférciti , do- 
po effer  flato  per  lungo  tempo  in  guer- 
ra , ancorché  nato  di  ofeura  condizione , 
diventa  talmente  nobile  , che  non  può 
efser  ricufato  in  prova  d’ armi  da  qual  fi 
fia  Aavaliero , ancorché  grande,  e Signo- 
re di  ValTàlli  (è)  . Anzi  può  renderli  de- 
gno col  fòlo  fuo  merito  dell’  ordine  de’ 
Kavalieri  Gerofolimitani , di  cui  non  fo- 
no capaci  , che  quelli , che  fono  fregiati 
della  Nobiltà  di  fanguc,  ( i ) che,  fe  be- 
ne fù  chiamata , Virtut  generii  per  nata - 
ram  , tt  ortum  bomini  competem  , da  gl’ 
Antichi  Imperatori  per  premio  della  vir- 
tù militare  fù  conferita  a’Soldati  Vetera- 
ni. Ed  à noflri  giorni  gl’Uomini  valoro- 
fi , con  lo  fleflo  mezo  diventano  parte- 
cipi della  Nobiltà  generofa  , figlia  della 
milizia  ( k ) . E però , non  folo  non  può 
eflèr’cfercitata  da  gl’infàmi , mà  fé  un  Sol- 
dato divenifTe  tale , perderebbe  fubito  i 
privilegi  militari  ( / ) . 

E con  ragione,  perche , fe  bene  , du-  17 
rante  la  guerra,  non  men  l’innocente  che 
il  colpevole  perifee  , fe  ben  niuno  , per 
potente  che  Ca  può  afficurarfi  dc’fuccefli 
della  fortuna , che  fuole  aver  gran  parte 
in  tutti  gl’  eventi  delle  cofe  umane  , e 
particolarmente  della  guerra  , poiché  , 
come  ben  dille  Tucidide , e confermò  Se- 
neca ( m ) . 

Licèi  ornile  tecum  Gracile  rdbur  trabai , 

Licèi  arma  longè  mila , ac  late  explicet  , 

Fortuna  belli  jemper  ancipiti  loco  ejì . 

Ond'è  più  defulcrabile  , e più  ficura  una 
pace  certa,  che  una  vantaggiofa,  ma  in- 
certa vittoria  . 

Nulla 


( a ) Star.  | . ( b ) / l.C.de  Primi,  er.  Uh.  U,  /.  intir  aliai  C.  d*  Palar.  Saer.  largii.  Bar.  dalla  Valla  Duali,  lib.  4.  tap.  II. 

( C ) Dall'Elea  Prim.H.fi.6^.  Mounier  da  ferig.  dai  Carcntfel.f.y  Mirand.  VtUafian.  Dial.l . dell  Oner.fi.l  II. 

( d ) fi  mila  I.Unir.  C.  Negotiat.  ne  mi /ir.  lib.  iz.l.l . C.da  d-gnie . ed  ivi  Gie:  da  Piate.  Bari. ed  altri  Prga. Duali. lib.l.  eap.6. 

ffiiy,  n.S.  Bartolomei  al  Bald.  eap.^.fi.  1 39.P.1.  (e)  Albarg.  della  pace  eap.it 

f)  Valmaraa.  dalla  pae  fi.l  j.  (g)  Pejfirvin.  dall'  onrr.  lib. } . fi.l  7 j. 

h)  Ba/t . della  Valle  Duali  Hb.^.t.rp.ll.  e XJ.  Fmet  .Dere  milit.f.tf.n.’] . Birag.  eeref.^’J.  fi  Hera  lib.l. 

( i ) Statuì  di d. Hthgion.fi  1 3.  Ra/Jù de  Nebil.fi.\^. 

( k ) He/l  ir n.  e Gir : Andre,  naie  re  libeeuiur  V.  Mi  tuia  extr.  de  fierv.  nen  ardite.  Saluti,  mila  l.l.C.  da  jur . fy  fall,  ignei . Lue.  da 
Parta,  nella  1. 1 . C.da  e end.  impub.  ben.  Gie:f{ai/ruii.  nel  c . grandi  de  f oppia  a.  mg.  Pralat.  Bart.  mila  1.1  infiliti  fi"  de  Deen- 

• rieri.  Pegg.  da  Nebil.fi  zj.  Giuftiaian,  al  Cbianf.  de  Nebil.  Ann.  jS.  f 1 Farei,  de  1 beami  bevtm.fi.  1 . Tir  oc;  tre  il.  de  Nebil. 
rapi.  ni.  a la  Zarabin.  lib.l . eop.f.f.ll.  Vulfon.  Taotr.  p.i.  z’jp.jl./fjfio.  Dopiti  x leixmilit.  lib^.  eap.8.f.l6$.Cra/leni. 
aap  1.  n.lj.  lib.l.  Peffivin  del?  Gnor,  lib.+. Mane  dalla  Fratta  Dial.lfi.lQ.  Dial.^.fi.  5Z . Bravina.  Arald.  Venti. fi.  $. 

( 1 ) gl. nella  1.1.  MiUi.fi'.  de  bit  qui  net.  infi,  Ijqui  tum  uno  $.  Adulteri  fi",  de  re  milit.  l.l.C.  ted.  lib.l  1. 

(rn)  Treged.l.^.e^. 
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Parte  I Cap.XXII.  93 

. n.  ♦ J. 1t-  1-  r»_ - 


Nulla  fatui  bello,  pacem  tepofeimut  omnei 
Candida  pax  bomìnei  , trux  decet  ira 
ferai  • 

Pax  opti  ma  r erutti 

Quas  bombii  novijjc  datwn  eft  , pax  una 
triumpbis 

Innumeri  1 potior  . — — 

Il  fine  della  guerra  è però  fublimc  , e 
buono  , perche  , come  abbiam  detto  , 
riguarda  la  confervazione  de’beni , della 
vita , dell’onore . Il  Savio  Legislatore  fa 
le  leggi , che  trattano  della  guerra  , per 
poter  ottenere  , con  Scurezza , la  pace , 
fi  unifee  l’arte  militare  alle  leggi,  acciò 


quelle  ricevano  da  quella  la  forza 
Le  Cariche  di  Condottieri  d’Armate 
rendono  chiari  , ed  illultri  fopra  gl’ altri 
Uomini  quelli,  che  le  efercitano  . Nella 
Sacra  Genefi  ( a ) e nel  libro  de’Regi(i) 
vengono  nominati  col  Titolo  di  Principi 
degl’Eferciti  quelli  , che  noi  chiamiamo 
Capitani  Generali.  Se  la  famiglia  Villa 
non  folle  già  (lata  cognita  per  tanti  fre- 
gi , che  la  fanno  rifplendere  , que’  glo- 
riofi  monumenti  , che  à fua  gloria  nella 
Chiefa  di  S.  Francefco  di  Ferrara  fi  leg- 
gono, l’avrebbono  rela  famofa  al  mondo 
tutto; il  primo. 


«9 


FRANCISCO  V1LL/E  corporii , <3  animi  viribus , nobilitate  , fortuna  commodu , rerum 
ufu  , armorum  perititi,  domi , forihue  Clarifi.quicum  multai  gravijfmafq.  f Stanno. 
Principe!  , & pracipue  ad  Clem.  Vll.it  P aulum  111.  Pont.  Max.,  nec  non  ad  Card. V. 
lmper.d  quo  cquefri  ordine  aliifq.  bonorib.  inferni ui  f ut  t , Legai, onci  obient  , M«ft- 
njq  Gubcrnat.Crvitatem  illam  fing.  prudenti*  rexerit  , exmtam  apud  Pnnc.Atef.  <3 
in  primii  apud  Herc  bujui  nomin.  II.  Ferrar.  Ducem  , gratiam  , bonore,  , <*  «»«■*’ 
daconfecutui  ef . Mox  ad  arma  converfut  in  Gali, a dm  multa  cum  laude  > 

Gallorumq.  aufpicia  in  Ital.fecutut  Romam  pojl  mort.  Paul,  IH  ad  Conclave  !eg.  mf- 
fui  eli  , H in  Regio  exercit.apud  Sena i Cajirorum  Prafetturam  adept.  Demum  m fub 
alpini,  regionib.  Melpbii  Principi  , qui  fune  Taurinorum  Provine, am  obtmebat  meri 
egregia i , & fumm  cum  exiflimatione  gejjit.  Qua  propter  ab  Henr.  Rege • Cbnjhamjt. 
Nobili  finta  Gali.  Oppida  , non  tam  in  labor.  pramiuoi  , qu*m  virtutu  te  firn  . dono  ac- 
cepit  , quodque  pracipuum  ejl , re  ter.  /ibi  apud  pofler.gloriam  comparavi. 

Frane,  ab  Alfonf.  Filio  nepoi  obfequentifi.  Avo  carifi. , ac  de  f e op.  me.  non  fine  lacr.  poj.  obi. 
An.MDLXXlL  XII.  Kal.  Mordi  at.LXXII. 

L’  A L J R O. 


Gbiron  Francifcui  Villa 
Ciliani , Septimi , V ulpiani  Marchio 
Guidi  Patri i , Francijci  Avi , frenuorumque  Proavorum 
Bellica  virtute  uno  in  pittore  colletta 
Per  militarium  digr.itatum  gradui  omnei 
Adufque  fupremum  Equitatui , Peditatufque  Magiflerium 
Smgula  decora  , fmgularibui  gefiii  decoravit 
Nidlibi  jubente  Principe  , vefligiafxit  , quia  Principi  Tropbaa  furgerent 
Arca  erutta  , Aciei  fugata  , Aggerei  pcrvaf, 

Seda  , Tanagrus  , Sericcia  , fcrocijfma  fumina 
Vel  infante  Hofie  praclufa  , ve!  obfante  trajetta 
Spineum  expugnatum  , Veruca  defenfa  , Crefcentinum  reception 
Celebre , Urbe!  , vel  f alidi er  fervala  , vel  fortiter  vindicata 
Num  Hajla  fuburbio  , & duabui  Arcibui  , boftili  afu  interceptis 
Ut  Vittorei  pellerentur  auxilia  Civibm  fefinavìt , 

Et  Hoftium  auxilia  ad  Vittoria  fpem  fefinantta 
ConJpettu  citiui  qudm  confitta  retrovertit 
At  T ridimmi , pattai  inter  induciai  ab  Adverfariii  furreptum 
Et  contea  Cifalpinoi  vaUdiffme  communitum 


(»)  Crp.xi.  (b)  Ctf.ly 
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Della  Nobiltà. 

Parvo  agmìne  , brevibur  momer.tir , {abito  marie  aggre/fut 
Jucundo  Epbebi  Priacipii  , Regiaque  Matrir  fpetìaculo 
Sub  eorum  oculir  prafidiarior  depulir  , prafrdium  patefecit 
Ut  veterana  viri  ut  ir  ludicrum  vide  retur  , Urber  espugnare 
Agnovit  Gltironii  fortitudinem  Regum  fortiffmur  ; 

Itaque  Ludovici  XIV.  in  Italia  Generalir  Locumtenens , 
Valentia , atque  Mortaria  ob/idium  premente  Mutinenfc  Duce 
Dum  obfidentibus  fuppetiar  affert  , obfe/fai  aufert 
Et  inquier  ipfe , quietem  ntdìam  boflibur  indulget  ; 
Tantum  Vifioria  profuit  , ut  tantundem  profucrit  paci 
Sed  ferox  animar  pacit  tmpatient 
Cbrijìianorum  {cedere  {eriatum  gladium  in  Turcat  vertit . 
Nam  Cretenfi  Regno  ad  interitum  mijérrimè  vergente 
Peditum  prafeRuram  à Veneti r oblatam  firenuè  fufcipienr , 
Per  tela  , per  cader , per  ftammarum  , tcrrarumque  vorticei 
Candiam  tandiù  {ervavit , quam  diù  prafuit 
Tot  gejlit  {idem  ajiruunt 

Sabauda r torquer , Gallica  dona  , Veneta  monimenta 
Ciarlarne  Scriptorum  littera  , (J  clariorer  vulnerum  Carotiere! 
Forti  bracb'to  , adverfo  vultui  in  certamine  impreffi 
Quamquam  igitur  Tumulo  non  egeat  vivida  virtur 
Tamen  ut  amori , ac  rmrrori  fuo  fatirfaciat 
Camilla  Bevillacqua  defolati/fima  Conjux 
o - ■ Donec  ebarir  cineribur  cineree  rejlituat  fuor 
Hoc  monumentum  , fé  c un  dum  nempè  Tbalamum, 

Viro  poni t , {Ai  parai 
Anno  {Ai  femper  deflendo  MDCLXXJ. 


^o 


Per  lo  pafTato  il  Papa  dichiarava  un 
Capitano  Generale  di  Santa  Chiefa  per 
Breve  , cui  fi  dava  privatamente  il  Ba- 
ttone , ed  il  giuramento  ; Carica  abbo- 
tta per  difoofizione  di  una  Bolla  d’Inno- 
cenzio  XII.  Aveva  quegli  auttoritì  gran- 
didima  , fpediva  patenti  per  500.  Uffi- 
ziali  . Erano  quelli  un  Luogotenente 
Generale  dell’  Artiglieria  ; Maeftri  di 
Campo;  Governatori  di  Provincie,  Ser- 
genti maggiori  , Collateral  Generale  , 
Capitano  di  Cavalli  , di  Battaglia  , di 
Milizie  : Colonnello  del  Monte  San  Gio- 
vanni : Collaterale  , Pagatore  , Gover- 
natore delle  Armi  di  Ferrara;  Pagato- 
re di  quel  Prefidio  ; Un  Capitano  di 
Cavallcgieri  ; Un  Capitano  di  Svizze- 
ri , c Capitani  di  quella  Piazza  , Un 
Cartellano  , e Capitani  della  Fortez- 
za , e Stato  : Un  Capitano  di  Caval- 
leggieri  in  Bologna  , chiamato  Co- 
lonnello , Collaterale  , e Capitani  di 
Cavalli , e di  Fanti  d*  Avignone,  Caftel- 


lano  , e Vice-Caftellano  del  Fort’  Urba- 
no . Capitani , ed  altri  Uffiziali  di  quel- 
la , ed  altre  Fortezze  : Caftellani  delle 
Rocche  , e Torri  di  Marina  , e Confi- 
ni . Dopo  l'abolizione  dell’Uffizio  di  Ca- 
pitano Generale  , gl’Uffiziali,  che  pre- 
fentemente  fi  trovano  in  piedi  , de  quali 
i principali  fono  i Sergenti  Generali  di 
battaglia  di  Ferrara,  e di  Bologna,  tut- 
ti fi  trovano  fubordinati  al  Committario 
Generale  delle  Armi  , Prelato  di  sfera  , 
carica  prefentemente  efèrcitata  degna- 
mente daMonfignor  d'Afte  . 

Le  Cariche  parimente  di  Marefcialli  , ai 
Maeftri  di  Campo,  Colonnelli,  e Umili, 
nobilitano  chi  le  efercita  ( a ) . 

La  parola  Marefciallo  , in  Italia  chia-  n 
mato  Marefcalco  , che  tra  noi  Tuona 
Maeftro  che  ferra  Cavalli  , hà  la  Tua  de- 
nominazione da  principio  molto  più  No- 
bile , fèndo  lo  fteflo  che  Maeftro  di  Ka- 
valieri , come  nel  libro  de’  Titoli  vedraf- 
fi:  Tal  Carica  và  del  pari  con  l’altra  di 

Capi- 


(»)  T irriti,  diU  Noilrfi,  Civil.f.z  rt.T  jr. 
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Capitano  Generale  delle  guardie , quegli 
tra  effi  precede,  che  prima  fi  trova  cofti- 
tuito  in  dignità  (<0  • 

aj  Quando  la  milizia  fi  unifce  alla  digni- 
tà , anch’effa  diventa  dignità  ( b ).  Quel 
che  fi  è detto  de’Marefcialli , Maeflri  di 
Campo,  Colonnelli,  e limili  Uffiziali  , 
procede  altresì  ne’Governatori,  ò Caftel- 
lani  di  Fortezze (c).  Regola,  che  non 
Polo  procede  in  Italia,  mà  anco  in  Fran- 
cia ( d ) dove  riferifce  il  Kavalier  Gio: 
Morofini  nella  fua  Relazione  di  quella 
Corte  , non  efier  filmato  Nobile  , chi 
non  è Soldato,  e però  la  fola  applicazio- 
ne de’Gentiluomini  efier  quella  delle  ar- 
mi . In  Spagna  parimente  le  Cariche  di 
Governatore  , ò Cartellano  di  Fortezze 
nobilitano  , e recano  luftro  , à chi  le 
efercita  ( e ) . E con  ragione  , perche  , 
non  folo  nel  vincere  , e fugar!  nemici  , 
mà  ancora  nel  difender  le  Piazze  fi  ri- 
chiede virtù  , c prudenza  grande  : Dalla 
loro  fede,  e coraggio  dipende  la  libertà  del- 
la Patria  ; la  dignità  del  Principato  ; la 
confervazione  dell’Impero  (/)  • Sono 
di  tanta  importanza  gl'impieghi  di  tal  na- 
tura , che  i Principi  dovrebbonofar’cfa- 
minare  con  efattezza  , chi  vi  afpira  , ò 
dal  Configlio  di  guerra  , ò da  gl’Uffizia- 
li  maggiori  de  gl’Eferciti  , per  poter’aver 
cognizione  della  capacità  del  pretenden- 
te , come  fi  ufa  nelle  Cariche  di  altre 
profelfioni  , anche  di  minor  importan- 
za : O dovrebbono  conferirgli  à chi  avef- 
fe  efercitato  effettivamente  gl’inferiori  : 
Dico  effettivamente  , perche  ho  veduto 
de’Ben ferviti  fatti  à chi  mai  hà  veduto  la 
faccia  del  nemico . 

. ‘ * V,  i . . ’ :-V  * 

v . w..  u • • . : 

. 1,  1.  t , 

•3  ’ 1"  • ;ÌV.  ’ *:  o i ! . 
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CAPITOLO  XXIII. 

De  Capitani,  e d altri  Ufficiali 
inferiori . 

E’ Stato  fentimento  di  alcuni  Scritto,  t 
ri  , che  la  Carica  di  femplice  Ca. 
pitano  , così  à piedi  , come  à Cavallo 
rechi  molti  privilegi  , mà  non  Nobiliti 
per  fe  fteflà  , chi  l’efercita  ( g ) - E mol- 
to meno  gl’Uffizj  inferiori  per  le  ragioni 
addotte  da  Bartolo  ( b ) . 

Mà  tal’opinione  può  aver  luogo,  quan-  t 
do  li  tratta  di  quella  nobiltà  generofa  , 
di  cui  fà  menzione  il  Cardinal  de  Luca 
nel  fuo  Kavaliero  ( « ) filmata  neccffaria 
al  confeguimento  de  gl’Abiti  di  giuftizia 
in  quelle  Religioni  militari  , che  ricer- 
cano Nobiltà  Ereditaria  - Per  altro  , 
non  folo  i Capitani,  ed  altri  Uffiziali  in- 
feriori , mà  gli  femplici  Soldati  con  pic- 
ca in  fpalla  ancora  , con  la  fola  arte  mi- 
litare, acquiftanola  Nobiltà  Civile,  che 
poi  ne’  defeendenti  diventa  naturale  , 
quando  hanno  dato  faggio  di  valore  , 
purché  non  abbiano  efercitato  Uffizio  vi- 
le , e difdicevole  al  Nobile  , come  fono 

Duelli  di  Tamburino  , Trombetta  , e 
mili  ( k ) . Sicché, come  altrove  fi  èdet- 
to  , un  femplice  Soldato  non  può  efier 
ricufàto  in  prova  d’armi  da  un  Kavalie. 
ro  . In  Perugia  il  Plebeo , quando  fi  fà 
Soldato,  vien  confiderato  come  Nobile, 
per  privilegio  particolare  di  quella  Cit- 
tà (/)  . Per  altro  l’Abito  non  fà  il  Mo- 
naco . 

E quando  la  milizia  viene  efercitata  j 
da’Nobili  , anche  in  grado  di  femplice 
Soldato  , reca  gran  luftroalle  loro  fami- 
glie , perche  non  s’impiega  alla  confer- 
vazione de’  Principati  , che  chi  hà  fen- 
timenti  Nobili.  Il  plebeo  non  hà  obligo 
di  farli  ftimar  generofò  . Il  Nobile  fi  ci- 
menta volontieri  con  la  morte  , per  non 

per- 


(,)  Crtfttiti.Csp.%x.r.z+  JJ-.55.M-I.  (b)  Lt.e.JtifV/k.Ot’.U.ti. 

- c ) Crateri.  esp.li.  fi, zi.  iti. 1. 

Loiftsudti  Orde.tsp1.s48. 

(e)  Monne  il  Vsrgst  de  IsNoHoz.di/e.f. 

ef)  Mssrus  de  privi!.  Milii.a.lìo.  D.GonisloFerns  sdoi  dtCrdovsde romite,  hi  T.f.l.o/el. 

(g)  Tirrisl.dtUNoHff.Civil.pz.  n.l^l . Loiftsm  dot  Orde.  top.,.  H48.  Mtotnr  dtVsrisi  do  UNtMoi.di[t.l. 

k ) Di  Lue.  Ksv.eop.l8.  ".li  Crtfeesi.  tsp.z.  S.ZZ.  oper tvuM.l.Bsld.fop.  lo  Montir . lit.z.  dul.iyf.l-j8.tfeff.  Ttfjpm. 
dtUs NtM.f.ll).  (1)  Trsiutll.dtNtM.esp. la.s.t. 
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perder  la  gloria  acquietata  da  Tuoi  mag- 
giori (a)  . 

q.  Deve  dirli  dunque  , che  il  grado  di 
Capitano  , fi  a per  (è  Hello  nobililfimo  : 
II  primo  , che  efercitollo  fu  l’Arcange- 
lo Michele  , onde  con  ragione  , dopo 
quelli  , moltiffimi  Principi  non  hanno 
fdegnato  tale  impiego  ; Anzi  il  Cafella 
( b ) vuole  , che  fia  maggiore  il  grado  di 
Capitano  , cominciando  da  quelli  , che 
hanno  auttorità  di  comandare  ad  una 
Compagnia  di  Soldati  , fianli  à piedi,  ò 
pur  à Cavallo  , lino  à quello  di  Capitan 
Generale , che  quello  di  Kavaliero,  per- 
che da  quello  regolarmente  fi  palla  à 
quel  grado  ; E foggiunge,  che  , li  bene 
alcuni  Capitani  ricevono  da’ Principi,  gl’ 
ordini  di  ^Cavalleria  , ciò  non  fuccade  , 
perche  quelli  liano  maggiori  di  quelli  , 
ma  per  legno  di  onore  . I Kavalieri  van- 
no a militare  in  qualità  di  Venturieri  , 
per  confeguir  polli  di  Capitani  . Chi  vo- 
lontariamente elegge  di  paflàr  da  un  gra- 
do all’altro  , confèlla  tacitamente  , che 
l’ultimo  lia  maggiore  . Tanto  vale  il  di- 
re Maeflro  di  Soldati  , quanto  Capita- 
no , ed  i Capitani  d’  arme  fono  illu- 
ftri  ( c ) . 

L’Uffizio  di  femplice  Kavalleggiero  del 
Principe  parimente  , non  folo  non  pre- 
giudica alla  Nobiltà  , come  quello,  cui 
vieti  commefla  la  cullodia  del  corpo  del- 
lo Hello  Principe  , che  fa  prefumer  va- 
lore , e fedeltà  ( d ) . Mà  per  fe  (ledo  re- 
ca ancora  onore,  e dignità:  Anticamen- 
te quelli  , che  l’elèrcitavano  , venivano 
ammelfi  al  bacio  del  Prefètto  del  Preto- 
rio chi  non  gl’  onorava  , era  (limato 
quali  làcrilego  ( e ) . E però  godono  di 
tutti i privilegi  militari;  Anzi,  come  co- 
llodi della  perfona  del  Principe,  fon  pre- 
feriti à gl’altri  Soldati  (/)  . 

Durante  il  Pontificato  di  Clemente 
IX.  avendo  la  di  lui  magnanimità  facto 
accrefcer  lo  flipcndio  de’  Kavajleggicri 


Della  Nobiltà. 


della  fua  guardia  à legno,  che,  con  quel 
foldo  , ogni  Soldato  poteva  viver  deco- 
rofamente  , era  in  tanta  (lima  tal  Uffi- 
zio in.  Roma  , che  , non  fido  fò  eferci- 
tato  da  molti  Gentiluomini  , fenza  Ca- 
rattere , de’  quali  vi  fe  ne  contano  in 
ogni  tempo  , mà  anche  da  molti  Ka- 
valieri  di  Malta,  che  per  difpofizionede’ 
llatuti  della  loro  Religione  , non  ponno 
far’efercizi , che  rechino  il  minimo  pregiu- 
dizio allo  fplcndor  del  loro  Ordine  . 

A’Soldati  fi  concedono  moltiffimi  pri- 
vilegi, che  ad  altri  fi  niegano.  Per  molti 
delitti  , che  regolarmente  fi  punifeono 
con  pene  ignominiofe,  i Soldati  fi  calli- 
gano  con  altre  piò  onelle  (g  ) . 

Quando  i Soldati  li  acquartierano  nel- 
le Città  , ò altri  luoghi  , le  Cafe  fi  di- 
vidono in  tre  parte  : La  prima  fi  aflè- 
gna  al  Padrone  della  Cafa  à fua  elezzio- 
ne  ; La  feconda  al  Soldato  ; La  terza 
allo  Hello  Padrone  ( b ) . Mà  i Soldati 
non  ponno  pretender  da’  fudditi  il  Pran- 
fb  , e la  Cena  ( » ) , nè  letto  , oglio  , 
ò legna  ( k ) . Chi  però  non  gli  dà  il  co- 
modo della  Cala  , deve  fomminiltrargli 
il  Ietto  , e le  altre  cofc  ( / ) . 

Deve  loro  allègnarfi  il  fieno  per  i pro- 
pri Cavalli,  mà  elli  devono  allenerò  da 
danneggiaci  prati  de’Sudditi  ( m ) . 

Gli  corre  lo  Hipendio  , anche  quando 
fono  fchiavi  del  nemico  ( n ) . Regola  , 
che  deve  limitarli  , quando  alcuno  fi  fà 
Soldato  , per  effimeri!  dal  pagamento 
de'proprj  debiti  , in  pena  della  fuafrau- 
de  ( o ) . Anzi  quefli  ad  ifianzade’Credi- 
tori  dovrebbe  eflèr  caHato  dal  rolo  (p)  . 
Il  Capitano  però  non  può  degradare,  nè 
dar  altro  calligo  corporale  a’Soldati , ciò 
fpetta  al  Maefiro  degl’ Uffizi  (?)  quan- 
do non  vi  fia  confuetudine  in  contrario 
( r ) . Regolarmente  è Uffizio  del  Con- 
duttore dell’efercito  il  licenziar  Soldati  ,- 
negar’ò  conceder  loro  di  poter  condurre 
i Cavalli  fuori  di  Provincia  . Ritener  i 

Sol. 


ro 


fa)  Crrftnt^.  top.  T.  «f.I».  lii.l.eap.^.  14.1.  (b)  Paraggi.  Xav.tdelCap.f.lj.  t Stq.  tfax.rSnj. 

(c)  /.  Per  Armtniam.C.deOfic.  Magi/t.  Milit.  (d)  Celierei.  J(ifp.  J Sotorgmam.  f.lT. 

( C ) i.t.C.  Ce  dame  fi.  Pretti},  lib. II.  Far  imae.ee  *.  J.  conf.yy  m.lX.  V*rf.§^ted  autem  Palatini. 

( f ) Fermate,  d.  cenf  n 6 t renf.pj.  m 1 8.  Vtrf  § uèdautem  . 

( g ) I.Ctferterem  $.  Pomo  Milit  ut» , ed  ivi  UglejJ  ff~.de  re  milit.  Bald.  meif.l.  ff.Si  Puflitui  imfim.  De  poet  tento.  Ih  Ufib.  Feud. 
( h ) 1.1.  C de  Meta.  & Epi.  Iti.il.  ( i ) I.l.C.  deeveg.  Milit. 

( k ) I.l.C.  de  Salga.  Ofùifl.  neo  prò. 

fi)  Mortim.Loudem.de  Milit  ?.}.  (m)  1.1-  efim.C.depafe.  pub.l4.il. 

In)  Martin.  Laude  ni.  let.eit.  (0)  I.l.C.  de  re  milit. 

(p)  I.l.C.  qui  Milit.  tflt  nenpjtf.  (q)  I.l.C.  deprrvìl.  S telar . lii.ll. 

I r ) Ll.t  ! .tenventienumff.  de  polì.  I.  dtquibutff,  de  legi. 
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Solcatine  gl’ Alloggiamenti,  proveder’al-  il  Titolo  di  Nobile,  mà debba  ancoraef- 
le  fraudi,  udir  le  querele,  e vifitaricon-  fer  diftinro  col  Carattere  di  Kavaliero  . 
valefcenti  ( a ) . I Caporali  devono  ren-  Ercole  I.  Duca  di  Ferrara  , volendo  fre- 
der  conto  delle  loro  Truppe  ( b ) . giare  il  merito  di  Ludovico  Fiafchi,  con 

11  I Soldati  diventano  Cittadini  delle  gran  folcnnità  creollo  Kavaliero  nella 


Città  , dalle  quali  ricevono  dipendio  (r) 
mà  non  gli  è permeilo  comprar  Poderi 
neluoghi  , dove  combattono  , e com- 
prandoveli,  fi  applicano  al  fifco  (d). 

il  Chi  hà  militato  per  lo  fpazio  di  zo. 
Anni  , acquifta  il  privilegio  de’ Veterani 
( e ).  Non  è peròcomprefo  in  tal  nume- 
co  quegli , che , in  vece  di  dar  permanen- 
te nella  milizia,  torna  fpefloalla  propria 
Cafà  (/).  ■ 

i j I Soldati  de'  noflri  tempi  allora  fola- 
mentegodonode’privilegj  militari,  quan- 
do li  trovano  in  fàzzione  per  il  Principe 
(g).  Ed»  Cancellieri  de’Capitani,  e tut- 
ti gl’altri  ,'òhe  non  portano  le  armi,  non 
ne  godono  , che  quando  fi  trovano  in 
luogo  odile-  Lo  Aedo  deve  dirli  di  quel- 
li. , che  partano  le  -vettovaglie  à gl'efer- 
citi  ( b ) . 

Ancorché  i Soldati  per  confuetudinc 
offervino  il  giuramento  di  tornar  al  ne- 
mico fiotto  la  parola;  la  legge  non  gl’obli- 
ga  all’adempimento  di  quello  ( «')  perche 
i Soldati  non  hanno  facoltà  , di  farlo  in 
pregiudizio  del  Principe  ( k ) . 

15  I privilegi  concedi  alle  milizie  Terre- 
dri  fono  altresì  communi  à quelle  di  ma- 
re (/)  - 

! i Non  bada , che  i profedori  della  mi- 

lizia finn  Scuri  , di  acquidarcon  tal  me- 
zo  la  Nobiltà:  è giudo,  che  fiappiano  , 
quanto  tempo  debbano  dar  fiotto  il  duro 
pelo  delle  Armi , efipodi  à tutti  que'  pa- 
timenti , di  cui  fon  capaci  i viventi , pri- 
ma di  poter’ adumer’  il  Titolo  di  Nobi- 
li: E pare,  che  la  comun’opinione abbia 
già  decifo  , richiederli  il  corfo  di  dieci 
Anni,  quando  in  tal  tempo fia data efer- 
citata  Nobilmente  (ra).Anziil  Feltman 
( «)  vuole  , che  dopo  quel  corfodi  tem- 
po il  Soldato  valorofo  , non  fiolo  meriti 
Ateneo  Tomi 


Chiefà  di  S.  Domenico  di  quella  Città  : 
Cosi  fece  à Girolamo  figlio  dello  dedb 
Ludovico  . Filippo  II.  Rè  delle  Spagne 
onorò  della  Croce  di  S.  Jago  Alcdandro 
Fiafchi  , Ambafciatore  à quella  Corte 
per  Alfonfo  II.  fuo  Principe,  che  pari- 
mente creò  Kavaliero  Galeazzo  Fiafchi , 
quando  lo  fpedl  con  Carattere  di  fuo 
Ambafciatore  al  Rè  di  Francia  . Erco- 
le I.  Duca  di  Ferrara  onorò  parimente 
del  Carattere  di  Kavaliero  Gio.  Romei  : 

Fù  quelli  Ambafciatore  del  proprio  Prin- 
cipe à Pio  li.  che  qualificolb  col  titolo 
di  Conto  di  Bregantino  , e.  fù  intimo  • 
Confegliero  dello  dedb  Duca  Ercole  . 
Alfonfino  Trotti  , oltre  l’Ordine  Gero- 
folimitano,  fu  ornato  con  altri  gradi  di 
Kavalleria,  tutti  per  premio  del  proprio 
valore . 

Concorro  però  nel  fornimento  del  Mu-  1 7 
zio , che  la  Nobiltà  per  il  corfo  di  dieci 
Anni  fi  acquidi  per  prefunziono  di  valo- 
re, mà  che,  potendo  alcuno  dar  piò  fag- 
gi del  fuo  coraggio  in  un’Anno  , che  al- 
tri in  venti  , benché  per  regola  generale 
da  una  fola  azzione  non  podi  arguirli,  che 
l’Uomo  fia  virtuofo,  e meritevole,  per- 
che la  fortezza  non  confide  folamencein 
fuperar’il  nemico,  mà  anco  in  non  man- 
car’à  fe  dedo  ( 0 ) e chi  durante  la  tem- 
peda  opera  valorofamente  , non  acqui- 
da  titolo  di  forte,  perche  non  opera  per 
elezzione,  mà  per  forza  , mentre  quel 
male  , che  inafj»ttato  ci  afiàle  , ciobli- 
ga  ad  operare  per  liberarcene  , ficchi 
non  vi  concorre  la  virtò  , e fenza  que- 
da  non  fi  acquida  Nobiltà  (p) anche  me- 
diante  una  fola  fègnalatiffimaazzione  , 
come  farebbe  , fe  alcuno  , ad  imita- 
zione del  grand’  Errico  Dandolo  efpo- 
nede  la  propria  vita  ad  evidente  perico- 
G lo. 


(a)  I.OjfStivmjf.denmilit.  (!>)  l.queniam  multi  C.  edlrg.  Jul.  de  vi . 
f c ) /. Mun'mfx*  Mtletper  Beri.f,  de  Munii  ip.  ( d ) I.Miia Jf  de  re  Milir. 

(e)  / fin.C.  de  bit  % qui  non  irnplt.fUpen.  ( f ) l.t.C.deTiren./ib  n, 
fi  p)  Merlin.  Laude  nt . de  Milit.  q-j. 

( h ) * **ld-  ntlU  ^trini^iet  » • I.  Milit.  C.  de  Tefttan.  Mi  Ut. ed  ivi  Ave  t Bermeli*  I. ncque  $ Deperisti  fje  Te/lem 

milit.  (i)  Beld. nella  l.nam&  Servui  jf . de  neg.ftfl . (le)  gl  nelle  l.eum  trfì.dr  bitff.  quedinetut  eeutf 
( I ) /-I  ■ ff  '■**  ^*n-  rx  lèn  menine  Detenni  C.  de  Ojfit.  Pref.  Preter. 

( m ) Ceref.de  DueU.tr.x.  Seti.  I.y.6  nj.  Lenitilo!.  Cere  ed.  De  I»perlib.l.c*p.l.q.-XJt.l].f,-]  Mui.GantiJM.I.f.iqi 
(n)  ( o)  Pompei  dtHonef.lib,\.tep.\Q.f  1 jp. 

(p)  Alberi,  della  pece  cep\lf.%1  .Ub.\ . Pign. duali.  ì,i.  I.cap.}  .fij.n. } . Vitti  p.+f.iZG.  tftqq. 
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lo,  con  modo  generofo,  animo  pronto, 
in  tempo  opportuno , e con  tutte  le  al- 
tre circodanze  richiede  nelle  opere  vera- 
mente virtuofe  , per  cagione  commu- 
ne  , acquidarebbc  con  giustizia  titolo  di 
Nobile  , quando  per  altro  non  folle  tale 
Efempio  più  proprio  non  fàprei  addurre 
à tal  propofito  di  quello  mi  prelènta  la 
Storia  di  quell’Eroe,  non  men  che  Prin- 
cipe della  Republica  Veneta.  Fù  egli  tal- 
mente amatore  della  bella  gloria  , che  , 
avendo  quel  faggio  Senato  rimeflò  alla  di 
lui  prudenza  la  facoltà  di  concluder  , 6 
rigettar  la  lega  co’  Principi  Cridiani  per 
l’acquiftodi  Terra  Santa, egli  da  magna- 
nimo la  (labili;  e dopoché  fu  ratificata^ 
tutto  il  Corpo  della  Dominante,  ancor- 
ché eccedente  l’età  di  80.  Anni , e poco 
roen  che  cieco  per  la  perfidia  di  Ema- 
nuele Palcologo  Imperatore  di  Codanti- 
nopoli , nella  di  cui  Corte  era  (lato  Ara- 
bafciatore  per  la  Patria,  i di  cui  diritti  , 
e libertà  avendo  voluto  follenere  con  no- 
bil  fermezza  , quell’  empio  Principe  gli 
fece  porre  una  ladra  infuocata  avanti  gl’ 
occhi  , che  maggiormente  redaro  inde- 
boliti , quando  nell’adèdio  della  Fortez- 
za di  Zara  , ricevette  una  mortai  feri- 
ta ; fupplicò  idantemente  il  Senato  , 
che  volefte  permetter  , eh’  egli  , pren- 
dendo la  Croce  , comandade  in  perfona 
l’Armata  Veneta  in  quella  fpedizione  , 
con  lafciar  il  figlio  al  governo  della  Pa- 
tria , durante  la  di  lui  alfenza  . Edi- 
zione si  generofa  fù  ricevuta  con  tanto 
giubilo,  che  il  venerando  Eroe  maggior- 
mente incoraggito  dall’  unanime  confen- 
fo  , e dal  plaufo,  che  tutti  facevano  al- 
la di  lui  virtù,  difeefo  dal  Trono,  efat- 
tofi  condurre  avanti  l’Altare  , quivi  pro- 
11  rato  , dopo  aver  fatto  attaccar  la  Cro- 
ce alla  fua  Berretta  , affinché  folle  ve- 
duta dal  Mondo  tutto,  eGbl  à Dio  la  vi- 
ta , protedando  di  volerla  fagrificare  al 
foo  fervizio  in  quella  fpedizione  . Elèm- 
pio  sì  nobile  obligò  molti  de’  principali 
PatTizj  à feguitarlo  . Le  azzioni  fovrau- 
mane  di  quel  Principe  furono  infinite  ; 
mà  trà  le  altre  non  deve  tacerli  , che  , 
trovandoli  l’armata  de’  Principi  Cridiani 
aH’alTedio  di  Codantinopoli  , dopo  aver 
continuato  per  dieci  giorni  la  batteria  , 
con  fperanza  di  prender  la  Città  à vi- 
va  forza  , fù  rifoluto  di  venir’  all’adàlto 
generale  ^ e per  Terra  , e per  Mare,  e 


Nobiltà . 

così  fù  fatto  il  di  17.  Luglio  no},  con 
tutto  lo  sforzo  poffibile.  Mentre  l’Efer- 
cito  dava  già  (aggi  grandi  di  valore  , 
il  generofo  Errico  , che  non  volle  efser 
femplice  fpetratore  di  Tragedia  sì  illu- 
dre , trovandoli  fopra  la  prora  della  Ga- 
lera Capitana  , con  la  Spada  alla  ma- 
no , e col  gran  dendardcfdi  S.  Mar- 
co avanti  di  lui  , benché  carico  , non 
men  d’armi  , che  d’Anni  , e privo  di 
luce  , tra  fpor tato  da  Eroica  impazien- 
za , e da  edrema  brama  di  efler’  à 
parte  della  gloria  , comandò  a'  mari- 
nari , che  fotto  pena  della  vita  do- 
.vedero  porre  in  terra  la  di  lui  perfo- 
na : ordine  sì  terribile  fù  efeguito  con 
tanta  prontezza  , che  in  un’  idante  , 
ad  onta  di  una  tempeda  di  falli , frec- 
ce , e dardi  , fù  veduto  avanzar  lo 
dendardo  di  S.  Marco  verfo  la  brec- 
cia , feguitato  dal  magnanimo  Duce  , 
che  fi  fece  condurre  all’adàlto  dalle  fue 
genti  nel  tempo  dedo  che  il  di  lui 
Eroico  elèmpio  vi  llrafcinava  un  gran 
numero  de’fuoi  : Azzione  si  inafpetta- 
ta  cagionò  tanta  confufione  , cd  inde- 
nte tanta  intrepidezza  in  tutti  gl’  al- 
tri , che  , per  non  foggiacere  alla  mac- 
chia dell’infàmia  , di  aver'  abbandona- 
to il  proprio  Generale  nell’eGremo  bi- 
fogno,  non  vollero  mancar  d’imitarlo  , 
riloluti  di  vincere  , ò morire  da  Uo- 
mini forti  : Così  tutti  ad  un  tempo  , 
precipitandoli  dalle  Galere  , per  tro- 
varfi  in  terra  trà  primi  , corièto  co- 
me Leoni  all’  adatto  : Non  vide  il 
mondo  in  altro  tempo  azzione  si  fu- 
riofa  , e terribile  . Sforzavanfi  gl’  uni 
di  fard  drada  per  la  breccia  , gl’  altri 
di  montar  l'opra  le  Scale  , e fu  pera  t a 
la  fortidima  refidenza  degl’  afsediati  , 

10  di  cui  duolo  à fronte  di  un  picciol 
numero  di  afsalitori  , pareva  invinci- 
bile , fù  inalberato  lo  dendardo  Ve- 
neto fopra  una  Torre  : Tal  fuccefso  , 
dimato  miracolofo  da  gl’ afsalitori  , fe- 
ce perder  tutte  le  fperanze  à gl’alse- 
diati  ; Sicché  , dimando  quedi  già  ef- 
pugnata  la  Città  abbandonarono  Te  mu- 
ra . I valoroli  Veneti , impadronitili  di 
quede  , e di  15.  Torri  , con  gran  va- 
lore le  difefero  , mentre  da  altra  par- 
te , fi  rendevano  meravigliofe  le 
geda  della  Nazion  Francefe  . Mà 

11  numero  de  gl’  Afsaliti  di  gran 

lun- 
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lunga  eccedente  quello  de  gl’aggreflòri  fa- 1 quercia  , tra’felvatici  albero  fbrtilfimo  , 
rebbe  redatta  al  fine  vincitore  . fe  l’in-  era  dedicato  à Giove  Protettore  delle 


comparabile  Errico  , dopo  aver  riunito 
tutte  le  fue  genti  ritirate  dalle  occupate 
Torri  , non  fi  fède  fatto  condurre  con 
gran  prontezza  al  Campo  di  battaglia  , 
proreftando  di  voler  vincere  , ò morire 
co’fuoi  valorofi  Commilitoni.  Ma  il  di  lui 
magnanimo efempio,  dopolunga refiden- 
za  , obligb  i non  men  bravi  difenfori  à 
render  quella  gran  Piazza  (limata  inef- 
pugoabile  , e Capo  dell’Impero  de’  Gre- 
ci , in  poter  de'  Latini  , nella  perfona 
di  Baldovino  Conte  di  Fiandra , e di  Hai- 
nault  ( a ) . 

Efcmpj  di  tal  natura  ponno  nobilitar’ 
ogni  Soldato  privato  , quanto  qual  fi  fia 
Capitano  ( à ) . Le  Cariche  ottenute  per 
favore  , e lenza  merito  non  recano  No- 
biltà , le  patenti,  ed  1 benfervitidevon’ 
eflèr  fcrittecol  fangue  de’ nemici  ; Agitia- 
te con  premj  publici , ed  Infègne  d’ono- 
re ( c ) . I Romani  allora  dichiaravano 
Nobili  i loro  Soldati  , quando  gli  fregia- 
vano con  Corone  Civili , e Murali  , Ol 
fidionali , Navali  con  Bracciali,  Alle  , 
Barde  , Collane  , Anelli  , Statue  , ed 
Imagini  . I Cartaginefi  donavano  a’  Sol- 
dati valorofi  tante  anella  , quante  erano 
fiate  le  battaglie  , in  cui  avevano  com- 
battuto ( d ) . Tra’  Sciti  allora  fidamente 
era  permeilo  bere  in  una  certa  Tazza  , 
quando  fi  era  uccifo  un  nemico  . Quegli 
che  tra’ Macedoni  non  aveva  Atto  una 
fintile  azzione  , doveva  andar  cinto  con 
un  capeftro  . Niun’  Alemanno  poteva 
prender  moglie,  fe  prima  non  portava  al 
fuo  Rè  la  teda  di  un  nemico. 

Il  collume  di  onorar  con  la  Corona 
di  quercia  chiunque  falvava  la  vita  di 
un  Cittadino  , fi  crede  proceduto  da  gl’ 
Arcadi  , a’ quali  viene  attribuito,  ò per- 
che dall’Oracolo  follerò  chiamati  man- 
gia-ghiande  ; ò perche  quelle  ferviflcro 
per  cibo  de’ Soldati  ; ò pur  perche  la 
Ateneo  T omo  I. 


Città  (e).  Augullo  , come  confervato- 
re  de'Cittadini  Romani , fu  onorato  con 
la  Corona  Quercca  . La  Civica  era  in 
tanta  dima  , che  in  una  medaglia  di 
Claudio  , rapportata  dal  P.  Pedrufi  ( f ) 
fi  vede  , che  quell’  Imperatore  volle  an- 
ch’eflò  farne  pompa , leggendoli  attorno 
à quella  S.  P.  Q_R.  P.  P.  O B.  C.  S.  , 

cioè  Senatus  Populuft/ne  Romania  Patri 
Patri a oh  Civet  Servatoi . Lo  llefiò  leggefi 
in  una  di  quelle  di  Galba  ( g ) . 

Vogliono  alcuni  , che  la  parola  Coro-  zo 
na  venghi  dalla  voce  Coro  , perche  fi 
ulaflè  ne’  Cori  . Altri  da  Coonoro  , per- 
che fi  coonorade  quegli  , cui  s’impone- 
va . Altri  dal  correrli  intorno  à gl’  Al- 
tari  , che  però  fòdè  formata  à guifa  di 
circolo  ( b ) . 

L'invenzione  di  quelle  da  alcuni  viene  n 
attribuita  à Libero  Padre  , che  coronò 
la  fua  Teda  d’Edcra  ( i ) . Altri  dice  , 
che  Bacco  , prima  d’ogn’altro  , la  por- 
rafle  dalla  Grecia  , e ne  adornafTe  il  fuo 
Capo  ( k ).  Mà  abbiamo  da  Eufebio  (/) 
che  Moisè  , che  ville  molti  Secoli  prima 
di  quelli  , facede  molte  Corone  d’oro  , 
di  cui  fà  menzione  Giufeppe  (m)  quan- 
do tratta  de’ Vedimenci  de’ Sacerdoti . Il 
Signor  di  Montagne  ( n ) chiama  l'ufo  di 
quelle  , gl’ ordini  di  Kavalleria  , i Luo- 
ghi didimi  nelle  Adunanze  publiche,  le 
prerogative  di  alcuni  fopranomi , Titoli  , 
Segni  nelle  armi , ecofèfimili,  invenzio- 
ni de’Principi , per  pagar  con  fegni  di  va- 
nità le  opere  virtuofe  . 

Ne’tempi  antichidìmi  le  Corone  erano  ia 
di  Palma  : Con  queda  fece  coronar  Te- 
feo  al  fuo  ritorno  di  Candia  i Vincitori 
ne’giuochi  di  Deio  da  elio  idituiti  . Mu- 
tate poi  le  Corone,  i Vincitori  portavano 
la  palma  in  mano  (o).  In  Delfo leCorone 
eranodi  Alloro,  albero  per  la  fùa  perpetua 
verdura  dedicato  ad  Apollo  (p).Fù  poi  in- 
G 2 tro- 


fa)  MainAeur^.Creifad.  lib.j.tem.l- 

( b ) /.».  C.  de  Apparii.  Mdfi/lr  Milrt.  /.  A Caligato  Cittì,  de  Nupt. 

(c)  Gentil.  M.^.f.lOO.Urrea  dtl  vere  oner.p.l.f  IOf. 

( d ) Alber^. dell* paté IA.\.  cap  14. 

te)  P lutare.  ntUa  Vita  di  M.  Cerio/attef.iSE.  Irtt.F.  temi. 

( f ) Imp.  i*  Ore  Tautl  (g)  Pedrut.  loc.cìt.  Tavel.-j.  Mtd*gl.\  .f.yy.  .}  ,* 

(h)  Beyerlink  V.  Carena  etimoleg.  (i)  Plin.lA.fi.  J 

(le)  Piotare,  l.^.fimpoi.  ftgtnent.  I . Ttflc  , V.  Hedrra  . *'  » » 

(1)  Deprapar.  Euang.  IA.IO.  (m)  Inanliq.  ( n ) lib  1.  cap.-], 

( o ) Paufan.  in  Art  ad.  (p  ) Nat  al.  Cem.  Mitlclag.  IA.  4,  /■.io. 
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trodotto  l’ufo  di  quelle  di  fiori,  che  ven- 
gono attribuite  a’Glicera  ( a ) . 
zj  Gl'Antichi  non  folo  coronavano  il  Ca- 
po, mi  ancora  il  Collo,  ed  il  Petto  . 

— Potus  ut  ille 

Dicitur  ex  collo  furtim  carpfiffe  Coronai. 
ed  anche  i Vali  da  bere 
Tum  Ptctcr  Arcbifcs  magnimi  cratcra 
corona 

lnduìt  , implcvitquc  mero  . 

Crai erat  fiatuunt  magno! , O v'ma  coronant. 
Mà  di  efiè  più  difl'ufamente  t rat  cerali i nel 
libro  dell’  onore  prima  , e poi  in  quello 
delle  armi  gentilizie . 

>4  Supporta  la  Nobiltà  della  milizia  , 
combattono  i Soldati  à Cavallo  co’Fantì 
per  provare , che  la  loro  profeffione  fia 
più  Nobile  , che  quella  degl’ultimi,  pre- 
tendon  quelli  il  contrario  . Le  ragioni 
de’primi  fondati  ne’Tefli  ( b ) fonodiféfe 
dal  Crefcenzio  ( c ) dal  Cotereo  ( d ) e 
da  altri  (e).  Dicon  quelli,  cbecosl  tra’ 
Greci , come  tra’  Romani  il  nervo  prin- 
cipale della  milizia  confirteva  nella  Ka- 
valleria  ; e che  , fé  bene  l’ordine  Eque- 
ftre  rra’Romani  formava  una  terza  fpe- 
cie  , trà  il  Senatorio  , ed  il  Popolare  ; j 
era  però  fuperiore  à quello  , confèrivafi 
per  premio  d’illuftri  azzioni  militari  , e 
non  era  fdegnato  da’Senatori  rteffi  , co- 
me prodi mo  , anzi  congionto  al  loro 
grado  in  modo  , che  C.  Gracco,  fratel- 
lo di  Tiberio  , c Livio  Drufo  Tribuno 
della  Plebe  decretarono  , che  l’una  di 
quelle  dignità  doverte  confonderfi  con  1’ 
altra  . Soggiungono  , che  , fe  con  la 
milizia  pedertre  li  acquirta  la  Nobiltà  in 
dieci  Anni,  con  l’equeftre  fi  confeguifce 
in  tempo  molto  più  breve  . 
zj  Oppone  in  diféla  della  Fanteria  l’Ac- 
tendolo  ( / ) i Tedi  ( g ) foggiungendo  , 
che  , fe  ben  tra’Greci  , e Romani  nel 
principio  delle  loro  Monarchie  le  forze 
maggiori  confiftevano  nella  Kavalleria  , 
con  progredii  di  tempo  fù  conofciuto  , 
che  , mancando  l’ordine  , e la  difcipli- 
na  della  Fanteria  , quella  era  inutile  , 
l’una  fù  si  Prettamente  unita  all’altra  , 


che  fi  refcro  infeparabili  ; Sicché  fu  fta- 
bilito  , che  , nominandofi  il  Capitano 
de’Soldati  , sfintcndede  cosi  della  Kaval- 
leria , come  della  Fanteria  , e gl’impe- 
ratori ordinarono  , che  cosi  l’uno  , co- 
me l'altro  Corpo  di  elfi  dovertè  cfiér  det- 
to Ordine  militare  , fenza  che  in  alcu- 
na cofa  fodero  feparati  , e però  non 
doverli  far  trà  loro  dirtinzione  alcu- 
na . 

Gl’Elvezj,  che  nell’Arte  militare  non  z6 
cedono  à qualfivogl’altra  Nazione  , non 
cortumano  combattere  à Cavallo  , mà 
bensì  à piedi  : Cominciano  da'  più  tene- 
ri Anni  ad  elércitarfi  à regger’  , e fpie- 
gar’  Infegne  , maneggiar  con  dertrezza 
la  picca:  Ne’ giorni  fedivi  i Rettori  de’ 
Luoghi  difpenfano  premjà  que’fànciulli, 
che  fanno  prove  più  belle  co’gl’Archibu- 
gi  , ò Balellre  ne’ Berfagli  . Tali  eferci- 
zj  li  fanno  riufcir  eccellenti  nel  maneg- 
gio di  ogni  forte  d’  armi  , e particolar- 
mente delle  picche  , che  ufano  molto 
più  lunghe  , e pefanti  , che  le  altre 
Nazioni  , così  delle  Spade  , che  trà  lo- 
ro fono  più  larghe  , e più  lunghe  , ma- 
neggiandole con  ambidue  le  mani  , e ri- 
portano vantaggi  grandidimi  nelle  batta- 
glie . Riférifce  Monfignor  Scotti  ( b ) , 
che  que’Popoli  , benché  ftimati  fèmpli- 
ci  , ed  idioti  , che  fanno  poco  conto 
della  chiarezza  del  fàngue  , chiamano 
Nobili  quelli  , che  defcendono  da  anti- 
co , e gentil  lignaggio  ; mà  fanno  mag- 
gior pompa  della  virtù  , c valor  pro- 
prio , che  dell’  ereditario  , fi  gloriano 
più  d’imitare  , che  di  vantar’  il  merito 
de  gl’ Avi  . Si  aflàticano  , per  accrcfcer 
la  Nobità  della  nafcita  con  opere  illuftri  . 

I Cantoni  di  Zurigo,  Berna  , Lucerna, 
Friburg,  Solodoro,  Bafilea,  cSciaff'ufa, 
fi  governano  all’Ariftocratica  : Urania  , 
Suitz,  Uiidervaldel  , Zuch  , Clarona  , 
ed  Appezzel  alla  Democratica  ; mà 
non  già  con  quella  ruflicità  , che  i po- 
co pratici  credono  . La  loro  condot- 
ta ci  fà  conofcere  , che  non  meno  i 
loro  Antenati  , che  i Viventi  fono  flati 


(a)  Plin.tib.  t.  top.  ii, 

fb)  "tUtl.nflitmmioC.it  Ai— c.  iiv.  Jui.  I.  Epatiti  f^mAnet  C.  it  Equeflr.  digit,  /.  non  emntijf,  de  ri  milit, 
le)  NtM.tM.lym.lj.eStj  lib.x.  (d)  D* j».  /Vi  vii.  Milit.  lib.  I . (op.  J e, 

( C ) Vi/r*f.  de  Marùftfl.  t Cotteli,  top. 4.  ( f ) Due  li.  lib.  1 top.it,  fa O. 

n)  mie U. I.>».  C.dt  Apporn . Mogiflr.  Mila.  lib.  ll.i.ì  Colhott C.  de  Nmpt, 

) Ehn.  Petfom.  top.yf.it.  topy.fi.  14.  tfejq. 
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dotati  d' ingegno  elevato  à legno  , che 
(è  ben’  egli  non  cul’tivano  le  Scienze 
la  fperienza  gl'  ammaellra  con  tanta  per- 
fezzione  , che  discorrono  , e proveggono 
a’ loro  interrili  con  accortezza  sì  grande, 
che  la  loro  amicizia  viene  riconosciuta 
cosi  neceflaria  , che  Si  deSidera  , e fi  pa- 
. ga  à caro  prezzo  da’ primi  Monarchi  d' 
Europa  , ed  hà  Saputo  obligare  i Ponte- 
fici , per  Tcftimonio  di  Vqriìlai  nel  quar- 
to libro  della  Sua  Storia  dell’  Erefia  , à 
fregiarli  col  Magnìfico  Titolo  di  Protet- 
tori della  Santa  Sede . 

16  Si  potrebbono  in  propoGto  della  mag- 
giore, ò minor  Nobiltà  della  Kavalleria, 
ò della  Fanteria  , addurre  qui  i cortami 
di  diverSe  altre  Nazioni  , ma  trattere- 
mo più  opportunamente  di  quella  mate- 
ria nel  libro  delle  Precedenze  , e Suc- 
cefiivamente  in  quello  del  Duello  : Di- 
cendo in  tanto  , che  in  que’ luoghi  , do- 
ve per  lo  palliato  la  Kavalleria  è fiata  fil- 
mata più  Nobile  , deve  eflér  mantenu- 
ta nel  Suo  pofTello  ; e dove  c fiato  of- 
Servato  il  contrario  , deve  aver  il  primo 
luogo  la  Fanteria  (a). 

CAPITOLO  XXIV. 

S e mediatiti  le  opere  cattive  pojji  ac- 
quiftarfi  la  ’N.oiiltà . 

*1  ^fUppofto  , che  la  Nobiltà  confifta 
nella  ragione  di  fàmoSa  notìzia  , e 
filma  , pare  ne  fègua , che  anche  le  ope- 
re fàcinorofc  pollino  render  Nobile  que- 
gli , che  col  loro  mezo  fi  rende  cognito  ; 
poiché  , Se  bene  è colà  molto  diverfà  1’ 
efier  lodevolmente  famofò  dall’  eflèrlo 
con  vituperio,  nell'uno , e nell'altro  mo- 
do tKrò  fi  può  efier  tale . 
a Ciò  , che  fi  dice  della  fama  , procede 
altresì  nella  ftima  : L’  Uomo  per  opere 
degne  di  gran  lode  fi  là  meritevole  di  cor- 
rilpondente  concetto  . Degno  parimen- 
te di  ftima  è quegli  , che  fi  rende  ecce- 
dentemente pernicioso  ; di  quella  fiima 
però  , che  deve  efier’ aborrita  da  gl’ Uo- 
mini d’onore  ; le  operazioni  di  quelli  de- 
vono aver  per  baSe  la  virtù,  (b)  Alelsan- 
Ateneo  Tomo  l 
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dro  Macedone  fù  il  più  fàmofto  ladrone  , 
che  fi  trovafle  al  Mondo  , mà  perche  la 
virtù  ebbe  parte  nelle  di  lui  rapine , me- 
ritò di  conlènrimento  di  tutte  le  Nazio- 
ni il  Titolo  di  Grande  per  Antonoma- 
fia  . Diomede  , Sendo  fiato  condotto  al- 
la prefenza  di  quello  , preteSe  giuftificar 
le  proprie  rubberie  , con  dirgli  . Io  fon 
chiamato  Corfaro  , perche  /corro  i mari  con 
un  filo  legno  : Tu  bai  acquiflato  il  Titolo  d 
Imperatore  , perche  lo  fai  con  poderofa  flot- 
ta t Se  tu  foffl  filo  , e Schiavo  , come  fin 
io  , farefti , non  men  di  me , conftderato  co- 
me un  ladrone  t Se  io  mi  trovafi  alla  tefla 
di  una  formidahile  armata,  farei  non  men  di 
te  rifpettato  come  Imperatore  . Altra  diffe- 
renza dunque  non  paffa  tri  noi  due  , che 
tu  fai  male  di  gran  lunga  maggiore  di  quel- 
lo faccio  io  , che  rubbo  aftretto  dalla  pover - 
ti  ; Tu  da  altro  non  fei  /finto  , che  da  or- 
goglio mfiffribile  ; da  avarizia  infaziatnlc  . 
Se  la  forte  fojje  fiata  i me  più  favorevole  , 
io  avrei  forfè  fatto  vita  più  onefla  : Tù  , 
perche  fei  più  fortunato  , ti  fei  refi  più  catti- 
vo . Alefiandro , ammirando  l’ardire  di 
Diomede  , innamorato  del  di  lui  Spiri- 
to , ordinò  , che  gli  Sofie  refa  la  libertà, 
e gli  diede  il  comando  della  Sua  Arma- 
ta : Così  auttorizò  i furti  di  quello  ; di- 
chiarò legittimi  gli  Suoi  Saccheggiamen- 
ti . 

Siccome  non  ogni  opera  virtuofà  fà  1’ 
Uomo  Nobile  , così  non  ogni  azzione 
cattiva  lo  rende  SamoSo  ; non  tutti  i fat- 
ti perniciofi  lo  fanno  vituperofàmente  co- 
gnito : Si  richieggono  opere  intigni  ; ri- 
foluzioni  degne  di  ammirazione  . Di  tal 
natura  fono  ftimate  le  invenzioni  di  nuo- 
ve Sette  , i ritrovamenti  di  moderne  leg- 
gi . Non  fi  faprebbe  , che  follerò  fiati  al 
mondo  Maometto , Lutero,  Calvino  , e 
tanti  altri  Uomini  empj,  fe  le  loro  fcele- 
ratezze  grandiffime  non  gl’  avellerò  refi 
famofi  , e filmabili  apprefso  i pérverli  . 
Parlando  di  quelli  tali  S.Girolamo  adEl- 
vidio  Erefiarca,  lafciò  fcritto  ; Hobitis  fa- 
firn  et  federe. 

Flora  fàmofà  Meretrice  da’  Roma-  4 
ni  fìi  chiamata  Nobile  à contemplazio- 
ne delle  ricchezze  da  lei  acquiflate  ; 
Iftituì  quella  erede  de’ Suoi  tefori  il  Po- 
G j polo 


1 ) Cam.  i. 4f  privi!.  Milit.  fii.I . «p,  1 6.  T kaputt,  it  NfUt.  top. I O. 
b)  Cu*+  im  Var.  télvg.  la  CU. 
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polo  Romano  , con  condizione  , che 
ogn’  Anno  doveflc  folennizzare  il  giorno 
natalizio  di  dia  , con  la  publicazione  de’ 
giuochi  detti  Florali.  Il  Senato  , che 
aborriva  tal  legge  , ma  non  voleva  per- 
der quel  gran  peculio  , pretefe  palliar  la 
propria  viltà  , con  finger  che  Flora  fof- 
fe  la  Dea  protettrice  de’  fiori  ; come 
tale  richiederli  averla  propizia  , affinché 
gl’ alberi  , le  viti  , e l’erbe  fiorificro  , e 
produceffero  felicemente  i frutti . Quod  , 
quia  Senatui  flagitiofum  videbatur  , ah  ip- 
j'o  nomine  argumentum  fumi  placuit  , ut  pu- 
denda rei  quadam  dignità i adderetur  , 
De  am fnxenmt  ejfe  , qua  fioribui  prafit  , 
carni/ ue  oportere  piacari  , ut  fruges  , cum 
arboribut  , aut  vitibut , bene  profperèque  fio- 
refeerent  (a)  . 

Quid  non  mortalia  peElora  cogli 

A uri  jacra  fame i f 

Ma  , fe  l’avarizia  de’  beni  di  una  per- 
fona  privata  , puotè  far  prevaricar  chi 
già  era  Signore  del  mondo  , non  puotè 
già  quelta  tàr  eilèr  veramente  Nobile 
quella  , che  le  proprie  azioni  avevano  re- 
la infame  . Le  opere  cattive  non  ponno 
recar  vera  Nobiltà  . Lattanzio  ( b ) par- 
lando delle  Deificazioni  de’  Gentili  , in 
quelli  termini  rimprovera  i loro  enormi 
abufi  . Jam  quanta  ifla  immortalità i putan- 
da  fu  , quam  etiam  Meretrice i ajjcquan- 
tur  ? Flora  , cum  magnai  opei  ex  arte  me- 
retricia  quafmifiet  , populum  fcripfit  bare- 
dem  , certamque  pecuniam  reliquie  , cujui 
ex  annua  fanore  fuui  natali j dia  celebra, 
retur  , editione  ludorum  , quei  appellant  fio- 
rala . La  fondazione  di  quelli  giuochi 
però  pare  , non  debba  attribuirli  alla  di- 
fpofizionc  di  Flora  , mà  , come  fi  è det- 
to , à ripiego  de’  Romani  Iteffi  ; Arno- 
bio  ( c ) , e Sant’  Agollino  ( d ) rimpro- 
verano a’  Gentili  le  impurità , che  li  ufà- 
vano  ne’ giuochi  Florali  ; mà  non  dico- 
no, che  Flora  folle  la  fondatrice  di  quel- 
li , che  erano  Rimati  si  impudici  , che 
il  citato  Lattanzio  , proferendo  efcla- 
ma  ; Celebrantur  ergo  illi  ludi  , cum  omni 
lafcivia  conveniente  memoria  Meretricii  ; 
Nam  prater  verborum  licentiam  , quibus  ob- 


fcanitai  omnii  effunditur  , exuuntur  etiam 
vejiibui  , popolo  fiagitante  , Meretrice i , 
qua  tunc  Mimorum  funguntur  officio  , & in 
confpclìu  popoli  , ufque  ad  fatietatem  impu- 
dicorum  luminum  cum  pudendi i motibu  r deli, 
nentur . E Sant’Agodino  ( e ) foggiunge  ; 
Horum  piane  forum  , non  terra  fertilit , non 
alìqua  opulem  virtù i , fed  illa  Dea  Flora  , . 

digna  mater  inventa  eli  , cujut  ludi  Seleni- 
ci , tam  effufmre  , & licentiore  turpitudine 
celebrantur  , ut  quivi i intelligat  , quale 
Damoninm  fit  , quod  piacari  aliter  non  po- 
tè fi  , nifi  illic  , non  ava , non  quadrupede t , 
non  denique  fanguii  bumanui , fed  multò  fee- 
Irfiiùi  pudor  bumanui  , tanquam  immolami 
intereat . L’ empietà  era  sì  grande , che  , 
non  folo  da  gl’Uomini  giudi  erano  abor- 
riti , mà  anche  da’  Gentili  lleffi  erano 
defedati  . 11  popolo  non  ardi  una  volta 
fitr  veder  quelle  laidezze  à Marco  Cato- 
ne , che  li  trovava  prelènte  , mentre 
dovevali  rapprelèntar  la  Scena  : Avve- 
dutofi  Catone  del  rifpetto  , che  li  por- 
tava alla  fua  perfona  , per  non  didur- 
bar  la  fèda  , fi  ritirò  (/)  . Eodem  Mar- 
co  Catone  ludoi  forala  , qua  Meffuii  uEdi- 
lii  faciebat  , fallante  , Popului  , ut  Mi- 
ma  nudarentur  , pofulare  erubidt  ; quod  , 
cum  ex  Favonio  , amicijfmo  fibi , und  fon- 
dente , cognati ffet  , difeeffit  è Teatro  , ne 
prafentia  fua  confuetuanem  impedirei . Qucm 
abeuntem  , ingenti  plaufu  , Popolili  profecu- 
tus  , prifeum  morrm  jocorum  in  Scanam  re- 
vocavi! ; Corife ffu  plus  fe  majefatii  uni  tri- 
boere  , qudm  univerfo  fibi  vindicare  . Mà 
con  giudizia  Marziale  li  ride  della  con- 
dotta di  Catone  , dicendo  ; à che  fine  fi 
trovava  egli  in  que’  luoghi , quando  fape- 
va  già  ciò , che  doveva  farvifi . 

La  memorabil  drage  di  Canne  refe  fa-  6 
mofo  quedo  luogo  , che  per  altro  fareb- 
be tuttavia  ofeuro  al  Mondo.  Livio  pren- 
dendo la  parola  Nobilii  per  noto  dalla 
lama  in  quella  congiuntura  acquidata  , 
ebbe  à dire  : Nobilii  illa  clade  Romani 
incus  . Le  Battaglie  feguite  nella  cor- 
rente guerra  à Chiari  , à Borgofòrte  , 
al  Crudolo  , à Luzzara  , ed  altri  luoghi 
dell’afflitta  Italia  avranno  dato  motivo  à 

g>* 
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gli  Scorici  di  renderli  cogniti  li  tutte  le  Ad  generimi  Cererii , fintetele,  (T  firn- 
Nazioni , che  per  altro  appena  a* Principi  guitie , fauci 

Signori  di  erti  erano  noti  . Defcendunt  Regei  <5 f ficee!  morte  Ty- 

7 Efamina no  i Dottori , (e  i Tiranni  dì-  ranni  . 
ventino  Nobili  per  la  fola  occupazione  Ari  dotine  chiama  Giove  Tiranno  de' 
della  T'.rannide , e concludono , che  pon-  Dei  , cioè  Rè  , perche  quelli  , larga- 
no renderti  bensì  noti  , mi  non  Nobili,  mente  parlando,  fi  diceTiranno,  chein 
e che  da  elfi  non  può  aver  principio  la  tal  propofito  è lo  fteflo  che  Regnante  , 
Nobiltà,  perche,  occupando  dò  , che  ò Dominante;  come  piùdiffufàmente  ve- 
loro  non  appartiene , fono  ingiulli  : Chi  dralfi  nel  libro  de’Ticofi  . Che  i Rè  per 
di  tal  vizio  è macchiato  , non  può  effer  la  fortezza  fodero  chiamati  Tiranni,  leg. 
virtuofo , e per  confeguenza  genera  per  geli  ef pronamente  in  S.  Itìdoro  ( d ) For- 
lo  più  parri  corrifpondenti  al  genitore  ; tei  enim  Tyranni  vocabemtur  . Amore  al- 
perche  regolarmente  gl’ effetti  fono  della  rresl  vien  chiamato  : O Amor  , Tyranne 
natura  delle  loro  cagioni  ( a ) . Lo  llef-  dcorum,  (f  bomiman , cioè  Rè,  ed  Impe- 
lo deve  dirfi  de’defcendenti , che  non  me-  ratore,  c con  ragione,  mentre  non  fi  dà 
no  ìngiuftamente  ritengono  ciò  , che  ad  colà  più  forte  di  quello  . 
altri  giallamente  appartiene  ( à ) . Mà  al  nollro  propofito  i Tiranni  co’  IO 

S Si  oppone  à tal  (èntenza  il  Tadb  ( e ) Canonilli  devon  dividerli  in  due  fpede  . 
dicendo,  che  i Tiranni  fono  Nobili  , La  prima  Gè  diquelli,  che,  fenzaalcun 
perche,  fendo  ripollala  Nobiltà  ne’ Se-  Titolo,  òdiritto,  mà  con  violenza  , ed 
mi  naturali  della  virtù  ^ di  cui  egli  dima  ufurpazione  occupano  gl’altrui  Principa- 
ripieni  quelli  , che  afpnano  alta  Tiran-  ti  : L’altra  comprende  quelli  , che  , fe 
nide  , non  avidi  di  ricchezze  , fc  non  ben  per  ragion  di  Titolo  fono  Principi 
quanto  fon  necedarie  alla  confervazione  legittimi , applicando  però  à proprio  co- 
de'dati  ; mà  di  defidcrio  di  comandar'  à modo  i beni  de’  privati , opprimendo  i 
gl’altri  Uomini,  ma  dima , che  deve  aver  Sudditi  con  impofizioni  di  Dazj  , e gra- 
per  bafe  la  grandezza  dell’animo,  benché  vezze  ingiude  , e facendo  leggi  contra- 
con  malagevolezza,  mà  chi  afpiraà  colè  rie  al  publico  bene  , diventano  Tiranni, 
difficili,  dà  légno  di  animo  grande  ; Chi  I primi,  perfentenza  di  S.Tomafo(e)  Ij 
defidera  colè  fàcili,  dimodra  (entimemi  come  ingiudi  ufurpatori  , fi  ponnoucci- 
vili  : E conclude  il  Tallo  , che  , fe  la  der  legittimamente.  Quedi,  avendo  la  co- 
grandezza  dell'  animo  và  accompagnata  gnizion  di  fe  deffi  adombrata  dall’ amor 
da  giuda  cognizione  di  fe  (ledo,  ficchè  proprio,  riguardano  i loro  meriti,  con  si 
quegli,  pretende  comandar’ad  altri , co-  alca  mifura,  chegiudicano  meritevoli  del 
nofea  elferne  degno  , non  debba  dirfi  , Titolo  di  loro  fervi  quelli  , che  fono  al- 
che il  di  lui  defiderio  fia  totalmente  Ti-  quanto  inferioridi  valore.  In  elfi  con  dif. 
Tannico , mà  che  meriti  più  todo  il  ti-  hcoltà  ben  grande  può  verificarfi  la  pro- 
toio di  Regio  , giacche  1 iranno  è que,  pofizione  del  Tallo;  e tanto  più  diffidi- 
gli che  fi  rende  Signore  de  gl’  info-  mente,  fe  fi  confiderà , che  per  dabilirli 
rlor'  • nel  Principato , fi  trovano  in  neceffità  di 

9 Potrebbe!!  ammetter  1’  opinione  del  ulàr  con  la  tirannide  la  calunnia , la  frau- 
Tado  , fe  à nodri  giorni  la  Voce  Tiran-  de,  e l’ingiudizia.  Qui  igitur  de  nobilitate 
no  , fuonafle  , come  faceva  trà  gl’Anti-  loejuitur  , (aggiunge  il  Platina  nelfuodia- 
chi  , che  davano  il  I itolo  di  Tiranni  a ’ logo  della  vera  Nobiltà,  de  vèrtute  fe  lo* 

Rè,  Prinripi , ed  altri  Signori , che  ave-  <jui  intelligat  neeeffe  e fi.  Adeo  flmul  bteduo 
vano  la  fuprema  potedà  fopra  i Sudditi,  conncxa  funi  : Ea  prteterea  liberalitale  uri 
onde  per  che  molti  di  elfi  furono  ucdfi  , ! yubemur  , qua  profu  de  nobii  benemeriti i , 
fi  legge  & nomini  noeeat  ; Quare  Tyranorum 


( a ) Mie  and.  Diti  1.  dtHorur.fl  jy. 

(b)  Dirvi  rsp.  yj.fti. 

(c)  Ftrm.  deUs  Xebtlf.l  7 1 rVJ\. 
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quorttndam  , ut  olhn  L.  Stile , C.  Marii  , 
Citine,  Lepidi,  M.  Antonii  pecuniarum , (3 
honorum  tran  lario  à veri!  domini i ad  iniquo! 
fatellirei  , (t  fervo i nequijfmoi  , non  de- 
het  liberali!  videri  , cum  auferantur  , on- 
di non  oportet  , <3  bit  dentar  , quibui 
oh  flagitiofam  , t}  fceleftam  vitam  nega- 
ri  aer  nedum  viflui  detterei  . Onde  de- 
ve dirti  , che  la  Tirannide  di  timil  na- 
tura, non  folo  non  podi  efser  mezo  pro- 
prio per  acquiflar  la  Nobiltà  , mà  che  , 
fendo  ancora  per  altro  Nobile  quegli  , 
che  l’ufurpa  , diventi  ignobile  , ed  in- 
fame, ticchi  perda  ancora  le  armi  gen- 
tilizie ( a ). 

li  II  nome  di  Tiranno  era  sì  odiofo  a' 
Romani  , che  , ufando  e di  portar  fcol- 
pite  ne  gl’  Anelli  le  imagini  de  gl’ Ami- 
ci , e Parenti  ( b ) ò quelle  de’loro  Dei 
( c ) condannavano  à morte  , chi  ardiva 
portar  quelle  de’Tiranni.  Si  Tiranni  ima- 
gìnem  aliquii  baheat  , fi  legge  in  S.  Am- 
brofio  , ( d)  non  ne  obnoxiui  ejì  damnatio ■ 
ni  ? Poi  foggiunge  . Memìni  , me  ìegiffe 
quofdam  capitali  fupplicio  damnatoi  , quid 
Bruti , Ù Caff  i interfeciorum  Cefarit  ima- 
giaci  in  annidi!  ajfervarcnl  . 

15  Per  legge  particolare  parimente  de’ 
Romani  , i defeendenti  da’  Tarquinj  , 
Scauri  , Catilini  , Fabati,  e Bitini  era- 
no cfclufi  da  gl’  Uffizi  della  Republica  ; 
nè  potevano  abitar  nell’  ambito  di  Ro- 
ma , in  odio  del  Rè  Tarquinio  , del 
Condolo  Scauro  , del  Tiranno  Catilina  , 
del  Cenfore  Fabato,  e del  traditore  Bi- 
tinio  , perche  videro  difonefiamente  , e 
governarono  la  Republica  dà  Tiran- 
ni . 

14  Anzi  vogliono  alcuni  Scrittori  , che 
nelle  Città  dominate  da’Tiranni  non  pof- 
fino  efiervi  veri  Nobili  , perche  la  No- 
biltà và congiunta  con  la  libertà,  nemica 
della  ferviti!  , ed  i Sudditi  oppredi  da’ 
Tiranni  non  ponno  goder’  intieramente 
della  libertà  . Mà  dalla  comune  opi- 
nione tal  propotizione  vien  dannata  , 
come  erronea  , e falfa  : Il  Nobile  per 
tutto  è tale  , quando  efèrcita  azzioni 
Nobili  . La  violenza  del  Tiranno  non  j 


Nobiltà. . 

| pub  macchiar  la  virtù  del  vero  Nobi- 
le . Chi  è fervo  , non  hà  generofità 
nel  Cuore  , nè  virtù  nell’intelletto  . L’ 
Uomo  Nobile  per  tutto  và  accompagna- 
to da  quelle  ( e ) , 

Il  T iranno  , che  hà  il  Titolo  di  Prin-  1$ 
cipe,  non  ti  deve  uccider  fin’à  tantoché 
non  ne  venga  privato  giuridicamente  . 

Per  la  Tirannide  in  tal  cafo  non  fi 
perde  il  diritto  di  fuperiore  ( / ) . Se 
quelli  , lafciando  d’efier  crudele  , riaf- 
fumetiè  il  governo  da  vero  Principe  , ri- 
cuperarebbe  ancora  la  Nobiltà  perduta 
per  la  Tirannide  ; Se  poi  perfevcrade 
nella  feeleraggine  , benché  fàcefie  cofè 
meravigliofe  , dovrebbe  dirti  di  lui  col 
Platina  . Nobilem  igitur  hoc  catione  G. 
Gallictdam  dice!  , qui  Puteolanum  fmum 
ponte  jtmxit.  Nobilem  Claudium  , qui  Fu- 
cinum  , magna  impenfa  , emifit , qui  Por- 
tutn  Romamtm  cxtruxìt  . Nobilem  Nero- 
nem  , qui  , dum  auream  domum  , dum 
T berma!  , & Tteatra ■ , dum  Por!  um  An- 
tiatum  extruxit  , Populi  Romani  vira  con- 
trivit  . Nobilem  item  Herodem  , qui  Ro- 
manorum  bac  in  re  magnificentiam  imita- 
ta! , Por  tu!  , Urbe!  , The  atra  , Aq  ve- 
dutiti! in  Syria  miro  fumptu  excitavii  . 

Sed  bit  monftrii  que  fera  unquam  imma- 
nior  fuit  ? Ni l enim  in  fe  babuere  , qua- 
re  bominei  , non  dico  Nobile!  , diceren- 
tur  . Anche  un  Papa  , fe  folle  catti- 
vo , non  folo  non  farebbe  principio 
di  Nobiltà  , mà  pregiudicherebbe  mol- 
to ancora  alla  propria  famiglia  , per- 
che farebbe  peggiore  che  un  Tiran- 
no ( & ) ■ 

Siccome  quelli  , che  diventano  No-  16 
bili  , mediami  le  virtù , non  fono  tut- 
ti egualmente  Nobili , così  gl’altri,  che 
fi  rendono  cogniti  col  mezzo  delle  feele- 
rarezze  , non  fono  tutti  univerfalmen- 
te  cogniti.  Fanno  alcuni  opere  tali,  che 
lì  rendono  fàmofi  in  certi  luoghi  ; altri 
fono  riconofciuti  come  tali  per  tutto,  ò 
nella  maggior  parte  del  Mondo  , per  le 
ragioni  addotte  in  propoti to  della  vera 
Nobiltà  . 

Se  i defeendenti  da  quelli , che  fi  fono  17 
reti 


#a)  Hotpim.  De  med.  abete*.  (3  amine*.  J*fg*.c.l€.  *•  yi-tfiw.f.tx'J. 
( b ) de  annui.  eap.b.f.tf.  ( C ) Gerii . di  Attui.  f.X  3. 
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ricum  eji  , idque  ìntellìge 


refi  cogniti  con  le  federa  rezze  vogliono 
cancellar  dalla  mente  de  gl’  Uomini  la 
memoria  dell’  infàmia  de'  Maggiori  , 
devono  far  conofcere  un’  eflremo  abor- 
rimento de’  coflumi  di  quelli  . Chi  fi 
trova  fregiato  di  vera  Nobiltà  , deve 
attentamente  guardarli  di  non  pafTar 
dalla  virtù  al  vizio  , fe  non  vuole  efler’ 
annoverato  anch’egli  tra’  Nobili  vitupe- 
rofi . Quanto  più  l'Uomo  è Nobile,  tan- 
to più  deve  viver  virtuofa  , e morigera- 
tamente . Qui  , probit atc  deferti  , homo 
effe  deflit , ricordocci  Boezio,  (a)  cum  in 
divinam  conditionem  tranfire  non  pojft  , ne- 
cefie  eji  , vertatur  in  betluam  ; Unde  ava- 
riti homo  lupai  , ferox  eanii  , dolofui  vero 
Vulpit  . E Marfilio  Ficino  nel  Commen- 
to fopra  il  Fedone  di  Platone . Quid  ani- 
marum  tranfitui  narrat  in  befiiai  , Pitbago- 


io5 

videlicet  , ani- 
mai nojirai  , non  tam  vivificare  corpora  be- 
jiiarum  , quàm  purgatori i gratili  per  brutam 
immaginationem  fuam  quodammodo  brutorum 
immaginationì  mifeeri , quemadmodum  impu- 
roi ajunt  demone s infanorum  immaginationì 
fepè  permixtoi  , ficuti  , excepto  Plotino,  pie- 
rique  exponunt  Platonicorum  , quòd  quidem 
patet  ex  eo  , quòd  non  dicit  , animam  fieri 
berìiam  , fed  indurre  , fubire,  tranfire . 

Nè  s’infuperbifchino  i Nobili  , fprez- 
zando  , chi  non  è nato  tale  : Si  ricordi- 
no , che  elfi  non  fono  difeefi  dal  Cielo  , 
mà  hanno  ricevuto  la  Nobiltà  da’  loro 
Maggiori  . Che  i plebei  ponno  diventar 
Nobili  , come  quelli  fecero  . Quid  ba- 
bet  , rimprovera  l’  Apoftolo  a’ Nobili  fu- 
perbi  (b  ) quod non  acccpifli  ? fi  accepìfli  , 
quid  gloriarii , quafi  non  aeceperii  ? 
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CAPITOLO  I. 

:■ 

Della  Nobiltà  "Naturale . 

.'3 

Omparifce  la  Nobiltà 
naturale  tutta  circon- 
data di  fplendori  pro- 
cedenti dal  vantaggio 
riportato  da  illultri 
Maggiori.  L'immagi- 
nazione, di  cui  è Spo- 
fo  il  deGderio  , concepifce  perfezziom  di 
gran  lunga  maggiori  di  quello  fiano  i 
fregi  degradanti . Parata  magno  , ebbe  à 
dire  Tacito  in  Agricola,  majore  fama, ufi 
mot  e fi  de  ignoti!  : E poco  dopo  : Omne 
ignotum  prò  magnifico  ejl  . Quanto  più  le 
cofe  fono  remote  dalla  nodra  memoria  , 
tanto  più  crefce  la  (lima  di  quelle . No- 
biliffima  è (limata  quella  famiglia , in  cui 
per  molti  (ècoli,  lenza  invecchiare  , G è 
confervata  quella  dignità, che  dalla  Ruo- 
ta Romana  ( a ) fu  chiamata  qualità  de- 
rivata dal  (angue  de’  Maggiori  , median- 
te la  quale  i Nobili  fono  didimi  da'  ple- 
bei . Bada  , per  acquidar  queda  Nobil- 
tà, aver  avuto  i proprj  Maggiori  onora- 
ti per  qualche  virtù  ( b ).  Quanto  mag- 
giore è il  numero  de  gl'  Avi  virtuoG  di 
una  famiglia  , tanto  più  crefce  la  chia- 
rezza de’defcendenti.  Crido  chiamò  San 
Gio:  Batti  da  Arciprofeta  , perche  defee- 
lè  da’  Profeti . L’educazione  de’  figli  con- 


tribuifee  molto  à nudrir  gli  Spiriti  (opra 
il  Commune  elevati  : La  memoria  del- 
le nobili  azzioni  de’  Maggiori  , le  didin- 
zioni  ne’ trattamenti,  ileredito,  la  ripu- 
tatione  de’ Congiunti,  fono  dimoli , che 
eccitano  continuamente  i delcendenti  ad 
edèrne  imitatori  - Se  ceda  l’ardore  dell’ 
emulazione  , languifce  con  quello  ogni 
fpirito  generofo  di  quella  gloria  , che  da 
Aridotele  ( c ) fu  detta  chiarezza  de'mag- 
giori.  Da  Lodolfo  (d)  e da  altri  (e)  di- 
gnità  della  Cafa, proveniente  dallo  fplen- 
dore  de  gl' Avi , continuata  ne’  figli  legit- 
timi . Di  queda  parlò  Virgilio  , quando 
dide  (/). 

Murranum  tic  Atavo!  , ti  Avorum  ami - 
qua  fonaatem 

Nomina  ,perque  Regei  afìum  genus  omne 
latino s 

Prtccipitem  j, copulo  , atque  ingenti!  turbi- 
ne faxi 

Excutit — 

Ed  il  Lirico 

Forte!  cr cantar  fortibui , ti  bonit 

Efi  in  juvencii , ti  in  equi!  patrum  virtù . 
Non  G confiderà  in  tal  propoGto  il  (àn- 
gue , come  umore  eftdente  nelle  vene 
dell’Uomo  , mà  come  profapia  , ò dir- 
pe  , voce  proveniente  da  derpo , che, 
propriamente  parlando  , altro  non  Ggni- 
Gca  che  Tronco  d’albero  , mà  in  largo 
GgniGcato  la  parola  dirpe  fuona  lo  def- 
fo  che  origine  di  famiglie,  che,  col  fon- 
damento delle  virtù  , e dignità  , han- 
no 


( , ) D4T.XOO  *.x.p  listi.  (b)  P*ffM*-d,llOa*M.4f.4io.n\o.Alt€TlM*pitlìi.i.trp.il. 
(c)  P'Iu.U.yH*  Hi.  1 J.  (d)  NllUcUm.l. 

(e)  gì  pii*.  ((  ) CmiJM.1. 
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no  trafmeflò  ne’  defcendenti  , con  la 
vita  , lo  Iplendore  di  quella  Nobiltà,  di 
cui  fanno  menzione  Virgilio  ( a ) Ovidio 
( b ).  L'Efcobar  ( c ) , e di  cui  nella  Sa- 
pienza al  1 1 1.  li  legge  , Gloria  bominii  ex 
bornre  Pairii  fui,  che  altro  non  fignifica, 
che  chiarezza,  e nobiltà  ( d),  mentre  pe- 
rò fia  quella  gloria  , che  (là  ripolla  nell’ 
elfer  riputato  virtuofo  da  tutti  , ò alme- 
no da  gl'Uomini  prudenti  , e da  bene  ; 
Una  femplice  buona  opinione  non  bada 
(e);  Di  quella  Nobiltà  lòno  piene  le  Car- 
te , non  men  de’  Sacri , che  de’  profani 
Scrittori  ( / ) ; di  ella  deve  intenderli  , 
quando  fi  la  menzione  della  Nobiltà  fera- 
plicemente  (g). 

Dalle  parole  della  difinizione  alTegna- 
ta  da  Lodolfo  ben  li  comprende  , che 
quella  Nobiltà  , dovendo  derivar  dagl’ 
Avi , non  può  acquetarli  in  un’illante, 
nè  efferci  data  dal  Principe!  £)•  Se  que- 

fli , ch’è  nato  di  olcuri  natali , diventa 
Mobile  per  proprio  merito  , non  li  può 
dir  Nobile  di  fangue  , mà  principio  di 
Nobiltà  . Niuno  può  dar  ad  altri  dò  , 
che  non  hà . Il  principio  è una  parte  del 
tutto  : Affinché  il  legno  li  converta  in 
fuoco , devono  concorrervi  otto  gradi  di 
calore:  Tre  gradi  non  ballano  per  far  sì , 
che  diventi  veramente  fuoco  , ma  potrà 
bensì  dirli  principio  di  fuoco  . Un  lòlo 
Uomo  non  può  llabilir  la  Nobiltà  natu. 
tale  nella  fua  famiglia  ; vi  li  richieggono 
piò  perfone  , l’una  delcendente  dall’al- 
tra. Ogn’uno  può  acquillarla  , mà,  co- 
me cofa  acquiltata  , e poffeduta  , non  è 
in  cutti  egualmente  commune  : Alcuni 
fe  ne  fono  refi  meritevoli  per  virtò  , e 
valor  proprio , e l’hanno  trafmefTa  ne’  po- 
deri, che  per  lungo  , e continuato  tem- 
po l’hanno  confervata , e tuttavia  la  con- 
fervano; altri  da  poco  tempo  fe  ne  tro- 
vano fregiati  : I primi  fono  in  maggior 
dima  , che  gl’ultimi  : Così  trà  gl’Uomi- 
ni , come  trà  gl’Angeli  fi  dà  differenza  di 
dato  di  Nobiltà  (»):  mà , poiché abbiam 
detto  , altri  efler  in  maggiore , altri  in 


Nobiltà . 

minor  dima,  farà  neceffario,  che  vedia- 
mo in  quanti  gradi  didinguafi  la  Nobil- 
tà, affinché  polliamo  didinguere  la  Ci  vi- 
vile dalla  Naturale  . 11  generofo  è mag- 
giore del  forte . 11  femplice  Soldato  è in- 
feriore al  Cavaliero  : L’illudre  è maggio- 
re del  generofo:  Il  Barone  è fuperiore  al 
Kavaliero  : L’Illudriffimo  al  Conte  : Il  > 
Conte  è piò  degno  che  il  Barone.  11  Du- 
ca  è fopra  il  Conte  : Il  Serenidimo  è mag. 
giore  che  l’Eccellentifsimo  : Il  Duca,  ed 
il  Principe  fono  inferiori  al  Rè.  In  fom- 
ma  i Nobili  fono  confiderati  come  leStel- 
le,  l’una  di  quede  rifplende  piò  che  l’al- 
tra. I Rè  à fimilitudine  del  Sole  danno 
il  lume  à tutti  gl’inferiori  ; Gl’  altri  han- 
no i loro  gradi , chi  maggiore  , chi  infe- 
riore. 

Menetrier  (k)  divide  la  Nobiltà  in  tre  J 
gradi,  cioè  Civile,  Militare,  e Grande, 
e vuole  , che  il  primo  contenga  le  Can- 
tiche che  portano  feco  dignità  , di  cui  fi 
è fatta  menzione  nella  Parte  prima . 

Dà  il  titolo  di  Militare  à quella  Nobil-  4 
tà , che  là  profefsion  d’armi , con  obligo 
di  prenderle  ad  ogn’ordine  del  Sovrano  , 
e bifogno  dello  Srato:  Chiama  tali  Nobi- 
li Gentiluomini  di  nome  , e d’armi  : Di 
nome,  perche  hanno  titolo  di  Kavalieri,- 
Scudieri,e  limili,  ò lono  Signori  di  Ter- 
re, ò Cadella  , per  ragione  delle  quali  i 
Vefcovi  d’ Alemagna  hanno  i loro  Gran- 
di Uffiziali  , come  i Sovrani  ; Anzi  pre- 
tendono poter  crear  Kavalieri  i loro  Va  fi 
falli:  D’armi  , perche  ne  fanno  profèf- 
fione. 

Prende  per  Nobiltà  Grande  i Sovrani  , j 
Principi,  e Dignità  : Comprende  in  que- 
llo numero  tutte  le  famiglie  Sovrane  d’ 
Europa , ed  i Principi , che  da  quelle  de. 
fcendono  . Vi  aggiunge  le  Calè  illuflri  , 
che  hanno  avutoConteflabili,  Marelcialli 
di  Francia,  Armiragli , e limili  dignità, 
quando  hanno  contratto  parentela  con  le 
Cale  Sovrane  , che  in  Francia  hanno  il 
titolo  di  Seìgneuri  , ed  afiumono  ancora 
l’altro  di  Altifsimi,  e Potentifsimi  Signo- 
ri: 
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Parte  IL 

ri  : I primi  PreGdenti  del  Parlamento  di 
Parigi  fono  chiamati  Alti , e Potenti  Si- 
gnori, con  titolo  di  Kavalieri  , e vengo- 
no didimi  da  tre  pallamani  d'oro  , che 
portano  fopra  il  manto  di  cerimonia.  Sog- 
gi unge  lo  dello  Mcnetrier  , che  i titoli  £ 
Duchi , Marche!!  , e Conti  , tra'  quali 
anticamente  li  comprendevano  anche  quel- 
li di  Monftìgneur  , e di  Mejsìre  fiano  pari- 
mente fegni  di  Nobiltà  grande  , come 
quelli,  che  nella  Corte  , e nettati  occu- 
pano il  primo  luogo,  e per  cagione  di  ta- 
li titoli  chiamanti  Nobiltà  titolata  : Che 
gl’antichi  Kavalieri  potevano  anch’efsi 
pretender  il  titolo  di  Nobiltà  grande , per- 
che in  que'  tempi  l'ordine  di  Kavalleria 
non  fi  dava  che  a'  Signori  grandi  , dopo 
lunghi  fcrvizi,  ed  anioni  Uluftri,  e però 
non  v'era  Kavaliero,  che  non  bavelle  fa- 
coltà di  alzar  bandiera,  e di  condur  feco 
alla  guerra  altri  Kavalieri  , Scudieri,  ed 
altre  Truppe,  con  cke  fi  rendevano  con- 
fiderabili  afegno,  che  l'ordine  Kavallare- 
fco  non  era  (degnato  dagl’imperatori  defi- 
li, da’  Rè,  e loro  figli,  che  fi  didingue- 
vano  con  Anelli  d'oro  , Collari  , Cintu- 
re , e Speroni  dorati  : Mà  , perche  coL 
tempo  gl’ordini  di  tutte  le  colè  fi  fono 
mutati  , il  titolo  di  Kavaliero  a'  nodri 
giorni  è palfato  non  fola  nella  Nobiltà 
ordinaria  , mà  anco  ne'femplici  Cittadi- 
ni, e Mercanti  ; onde  hà  perduto  l'anti- 
co fplendorc , c dima. 

6 Nobiltà  Grande  d'Italia  chiama  Mene- 
trier  i Sovrani  , e loro  defeendemi  : Le 
famiglie,  che  hanno  avuto  Papi  : I Car- 
dinali: I quattro  Baroni  Romani:  I Du- 
chi , e Principi  del  Regno  di  Napoli , e 
giudiziali  grandi  ereditari  dello  dello 
Regno. 

7 Confiderà  per  Nobiltà  Grande  d' Ale- 
magna tutti  ì Sovrani  , gl’ Elettori  , e 
Principi,  i Prelati , e Baroni  antichidell' 
Imperio,  dove  la  Nobiltà  fi  divide  infet. 
te  ordini  , cioè  di  Elettori  , Arcivefco- 
vi , venti  Vefcovi  principali , a’qnali  fi 
aggiungono  il  Gran  Maedro  dell’Ordine 
Teutonico  , ed  alcuni  Abati  principali , 
Diecidotto  Calè  di  Principi,  Abati,  Aba- 
dede  , Prepofiti , Commendatori  di  di- 
verti Ordini , ed  alcune  altre  dignità  Ec- 
clefiadiche,  Conti , e Baroni  della  gran 
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Nobiltà;  elaNobiltà  della  Città  de’  Sta- 
ti dell'Imperio. 

In  Inghilterra  il  titolo  di  Nobile  non  8 
fi  diffonde  , come  negl'altri  Principati  , 
ne’  lèmplici  Gentiluomini , che  co’  Gra- 
duati formano  lo  dato  della  Nobiltà , mà 
i foli  Titolati  fono  chiamati  Nobili  . I fe- 
condogeniti  de’  Conti , e de' Baroni  non 
hanno  altro  titolo  che  di  Gentiluomini . 

I Primogeniti  de’  Baroni  fono  chiamati 
Nobili  predimi  dopo  la  morte  del  Pa- 
dre. I Kavalieri, e Gentiluomini  non  for- 
mano alcun  dato  , ne  fono  ammeffi  ne’ 
Parlamenti, fé  non  fònodeputati  daqual- 
che  Provincia  , ò Luogo , che  abbia  pri- 
vilegia di  dar  Voto,  e perciò  vengono  cotv 
numerati  col  popolo. 

I fecondogeniti  de’  Duchi  , de’’  Mar-  9, 
cheG.e  con  elfi  i primogeniti  de’  Con  ti  go- 
dono, il  titolo  di  Nobili  , mà  non  hanno 
Voto  , nè  luogo  ne’  Parlamenti  ; Si  per- 
mette bensì  à gl’ultimi  di  adidervi  alcu- 
ne volte,  à titolo  di  potervifi  idruire(«) 
mà  più  diffufamemefè  ne  parlerà  nel  Ca- 
pitolo VII- della  Partell.  E per  non  dif- 
fonderci in  maggiori  digreffioni  , Infician- 
do di  dilcorrer  per  ora  d’altri  Regni , e 
Principati , de’  quali  fi  farà  menzione  op- 
portunamente , divideremo  col  Cardina- 
le de  Luca  (i)  la  Nobiltà  in  quattro  gra- 
di; cioè  Legale,  e fèmplice:  Generofa,  ò 
immemorabile  : Magnatizia  , ò Barona- 
le: e Sovrana. 

La  Nobiltà  Legale  è quella, clic,  me-  10 
diami  le  lettere,  ò le  armi  , fù  acqueta- 
ta dall’Avo  , G accrebbe  nel  Padre  , e fi 
perfezionò  ne’  figli  ; con  aver  viffuto  civil- 
mente , e lènza  efiercitar’  Arti  meccani- 
che, che,  come  dice  l’Hoepingio  (r)  hà 
avuto  per  fondamento  le  virtù  de’  mag- 
giori . Queda  Nobiltà  fuffraga  , per  evi- 
tar le  pene  ignominiofe  impode  contro  i 
popolari , e plebei  , per  ottener  le  efen- 
zioni  da’ peli  fordidi , e perfonali,  dal  pe- 
cuniario , chiamato  Capitazione  , ò Te- 
datico,  e Umili;  per  goder  di  quelle  pre- 
eminenze, ed  onori,  che  generalmente  fo- 
no  rifervati  a’  Nobili  della  Città, lènz’al- 
tra  qualità  particolare  richieda  per  con- 
to de’ Nobili.  A tale  effètto  i Dottori, e 
loro  figli  vivendo  nobilmente  vengono 
fotto  nome  di  Nobili  : Cosi  fuccedc  de* 
Capita- 
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Capitani , de’  Soldati , perche  la  milizia 
nobilita  , come  fanno  le  lettere  ( a). 

ti  La  Nobiltà  Generofa  richiede,  non  fo- 
lo  il  non  aver  efercitato  arti  meccani- 
che , e fordide  ( h ) mà  ancora  vira  No- 
bile, con  commune  fama,  riputazione, 
e notorio  ufo  delle  Infegne  , per  tempo 
immemorabile  ; Per  il  confeguimento 
degl’ Abiti  di  giuftizia  delle  ^Religioni  , 
Gerofolimitana  , di  San  Giacomo  , Ca- 
strava , Alcantara , San  Stefano,  e fimi- 
mili,  deve  provarfi  da  quattro  lati , come 
fi  è detto , ed  appreffo  vedrafli  : Chi  pof- 
fiede  tal  Nobiltà,  quando  non  fia fregia- 
to di  qualche  ordine  Kavallerefco  , non 
può  pretender  che  il  titolo  di  Gentiluo- 
mo, conveniente  propriamente  alla  No- 
biltà qualificata . 

il  Per  il  confeguimento  degl’accennati 
Abiti , quando  non  vi  concorra  vita  No- 
bile , con  commune  fama  , riputazione  , 
e notorio  ufo  delle  Infegne,  non  balla  la 
Nobiltà  riluttante  dal  Dottorato  , e da’ 
gradi  nelle  fcienze,  ò nella  milizia  , ben- 
ché per  difpofizione  della  legge  ad  ogni 
altro  effetto  nobilitino  , come  fi  è vedu- 
to  nella  Parte  I.  e lo  conferma  il  Cardi- 
nal de  Luca  (c). 

13  In  quelli  termini  deve  intenderli  la  ru- 
brica della  /.  nohilioKs  C.  de  comerc.  &mer- 
cat. , dove  fi  legge;  adii  funt  Noiilei  , alti 
virtuofi,  M divitei , unde  virtù!  non  dicitur 
nobilitai , nec  diviti r , benché  molti  Scrit-  , 
tori,  tra’ quali  Bartolo,  fiano  di  parere,; 
che  la  Nobiltà  Naturale  debba  fempre 
procedere  da  operazioni  forti  , e magna- 
nime , fatte  nelle  battaglie  , ed  altre  li- 
mili , che  rendono  i genitori  fàmofi  , fic- 
chi ponno  trafmetter  ne’ poderi  lo  fplen- 
dore  della  Nobiltà. 

14  Poiché,  come  abbiamo  da  Boezio  (d) 
la  Nobiltà  Naturale  procede  da  una  cer- 
ta lode  proveniente  da’  meriti  egregi  del- 
le virtù  de’  maggiori  : E meglio  dal  Ro- 
mei nel  difcorfo  della  Nobiltà  , dove  fi 
legge  , quegli  dover  effer  chiamato  vera- 
mente Nobile  , che  defcende  legittima- 
mente  da’  Uomini  , e da  Donne  chiare  , 
e rifplendenti , per  virtù,  per  ricchezze, 
e per  quelle  cole  , che  fono  in  maggior 
fiima  fra  gl'Uomini  , ed  hà  avuto  molti 


della  fua  ftirpe  d’ogni  età  , e d’ogni  feffo 
riguardevoli , cd  illufiri , che  farà  nato  in 
Città  edificata  , ed  ampliata  da'  Uomini 
Eroici,  e gloriofi:  E poco  prima  Io  ftef- 
fò  Romei  aveva  detto,  effer  fufficiente, 
al  noftro  propofito  proceder  da  due  An- 
tenati almeno  , che  non  folo  non  fiano 
flati  plebei , ò meccanici  , mà  tali  , che 
abbino  potuto  trafmetter  ne’  pofleri  la 
Nobiltà . Opinione  fondata  nella  fenten- 
za  di  Ariflotele (e) che  lafciò  fcritro:  No- 
bilium  autem  genera  con  flit  unni  diviti* , ge- 
nerii bone  lì  ai,  virtù! , atque  dottrina,  &bii 
ftmilia . Ed  altrove  ( f)  Ut  in  Cantate , fic 
in  privata  quoque  nobilitate  , aut  vèrtute  , 
aut  divitiii , aut  alta  re  laudata , primo!  da. 
roi  fuifie . 

Altri  hanno  voluto  , che  la  Nobiltà  1 S 
Legale  non  fi  acquifti , ancorché  fi  giuffi- 
fichi , che  per  tre  gradi  alcuno  lia  Nobi- 
le, quando  per  altro  apparifca  , che  i di 
lui  Maggiori , oltre  i tre  gradi,  fiano  fla- 
ti popolari,  dicendo,  che  tal  Nobiltà  non 
può  acquiffarfi  con  la  prefcrizzione , quan- 
do non  fìa  tale  , che  redi  affatto  abolita 
la  memoria  del  fuo  principio  (g  ).  Anzi 
foggiungono  , richicderfi  , che  il  pretefo 
Nobile  , oltre  il  corfo  del  tempo  , fiali 
fervito  delle  prerogative  della  Nobiltà  , 
con  fcienza,e  pazienza  de’ Prefidenti  del- 
la Città , Bartolo  ( b ) è di  fentimento  , 
che  debba  concorrervi  ancora  la  feienza 
del  Principe  , ò d’altri  almeno  , a’  quali 
tal  prefcrizzione  pofsi  effer  pregiudiciale , 
perche  la  Nobiltà  concerne  le  ragioni  Re- 
gie, e la  publica  utilità,  e tanto  più,  fé 
fi  confiderà,  che  à niuno  è permeflò mu- 
tar il  fuo  fiato  di  propria  auttorità. 

Tal’opinione  però  potrebbe  aver  luo- 
go,  quando  non  fi  giuftificaffe, che  l’Avo 
aveflè  acquiftato  la  Nobiltà  mediante 
la  virtù . Mà , provandoli , che  il  Padre , 
dopo  che  l’Avo  hà  acquiftato  la  Nobil- 
tà Civile,  l’abbia  cultivata,  e che  i figli 
ne  fiano  degni  credi  , non  fi  deve  porre 
in  controvcrfia  la  loro  Nobiltà  naturale, 
fe  fi  confiderà  la  regola  flabilita  da’  Dot- 
toresche il  pofleflò della  Nobiltà  acqui- 
ftata  dall’Avo  , continuato  nel  Padre  , e 
palla  to  fuccefsivamente  ne’ figli,  balli  per 
prova  di  quella. 

17  La 
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Parte  IL 

17  La  Nobiltà  Magnatizia  , 6 Baronale 
fi  trova  in  ogni  Regno  ; è comporta  di 
Baroni  ,e  Titolati,  che  artirtono  al  Prin- 
cipe più  da  vicino  , che  gl’altri  Nobili  ■ 
Conrtituifcono  elfi  la  primaria  Nobiltà 
del  Principato  , e fono  Principi  , Du- 
chi, MarcheG,  Conti,  e Baroni, a' qua- 
li conviene  il  titolo  di  Kavalieri;  Di  que- 
lli didimamente  fi  tratterà  nel  libro  de’ 
Titoli  : Mà  , perche  molti  di  quelli  fat- 
ti venali , fono  divenuti  abufivi  , ficchè 
giungono  ad  efier  Titolati  alcuni  Uomi- 
ni di  nafcita  ofcura  , fe  ne  parlerà  anco- 
ra in  quello  libro  in  propofito  delle  ric- 
chezze, c de’  feudi  ne’ Capitoli  VII.  & 
Vili,  feguenti. 

18  Diremo  intanto  , che  la  Nobiltà  Ma- 
gnatizia fi  divide  in  due  fpecie  l’una  fi 
rirtringe  à certi  effètti  , come  fono  quel- 
li di  eflèr  capace  per  Regio  privilegio,  ò 
antica  confuetudine  di  alcuni  Uffizj  del- 
la Città  , che  alla  fola  Nobiltà  Magna- 
tizia ponno  conferirli  . Di  tal  natura  fo- 
no i Nobili  de’ Seggi  di  Napoli;  quelle  fa- 
miglie /blamente  , che  in  erti  fono  de- 
fcritte  ponno  entrar’ in  que’  Configli, ed 
effer  elette  à certi  Uffizj , ancorché  gl’al- 
tri  generalmente  , confiderate  le  qualità 
perfonali,  fiano  nobililfimi  ; la  fola  No- 
biltà  non  bada  à tale  effètto  , fi  richie- 
de un’altra  qualità  à quella  unita , cioè 
che  fiano  di  quella  forte  di  perfone , e di 

nelle  famiglie  : Anzi  , benché  fodero 
ell’ordine  magnatizio  , non  vi  avrebbo- 
no  luogo  , perche  altro  è lèder  Magna- 
te del  Regno  , altro  lèder  Nobile  pri- 
vato della  Città:  Quivi  fi  trovano  tre  leg- 
gi municipali  diverfe  : confirte  l’una  nel- 
le Confuetudini  commentate  da  Napo- 
dano  , c da  altri , che  fono  communi  à 
tutti  que’  Cittadini  , Incoli  , e Diftret- 
tuali  nel  proprio  Territorio  folamcntc  . 
L'altra  è una  Confuetudine  de’  foli  No- 
bili chiamata  volgarmente  Capuana, edi 
Nido.  La  terza  fi  dice  de’ Magnati, che, 
giuda  la  più  vera  opinione  , è lo  ftefio  , 
che  il  Jus  commune  , à differenza  della 
legge  di  confuetudine  : Onde  fi  conofce 
eller  diverfo  l’ordine  de’ Magnati  da  quel- 
lo de’  Nobili  privati  della  /leda  Città  . 


Cap.  IL  ni 

(a)  L’altra  fpecie  di  Nobiltà  Magnatizia, 
fi  dice  del  primo  ordine  , perche  conrti- 
tuifee  un  Corpo  con  lo  fleffo  Principe  Su- 
premo , e (otto  tal  nome  vengono  fola- 
mente  i Feudatari  delle  dignità  ; cioè 
Principi  , Duchi  , Marchefi  , e Conti , 
co'  quali  /blamente  il  Papa  ufa  il  titolo 
di  Nobili  ; di  cui  fono  privi  i Nobili  pri- 
vati , ancorché  di  generofa  Nobiltà  , e 
così  con  quelli , che  vengono  fotto  nome 
di  Magnati (i). 

Nobiltà  Suprema  dicefi  quella  , che  l» 
procede  dal  Principato  afioluto,  e Sovra- 
no , che  non  riconofee  altro*  Superiore 
che  Dio  : Comprende  tal  Nobiltà  <fbe’ 
Monarchi , e Principi , che  nel  loro  Do- 
minio hanno  le  ragioni  fupreme,  con  for- 
ze fufficienti  , per  poter  far  guerra  pu- 
blica  , fenza  aver  riguardo  alla  maggio- 
re, 6 minore  potenza  ; Mà  fèndo  querta 
materia , che  riguarda  la  Nobiltà  publi- 
ca  , di  erta  trattcrafsi  nel  libro  de’Titq. 
li,  ed  in  quello  del  Duello. 

CAPITOLO  II. 

De’  Baftar di. 

Eggendofi  nella  definizionedi  Lodo!-  r 
fb,che  la  Nobiltà  Naturale  è digni- 
tà della  Cafa  proveniente  dallo  fplendo- 
re  degl’Avi,  continuata  ne' figli  legittimi; 
cfaminaremo  in  queftoCapitoIo,fela  No. 
biltà  pafsi  ne'Baflardi:  Nel  feguente,  fe 
gl’Afcendenti  , ò Trafverfali  partecipino 
di  quella  che  viene  acquiftata  da’Defcen- 
denti,  ò Trafverfali  rifpettivamente:  Poi 
parleremo  de’ figli  adottivi:  £ quanto  al 
primo , pare  debba  dirli  , che  i Bartardi 
non  fiano  di  quella  capaci  , mentre  efii 
non  fono  della  famiglia  , cafa  , ed  agna- 
zione paterna  ( c ) ne  ponno  ufar  le  Ar- 
mi  gentilizie, fènza sbarra, ò altro  fegno, 
che  li  dirtingua  da’ legittimi  , quando  per 
confuetudine , ò privilegio  particolare  non 
gli  venga  permeflo,  come  vedrafii  nel  li- 
bro  deDe  Armi  gentilizie:  Nè  ponno  chia- 
mar Nobili  in  prova  d’armi  ( </)  e quel  che 
fi  dice  de’  Bartardi  procede  ancora  ne’  lo- 
ro 
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ii z Delia  Nobiltà. 


ro  figli  benché  legittimi, e naturali  (<*). 

i Anzi  il  Tiraquello  ( A ) e molti  altri  con 
effo(r)  fono  di  parere  ,che  i Baflardi  in 
comparazione  de’  legittimi  fiano  infami, 
e che  né  tampoco  i legittimati  meritino 
il  titolo  di  Nobili.  Il  Mail  riilo  ( d)  chia- 
ma la  macchia  del  Baflardifmo  infamia 
del  fatto  . De  illegittimi!  filiti , foggiunge 
Eytzinger  ( e ),  inolevit  apud plerofque  opi- 
nio  quadam , ut  eoi  turpet , infamefque  per- 
fonai  ccnfeant  ; abominatio  enim  junt  Dea 
adulterorum  fiUi  , (3  adulterina  pianta  non 
dabunt  radice i aitai , nec  fiabilcm  jedem  po- 
nent.  * 

J Ma  l’opinione  più  commune  non  am- 
mette che  i Baflardi  meritino  titolo  d’in- 
fami , mentre  non  é loro  negata  la  digni- 
tà del  Decurionato , anzi  gli  vien  concef- 
fa  dal  Legislatore  (/)  quando  gl’infami  da 
quella  fono  aflòlutamenteefclufi ( g ) . I 
Baflardi  ponno  ancora  effer  promofsi  ad 
altre  dignità  , non  trovandoli  ciò  efpref- 
fàmente  proibito  dalle  leggi  ( b ):  non  fo- 
no dell’agnazione,  mà  bensì  della  cogna- 
zione (i)  .Ex  adulterio ,feu  fornic adone  na- 
fci , ripiglia  il  citato  Eytzinger  ( k ) , non  fi- 
lli, fed  Patri t culpa  e fi  : nulla  filios  inde  je- 
quitur  infamia  ; cum  illa  proprio  tantum  , 
non  alieno  delirio  contrabatur  . A gli  Uo- 
mini però  non  reca  vergogna  , mà  bensì 
alle  Donne,  l'aver  figli  naturali  ( /), 

4 Voglion  di  più  il  PofTevino  ( m ) ed  il 
Soranzo(n)che  i Baflardi  nati  di  Padre, 
e Madre  Nobili  polsino  in  certo  modo 
eflér  chiamati  Nobili  anch’efsi,  dicendo, 
che,  fe  bene  la  generazione  non  legitti- 
ma ofcura  la  Nobiltà  , ficchè  i figli  non 
devono  efler  chiamati  aflolutamente  No- 
bili , non  fono  però  del  tutto  ignobili  ; ed 
operando  virtuofamente  ricuperino  intie- 
ramente la  Nobiltà. 

5 11  Fcltman  però  (o  ) e la  Ruota  Roma- 
na ( p) concludono,  che  non  fi  debba  per- 
metter a’  Baflardi  di  chiamar  Padri  quel- 


li, da’ quali  fono  nati,  perche  venendo  il 
titolo  di  Padre  dalle  leggi  delle  genti  , e 
dalle  Civili , per  difpofizione  delle  mcde- 
me  leggi  deve  dirli,  che  i Baflardi,  non 
efléndo  flati  generati  onèflamente  , giu- 
fla  la  difpofizione  di  quelle  , non  abbia- 
no Padre. Onde l’Hageman  (q),e  l’Ange- 
lo ( r ) dicono , che,  fé  non  fono  infami , de- 
vono effer  flimati  più  vili  de’  plebei  defi- 
li; E però,  fé  bene  il  Crefcenzio(/),  fe- 
uitando  l’opinione  de’ Dottori , che  (r) 
anno  confìderato  , che  i Baflardi  non 
foto  vengono  ammefsi  al  Decurionato  , 
mà  anco  alle  altre  dignità  negate  a’  Ple- 
bei, òdi  lènti  mento,  che  non  debbano 
effer  dimati  vili , mà  Nobili  ; la  di  lui 
opinione  non  può  efler’  ammolla  in  que’ 
luoghi , ne’quali  , come  nello  Stato  £c- 
clcfiadico  , le  decifioni  della  Ruota  Ro- 
mana hanno  forza  di  leggi , e prevaglia- 
no all'auttorità  de'  Dottori  , che  hanno 
giudicato  dìverfamente  ( u ).  £ ciò  tanto 
maggiormente  procede , quando  fi  tratta 
di  confutar  l’opinione  de’ Confulenti,  che 
molte  volte  hanno  più  riguardo  al  vantag- 
gio de’Clienti,  che  alla  verità  (x).  £ quan- 
do pure  l’opinione  del  Crefcenzio  pofsi 
aver  luogo , pare , che  non  folo  il  Padre, 
mà  anco  la  Madre  debba  cflèr  Nobile  , 
poiché  il  Teflofy)difpone;  Cum  legióni* 
nuptia  fati  a junt  Patron  liberi  jequuntur. 
Vulgo  parto i matrem  fequitur  . E Virgilio 
( 3 ) parlando  di  Drancc , lafciò  Scritto 
Genui  buie  materna  fuperbum 

Nobilitai  dabat,  incertum  de  Patre  ferebat . 

Quando  però  non  vi  fia  datuto  , ò 6 
Confuetudine  in  contrario  , che  fa  efler 
lecito  ciò  , che  altrimente  non  farebbe 
(a);màla  confuetudine, ad  efempio del- 
la legge , di  cui  è imitatrice  , deve  efler , 
chiara,  certa  , ed  unifórme  ; non  ofcu- 
ra, nè  dubia  (4).  Quando  è data  inter- 
rotta, non  fi  deve  attendere^  ).  Se  è con- 
traria alla  legge  , mai  fi  preferivo  , per- 
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che  merita  più  torto  titolo  di  corrutte- 
la, che  di  confuetudine  (</)>  e particolar- 
mente quando  nudrifce  il  peccato  ( e ) . L’ 
ufo  difforme  non  può  indurre  confuetudi- 
ne , dalla  difformità  G defume , che  il  popo- 
lo non  abbia  voluto  introdurla  (/).  Anzi 
un’atto  lòlo  allegato  contro  la  confuetudi- 
ne diftrugge  la  forza  di  quefta(g).  Per  in- 
durla fi  richiedono  due  atti  almeno  ( fc)  ò 
due  fentenze  ( i ) : mà , come  oflerva  il  Sor- 
do ( k ) le  fentenze  devono  effer  pronunzia- 
te in  giudizio  contradittorio:  Quella  è ve- 
ra interpretazione  , che  G prende  dalla 
prattica  : £ tale  interpretazione  deve  ef- 
fèr'ammeffa,  ancorché  lo  rtatuto  difpon- 
ga  , che  la  confuetudine  contro  la  legge 
fcritta  non  debba  atrenderG:  E quando  è 
approvata  da  una  certa  interpretazione  , 
ed  offervanza  , non  G deve  mutare  ( / ). 
Mà  la  confuetudine  interpretativa  deve 
effer  provata  concludentementefm):  la  ne- 
gativa richiede  almeno  la  contradizione 
eftragiudiziale  ( n ).  Una  confuetudine  anti- 
ca può  effer  tolta  da  un’altra  pofteriore  (o) . 

I Figli  de’  Monarchi , e d’altri  Principi 
Sovrani , come  efenti  dalle  leggi  commu- 
ni , non  foggiacciono  à quell'infortunio  , 
mà  vengono  riconofciuti  per  Nobili  (p ) , e 
come  tali  fono  anco  ammcfli  à gl’Ordini 
Kavallerefchi  , che  efcludono  i naturali , 
e particolarmente  nella  Religione  Gero- 
folimitana,  mentre  però  Gano  nati  di  Pa- 
dre, Avo,  e Proavo  paterni  fecola  ri  (q). 
Perche  i figli  de’  Chierici  , come  nati  da 
perfone  incapaci  di  matrimonio  al  tempo 
della  Concezzione  fono  del  tutto  incapa- 
ci d’onori,  e deteftabili  ( r ) , non  ponno  dir- 
fi  della  Cafa,e  famiglia  paterna (/)  non  ven- 
gono fotto  nome  di  congionti , non  ritengo- 
no quello  di  figli , di  cui  non  fono  degni  (t): 
E fono  efcluG  dall’eredità,  così  della  ma- 
A tento  Tomol. 
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dre , come  de'  Collaterali  dal  lato  materno 
( u)  fono  chiamati  fpurj , inceftuoG  (*),  ed 
adulterini  ( y ).  Benché,  volgarmente  par- 
lando,fpurio  Ga quegli,  che  nonìnatoda 
Concubina  ritenuta  in  Cafa  come  tale , ò 
con  affatto  concubinario(^):  Enaturale, 
ò baltardo , eh  e lo  fteflo  ( a ) chiamaG  que- 
gli , cui  la  legge  Civile  non  affitte , nè  refi  (le 
( b );  Edogn’uno,  che  Ga  nato  da  Unica 
Concubina,  ritenuta  in  Cafa  con  affètto 
concubinario,  e con  fperanza  di  averne  fi- 
gli^ ). Si  dice  Unica , perche,  fe  le  Concu- 
bine fodero  più,  celierebbe  la  prefunzione 
del  fine  della  procreazione  de’Ggli, ed  avreb- 
be luogo  l’altra  prefunzione  di  sfrenata  libi- 
dine (d).  Gli  fpurj  non  fono  capaci  difuc- 
cefsione  . 1 naturali , ponno  effer  irtituiti 
Eredi  (/):  mà  l’equità  Canonica,  el'ufo 
Commune  di  parlare  permette,  che  ogni 
figlio  nato  d’illegittimo  Concubito  debba 
chiamare  Naturale  , per  evitarci  fofpet- 
to,  che  il  Padre  Ga  reo  di  delittodi  danna- 
tocoito(/J  .Chiaflèrifce  il  contrario, co- 
me Attore  , deve  provarlo  (g).  11  figlio 
del  Chierico  non  deve  dirfi  neceflàriamen- 
te  illegittimo,  potendo  effer  nato  avanti 
il  Chiericato  , e così  di  legittimo  matri- 
monio ( b ) màdatal  prefunzione  non  vie- 
ne in  confcguenza , che  il  figliodebba  dir- 
fi neceffàriamentc  nato  prima  del  Chieri- 
cato^). 

In  Francia,  Brettagna , ed  altri  luoghi  di 
quel  Regno,  per  antica  confuetudine,  ap- 
provata  dalle  Corti  fupreme,i  baftardi  ven- 
gono confiderati  come  Nobili,  e godono  de’ 
privilegi  à quelli  competenti,  mà  nonfuc- 
cedono  nelle  eredità  , paterna,  ò mater- 
na . Devonfegli  bensì  gl’alimenti  à pro- 
porzione de’ beni  , e giuda  lo  loro  condi- 
zione : E’  permetto  altresì  fargli  dona- 
zioni (k).  Devono  però  portar’nelle  Ar- 
H mi 
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( d ) UrctA.itc.xl.n MI.  (e)  Sparti!  Jee.yj  .n.$0.  ( f)  Bali.ntllal  x inprin.n.XX  jf  folta  .ma tr'tm.  AÌef.  eonfyn.yccnf.lJl. 

n.8  vcl  6.  (g)  Bali  meli*  Iftmper  in  Jfipulationibui  injfnrfldf  rt^jur.Beri  ccnf.  j ./».»}  .vd.  I .Cravttt. ccnf. 146^.  1 4. 

(h)  Glcjf.ntlc.PenerabìliniverfixfucctJjicnetxtrJetldl.c.banciXyi.%.  (i)  Vinc.Frane.iic^lJi.lfi.p. I . 

?k)  Dw.Iip  n.lZ.vtrf.toflrtmCytnfa.  (1)  l.fiie  int  erpeti  aliene  l.ftp.t  l. minime  jf.it  leg. 

( m ) Bari,  e BMjnil4  i.it  imbutjT.it  lag . Alef.conf.  17}  .11.4  vcl. 6.  ( n ) D D. tu U a /. a . C. quo jet  longa  confuti. Cravett.ctnf.j(,j. 

«.14  (o)  Ab. ti  mitri  mi  cJUtffi  ir  arbitr.entl  e .Significavi  t ierefeript. 

( p ) Paltct.it  Nctk.&fpur  cap  J.*.  J.f.47 .n  4. Lui.it  fante  Dt  Saturai  Jib.l  j i.ie apptll.nat.n.'6.t  IQ.TeJlamon.likA  .C.j\.n.J. 

Ìq  ) Statuì. deila rtlig  Gtrtf.flatut.ye  6.Cref(tn\  Hobtl  cap.ll  .n.^i.efeq.hb.l. 
r)  Bari.iffH.nenlegit.notf.lji.l.4.xl.t  fa?.  (f)  l.Ji fpuriui jffUnd.Ccgnat  .Btrjloc  fit.n.  l .3  tfaq.Kalt.cenf.4x  X.n.j, 
t ) PaIeott.lcc.tit.fap.46.  Bari.lce.cit.it. pni  II.  ( u ) Affliti  iti  $6. ti.  J.mu  UiflU.Ctvar.it  fpcnfalp.  Z.cap. yn  b.tcap.Z. 

X)  l.t.  tiivi  laglcf.C.if  Ep  Cltr.  (y)  Glcf.ntl  e,Ventrtbi!emyei  ivi  I.Ab.exlr.quiJfljfnt  legil.  (z)  Olir  ai.  confi  ^6. 
a ) Bart. nella  l.pronunciatic  S famiho  jf.it  verb.flgne  nella  I fln.it.  I .C.it  Verb.fign. 
b ) Glcf  nella  /.in  eoncubinatujf.  it  Concubiti.  ( c ) Bari  lccMt.veif.il  prine.n.x, 
d ) Bari  [vi  (e)  Hplan.ccnf.6j.il  76  veJ.l.Cravftt.eorrfl66.n.l  t. 

( f)  l. meritò ff  proSoc  Bali.  ecnflx^.vcl.x.ccnf.xo6.vcl.l.Cravett.i.cenfl66. 

/ g ) Brun  eonf.i  j yn.6x.ulr.v<<l.iiv.tcm.t . 

(h)  Cancnift. mi  e. inter  cottrai  ti  ivtl.  Ab  ^jnt.ierefcrìpt.  ( i ) Abjcc.eit. 

( k ) Meuitn  it  la  ptcìjf ance  pater  nell. tit.  j.its  Baiati  f/yil.Criftim  ite  .46  n.\f  .tfaf.vel*. 
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1 14  Della 

mi  una  Sbarra  , dalla  Anidra  alla  delira, 
come  meglio  dirafsi  nel  libro  delle  Armi 
gentilizie,  con  che  didinguonfi  da’  legit- 
timi (/). 

9 Abbiamo  da  Guido  Papa  ( m ) che  per 
confuetudine  del  Delfinato  i badardi  go- 
dono della  paterna  Nobiltà,  e fono  efenti 
da’  pagamenti  de’  fufsidj  , purché  vivano 
nobilmente:  E Jean  Bacquet  (»)  Aggiun- 
ge, che  tal  confuetudine  ha  luogo  per  tut- 
ta la  Francia:  E cosi  dato  giudicato  (o). 

10  Si  legge  nella  Relazione  d’Inghilterra 
da  Pietro  Mocenigo  fatta  al  Senato  Ve- 
neto l’Anno  r67i.  che  i naturali  di  que’ 
Monarchi , ancorché  riconofciuti  per  figli, 
in  quel  Regno  non  fanno  figura  di  Princi- 
pi  ; mà  godono  la  fola  prerogativa  di  eflèr 
confiderati  tra’  Signori  qualificati  della 
Corte , e vengono  fregiati  dell’ordine  del- 
la Giartiera. 

ri  Per  tedimonio  del  Salanova,  e del  Blan- 
cas  riferiti  dal  Sede  ( p ) nel  Regno  d’Ara- 
gona  ogn’Uomo  , che  defccnda  da  dirpe 
militare  per  linea  piana  , fiafi  legittimo  , 
ò illegittimo, è dimato  Infànzone , che  li- 
gnifica lo  dedo  , che  Uomo  nato  da’  pa- 
renti Nobili, e chiari:  denominazione  ca- 
vata dalla  parola  In  Ante,  in  quel  Regno 
particolare  de’  figli  de’  Rè  , e de’  Ricchi 
Uomini , che  anticamente  erano  confide- 
rati come  Regoli  : Quedi  trà  gl’Ottimati 
di  fchiatta  occupavano  i primi  luoghi, ed 
erano  dimati  di  auttorità  maggiore  à con- 
templazione delle  loro  virtù  , e meriti 
nelle  guerre,  mentre  i Rè,  fenza  il  loro 
ajuto,  poco,  ò nulla  potevano  : Non  ve- 
ndagli attribuito  il  titolo  di  Ricchi  Uo- 
mini per  la  quantità  delle  ricchezze,  an- 
corché fodero  immenfe  , ina  per  la  No- 
biltà della  loro  dirpe:  Da  quelli  nafeeva- 
no  gl'Intànzoni  , ò Infanti  ( q ) de’quali 
più  à lungo  parlerafsi  nel  Capitolo  VII. 
della  feconda  Parte  , e fuccefsivamentc 
nel  libro  de’ Titoli. 

11  Nella  Savoja  i badardi  allora  fono  di- 
mati Nobili  , quando  vi  concorra  il  con- 
fondo del  Capo  di  tutta  la  famiglia , Viva- 
no nobilmente,  ed  gbbiano  ricchezze fuf 


Nobiltà. 

fidenti,  per  trattarli  da  Nobili  : mancan- 
dogli uno  di  quedi  requifiti , ne  fono  dima- 
ti Nobili,  nè  godono  privilegio,  òefonzio- 
nealcuna(r). 

In  Venezia  godono  in  certo  modo  de’  i j 
privilegi  de’  Nobili  ; mà  per  difpofizione  di 
datuto  particolare  non  fono  ammefsi  al 
Configlio  (f);  Nè  glifufl'raga  la  legittima- 
zione , benché  per  fudeguentematrimonio 
( t ) che  per  altro  regolarmente  bada, per  ef- 
fer  ammedo  ne’Collegj,  ed  ordini  di  Caval- 
leria , che  richiedono  rigorofe  prove  di  No- 
biltà(a)  perche  la  legittimazioneèuna  re- 
dituzione  di  natali,  che  finge,  che  il  legit- 
timato mai  fia  dato  badardo(x). 

Ofierva  il  Cardinale  de  Luca  (7  ) che  in  14 
alcune  Città,  e Provincie,  come  in  Bolo- 
gna , e Genova , niuna  ,ò  pochifsimadiffè- 
renza  fi  fà  tra’  legittimi,ed  illegittimi, onde 
quedi  fono  confiderati  cornei  Nobili  legit- 
timi,c godono  delle  prerogative  onorifiche . 

In  Genova,  quando  dal  Padre  fonodichia- 
rati  fuoi  figli , vengono  delcritti  al  libro  de’ 
Nobili, e fono  capaci  degl’Uffizfbenche  pri- 
mari della  Republica;  ficchè  efercitanole 
Cariche  publiche , fono  trattati  egualmen- 
te co’ Nobili , econtraono  matrimoni  con 
quefti . 

In  Roma , nel  Regno  di  Napoli,  edal-  15 
trove  fi  pratica  il  contrario:  1 mafehi  de’ 
Nobili , benché  magnati  fi  annoverano  tra’ 
Popolari,  attendono  à gl’efèrcizj  vili, e mec- 
canici, lènza  difonore  della  famiglia  pater- 
na ;non  fi  ammettono  alle  fiucceilioni  (?); 

Le  temine  fi  maritano  co’ popolari  , e con 
dote  molto  inferiore  delle  legittime  (a).  Re- 
golarmente le  figlie  naturali,  benché  fpu- 
rie,defccndenti  dal  fideicommittcnte  de- 
von  eflèr  dotate  de’beni  fideicommiflàrj(i). 

Due  forti  di  badardi  fi  conlidcrano  rego-  16 
Iarmente  per  quello  riguarda  l’ufo  de'Co- 
gnomi.come  confiderà  Gilles  André  de  la  Ro- 
que{  c)  . Gl’uni , fendo  legittimati,  erico- 
nofeiuti  per  figli, ponno  portar’  i nomi  delle 
loro  famiglie,  ò almeno  de’  fèudi, e Signorie 
di  loro  ragione, anche  quando  fono  folamc- 
te  riconofciuti  da’  fratelli  legittimi,  e natu- 
rali : Gl’altri,che  non  fono  flati  legittimati. 


(1)  Crtfftnx.Sobil  t*p.\\ .fi  ji.li&.r  .TiraqutU.de  Neiilx.ì  J.n.lf.  (m)  f.jXo.  (n)  DudraitJ*  Batardif.t I.  #11- 
(0)  Jean.PapenM.xi  tìt.^.Arrtfi  1,  (p)  Dee.  Aranti. % (q)  SejfJ.dte.I  .*.$7  tffff. 

(r)  Ant.Fab.C.de  di%nit.def.xO.  ( f ) Ful^of.ronfèl.ttìl.verf,  Hcc  quoque . 

( t j Sm! A* trmnfmiJJ' (ar,  ,9  «.41.  ( u ) Crtptn\.SoMjtf. I I.w.J l.efeq. Iti, I , 

( X ) i. Lfltjf.de  euaal.rtflitjsptttll.dtt  ’ji.n  zé.efeqq. 

(y)  Dt  donar  ,difc.  61  n,i  ^.eftqq.  ( Z ) Maflrill.de  Maiiflrat  lib.X.eap  T2.W  4?  f.HX.De  Lut  (et  eit. 

( a ) De  LM.hf.eit.  ( b ) De  Luc.de  de>t.d/f  3 9-fl.l.  ( c ) Dt  l 'eng.de/  de/  Sur/mn.  mp. 


fono  incapaci  di  pofleder  Beni, Cariche, 
Uflizj,  ò Benefizi  di  forte  alcuna,  e non 
hanno  altro  nome  , che  quello  del  Bat- 
tefimo  : fe  ne  prendono  altri  , ciò  fuc- 
cede  per  manifèfla  ufurpazione  : Mà  il 
peggio  fi  è , che  bene  fpeflo  , ufurpando 
1 Cognomi  delle  famiglie  piò  nobili  , fe 
à forte  fi  allontanano  dalla  Patria  i pa- 
renti Collaterali  , fupponendofi  Eredi  , 
occupano  le  altrui  follanze.  E non  man- 
cano delle  pcrfone  di  fentimenti  si  vili, 
che , vedendo  quelli  favoriti  dalla  fortu- 
na , che  per  lo  piò  verfo  fimil  gente  ge- 
nerata con  raggiri , ed  afiuzie  amorofe , 
fuol  effer  molto  propizia  , sìnducono  à 
riconofcerli  per  parenti . 

17  1 legittimati , non  folo  fono  tali  quan- 
to al  Padre,  mà  ancora  rifpetto  a' paren- 
ti , ancorché  quell  i non  abbiano  confen- 
tito  alla  legittimazione, per  quello  riguar- 
da la  fuccefsione,  sì  attiva,  che  pafsiva, 
e ponno  ufar  le  armi  paterne  (a). 

18  Nella  legittimazione  però  devonoeflèr 
citati  i parenti,  acciò  fuffraghi  contro  di 
cfsi(à);  Quando  però  non  fi  tratta  di  lo- 
ro pregiudizio  , la  citazione  non  è neccf 
iària  (e). 

19  La  legittimazione  , in  cui  venga  allen- 
to, che  il  legittimato  fia  figlio  del  legit- 
timante , non  vale , fe  fi  prova  il  contra- 
rio ( d ) . Deve  altresì  provarfi  la  legitti- 
mazione (leda,  perche, come  atto  di fàt- 

. to,  non  fi  prefume  (e)  nè  bada  provare 
la  fola  legittimazione  , fe  non  fi  giuflifi- 
ca  ancora  la  facoltà  del  legittimante  : 
Dal  privilegio  di  quello  dipende  l’effica- 
cia di  quella  (/). 

io  Molti  anticamente  erano  i modi  di  le- 
gittimar’ i figli  , ciò  facevafi  mediante  1' 
oblatione  alla  Corte  (g).  Per  prefunzio- 
ne , iflituendofi  erede  alcuno  , e nomi- 
nandolo come  fuo  figlio,  in  mancanza  de’ 
Atemo  Torno!. 
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~ ' veri  ( h );  Mediante  l’ingreflò  in  qualche 

Religione  ( / );  Per  referitto  del  Princi- 
cui  tal’atto  è rifervato  , ò d’altri  , 


pe  , cui  tal  atto  e ruervato  , o 
che  abbia  tal  facoltà  dal  Principe  (£)  ■ E 
per  fuflèguente  matrimonio. 

Mà  a’noflri  giorni  i modi  di  legittima-  zi 
re  fono  folamente  duo  , cioè  per  referit- 
to del  Principe  : E per  fuflèguente  ma- 
trimonio^). 

La  legittimazione  per  referitto  può  far-  zz 
fi  dà  ogni  Principe  , che  non  riconofca 
fuperiore(m).  I legittimati  dal  Papa  , ò 
dall’Imperatore  fono  capaci  de’  benefici  -, 
gradi,  e giudicature  focolari,  che  fi  con- 
cedono a’figli  legittimi(a).  Anzi  il  Papa 
nello  Stato  Ecclefiaflico  può  legittimar’ 
e difpenfar  i fuoi  fudditi , sì  per  lo  fpiri- 
tuale,che  per  il  temporale (o).  Per  i be- 
ni, che  li  trovano  nel  fuo  Dominio  può 
legittimar  parimente  gl’altrui  fudditi  , e 
per  quello  riguarda  lo  fpirituale  , può 
farlo  per  tutto  il  Mondo  , perche  in  tali 
materie  la  di  lui  giurifdizionc  è illimita. 
ta(p).  .... 

Ponno  legittimar’ altresì  generalmen-  zi 
te  i Rè(f).  I Duchi  , Marchefi  , Conti, 
Baroni, e Vicari  perpetui  ponno  farlo  per 
i beni  efiflenti  nella  loro  giurifdizione  (r  ) . 
Così  i Conti  Palatini (/).  E quelli,  che 
hanno  acquiflato  tale  auttorità  per  con- 
fuetudine  immemorabile ( t );  O percola- 
ceffone  del  Papa  , Imperatore , ò Rè 
(«)• 

La  famiglia  Campeggi  gode  tal  privi-  14 
legio  per  concelfione  di  Leone  X.  di  Cle- 
mente VII.  e dell’Imperatore  Mafsimilia- 
no,  ed  è piò  confidcrabile  , per  la  facol- 
tà di  legittimar  , anche  fenza  Citazione  , 
non  folo  ogni  forte  di  naturali  , fpurj  , 
adulterini, ed  incefluofi , màgli  flefsi  figli 
de’  Vefcovi,e  Monache  profèfTe(x). E piò 
volte  è flato  approvato  dalla  Rota  (y  ) 

H 2 Ro- 


( a ) Caflr  eonf .\\  jnprinfep.il iub.x  .n  3,1*1 f namlegiibnaiut  ve!,  i . in  ntv . %uìn  co  nf.  49.  «7 . 1*/.  3 . Alrf'etnf  t l^.etl.l.n.l.vel.X . 

( b ) Ue  uneqwqutjf.  dtrejui.  Morata  de  Ori  fui  6.  pprin.  n.i  efrqq. 

( c ) Parif.etrf.XOJi.XlO  vtl.X.feljìnf  li  ».  t 3 W.4.  Gabr.com. centi. hb.6  tit.it  legitjond.’J.n.lX. 

( d ) Bare,  nella  Ixum  borei  $ . qui  ex  parte ffjt  aequir.bor. 

( ff  ) Soet.Jjn.eo/fé^.n.j.volA.Preip.Pafrttjonf.XO^.n.ytftq. 

\ ( ) Curt.Sen.etrf.-Ji  n.i.e  1 6.Go\nJin.eonf.i.n.i.tfeqq.Lancellott.eenf.i76.H.X  7 . vol.ule  Jiurr.lt  m.  I . Parfeonf.l.n.  tl.eenfj, 
n.X+.vol.t.  ( g ) jr.  $L*>i  veri,  e ifrq.Authfuib. meditati  effe  fui. 

( t ) Autb.Si  quii  éf  A ut  h.  ni  lieto t Mairi , <£f  A via  fi, Sei  ai  hoc  C.Jt  nat.lìb.  Boer.  ire  .240.».  I f. Calder. eerf.+6i  .SanfelìcJee. 
34»  ".3.  (i)  fyi  itc^io.n.f.ejeqq p. 1 8 Set. 

( k ) DD.r%lof  ntir Autb.quib.moi  .nat  efile.legit.l(fellje legit .Merlin.it ìrgitJib.X  jit.X.q.6. efrqq. 

(1)  Staffile  Jee.  342.  ( m ) Cabri. dee.  X 69.4.2 -Terre  io  fueteff.in  major  .Ital.p.  3 dee.  73.  Mie  alar,  itfr.p,  X.eap.  2J.  e 16. 

Sanfetit  JJte  342.  Gratino.  ift.X^ijt.li.efeqq.  ( n ) Panerai,  nel  e.  Venerabile»!  $.  illud autem  quijil fntjegìt. 

(o)  d.  eap  ytntr abile m . (p)  Ang.  cenf.ijo  n. i. C urna  n. con f.l6i.  (q)  Pefili.Uc  xii.hb.X.n  35. 

(r)  Caflroerf.H  n.l.eiM.l  Nati. con  1.^01. n le  6.  (f)  Bmntonj.i  j.Fulgcf  coaf ib. Renanti  .cetfCivil. n. $X , e feqq. 

(t)  Bali.eenf  X 46  n.  I Mb.  X . (u)  SerdJr  Alim.tit.X.q.lO.n.^.  Ale/  etnf.Co.n.io.hb.i.Tifeoonel.lli.n.x^.efeqq. 

{ x j Jec.67iM9efrqq.tiee.7sXf. liste.  ( y ) Merlin  iee.t^x.n.i jte.iec.lX.H,l  Jte.ll.n.^t ftqq.p.^Jte.l^l /i.njtfeqq. 

ite -17  9. p.  X 3.D«\I  67  .n. ti. e per  tutta  p.l+.Gob.Cenful:  ,<f.n.8. 
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Romana  ; Speciofo  è parimente  quello  di 
cui  fa  menzione  il  Gamburini  nella  Tua 
Genealogia  delle  famiglie  Tofcane  , ed 
Umbre  conceduto  da  Pio  I V.  alla  fami- 
glia de’ Conti  Zani  Bolognefi. 

1 $ Tali  privilegi  però  non  fi  eflendono  al- 
le legittimazioni  de’  figli  de’  Principi  , 
Conti,  e Baroni  ( a ).  Vincislao  Rè  de’ 
Romani,  e di  Boemia,  concedendo  al  Con- 
te Antonio  Montecatino  un  fimil  privile- 
gio, per  sè , e fuoi  defcendenti , con  mol- 
te altre  prerogative  , eccettuò  fidamente 
i figli  de* Conti  , Marchefi,  e Baroni. 

16  Molto  riguardevole  è quello  , che  Fe- 
derico III.  Imperatore  concedette  al  Co: 
Pietro  Roverella,  parimente  per  sè,efuoi 
defcendenti , confermato  da  Leone  X.  e 
da  Clemente  Vili,  mentre  non  folocon- 
tienc  la  facoltà  di  legittimare  baflardi  , 
fpurj,  incefluofi , adulterini,  e di  ogni  altra 
forte,  che  li  confiderà  come  prerogativa 
Regia  (i):  ma  ancora  di  dichiarar  Nobile 
chi  non  è nato  tale,  che  parimente  è una 
delle  Regalie  rifervate  al  Principe (c), 

ty  Acciò  la  legittimazione  per  privilegio 
non  polli  dirfi  furrettizia  , ò obrettizia  , 
deve  prima  narrarG  la  qualità  del  figlio, 
che  fi  deve  legittimare  ; fe  fia  naturale  , , 
fpurio,  inceltuofo,  ò d’altra  forte,  chela 
Concubina  Madre  di  quello  per  giufte  ra- 
gioni non  podi  prenderli  per  moglie  dal 
legittimante:  Se  quelli  abbia  figli  legitti- 
mi, fe  altre  volte  fia  fiata  richieda  la  le- 
gittimazione; Tela  madre  fia  vile,ò  Nobi- 
le. Sendovi  fia  turo , che  per  l’eflifienza 
de’  mafchi  efduda  le  femine,òche  efclu- 
da  i legittimati  dalla  fuccefsionc,  quando 
non  vi  fia  teftamento , deve  farfene  men- 
zione, acciò  la  legittimazione  pregiudichi 
alle  temine,  e deroghi  allo  fiatuto.  Si  de- 
ve narrare  il  fideicommifTo  fatto  dal  lo- 
datore, e la  qualità  de' fèudi,  acciò  il  le- 
gittimato fia  ammefio  alla  fuccefsione  di 
quelli  (<f). 

18  Vogliono  i Dottori  , che  i legittimati 


Nobiltà. 

in  tal  forma  debbano  effer  confiderai  co- 
me legittimi,  che  fuccedono  a’ genitori , cosi 
in  vigore  del  Teftamento. , come  fenza  , 
che  non  debbano  effer  chiamaci  fpurj , ò 
baflardi  , ed  acquillino  tutti  i privilegi, 
che  competono  » figli  legittimi  , e natu. 
rali(r).  Che  fi  chiamino  della  Cafà.fuc- 
cedano  attiva,  e pafsivamente,  confervi- 
no  la  famiglia , come  i legittimi,  e diven- 
tino Nobili , ed  illuftri,  giuda  la  qualità 
della  paterna  Nobiltà^/). 

Baldo  però  ( g ) è di  lenti  mento  , che  a 9 
i legittimati  debbano  trattar  con  riveren- 
za co’ legittimi  , ed  attenerli  dalla  men. 
fa  di  quelli  . Leggefi  nella  Relazione  di 
Bartolomeo  Lippomani  alla  Signoria  di 
Venezia  , nel  ritorno  dalla  fua  Amba- 
feeria  di  Napoli,  che,  giuocando  alla  pal- 
la il  Principe  D.  Carlo  figlio  diFilippo  II. 

Rè  di  Spagna  con  D.Gio:d’Auftria  figlio 
di  Carlo  V.  per  un  certo  difparere  nato 
tra  di  loro,  D. Carlo  dille  à D.  Gio:  che 
non  dovelfe  contrattar  feto  , perche  non 
era  fuo  pari  ; D.  Gio:  lenza  perder’ il  do- 
vuto rifpetto  , rifpofe  , che  era  nato  di 
Madre  onoratifsima  ,cdi  Padre  maggiore 
di  Filippo  : Quereloftene  con  qitclto  il 
Principe  D.  Carlo  , mà  il  Saggio  Rè  gli 
rifpofe , che  D.  Già  aveva  detto  il  vero; 
mentre  Madama  di  Plombesdi  lui  Madre 
era  Signora  di  notabil  ftirpe  in  Fiandra , 
ed  il  Padre  Imperatore. 

Gli  fpurj  fono  odioli  à tal  fegno  alle  jo 
leggi  , che  fono  filmati  indegni  del  no- 
me di  figli  , e non  convengono  co’  natu- 
rali , che  dalla  legge  vengono  ammef- 
fi(fi).  Onde  dal  Tiraquello(»)fono  con- 
fiderati  come  feriti  , a’quali  refti  la  Ci- 
catrice : E da  altri  foro  paragonati  all' 
Alchimia  , in  cui  appare  ciò  , che  non 
v’è  ( k ) perche  la  legge  finge  ciò  , che 
nel  tempo  della  loro  generazione  non  po- 
teva fuccedere  . Gl’inccftuofi  però  fo- 
no più  odioli,  che  gli  fpurj  fèmplicemen- 
te(f). 

3i  L’opi- 


(a)  Rot.dec.  JIO.WM.  li.efeMJ>.ll.rte.  (b)  S.illud.  Autbjnrì.mcd.nat. effe.  fin.  Parif.  terf.  i.na.J.terf  3.  mum.8.  W.x 
Beri  eerf.  1 7».  0.  JO  vé/.l.  Viv.  dee.  3 39. 

(c)  Patina,  deperì.  Hi.  %.  top.  16.  0.33. r/r??.  Berell.de  prffiant.  Reg.  Cat.cap.  4.  memi,  ed  sieri  riferiti  da!  Ceri,  de  Lue*  de 

/mem.  dife.  30.00. 1 f e few. 

) Meneeb.  de  arìitr.  enfi  103.  TrfcJitt.L.  CeneixiJ, 

Ìe)  Grminn.dift4JJJiX.efeMJrJc.ijl.Ang.cerf \J .n.p.Prfae  de ferìfiit 4 .^A.RetJte .\ij  p.\ ^ ree. 
f)  Ciriae.Centrev.lo8.  Ret.dtcM.n.i.ejp.l^jec.bieai  detrarfa,iJfcap.x^.n.lZ.e^>.  Qrì.Cerfidt.f.n.}. 
g)  Nei  c.prr  tuat  de  mnjer.  & rìed. 

(fa)  Re*. dec.i9.n.t^.ì^ee. 

(i)  De  Nrìif.tap.  1 7.0.1  8. 

( le  ) Mafirill.  de  Magi/fratJib.isap.liji.+i.f.ltl.Heal  deTrarfmijfe*p.l$  " 4». 

(1)  Rot.dec.  ^j.n.^.p.tS.tem.i. ree. 
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31  L’opinione  di  quelli,  che  dicono, che,  conofcefle  Filippo  I V.  di  quella  Caldero- 
quando  da’  Padri  fono  riconofciuti  per  na,  che  efcrcitò  l’infame  arte  di  Comi- 
propri  figli  , gli  fia  permeilo  l’ufo  delle  ca,  f il  sì  gloriofo.che  le  di  lui  azzionifa- 
Armi  Si  chiamino  della  (lirpe, e famiglia  rebbono  (limate  iperbolice  , le  la  loro 
paterna;  e godino  della  (leda  Nobiltà  (a)  grandezza  per  fc  (leda  non  leaveflè  fatte 
può  aver  luogo  , quando  liano  virtuoli  , cognite  al  Mondo  tutto:  E perche  un  tan- 
perche  in  tal  calo  fono  eccettuati  dalla  to  tiglio  non  meritava  una  madre  inde- 
lcgge(i).  gnadi lui, edà dopo aver’arricchitoil  Mon- 

3z  Quelli  Parti  danno  per  lo  più  negl’edre-  dodi  un  germe  si  grande  , ritiratali  in 
mi,  ò della  viltà  , ò del  valore  , fe  non  un  chiodro,fi  fececonofcer  degna  madre 
ricevono  impulfo  dal  defiderio  di  diven-  di  D.  Gio:  Lo  fplendore  del  merito  ro- 
tar glorio!!  , addormentandoli  nella  prò-  glie  aflàtto  dalla  villa  degl'Uomini  la  ci- 
pria baflezza  , fi  rendono  indegni  d’efier  catrice  d'illegittimi  natali:  Chi  dunque  non 
annoverati  tra’ viventi  ; Se  poi  ereditano  è nato  di  legittimo  matrimonio,  fi  facci 
ì gli  fentiinenti  de’  Genitori  , del  di  cui  conofcer  d’eflèrlo . De  adulterio  natut  li- 
amore  fono  figli  , s’incaminano  , come  detur  , lafciò  fcritto  S.  Gio:  Grifoltomo 
Aquile,  per  le  vie  più  difficili  al  Mondo  (/)  qui  non  apmilat  patrem.  EgliSpagnuc- 
dell’eternità  , (limolati  incellàntemente  li  dicono:  Cadauno  et  ufi  de  jus  oiras . 
dalle  punture  della  macchia  originaria,  La  macchia  del  Baflardifmo  , ed  ogn’  33 
continuo  rimprovero  , perpetuo  aculeo  altra  , che  polfi  ofeurar  lo  fplendore  di 
del  delitto,  benché  non  proprio  , negl’  un'antica  famiglia  rella  cancellata  nc’po- 
animi  generofi . Jefite  quel  Gran  Giudice  (Ieri  legittimi  ; Sicché  la  quarta  genera- 
tici Popolo  d’Ifraele  , di  cui  farà  eterna  zione  , dopo  la  legittimazione  , fi  confi- 
la gloriofa  memoria  , per  le  fue  eroiche  dera,  come  del  tutto  libera  da  ogni  pre- 
geda,  fù  figlio  di  una  meretrice (e).  Né  giudizio  da  quella  rilultante  . Oliervano 
furono  megliori  le  geoitricidi  Tefeo  , e gli  Santi  Padri,  che  nella  Genealogia  di 
di  Temillocle:  Ercole, ed  AlefiandroMa-  Giesù  Crifto  (là fcritto  , che  Jora  gene- 
ccdone  furono  figli  (purj  : Romulo  fù  fi-  rò  Ozia;  ed  ancorché  dalla  Sacra  Storia 
glio  di  Rea  Silvia incelluofa  ; Acca  Lau-  abbiamo,  che  da  Jora  nafeelse  Ochozia, 
renzia.di  lui  Nudrice  fi  era  talmente  da  Ochozia  Jora , e da  quello  Amalia, 
profli  mi  ta,  che  fù  chiamata  Lupa  ; on-  e da  quello  Ozia,  nel  Vangelo  non  fi  fà 
de  di  lei  fi  legge  (t/).  Acatn  Laureati  atri , menzione  di  Ochozia  , nè  di  Jora;  nè  di 
to  quid  pretto  corpus  efret  locare  [olita  , Lu-  A mafia  , perche  Joras  generi  fe  mifcue- 
pam  dittata:  nottua  quippe  ita  appi  Ilari  mu-  rat  impupiate  Jt^abclis  , ideino  ttfqut  ad 
Itera , quajìum  torpore  [adente!  : Timoteo  tertiam  generationem  ejus  memoria  tolh 
Imperatore  di  Atene,  figlio  di  Conone,  tur.  Purgata  igitur  labe  fami  Ha  , foggiun- 
fentendofi  rimproverar’ i mancamenti  di  ge  Sant’llario,  tribufque  preteriti:  jam  Re- 
fua  Madre  meretrice  , rifpolè  : Vivo  mal-  gulìs  , in  quarto  generationem  confequentium 
to  obligato  ti  mia  Madre , ebe  bei  [apulo  far - ordine  numeratur  . Mà  il  Tritavo  fi  con- 
io/ rfier  figlio  di  Conone  . E fe  non  voglia-  ta  per  Padre,  benché  per  altro  la  pater- 
mo  rivangar  le  Storie  di  tanti  fecoli  , ci  nita  trà  gl’ A (tendenti  , ed  i defeenden- 
fi  prefenta  fubito  alla  villa  Gugliel-  ti  duri  in  infinito  ; non  già  per  legge 
mo  Duca  di  Normandia  , che,  cancel-  umana,  mà  per  ragion  naturale,  ancor- 
ando col  proprio  valore  , la  macchia  che  alcuno  de’ poderi  proceda  da  danna- 
del  baflardifmo  , fregiò  Ce  ftefio  col  rito-  to  coito  (g). 

Io  di  Conquiftatore  del  potente  Regno  La  legittimazione  poi  fatta  mediante  34 
d’Inghilterra  ( e ).  Le  geda  di  D. Gio:  d’  il  fudèguente  matrimonio  , come  atto 
Audria  figlio  naturale  tfi  Carlo  V.  impo-  pienidìmo  , è preferita  ad  ogn’altra  . 
verirono  di  penne  gli  Scrittori . L’altro  11  matrimonio  , per  finzione  della  leg- 
D.  Gio:  figlio  della  più  vii  Donna  , che  ge  opera  , che  tali  legittimati  fi  confide- 
ttteneo  Tomo  1.  H 3 rino, 

fa)  BcrrAe.llT.Guid.PetpMcfZo.Muì.GdiuHUblfuO. 

( b ) Pictmsrd.rtfp.Jdpo  il Ssdsrin.m.yo  f.  I S].Zsrsbin./H  1 .esp. T4./1  J. 

I C ) Judu.  I .imprime.  ( d ) Aatt.de  O'i^.^HU.Pten.rx  Valer. 

(e)  MsinAomrt.IfioCrof  lib  \ .f.xxbjom.x . ( f)  Ih  S.  Matite  di  J.  i 

( g ) Pori* ntt$.  Nomommtr  Ij1it.de  Supt .Crtjiimi.SoM.csp.l  \ .m.l^.tftfiqMb.X , 
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rino,  come  fe fodero  nari  legittimamen- 
te, e godino  di  tutte  le  prerogative  rifer- 
vate  a'  figli:  legittimi  , quando  però  da 
principio  tra’  genitori  fi  fia  potuto  con- 
tracr  matrimonio.  Tali  figli  fi  ammetto- 
no alle  fuccelfioni  de’  fèudi  , dignità  , e 
maggiorafchi  , ancorché  fiano  chiamati 
fidamente  i figli  nati  da  legittimo  matri- 
monio (a).  Nè  fono  efclufi  da’  ftatuti , 
che  ammettono  i legittimi  , e naturali 
folamente(i).  Perche  elfi  fono  agnati,  e 
confervano  l’agnazione  (f). 

35  Ma,  affinché  la  legittimazione  fortif- 
ca  il  fuo  effètto  , deve  prima  giuftificar- 
fi  la  figliazione  («fi  ) . Trattandoli  però  di 
donna  Nobile,  che  non  fi  fia  potuta  go- 
dere , che  furtivamente  , la  figliazione  , 
quanto  al  Padre,  fi  prova  per  via  di  pre- 
funzione , e congetture  , fenza  che  vi  fia 
bifogno  di  venir  à prova  coartata  (e). 

36  Deve  offervarfi  bensì  in  propofito  di 
tali  legittimazioni , che,  fe  il  matrimo- 
nio feguiflè  in  articolo  di  morte  , fenza 
le  precedenti  denunzie  , ed  altre  folen- 
nità  neceffarie  , in  fàccia  della  Chiefa  , 
proibendo  il  Concilio  I ndentino  i matri- 
moni , quando  quelle  non  precedano  , 
non  fuffraghcrebbe  per  la  legittimazione 
de’  figli  , quando  non  vi  concorrefle  al- 
meno la  licenza  del  Vefcovo  , che  in  fil- 
mili cali  può  difpenfiare,  ordinando,  che 
le  denunzie  fi  faccino  dopo  feguito  il  ma- 
trimonio^). 

Il  11  figlio  nato  dalla  moglie  , che  abita 
col  marito  nella  di  lui  Cala  , fi  prefiu- 
me legittimo  , e così  dello  Hello  marito 
(g).  Anzi  tal  prefunzione  avrebbe  luo- 
go, ancorché  la  moglie,  abitando  (èpara- 
ta dal  marito,  partorillc  fuori  della  di  lui 
Cafa,  purché  il  marito  porcile  andarvi  li- 
beramente , nel  tempo  almeno  verifimi. 
le  della  concezzione  ( b ) . 1 Dottori  am- 
mettono parimente  tal  prefunzione  nel- 
la meretrice  maritata (»  ).  E quando  an- 
che la  Donna  aflèriffe  , che  il  parto  non 
folle  del  marito  , mà  dell’adultero  (k) 


Nobiltà . 

I mentre  però  il  marito  non  fòffè  (lato  af- 
fente,  inférmo,  ò talmente  vecchio,  che 
folle  (lato  impotente  alla  generazione  (/). 
Altri  mente  dovrebbe  lèmpre  giudicarli  per 
Ja  legittimità:£da  quella  fentenza  nonfi 
dovrebbe  recedere  , ancorché  vi  follerò 
delle  Congetture  in  contrario  ( m ) . Ipocra- 
te  liberò  dalla  mortela  moglie  di  un  Gen- 
tiluomo, condannata  come  adultera , per- 
che aveva  partorito  un  figlio  nero  , con 
far  conoficere  , che  tale  llravaganza  era 
Hata  cagionata  dall’aver  veduto  dipinta 
sù  le  Cortine  del  letto  la  figura  di  un’ 
Etiope . 

Anzi  in  Francia  dal  Parlamento  di  3 8 
Grenoble  fìt  dichiarato  legittimo  un  figlio 
concepito  con  l’imaginazione  per  le  ragio- 
ni contenute  nell’Arredo  del  feguente  te- 
nore : Fecero  ifianga  Adriano  di  Monte  Leo- 
ne Scudiero  Signor  della  T orge  , e Carlo  di 
Monteleone  Scudiero  di  Burgelemont , Gentil- 
uomo ordinano  del  Rè, con  loro  Supplica, che 
fofle  dichiarato  , che  il  figlio  , del  quale  era 
allora  gracida  Madama  Madalena  d’Aver- 
mont , moglie  di  Girolamo  Augurio  di  Mon- 
teleo  Kavaliere  , Signore  di  Aiguemere , fiof- 
J'e  illegittimo  de!  detto  fuo  marito  , e che  per 
confeguenga  detti  Appellanti  , ed  Attori  fof- 
Jero  dichiarati  Eredi , ed  abili  alla  fuccejfio- 
ne  del  detto  d’ Aiguemere  d' una  parte  ; Si 
opponeva  loro  la  detta  Maddalena  et  Avermont 
citata  , e Rea  , e Claudio  d’ Avermont 
Scudiero  , Signor  di  Marfaigne  , T ut  ore  di 
Emanuele,  piccolo  figlio  nato  dopo  della  det- 
ta Dama  d‘ Avermont , comparendo  col  Si- 
gnor Giliberto  Mabmond,  Avvocato  in  detta 
Corte  , eletto  per  T titore  , e Curatore  fefli- 
tuìto  «3  detto  Emanuele . 

Vedute  le  Copie  della  produzione , e fentenza  3 9 
appellatala  fupplica  di  detti  della  T orge, e Bur- 
gelemont, continente  trd  le  altre  cofe  , che  fo- 
no piu  di  quatte  Anni^be  detto  Signor  d' Aigue- 
mere non  bà  avuto  Conlercio  Carnale  con  detta 
Dama  Maddalena  tT Avermont  fua  moglie  ,fen- 
doft  egli  trattenuto  col  titolo  di  Capitano  dd 
Kavalleggieri  nel  Reghnento  di  Creaenfault . 

40  Vedute 


(a  ) TWetqiHH.de  ja.pem.q.\\ .n.i+.f.jjj.  De  Seiil.esp.l  $ tt  io.rfri].Hageman.lib.\.rap  Z9.ff.i9.  Ncal de tranfmìjf  cap.  29.». 
.Pae.Ciord.Elmtwbr Jeb.lQ.tit.lt  ,n.^  efeqq  voi. 1. Diteti.  f(eg.  jjo.  Cavali. rtf.Crtm.Caf.  IIX.ffff.IO.tf/ify.  Miealor.de/rarr, 
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40  Vedute  le  ehfete  di  detta  d Avermont , che  Donne  perite  , continente  la  loro  opinione  ,e 
contengono  la  ai  lei  affermazione  giudica-  rifoluzione  /opra  il  fatto  contenziofo . 

ria  fatta  negl’ atti  di  Nerlinoto  noi  aro  in  Lette  parimente  te  certificazioni , (fatte-  4$ 
quefla  Corte , con  cui  foffiene  , che  , fe  bene  j lozioni  di  Luigi  Sardine , Pietro  Mar  onde , 
per  verità  detto  Signore  d’Aiguemere  non  è Giacomo  Caffo , Gierolamo  di  Revifin , eLco- 
fiato  ai  ritorno  d Alemagna  , nè  l'bà  veda-  noro  di  Bellevai , Medici  ncil’U nìverfttà  di 
ta  , nè  conofciuta  Carnalmente  per  il  Corjo  Mompellier. 

di  quattro  Anni  , nondimeno  la  verità  è , Veduta  ! informazione  fatta  ad  iftanga  del  44 
che  , fendofi  detta  Dama  d Avermont  ma-  Procurator  Generale  del  Rè,  della  Vit ada- 
ginola in  fogno  la  perfona , e gFabbracciamen-  Fiumi , e fama  di  detta  d Avermont  ; Ella 
ti  di  detto  Signore  d Aiguemcre  fuo  marito  medema  udita  , e prefo  il  giuramento  fopra 
ella  ricevè  i me  demi  fent  intenti  di  Concezz »«-  detto  cafo . 

ne  , e gravidanza , che  avrebbe  potuto  rice-  Vedute  le  Concia  foni  del  Procuratore  del  45 
vere  colla  di  lui  vera  prefenza  ; afferman-  Rè,  tutto  confderato  ■ La  Corte  , avendo 
do  , che  dal  giorno  dell’affenza  di  detto  fuo  riguardo  à dette  affermazioni  , certifc  azio- 
marito  , nel  corfo  di  detti  quatte  Anni  non  ni , ed  atte  finzioni  delle  dette  Donne , e Me- 
tà avuto  ahra  compagnia  dUomo  ; non  ef-  dici  nominati  nel  prefente  arre  fio  ; bà  licen- 
fendo  però  re  fiat  a di  concepire  il  detto  Ema-  zjato , e licenzia  detti  Signori  della  Torge, 
nude  : Sicché  ella  crede  , effergli  accaduta  e Bourglifmont  dalla  loro  fupplica,  ed  ordina, 
per  la  fola  forza  della  di  lei  imaginazione  . lo  , che  detto  Emanuele  fa  , e farà  diebia- 
Onde  domanda  reflituzione  di  onore  , fpefe  , ratofglio  legittimo  , e vero  Erede  del  detto 
danni,  edinterejf.  Signor  d’Aiguemere  , e Ciò  facendo  la  detta 

41  Vedute  ancora  le  informazioni  , con  cui  Corte  , bà  condannato  detti  Signori  della 

hanno  depoflo  Dama  Elifabetta  Dailberuel,  Torge , e Bourglifmont  à tener  U detta  Da- 
moglie  di  mifjèr  Luigi  di  Douurinal  , Signo-  ma  d Avermont  per  Donna  da  bene  , e d 
re  di  Bontagne;  Dama  Aloifia  di  Hacard,  onore,  dovendone  far  dichiarazione  in  giudi- 
moglie  di  Carlo  d’Albert  , Scudiere  , Signor  zio  tre  giorni  dopo  la  notizia  del  prefente  or- 
Suignagei . Maria  di  Salti , Vedova  di  Lui-  refto,  non  oflante  Faffenza  del  detto  Signore 
gi  Grandfauìt  Scudiere , Signore diVernamf  ; d’Aiguemere  per  eff  allegata  , uè  altra  cofa 
e Germana  dOrgenal,  Vedova  di  Luigi  Daut-  incontrario  propofta  per  eff  Signori  della  Tor- 
mont  , vivendo  Conigliere  del  Rè  , e Teff-  ge  , dalle  quali  [refiano  licenziati  , fenz* 
riere  Generale  della  fua  Camera  de’  Conti  in  jpefa  della  Caufa  di  prima  iflanza  ed ’ appella- 
quefta  Città  , per  la  dtpofizione  delle  quali  zi°ne , rifpetto  alla  qualità  delle  parti, 
rifinita  , che  al  tempo  ordinario  della  Con-  Data  dal  Parlamento  li  1 i-Febraro  16  JJ. 
cezzione  avanti  la  nafeita  del  detto  Ema-  Rubertino  Luveget . 

nude,  detta  Dama  d Avermont,  moglie  del  In  tutti  i cafi  però  fi  deve  provareche  4$ 
detto  Signor  d’Aiguemere  , loro  èffe  , che  il  nato  fia  figlio  della  moglie  di  quello  , 
ella  aveva  avuti  detti  f entimemi , e fegni  di  che  pretende  efler  Padre  ; la  fola  nomi- 
gravidanza  fenz’aver  avuto  compagnia  dUo-  nazione  non  balla  (4).  Altrimence  fareb- 
mo , mà  bemì  lo  sforzo  di  una  coti  efficace  be  lecito  ad  ogn’uno  di  dichiarar  propri  * 
imaginazione  degrampleff  è fuo  marito,  che  figli  altrui  colla  fola  nominazione  , che, 
ella  fi  era  rawifato  in  fogno  ; contenendo  in  come  fi  è detto  , fendo  atto  di  fuprema 
oltre  detta  depofizhne  , che  tale  accidente  poteftà,  rifervato  al  Principe,  non  è per- 
può  avvenire  alle  Donne  ; e che  in  effe  me-  mefso  al  privato(i). 
deme  tali  cofe  erano  accadute  ; che  ancb’ef- 
fe  avevano  partorito,  e concepito  felicemente 
figliuoli , il  che  proviene  da  certa  magma- 
ria  congiunzione  co’  loro  Mariti  afienti;enon 
da  toro  vera  copulazione . 

4 z E vedute  le  at reflazioni  di  Guglielmetta 
Garmier  ; Aloifia  d’Airaut  ; Peretta  di 
Cauffage  ; e Maria  Lanziand,  matrone , e 

Ateneo  Tomol.  H 4 CA- 
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i2  p Della  Nobiltà, 


CAPITOLO  III. 


Se  la  Nobiltà  pajfi  negl Scendenti , 
èpe  Trafvtrfa/i. 

r 1 ^ Sami  nano  i Dottori,  fe  la  Nobiltà, 
I1 icbe  viene  acquiflata  da’ figli  perpri- 
vilegio  del  Principe,  Dottorato,  ò altra 
dignità  , pafsi  ne’ Padri , ed  altri  afcen. 
denti  : e molti  abbracciano  la  negativa  , 
col  fondamento  del  Tello  ( a ) : Offerva- 
no,  che  in  quella  Rubrica  fi  legge  ; Di- 
gnità! non  tranfit  de  inferioribus  ad  fuperio- 
rtt  ; onde  inferifcono  , che  la  Nobiltà 
defcenda  da’  maggiori  ne’  polleri  : Mà 
da  quelli  non  pafsi  in  quelli  per  ordine 
retrogrado  (b). 

2 Se  fi  ricorre  à Valerio  Mafsimo  (c  ) fi 
legge  : Venite  in  mania  nolìras  pro/pera  pa- 
rentum  vota  : Feìidbut  aujpieiii  propagate 
fobolet , iju£  tfcitit  , grani f e , (3  generare 
juiet i onde  pare  , che  debba  dirli  , che 
la  chiarezza  de’ figli  renda  illullri  i Pa- 
dri ; Sicché  le  bene  impropriamente  , 
participino  in  certo  modo  della  Nobiltà 
di  quelli , fendo  cofa  ragionevole  , come 
hanno  voluto  Cicerone  ( d ) Seneca  (e  ) 
e tanti  altri  con  elfi(f)  che  quegli  ,.  che 
hà  generato  quel  lume  , per  fua  cagione 
rifplenda  ancora  • Si  conférma  tal  fen- 
tenza  con  l’auttorità  della  Sacra  Scrittu- 
ra : legge!!  nell’Ecclcfiaflico  (g).  Detti 
entra  bonoravit  Patrem  in  fiiiil . 11  merito 
de’  figli  hà  portato  fovente  i Padri  a’ gra- 
di fupremi. 

j Mà  l’opinione  più  commune  de’ Dot- 
tori fi  è , che  i Padri  partecipino  del  lu- 
flro  risultante  dalle  dignità  de’  figli  ; che 
per  altro,  quando  ancora  abbiano  più  fi- 
gli illullri  per  virtù,  ed  azioni  generofe. 


non  diventino  veri  Nobili , perche  laNo- 
biltà  defcende  , non  afcenae  ; comincia 
da’  Padri , fi  accrcfce  ne’  figli , fi  perfez- 
ziona  ne’ Nipoti  ( fi  ) . £ quanto  più  s'in- 
vecchia, altretanto  diventa  llimabile(i). 
Nè  fi  perde  per  il  non  ufo  di  quella  (fi  ). 
Da’  figli  non  pub  paflàre  , che  impro- 
priamente ne’  Padri  ; onde  quelli  in  tal 
calo  non  fono  à parte  degl’ onori  , digni. 
tà  , c privilegi  competenti  a’  veri  Nobi- 
li (0-  . 

Suffraga  bensì  , per  evitare  le  pene  4 
deltinate  a’  Plebei , fèndo  ragionevole  , 
che  per  la  Nobiltà  del  Figlio  il  Padre  re- 
di cooneltato  ; la  fama  , e l'infàmia  di 
quello  , è una  lìdia  colà  con  la  fama  , 
e l’infamia  di  quello  ( m ).  Nel  Senato 
Lufitano  Ih  giudicato  , che  , per  la  di- 
gnità Epifcopale  del  Figlio  , il  Padre  , 
per  fe  Hello  popolare , non  dovrilè  ef- 
ler  carcerato  , mà  che  in  tal  particola- 
re dovedè  andar  del  pari  co’  Nobili(*>, 

Se  poi  il  Figlio  di  Padre  già  Nobile , y 
per  propria  virtù  , e valore  acquillade 
maggior  Nobiltà  , accrefcerebbe  ancora 
quella  del  Genitore  per  dilpofitionc  del 
I Tello  (0)  nella  di  cui  gloffa  fi  legge.  No- 
biliorem  efie  Patrem  per  Ftlium . 

Per  quel , che  riguarda  la  Nobiltà  tra’  6 
Collaterali  , fi  deve  premettere  col  Car- 
dinal de  Luca  ( p ) , effer  praticabile  , e 
compatibile  in  una  flellà  famiglia  proce- 
dente da  un  fblo  flipiteil  concorri)  di  No- 
bili , ed  ignobili  : pub  un  folo  Colonnel- 
lo , b linea  aver  viflùto  nobilmente  ; le 
altre  al  contrario:  Siccome  in  alcuni  ca- 
ri l’ignobilità  di  uno  non  pregiudica  all’ 
altro  , così  deve  dirli , flrettamente  par- 
lando, della  Nobiltà  ; mà  in  certo  mo- 
do , cib  che  fi  dice  della  Nobiltà  de’  Fi- 
gli verfo  i Padri  , procede  parimente  ne’ 
Trafverfali . 

7 Vo- 


(a)  Nella  1.1  JT  de  Senattr.  (b)  Sejfedec.\  »,$l  .t feqq  Cale  fot  .SpttuLn.^yr  46.  SebaJlien.Medit.De  definii.  def  4Z.  au.  z6. 

f Zj6.p  Z.  T tramutìi. dt  Ncbil.tap.l  6.a.z.Zerabin  lib.t  tap.l4f.l6.Gcb  tenfult-ll 6 a.jyf.jSf. 

(c)  D iilor.&faà.mtmlib.f.  (d)  Ojfie.y  (c)  Deb.-nefhb.i  .eap,^.e^Ì. 

( f)  I pel. da  Coll .lett  .O  f.%$6  .Tir aquelldeap . 1 6 n.ySeòafl.Mrdie.d .d/f  42  *.z6  Cref(en\.Ncbil,tap  .1  4.n.\Jik.\ . 

( g ) (ep.  $ . Ih)  HotpiagJe  ju.tnfi3n.rap.  7 . % 6.  Ant  .Cavana  dee. 111.  (i)  Cav*herdtc.6.n.1 Jet. 44Q.  PafcaJJr  patr.petp.4. 

eap.ì.n.lb.J&jd.Temat  .ed  altri  riferiti  da  Cari  Ant.de  Lue  de  Lin.le3.tem.  I , Art. 2 f.a.4. 

( k ) Anna  tonf.\6.Valtn\  rcnf.X  66.nu.lS.Tcm.  i. Dedan. I^rip. 66. n.  t $.*14  ltb.^.!(evit .renf.io  n.l.  Frane.de  Pene.  tenf.  IOI. 
lib. z. Tir  eque! . de  Nebiljap.l  j.num.  J.F  emanili,  dee. zzS.num  z.  e 1 2.  e dee.  11$.  De  Lue.  de  (tamia.  di  fi.  30.  num  9.  Gar\. 
de  Sebi!. gl  •j.num.l'j. 

( 1 ) I A jf.de  Senater.Cefur.de la  Ncòil-q.VJ.Crefp  cf.Jl.nu.yliò.  i Nealde  tranjmijj.eap. 29.  nu.  59.  Cornei.  A Lapid.  tu'  Pena, 
rap.t  9.  f.4%T.lett.  D.z. 

( m ) /.  in  meri/ C.  de  prex.S,  Seria.  I.  l.f,  in  fitti/  jf.de  Detur.  J{ice.  prax.  Far.  Etti.  q.  54  J.  Font  aneli,  dee.  ZZ^.CrefpJ.tJfjz, 
a l.e  ytem.Z. Cernei. à Lapjte ' Prev.eap. I ■jf^zZjett.D.Z. 

(lì  ) GananJtt -1  IZ.Meleò.Feò.der.1  j 5 ’lib.x. 

(o)  .V//  fi  .&  generaliter , t nel  ver f.Ft  multò  maiit  Patriòui  Autb.Cenfiit.  qua  ditnit  .Zar4bin.libA.cap.l4f.l6, 

( p ) De  pretta.  Semai. $ .4  ».8o.  ed  il. 
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Parte  II. 

7 Vogliono  Deciano  ( a ),  e con  erto  Sc- 
ba diano  Medici  ( a ) , che  tra  Collate- 
rali non  fi  communichi  lo  fplendore  di 
quella  ; ma  la  Sentenza  più  com- 
mune  ammette  , che  il  luftro  acquilta- 
to  da  un  fratello  facci  rifplendere  anche 
gl’altri  - Quella  Cafa  , che  lì  è refa  co- 
gnita per  i meriti  di  un  virtuolo  , anche 
nelle  perfone  de’Congiunti  trafverlili,  e 
particolarmente  ne’  primi  gradi  , viene 
confiderata  come  Nobile  ( c ).  I fratelli 
de’Cardinali , benché  di  Sangue  plebeo  , 
. per  lo  fplendore  della  porpora,  fono  con- 
liderati  in  certo  modo  come  Nobili  di 
/chiatta  , « da  gl’altri  Cardinali  ricevo- 
no trattamenti  da  veri  Nobili.  I Frate), 
li  , e Nipoti  de’  Papi  , fenza  far  prove 
della  loro  Nobiltà  , che  à taluni  riufci- 
rebbe  difficile  , vengono  ammellì  all'A- 
bito di  giuftizia  della  Religione  Gero- 
folimitana  , come  fi  pratica  co’  Prin- 
cipi Sovrani  . Onde  può  dirii  con  Ora* 
zio  ( d) . 

Fivet  extmto  Proculejui  ovo 
Notai  in  fratrei  animi  patemi 
Jllum  aget  penna  mentente  John 
Fama  fuperflei  . 

2 Se  poi  fi  difputafle  della  Nobiltà  natu- 
rale del  Trafverfale,  e forte  già  Hata  pro- 
vata quella  del  di  lui  congiunto  morto  , 
dovrebbe  deciderli  à favore  del  vivente  , 
quando  quelli  viverti:  nobilmente , ben- 
ché provarti:  la  propria  , perche  , pro- 
vata che  lia  la  Nobiltà  di  un  Fratello  , 
lo  Hello  deve  dirfi  dell’  altro  , mentre 
la  canonizazione  di  una  qualità  natu- 
rale fatta  in  un  fratello  fuffraga  à gl’ 
altri  congiunti  nell’uno  , e nell’  altro 
grado  . Et  fi  per  Sententiam  fit  pronun- 
tiatum  , quod  unni  Frater  fit  Nobili t , 
tì  funt  plitrei  fratrei  ex  eodem  Patte  , 
per  ifiam  fentemiam  cenfetur  pronuncia- 
tum  , quod  omnei  fratrei  (e)  . Chi  pre- 
tende il  contrario  deve  giurtificarlo^  , 


Cap.  Ili  1 2 1 

perche  la  fentenza  in  Caufa  di  No- 
biltà  fà  (lato  à favore  di  tutte  le  per- 
fone , che  procedono  dalla  fteflà  radi- 
ce (/)  . £ fà  al  propofito  quel  che 
dice  l’Angelo  ( g ) che  , fe  di  molti 
fratelli  nati  dallo  (ledo  Padre  , uno  fof- 
fe  dichiarato  Cittadino  Perugino,  an- 
che gl’  altri  in  rigore  di  quella  Ceti- 
tenza  dovrebbono  eflèr  riconofciuti  per 
tali  . 

Riferifoe  Matteo  Afflitto  ( b ) , che  9 
nel  Regno  di  Sicilia  l’erede  del  Colla- 
terale fuccede  nella  Nobiltà  di  quello, 
quando  la  loro  parentela  non  - ecceda 
il  quarto  grado  , mentre  fi  tratti  di 
Nobiltà  antica  ,\  ma  , che  le  folle  (la- 
to Nobilitato  di  recente,  ciò  non  fuc-1 
cederebbe  , non  volendo  , che  il  pri- 
vilegio  perlbnalc  parti  oltre  la  perfona 
di  chi  l’ottiene  ( i ).  Ed  ancorché  Baldo 
dica  ; Fulcri  nobihtatem  tronfine  in  tranf- 
verfalei  ejufdem  Domai  ufque  ad  quartum 
gradua  . E l’Angelo  Nobilitai  tranfit  ad 
fratrem  . Gio:  Rainuzio  ( k ) rifolve  , 
che  non  parti  ne’  Collaterali  .,  quando 
quelli  non  fucoedano  in  qualche  gran 
feudo  del  defonto  , dal  quale  forga  la 
Nobiltà  , come  fono  i Ducaci,  Marche- 
lati  .Contee  , Baronie,  e limili  ( / ) : O 
come  vuole  Felino  ( m ) . E con  erto  il 
Tiraquello  ( * ) che  il  Trafverlàle  fucce- 
da  nell'eredità  del  defonto  , viva  Nobil- 
mente, e non  eferciti  arti  meccaniche  , 
e quella  pare  la  più  commune  fomen- 
ta (0). 
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(a)  Ccn.J$.n.l\9.  (b)  ’Dedefin.def  41.  n.l6.ft^6.p.i. 

f c ) Nealdt Ttanj'mif . top.  19 . «60.  Medie,  lotjit.  Cteftetr j.  Nobil.rap.  14.  n.(.  7. 1 1».  lib.I, 

( d ) M i-  Od.X.  (e  ) Prètti  *! Mali*.  V.Inf+rubm,9-].  A*  neW  Autb.Ut  Utu  Mètri,  fy  A via  Codiai  tlegnnter,  Rea  d,. 
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( g ) NeU'Amtb.  ut  Ut  et  Matti , Avia  $ . j . Vtrf.  ai  hac  in  fin. 

( h ) C$ /lit. Sirii.  i.  evi  9. 

( i ) r. privi  leginm  de  regjur.  nel  S e fte  L\. jff.de  tenflit.  P tette.  Da  Lue.  delia.  Ite,  Att.tt.n.t.ttm.i, 

( k ) IV  ntbd.  f.j.  ( l ) Maftrill.  de  Magi  fit  lih. rap.it  .0.14. 

(ili)  nel  t. Saper  etn.tO.ext.deTeftib.  (n)  De  ncbil.  rap.lj. 

( o)  Htepiag.de jrn  .inftgm,  tnp.’J . $.7.  n.\\Ì.Cefmm  iella  NebiLq.iZ. 
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Della  Nobiltà. 


CAPITOLO  IV. 

De  Figli  Adottivi  . 

i QE  fi  confiderà, che  l’Adozzione  è 
kj  atto  legittimo,  col  cui  mezo  alcuno 
pafsa  dalla  propria  nell’  altrui  famiglia 
( a ) deve  dirli  , che  l’Adottato  , cosi 
nella  propria  Patria  , come  in  quella 
dell’  Adottante  , ed  in  ogni  altro  luo- 
go debba  participare  degl'  onori  , e pri- 
vilegi , che  competono  allo  fleflo  Adot- 
tante ( b ) . 

i Si  oppone  Baldo  ( c ) ed  altri  con  ef- 
lo  ( d ) a tal  Temenza , e dicono  non  do- 
verfi  ammettere  i figli  adottivi  à gl’  ono- 
ri rifervati  à figliuoli  legittimi, e naturali 
de’Nobili  , fendo  quelli  figli  per  finzio- 
ne : EfTervi  differenza  tra  genere , e gen- 
te . E veramente  l’ adozzione  muta  ben- 
sì gente,  mi  non  genere  (e).  Gl1  Adotti- 
vi padano  da  una  famiglia  , e da  un  no- 
me in  un'altro  (/  );  Ma  il  genere  , che 
procede  dalla  natura,  è immutabile;  La 
legge  imita  la  natura  ; mà  non  può 
fare  però  , che  il  Sangue  di  un  Uo- 
mo Nobile  palli  nelle  vene  d’  un’igno- 
bile . 

j Ne  fuffraga  , come  alcuni  vogliono  , 
che  l’adozzione  Teglia  alla  prefenza  del 
Principe  , e che  quelli  , confermandola 
confilo  diploma,  approvi  la  Nobiltà  del- 
l’Adottato per  l’argomento  del  Ledo  (g) 
poiché , fendo  la  Nobiltà  naturale  Virtù 
di  fchiatta  , derivata  da  chiaro  Sangue 
de’Maggiori  , propagata  ne’  loro  figli  , e 
conofciuta  per  molte  , e continue  ope- 
razioni ( b ) tal  Nobiltà  deve  procedere 
da’ natali  de'Maggiori  ( i ) . L’adozzione 
può  recare  i privilegi,  immunità,  ed  ar- 
mi, con  la  Nobiltà  politica  ( k ) . 


In  quelli  termini  deve  intenderli  il  Sei-  4 
deno  ( / ) quando  dice  , che  gl'Adottati 
devono  edere  riconofciuti  , e trattati  in 
ogni  luogo  ; come  fe  fodero  della  cafa  , 
ed  agnazione , originari  , nati  , e pro- 
creati dal  Corpo  dell’Adottante  , per  li- 
nea mafcolina  , legittima  , e naturale  , 
fènz’  altro  mezo  , licchè  gl'  Adottati  , 
ed  i loro  defcendenti  in  infinito  polli- 
no adumer  le  armi  , ed  Infègne  del- 
l’Adottante : Salva  nel  rimanente  la  pa- 
rità . 

Quelli  poi  , che  da’  Principi  vengono  5 
adottati  , tanto  maggiormente  devono 
edere  {limati  Nobili  , quanto  maggiori 
fono  gl’adottanti  ( m ) . E tanto  più 
quando  gl’Adottati  de’  Principi  fono  già 
Nobili  per  fe  Aedi  ( ») , poiché 

Hic  ad  te  magna  dejcendit  origine  men- 

fi’ 

Et  fit  adoptha  nobilitate  tuta. 

In  limili  ca  fi  , quando  anche  1' adoz-  6 
zione  non  levaflè  l'adottato  dalla  famiglia 
del  Padre  naturale  ; dalle  ragioni  , e 
nome  di  quedo  , Io  farebbe  partecipe 
della  Nobiltà  dell'  Adottante  ( 0 ) delle 
di  lui  Armi,  Infegne,  ed  ogni  altra  pre- 
rogativa ( p ) . 

Ferdinando  I.  Rè  d’Aragona  , volen-  7 
do  premiare  i meriti  grandi  della  Nobi- 
lidima  profapia  d’  Acquaviva  , con  fuo 
Diploma  de’jo.  Aprile  1479.  concedette 
al  Co.  Giulio  Antonio  per  (e,  fuoi  Ere- 
di , e Succeffori  dell’  uno  , e dell’  altro 
fedo  in  perpetuo  il  privilegio  di  portar  le 
Armi  , Infègne  , e Cognomi  di  Arago- 
na , con  tutte  le  preeminenze  , e pre- 
rogative , come  fe  fofsero  dati  generati 
dalla  defsa  famiglia  d’Aragona  : Onore 
degnamente  impiegato  à favore  di  una 
Cafa  , tanto  Nobile,  ed  Antica,  quan- 
to è quella , che  per  quanto  riferifee  An- 
felmo  Brefciano  , rapportato  dal  P.  Co- 

ro- 
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Parte  IL  Cap.  IV,  123 

' aveva  desinato  inviarlo  in  Spagna  co  gl’ 


ronelli  ( a ) riconofce  gli  Tuoi  principi  da 
Duchi  di  Baviera;  altri  dicono  du  quel- 
li d'  Aufiria  ; Altri  la  fanno  originaria 
di  Francia  ; Altri  dicono  , che  pafsaf- 
fe  à Napoli  co’Svevi:  Il  Zazzara  afsegna 
i di  lei  principi  à tempi  molto  più  remo- 
ti . Abbiamo  da  alcuni  Scrittori  , che  i 
primi  , che  pafsarono  in  Italia  , fofsero 
Armonio  , Maflimino  , e Papiniano  , 
al  feguito  di  Carlo  Magno  , c che  pren- 
defsero  il  Cognome  d’Acquaviva  da’chia- 
ridimi  fonti  dc’luoghi  da  loro  pofseduti 
vicino  al  Reno.  Altri  dicono,  che  que- 
fla  famiglia  del  900.  pafsafse  in  Germa- 
nia con  Octone  Imperatore  , dal  quale 
avendo  confeguito  Acquaviva,  con  alcu- 
ne altre  Terre  vicino  alla  Marca  d’  An- 
cona , dalla  prima  prcndefse  il  Cogno- 
me: Del  1 195. Rinaldo , e Fortebraccio 
militarono  in  Sicilia  al  ferràio  di  Er- 
rico VI.  Imperatore  , e di  quel  tempo 
Rè  di  Napoli  , dal  quale  per  premio  de' 
loro  meriti  riportarono  tutte  le  Terre  , 
e Cartella  , già  portedute  da  Leone  d’ 
Atri  Suocero  di  Rinaldo  ( b ) . E que- 
lla una  delle  lètte  Cafe  grandi  del  Re- 
gno di  Napoli , che  oltre  la  fudetra  con- 
li ftono  in  quelle  di  Sanfeverino  , Balzo, 
Orfino,  Caldora  , Cantelmi,  e Rufto . 
Hà  avuto  molti  Cardinali  , cioè  Gio: 
Vincenzo  d’  Acquaviva  , d'  Aragona  , 
creato  dal  B-  Pio  V.  del  1570.  Ottavio 
da  Gregorio  XIV.  del  1591.  Un'altro 
Ottavio  da  Innocenzo  X.  del  1654-  Si 
trova  fcritto  , che  Stefano  , creato  da 
Bonifacio  V.  del  619.  Papiniano  da  A- 
driano  I.  del  772.  ed  Alberico  da  Alef- 
fandro  II.  del  1071.  fblsero  altresì  della 
ftefla  famiglia:  Hà  quella  dato  ancora  al 
mondo  molti  Vefcovi  , Arcivefcovi  , 
Patriarchi  , ed  altre  Dignità  , si  Eccle- 
fiaftiche , che  Secolari . Rifèrifce  Pietro 
Baile  ( c ) che  Andrea  Matteo  Duca  d’ 
Atri  , dopo  eflerlì  fegnalato  nelle  Ar- 
mi , trovatofi  due  volte  à battaglie  per- 
dute , efiervi  rtatofèrito,  e fàttoprigio- 
ne,  dove  Io  Audio  gli  recò  non  pocacon- 
folazione  , il  di  lui  merito  glimpetròda 
Ferdinando  Rè  d’Aragona  la  libertà  , 
quando  già  Confalvo,  il  Gran  Capitano 


altri  prigionieri  Aggiunte  allo  fplendo- 
del  fangue  erudizione  sì  grande  , che  lo 
relè  illullrilfimo  verfo  il  fine  del  XV.  Se- 
colo; onde  meritò,  che  le  più  dotte  pen- 
ne di  quel  tempo  lafciafiero  a’  poiteri 
quel  bel  monumento  della  di  lui  pedo, 
na . Nemo  ex  bit , qui  illujiribut  orti  femi- 

liil  rtojìra  tetatc  ciarueiunt Amirea 

Matteo  Aquavwtt Se  luc  ienti'ut 

optimii  difciplittii  exornavit , uti  preclari  con- 
fiat  eo  libro  Nobili  pariter , & erudito , qui 
Encycloprdia  ìnfcribitur  , & de  morali  flir- 
tate Plutarcbi  ptenior  iiber , fubtìli  , & co- 
pioto  Commentario  perftmilis  oflendit . Oltre 
tanti  altri  elogi  di  lui  regirtrati  nella  Re- 
publica  de  Letterati  ( d );  Giulio  Padre 
di  Gio:  Matteo  fece  rifplcndere  il  prò, 
prio  valore  in  molte  occafioni  : Fù  ucci- 
fo  daTurchi  in  una  Scaramuccia  nell'afi 
fedio  di  Otranto  l'Anno  1480.  Coman- 
dava egli  l’Armata  di  Napoli  . Ottenne 
il  Principato  di  Teramo,  e di  Caferta  ; 
Il  Ducato  d' Atri  fin  dal  tempo  del  Rè 
Ladislao  li  crede  erter  ftatoil  primo  Duca 
d’Italia;  anzi  d’Europa,  per  quello  fcri- 
ve  il  Tarila  , e Giufeppe  Campanile  . 
Riportò  parimente  per  premio  delle  prò, 
prie  Eroiche  azioni  il  Ducato  d’Ebboli  ; 
di  Nardò,  c delle  Noci;  Il  Marchefàto 
di  Bitonto  , e Ballante  ; Il  Contado  di 
Converfimo,  S.Flaviano,  S.  Valeriano  , 
Montorio  , Alcliano  , Ugento  , Acqua- 
viva, S.  Agata,  Giulianova  , Gioja  , e 
Caftellana.  Le  Terre,  e Cartella  , che 
hà  poflèduto  , e che  in  parte  podiede  , 
fono  Albinano,  Alviano  , co’fuoi  Calla, 
li,  Arnaria,  Arolà,  Bacuco,  Cafarnai 
fima  , Banzano  , Carmignano  , Can- 
talupo,  Caivano  , Cafaboli  , Capota- 
no , Caftelvecchio  , Cartelbocano  , Ca- 
fteglion  , Cartel  de'  Rodi  : Cartagna  , 
Carteluco,  Cellino  , Civitella  del  Iron- 
ie, Collemarmor , Colonnella  , Cordi- 
feo,  Coropoli,  Curfi,  Dragone,  e fuoi 
Calali,  Forcella,  La  Troja  , Montepe- 
tro,  Montefufcolo , Montefilvano  Mon- 
tone, Mojolano,  Montagna  di  Mantel- 
la, Mufano,  Notarefco,  Ofena,  Palo; 
Pogio,  Pogio  Abafano,  Pogio  Morello, 

Pc- 
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Pena,  Pianella,  Pizzerieo  , Proconada, 
Quiviano  , Ripa  , Riparone  , Ripagri- 
malda , Rogio , Ruffiano  , Rofeto  co’ 
Tuoi  Calali , Sancocano , Santomero , S. 
Gioanni , S.  Maria  d’  Altri  , Scorano  , 
Scernatea  , Torano  , Tortoredo  , Torre 
del  Pronto,  Tralmondo  , Turri , Vaia- 
no, Vaiato,  Arena,  ed  altre  del  Mar- 
chefato  d’ Arena  . 

? Carlo  V.  fendo  venuto  in  Italia  , per 
ricever  da  Clemente  VII.  la  Corona  Im- 
periale in  Bologna , fece  cuoprire  alla  fua 
prefenza  molti  Signori  Napoletani  , trà 
quelli  Gregorio  Rodi  , riferito  dal  P. 
Coronelli , annovera  il  Duca  di  Nardò  . 
Filippo  III.  onorollo  col  Titolo  d’Illudre 
in  tempo,  che  ad  altri  Signori  del  Re- 
gno non  fi  dava  che  quello  di  Spettabile. 
La  (teda  Caffi  hà  ottenuto  in  diverfi 
tempi  le  dignità  di  Gran  Contedabile  , 
Gran  Giudiziere,  Grand’  Ammirante  , 
Gran  Camerario  , Gran  Protonotaro  , 
Gran  Cancelliero,  Gran  Sinifcalco , che 
fono  gli  fette  grandi  Uffizi  del  Regno  , 
co’Supremi  podi  militari  di  Capitan  Ge- 
nerale per  Terra  , e per  Mare.  Hà  impa- 
rentato con  le  più  illudri  Cafe  d’ Italia  , 
come  fono  le  Sanfeverina , Gaetana  d’A- 
ragona  , Lannoy  , Gonzaga , Cadriota  , 
Ruffo,  Farnefe,  Colonna  , Carada,  Fi- 
lomarino, Capua  , Caracciola  , Gamba- 
curta  , Tomaccllo  , Concluber  , e tante 
altre  . Il  vivente  Duca  d’  Atri  fodiene 
glorioffimente  la  Carica  di  Generale  del- 
la Kavallcria  del  Regno  di  Napoli  per 
Filippo  V.  Rè  di  Spagna,  che  per  pre- 
mio de’meriti  , sì  proprj  > che  de’ mag- 
giori l’hà  dichiarato  Grande  di  Spagna  . 
Monfignor  Francefilo  dopo  aver  termina- 
to il  corfo  de’dudj  nel  Seminario  Roma- 
no , fìt  Cameriere  d’onore  , e Prelato 
Domedico  d’Innocenzo  XI.  poi  Vicele- 
gato di  Ferrara  , ( dove  io  ebbi  l’onore 
di  fervido  in  qualità  di  Segretario  de’Me- 
moriali  di  quella  Legazione  , nella  Sede 
Vacante  del  medemo  Innocenzo  XI.  in 
tempo  che  efercitavo  già  la  Carica  di  U- 
ditore  di  Ruota  ).  Da  Ferrara  in  età  di 
26.  Anni  , fu  promoffo  da  Alcfsandro 
Vili.  all’Inquifitorato  di  Malta  ; Fù  poi 
Chierico  di  Camera  , e fucceffivamente 


Nobiltà. 

Maedro  di  Camera  d’Innoceozo  XII.  e 
dal  medemo  fpedito  Nunzio  ordinario  in 
Spagna , dove  tuttavia  fi  trova , con  quel- 
lo Splendore,  Virtù, Saviezza, e Magna- 
nimità, che  il  Mondo  tutto  sà.  Tratta- 
no delle  glorie  di  queda  famiglia  D.  Pao- 

10  Antonio  di  Tarfia  , L’Ammirato , II 
Mazzella,  Il  Campanile,  Il  Contarmi  , 

11  Cazzara,  Il  Crefcenzio,  L’Altimari  , 
Gregorio  Rolli  , Il  Bayle  . E tanti  altri 
da  me  riferiti  nel  mio  Libro  del  Armi 
gentilizie  . 

Si  uffi  in  Italia  , come  oderva  de  la  9 
Roque  (a)  di  trasferire  il  Cognome  , e 
le  Armi  di  una  famiglia  edinta  à favo- 
re di  una  draniera  . Quelle  , che  fuffi- 
dono  , fi  attribuifcono  il  privilegio  d’ag- 
gregarne  delle  altre  alla  partecipazione 
degl’  onori  , che  ad  elle  competono  . 
Molti  defcendenti  da  Sorelle  hanno  pre- 
fo  i Cognomi  , e le  Armi  de’  Papi  , 
Cardinali  , ed  altri  Ecclefiadici  loro 
Zìi  materni.  Altre  volto  fono  dati  adot- 
tati dranieri  ad  efclufione  de’  Nipoti  „ 
e d’altri  Congionti . Clemente  X-  diede 
il  Cognome  , ed  Armi  proprie  al  Car- 
dinale Paluzzi  Zio  di  D.  Gafparo  , Ma- 
rito di  una  fua  Nipote,  ad  efclufione  del- 
la famiglia  Gabrielli  , benché  congion- 
ta  di  Sangue  all’  Altieri  , ed  illudrata 
di  quel  tempo  parimente  da  un  Porpo- 
rato  . 

I Grandi  di  Spagna  moltiplicano  ordi-  10 
nariamcnte  i loro  Nomi  , sì  per  l’adoz- 
zione  , che  in  confiderazione  de’  ma- 
trimoni con  ricche  Eredi  . In  quel  Re- 
gno fuccedc  la  dcflà  coffi  in  occafioni 
di  ricompenfc  , ed  altri  cali  memora- 
bili . 
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Parte  II 

capitolo  v. 

Se  la  Hobiltà  ,ò  Ignobiltà  materna  , 
accresca  , ò rcfpet  trucemente 
ofiuri  la  nobiltà 
de  figli . 

j TL  difcorfo  del  Romei  che  vuole,  che 
I il  vero  Nobile  debba  defeender  da 
Uomini , e da  Donne  chiare  per  virtù  , 
e per  ricchezze  , e che  debba  efler  nato 
in  Città  edificata  da  Uomini  Eroici  , e 
Glorioli  , mi  dà  motivo  di  eliminare 
Cinque  dubi  ; Ed  il  primo,  contenuto  in 

?uefto  Capitolo,  farà,  fe  la  Nobiltà,  ò 
gnobiltà  della  Madre  , accrefca  , 6 re- 
fpettivamente diminuifea  la  Nobiltà  de’ 
figli.  II.  Se  la  Nobiltà, ò Ignobiltà  della 
Moglie  giovi , ò pregiudichi  refpettiva- 
mente  al  Marito  . III.  Se  le  ricchezze 
per  fe  {Ielle  rechino  Nobiltà.  IV. Di  che 
valore  fia  la  Nobiltà  rifultanto  da’  feudi 
acquiftati  col  mezo  di  denari.  V.  Se  per 
la  Nobiltà  , ò Ignobiltà  della  Patria  gl’ 
Uomini  debbano  dirli  Nobili  ,ò  Ignobili , 
Venendo  al  primo  , Bartolo  , Giacomo 
Alvaroto,  Gio:  de  Platea , e Beyerlinck 
nel  fuo  Teatro  , vogliono  , che  la  Ma- 
dre non  abbia  parte  nella  Nobiltà  de’  fi- 
gli : Sentimento  abbracciato  altresì  da 
S.  Gio:  Damafceno  nell’Omilia  regillra- 
ta  nel  Breviario  Romano  al  terzo  Not- 
turno della  fèda  di  S.  Gioachino  , dove 
li  legge  . J Quocirca  feire  aperte  prctium 
t fi  , nec  apud bebraos,  nec  apud  Script  ti- 
rarti Sacrai»  hoc  in  more  pofitum  fuijje  , 
ut  mulierum  geniti  recenferetur  ; Ed  il 
Cardinal  de  Luca  nel  fuo  Kavaliero  (a) 
odérva  , che  la  Sacra  Scrittura  negl’ 
Atti  de'Rè  , Sacerdoti  , e Profeti  ordi- 
nati all’incarnazione  del  Media  , non  fà 
menzione  delle  Donne  , e fe  ben  quivi 
fi  nomina  Jezabelle  , non  vien  «mode- 
rata come  Regina  , e Signora  dominan- 
te , ma  come  moglie  di  Acab  Uomo  di 
curro  intendimento  , per  cui  dirigeva  il 
governo  del  Regno  , come  fuccede  ne’ 
Privati  de’Principi  inetti . Di  Atalia  non 
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fi  parla  come  di  Principeffa  , ma  come 
di  Tiranna . Confiderà  di  più  lo  fteflò 
Cardinale,  che  S.  Matteo  , delcrivendo 
la  genealogia  di  Criilo  , dice  Liber  gene- 
ratìonis  JefuCbrifti  filii  David,  più  Abra- 
ham , e cosi  profeguendo  , finifee  , di- 
cendo; Jacob  autem  genuit  Jofepb  Virum 
Maria  , de  qua  natus  ejì  Je/ui  , qui  vo- 
catur  Lbriflm  , fin  za  far  menzione  della 
defeendenza  della  Vergine  , ancorché 
quella  (offe  vera  madre  del  Verbo  , e 
S.  Giulcppe  Padre  putativo  : Nè  pote- 
vafi  dubitare  della  Nobiltà  della  Ma- 
dre di  Dio  , quando  ella  era  della  llef- 
fa  Tribù  , e delcendenza  di  San  Ciu- 
feppe  , che  chiaramente  fi  comprende 
dalia  citata  lezione  della  fella  di  San 
Gioachino  , dove  fi  legge  : Verum  hoc 
detnum  lege  cautum  erat  , ne  Tribui  ul- 
ta Uxcrei  ex  altera  T ribu  accerjeret  ; Ac 
proinde  Jofepb  , qui  ex  Tribù  Davidica 
ortum  trabebat,  jujlitiamque  colebat  ( batte 
enim  laudem  ei  tribuit  dnintem  Etange- 
litttti  ) SanSlam  Virginem  baud  quatjuam  , 
preeter  legii  prejeriptum  drj'pondìffet  , nifi 
ex  codetn  feeptro  genut  duxiffet , demonftraf- 
fe,  unde  Jofepb  ortum  traxerit.  Non  per- 
mettevano gl’Ifraeliri,  come  ofserva  Gil- 
les André  de  la  Roque  ( b ) che  le  Don- 
ne fi  maritaflero  {fiori  delle  loro  l'ribu  , 
perche  non  volevano  , che  i beni  affet- 
ti ad  una  linea  co’  matrimoni  paflaffèro 
in  un’altra  , ed  i nomi  veniffero  à can- 
giarli , c confonderli  . Efaminando  in 
tal  propolìto  S.  Ambrofio  nel  fuo  terzo 
libro  fopra  S.  Luca  , perche  Santa  Eli- 
fabetta  Madre  di  S.  Gio:  Battilla  folle 
chiamata  Cugina  della  Vergine  , ancor- 
ché ella  folle  della  Tribù  di  Levi,  e Ni- 
pote di  Aron  , conclude  , che  , quan- 
do le  figlie  non  erano  Eredi  , potevano 
ellèr  maritate  fuori  delle  loro  Tribù,  ed 
aflùmer’il  Cognome  della  linea  del  ma- 
rito : Conferma  tal  fentimento  con  1‘ 
efempio  di  David  della  Tribù  di  Giu- 
da , che  fposò  Micol  , figlia  di  Saul  , 
della  Tribù  di  Beniamin  . Per  altro,  le 
alcune  volte  nella  Scrittura  fi  parla  del- 
le Donne  , Notandum  , dice  S.  Girola- 
mo in  S.  Matteo  al  primo  , in  genea- 
logia Salvatori s ntdlam  Santi arum  affami 

mu- 
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mulierum  , /ed  Cai  , qua:  fcriptura  repre- 
bendit , ut  qui  propter  peccatorei  venerai , 
de  peccatoribus  nafcem  , omnium  peccata 
deìeret  . 

x Si  oppongono  alla  Sentenza  di  Barto- 
lo , c de’fuoi  feguaci  , Decio  (a),  c il 
Poflèvino  (4 ) oltre  tanti  altri  ( c ).  Vo- 
glion’efii  , che  la  Nobiltà  , non  fola- 
mente  proceda  dalla  chiarezza  del  Pa- 
dre , ma  anche  da  quella  della  Madre  , 
perche  , li  nel  lime  dell’Uomo  , che  è 
la  forma  C conferva  l'anima  in  potenza  , 
dal  ventre  della  Donna  procede  il  San- 
gue , ò fia  materia  , e cosi  l’anima  dal- 
P Uomo , il  corpo  della  Donna  : Se  dun- 
que la  forma  Nobile  làrà  introdotta  in  li- 
ndi materia  , il  Compodo  verrà  ad  ede- 
re perfettamente  Nobile  ; Dalla  materia 
vile  , ancorché  unita  alla  forma  Nobi- 
le , non  potrà  cavarfi  il  compodo  del 
tutto  Nobile  , mà  gli  mancherà  un  gra- 
do di  Nobiltà  . Le  datue  formate  da’cc- 
cellenti  Artefici  , allora  vengono  più  di- 
ttiate , quando  li  veggono  formate  di 
bronzo  , argento  , ò oro  , meno  , fe 
di  terra  . Et  equidem  , lafcib  fcritto  Si- 
dpnio  Apollinare  Vefcovo  di  Chiara- 
monte  , principi  in  genere  monflrando 
partii  paterna  prarògat'tva  ; Sed  tamen 
multum  ejl  , quod  debemui  & matribui  , 
£ Stazio 

Stemmate  materno  feìix  virtute  paterna  . 
Platone  , volendo  encomiar  la  Nobiltà 
di  Crizia  , dopo  aver  fatto  menzione  de 
gl’Uomini  della  fchiatta  agnatizia  , Ag- 
giunge , efier  fregiata  della  medema  glo- 
ria dal  Iato  materno  , di  cui  rammemo- 
ra gl’antenati  illuda . Abbiamo  da  Sve- 
tonio  , che  Galba  riteneva  nella  Galle- 
ria Imperiale  l’Albero  della  fua  fchiatta: 
Riferiva  queda  à Giove  l’origine  patta- 1 
na  , à Pafifc  Conforte  di  Minoe  la  ma- 
terna . Ofierva  il  Padre  Pedrufi  ne’  fuoi 
Imperatori  in  Oro  ( d ) , che  Celare  , 
celebrando  i vanti  di  Giulia  fua  Amita  , 
dille  che  queda  vantava  Matcrnum  ge- 
ma ab  Regibus  ortum  , (3  Paternum  cum 
Dii l immcrtalibui  conjunbìum  . 


Mà  per  difpofizione  del  Legislatore  (e)  3 
l’ignobiltà  della  Madre  non  pregiudica  à 
figli  nati  di  Padre  Nobile  : Se  fi  ricorre 
aUe  parole  del  Tcdo  , fi  trova  fcritto  ; 
Cum  legitima  nuptia  falda  [unt  , patrem 
liberi  fequuntur  , vulgo  quafitui  matrem  fe- 
quitur  : Se  alla  rubrica  : Legitimè  natus  . 
quoad  conditionem  , (3  originem  , patrem 
fequitur  , matrem  vero  fequitur  non  legiti- 
mè natut  . Il  Cardinale  de  Luca  nella 
fua  Ibmma  delle  Preeminenze  (f  ) lafcib 
fcritto  ; Ex  paterno  autem  Intere  ijla  no- 
bilitai regulam  accipit  , matrii , ac  utriuf- 
que  Avìa  nobilitate  neglelìa  . E converfo 
vero  matrii  , & Aviarum  nobilitai  ignobi- 
lem  Patrem  babenti  non  prode  lì  , cum  le- 
gale! regata  , in  Hi , qua  nobilitatem  con- 
cimimi , paternam  jpclìari  debere  condi- 
tionem jìatuant  , in  liberiate  vero  , tei 
/eruttate  , maternam  . Sentimento  ab- 
bracciato molto  prima  dal  Romei  (g),  e 
poi  dal  Rocchi (b)  che  ci  ricorda  nonef- 
ier  necellària  la  Nobiltà  della  Madre  , 
per  formar’  un  Gentiluomo  , e poi  Ag- 
giunge , che  , fe  un  Uomo  avelie  avuto 
nella  fua  fchiatta  mille  Donne  eccellen- 
ti nelle  cofe  defiderabili  , mà  gl’  Uomini 
vili  , e meccanici  , quegli  non  farebbe 
veramente  Gentiluomo  , perche  la  de- 
nominazione di  una  colà  deve  fempre  far- 
di dalla  parte  più  Nobile  , e più  poten- 
te , e fendo  l’Uomo  , quanto  Uomo  , 
più  Nobile,  e più  potente,  che  la  Don- 
na , da  quello  deve  farli  la  denominazio- 
ne : Onde,  fe  gl'Uomini  di  una  llirpe  fo- 
no dati  vili,  i loro  defeendenti,  devono 
e (Ter  dimati  plebei  , ancorché  le  Donne 
fiano  date  eccellenti.  £ fe  nelle  prove  , 
che  fi  fanno,  per  crear’i  Kavalieri,  li  ri- 
chiede ancora  la  Nobiltà  delle  Donne  , 
i ciò  fuccede  per  Codituzione  particolare 
degl’Otdim  Kavallerefchi , badando  per 
altro  à formar’un  Gentiluomo  la  Nobil- 
tà paterna  . Si  conferma  tal  Sentenza 
con  la  definizione  del  Gentiluomo  , che 
vuole  , che  , per  efier  tale  , fia  necef- 
fario  aver  avuto  molti  Uomini  eccellen- 
ti nelle  cofe  defiderabili  ; Altrimente 
avreb- 


( a ) Tir  Hfg.jnr.  col.  9.  in  fin.  ( b ) Doll'Onor.  Uh.  f,  191. 

( c ) Felin.  ntle.  no  ut  n.  2.  de  Judit  dopo  Bald.  nello  I.  Uh.  in  fin.  CjeServ.  fugit.  Kong,  della  Mobil.  Itb.  $/!  1 70  Natr.Conf. 
657.  n.  18  1 1 9,  Tiratiteli  de  Nobil.cap.tS.  n.16.  Ben.  da  Corti!.  De  Nobil.p.4.  eoi. 6. 1 Uciat , nel  e.i  $.  cateti  col.yTir  >/uit 
dienrurDnx  t Cem,& Mo'tb.  l.mp.  nella  %ab.de  donar,  inrrr  Vinai  , &Uxaremfi,  J»  V.  Sedjicper  i/la  tei. J . e z.ArtJf.de 
getter.  Antm  Hb.x.eap.^.  VilLtfan.  Diali . dell Oner  f 127. 
f d ) Tatto!  t.  Me  dati  y /.I4.  (e)  nel/al.  etern  iegtrhnerjf.de  fiat.  Itemi  n. 

(f)  Hb.l  />•»•$  l-n.66.  (g)  Difc.  della  Nobil.  (fa)  Gontil.bb.i  ./20. 
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Parte  II 

avrebbe  fatto  menzione  anche  delle  Don- 
ne . 

4 Quella  regola  però  è foggetta , come  le 
altre,  alle  limitazioni,  chea’llatuenti,  ò 
Rettori  de'  Principati , ed  alle  Nazioni  è 
piaciuto  aflegnarli  . In  Venezia  i figli  di 
Madre  ignobile  , benché  di  Padre  Nobi- 
le , non  godono  delle  prerogative  della 
paterna  Nobiltà  ; anzi  fono  efcluG  da’ 
magi!! rati  , e da  Configli  ; giudicando 
forte  quel  venerando  Senato  , che  non 

- polfi  confervarli  illibata  la[Nobiltà  ne'  fi- 
gli , quando  non  vi  concorra  ancora  il 
materno  fplendore.  Altrove  fono  llima- 
ti  Nobili  i figli  nati  di  Madre  Nobile  , 
benché  di  Padre  ignobile  ( a ).  Riferifce 
il  P.  Menetrier  ( b ) che  anticamente  nel 
Regno  di  Napoli  quelli  venivano  anno- 
verati fra’ Nobili,  ch’erano  nati  da  Ma- 
dre Nobile  , benché  di  Padre  popolare  . 
Altrove  , perche  il  Padre  , 6 la  Madre 
lia  Nobile,  i figli  fono  flimati  tali  ( c)  . 
Un  Conte  della  Sciampagna  diede  facol- 
tà alle  Vedove  Nobili  di  maritarli  co’  gl’ 
ignobili,  fenza  che  elle  reflafléro  pregiu- 
dicate nella  loro  nobiltà  ( d).  Abbiamo 
da  Beyerlinck  ( c ) , che  i Popoli  della 
Licia  prendevano  il  Cognome  dalla  fami- 
glia materna  ; i figli  erano  riconofciuti 
per  nobili  , benché  il  Padre  folle  , non 
folo  ignobile  , mà  anche  fervo  . Se  un 
Nobile  fpolàva  una  Donna  ignobile  , i 
loro  defeendenti  erano  conliderati  come 
popolari.  Da  Ulpiano  riferito  dal  citato 
Beyerlinck  abbiamola  (leda  confuetudine 
trà  diverti  Popoli  dell’Alia . Anzi  Fioren- 
tino Tirriat  ( / ) Claudio  Exfilli  (g  ) Pie- 
tro  Piteo  ( b ) e Francefco  Cefura  ( i ) 
cosi  parimente  riferifeono  , praticarli  in 
molti  luoghi  della  Francia , c della  Fian- 
dra . 

5 Può  altresì  fuccedere  , come  confide- 
rà Ipolito  da  Colle  ( k ) , che  l’Uomo 
nato  di  Madre  Nobile , benché  di  Padre 
ignobile,  per  qualche  cagione  particolare 
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diventi  Nobile  , anche  dove  fi  ofTerva  il 
contrario  ; cosi  féguirebbe,  fe  una  fin ni- 
lia  illuflre  , e benemerita  della  Repu- 
lica  fi  trovafie  in  flato  di  ellinguerfì  in 
pedona  di  una  Donna,  ed  i defeendenti 
da  quella  potelTero  rinovarla  : In  tal  ca- 
fo  prendendo  elfi , con  la  facoltà,  il  Co- 
gnome materno  , erediterebbono  ad  un 
tempo  la  di  lei  Nobiltà  per  la  difpolizio- 
ne  del  Tello  ( / ) . Sentimento  abbrac- 
ciato anche  dal  Calefato  ( m ) e da!  Roc- 
chi ( n ) , quelli  in  tal  propolito  rappor- 
ta l’efempio  di  Rubello  Planco  , ò lia 
Rubellio  Plauto,  Nobile  folamcnte  dal 
lato  materno,  di  cui  cantò  Giovenale  . 
Rubello  Planco  à te  parlo , or  ebe  vai 
Superbo  della  flirpe  atta  de’Drufi 
Come  per  le  tue  opre  altere , e prandi 
Nobile  [ti , e depno  d'effer  nato 
Di  lei,  che  fpltnde  per  l'orìgin  chiara 
Di  Gìulo . 

Prefcindendo  da’  flatuti  , confuetu-  6 
dini  , e cafi  particolari , deve  dirli  co’fo- 
pra  citati  Dottori,  e col  Muzio  (o)  che 
la  fola  Nobiltà  della  madre  non  balli  per 
nobilitar^  figli  , le  principalmente  non 
vi  concorre  quella  del  Padre  , di  cui  elfi 
feguono  le  condizioni  , che  fi  trovano- 
nella  di  lui  perfona  al  tempo  della  loro 
natività  , ò generazione,  come  altri  vo- 
gliono : Sicché  , fe  il  Padre  non  Nobi- 
le , dopo  che  fono  nati  i figli  confeguif- 
fe  alcuna  dignità  , per  cui  diveniflè  No- 
bile , quelli  non  potrebbono  dirfi  affolu- 
taroente  tali  : Se  il  Padre  per  la  dignità 
divenilTe  illuflre  , i figli  nati  avanti  non 
làrebbono  che  Clarilfimi  ( p ) i 
E’  però  vero  , come  oflèrva  il  Cardi-  ^ 
nal  de  Luca  ( q ) , che  ì figli  di  Madre 
Nobile  , benché  di  Padre  ignobile  , fi 
conflituifcono  in  qualche  (lato  confide- 
rabile  degno  di  flima  , e con  ’progreflo 
di  tempo  , vivendo  con  decoro,  ed  ope- 
rando virtuofamente  , quella  famiglia 
può  acquillar’il  titolo  di  Nobile  ( r ) , 


(*)  RamiJtlUNM.Ot.Ur.  p.z.  . 7.  Drrit.rlrrp.  Nrvit.  di  JuJic.  Trntf.  di  Rmm.  Rtip.  p.l.  Ut  i.JM.f.u.llQ.  Liisn. 

della  Nobil.f.  96,  ( b ) Deipreutrei  da  la  Noblaft.  de  Napl.fz^  j. 

( C ) Criflint  dee.  f.  *1.3 1.  Vol.j.  ( d ) Cri  flirt,  loc.tit.  ».$l. 

(e)  Tratr.  V.  Nobilitai  f.19. 

Ìf)  Dela  Ntblefi.de  rate  lib.t.H.Ì  6.  tg)  Plaid.  I.1J. 
h ) Ad  Confuti.  Trote»!.  6“  Autum.  ad  7.2  .ff.  ad  Marni  tip. 
i ) Della  NoM.  ,.iS.  (k)  Ittt.  Affa. 

1 ) HeUal.l.Jf.  ad  Mut/ìttp.  ( m ) Spanti.  ».  JI. 
n ) Oamil.  Ufl.x.f.  20  ( o ) Oenril.  hk.x.f.xyj.eSoq. 

p ) T ira^ arti.  De  jm.  primìge ».  f . 3 1 . mtm.  4,  e Soff. 
q ) K avallar.  top.  24.  mtm.  14.  ( r)  lpt1.  da  Cali./.  878.  loft.  A. 
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n8  Della 

benché  non  cosi  perfètta  , come  un’  al- 
tra procedente  da  Padre  , e Madre  No- 
bili ( a ) . 

I Nobili  , che  in  altri  caG  lalciano  il 
Cognome  Paterno  , per  artumer  quello 
della  Madre  , fanno  colà  poco  onerta 
( i ) . La  Nobiltà  (J£l  Padre  prevale  à 
quella  della  Madre'  , quanto  l'anima  al 
Corpo.  Ni/  al'tud  , falciò  fcritto  Ariflo- 
tele  ( c ) , quìm  virtus  , & materia  ge- 
ntrant  Servimi  , liberum  , nobilem  , (3 
igmbiìem  . Quando  non  fègua  per  cagio- 
ne , ò privilegio  particolare,  non  devo- 
no ulàrli  le  Armi  materne  , ma  le  pa- 
terne ( d ) . Ne’cafi  particolari,  non fo- 

10  non  pregiudica  , mà  accrefce  Nobil- 
tà il  mutar  Cognome  . Rifèrifce  il  Car- 
dinal Pallavicino  nella  Vita  di  Papa  A- 
leflandro  VII.  che  dell’anno  noo.i  Mag- 
giori di  quello  Pontefice  erano  chiamati 
Conti  dell'  Ardenghefca  , e pofiedevano 
uno  fiato  di  molte  Rocche  , e Cartella 
vicino  à Siena  . Nel  Secolo  fuflèguente 
artunfero  da  uno  di  quelle  Cartella  , che 
fù  poi  dirtrutto  da'  Pifani  l’Anno  1551. 

11  Cognome  di  Macciaretto  . Dell’  anno 
1148.  Anfèlmino  da  Macciaretto  fù  uno 
de’so-Scudieri  mandati  da  Senefi  perguar- 
dia  della  perfona  di  Federico  Imperatore, 
ridotto  in  angurtie  nella  guerra  di  Par- 
ma. Dell’anno  ijoo-  lafciando il  Cogno- 
me di  Macciaretto  , prefèro  quello  di 
Gbigi  da 'uno  chiamato  Ghigio  per  no- 
me , e progenitore  di  quella  famiglia  , 
che  fù  poi  ammefla  a'primi  gradi  della 
Republica  Senefe.  GioiGhigi  perla  San- 
tità della  fua  vita  , e per  le  opere  me- 
ravigliolè  , meritò  il  titolo  di  Beato  . 
Giulio  II.  adottò  i Ghigi  nel  filo  Cala- 
to , con  privilegi  onorevolilfimi  , e vi- 
vente  quel  Papa  , furono  chiamati  Ghi- 
gi della  Rovere  . Quella  famiglia  hà  im- 
parentato con  le  Cafe  più  inligni  di  Ro- 
ma , Napoli  , Firenze  , ed  altre  Città 
principalilfime  d’ Italia  . Fabio  , che  fù 
poi  Aleflandro  VII.  , terminati  gli  ftu- 
dj  , ed  entrato  in  Prelatura  , fù  man- 
dato Vice-Legato  à Ferrara  , dove  die- 
de faggi  tali  delle  fue  virtù  , che,  fat- 


Nobiltà. 

to  Papa  gli  fù  alzata  una  rtatua  di  bron- 
zo fopra  una  gran  Colonna  , che  tutta- 
via fi  vede  nella  Piazza  nuova  di  quella 
Città  ; Da  Ferrara  pafsò  Inquifitore  à 
Malta  ; Dopo  Nunzio  in  Colonia  ; Sue- 
cellivamente  Nunzio  Straordinario  à 
Munfter  per  il  Trattato  di  pacetrà  l’Im- 
perio , la  Francia  , e la  Spagna  . Da 
Innocenzo  X.  fù  promollò  alla  porpo- 
ra , e dopo  la  morte  d'Innocenzo  fù  af- 
funto  al  Ponteficato  . 

Mà  , tornando  alla  prima  parte  del 
dubio  , fe  è vero  , che  la  Donna  abbia 
gl’abiti  Scientifici  , e virtuofi  dell'animo 
da’ quali  procede  la  vera  -Nobiltà  , e che 
in  effi  facci  onorata  concorrenza  con  1’ 
Uomo  , come  afferma  Platone  , quan- 
do dice  , Ftemina  , <3  Vir  requè  ad  om- 
nia affi  , con  ragione  efclama  il  Signor 
di  Montagne,  non  faper  comprendere  , 
sù  qual  fondamento  lia  flato  ftabilito  il 
collume  di  efaltar  la  Nobiltà  dell’Uomo 
al  grado  fupremo  , con  lodar  , quan- 
to fi  può  le  di  lui  virtù  , c deprimere  , 
fenza  dirtinzione  , la  Donna  , con  bia- 
fi  maria  ; MuUerem  fortem  quii  inveniet  ? 
Dicono  gl’uni  : fe  erte  applicano  alla  vir- 
tù della  divozione  , pietà  , e mode- 
flia  ",  vengono  criticate  da  gl’  altri  , 
che  ciò  non  fegua  , perche  di  quelle 
fiano  dotate  , mà  perche  aftretee  dal 
vigorofo  divieto  di  comandare  : Da  al- 
tri fono  rartomigliate  ad  un  Torrente  , 
che  , rirtretto  tra  gl’  argini  , fi  mortra 
tutto  dolcezza  , e tranquillità  , mà  , 
fé  una  volta  gli  forpalta  , ò rompe  , 
allaga  , e ruina  tutto  ciò  , che  può  co- 
prirc  con  la  fua  ertenfione  . Da  altri 
vengono  paragonate  alla  vipera  , che 
rinchiufa  in  un  vafo  , non  fpira  che 
modertia  , mà  , fé  torna  in  libertà  , 
tanto  avvelena  , quanto  fembra  bacia- 
re . 

E pure  è cofa  incontrartabile  , che 
molte  di  quelle  Donne  , che  hanno  po- 
tuto far  pompa  delle  loro  virtù,,  fi  fo- 
no fatte  diftinguere  , sì  altamente  co’ 
loro  meriti  , che  , fe  non  gli  veniffero 
tributati  encomi  , l’Uomo  darebbe  giu- 

fio 


(a)  Crrfna^.  Nadil.  VA  r.  rapii.  «47.  # Siff.  Mai  Gitati.  M.  X./.I90.  Haffiedr  Nriil. 

(b)  Efnda.p.  I ? 4.  Jf-7  -.1 1 6,  Ptlftvitt  drlTera.  Sardi  dilla  SM./.6S.  a.pt . 

(c)  Eli!  lil  I taf),  f A)  Boa.  ralla  l. fin.  n.x.C.dr  tari.  Siga.  Cavalla,  drr.6.  man.  11.  dii.  68.  Ipal.  da  Coll.  ff.  37. 
/ SS  Calrt'at.  Spumi.  - 4,  Tirai  tali,  da  NaUI.  top.  1 g.  -.10.  t pi.  Nitri.  Iti.  j ./  17^.  P4a\.  Giriti,  iti.  a/.  I16.1I  ff. 
Zaraktr.  U.f.rop.  t j.fjt. 
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fio  motivo  di  credere  , di  non  aver  ta- 
lenti , che  per  far  rivendere  le  pro- 
prie anioni , e di  affettare  di  non  par- 
lar mai  di  ciò  , che  quelle  dicono  di 
buono  , ò fanno  di  gloriofo  . Nella 
virtù  come  ricordocci  Seneca  , non  fi 
deve  confiderar  il  Sedo  , mà  il  Sen- 
no . Nulli  pneclufa  efi  virtui , ornati  ad- 
miteit  , nec  Stxum  eligit  . La  parola 
Donna  viene  dalla  Voce  latina  Domi- 1 
na  ; nome  d'impero  , e di  potenza  : 
Ce  ne  alficura  Plutarco  nella  Vita  di 
Licurgo  , dicendo  , che  lignifica  lo  ftcf- 
fo  che  Signora  . Lo  conferma  Omero  , 
quando  chiama  Signora  la  Moglie  di 
Neftore  . Luigi  Leoginenfe  apprefso  Ti- 
rino ( a ) , /piegando  il  mulierem  for- 
tini , vuole  , che  tal  voce  comprenda 
il  cumolo  , e la  perfèzzione  della  pie- 
tà , pudicizia  , magnanimità  , indù- 
fina  , diligenza  , coflanza  , e d’  ogni 
altra  forte  di  virtù  ; Sentimento  fogui- 
tato  dal  Lirano  , ed  altri  Elpofitori  . 
Se  fi  ricorre  all'  Efodo  ( b ) ; Si  leg- 
i ge  : Multerei  deci*  qua  venerant  , de- 
derunt  byacintbum  , purpuram  , vermicu- 
lum  , oc  byljum  , & pilo;  Caprarum  , 
/ponte  propria  ctmlìa  tributata  . Se  ad 
Éfdra  ( c ) fi  trova  . Vnus  fcripfit  , for- 
te efi  vimini  ; -Aliai  fcripfit  , fortior  tjl 
Rtx  ; Ttrtiut  fcripfit  , fort  iorei  funt  mu- 
lterei : Altrove  ( d ) oh  Viri  , cur  non 
funt  forthret  multerei  ? E poco  dopo 
le)  Fortei  nonne  fimi  multerei  ? E ne’ 
Proverbi  ( / ) Fortitudo,  & decor  indù- 
mentum  ejui  . 

18  Ariftotele  (g)  difeorrendo  della  loro 
pietà  , lafciò  ferino  . Mulier  meltoris 
eli  pictatii  quàm  Vir  . Euripide  nella 
Medea  chiama  le  loro  lagrime  teftimo- 
nio  di  pietà  ; Sicché  in  quello  vengono 
raffomigliate  à Dio  , che  nelle  Sacre 
Carte  è chiamato  Deus  mifericordiarum  : 
Deus  totim  confolationii  : Se  una  cofa 
deve  eller  filmata  tanto  più  Nobile  , 
quanto  più  è veloce  à produrre  l'atto 
cella  fua  operazione  , la  Donna  , à fi- 
Ateneo  Tomo!. 


i)  mi  emp.  $ I . il  Pnrv  nmn.  to. 

b)  rmp  ( c ) imp.  $.  uteri:.  II. 

( d ) E fdr.  cmp.  4.  nmn.  J*. 

( e ) *•  “ t> • 4- rmm-  ?4*  ( 0 Cmp.  31.  »j. 

(g  ) lì*  AnimmUih.l. 
h ) Epijt.  Mede. 

j)  Lnetdt.  hb.  fi. 
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militudinc  della  luce  , che  ad  un  trat. 
to  trapalla  dall’  Oriente  all’  Occiden- 
te , con  maggior  religione  , e pietà 
dell’Uomo  , fi  fà  feguace  dell’Onnipo- 
tente ; ente  nobiliffimo  , cui  in  con- 
guenza  viene  ad  eller  più  Umile  , che 
l’Uomo  . Chiefa  Santa  chiama  divoto 
il  Sedo  di  quelle  , che  in  tal  propo- 
fito  non  può  prenderli  in  finiltra  par- 
| te  , per  crudele  , ed  efecrando  , co- 
me  ha  voluto  Ovidio  ( b ) quando  hà 
detto 

Fruite  devoto  formino,  Virque  Toro. 

Della  loro  pudicizia  fanno  degna  te-  19 
ffimonianza  le  Lucrezie  ; le  Virginie  ; 
le  elodie  ; le  Marzie  , le  Giuditte  ; le 
Sufanne,  e le  Tamar,  ed  altre  infinite. 

La  Magnanimità  di  una  Vergine  Ro-  zo 
mana  lù  ballante  à redimere  l’onore  va- 
cillante della  fua  Patria  , allora  quan- 
do , prevalendo  le  forze  de'Latini  l'opra 
quella  , chiedettero  per  compofizione 
Cento  Vergini  : Mentre  H Popolo  Ro- 
mano flava  efitante  fopra  la  rifpofla  da 
darli  à tale  ignominiofa  pretenfione  , 
combattuto  dal  timore  della  potenza 
de’Nemici  , Tutola  , ò come  altri  vo- 
gliono filo  te  , Zitella  Romana  , con 
cuor  generofo  , fece  iftanza  al  Senato  , 
die  volelle  mandar  lei  , accompagna- 
ta dalle  più  belle  Serve  , riccamente 
adorne  , al  Campo  Latino  , da  Roma 
poco  diftante  , e n’ottenne  la  pcrmiflìo- 
ne  : Sopraggiunta  la  notte  , mentre  i 
Soldati  de’  Latini  dormivano  , Tutola 
pole  fopra  un'  albero  altiffimo  à villa 
di  Roma  una  fiaccola  ardente,  giuda  il 
concertato  co’Senatori  : Le  milizie  Ro- 
mane , già  pronte  , veduto  il  fogno  , 
corforo  fopra  i nemici,  de’quali havendo 
fatto  ftrage  , ricuperarono  le  generofo 
Eroine  , che  meritarono  à loro  gloria 
folle  celebrata  la  fella  chiamata  delle 
Ancille  . Il  Valore  delle  Donne  Roma- 
ne nella  guerra  di  Enea  contro  Turno 
obligò  Virgilio  ( i ) à lafciar  fcritto  di 
loro 

I Ipfie 


1 3 o Della 

Jf>J a de  muri i fummo  cercamine  ma- 
tris 

Monfirat  amor  verni  Patria  ut  videre 
CamUlam 

Tela  manu  intrepidi  jaciunt  , ac  rotore 
duro 

Stipitibui  ferrum  , fudibufque  mitantur 
obufìii 

Precipita  , primaque  mori  prò  minibus 
audent  . 

15  Le  Donne  diedero,  e tolfero  à Roma 
i Regi  : Un  delitto  gl’  efpofe  alla  luce  . 
Una  virtù  glìnvolò  . Silvia  Vergine  di- 
fonefta  partorì  Romolo  ; Lucrezia  Ca- 
lla maritata  tolfe  dal  Mondo  Tarqui- 
nio  . Mentre  Bruto  tramava  la  morte 
di  Cefare  , Porzia  , offervando  , che , 
fe  ben  quegli  taceva  , il  diluì  Cuore  era 
agitato  da  qualche  grande  affare  , che 
credeva  à lei  celato  pcrdubio  di  debolez- 
za del  Sedo , e volendo  la  generofa  Don- 
na dar  faggio  al  Marito  della  grandezza 
del  fuo  Cuore  , rinchiudali  in  Camera  , 
con  un  rafojo  ferì  il  proprio  ventre  : 
Tornato  à Cafa  Bruto  , in  quelli  ter- 
mini fentiflì  fpiegar  da  Porzia  i proprj 
Senli  : Vieni , e fedi  qui  meco  amato  Co». 
forte  , mente  io  da  fola  à filo  bramo  parlar 
teco  di  negozio  non  lieve  . Quando  entrai 
nella  tua  Cafa  , non  credei  dover  effer  foia- 
mente  Concubina  del  tuo  letto  ; della  tua 
menfa  : Mi  perfuaft,  dover  effer  tua  Com- 
pagna , li  nellawerfa  , che  nella  propizia 
fortuna  ; Son  figlia  di  Catone  ; Tu  , che 
lo  fai  , devi  filmarmi  ; come  merita  il  di 
lui  Sangue  ; Non  chieggo  già  il  tuo  amo- 
re ; Cofe  più  Nobili  da  te  pretendo  : Vo- 
glio la  tua  amicizia  , Troppo  m'importa  , 
che  tu  diffidi  della  mia  fede  : Ben  lo 
comprendo  , alti  arcani  tu  racchiudi  ne! 
petto  ; Se  tralafci  di  J velarmeli  , perche  da 
me  non  fperi  aiuto  , devi  confidarmeli  , 
per  attender  fillievo  da'  miei  configli  . Io  ti 
prometto  il  fueuzio  ; Porzia  te  ne  afficura  : 
Se  il  mio  feffi  ti  dà  motivo  di  dubitarne  , 
rifletti  che  fon  figlia  di  Catone  , moglie  di 
Bruto  : Il  J angue  di  tanto  Padre  , la  Com- 
pagnia di  li  gran  Confine  tengono  lontano 
da  me  ogni  timore  ; Se  noi  credi  , mira  fo- 
pra  la  mia  perfina  i primi  faggi  della  mia 
intrepidezza  : Offcrva  quelle  Carni  lacera- 
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te  dalle  proprie  mani  , per  poter  dir  con 
franchezza  , che  io  , cofa  fia  dolore  , per 
affine  farmi  a’  tormenti:  Confida  nella  mia 
fede  , ho  petto  , che  bafta  , per  fiffirirli  ; 
Saprò  Jpezzarli  , morirò  col  Marito  , e 
per  il  Marito;  Se  la  tua  mente  vive  agi- 
tata da  alcuna  cofa  degna  di  Bruto , non 
indegna  di  Porzia  , non  mi  affligger  più 
co!  fUenzh,  Bruto  per  lo  llupore  attoni- 
to , dopo  aver  baciato  la  forte  Donna  ; 
alzando  le  mani  al  Cielo  efclamò  ; Nu- 
mi affifietemi  , fate  , che  Bruto  fia  degno 
Marito  di  Porzia  . Quindi  all’  intrepi- 
da Donna  fvelò  l’ordine  della  congiu- 
ra : Mà  Porzia  , dopo  aver  ben  par- 
lato , feppe  ancora  meglio  tacere  . 
Seguita  la  morte  di  Bruto  ne’  Cam. 
pi  Filippici , que’  carboni  , che  con  co- 
raggio accefi  trangugiò  , autenticaro- 
no le  precedenti  parole  . Se  Q^  Li- 
gario  Ceppe  dire  à Bruto  infirmo  : Si 
quid  te  ipfo  dignum  escogitai  , va- 
llo : Porzia  gle  ne  fece  veder  le  pro- 
ve . 

La  virtù  della  fortezza  del  Sellò  femi-  16 
nino  non  li  riftringe  già  nel  recinto  del- 
le fole  Mura  di  Roma  . La  Canea 
fi  gloria  d’ effer  (lata  degna  Madre 
delle  Amazoni  . Le  Donne  di  Mon- 
talbano  , con  coraggio  , fenz’  eguale  , 
efpofero  la  propria  vita  per  difefa  del- 
la Patria  ( <»  ) ■ Chi  non  sà,  che  Fi- 
la , moglie  di  Demetrio  , avuta  noti- 
zia , che  il  marito  era  (lato  vinto  , e 
fcacciato  dal  Regno  , per  non  veder- 
lo in  milirie  , volle  bever’  il  veleno  ? 
Sendo  (lato  uccifo  in  guerra  Pandoc- 
ro  Perdano  , la  di  lui  moglie  , fat- 
ta prigioniera  , fù  richieda  per  Con- 
forte  da  uno  de’  principali  Capitani 
de’  nemici  ; mà  la  generofa  Donna  , 
ritiratafi  in  Camera  , dopo  aver  fcrit- 
to  un  Viglietto  del  feguente  tenore  . 

Mai  diranno  gl’Uomini  , che  la  moglie  di 
Pandoero  , fia  i lui  fipraviffiuta  lungo  tem- 
po , trapaflàndofi  con  una  fpada  il  Ven- 
tre , lacrificò  fe  deffa  all'  ombre  dell’ 
edinto  Marito  . 

Se  v’è  al  mondo  , chi  non  ab- 
bia notizia  dell’  Eroiche  geda  di  Gio- 
vanna d’  Arco  , chiamata  la  Pul- 
ce 1- 


( a ) zitta.  I/ìm.  tu.  yf.  i^- 
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cella  d’ Orleans  , ricorra  al  Bion-  Con  ragione  dunque  il  Mona.  * di  Mo-  19 
fa  ( a)  . tapà  vuole  , che.  una  parte  delle  lue 

16  Nell’affedio  di  Famagofta  , feguito  1’  guardie  fia  comporta  di  Donne  avvez. 
l’anno  1571.  molte  di  quelle  Donne  , ze  à maneggiar  le  armi  dalla  loro  tenera 
novelle  Amazoni  , coraggiofamente  s’in-  età  ( e ) - Ariftotele  riferito  da  S-Foma- 
fanguinarono  . Una  di  effe  , vedendo  l ò(/)  è (lato  di  fentimento  , che  le 
il  Marito  trafitto  da  colpo  di  fciabla  , Donne  dovettero  iftruirfi  nell'  arte  mili- 
impugnato  un  brandiltocco  , facrificò  1’  tare  , riflettendo,  che  , tra  gl' Uccelli 
ucciforc  di  quello  , e ferì  mortalmente  di  rapina  , le  femine  fono  più  feroci , e 
il  Compagno  : Ciò  fatto  , fentendofi  combattono  con  maggior  coraggio,  che 
efòrtare  dalle  altre  à ritirarli  , per  appli-  i mafchi  . Così  fuccede  tra'  quadrupe- 
car’alla  guarigione  di  una  ferita  da  lei  ri-  di  . L’efercizio  corporale  conferifce  piò 
cevuta  nel  cimento  , rifpofe  : Gitene  alle  Donne  che  à gl’  Uomini  , perche  , 
pur  voi  altre  'imbelli  alle  voftre  Cafe  : avendo  più  umido  , fono  più  fané  , e 
Non  prezzo  ">  tant0  ^ vi,a  > **  Plù  f°rtì  : La  fperienza  ce  lo  infegnanel- 

gli  lajciar  invendicato  il  Sangue  del  vaio-  le  perfone  delle  Contadine . Ondefuppo- 
rofo  Conforte  , crudelmente  trucidato,  da  ne  , che  , fe  fi  efercitaffero  nelle  fcuole 
quelli  Barbari  : Eleggo  quefle  mura  per  marziali  foffero  per  far  meraviglie.  Ol- 
mi* tomba  : Poi  mifchiandofi  di  bel  nno-  tre  gl’efempj  riferiti  , i Tartari  condi- 
vo tra’  più  arditi  , facrificò  eroicamen-  cono  alla  guerra  le  loro  Donne  , che 
te  la  vita  alla  fede  , all’eftinto  mari-  danno  faggi  grandi  di  Valore  - Tal  Sen- 
to ( b ) . timento  è altresì  feguitaro  dal  Rufcelli 

'17  Efpugnata  Nicofia  l'Anno  1570.  Ar-  (g)  e tanto  più  pare  ragionevole , quan- 
nalda  di  Rocas  , fchiava  di  Corpo , ma  to  più  le  Donne  fono  Nobili  per  Sentcn- 
libera  di  Spirito  , pria  che  fàziare  la  li-  za  del  Tallo  ( b ) . 

bidine  del  Sultano  , cui  era  Hata  delti-  • Indegno 

nata  in  dono  , morta  da  (limolo  genero-  Gid  di  Reina  il  guerreggiar  non  parmi. 

10  d’onore  , dando  fuoco  alla  munizio-  Le  Donne  mafchili  , ed  animofe  , 10  > 

ne,  volle  volar’in  aria  con  la  nave  , ove  fono  riufeite  femore  miracolofe  , e 1' 

11  trovava  con  la  parte  più  preziofa  della  acclamazione  de’  Secoli  . Quanto  più  è 

preda  , per  rinafeer  qual  nuova  Fenice  ignominiofo  al  forte  il  rinunziare  alla 
alla  gloria  del  Cielo  ( c ) . generalità  ; Altretanto  reca  di  gloria 

18  Una  Donna  Tedefca  , paffata  in  Ita-  al  debole  l’aborrir  la  viltà  . L’ imbelle 
lia  in  congiuntura  della  guerra  di  Man-  Serto  , non  meno  nelle  conquide  , che 
tova  , s’introduflè  in  quell’  Afledio  , in  ne’  governi  de’  Regni  hà  fatto  rifplen- 
qualità  di  fèmplice  Fantaccino  : Il  fuo  dere  la  propria  fortezza  , e magnani- 
merito  la  portò  alla  Carica  di  Sargente  . mità  . Zenobia  , Regina  de’  Palmi- 
Terminata  quella  imprefa  , militò  à reni  , fù  bella  fopra  tutte  le  Donne  ; 

Cavallo  in  un  Reggimento  Alemano  , Superò  nel  valore  tutti  gl’  Uomini 
condotto  da  D Ferrante  de’ Monti  , e del  fuo  Secolo.  Morto  il  marito  Ode- 
meritò  una  Compagnia  . Finalmente  , nato  , che  gli  lafcìò  due  figlioli  , con 
trovandoli  al  Servizio  del  Duca  di  Sa-  le  proprie  armi  ufurpò  1’  Imperio  . 
voja  , vendette  à caro  prezzo  la  vita  Odenatut  moriens  , duoi  parvuloi  reti- 
ni Nemici  , più  torto  che  chiederla  in  quit , Erennianum  , & fratrem  ejui  Ti- 
dono  ad  un  Soldato  che  à tal  prezzo  glie  molaum  , quorum  nomine  Zenobia  , ufur- 
l’offeriva  ( d ) . palo  fibi  Imperio  , diutiùi  quàm  , 

Ateneo  Tomo  I.  li  {•e- 
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ijz  Della 

fam'mam  decuit , Rempublicam  obtinuit  :(’a) 
onde  meritò  d’ erter  annoverata  tra’  Ce- 
fari  , e con  giultizia  , poiché  fu  fi  va- 
lorofa  , che  l’Imperatore  Aureliano  , 
. fèntendofi  rimproverare,  di  aver  trion- 
fato di  una  Donna  , perche  aveva 
condotto  Zenobia  legata  al  fuo  Car- 
ro , contro  il  coflume  de’  Romani  , 
per  fua  difcolpa  ferirti:  al  Senato  , che  , 
fe  quelli  , che  condannavano  la  di  lui 
azzione  , avellerò  avuto  cognizione  del 
valore  , prudenza  , e fortezza  di  Ze- 
nobia  , malchio  in  fembiante  di  Don- 
na , in  vece  di  biafmarlo , l’avrebbono 
Iodato  . Rifèrifcc  Pietro  Mocenigonel- 
la  fua  Relazione  d’Inghilterra  al  Sena- 
to Veneto  , che  Elifabetta  figlia  di  Er- 
rico Vili,  fuperò  le  condizioni  del  Scf- 
fo  , ed  avrebbe  qualificato  il  fuo  no- 
me , fè  non  averte  fondato  il  fuo  Do- 
minio fopra  la  prolcrizzionc  de’Cattoli- 
ci  . L’ Itola  di  Borneo  a'  nortri  giorni 
non  riconofce  altri  Signori  clic  Don- 
de •(  b ) , 

zi  Luigia  Margherita  di  Breville  t di  fa- 
miglia aliai  cognita  in  Francia  , fe  non 
fu  Regina  , meritò  d’eflerlo  . Sendp  re- 
rtata  Erede  del  valfentc  di  Scudi  Cento- 
mila  , molti  la  defideravano  per  mo- 
glie ; Ella  , che  non  fapeva  , à quale 
de’prctendenti  appigliarfi  , ritòlte  viver 
Vergine  : Per  dar  elocuzione  al  fuo  pro- 
ponimento , fece  rimetter’à  Parigi  cir- 
ca cinquanta  mila  feudi  di  contanti  , 
portatali  poi  in  perfona  à quella  Domi- 
nante in  abito  da  Uomo  , fece  correr 
voce  tra’  fuoi  Domeftici  , d’  crter  fiata 
rapita  , e murando  il  Cognome  di  Bre- 
ville in  quello  di  Preville  , applicatali 
con  molto  ltudio  alla  Scherma  , ed  alla 
Kavallerizza  , ebbe  difparerc  con  un 
Guafcone  , che  aveva  grand’opinione  di 
fe  Ilertò  . La  generofa  Eroina , per  mor- 
tificarlo , gli  dille  , che  faceva  $1  poco 
conto  della  di  lui  perfona  , che  crede- 
va capace  di  metterlo  in  dovere  anche 
ung  fanciulla  . Il  Guafcone  , volen- 
do vcndicarfi  dello  fprezzo  , sfidolla 
con  la  Spada  , mà  erta  , dopo  breve 
combattimento  lo  ferì  à morte  , & ad 
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un  tempo  gli  dirte  , tappi  , che  una 
fanciulla  è reflata  vincitrice  del  tuo  va- 
lore , quali  volefle  mortificarlo  , fog. 
giungendo  col  Cigno  del  Scbeto  ( c ) . 

Non  fon  vii  feminetta-,  il  nafpo , e l’ago 
ffuefia  defira  virile  aborre,  e fprezga  , 

Di  guernirla  di  ferro  anch’io  m'appago, 

Et  è la  Spada  à jofiener avvegga  , 

Non  ne’ Cri  falli  fragili  f imago 
Pìacemi  vagheggiar  di  mia  bellona  , 

Specchio  m'è  l'Elmo  rilucente,  e fino, 

. E queflo  terfo  feudo  adamantino  . 

Giuda  la  difpofizione  delle  leggi  del 
Regno  contro  i Duellidi , Et  proceduta 
la  valorofa  Donzella  , che  , per  ulcir 
d'imbarazzo  , fi  mite  fotto  la  protezzio- 
ne , ed  al  fèguito  dell'Ammiraglio  d’  E- 
trees  . Quelli  dopo  aver  fatta  fperien- 
za  piò  volte  del  di  lei  coraggio  , e pru- 
dente condotta  , gli  conferì  la  Carica  di 
Capitana  di  un  Vafcello  di  tremarci  pez- 
zi di  Cannoni  . In  tal  qualità  difputò 
col  Denter  degl’  Olandefì  , sì  oflinata- 
mente  , ebe  l’obligò  à ceder  con  gran 
perdita  ; Avanzatafi  poi  à combatter 
con  la  vanguardia  , vedendo  un  Brulot- 
to nemico  attaccato  al  fuo  Vafcello  , 
per  inavvertenza  del  Luogotenente  , 
fenza  fperanza  , di  poterlo  liberare  ; 
gettatali  ella  in  acqua  , co’fuoi  piò  va- 
lorofi  , con  la  fpada  in  bocca  , andò 
contro  il  Dordrech  ; vi  montò  fopra  , 
non  oliarne  una  tempcrta  di  colpi  , e 
mite  i nemici  intanto  difordine  , che 
il  Vafcello  , chiamato  la  Regina  , ab- 
bordò , e s’ impadronì  del  Dordrech  ; 

Mà  ricevette  tanti  colpi  mortali  in  tale 
azzione , che  vi  lafciò  la  vita  , per  viver 
Tempre  nella  memoria  de  gl’  Uomini , e 
fò  riconofciuta  per  Donna  à Dun- 
kerque  , dove  mori  il  dì  16.  Giugno 

i67J.  (d). 

Se  li  difeorre  delle  feienze . Corinna  iz 
Tebana  meritò  d’eller  celebrata  da  Pro- 
perzio : Sarto  inventò  i verfi  dal  di  lei 
nome  chiamati  Saffici  : Anzi  vogliono 
alcuni  , che  due  Donne  abbiano  por- 
tato lo  flefso  nome  ; delle  quali  una 
abbia  inventato  il  Plettro  , ed  abbia 
fcritto  Verfi  Lirici  , Epigrammi  ed 


/a)  TrebfU.  ìhD.  ClauJ.  eap_ij_ 

(b)  Cfl  dtjTAnìtlMéS'  dtl  Rea  »«  di  Bornto O.Z* 
( c ) Awm d* Hìjlo, 57J- 
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altre  materie  . Che  l’altra,  abbia  la- 
rdato fcritta  una  bellici  ma  opera  all' 
amico  Faone  , oltre  molte  altre  compo- 
iizioni  , che  gli  abbiano  fatto  meritar  d1 
efler'  annoverata  tra’  Poeti  Liriri  . Lo 
(lile  di  Eri'.ma  accolloffi  à quello  di  O- 
mero  . 

Carm'ruóquf  Ermnes  non  pittai  tetjua 
Jui  i . 

QuinùJ.iano  chiama  Cornelia  , Madre 
dc’Gracchi  , fonte  d’eloquenza  . Dioci- 
roa  ,_  riferita  da  Plutarco  , forpafsò  di 
gran,  lunga  nel  fapere  i Filofofi,  che  di 
qur.-l  tempo  fiorivano  in  fommo  grado  . 
o<  >crate  non  fdegnò  d’  afcoltar  le  lez- 
2-ioni  di  Afpafia  , piene  di  filofofia  ■ 
Angelo  Poliziano  , parlando  di  Caf- 
fandra  Fidele,  giovane  Veneta,  lafdb 
foritto:  fhec  prò  lana  liirum,  prof  ufo  <a- 
lamum  , prò  acu  ftitum  pertràcìabat  . 

aj  Le  Donne  di  Xantho  , per  teliimo- 
nio  di  Plutarco  , riferito  da  Marfelaer 
( a ) nelle  ambafeierie  fecero  talmente 
rifplender  la  loro  eloquenza  , che  que’ 
Popoli  , volendo  premiar’  il  foro  meri- 

■ to  , ordinarono  per  legge  particolare  , 
che  i figli  di  quelle  non  doveisero  afsu- 
mer  i Cognomi  paterni,  mà  i materni  . 
Le  Donne  Romane  furono  detonate  Anv 
bafdatrici  à Collantino  Imperatore  per 
affare  di  gran  rilievo  . Con  folenne  Le- 
gazione furono  fpedite  per  richiamar  Li- 
berio Pontefice  dall'efilto . 

14  Che  non  fece  Margherita  di  Parma  , 
per  meritare  di  confenfo  Univerfale  il  ti- 
.tolo  d’Eroina  del  fuo  Secolo  } Chi  non 
sà  , che  la  di  lei  prudenza  nel  governo 
de’Paefi  Baffi  foce  cadere  le  armi  dalle 
mani  di  queToUevati,  ? Chi  non  sa  , che 
il  più  gran  Capitano  di  que’tempi  col  fuo 
rigore  ve  le  ripofo  ; con  la  fua  oflina- 
zione  obligolli  à non  deporle  , che  dopo 
aver  depollo  il  giogo  del  Dominio  Spa- 
gnuolo . 

15  Ne’  nollri  Secoli  Dorotea  Dolfi  , e 
Virginia  Pigna  Malvezzi  hanno  Ietto  ne’ 
ftudj  publici  di  Bologna  : GirolamaCa- 
flellani  , e Lavinia  Fontana  fono  fiate 
eccellenti  nella  Poefia  volgare;  Flaminia 
Bombaci  nella  lingua  latina,  ed  hàcom- 
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pollo  Sermoni.  Ippolita  di  Camillo  Pa- 
leotti,  moglie  di  Paris  Graffi  è fiata  am- 
mirata nelle  lingue  Greca  , e Latina  . 
Bettina  Gozadini  fù  così  infigne  Dotto- 
refsa  , che  dopo  aver  letto  nelle  Scuole 
publiche  , il  giorno  della  di  lei  morte  , 
gl’altri  Dottori  Catedranti  per  far  cono- 
feere  , quanto  fòlle  fcnfibile  la  di  lei 
perdita,  lafciarono  di  legger  nelle  Scuo- 
le . Novella  Calderini , moglie  di  Gio: 
Lignano  , e Bettina  moglie  di  Gio: 
Andrea  Calderini  furono  anch’ effe  sì 
famofe  Dottoreffe  , che  parimente  die- 
dero lezione  nelle  Scuole  Publiche  , 
con  ammirazione  univerfale  : Oltre 
tante  altre  Donne  illuflri  di  Bologna 
riferite  degnamente  dal  Mafini  nella  fua 
Bologna  Perluflrata  . 

Non  è fola  la  Città  di  Bologna  , ciré  zfi 
vanti  il  pregio  delle  Donne  illuflri  nel 
le  feienze  : Caterina  figlia  del  Co:  Er- 
cole Bevitacqui  , moglie  di  Già  An- 
tonio Rondinelli  , Giudice  de’ Savi  , e 
Configliere  d’  Alfonfo  , ultimo  Duca 
di  Ferrara  , fu  Donna  di  gran  va- 
lore , ed  eccellente  non  meno  nel- 
le  lettere  Greche  , che  nelle  lati- 
ne(*>.  . 

Riforifce  Pietro  Baile  (e  ) che  Tar-  *7 
quinia  Molfa  , Nipote  di  Francefoo 
Maria  Molfa  da  Modona  , uno  de’buo- 
ni  Poeti  del  XVI.  Secolo  è fiata  una  del- 
le più  illuflri  Donne  di  que’  tempi  : 

11  di  lei  fpirito  , accompagnato  dalla 
grazia  del  Corpo  , era  (ottenuto  da  gran 
fondo  di  virtù  : Sondo  reflata  Vedova  , 
ricusò  di  paffar’alle  feconde  nozze,  ben- 
ché folle  fewza  fucceffione , e diede  fo- 
gni di  dolore  sì  grande  per  la  morte 
del  Conforte  , che  meritò  d’  efler  pa- 
ragonata ad  Artemifia  . Il  di  lei  Pa- 
dre , avendo  conofciuto  , efler  nata 
per  le  feienze  , gli  affegnò  i più  ecce!, 
lenti  Maeflri  . Alla  Corte  ai  Ferrara 
fù  in  fomma  (lima  . Il  di  lei  merito  fù 
talmente  confiderato  in  Roma  , che 
quel  Senato  , con  fuo  decreto  qualifico!, 
la  col  titolo  di  Unica  , e fregiò  , non 
fblo  la  fua  perfona  , mà  ancora  tutti 
quelli  della  Cafà  Molta  col  privilegio  della 
I j Oc. 


(a)  D*  W.  1./40*. 

( b ) VsJtr.  Set*  Comfotnd.  dtUé  Famigl.  Bevi  Uff. 
(c)  "Diti Un.  Hi  fi».  V.Mdfé. 
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Cittadinanza  Romana  del  feguente  te-  ! monia  : Di  D.  Anna  Beatrice  Carrafa 
nore  . J Quoti  Fabiui  Mattbaui  ; Fran- 1 Spinelli  Principe/fa  dell*  Scalea  , fotto  no- 
cifcus  Soriciut  Eq.  ; Dominion  Coccia  \ me  di  Amaranta  Eleusina  . Maria  Cafi- 
Confi  de  Tarquinia  Malfa  Mutinenfe  Ca- ' mira  Regina  di  Polonia  , chiamata  Ami- 
mi/» fd‘*  Cintate  Romana  donanda  ad  rifia  Telea  , Maria  Antonia  Scalerà  Stei- 
Senatum  retulere  , S.  P.  g^R.  de  ea  re  lini  , detta  Aricia  Gnateatide  . Crijiina 
ita  fieri  cenfuit  : Etfi  novum  , atque  inu-  Alefiandra  Regina  di  Svezia  , detta  Ba- 
fitatum  efi  in  Cwium  numerum  A Sena  tu  filifsa  , Maria  Bruii  ardi  di  Sillery  , Con . 
foemina!  cooptati  , quorum  virtui  , oc  fa-  fieri  , Marcbefa  di  Cavagli a , chiamata 
ma  domeflicorum  parietum  finibui  contineri  Cidippe  Derta  . Pellegrina  Maria  Fiali 
cum  debeat  , raro  publicii  in  negociii  ufui  Rivaroli  , fotto  nome  di  Dafne  Eurip- 
Reipublica  effe  folet  . Tamen  , fi  aliqua  in-  pea  . Maria  Settimi a Tolomei  Mare  fiotti  , 
ter  eat  unquam  extiterif  , quee  non  folùm  de'  Signori  di  Mcntalbano  , detta  Dorin- 
carrerai  fui  ordini!  , fid  Viros  etiam  vir-  da  Parrafide  . Conteffa  Prudenza  Gabriel- 
tutibui  peni  omnibui  fupergrediatur  , * equum  li  Capifuochi  , col  nome  di  Elettra  Ci- 
efi  , ut  novo  exemplo  , novifque  , inufita-  teria  . Arma  Giuditta  Febei  , chiamata 
tifquc  meriti!  , novi  itidem  bonorei  , inufi-  Ermida  Alicea  . Marcbefa  Petronilla  Pau- 
tatique  perfolvarAur  . Cum  itaque  Tarqui-  lini  Muffimi  , chiamata  Fidalma  Parrcni- 
nia  Molla  Mutino  antiquiffma  , ac  floren-  de  . Rofa  Agnefe  Bruni  , detta  Galatea 
tijfmvj  Popoli  Romani  Colonia  , Camillo  Pa-  Bcleminia  . D Anna  Maria  Ardoim  Lu- 
tti in  equitum  ordìnem  D.Jacdbi  ab  Hi-  dovifi  Principe ffa  di  Piombino  ; fotto  no- 
fpania  Regibui  inflitutum  , db  merita  , ac  me  di  Getilde  Farefia  . Principe  ffa  D.Au- 
nobilitatem  adjcHo  , genita  , celebre!  ilio!  rota  Sanfivrrina  Gaetani  , chiamata  Lu- 
Romanai  Heroinat  amuletur  , virtutibvfque  cinda  Coritefia  . D.  Gioanna  Caraccioli 
exprimat , ut  ei  nibil , prater  Patriam  Ro-  Prìncipcffa  di  Santobuono  , detta  Noflide 
manam  deeffe  vide at ur  ; ne  hoc  unum  ad  Ecalia  . Faufiina  degl' Agi  Forti , col  no- 
abfolutam  ejui  gloriam  defiderari  pofft , S.  me  di  Selvagia  Eurinomìa . Gaetana  Paf- 
P.QJt.  Civitate  donandam  cenfuit . farmi,  chiamata  Silvia  Licoatìde  . T ere- 

fi  Donna  Luigia  Maria  di  Pachila  Man-  fa  Nicolai  Polpi , col  nome  di  Licori  Ter- 
rique  , & Acuna  , Contefla  d’  Aran-  filia  . Maria  Selvagia  Borgkini  , chiama- 
rla , approdo  le  prime  penne  del  no-  ta  Filotima  Innia.  Marcbefa  Matt ìlde  Ben- 
dro  fecolo  hà  meritato  il  titolo  di  Fe-  rivoglio  Caleagnini  , decta  Aroarilli  Trito- 
nice  ( a ) , Veronica  de’  Conti  Mala-  nide . 

guzzi  Valeri  dell’  Anno  1664.  foden-  Madama  Scudery  figlia  di  M.  Scudery  ji 
ne  publiche  conclufioni  di  filofofia  de-  fi  fà  conofcere  degna  figlia  di  si  dotto 
dicate  alla  Regina  di  Francia.  Padre.  Anna  le  Feure,  Dacier,  figlia  di 

19  Elena  Cornara  Pifcopia  Nobile  Ve-  M ie  Feure  da  molti  fcrittori  latini  chia- 
neta  , e Dottorefia  , fìi  di  tanto  meri-  mato  Tinaquellui  Fabrui  1 Moglie  di  M. 
to  , e dottrina  , che  tutte  le  Accade-  Dacier,  da  M.  Menage,  Letterato  Famo- 
roie  d’Italia  ebbero  à fommo  grado  di  li  (limo  , non  meno  apprettò  gl'italiani  , 
poterla  ammettere  per  Collega  . Te-  ed  altre  Nazioni , che  tra’ Franccfi  nella 
/limonio  autentico  ne  fia  il  folenne  lettera  dedicatoria  a là  diretta  della  Sto- 
monumento  eretto  ad  eterna  memoria  ria  Mulierum  Pbilofopbarum , è nominata 
nella  Chiefa  di  Sant’  Antonio  di  Pado-  col  feguente  Elogio  : F seminar urn  , quet 
va  . funt,  quot  fuere  dofliffma  ; e con  giufti- 

jo  Gl' Eruditi  Dialoghi  della  bellezza  zia,  poiché  le  Opere  di  quella  virtuofif- 
della  volgar  Poefia  di  Gio: Mario  de'Cre-  fima  Dama  la  fanno  conofcere  per  un 
feimbeni  , tanto  benemerito  della  Re-  Prodigio  del  noftro  fecolo  . Hà  dato  al- 
publica  de’  Letterati  , fono  tanti  tedi-  la  flarapa  una  Traduzzione  dal  Greco 
monj  delle  virtù  di  Virginia  Roffi  Albe-  in  Francefe  di  alcune  Comedie  di  A- 
rici  , trà  gl’  Arcadi  detta  Alcalta  Cro-  riltofane  , da  e(Tk  cementate  con  varie 

Eru- 
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Erudizioni . Altra  limile  di  Anacleon- 
te  , e Safo  , parimente  con  Comen- 
to  , ed  Erudizioni  Altra  pure  dal 
Greco  in  Latino  delle  Storie  DiHys 
Cretenfu  , tì  Dardi  t Pbrygìi  , con  Co- 
menti,  e Didértazioni  dottidime  . Al- 
tra dal  Latino  in  Francefe  di  alcune  Co- 
medie  di  Plauto,  arricchite  di  Conienti 
ed  Erudizioni  . 

C A P ITOLO  VI. 

Dilla  nobiltà  , ò Ignobiltà 
della  Moglie . 

t PI  ammette  per  regola  generale  da’ 
lj  Dottori  , che  la  Donna  Nobile 
accrefca  fplendore  , e Nobiltà  alla  fa- 
miglia , à cui  C unifce  . Che  1’  igno- 
bile , maritandoli  con  Uomo  Nobile  , 
partecipi  della  Nobiltà  , onori  , pri- 
vilegi > dignità  , e prerogative  del  Ma- 
rito , aflumendo  il  di  lui  Cognome  , 
ed  Armi  , e ritenendole  anche  dopo 
la  motte  di  erto  , mentre  viva  in  fla- 
to vedovile  : Mulieret , fr  legge  nel  Te- 
Ao  ( a ) , battere  Maritorum  ertginut  , 
genere  nobilifamui  , tf  forum  ex  eerum 
perfona  fatuimut  , & domicilia  mutarmi  . 
Ed  alrrove  ( t ) Aa  Icritto  . F amina 
truffa  clarijjmis  perfonii , cUriJfmarum  per- 
fonarum  appellatioae  continentur  , e po- 
co dopo  . Tamdiù  igitur  clarijfma  For- 
mila ejì  , quamdiù  Settatori  auffa  ejl  , 
videlicet  clarijUmo  , aut  , Jeparata  ab 
co  , ahi  inferiori!  dignjtatii  non  auffa 

( e ) • 

i Anzi  , fc  la  Moglie  fède  baltarda  , 
ed  il  Marito  legittimo , per  fentimento 
de’  Dottori  anch’eda  dovrebbe  elTer  ri- 
conofciuta  per  legittima  , come  il  Ma- 
rito ( d)  . E dopo  tanti  altri  Guglielmo 
di  Benedetto  lo  {piega  in  quelli  termi- 
Ateneo  Tomo  t. 
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ni  . Si  fantina  baflarda  nupferit  Firn  le- 
gamo, profter  quali! atem  Mariti  effettuo  le  - 
gitima , quia  capacitai  Viri  ad  Uxorem  por- 
rigitnr  . 

E'  però  vero  , che  la  Nobiltà  prove-  3 
niente  dal  Marito  alla  Moglie  è per  lei 
di  minor  valore  , che  quella  del  pro- 
prio Sangue  ( e ) •-  Se  eda  , reAando  ve- 
dova , padane  ad  altre  nozze  , feguireb- 
be  la  condizione  del  nuovo  Marito  , 
perdendo  del  tutto  le  prerogative  del 
primo  ; Sicché  , le  ella  fòde  Nobile  , 
e l’ultimo- Marito  plebeo  , benché  il 
primo  fòfsc  dato  Nobile  -,  diverrebbe 
anch’  elsa  plebea  , portando  Tempre  Ce- 
co la  condizione  dell’  ultimo  Mari- 
to!/). 

Mà  , perche  , fendo  Nobile  di  San-  4 
gue  , maritandoli  ad  un  plebeo  , perde- 
rebbe la  Nobiltà  Civile  , non  già  la  na- 
turale , Te  rodando  vedova  , tornafse 
à maritare  ad  un  Nobile  , portereb- 
be à quedo  , con  le  Tue  doti  , come 
offerva  il  Muzio  ( g ) anche  la  pater- 
na Nobiltà  . Se  poi  nel  primo  Marito  , 
oltre  la  qualità  di  plebeo  , fòdé  con- 
corro anche  quella  d’  Infame  , direi 
con  l’Efcobar  ( b ) , che  dovede  eder 
confiderata  , come  fé  anch’  eda  facef- 
fe  'vita  infame  . Chi  una  volta  di- 
venta tale  , mai  celia  d’ efserlo  per 
le  ragioni  , che  A addurranno  , quan- 
do fi  efaminerà  , come  d perda  la  No- 
biltà. 

Per  quello  poiriguarda  il  Maritoigno-  $ 
bile  di  Donna  Nobile  , fi  deve  dire  col 
Tiraquello  ( » ) e col  Crefcenzio  ( k)  che 
fe  bene  tal  Marito  per  la  Nobiltà  del- 
la Moglie  non  diventa  Nobile  , Ac- 
corine il  Nobile  per  l’ ignobiltà  di  quel- 
la non  diventa  ignobile  , la  di  lui 
ignobiltà  riceva  ludro  dalla  Nobiltà 
della  Moglie  , ed  acquidi  qualche  van- 
taggio alla  propria  condizione  . Mà  6 

l 4 fc 


SI  ) nella  I.  Muhcret  C.  de  dignit.  . 

b ) nella  l.  freni**  , ff  de  S inatte. 

c)  Cavali  ir.  die. 6 . «r.I  I . /{acca  itfpuf.je*.  enfi.  I J.  » 6.  tem.l.  Mr^.Ginril.  lib.x.fl  $9.  Cnfctng.  NtM.trp.l6.it.  J.  lib.t. 
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(e)  Bali,  netta' ! quei  Principi  imfimff.  it  lag.  1. 

( f ) i.  I Mah  tre)  C.  it  Ugnit.  i.  I.ffminaff  itStnat.  Hot  et*  a n ir  Verb.  Jmr.  Bare,  nella  I.  fin.  man.  3.  C.  it  veri.  Sìgn.  C a. 
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( t ) Gentil.  Uh.  x.f.\i6.  e 1 1 9. 

(h)  p.l.j.a.  ff.T.mtt.  (i)  D*  N*M.  eap.it.  *.41. 

( k ) Ntbil.lib.  l.cap.  ly.  num.i.e  >4. 
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fe  una  Regina  fi  maritale  con  un  lem- 
plicc  Soldato,  effa  riterrebbe  la  qualità 
Regia  , nè  perderebbe  la  Nobiltà  pro- 
pria . Anzi  , benché  non  da  (Te  il  Re- 
gno per  dote  al  Marito  , nè  tampoco 
trasfonde  in  quello  per  partici  frazione  la 
Regia  dignità , egli  per  lo  di  lei  fplendo- 
re  diverrebbe  illuflre  , benché  non  fotte 
Rè  . £ fe  una  Ducbeflà  ò Cornetta  daf- 
fe  in  dote  al  Marito  il  fuo  Ducato  , 6 
Contea  , egli  , lènza  pregiudizio  della 
Moglie,  diverrebbe  Nobile  , e Duca  , 
ò Conte  ( a ) . Le  Regine  , Ducheflc  , 
e Confette  , fono  come  quelle  pietre 
preziofe  , lo  di  cui  valore  non  fi  dimi- 
nuifee  , benché  fiano  legate  nel  piom- 
bo ( b ) . Se  poi  la  Duchcfsa,  ò Con  te  fi- 
fa non  dalie  in  dote  il  Ducato  , ò Con- 
tea, procederebbe  ciò,  che  fi  è detto  del- 
la Regina  (c ) . 

7 Regolarmente  i Mariti  non  devono 
prender’ i Titoli  , Cognomi  , ed  Armi 
delle  Mogli  ; Mà  , quando  la  Donna 
porta  nella  famiglia  del  Marito  il  patri- 
monio , Calato,  e tutte  le  Ragioni  cor- 
porali , ed  incorporali  , per  elser  termi- 
nata in  lei  la  fua  linea  , i figli  di  efsadi- 
confi  della  Schiatta  Materna  ( d ) . Può 
parimente  il  Marito  prender  il  Cogno- 
me , e le  Armi  della  Moglie  , con  por- 
tar' il  di  lei  Scudo  nel  quarto  d’onore  , 
quando  cosi  convieni!  nello  Stromen- 
to  dotale  . Cosi  fuccefse  , quando  Fer- 
dinando V.  Rè  d’  Aragona  fposò  Isabel- 
la Regina  di  Caltiglia  . Patio  decretimi 
ut  Uxori i lnfgnia  prtecipuum  in  Clypeo  oh- 
tinerent  locum  (e  ) . Seguita  la  morte  d’ 
Ifabella  , Giovanni  figlio  , e Succefsore 
nel  di  lei  Regno,  precedette à Ferdinan- 
do il  Padre  ( f ) . 

8 Una  Donna  hà  dato  il  Cognome  al- 
la Nobilittima  Famiglia  Doria  . Anfal- 
du i Aurta  , Vir  toga  , bellique  arti  bui 
confpicuut  , mde  Auriorum  familia  lon- 
gi  clariffma  , & nobilijftma  orìginem  du- 
xit  , Confai  Cernite  creatui  fuit  Anno 
1134.  Anfaldui  ergo  natiti  efi  ex  quadam 
Matrona  nobili  , cui  nomen  Oria  fuit,  ex 
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prifea  familia  Volta  diila  , qua  tome  , 
ut  dhcimui,  Cataneorum  eft  , quam,  pofì- 
quam  Arduinui  ex  Provincia  Narbonenft 
Regului  oriundus  , propter  venujlatem  for- 
ma, atque  familia  nobilitatem  ambivi jfet  , 
in  matrimonium  tandem  accepìt  ; nam  cum 
profcUioncm  in  Paìajlinam  religioni s ergo  in- 
fUtui/Jet  , cafu  Genuam  delatw , in  bujut 
prafiantijjma  ftrmina  ex  occaftone  , ut 
ft  , in  familiaritatem  , (t  confuetudinem 
incidi t , adeo  ut  forma  pulcritudinc  alle- 
tlus  , pojimodum  in  Voltorum  familiam  re- 
ceptui  , ad  Nomini 1 , it  familia  avita 
dijfercntiam  Oria  Uxoris  fua  Nomen  re- 
tinuerit  ( g ) . 

L’antichità,  e Nobiltà  della  CafaDo-  9 
ria  è fiata  refa  fèmpre  più  illuflre  dal 
valore  degl’ Uomini  , che  in  ogni  tem- 
po hà  prodotto  : Andrea  , che  vilse  nel 
principio  del  XII.  Secolo  , fposò  la  fi- 
glia di  Barrifon  Rè  di  Sardegna  . Ilei- 
rio  dell’Anno  1 397.  ebbe  per  Moglie  una 
figlia  d’Emanuele  Imperator  de’Greci  . 
Giacomo  , che  vifse  del  1170.  fu  uno 
de’  quattro  Cittadini  deflinati  à Scriver 
la  Storia  della  Republica  di  Genova  . 
Percevallo  , e Simonc  nello  ftefso  Seco- 

10  furono  molto  filmati  nella  Corte  di 
Carlo  I.  di  quello  nome.  Rè  di  Napoli  : 

11  primo,  Filofofò,  e Poetamoltoamato 
dalla  Regina  Beatrice  , fù  Podeftà  d’A- 
vignone , e d’Arles  . 

Oltre  molti  altri  Capitani  grandi  , c io 
Dogi  di  Genova  , Antonio  , che  lotto 
Carlo  V.  aveva  dato  gran  faggio  del  pro- 
prio valore  nelle  armi  , compofe  la  Sto- 
ria delle  cofe  Seguite  a’ Suoi  tempi  . An- 
drea nel  XVI.  Secolo  contribuì  moltoad 
inalzar  lo  fiato  della  fua  Cafa  . Fù  uno 
de’più  celebri  Capitani , che  fofseal  mon- 
do in  que’ tempi.  Dell’Anno  1928.  disfe- 
ce l’Armata  de’Spagnuoli  avanti  Napo- 
li , dove  Ugo  di  Moncada  , Vice-Rè 
di  Sicilia  , e General  de’ nemici  perdette 
la  vita  . Dopo  aver  lèrvito  Francefco  I. 
in  qualità  di  Generale  delle  Galere  di 
Francia;  aver  forprefo  tutti  iluoghipofti 
nella  Spiaggia  di  Napoli , tra*  quali  Saler- 
no, 


( l)  ì^sinsld.  de  Niki.  16  tf.  pine.  Tir  et  quell,  csp.  1 8-*  .40. 

( b ) Cussi irr.  di  Btm\i*n.  ArJd.  Venet.fi  Jl  J. 

( c ) MsJbiU.  de  Msgifir.  hb.^.  e IJ.*.};,  30. 19.  41.  e 47.  Calefat.  Specut.  n.ft.  r Seq.  lpt1,  d a Celle  f .866. 

(d)  Caflr,  rtelU  l.l  .C.  de  Condii,  infere . le  fleffa  Confi ,\\  lmol.  Conf  6l.  Soecin.  Conf.ij.  Cerati.  Ctnfi.  *43.  Uh.  4.  Dee. 
mele.  Nevi/.  aP-»  j6.  Alef.  Cenf.il.  in  fin.  lib.i.Cenf.  tf.Cel.t.  Cetf.x\.  Cel.i.  lìb.x. 

(e)  Me/in.  de  Pri™%.  Hifp.tsp.i  4.  Hb.x.  ( f ) De  lm  fané  detOri^.  dei  nem,  Csp.x^.fi.fl }}. 
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no;  Aver  devaflato  l’Ifola  Afinaria,  eia 
Sardegna  , col  mezzo  di  Filippo  figlio  di 
fuo  fratello  ( <*)  lafciò  il  fèrvizio  di  quel- 
la Corona  , credefi  per  il  difpiacere  , che 
gli  fodero  chiedi  i prigioni  facci  da  Filip- 
pino fuo  Nipote  nella  battaglia  navale 
di  Napoli , e fi  dichiarò  per  l'Imperato- 
re Carlo  V.  Rifpinfe  Antonio  de  la  Ro- 
de Foni  and.  Signore  di  Barbe^ieux , folli- 
tuito  dal  Rè  di  Francia  nella  di  lui  Ca- 
rica di  Generale  delle  Galere;  fi  refe  pa- 
drone della  Cittì,  e del  Cadetto  di  Na- 
poli , e difcacciò  i Francefi  da  Savona  . 
Con  tal  mezo  reditul  la  liberti  alla  fua 
Patria;  dabilì  il  governo  della  Republi- 
ca,  ficchè  i Nobili  furono  ammelfial  So- 
vrano Magidrato  , da  cui  erano  dati  ef- 
elidi , e con  l’abbafTamento  delle  famiglie 
popolari  , rialzò  l’auctorità  de’  Parrizj . 
Vedendo  Ciò:  Luigi  Fiefchi,  Co:  di  Lava- 
gna, giovane  di  gran  coraggio, ed illudre 
famiglia  , che  non  poteva  (offrir  la  Cala 
Dona,  cui  egli  non  dimava  inferiore  la 
fua , tanto  inalzata  da  Andrea  , non  ef. 
fervi  bifogno  che  di  un  Uomo  , che  dif- 
poneffe  gli  (piriti  de’  Cittadini,  già  info- 
fpettici  della  grandezza  de’  Doria,  fi  fece 
Capo  della  Congiura:  mà  , fendo  morto 
Gh:  Luigi  nell’accidente  noto  al  Mondo, 
redò  Andrea  con  tutto  il  vantaggio  , 
benché  con  la  perdita  di  Giannettinofuo 
piò  prò  (fimo  parente  , da  e(To  dichiarato 
Erede  de'fuoi  beni , e della  fua  grandez- 
za . Fù  si  fortunato  in  una  delle  fue  fpe. 
dizioni,  che  , avendo  trovato  il  Corfaro 
Dragut  al  Porto  di  Giralatte  , tri  Cale- 
ri  , ed  Ajaccio  in  Corfica  , dove  credeva 
trattenerli  in  Scurezza,  lo  prefe  con  tre- 
dici Galere  , e lo  fece  porre  in  fèrri . 

Pattando  per  Genova  Filippo  Principe 
di  Spagna  l'anno  1 548.fi  sforzò  , per  per- 
suader Andrea,  à lafciar,  che  fi  tabricaf- 
fe  una  fortezza  in  quella  Città  , mà  egli 
fiiede  Tempre  codante  nella  rifoluzione 
prefa,  di  confervar  in  libertà  la  Patria: 
E volle  anteporla  alle  premure  dell’Im- 
peratore , ancorché  da  quedo  dipendede 
la  di  lui  fortuna . Aveva  Andrea  dati  fag- 
gi grandi  del  fuo  valore  in  diverte  occa- 
fioni,  fendo  Generale  dell'armata  nava- 
le di  Spagna  , oltre  l’aver  fuperato  Bar- 
ba roda  , aveva  efpugnato  Corone  nella 
Morea:  fi  era  trovato  alla  fpedizione  del- 
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la  Goletta , à quella  di  Tunis,  ed  altro- 
Del  1554-  Soggiogò  Sanfiòtenzo  nell’ 


ve. 

Ifola  di  Corfica  ; Scacciandone  i Fran- 
cefi. 

Ridotto  all’edrema  vecchiezza  , fen-  «» 
tendo  indebolirli  le  forze  del  Corpo  , e 
diminuirli  ascile  dello  fpirito  , fi  ritirò 
in  un  fuo  fontuofifsimo  Palazzo  , da  ef 
fo  fatto  fàbricarein  unode’ Borghi  di  Ge- 
nova , dove  mori  l'Anno  1 560.  in  età  di 

9 j.  Anni , mà  altretanto  ricco  di  gloria . 

Girolamo  Cardinal  Doria  fò  conofciu-  1 J 
to  prima  in  qualità  di  Conte  di  Cremo- 
lino;  e lòtto  tal  nome  refe  ferviay  gran- 
di alla  Patria  , che  del  zjrz.  lo  Spedì  à 
Roma  appreflo  Giulio  II.  Oltre  molti  al- 
tri impieghi  confiderabilifsimi , fò  nomi- 
nato per  uno  de’  dodici  Riformatori  del 
governo  della  Rcpublica  : mà,  fendo  in- 
tanto morta  la  di  lui  Moglie  , abbracciò 

10  Stato  Ecclefiaftico  : Andrea  del  . c ;o. 
gli  procurò  da  Clemente  VII.il  Cappello 
Cardinalizio:  ne  diede  egli  moiri  legni  di 
gratitudine,  e particolarmente,  quando, 
in  occafione  della  congiura  de1  Fiefchi  ef- 
pofe  la  propria  vita,  per  Salvar  quella  del 
parente.  Dopo  aver’occupato  var;  Vesco- 
vati, afe efe  all’Arcivefcovato  di  Tarrago- 
na , e morì  in  Genova  del  1 5 58. 

Seguita  la  morte  di  Giannettino,Gio;  14 
Andrea fuofigliolò  allevato  fottol’cduca- 
zione  del  gran  Zio  Andrea  che  l’iflituì  fuo 
Erede.  Comandò  egli  l’Armata  di  Spa- 
gna nell’Imprefa  di  Tripoli  l’Anno  1560. 
Diede  avvertimenti  molto  buoni  per  la 
difefa  dcll’Ifola  di  Gerbc  . Diede  molti 
faggi  del  proprio  valore  , e prudenza  in 
diverfe  occafioni . L’Anno  1 s 6 5.  fi  efibl 
di  andar  à Soccorrer  Malta  a (Tediata  da’ 
Turchi,  del  1)70.  comandò  l'Armata  di 
Spagna  , per  Soccorrer  l'Ifola  di  Cipro. 

Troppo  lungo  farebbe  il  racconto  delle  15 
gran  goffa  dcgl’Uomini  illuftri  di  quella 
famiglia  per  uno  Scrittore,  che  non  pre- 
tende formarne  un  Volume  particolare. 

Mà  , non  lafciando  intanto  di  efporre  à 
villa  del  Mondo  tutto que’gloriofi  monu- 
menti, che  la  gratitudine  della  Patria  hà 
pretefo  d’imprimer’piò  ne’Cuori  de’  Cit- 
tadini , che  ne’  marmi  del  Palazzo  Du- 
cale di  Genova  , dove  leggefi  in  lode  di 
Andrea:  Patri  Patri*  adbuc  viventi;  e di 
Gio:  Andrea:  Lite  riatti  Rejìauratori , nel  li- 
bro 


( a ) Mtrifttt.  Orb. Muriti* Jiò.ì.c*p f.  $67 
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bro  delle  Armi  gentilizie  fi  farà  un’Epi- 
logo di  tutcociò,  che  ne  dicono,  il  Rota 
Spagnuolo,  Giovio  , Mafcardi , Moran- 
di , iigonio  , il  Padre  De  za  , il  Fogliet- 
ta , Giuftiniano  , Speroni , Montaldo  , 
Roccatagliata , Ajola, Capriata,  Burgos, 
Ferrari  , Veneralo  , Bizarà  « Federici  , 
Mariotto  , Merello  , e tanti  altri  Scrit- 
tori. 

16  Mà,  tornando  al  noftro  propofito, de- 
ve concbiuderfi , che , quando  la  Donna 
Nobile,  mà  povera  fi  marita  ad  un  ric- 
co plebeo,  le  ricchezze  di  quello  fi  com- 
penfano  con  la  Nobiltà  di  quella  (a). 

17  Tra’Turchi,  quando  que’ fudditi  fpo- 
fano  le  figlie  de’ loro  Monarchi  , rellano 
talmente  obligati  con  tali  accoppiamen- 
ti , che  , attefo  il  làvore  ricevuto  in  ri- 
guardo della  loro  gran  difparità  , fono 
Sempre  foggetti  a’ voleri  delle  Mogli,  che 
hanno  illullrato  i loro  Mariti,  mefehian. 
do  il  Regio  Sangue  con  quello  dello  Schia- 
vo (b). 

18  Regolarmente  in  tal  propofito  deve 
avvertirli  con  Ovidio,  che 

Quòta  mali  in aqualei  veniunt  ad  aratra 
juvenci, 

Tom  premtwr  magno  Conjuge  nafta 
viro. 

19  La  Donna  plebea  per  lo  contrario,  mà 
ricca  di  beni  di  fortuna  , pub  effer  Mo- 
glie del  Nobile:  Cento  mila  feudi  di  do- 
te fono  fufficienti  ad  eguagliar  la  dife- 
guaglianza  , che  palfa  trà  la  Rana  , e 1’ 
Elefante . La  Donna  di  famiglia  popola- 
re , mà  di  lodevoli  collumi  fi  deve 

anteporre  ad  un’altra  , che  Ila 
Nobile  di  fangue  , mà 
ignobile  di  collumi , 
perche  quelli 
fanno 

perdere  la  Nobil- 
tà (c). 


Della  Nobiltà. 


CAPITOLO  VII. 

Se  le  'Ejcchexxe  per  feftefle  diano 

"N-obiltà  ? 

QUelli , che  tengono  l'opinione  affèr-  1 
mativa  , dicono  , che  , venendo  la 
" parola  ricchezze  dalla  Voce  lati- 
na Divititt  , che  vogliono  proceda  da  Di- 
vini! ate , perche  il  ricco  in  Latino  fi  chia- 
ma Divei,  quali  che  , come  Dio  di  niu- 
no  abbia  bifogno,  (d)  debba  inferirli  da 
tale  etimologia, che,  medianti  le  ricchez- 
ze, l’Uomo  fi  renda  illullre  , ed  in  con- 
feguenza  Nobile  , fupponendo  , che  per 
quel  lultro  gl’Uomini  diventino  eccellen- 
ti fopra  gi'altri  in  cognizione  , e flima  ,e 
pare  , che  quello  fia  (lato  il  fentimento 
di  Arillotele  , quando  nel  Quarto  della 
Politica  hà  detto , che  Nobilitati!  differen- 
ti<e  funt  ftcundùm  opulentiam  , & magnila- 
dinem  cenfui  , perche  col  mezo  di  quelle 
gl’Uomini  diventano  potenti,  fi  liberano 
dalle  pene  impollecontroi  delinquenti  vi- 
li  ; Adottano  altri , che  non  ponno  fare 
i poveri  ; volendo  allumerò  le  Tutele  , 
non  vengono  rimodi  per  lófpetto  , che 
difsipino  le  facoltà  de’  pupilli  ; Al  loro 
detto  fi  prella  fede  maggiore, che  à quel- 
lo de’ poveri  , che,  allretti  dalla  necefsi- 
tà  , fi  prefumc  , che  col  denaro  pofsino 
efler  corrotti.  I Ricchi, per  lo  (ledo  mo- 
tivo, fi  prefumono  più  fedeli  che  i pove- 
ri: Nelle  dillribuzioni  delle  dignità  quel- 
li, come  più  rilpettati  , fimo  preferiti  à 
que  (li,  Con  le  ricchezzefi  difènde  il  Prin- 
cipato , ed  in  fomma  in  tutti  que’ cali  , 
ne'  quali  la  povertà  nuoce  , le  ricchezze 
recano  giovamento  . Veritm  , ne  bere  nobi- 
litai, lalcib  fcritto  il  Platina  nel  fuo  Dia- 
logo della  vera  Nobiltà,  manca  videatur, 
quidam  adjiciunt  facilitate 1 , (f  opei  , qui- 
tta , <3  domenica!  fplendor  confervatur  , & 
Amici,  quorum  frequenti  a nobilitai  indiget  , 

<3  gratta,  retinentur  . Hinc  Cliente! , quei 
patronum  colente!  appellavere  antiqui  : Hinc 
iUa  matutina  falutatio  : patroni  in  Cliente! 
fportula,  vel  Congiarìo  beneficentia , qua  cer- 
ti uti  non  popunt , qui  fortume  boni!  carente 
Magna 
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Magna  enìm  Nobilitati i pan  beneficiai iaefi , di  notte  . Se  tal’uno  meritevole  per  fe 
qua  in  alio i uti  nequaquam  potefi , qui  non  (ledo  di  quelle  dignità , non  poteva  alpi- 
babet , onde  domefiicii  fatiifaciat . Eum  igi-  rarvi,  perche  privo  di  beni  di  fori  una,  la 
tur , quem  Uberalem  volumui  , fortuna  bonis  gran  mente  di  Augufto  , faceva  fupplire 
abundare  oportet  : Imponibile  namque  ejì,  ut  col  proprio  Erario:  Non  volevaqucl  Mo- 
Arifioteli  placet , praclarum  aliquid  ab  eofie-  narca  , che  la  povertà  introducete  nel 
ri,  cui  defunt  facultatei . Tatui  enìm  fplen-  Corpo  di  quel  vafto  Impero  la  corruzzio- 
dor  Nobilitatii  foto  paupertatii  nomine  plerun-  ne , è vero , mà  altrettanto  aborriva , che 
que  inficitur  , cum  Japenumero  in  eoi  libera-  la  virtù  reftaffe  fèpolta  nell’ozio  (r):  Efcm- 
lis  efie  non  pofiit , quorum  frequentia  in  di-  pj  degni  d’ogni  gran  Principe  . 
gnitate  retinetur.  Ariftotele  Hello,  dopo  averdetto, che  J 

i Tale  fembra  efler  flato  il  fentimento  le  ricchezze  fono  parte  della  Nobiltà , 
de’ Romani  , mentre  non  ammettevano  foggiunge , non  edere  già  parte  della  No- 
alle  dignità,  Equeflre,  e Senatoria,  chi  biltà  di  tutti , mà  del  Volgo  , che  altro 
non  abbondava  di  beni  di  fortuna:  Volle  non  è,  che  una  moltitudine, ignorante  , 
Augufto,  che  ogni  Senatore  Romano  do-  ed  ignobile  , che  ha  prefo  la  fua  denomi- 
vede  aver  ricchezze  , che  rendeffero  an-  nazione  dal  Verbo  Voliere  , perche  paz- 
nui  feudi  trenta  mila  di  rendita  ( a ):  O’  zamente  fi  volta  da  tutte  le  parti  , da 
come  rifèrifee  il  Moreri  ( b ) dovevano  quello  procede  la  parola  Volgare,  che  è lo 
afeendere  ad  ottocento  mila  Sellerai,  che  fteffo  che  vile  , e commune(<f).  In  que- 
venivano  à corrifpondere  à feudi  venti-  (lo  fenfo  devonfi  intendere  le  fentenze  di 
mila  , mà  non  dicendo  , quando  cosi  fi  quelli,  che  hanno  detto  , che  le  ricchez. 
praticade  , può  edere  , che  tal  diverfità  ze  rendono  gl’Uomini  Nobili , fapendoli 
feguifte  in  diverfi  tempi  . Soggiunfe  ben-  beniflimo,  che 

$1  lo  fleftò  Moreri,  che,  fe  alcun  Senato-  Non  Cenfut , non  opei , non  clarum  nomea 
re  faceva  perdita  confiderabile  de’  proprj  Avorum, 

beni , ficchè  reflaffero  diminuite  le  di  lui  Sed  probità ! magno! , ingeniumque  facit . 

entrate,  veniva  privo  della  dignità  Sena-  Si  confermano  quelle  prove  con  l’aut-  4 
toria:  Provifione  propria  per  tutti  i tempi,  torità  delle  Sacre  Carte  : leggefi  nell’Ec- 
Onde  in  tal  propofìto  Ovidio,  cantan-  clefiaftico  (e).  Multo:  en'm  perdìt  aurum , 
do,  dille.  6t  argentami  E poco  dopo  (/).  Nibil  efi 

In  pretto  pretium  nane  efi  , dat  Cenfui  iniqums  qudm  amare  pecuniam  . Sant’Ago- 
bonoret,  (lino  fopra  il  Salmo  61.  lafdòfcritto:Chi 

Cenjui  amie  iti  ai , pauper  ubique  jacet . abbonda  di  ricchezze  non  ponga  in  elle  il 
Mà  non  per  quello  que’  Domatori  del  fuo  Cuore  , chi  non  le  hà , non  le  ambi- 
Mondo  {limarono  Nobile  chi  d’altra pre-  fca: Chi  le  hà,nonfe  ne  infuperbifca,per- 
rogativa  non  era  fregiato  che  di  quella  che  quelle  non  danno  Nobiltà  . Cosi  di. 
delle  ricchezze  ; Volevano  , che  la  virtù  cono  ancora  i Profèflòri  delle  leggi  Kaval- 
folle  la  bafe  fondamentale  della  Nobiltà;  lerefche(g).  Tutti  ammettono,  che  citò 
dicevano  divei,  ve I iniqua!  efi  , vel  iniqui  barn  . Se 

Quid  facient  lega  ubi  fola  pecunia  regnar  ? fi  feuprono  più  vizj  ne’ poveri , che  ne’ric- 
Aut  ubi  paupertai  vincere  nulla  potè  fi ? chi , ciò  fuccede  , perche  , come  oflerva 
Giudicarono  necellarie  al  decoro  di  quel-  Paolo  Criftineo  (b  ) le  ricchezze  cuopro- 
le  dignità  rendite  ballanti , à farle  efer-  no  lebruttezze  di  chi  le  polfìede.  /«/«in- 
citare con  fplendore,  affinché  dalla  men-  mS  fori  unì  id  aquim  , quod  validiui  , mà, 
dicità  di  chi  doveva  eflerne  fregiato  non  cum  volueriiverambominii  aflimationem  vide. 
fòfTero  avvilite  : ben  fàpevano  , che  la  re , & feire  quali!  fit , con  Seneca  (i)  nu. 
Nobiltà  de’  poveri  è limile  allo  fplendore  dum  infime  , deponat  bonorei , & alia  fortu- 
delle  Lucciole  , che  non  fi  vede  , che  na  mendacia  : Corpus  ipfum  exuat , ét  ani . 


/ a ) Difrwrf.  drifiatrslit.fep.il Gev.  di  Vtnr\i**.  fi.  I.  i*fi». 

( b ) Grsa.iillien  .Srmtttvri . ( c ) d.  dift.AriflecrstJal  Qavar.  di 

(d)  LMt.davtJg.Etim0tf.i4H.  (e)  Csp.i.I.  (f)  Cafi.lO.lt. 

( g)  TirsqvtU.tsp.X  n.  ti.e*p.Xf.s.f.  MqGmtilM.l  fj.  8.  ed  n.  Calafst.fptttJ.*. \Z.OlnM*.Ub.l.cafi.  I l.m.J.t  f.Baccs- 
fìn.fo.  Tacit  ili 7 ,f. r fj.tem. I .Carigli**  Jcll*  Natii,  f, 34. 

(b)  (i)  A Lattili.  Èp.\l. 
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mum  ìntuere , quatti , quant tifane  fit  , alie- 
no, an  fuo  magniti , e dirai  bene  (pedo  con 
Diogene . Lapii  fuper  lapidei»  . La  Nobil- 
tà , che  hà  gli  fuoi  privilegi  , e prerogati- 
ve , deve  efler  fondata  nella  virtù  , pre- 
fuma  almeno . Quella  deve  elfer  l'origi- 
ne , e la  cagione  di  quella  , che  , come 
faggiamente  ci  ricorda  il  citato  Cri  Hi  neo 
(<•)  non  devefi  temerariamente  conferire 
per  prezzo  , nè  per  vili  Uffizj  ; ma  per 
premio  d’Eroiche  gefta,  (ludj,ò  ferirti, 
fatti  , ò publicati  per  utile  , e benefizio 
di  tutti. 

E benché  S.  Ambrofio  in  San  Luca  vo- 
glia , che  le  ricchezze  fervano  a'  cattiyi  per 
impedimento  , a'  buoni  per  confeguire  la 
virtù;  non  dice  però  , che  quelle  per  fe 
delie , podi  no  apportar  Nobiltà  ; fianfi  pro- 
prie , 6 fiano  Ereditarie  , non  hanno  tal 
valore  : fe  l’avefsero , fendo  lo  flato  dell’ 
Uomo  foggetto  à varie  vicende  , quegli  , 
che  oggi  viene  (limato  Nobile,  domani, 
perdendo  le  ricchezze  , fi  troverebbe  al- 
tresì fpogliato  della  Nobiltà  , fenza  pro- 
pria colpa  ; propofizione  che  in  quella 
materia,  per  fentenza  univerfale  farebbe 
(limata  Ereticale  ( b ) . Bellilfima  in  tal 
propofitofù  la  fentenza  di  quel  Filofofo, 
che  difse  . Se  tu  lodi  l'Uomo  , perche  egli  i 
ricco , rifletti  , che  quella  i parte  della  for- 
tuna; fe  perche  è forte,  con  le  infermiti  può 
debilitar  fi  ; fe  perche  Nobile , le  iodi  non  fono 
fue,  mi  dr  maggiori;  fe  perche  bello,  invec- 
chiando perderà  con  la  bellegga  la  Nobiltà  ; 
Mà  , fe  lo  loti  , perche  è fapiente  , e bene 
accoftumato , tu  allora  veramente  lodi . Re- 
rum humanarum  , difse  Tacito  , nihil  eli 
tam  injlabile  , fluxum  , & caducum  , quàm 
potenti te  fama  fua  vi  non  nixa . Non  eli  igi- 
tur  , ut  video  , ( ripiglia  il  Platina  ) illa 
vera  Nobilitai , quam  Arinotela  in  libro  de 
Republiea  proba t : Dicit  enim  , eoi  fibi  vide- 
ri  Nobile s , quorum  Majorei  vèrtute  , & di- 
citili  aliquando  fioruerunt  : Non  efi  certi; 
Nam  vera  Nobilitai  , non  ottunde  , quàm 
ex  tpfa  virtute  oritur  : Ne  partem  aliquam 
in  opibui  , <J  facvltatibui  colloca  . E po- 
co dopo  foggiunge  : Cum  diviti a fortuna 
bona  fine  , non  eft  cur  eai  cum  nobilitate 


Nobiltà . 

conjungai  , qua  tota  in  virtute  fonda- 
ta ejl. 

11  numero  de’ Nobili  per  ricchezze  tri  6 
noi  è grandifsimo  ; mà  non  fono  veramen- 
te Nobili  , benché  tali  liano  (limati  nel- 
le loro  Patrie,  poiché,  come  ofeerva  Lu- 
ca da  Penna  ( e ) tali  opinioni  fono  fal- 
fe,  ed  erronee  del  Volgo.  Non  nego,  che 
in  que’  luoghi , dove  (i  ofserva,  che  que- 
gli fia  più  Nobile  , che  più  abbonda  di 
ricchezze  , come  alcuni  dicono  de’ Tur- 
chi (d) , fia  neceflario  riportarli  alle  con- 
fuetudini  , e leggi  particolari  , che  così 
difpongono  (e).  Alterna  nobilitati!  figna , 
lafciò  fcritto  Adamo  Rafsio  (/)  prò  va- 
rietale populorum  diverfa  funt , ac  varia , e 
profeguendo  foggiunge,  in  rebui  ingcm va- 
rie tal  . Quidam  enim  torpori , quidam  vefìi- 
bui , quidam  criminibui  notai  nobilitati!  hn- 
primebant  : Nonnulli  autem  in  rebui  aliò  à 
Corporejejunlìii  nobilitati i figna  lucere  vole- 
bant . E necefsario  feguitare  (g) . 

L’opinione  , e gl' ufi  • 

Che  per  leggi  et  onore  il  mondo  approva . 

Mà  da  Teodoro  Hoepingio(i)  compren- 
do , che  tra’Turchi  non  viene  approva, 
to  , che  dalla  Plebe  , che  le  ricchezze 
per  fe  ftefse  nobilitino  chi  le  pofsiede  , 
mentre  dice  , che  trà  quelli  la  Nobiltà 
del  fangue  non  fi  confiderà,  e molto  me- 
no le  Imagini  de' Maggiori,  mà  il  pro- 
prio merito  , i buoni  coftumi  , e l'inge- 
gno . E lo  conferma  Gio:  Battifla  Dona- 
rlo della  Letteratura  de’ Turchi,  riferite* 
dal  Conte  degl’Anzi  ( i y.  ci  afsicura  cgli,che 
i Turchi  attendono  à gli  (ludj  di  tutte  le 
feienze  ; Che  in  quel  Dominio  trovanti 
moltifsimi  Collegi  , dove  ftudiano  Gra- 
mitica  , Poefia  , Logica  , Matematica  , 
Geometria,  Optica,  Aftronomia , Alco- 
logia, Mufica,  Medicina,  Spargirica,  e 
Chimica.  Gl’Uomini  di  Legge  applicanfi 
ne’ Tribunali  alla  Giudicatura,  Notaria- 
to, Segretarie,  Cancellane,  e limili  im- 
pieghi: Hanno  molti  libri  Legali  .Storici, 
e Politici . Anzi  l’Efpion  dam  lei  Court  dei 
Princei  Cretiem  foggiunge,  chi  trà  gl’Orien- 
tali  non  G ufa  di  (ar  conto  degl’  Uomini 
nati  di  Padri  Nobili,  nè  di  quelli, che  ponno 


(a)  -Vel.j.  (b)  Popgioit  Ntiil.f  *4-  D»  U ffauede  U Ndltjf. espi  Ttrrist.de  U Neklejf.de  rate 

e a ■' 1l  UJ0?Ìn*  * Hiro.N*it.b  ZW7 

( C ) NflUJ.  c.d  e dienti.  ( d ) Fetore  Teatr  .della  Ture  kia  cap.lj  jrt.m tuffici. 

( e)  DD.  nella  l.ijfj,  Cufìcd  Bette  J.laimmj  §.  A f und.i  affralì  .inertemente^  Jegat. 

VXDta  taP9f. 76.  (g)  TajfiC.j.St. 49. 

( h ) De  Ju.  Imag.tpod  .top.  1 $.«.148./:$ $9.  ( i ) f.  J/.1  relétJelBwf+éTrét. 
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far  pompa  di  Nomi  illuftri  , ò Statue 
antiche  de'  loro  maggiori  ; dicono  , eficr 
quelli  errori  de’  Popoli  Occidentali  ; Ri- 
mano il  merito  de’  virtuoli  ; A quelli 
rendono  i dovuti  onori  . Così  li  oderva 
tra’Chineli . (a)  Tra’ Turchi,  chi  è No- 
bile per  ricchezze  folamente  , non  fi  di- 
flingue  da’ più  vili  Schiavi  , che  per  la 
grandezza  di  quelle  ; per  l'ampiezza  de’ 
Timari  ; per  il  numerofo  feguito  de’Schia- 
vi  ; per  la  potenza  illiminata  , c per  la 
vana  pompa  de  gl' onori  citeriori  : fanno 
ben  dillinguere  anch’efli  , che , le  fi  efa- 
mina  l’origine  della  grandezza  di  quelli  ; 
fe  li  confiderano  le  loro  genealogie  , arri- 
vandoli al  fonte , fi  trova  , che  que’ pri- 
mi Padri  , che  han  fatto  tanto  flrepito 
nel  Mondo  fono  fiati  Uomini  Sanguina- 
ri , e crudeli , Opprcflòri , Tiranni,  per- 
fidi violatori  della  fede  publica  ; ladroni, 
e parricidi  : fanno  dire  , che  la  loro  No- 
biltà più  antica  in  altro  non  confifte  che 
nell’  iniquità  , foftenuta  dalla  potenza  , 
ò nell' empietà  accreditata  dalle  dignità  . 
Che  altro  li  è fatto  , dicon’efli , nel  ren- 
der la  Nobiltà  ereditaria,  che  perpetuar* 
una  potenza  ; incenlàr’ uri  onore  eforbi- 
tante  ingigantito  con  la  fòrza  de’vizj  i 
iù  detellabili  , e delle  pratiche  , che 
anno  recato  rotore  à gli  (ledi  Auttori  ? 
Si  fono  palliati  , e fi  palliano  ancora  a’ 
nofiri  giorni  da  molti  gl’ attentati  ingiù- 
fli  , e le  ufurpazioni  efecrande  col  prete- 
fio  fpcciofo  della  giufiizia  , e del  meri- 
to ; benché  in  altro  non  confitta,  fè  ben 
fi  confiderà  , che  in  una  vera  ruberia  : 
Ed  in  vece  di  caftigo  eliggono  titoli  di 
Protettori  della  libertà  ; d’  Atlanti  de’ 
diritti  de’ Popoli  , quando  in  verità  non 
fono  che  Tiranni  i maggiori  del  Mon- 
do ( b ) . 

7 Non  perciò  mi  dichiaro  feguace  della 
rigorofa  opinione  de  gli  Stoici  : sò  difiin- 
guere  , che  le  ricchezze  accompagnate 
dalle  virtù  aprono  larga  la  firada  all’ac- 
quifio  del  vero  Vello  d’oro  della  Nobil- 
tà (c) . Ben  confiderò,  che  quella,  quan- 
tunque fondata  sù  la  bafe  della  virtù  , 


non  fi  può  nudrire  , nè  perpetuare  , fen. 
za  ricchezze;  quanto  più  quelle  fono  an- 
tiche, ed  acquiftate  con  buone  arti,  tan- 
to maggiore  è la  prefunzione  della  No- 
biltà^). Tantum  quii  nobilior  eji,  per  fon- 
tenza  di  Calfiodoro  (e)  , quantità , (J  ma- 
ribus  probus  , & lutulenta  facultate  reluxe- 
rit  ; Buono  da  Cortile  (/)  lafciò  fcritto, 
che  Nobilita!  fine  diùtiis  pane  mortua  cft  . 

E l’Ariofto  (g). 

Nè  sa  , che  Nobiltà  poco  fi  prezza 

E men  virtù  ,fe  non  vi  ancor -ricchezza. 
Chi  per  propria  colpa  diventa  povero  , 
con  ragione  fente  rimproverarli 

Chi  è caufa  del  fuo  mal  pianga  si  jleffo . 

La  liberalità  è virtù  da  Principe  , mà  , 
quando  fi  ufa  con  perfone  difonorate,  in 
foggetti  indegni , colè  fuperflue  , e poco 
virtuolè  , diventa  prodigalità  , ed  acqui- 
lla  il  titolo  di  vizio. 

Se  poi  il  Nobile  viene  fpogliato  delle  8 
proprie  follarne  da  avverfa  fortuna  , è 
degno  di  compatimento , nè  deve  dimi- 
nuirli la  di  lui  fiima  ; anzi  come  i Nipo- 
ti diOrtenfio,  ridotto  ancora  in  fiato  de- 
plorabile, deve  edere  onorato  più  che  gl’ 
altri  portati  di  recente  dalla  forte  al  gra- 
do di  Nobili  . S’ egli  è benemerito  della 
Patria  , deve  effer  follcvato  dalle  miferie 
con  l' Erario  del  Publico  , à fimilitudine 
di  G. Scipione,  che  , avendo  impiegato 
tutte  le  lue  foflanze  per  la  grandezza  di 
Roma  , foce  ifianza  al  Senato , che  gli 
dade  il  Succedere  in  Spagna  , affinché 
egli  , con  la  fua  induftria  , potede  mari- 
tare una  fua  figlia  . Senatus  autem  , ne 
tanto  duce  careret  quadragtnta  millium  aris 
Vergini  dedit  , oc  Marito  locaiit  ; gloriofus 
Senatus  qui  Civi  fuo  cavit  ; gloriofus  Sci- 
pio , qui  ex  paupertate  tantum  nomini!  con- 
fecutus  eli  , quantum  nullus  antea  ex  divi- 
tiis . 

In  quelli  termini  deve  intenderli  ilBo-  9 
tero  ( b ) , e tutti  glabri  , che  dicono  , 
che  le  ricchezze  fono  principio  di  Nobil- 
tà . Alrrimente  fi  può  rifpondere  colKa- 
valier  dù  May  ( » ; , che  il  Cavallo  , che 
porta  il  Bado  , è fempre  più  nobile  che 

l’Afi- 


t 


( a)  Co.  degt  Ate\l  {{f  Ut.  d*lla  China rafi.^.f.^  jo. 

(b  ) Efpian  don/  Ut  Cauri  iti  Frìrtc  .Itti. n.  fi  i.tem.f. 

( C ; lare,  nella  /.».  C.  de  diluir.  Marce  della  Fratta  Dial.l.fS.  Cfeft?.  Coaverf.  Uh.l.flXX.  de  Lat.Kav.  eap.1%.  n.y  Muf. 

Gemei/.  Uh  l.fli .Tfraquell.  («fi.  j . «,18.  Zartch.de  Duel/.lib.l . cap. li,  ti. 4.  efey. 

( d ) TirasjurQ,  d cap.Z.  *9.  cap.iyni.  Marco  della  Fratta  Dia/.i. /aj,  Birag.  confai,  6. Dico  anco  lib.X.Crìfiin.  djtc.ll6. 

m.6.ei.oel.i.  (e)  Ep.  0.  ( f)  De  Mobil.  (e)  C4a.St.i6, 

(b)  Della  Mobil,  f.11.  (i ) Sleali*. M.l  fy9y%S.  * 
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l’Afino  carico  d’oro  , con  la  Sella  rica- 
mata di  gioje. 

10  In  alcuni  luoghi  , eftinguendofi  le  fa- 
miglie Nobili  , fi  pratica  , di  conferire 
tal  prerogativa  ad  altre  dell’  Ordine  de’ 
Cittadini  , abbondanti  di  beni  di  fortu- 
na , accompagnati  da  molte  prerogative  , 
che  le  fanno  dittinguere  dalle  altre  della 
loro  sfera  , aggregandole  all’Ordine  de’ 
Patrizi  : Cosi  molte  volte  fuccede  in  Ve- 
nezia , Genova  , e Lucca  : Hò  veduto 
praticarfi  parimente  in  Ferrara  per  gra- 
zia de'  Pontefici  . In  Ravenna  fece  lo 
Aedo  il  Cardinal  Francefco  Barberino  , 
mentre  vi  fu.  Legato  , caminando  in  tal 
propolito  con  quella  maffima  di  Plinio  , 
Cajarii  effe  , ut  Nobiìet  efpciat  , ac  tuea- 
tur  ; quali  che  , ficcome  Dio  crea  gl’Uo- 
mini  , cosi  a’  Principi  fuoi  Luogotenen- 
ti in  Terra  , fia  riicrvato  il  dichiararli 
Nobili  : Prerogativa  , che,  ufata  con  le 
fue  regole,  come  apprettò  vedremo, com- 
pete ad  ogni  Principe  , che  non  ricono- 
fca  fuperiore  (<*)  , e viene  ammetto  dal- 
la confuetudine  , che  quando  manca  la 
legge  viene  ricevuta  in  luogo  di  quella  (b) 
onde  non  fi  pub  rivocare  in  dubbio  (c)  . 
Bartolo  (d)  chiama  quella  Nobiltà  qua- 
lità conferita  da  quello  , che  occupa  il 
Principato , con  cui  alcuni  vengono  di- 
flinti  da  gl’onefli  Plebei;  qualità,  che  hà 
fòrza  di  purgare  il  fangue  de’pofleri  del  no- 
bilitato , ficchè  fi  confiderà , come  fe  gl’ An- 
tenati fòdero  fiati  Nobili , e gli  reca  le  flette 
prerogative,  e privilegi  de  veri  Nobili  (e). 

1 1 Fra’  varj  modi  ufati  da’  Principi  per  di- 
chiarar i Nobili  uno  è quello  di  concede- 
re à chiunque  vogliono  nobilitare,  le  pro- 
prie Armi,  ed  Infegne(/)con  tal  concef- 
fione , per  fentimento  del  citato  Efcobar 
(&)  vengono  conferite  tutte  le  prerogati- 
ve, onori , e privilegi  . che  competono  a’ 
Nobili  ; Sicché  quafi  gl’eguaglia  a’ Nobili 
di  fangue  ; mentre  però  la  conceflìone  fi 
facci  con  tutte  le  circoftanzc  richiede  da’ 

' ftatuti  , e leggi  : Mà  di  quello  più  diffu- 
famente  apprettò  , e meglio  nel  libro  del- 
le Armi  gentilizie  . Così  fuccede  , quan- 
do alcuno  viene  creato  Kavaliero  ; fi 
prefume  con  tal  fregio  premiato  il  di 
lui  merito  , c così  dichiarato  Nobile 
( b ) come  vedrafli  al  libro  de’ Titoli. 


In  Inghilterra  , dopo  la  declinazione  1 z 
della  Monarchia  Romana  , è riconofciu- 
to  per  Nobile  , così  quegli,  che  per  privi- 
legio è fiato  dichiarato  tale , come  l’altro 
che  è nato  di  fangue  Nobile  , fi  dividono 
gl’ Abitanti  di  quel  Regno  in  Nobili,  Cit- 
tadini , b Borghefi , Genti  del  Popolo , b del 
Commune  ; ed  in  Artegiani  , b Operar). 

I Nobili  fono  divifi  in  duefpecie;  gran-  13 
di,  c piccoli:  I Grandi,  b principali  fono 
i Principi,  Duchi,  Marchefi,  Conti,  Vifi 
conti  , e Baroni  , che  godono  tali  Titoli 
per  diritto  Ereditario  ; di  quelli  parlerai 
fi  nel  libro  de’  Titoli . I Nobili  di  sfera  in- 
feriore fono  dittimi  in  Kavalieri , Scudie- 
ri , e Gentiluomini  : I Kavalieri  fono  di- 
vifi in  quattro  fpecie;  I più  onorevoli  fo- 
no quelli  della  jarrettiera  ; A quelli  fuc- 
cedono  i Banneretti  . In  terzo  luogo  van- 
no quelli  del  Bagno;  Gl'ultimi  fono  chia- 
mati femplicemente  Knightt , b Kavalie- 
ri, e qualche  volta  fi  dice  Kavalieri  dello 
Speron  d’oro  . Le  Mogli  de’Kavalicri  , di 
qualunqueOrdine  eflèr  fi  voglino , in  quel 
Regno  , portano  il  titolo  di  Ladiè  , cioè 
Dame  ; così  quelle  de’  Baroni  , ancorché 
etti  non  portino  altro  Titolo  che  quello  di 
Sir,  b Sieur,  cui  fi  aggiunge  il  nome  pro- 
prio,come  Sir  Paolo , Sir  f rancefco.  Non 
pub  afpirare  all’ordine  Kavallerefco  , chi 
non  pottiede  lire  1 io.  al  mefe  almeno  di 
rendita  : Gli  Scudieri  , chiamati  volgar- 
mente Squires  iprefentemente  fono  di  cin- 
que forti . I primi  fono  quelli , che  fervo- 
no alla  perfona  del  Rè;  occupano  il  fecon- 
do luogo  i primogeniti  de’Kavalicri  dello 
Speron  d’oro  , c fucceflivamente  vanno  i 
loro  primogeniti  . A quefti  fuccedono  in 
terzo  luogo  i primogeniti  de’ Cadetti  de’ 
Baroni,  ed  altri  Grandi  . In  quarto  luogo 
vanno  quelli  , che  fono  creati  dal  Princi- 
pe, che  quando  li  riceve,  gli  confcgna  un 
collaro  d’ Argento  , con  Speroni  d’oro  . 
L’ultimo  luogo  fi  dà  à chiunque  occupa 
ualche  Carica  confiderabile  al  fervizio 
el  Principe  . Il  Titolo  di  Scudiero , che 
anticamente  altro  non  lignificava  , che 
Uffizio  di  portar  lo  Scudo, divenne  digni- 
tà fotto  il  Regno  di  Riccardo  II.  circa  1’ 
anno  1380.  I Gentiluomini  fono  quelli  , 
che  fono  Nobili  di  fchiatta,bcheperpro- 
prio  me  rito  fi  fono  inalzati  fopra  il  popolo. 


(*)  Ntill., ...LtiftsuinOtir  < 4 » aI.c  5 •»  I*.  (b)  t .Ctnfuttttit  iif  . (c)  Bai.it Miti mtri.jttr.fisB.ap. 
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Quelli  ultimi  con  facilità  fi  nobilitano  , revoli,  c limili. I Giudei  chiamarono  No- 
perche  tutti  quelli,  che  , allenendoli  da’  bili  di  Sangue i figli  d’Uomini  grandi:  Gl’ 
mellieri  , e traffichi,  applicano  à gli  llu-  altri  erano  confiderà»  come  genti  Vol- 
dj  delle  leggi  , belle  lettere  , ea  altre  gari . Al  tempo  della  Monarchia  Roma- 
fcienze,  fono  Itimati  Nobili,  ed  onoraci  na  il  titolo  di  Nobile  fi  concedeva  , non 
col  Titolo  di  Maitre  , come  i Gentiluo-  folo  à chi  nafeeva  di  Sangue  Nobile,  ma 
mini,  e gli  Scudieri  , e le  loro  Mogli  fo-  anche  à quelli  , che  mediami  i Diplomi 
no  qualificate  col  Titolo  di  Maitrejfe  , ò Imperiali , erano  (eparati  dalla  plebe  . Iti 
Deimofelle . Il  Rè  d’Armi  gli  vende  le  Ar-  quello  fenfo  Giovanni  Seldeno  ( h ) cordi- 
mi , che  devono  portare  , come  eredita-  dera  tuttavia  il  Titolo  di  Nobile  nel  Rc- 
rie  nelle  loro  famiglie.  Cittadini,  ò Bor-  gno  d’Inghilterra. 

ghefi  fimo,  non  fidamente  quelli  , che  Girolamo  Oforio(c) che  altra  Nobiltà  16 
vengono  impiegati  nelle  Cariche  publi-  non  ammette,  che  quella  del  (àngue ,cf- 
che  della  Città,  ò Borgo,  ma  ancora  gl’  clama  contro  la  confuetudine  di  nobilita- 
gli», che  ponno  cflcrlo , ed  è folito,che  re  per  privilegio.  Ma  pare,  che  poco  do- 
fiano  inviati , come  Deputati  , a’ Parla-  po  voglia  tutto  l’oppofto,  mentre  dice  , 
menti . non  effervi  cofa  più  indegna  , che  il  non 

14  Le  genti  popolari  , volgarmente  chia-  trovarli  ((abilito  nella  Republica  alcun 
mate  Teomam  fono  perfone ricche , che at-  premio  per  il  merito degl'Uomini grandi, 
tendono  a’  traffichi  , ed  affitti  di  (labili:  e foggiunge,  che, quando  dovefiè  (labilir- 
A quelli  fi  dà  il  Titolo  di  Goodman , cioè  fi  premio  proporzionato  alla  virtù,  quello 
Buon  Uomo  avanti  il  loro  nome,  mà  folo  farebbe  convenevole,  che  confi  (tede 
negli  atti  publici , 6 altri  affari  di  rilievo  nelle  dignità, e nella  gloria,  fendo  azzione 
la  qualità  della  perfona  fi  pofponc  al  no-  fopra  ogn’altra  degna  de' Principi  quella 
me,  ed  al  lopranome  , come  Sir  Toma-  d’inalzar  la  virtù  , ed  ornarla  di  Titoli, 
fo  N.  Kavaliero.  Maijier  Gio:  N.  Scudie-  con  che  fi  conferva  la  giullizia  , e li  da 
ro.  Pietro  N.  Teomam  cioè  Uomo  del  Po-  eccitamento  à gl’altri  di  coltivare  la  vir- 
polo.Gl’Artegiani  occupano  l’ultimo luo-  tù . Tal  proporzione  però  reità  diftrutta 
go  , e non  hanno  voce  nelle  Aflèmblee;  da  ciò  , che  fegue  , quando  dice,  che  il 
Alcune  volte  però  fono  Contellabili  .cioè  Principe  non  può  fare,  che  una  perfona 
Commiflarj  della  Parochia  , ò del  Quar-  vile  lia  degna  di  colè  grandi  : £ pare, che 
tiero(a).  il  citato  Seldeno  (d)  quando  dice  , che  il 

i s Anticamente  non  era  confiderato  co-  Principe  non  può  far  Nobili,  al  qual pro- 
me  Nobile  propriamente,  chi  non  aveva  polito  porta  l’adagio  , che  corre  in  Spa- 
li diritto  di  efporre  le  Immagini  de’  Mag-  gna  Et  Rey  puede  en  una  bora  acer  cien 
giori  ; ò fe  quelli  non  avevano  ammini-  Grande t , mai  en  Cien  Anós  nò  puede  acer 
Arato  Uffizi  maggiori  , ò Magillrati  Su-  un  Hidalgo,  abbia  voluto  intendere  la  llef- 
premi  , come  erano  quelli  di  Cenlore,  fa  cofa,  mà  fubito  fi  fpiega  d’intenderfi 
Conlble  , e Umili  , che  portavano  le  co  della  Nobiltà  del  fangue. 
facoltà  di  efporre  le  Immagini. Il  primo,  E’  l’Idalgo  in  Spagna  una  lòrte  di  No-  17. 
che  al  tempo  della  fua  morte  aveva  get-  biltà  antichifsima , che,  fe  ben  pare  inco- 
rato i fondamenti  della  propria  Nobiltà , gnita  alle  leggi  communi , è però  confor- 
chiamavali  Uomo  nuovo:  Prima  diaver’  me  alle  loro  difpofizioni(o.  In  quel  Re- 
occupato tali  podi,  erano  annoverati  tra’  gno  , propriamente  parlando  , I’Idalghia 
plebei  : Collume  non  diffimile  da  quello  lignifica  lo  (leflò  che  Nobiltà  provenien- 
degl’antichi  Greci , e de’  Giudei , tra’  qua-  te  da’  Maggiori  : Con  tal  mezo , fenz’altra 
li  la  denominazione  della  Nobiltà  aveva  auttorità  del  Principe,  dìffinguonG  iNo- 
relazione  a’  predeceflbri . Fra’Greci  que-  bili  da’ plebei  (/).  EGarcia  (g)  parlando 
gli  era  (limato  Nobile  , che  defccndeva  della  ftefià  Nobiltà,  dice  altresì  proveni- 
da  illullre  profapia  , i di  cui  progenitori  re  dalla  (lirpe,  e da’ Maggiori,  e che  cosi 
avevano  meritato  Titoli  di  famofi,  ono-  fi  oflèrva  in  tutti  i Regni , sì  Crilliani, 

che 
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che  Barbari  (<»).  Quelli  fono  que’  Nobi- 
li , che  San  Tomafo  (6)  chiama  Infanfo- 
ni , e cosi  i loro  defcendenti  , per  diflin- 
guergli  dagl’altri , detti  di  Carta , che  di 
quel  tempo  erano  quelli , che  venivano 
dichiarati  Nobili  dal  Rè,  per  privilegio, 
a’  quali  per  premio  de’  fervizj  preflati  al- 
la Corona  , per  flromento  autentico  fi 
concedeva  quella  immunità  , che  dalla 
natura  gli  era  fiata  negata  . Anticamen- 
te tutti  i Principi  fi  chiamavanoricchi  Uo- 
mini : A’  loro  defcendenti  fi  dava  il  Ti- 
tolo d’infanti,  ò d’Infanfoni:  I primi  era- 
no , e tuttavia  fono  Figli  , ò Nipoti  di 
Sangue  Regio  , cosi  chiamati  dall’inno- 
cenza de’  Popoli  , perche  non  folo  non 
devono  offèndere  alcuno  , ma  coltivare, 
c confervar  la  giuftizia  , ed  ubedire  al 
Rè  come  gl’infanti  . Non  manca  però, 
chi  vuole  , che  tal  nome  , con  cui  ven- 
gono particolarmente  chiamati  i figli  de' 
Rè  di  Spagna , provenga  da’  Romani , 6 
da’ Greci  , che  ufavano  chiamar’Infanti 
i figli  , benché  avanzati  in  età  . Gl’In- 
fànfoni  furono  cosi  detti  , perche  pote- 
vano offender  meno  degl'altri  Principi  , 
con  le  loro  impofizioni  , à fimilitudine 
de’  fanciulli , che  efeono  dall’infànzia . Se 
effi  offendevano  i fudditi  , quelli  , ribel- 
landofi , ricorrevano  alla  protezzione  de’ 
Principi  maggiori  , da’ quali  gl’Infanfoni 
venivano  privati  del  Dominio  delle  loro 
Callclla,  e Ville  . Non  avendo  potenza 
Suprema  , erano  confiderati  come  i fan- 
ciulli in  comparazione  degl’Uomini  : Era- 
no però  filmati  più  Nobili  che  gli  fem- 
plici  Soldati , perche  creduti  di  maggior 
virtù(e). 

I Nobili  detti  di  Carta  , fe  bene  con- 
feguivano  le  immunità  per  premio  del 
merito  , non  erano  però  riconofciuti  per 
veri  Nobili , come  ben  lo  dimoflra  il  ve- 
dere , che  erano  efdufi  dal  godimento 
de’  privilegi  concerti  a’  Nobili  di  fangue . 
La  concertione  di  quella  Nobiltà  impro- 
pria, ancorché  fatta  dal  Rè,  aveva  il  fuo 
effètto  per  quello  concerneva  la  perfona 
del  concedente,  e la  di  lui  profapia  : Gl’ 
altri  , che  non  avevano  caufa  , da  chi 
l’aveva  conceduta,  non  l’avevano  in  con- 


’N.obtltà . 

fiderazione  ; nè  chi  l’aveva  ottenuta  era 
comprefo  nelle  difpofizioni  , die  tratta- 
vano de’  veri  Nobili  . Cosi  fù  giudicato 
dalla  Corte  di  Giuflizia  di  Aragona  dell’ 
Anno  1554.  ancorché  il  privilegio  allora 
cogtroverfo  dichiarane  , che  quelli  , a’ 
quali  era  flato  concerto  , doveflèro  effer 
riconofciuti  per  Nobili  , come  i migliori 
del  Regno  (zf). 

Mà,  tornando  al  noflro  affunto,  fi  de-  1$ 
ve  dire,  che  quanto  più  il  Nobilitante  è 
grande  , tanto  più  debba  edere  in  flima 
il  Nobilitato . Il  Sole  più  rifplende  , di 
uelto  faccia  la  Luna , c quella  fupera  le 
felle  tutte; con  la  fleflà  proporzione  de- 
vefi  dillinguere  la  grandezza  del  Nobili- 
tante (e). 

Quelli  maggiormente  devono  ertère  fli-  za 
mari , che  riconofcono  la  Nobiltà  dal  Pa- 
pa, e dall’Imperatore  (f).  A quelli  fuc. 
cedono  i Nobilitati  da  i Rè  (g)  perche  , 
fendo  erti  in  grado  più  eminente  , devon- 
fi  credere  più  lontani  dalle  pafsioni , amo- 
re, & odio  , che  ponno  indurre  gl’infe- 
riori , à dichiarar  Nobile,  chi  non  hà me- 
rito (ufficiente  per  ellerlo  . E però  fi  di- 
ce, che  quanto  più  il  Nobilitante  è gran- 
de, tanto  più  lontano  debba  flenderfi  la 
(lima  del  Nobilitato  ( b ): 

Uniformi  à tal  propofizione  fono  le  11 
Prammatiche  dell’Alemagna  : Quivi  la 
Nobiltà  fidiftingue  tra  Mediata,  ed  Im- 
mediata: Mediata  dicefi  quella,  che  non 
folo  dipende  dall’Imperio,  mà  ancora  da 
qualche  altro  Signore  dipendente  dallo 
fteflò  Imperio.  Immediata  fi  chiama  l’al- 
tra , che  non  riconofcc  altro  Superiore 
che  l’Imperio(f). 

Dopo  i Nobilitati  da  i Rè,  fi  confide-  zz 
rano  quelli , che  riconofcono  la  Nobiltà 
da’Ducbi,e  Marchefi(i).  In  quello  flcf- 
fo  grado  fi  pongono  i Nobilitati  dagl’Elet- 
tori,  e Principi  dell’Imperio:  Ponno  efsi 
ne’  loro  Stati  dichiarar  i Nobili,  mà  non 
hanno  auttorità  di  renderli  capaci  di  en- 
trare nel  Corpo  dell’Imperio  , ò ne’  Cir- 
coli particolari  de'  Stati  ; Ciò  dipende 
dall’Imperatore  , e dal  Corpo  dell’Impe- 
no{l).  . , . 

I Popoli  liberi  , che  non  riconofcono  zj 
Supe- 
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Superiore , hanno  la  medema  facoltà  (o  ) . lo  affronto . Si  aggiunge,che  l’Uomo  non  c 
Dopo  quelli  fuccedono  i Feudatarj  de’  menindivifibile,  che  la  propria  fodanza. 
Duchi,  c Marcheli,  e finalmente  quel-  Ogni  convenienza  richiede,  che  in  Cafa 
li  , che  dependono  da’  detti  Feudatarj  nollra  riconol'ciamo  la  Nobiltà  de’ Stra- 
fai- Si  difputa  tra’ Dottori  fe  il  Princi-  nieri, quando efsi  ci  fanno  conofcere  che 
pe  polsi  conferire  la  Nobiltà  fuori  del  nelle  loro  Patrie  fono  veramente  tali  (k)r 
proprio.  Stato;  e per  la  regola,  che  à perche  Cflum,  non  animimi  mutane,  qui  trans 
niuno,  fia  permeilo  giudicare  fuori  della  Mare  curruat . 

fu  a giurifdizione(r)  pare,  debbafi  dire,  Dalle  premefse  però  non  feguc,  chei  24 
che  il  Principe  non  abbia  tale  auttori-  Nobilitati  da’ Principi  afsoluti  non  debba- 
ta,  e che,  fàcendolo , l’atto  non  debba  no  efser  chiamati  aleutamente  Nobili, e 
■ciicr  (limato  di  valore  alcuno  {ti)  : per-  cosi  degnidi  maggior  ftinv  de’ Nobilitati 
clic,  come  offerva  il  Tiraquello,  illic  lo-  da' Principi  Feudatarj,  che  fi  chiamano 
co  eji  privati.  Si  rifponde  per  raffermati-  Nobili domeftici , e di  quelli,  clic  diconfi 
va:  poi  che,  fendo  la  Collazione  della  No-  Nobili  per  confuctudini  particolari  de'luo- 
biltà  atro  di  volontaria  giurifdizione,  che  ghi,ò  delle  Provincie:  ma, fetali  confuetu- 
può  eferciturfi  anche  fuori  del  proprio  dini  fono  per  tutto  note,  lodate,  e Untiate 
Dominio  .deve  ellèr  permellòin  qualun-  come  quelle  di  Genova, di  Venezia, Lucca, 
que  luogo  ( e ).  Si  replica  però,  che  tal  efimili  recano  nobiltà  afsoluta:  1 Nobili 
fentenza  procede,  quando  la  giurifdizio-  per  confuetudine  delle  Provincie  fono  piò 
ne  fi  eternità  fopra  proprjSudditi.c  Vaf-  degni  di  quelli,  che  nelle  Città  particolari 
falli,  ò (opra  cofe elidenti  nel  Dominio  godonodifimileprerogativa(/) . 
di  chi  deve  giudicare; non  già  rifpetto  a’  L’Hageman  però  (m),  riaflumendo  la  15 
non  Sudditi , ò fopra  colè  elidenti  fuori  materia, èdi  fentiinento,che,tantoiNo- 
dclla  propria  giurifdizione  (/).  E di  fatto  biiitati  dal  Papa, Imperatore, ò Rè, quanto 
in  Fiandra,  giuda  le  Ordinazioni  dique’  dagl’altri  Inferiori  debbano  efser  tutti lFi- 
Stari.i  Titoli  di  Nobiltà,  le  legittimazioni,  mari  afsolutamente  Nobili,  ò tutti  Nobili 
e le  concelfioni  delle  Armi  fatte  da’Prin-  nel  Dominio  del  Nobilitante  (blamente, 
cipi  dranieri  vengono  rigettate  daquc’Ma-  perche, ficcome  i Principi  Supremi, benché 
gidrati,  come  repugnanti  alle  loro  leggi  (g).  inferiori , godono  delle  llelse  prerogative , 

2}  Mà  ancorché  , rigorofamente  parlan-  cheli  Papa,  l’Imperatore , e 1 Rè  ne’  loro 
do,paja,  che  quelli,  che  fono  Nobilitati  Dominj,  nè  quedi  ponno  comandare  à 
per  folo  privilegio  del  proprio  Principe,  quelli,  che  riconofchino  per  Nobile  chi 
benché  adoluto,  e Supremo,  non  debba-  da  efsi  è dato  nobilitato,  cosìtrà  gl’uni,e 
no  efier  chiamati  Nobili  fuori  della  giu-  glabri  non  debba  farG  didinzione. 
rifdizione  del  Nobilitante  ( b ) , tuttavia  Màioeoi  Crcfcenzio( n ) dico, che,  fic-  z6 
la  pratica  c’infegna  , ollervarli  generai  come  il  Papa  hàauttorità  di  far  capaci  di 
mente  il  contrario. Chi  viene  ricunofciu-  tuttigl’Ordini  Kavallerefchiquelli.cheda 
toper  Nobile  in  una  Provincia  è ffimato  elso  fono  dichiarati  Nobili,  fèndo  egli  So- 
tale  anche  altrove.  Si  giudica  efser  cofa  vrano  di  tutti  gl’Ordini  (0  ),  il  che  non  è 
molto  ragionevole,  ed  utile  alla  Civile  fo-  permedo  à glabri  Principi,  cosi  i Nobi- 
cietà  , il  rieonofeere  reciprocamente  gli  litatidal  Papa  non  devono  eder  compre- 
stranieri  in  quel  grado,  in  cui  fono  dati  fi  nella  regola  propolta  dall’Hageman, 
q ualificati  nelle  loro  Patrie  (i).  SeiNo-  perche  , fe  bene  è cofa  incontrallabile  , 
bili  di  un  luogo,  trovandoli  fuori  di  quel-  che  la  Nobiltà  di  quedi  tali  deve  pro- 
io non  fodero  riconofciuti  per  tali , chi  cedere  dalla  loro  virtù  , che  fi  fupponc 
ave  fse  tal  renitenza,  fogiacercbbe  allo  ftef-  cognita  al  Nobilitante  , che  , con  tal 
Ateneo  Tomo  I.  K di- 

( a ) MdUeMNobilJti.l.emp.l.f.'J.  (b)  Zdfdkinjoto  cit.  (c)  Ulpian.no  ilo  /.  r jf'.d*  offìc . Prdfut'b  Bai.  nell*  l.Jùtff.dt jurìfd. 
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dichiarazione  , leva  le  macchie  , che  G I 
trovano  ne’ loro  Natali ( a ),ficchè  limili 
privilegi  per  altro  non  fervono,  che  per 
autenticare  le  vinta , e valore  de’  Nobi- 
litati ( b) ; E’ anche  vero  , come  già  fi  è 
detto,  che  quanto  più  il  Principe  è gran- 
de, tanto  più  fi  prefume  libero  da  quel- 
le pafiioni , che  ponno  indurre  gl’inferio- 
ri à dichiarar  Nobili  quelli ,che,  firetta- 
mente  parlando,  non  lo  fono.  I Princi- 
pi inferiori,  come  oflerva  il  Crefcenzio, 
fanno  cugnare  monete  di  batta  lega,  que- 
lle ne'  loro  Stati  fono  filmate  perfetta- 
mente buone  ; fe  alcun  Suddito  le  rifiu- 
tane , farebbe  procefiato,  come  Reo  di 
lefa  Maefià;  Altrove  il  prenderle  , ò ri- 
cufarlc  dipende  dall’arbitrio  di  chi  deve 
riceverle.  Le  monete  de’  Principi  Sovra- 
ni , perche  di  metalli  perfettifsimi  per 
tutto  fono  ricevute;  anzi,  per  averle,  fi 
paga  l'aggio.  Sei  Principi  inferiori  iftitui- 
icono  Ordini  Kavallerefchi , fono  filma- 
ti , come  monete  di  balla  lega  , quando 
dal  Papa  non  fono  approvati . I Dottori 
creati  ne’  loro  Stati  non  fi  ammettono 
altrove  , fe  le  loro  Univerfità  non  fono 
fiate  erette  con  l’approvazione  del  Pa- 
pa, ò dell’Imperatore. 

»7  In  quelli  termini  fi  deve  intendere  il 
Rebuttòfr),  quando  dice:  Jtem  nobilita- 
re fateli  Papa  , (S  Principal  fuularei  ; ed 
egli  fteflò  lo  fpiega  benifsimo  , foggiun- 
gendo;  arnie  cum  in  fundatione  caveatur, 
quid  nulla 1 , nifi  Nobili 1 , recipiatur  , potè- 
rit  Papa  creare  impetrantem  Nobilem  ad 
effelìum  obtinendi  bcnejicium , ficut  videmm 
de  Canonico  , ad  effelium  babendi  dignità- 
tei.  11  Principe,  come  fonte  di  Nobiltà, 
può  dichiarar  Nobili  quelli,  che  non  fo- 
no nati  tali , mentre  alla  battezza  de'Na- 
tali  fupphfcanole  virtù  e le  lcienze;  fen- 
za  quelle  il  Principe  non  può  farlo  ( d ). 
Così  deve  fpiegarfi  l’adagio, che  tra’  Re- 
gi diritti  venga  annoverata  la  facoltà  di 
nobilitare,  dal  Legislatore(e)  chiamata 
Regeneratione  , fimile  alla  reftituzione 
de’Natali  ufara  da’Romani  , di  cui  fà 
menzione  il  Budeo(/) ed  altri  (g) . Quel- 
la fletta  indulgenza,  che  onora,  fa  nota  1 


Nobiltà . 

I l’ignobilicà  di  chi  l’ottiene:  Se  i Natali 
plebei  non  fono  purgati  dalla  forza  del- 
la virtù  , vi  rella  vifibile  la  Cicatrice  ; 
l’atto  fi  confiderà  per  finzione  più  torto , 
che  per  verità  (è).  E la  fentenza  de’ Dot- 
tori, che  in  vigore  del  Tello  (i)  con  Ta- 
cito (£)  hanno  detto,  che  i Sudditi  non 
hanno  auttorità  di  efaminare  , chi  fia 
quegli  , che  il  Principe  inalza  fopra  gl’ 
altri;  anzi  con  la  fletta  Scrittura  Sacra  , 
che  ci  ricorda  , che  nemo  fateli  dicere 
Principi  , cur  ita  facii  ? Onde  convenga 
onorare,  quem  Rex  bonorare  voluerit,  non 
deve  impugnarli , perche  non  abbiamo 
da  credere,  che  il  Principe,  per  far  pom- 
pa della  fua  Sovranità  , voglia  ingiutta- 
mente  premiare  gl’immeritevoli  ; anzi 
dobbiamo  fupporre  , che  diftribuifca  i 
gradi  di  Nobiltà  a’ foli  meritevoli . Il  Re- 
gnante Monarca  della  Francia,  Luigi  il 
Grande , acciò  la  giuftizia  avelie  il  fuo  luo- 
go, e la  di  lui  Sovranità  non  redatte  pre- 
giudicata, nell’Anno  1664.  rivocò  tutte 
le  Nobiltà  concede  per  privilegio,  rifer- 
vando  à sè  la  facolta  di  confermar  quel- 
le, che  veramente  erano  fiate  date  per 
merito(f). 

Elàmina  Cillei  André  de  la  Roque  ( m)  it 
lèi  Nobilitati  per  privilegio  pofsino  inti- 
tolarli Nobili , prima  di  aver  riportato  la 
fpedizione del  Titolo,  erifolve  per  la  ne- 
gativa, dicendo, cfler  attentato  fopra  l’aut- 
torità  del  Principe  il  fervirli  del  privile- 
gio , prima  di  averlo  ottenuto  : ed  in  pro- 
polito allega  molti  efempj  di  rifoluzioni 
prefe  in  diverti  Tribunali  della  Francia, 
dove  fono  fiati  condannati , come  ufur. 
patori, quelli, che  fi  qualificavano  Nobi- 
li prima  di  occupar  le  Cariche  che  porta- 
vano feco  il  Titolo  della  loro  Nobiltà. 

L'atto  di  nobilitare,  come  utile  al  No-  29 
bilitato.può  fard  anche  à favore  di  chi  non 
ne  abbia  notizia,  non  eflendo  necettario, 
ch’egli  viconfenta,  ò lo  ratifichi  ( n ) . An- 
zi il  Tiraquello(o)  vuole,  che  il  Principe 
podi  dichiarar  Nobili,  non  folo  guattenti , 
e quelli,  che  riattano  di  efler  Nobilitati, 
mà ancora  i furiofi,  dementi,  infanti,  e 
quelli , che  fono  nell’utero  materno . 

30  Mà 


(a)  Crltfa'lr'r*l.*,ii.Miii.Gtntil.hb.l  f6ZiTAU*.l<i.l.t.l.f.lo.  (b)  Mtti.Oprr.MxrxI/.^l.O/br.flt 
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30  Mà  io  , concorrendo  col  medemo  Ti-  tenebre  dell'ignoranza , devia  dalle  virtù 
raquello  , per  ciò  che  riguarda  le  perfo-  de'  Maggiori  con  le  dillinzioni  però  che 
ne  degl’a!renti  , e di  quelli  , che  ricufà-  fi  faranno  (i>).  'lra'Tarchi  non  pafsa  ol- 
no  d’eflér  Nobilitati,  per  efier  atto,  che  tre  iNipoti,  affinché  ogn’uno  fi  affatichi , 
dipende  dalla  volontà  del  Nobilitante  , per  rinovarla  col  proprio  meriro(/)- 

che,  come  utile  , può  farlo  anche  con-  Per  quella  poi, che  fi  ottiene  per  pii-  33 
tro  la  volontà  dei  Nobilitato:  quanto  a’  vilegio,  il  citalo  G10:  Batti  da  Nenna  vuol, 
dementi  , furiofi,  infanti  , e quelli,  che  che  fi  attenda  il  tenore  del  privilegio.  Il 
fi  trovano  nell’utero  materno  con  pace  Calefato  (A)  c con  eflo  il  Muzio(/)ten- 
di  tanto  Auttore,per  le  già  replicatera-  gono,  che  finifca  nc’  Pronipoti, 
gioni,  che  la  Nobiltà  , che  viene  confé-  Più  ragionevole  però  pare  l’opinione  34 
rita  dal  Principe  , fi  confiderà  dalle  vir-  del  Crefcenzio(ro)  che  dice,  il  privilegio 
tù  del  Nobilitato,  che  in  quelli  nonpon-  concedo  dal  Principe  per  premio  della 
no  trovarli  , non  approvo  la  di  lui  fen-  virtù,  efler  perforale  ; Sicché , fe  i defcen- 
tenza.che  viene  anchediftrutta  dall'aut-  denti  non  fuccedono  nella  virtù,  e valore 
torità  di  Gio:Kainaud  (a  ) fopra  di  cui  del  Nobilitato  , e (iano  efclufi  dalla  ere- 
egli  fi  fonda,  mentre  quegli  nel  luogo  ci-  ditaria  Nobiltà;  poiché  , fe  il  Nobile  di 
tato  tratta  della  Nobiltà  del  fangue,  del-  Sangue  non  fi  può  chiamare  veramente 
la  quale  indubitatamente  fono  partecipi  Nobile  ^ quando  con  le  proprie  azzioni 
i furiofi  , dementi  , infanti  , ed  anche  non  -fe  ne  fà  conofcer  degno(n). 
i poftumi;  e ben  fi  comprende dalteflef-  ''  Par  del  Grand'  Alcide  il  nome  eterno, 
fo  Tiraquello(i) mentre  dice,  nam&ad  Non  già  perche  figltuol  fujje  di  Giove , 
hot  dejcendit  Nobilitai  progenìtorum  , e più  Mà  per  mille  , che  ei  fece  illujlri  prove. 
chiaramente  altrove  (e).  Molto  meno  potrà  pretenderloqucgIi,iI 

31  Ammetto  bensì  con  Bartolo  (</)fegui-  di  cui  Padre  farà  liatodichiarato  Nobile 

tato  dal  Tiraquello  ( e ) che  il  Nobilita-  per  privilegio  del  Principe  , s’egli  non  fe 
io,  diventando  furiofo  , ò demente  non  ne  renderà  manevole  (0).  Tali  delcen- 
perda  la  già  acquiftata  Nobiltà  , poiché  denti  fenza  virtù  , come  offerva  il  felc- 
la  demenza  ò la  fùria  non  toglie  la  vir-  man  ( p ) , lcrvono  per  derifione  de’  veri 
tù  in  potenza, e tornando  quegli  ne’ fuoi  Nobili;  lendo  la  loro  Nobiltà  finta,  de- 
fentimenti,  può  di  nuovo  efercitarla  , e forme, ed  efòfa,  anzi,  in  paragone  della 
col  medemo  Tiraquello  (/  ) dico, che  se  vera  , viene  ftimata  limile  all'Alchimia 
morti  parimente  fi  può  conferire  la  No-  oppoila  all’oro  fino (?), ancorché  elli  go- 
iiltà, quando,  vivendo,  l’abbiano  merita-  dano  de’ privilegi  conccfsi  a’ veri  Nobili 
ta  per  loro  virtù,  ed  azzioni  illuftri,acciò  (r)  .Poiché , chiamandoli  tal  Nobiltà  re- 
di elfi  palli  la  gloriofa  rimembranza  ne’  (tituzione  di  Natali (/), non  può  ineflét- 
pofteri.  to  efler  tale  , fé  la  virtù  non  toglie  la  lo- 

31,  Mà,  perche  molti  vogliono,  che  la  No-  ro  macchia. 

biltà  conferita  dal  Principe  termini  con  Suppoflo  che  i figli  fiano  virtuofi  , fi  35 
Ja  vita  del  Nobilitato: Altri,  che  ciò  di-  dubita  ancora  , fe  quelli  , che  fono  nati 
penda  dalla  volontà  delNobilitante(g),  prima  che  il  Padre  fia  divenuto  Nobi- 
efamineremo  elèttamente  il  dubbio  . E le,  acquiftino  tal  Titolo, e molti  Dotto- 
fentenza  approvata  da  tutte  le  fcuole,  ri  tengono  la  negativa  ( t ) : pare  loro 
che  la  Nobiltà  del  Sangue  cominci  da  cofa  irragionevole , che  la  Nobiltà,  ò di- 
quello,  che  di  tutta  la  fua  (chiatta  è fta-  gnità  fia  retroratta  al  tempo  paflàto.  An- 
ito il  primo,  che  è divenuto  veramente  zi  Bartolo  foggiunge  , non  poterli  dire 
virtuofo  ; e che  termini  nell'altro  , che  nato  figlio  di  Rè  quegli, ch’era  nato  pri- 
involto  ne’  vizj  , reflando  fepolto  nelle  ma , che  il  Padre  fòfse  tale  ( u ) . E così  non 
Ateneo  Tomo  1.  K i eflèr 
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efser  Nobile  il  figlio  nato  dopo  che  il  Pa- 
dre hà  perduto  la  Nobiltà(<«). 

35  Carlo  Loifeaù(b)  amplia  tali  privilegi 
anche  à favore  de’  figli  nati  prima  della 
concezione  , e pare  fiano  favoriti  non 
meno  dalla  legge  Divina, che  dalle Civi. 
li,  dalla  prima,  perche  Moisè  dille,  fra- 
ferendnm  effe  prirmgenitum  natura  ante  Pa- 
tri1 dignitatem.  Nelle  altre  fi  trova  ferie 
to  , che  non  repugna  , che  il  figlio  fia 
nato  prima  , che  il  Padre  abbia  confe- 
guito  la  dignità  Senatoria (r).  Nè  olla  il 
Tello  (d) perche,  come  fpiega  Cujacio, 
quella  legge  deve  intenderfi  , quando  fi 
tratta  de'  peli , che  fempre  vanno  rìftret- 
ti , non  già  degl'onori , che  devono  ede- 
re ampliati,  e però  conclude  , che  il  fi- 
glio del  Senatore,  nato  prima  , che  il 
Padre  abbia  acquillato  la  dignità  Sena- 
toria , fia  partecipe  degl’onori  compe- 
tenti al  Padre,  ed  efente  da’  Peli  (e). 

36  De  la  Rojue  (/Jdiflingucndo  la  mate- 
ria , tiene , che  i figli  nati  prima  della 
concezione  del  privilegio  paterno  debba- 
no eZèrne  à parte , quando  nel  diploma 
fi  facci  menzione  de’ figli  nati  , e da  na- 
feere,  come  fi  pratica  nel  Regno  di  Ara- 
gona (g  );  mà  quando  di  elsinon  fi  par- 
la, vuole,  che  rellino  efclufi  , dicendo, 
che  la  concefsione  del  Principe  fi  deve 
intendere,  come  fi  trova  efpreZà,  e con- 
clude ( b ),  che  la  forgente  non  Nobile 
non  pofsi  communicar  ad  altri  quella 
Nobiltà  , che  per  fc  flefla  non  hà  : Ag- 
giunge ancoraché  le  ragioni  addotte  dal 
Cujacio,  ed  altri  Interpreti  delTeflo(i) 
non  fi  applicano  alla  Nobiltà  conceda  per 
privilegio , mà  bensì  à quella, che  rifulta 
dalla  dignità  ; in  quello  ca  A concede,  che 
la  legge  debba  efsere  ampliata  nelle  cofe 
favorevoli . Cosi  fi  ofserva  in  Spagna . 

37  In  Francia  fi  pratica  il  contrario  (k). 
Mà  , non  ottanti  le  ragioni  addotte  da 
Gillei  Andri  de  la  Rotjue , 10  concorro  nell’ 
opinione  di  Carlo  Loifeaù  , e fuui  Segua- 


Nobiltà . 

ci  , quando  i figli  nati  prima  della  con- 
cefsione fiano  virtuofi,  poiché  farebbe  co- 
fa  moftruofa  il  vedere  , che  uno  ftefso 
Padre  avefse  alcuni  de’ fuoi  figli  Nobili, 
altri  plebei  ( / ):  Aggiunge  PaoA  Crilli- 
neo  (m)  efser  pari  il  diritto  per  ragione 
della  continuazione  ne’  figli  nati  prima, 
non  meno  che  negl’altri  nati  dopo,  per- 
che, così  quelli,  come  quelli , Ano  figli 
di  uno  flefso  Padre,  nè  quelli  avanti  il 
privilegio  efser  flato  diverfo  nella  foflan- 
za  , ò nella  virtù  , da  quello  fia  dopo 
aver  acquillato  la  Nobiltà;  nè  efser  me- 
no Padre,  ò meno  figlio  il  generante,  ò 
il  generato  , avanti  l’acquiflo  della  No- 
biltà, eli  fonda  nel  citato teflo(n) dove 
fi  leege:  Necinterefi,  an  in  Senatoria  di- 
gitate conflitutus  cunt  fujceperit  , an  ante 
diptitatem  Senatoriam  ; dalle  quali  paro- 
le fi  cava  , che  il  Legislatore  non  abbia 
voluto  confiderar  quel  , che  fi  fofse  il 
Padre, quando  generò  il  figlio, mà  quel, 
ch’egli  era,  quando  fi  trovava  in  dignità, 
ficchè  abbia  avuto  intenzione  di  diflin- 
guere  il  figlio  nato  dal  Padre  , mentre 
era  privato  , dagl’altri  generati  dopo  1* 
acquillo  della  dignità  Senatoria  , ò di 
Clarifsimo  . Confiderà  di  più  il  Crifti- 
bco,  che  nell’altro  Tello  ( 0 ) canto  vie- 
ne confiderato  come  figlio  di  Decurione 
quegli , ch’è  nato  prima  dell’acquiflo  del 
Decurionato,  quanto  l’altro  nato  dopo  , 
ad  effètto  di  godere  de’  Privilegi  compe- 
tenti a’  Decurioni . Conferma  la  fua  opi- 
nione , con  una  fentenza  del  Supremo 
Senato  della  Fiandra,  che  dichiara, che 
non  folo  i figli  nati  dopo  , mà  anche  gl* 
altri  nati  prima, che  i Padri  fofsero  Prefi- 
di, òConlìglieri  di  Superne  Corti,  deb- 
bano efser  confiderà»  come  Nobili  , à 
contemplazione  dell’eccellenza  della  di- 
gnità  de'  Genitori . E che  quelli , che  per 
la-vecchiaja  hanno  lafciato  le  Cariche, 
ed  hanno  ottenuto  onorevole  Benfervi- 
to,ritenghino  la  Nobiltà, e co’  fuoi  pi- 
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vilegj  , ed.  immunità  , la  trifmettano 
ne’  poderi . Nè  devefi  diftinguere  la  No. 
bilt'a  proveniente  dalla  virtù  , autenti- 
cata con  privilegi  > da  quella  delle  di- 
gnità per  ie  ragioni  addotte  nella  prima 
parte  al  Capitolo  V. 

38  Ammetto  bensì  , che  i figli  nati  do- 
po  , che  il  Padre  è dato  dichiarato  No. 
bile,  debbano  avere  una  certa  didintio- 
ne  maggiore  degl’altri  , che  fono  nati 
prima,  perche  quedi  fono  Nobili  per  fin- 
zio  ne , ed  equità  della  legge  ; quelli  fo- 
no nati  veramente  Nobili  ( a ) . 

39  D.  Antonio  Crefpi  ( b ) è di  parere  , 
che  tal  Nobiltà  non  fi  edenda  a’defccn- 
denti  dalle  fèmine,  perche  debba  confi- 
derarft  dalla  parte  del  Padre.  Anzi  am- 
plia tal  propofizione  anche  in  calo  , che 
il  privilegioefprima  i defeendenti  da  quel- 
le, dicendo,  che,  le  bene  alcuni  Inter- 
preti hanno  voluto,  che  le  leggi  non  ab- 
biano luogo , quando  apparifee  chiara  la 
volontà  contraria  del  Principe , di  com- 
prendere nel  privilegio  anche  tali  defeen- 
denti , fi  deve  tenere  per  fentenza  più 
vera , che  in  materia  di  Nobiltà  la  con- 
ccfsione , benché  efprefsa , non  pofsi  ave- 
re edenfione  si  grande  , perche  pregiu- 
dicherebbe all’utile  publico,  mentre  fi 
moltiplicherebbe  il  numero  de’  Nobili 
à fegno  , che  tal  carattere  rederebbe 
avvilito  con  poco  decoro  de’  veri  No- 
bili . Mà  di  quello  riguarda  la  Nobil- 
tà delle  Donne  à badanza  fi  è parla- 
to in  queda  delia  parte  nel  Capitolo 
V.  e VI. 


CAPITOLO  VI  II. 

De  Feudi. 

IL  pofsefsode’  Feudi , per  fentenza  di 
molti  Dottori , per  fe  dcfso  è ftima- 
to  badante  à nobilitare  chi  gli  polsiede 
(c ).  Vogliono,  che  la  Giuri(dizione,cd 
il  Vafsallaggio  nobilitino,  perche  danno 
preeminenza  , e la  chiamano  lèconda 
fpede  di  Nobiltà  qualificata  , che  occu- 
pa il  primo  luogo  dopo  la  Sovrana,  che 
Ateneo  Tomo  I. 
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fi  dice  Magnatizia  , ò Baronale  , che 
in  ciafcun  Principato  viene  codituitada’ 
Baroni , ed  altri  Titolati , che  fono  que’ 
militi  della  prima  Sfera  , che  aflìdono 
più  da  vicino  al  Principe  , e come  ca- 
li codituifcono  la  primaria  Nobiltà  del 
Principato.  Soggiungono,  che,  fe  bene 
per  la  frequenza  de’ Feudi  , e de’ Titoli 
abufivi  di  Principi  , Duchi , Marche!! , 
Conti  , e Baroni  , e per  elterfi  in  gran 
parte  fatti  venali  , fucccde  , che  fpclfo 
diventano  Titolati  Uomini  di  ofeuri  Na- 
tali; ò almeno  privi  di  Nobiltà  fufficien- 
te  per  alfumere  un’Abito  Militare  di 
gì  11  di  zi  a , onde  di  fatto  non  fono  nèKa- 
valieri  , nè  Signori  ; tuttavia  debbano 
riputarli  di  Sfera  Superiore  ad  ogni  No- 
bile , ò privato  Kavaliero  , benché  di 
quelli  di  Città  Metropoli  , e di  fangue 
illudre,  ed  antico;  perche  ricevono  dal 
Principe  trattamenti  più  onorifici, come 
quelli , che  codituifcono  Nobiltà  publi- 
ca  in  tutto  il  Principato  , dove  l’altra  fi 
dice  privata  di  una  Città  fola , ancorché 
grande,  e primaria , portando  così  la  di- 
gnità , come  vedralfi  al  libro  de’  Titoli. 

Propofizione  , che  prima  di  effer  am-  : 
meda,  à me  pare  richieda,  che  fi  ricor- 
ra a’  principi  più  remoti , per  poter  cono- 
fccre , quando  fia  luogo  alla  limitazione 
di  tal  regola. 

E’  il  Feudo  un  diritto  di  godere  , ed 
ufufructuare  una  poflcdione  , 6 altra  co- 
fa  fimile,  che  ad  altri  appartiene  in  pro- 
prietà ; mà  con  condizione  , che  il  Feu- 
datario la  riconofea  dal  Signore  proprie- 
tario donante  , con  obligo  d’omaggio  , 
e di  fervirlo  in  congiuntura  di  Guer- 
ra , come  fpiega  il  Cujacio  ( d ).  Jus 
in  predio  alieno  utendi  , fruenti!  , quod 
prò  beneficio  Domimi  dat , ea  lege  , ut  , 
qui  accipit  , libi  fidem  , (3  militile  mu- 
nui,  aliudve  Jervitium  exbibeat . E’I’omag- 
gio  un  giuramento  di  fedeltà  , che  fi’ 
prende  per  il  Feudo  : La  fedeltà  pe- 
rò è differente  dall’omaggio  : Quello  con- 
fine , come  fi  è detto  , nell’atto  di  giu- 
ramento con  folennità  , e fi  fà  in  due 
modi  , l’uno  chiamali  debito  di  Vafi- 
fallaggio  , da  quello  , per  quello  riguar- 
K 3 da 
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da  le  parole  , ninno  è eterne  ; mà 
per  la  lollanza  fi  eccettua  la  Sovrani- 
tà ; L’altro  fi  fa  , quando  non  vi  con- 
corre il  Valsali  aggio,  e da  quello  taluno 
viene  eccettuato  . La  fedeltà  confitte  in 
un'obligo  permanente  ( a ).  Tutto  ciò  , 
che  anticamente  occupavano  i Nobili , 
con  fi  (le  va  in  Feudi  ; da  quelli  è venu- 
ta la  prima  Nobiltà  ; In  que'  tempi 
non  v’erano  che  due  Stati,  l’uno  di  Feu- 
datari liberi  , l’altro  di  Schiavi  ; Sicché 
tutta  la  Nobiltà  dipendeva  dal  pofieder 
Feudi  liberi  ; Chiunque  dal  Principe 
Sovrano  era  invertito  di  qualche  Feu- 
do , che  avertè  annetto  titolo  di  digni- 
tà , veniva  tacitamente  ad  eflèr  dichia- 
rato Nobile  ( b ):  Mà  ciò  fuccedeva  , 
perche  tali  invertiture  non  fi  facevano , 
che  per  premio  di  azzioni  generofe,  fat- 
te da’ Uomini  magnanimi,  e fòrti:  Con 
tali  mezi  venivano  quelli  dichiarati  non 
già  fatti  Nobili  . Erano  erti  que’  Mili- 
ti , di  cui  parla  il  Cardinal  de  Luca . 
Il  Principe  Sovrano  concedendo  loro 
Feudi  nobili,  e giuri fdizionali  , con  di- 
gnità di  Principi  , Duca  , Marchete  , 
Conte,  Barone,  c limili,  veniva  impli- 
citamente à dichiararli  Tuoi  Soldati  di 
prima  sfera  , ed  in  confeguenza  Kava- 
lieri. 

4 Que’  Feudi  poi , ò Titoli  , che  ven- 
gono procurati  con  denari  , fe  non  vi 
concorra  la  nobiltà  di  lingue  , ò il  me- 
rito proprio  del  Titolato  , recano  po- 
co fplendorc  per  te  ftefsi  à chi  di  quel- 
li s’  è fatto  render  adorno  . I Principi 
non  hanno  maggior  auttorità  di  crear’ i 
Nobili  di  quella  pofsino  avere  gl’Uomi- 
ni  virtuofi  . La  virtù  non  fi  può  attac- 
care dove  non  è ; nè  toglierla  à chi  la 
pofsiede  . Animus  e fi  qui  nobilem  facit , 
fcriflè  Seneca  ; L’auttorità  del  Principe 
fi  riftringe  in  dichiararli  tali , perche  vir- 
tuofi : Onde  con  ragione  il  Rè  Sigifmon- 
do  dille  , che  egli  in  un  giorno  poteva 
crear  moltifsimi  Nobili;  mà  appena  nel 
corfo  di  dieci  Anni  poteva  dichiarar  la 
loro  Nobiltà  vera  , e perfetta  . La  po- 
tenza de’  Monarchi  per  grande  che  Ila 
non  può  fuperar  la  natura  , non  può  fa. 
re,  che  il  mentecatto  fia  faggio  , il  mu- 
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to,  dotto;  il  timido,  magnanimo:  il  de- 
bole , forte  . Il  valore  è la  principal  vir- 
tù de’ Nobili . Il  vero  valore  come  fag- 
giamente  oflerva  col  Tafso  D.  Diego 
Saavedra  Fajardo  nelle  fue  imprefc, non 
fi  eredita,  nafee  con  noi;  fi  perfezziona 
con  l’efercizio  delle  opere  generofe  ; lèn- 
za quelle  il  Principe  non  può  far  Nobile 
l’ignobile . Può  bensì  dichiarar  tale  il  ge- 
nerate), il  magnanimo,  e limili  à quelli 
con  fare  attellati  delle  loro  virtù.  11  giu- 
dizio del  Principe  è l’Atlante  della  No- 
biltà; l’anima  di  quella  rifiede  nella  vir- 
tù : gl’attertati  altro  non  fono  che  mo- 
numenti del  merito  : Gli  Scettri  , le 
Porpore  non  fono  onore , mà  fegni  d' 
onore . 

La  Republica  di  Venezia  , la  di  cui  5 
Nobiltà  è Hata  in  ogni  tempo  fomma- 
mente  (limata  non  folo  da  perfone  pri- 
vate, mà  da  Principi  , e dagli  rtefsi  Rè 
(c ) foleva  erter  graziola  di  quella  lenza 
intererte  di  danaro  ; mà  fi  aggregavano 
que’ Generali  di  Terrafcrma  che  riufei- 
vano  benemeriti;  fi  conferiva  ancora  ad 
altri  perfonaggi  militari  per  premio  di 
azzioni  illuftri  . Ne  fanno  fede  gl’Avo- 
gadri , Martinenghi  , Rofsi , Benzoni , 
Battaglia,  Savorgnani,  eCollalti. 

Oltre  quelli  fù  fatto  prefente  della  4 
medema  Nobiltà  à tutti  i Rè  , e Prin- 
cipi del  Mondo  , e fù  gradito  il  dono  . 
Errico  III.  tornando  dalla  Polonia  per 
prendere  la  fuccefsione  della  Corona  di 
Francia  , dopo  la  morte  di  Carlo  I X. 
fuo  fratello  , quando  pafsò  per  Vene- 
zia , volle  non  lolo  farli  conofcere  per 
Nobile  Veneto  , fendovi  già  deferitta 
la  Cala  di  Valois  , mà  ufarne  ancora 
i privilegi  • Intervenne  al  Configlio  , e 
votò  co’  gl’ altri  . La  Regnante  Cala 
Borbone  vi  fi  ritrova  parimente  de- 
feritta . 

Nello  fteflb  grado  fbgliono  efsere  ag-  7 
gregate  le  Cafe  Pontificie.  I Nipoti  de' 
Papi  non  folo  gradifeono  , mà  ancora 
procurano  tal  fregio  , si  per  il  luterò  , 
che  per  il  confeguimento  de’  Benefizi 
Ecclefiallici  di  quello  ftato  rifervati  a’ 
Nazionali  . Per  quella  ragione  furo- 
no fatti  Nobili  i Riarj  , Bentivogli  , 

Co- 
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Colonna  , Orimi  , Pio  , Borgia  , del- 1 terto  ( a ) e Paolo  de  Cadrò  ( b ) log- 
ia Rovere , Cibo  , Malafpina  , Medici , I giunge  . Quod  ideo  Feudum  novum  non 
Famefi  , Monti  , Caraffa  , Boncompa- 1 dicitar  Notile  , foia  nohiliret  pofiefiorent  , 
gni , Peretti , Sfondrato , Aldobrandino,  ' fi  fuerit  ignobili!  ; fid  ita  appellarne  à fervi- 
« Borghefe.  Pretefero  i Barberini, chela  rio,  tt  ì prarfiarione , feilieet  quando  proFeu- 
Republica  fenza  efler  fupplicata  do  vede  1 dofit  qutedam  prafljtio  Nob.lii  ; pura  annui 
concedergliela,  mà vivente  Urbano  Vili,  unius  Accipitris  , aut  Cani!  (f  nibil  aliud 
ricusò  quella  di  farlo . Dopo  la  morte  del  prafijtur  Non  nobili i veri  cum  fir  quedam 
Papa  i Nepoti  fecero  efibizione  volontà-  fervili t & durior  prsliatw  , live  fervitium  . 
ria  d‘ una  penlione  d’annui  feudi  dodici-  Il  Sefse  ( c ) per  fentirnento  del  Ciarda 
mila  durante  la  Guerra  di  Candia  ; ne  raggiunge  , che  fe  il  Rè  crealle  alcuno 
fecero  palliar  parola  dalla  Regina  di  Fran-  Duca  , Marchcfe  , 6 Conte  , dandogli 
eia,  e cosi  l’ottennero  . La  Cafa  Pamfi-  Feudi,  e Valìàlli,  fi  prefumerebbe,  che 
lia  poi  vi  fù  aggregata  corri fpondendo  gli  avelie  anco  concello  l’cfen rione  della 
al  paterno  amore  d’ Innocenzo  X ver-  Nobiltà,  benché  quegli  non  fede  Noli- 
fo  il  Senato.  AlelTandro  VII.  di  Ca-  le,  mà  plebeo,  perche  il  Principe  è quel- 
la Ghigi  ricambiò  l’aggregazione  della  lo  che  può  nobilitare . Olferva  però  il  Sel- 
fua  con  abbondanti  foccorfi  per  la  Guer  fe,  che  il  Garcia  parla  dell’efenzione  de’ 
ra  contro  il  Turco  . La  Rofpigliofi  per  Nobili  , non  già  della  Nobiltà  à dirit- 
la  propenfionc  di  Clemente  IX  morirà-  tura  ; perche  quegli  non  farebbe  Nubi- 
ta  verfo  la  Republica  , cui  ne  diede  ri-  le  , ancorché  godeile  de’  privilegi  della 
prove  ben  grandi  nella  Guerra  di  Can-  Nobiltà. 

dia  , dove  mandò  validi  foccorfi  , co-  Quanto  più  il  Feudo  è antico  , altre-  9 
me  al  Mondo  tutto  è noto  . La  Cala  tanto  più  deve  edere  Rimato  Nobile  , 
Altieri  reftò  onorata  dello  (ledo  fregio , chi  lo  polliede  ( d ) . Ed  in  tal  cafo  la 
dopo  che  il  Cardinal  Paluzzi  edèndo  1U-  Nobiltà  fi  prefume  , ancorché  il  Feu- 
to  con  D.  Angelo  fuo fratello,  eD.Gaf  do  confida  in  un  femplice  Cartello  ( e ). 
pare  Nipote  à quella  adottato  fece  por-  E'  però  vero  , come  oderva  il  Guazzo 
tare  alla  Republica  le  fue  infinuazioni  ( f ) che  fono  degni  più  di  compatimen- 
dal  di  lei  Ambafdatore  , rinovate  poi  col  to  , che  d'invidia  que’  Nobili  , che  in 
mezo  del  Cardinal  Delfino  . L’Odelcal-  molti  pofsiedono  un  Cadello  , del  quale 
chi  pure  vi  fu  aggregata , ed  Innocenzo  divifh  in  tante  famiglie  , ciafcuno  d’ef- 
XI.  corrifpofe  à tal  dimoltrazione  di  di-  fi  non  gode  che  il  fumo;  Sicché  non  pon- 
ma  fetta  dalla  Republica  verfo  la  fua  no  dirli  1 itolati  con  verità , chediquan- 
Cafa  co’ grandi  ajuti  , ch’egli  diede  con-  do  in  quando.  Non  ammetto  già  la  pro- 
tro il  Turco  nell'ultima  Guerra  . L’Al-  pofiziooe  di  Lodolfo  Scradero  ( g ),  che 
bani  per  infigne  merito  , eminenti  qua-  vuole  , che  i Feudi  debbano  elfer  con- 
fiti , e cofpicue  doti  del  Regnante  Fon-  cefsi  , da  chi  non  riconofee  Superiore  , 
tifice  , e per  la  propenfione  di  fua  San-  acciò  diano  Nobiltà;  altrimente  glichia- 
tità  riconofciuta  fempre  didima  verfo  gl’  ma  ignobili  . Confiderò  bensì  in  pri- 
intererii  della  lleflà  Republica  n’è  data  mo  luogo  i Feudi  concefsi  dal  Papa  , e 
fregiata.  dall’Imperatore  ( b ).  Dopo  quelli  fuc- 

* Mà  dopo  una  digrefsione  si  lunga, non  cedono  i Feudi  donati  da’ Rè,  Duchi  , 
inutile  però  , ollervo  , che  Baldo  nel  e Marcbefi  - In  terzo  luogo  gl’ altri  , 
Proemio  de’  Feudi  lafciò  fcritto  : Feu-  che  procedono  da’  Feudatari  di  detti  Prm- 
dum  antiquum  fapit  nobilitatem  , fed  non  cipi  : ed  in  fine  quelli  , che  riconofco- 
Fcudum  novum  , quia  Nobilitai  non  no-  no  i Feudi  da’  Vafsalli  di  detti  Feudata- 
Jcitur  iliu  oculi  . Lo  (ledo  abbiamo  nel  13  ( i ). 
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10  I Titolaci  poi  di  Ducati,  Marcbefati, 
Contee  , e limili , ancorché  per  qualche 
ragione  perdano  il  Feudo  , dal  quale  ri- 
conoscono  il  Titolo , regolarmente  non 
lanciano  lo  Iteffo  Titolo  (a  ) anzi  godono 
de' privilegi,  che  quello  porta  {èco,  per- 
che tal  dignità  , quando  una  volta  è {la- 
ta conferita  dal  Sovrano  , reità  Tempre 
unita  alla  perfona  infeparabilmente  (A); 
fuccede  però , che  in  alcuni  cafi  col  Feu- 
do li  depone  anche  il  Titolo  : ma  di  que- 
llo al  libro  de’ Titoli. 

CAPITOLO  IX. 

Della  Nobiltà  della  Patria. 

1 ljAtric  Nobili  chiamano  il  Poffevino 
I (r),  ed  altri  ( d)  quelle  Città,  che 
fono  {late  illuftrate  da  molti  Capitani , 
ed  altri  Uomini  eccellenti  in  Guerra , 
ed  eminenti  nelle  Scienze  . Le  Ville,  ed 
i Caftelli  per  lo  contrario  fono  detti  luo- 
ghi ignobili  , ed  ofeuri  ( e ).  Anzi  Livio 
(/)  Cefare(g)c  Plinio  (b)  chiamano  an- 
che ignobili  quelle  Città  , che  altro  non 
hanno  di  Nobile  , che  il  Nome  . Si  ulà 
ancora  tal  volta  à quello  propoGto  la  pa- 
rola Umile  per  Ignobile  ; dicendofi  burni- 
ti loco  natui (i). 

Atque  bumilei  bastare  Caffi . 
i Se  fi  volefle  cercare  una  Città  della 
qualità,  che  delìdern  il  Fauflo  (k) perno , 
che  non  fi  potrebbe  trovare,  che  nellìm- 
maginativa  . Vuol  egli , che  Ga  fabrica- 
ta  nella  Zona  temperata; che  abbia Cam- 
i gradi  , e {èrtili  ; che  Già  lontana  da' 
tagni,  e da’ Paludi,  partita  da’ Monti, 
non  troppo  vicina , nè  troppo  difenda  dal 
Mare;  In  luogo  più  torto  elevato  che  baf- 
fo ; copiofa  di  rivi  di  acque  dolci , e di 
riderne  , di  bofehi  grandi , e pianura 
maggiore  : Il  recinto  delle  mura  capace  di 
quattrocentomila  Anime;  Strade  diritte , 
ampie,  e felciate,  poche  Chiefe,mà  MagniG- 
che , e fuperbe,  porte  ne’luoghi  più  com- 
modi ; Calè  alte  , e riguardevoli  ; l’una 
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con  l’altra  , e tutte  trà  di  loro  conten- 
denti di  bellezza;  Adorna  di  Archi, Tea- 
tri, Portici,  Fontane,  Piramidi,  Labe- 
rinti,  Balauftri,  Colonne,  ed  altri  fper- 
tacoli  publici  : Che  i Cittadini  Gano  di- 
viG  in  due  parti  , l'una  di  pochi  Nobi- 
li , mà  prudenti  , che  abbiano  Signoria 
fopra  gl'altri  ; Che  parte  di  loro  foprain- 
tenda  alle  cofe  della  religione  , altri  al 
governo  della  Rcpublica  . Che  l'altra  par- 
te  conGrta  in  femplici  Cittadini,  cheque- 
di  Gano  ubedienti  , ed  efporti  a’  fervizj 
de’ primi.  Suddivide  quella  lèconda  par- 
te in  tré  ordini , l’uno  deftinato  à lavora- 
re i Campi  , l’altro  alla  Mercanzia  , e 
l’altro  alla  Milizia,  cui  debbano  loprain- 
terdere  i Nobili  ne’bifogni. 

La  grandezza,  ò piccolezza  della  Cir-  3 
tà  non  altera  , nè  diminuifee  le  preroga- 
tive del  Regno  : E'  eguale  la  dignità  di 
dilènfore  della  piccola,  che  di  quello  del. 
la  grande  fi).  Il  defcenderc  da’  Uomini 
illurtri  è beneGzio  della  natura.  Il  nafte- 
re  in  Città  Nobile  , della  fortuna  . La 
chiarezza  de’  Maggiori  reca  fplendore  a’ 
poderi.  Dalla  Nobiltà  della  Patria  ri/ul- 
ta la  gloria  de’ Cittadini. 

Apporta  gloria  tal  Nobiltà  , non  v’hà  4 
dubbio,  mà  da  quella  fola  gloria  non  na- 
fte la  Nobiltà.  Il  nafeere  più  torto  in  un 
luogo,  che  in  un’altro  dipende  dal  calo, 
non  dalla  virtù.  L’oro , in  qualunque  luo- 
go fi  ritrovi,  ritiene  il  fuo  valore:  Le  pie- 
tre preziole  , benché  fepolte  nel  fango  , 
non  perdono  il  loro  fplendore  . M-  certi 
Catonem  Prifcum  illum,  Iafciùftritto  il  Pla- 
tina nel  fuo  Dialogo  della  vera  Nobiltà , 
quem  meritò  Cenforitium  vxarur.t , non  ge- 
ni», non  diviti*  ( Tufculi  nini  natut  eli , 
offe  uro  genere , tenui  cer.fu  ) fed  frgjUntes  , 
eximneque  virtutei  poflerii  commcndarunt  . 
Idem  quoque  de  C.  Mario  dici  poteji,  qui  mi- 
hi  tinnì  omnium  prafantijjunui  vifui  fui/iet , 
ni  ad  extremum  veram  glorierà , libidine  do- 
minandi , cum  fevitia  contmutajfe  . Neceffe 
efi  autem , ut  aut  nufquam  Nobilitai  fu , aut 
Uli  veri  Nobilei  fmt  , qui  ingenio  , dottri- 
na , indujiria  , magnitudine  animi  , for- 
t il  udì- 


a ) Bai J. itti  eap.  I .tòt. qui/  diest  ter  Dux . 

b ) Gtoe. da S.GiarJ.Ftttd.V. Cornei.  CaJfar,t.p.$.conf.\^  Majtrill.de Ma^iftr  Jtb.^.eap.ì /**  J. 
C ) DelTOnorléb^f^-t^  (d)  Zarabitt.Iik,  I .eap.  ? f.$.  fremei  della  Sebi!. 

CJ  T iraqueli.  de  N obi  !. eap.  ll.it.j.  ( f ) lib.  9.  debello  Punte. 

(g)  lib.  j .Cemm.de beli. Gali,  (h)  lib.6.eap.ll . 

(i)  Vèrgi/.*.  Beleji.  (fc)  GtiaìI.p.iJ'.ff.tfeqq. 

(1  ) htsjfrill.de M^tftrat M.A,.eap.\^.n.x\ . 
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tit  utime  , prudenti^  , in  orniti  vita  txccl- 
lunt. . 

Che  non  pur  per  Guadi , f per  Capila 
Mà  per  Tuguri  ancora  , e per  fenili 
Speffo  fi  lrovan  granimi  gentili. 

Non  è la  Patria  quella  , ebe  nobili, 
ta  i Cittadini  ; quelli  recano  luflro  à 
quella  . Atene  non  farebbe  Hata  cogni- 
ta , che  a’  Tuoi  Abitatori  , fe  i meriti 
di  quelli  non  favellerò  refa  fàmofa  ; Co- 
si fuccefle  à Cartagine  : La  fortezza  de' 
Soldati  acquiftò  à Roma  il  Titolo  di  Re. 
gina  del  Mondo  : Una  battaglia  ha  &t- 
to  , come  fi  è detto  , che  di  Canne  , 
piccolo  Borgo  della  Puglia  , li  dica  : 
Nobili i Hit  Clade  Romani  locui  . Le  vir- 
tù di  Cicerone  hanno  fatto  fapere  à gl’ 
Uomini  , che  fi  trova  un  luogo  chiama- 
to  Arpino.  La  Nobiltà  della  Patria  là  , 
che  li  dica  ; Nobili  loco  natm  , è quello 
un  Nobile  ornamento  delle  famiglie;  mà 
ornamento  molto  più  grande  riceve  la 
Patria  dalla  Nobiltà  de’  Cittadini  : Si 
fixiùt  , tt  attemiùi  contemplerà  rei  borni 
num  , comperici  , dille  Galeno  in  una  fua 
Orazione  , non  bominei  facìoi  illufìret  ex 
Crvitatibut  ; feci  contra  per  Viro i borni  , 
tt  artibui  praftantei  borum  Patria i fuijfe 
nobilitata i . Etenim  quod  nomen  babuijfet 
Stagyra  , nifi  per  Ariftotlem  contigiffet  i 
Rurfut  qua  Solarum  , nifi  per  Aratum  , 
tt  Crifippum  contigi/jet  ? Quia  Atbcna. 
rum  nomen  unde  tam  procul  dimanavit  ? 
Non  o b terra  facuntùtatem  , babuit  enim 
agro i parum  ferace i , fed  potivi  per  eoi  , 
qui  ibi  nati  Junt  ; quorum  plerique  , dum 
in  Vi m optimot  evajerunt  , non  nullam 
fua  gloria  porthnem  hnperlierunt  Patria 
Offerva  Dione  , che  , volendo  Nerva 
adottar  Trajano  , rum  non  deterruit 
quid  Trajanui  homo  fifipanus  , nec  Ita- 
lui  erat  , nec  It alieni  ; ceufebat  enirnvir- 
nitem  cujufque,  non  Patriam  exifiimari,  (3 
ponderaci  debere  . 

6 Chi  non  vanta  altra  Nobiltà  , che 
quella  della  Patria  , nome  attribuito  à 
qualunque  luogo  , dove  fi  nafte  , quali 
commune  parente  , fiali  Città  , fiali 
Cadetto  , ò Villa  , benché  alcune  vol- 
te Patria  venga  ancora  chiamata  , mà 
impropriamente  , la  Provincia  , dove 
fi  nafee  , non  merita  Titolo  di  Nobile  . 


MS 

La  Patria  Nobile  pub  far  gl' Uomini  fe- 
lici , mà  non  Nobili , come  moiri  han- 
no voluto  : Altro  è godere  del  lu  lro  di 
quella  ; altro  è polfedere  ciò , che  dà  la 
chiarezza  . Vifa  e fi  enim  Urbi  illa  mibi 
fiamma  nobilitati  accedere  , lafciò  fcrirro 
una  Dotta  Penna  , parlando  di  una  del- 
le più  iltudri  Città  dell’Imperio  , ( a ) 
Non  qua  hnaginibui  coaflet  , quaque  ma- 
jorum  opinione  tantum  nitatur  , aut  San. 
guine  propago  tur  , cum  nibil  , tei  parum 
cum  vietate  commune  efi.  Verum  qua  pro- 
pria vinate  paratur , Ct  in  propriii  egregiii 
facinoribui  confifiat , 

Nelle  Città  non  fi  trova  per  lo  più  1 
ruidezza  , anzi  con  facilità  vi  li  appren- 
dono le  azzioni  generofe, che  difficilmen- 
te accade  ne’  luoghi  ofeuri  , è vero  . 
Mà  è anche  cofa  incontrovertibile  , che 
in  quelle  fi  trovano  altresì  molti  Uomi- 
ni , che  hanno  più  del  Ruitico  , che 
del  Cittadino  , fenza  virtù  , ed  adatto 
privi  di  generofità  . Tanto  è degno  di 
biafmo  quegli,  che  trà  Nobili  vive  da  vi- 
le, e non  conofce  la  virtù, quanto  merita 
lode  chi , vedendo  fare  azzioni  magnani- 
me, fe  ne  fà  imitatore  . Se  , chi  è nato 
in  luogo  Umile,  non  è virtuofo  , nè  fi 
affatica , per  far  azioni  Eroiche  , lo  ren- 
de Icufabile  la  mancanza  delle  occafio- 
ni  di  apprenderle  ; Se  quelti  fi  rende  il- 
lultre  , col  mezo  della  virtù  , c cognito 
con  le  azzioni  glori ofe  , merita  maggior 
lode,  che  l'altro  nato  in  Città  cofpicua, 
dove  gl’efcmpj  l’obligano  à fàrfenc  imita- 
tore ( b ) . 

La  virtù  fiimolata  è più  feroce 

E l'agama  dell'ira  aH’afpra  cote. 

Nacquero  in  Roma  i Catoni  , i Fa-  I 
bj  , i lorquati  , i Livj  , gli  Scevoli  , ed 
altri , che  apprefso  l’Antichità  meritaro- 
no il  Titolo  d’ Eroi  . Quella  ilefsa  Roma 
fu  Patria  de’loro  figli  , mà  , perche  que- 
lli diedero  fepolti  nelle-  ombre  di  que‘ 
grandi  lumi  , perii t memoria  eorum  cum 
finita  . Ncque  veri  frun.entum  id  optimum 
dicimm  , quid  in  puleberrimo  Agro  fitum 
efi  , fed  quod  optimi  nutrii  . Ncque  Vir 
opthnui  , qui  fplrndiffim  loco  , fed  qui  opti - 
mil  morìbui  , tt  artibui  infuturai  . Que- 
gli , che  nato  in  luogo  vile  , ed  pleura  , 
fi  è refo  illuflre  per  proprio  merito  , 

feti- 


( « ) Pbtkhtimtr  U*  NdM.  pféfi.  etcfvlit.  Herenfiergtmf.f.i  i J.  ( b ) Tetf.  C.  J.  St.  JJ. 
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Temendoli  rimproverata  l'Ignobiltà  della 
Patria  , rifponda  con  Anacarfi  , à chi 
per  tutta  Tua  Nobiltà  vanta  le  glorie  del- 
la Patria  ; At  nibil  miti  quidem  Patri a 
protro  ejl  ; Seti  tu  Patria  . Se  la  Patria 
non  è Nobile  , ponno  farla  eder  tale  gl' 
Abitatori  . Lo  fplendore  di  una  Solalu- 
cerna  fà  rifplendere  una  gran  danza  in 
mezo  alle  tenebre  ; Se  il  lume  è fpcnto , 
la  ftanza  reità  tenebrofa  ( a ). 

9 Che  giova  all'infelice  mia  Patria,  che 
di  ella  Plinio  ( t ) abbia  lafciato  fcritto  , 
Cai»  puìcberrima  Urbi  Veji  , agerque  Ve- 
jentanm  in  confpeflu  fit  , uberìor  , am- 
pliorque  Romano  agro  ; Urbem  quoque  Ur- 
bi Roma  , vel  fuu  , vel  magnificentia  pu- 
blicorum , privatorumque  tefìorum  , ac  lo- 
corum  praponebant  . 

io  Che  giova , che  i di  lei  figli  fiano  fia- 
ti à fronte  della  prima  Potenza  del  Mon- 
do , con  tanta  gloria  per  lo  corfo  'di  tre- 
cento cinquant’ Anni  , per  Tefiimonio 
di  Panvino  , in  Imperio  Romano  , ò di 
300.  come  hà  voluto  Filippo  Cluverio 
( e ) , che  per  noftra  mortificazione,  ri- 
cordandoci la  di  lei  antichità  , e fplen- 
dore  , ci  dice  . Ex  bac  igitur  dignitate 
antiqui/Jtma  Vejorum  origo  colligi  potè  fi  , 
ut  qua  , & ipfa  cum  reliquie  Princìpibui 
Etruria  Urbibui  ter  centum  c'trciter  , an- 
te  bellum  Trojanum  , Anni;  , cum  Pela- 
gj  Tyrreni  banc  Regionem  occupaffent  , 
confìituta  ejl . Onde  meritò  quel  bell’Elo- 
gio  da  Plutarco  in  Camillo  ,.  Vejorum 
Urbi  Tufcia  propugnai  ulum  erat  , & ar- 
mi1 , militibujque , aqui  ac  Roma  potetti  ; 
opum  en'tm  , ac  delie iarum  fplendore  eia • 
rifftma  , Japè  numero  egregie  cum  Roma- 
ni1 prò  gloria  , (t  Imperio  dimicaverit  . 
Che  giova  , che  dell’  Anno  3491.  dalla 
Creazione  del  Mondo  , e 177.  dalla  fon- 
dazione di  Roma  , i miei  Concittadini 
vicino  al  fiume  Cremerà  , oggidì  per  cor- 
ruttela in  volgare  chiamato  Treja  , 
benché  in  latino  ritenga  tuttavia  1'  an- 
tico nome  , abbiano  trucidato  306.  va- 
lorofi  Soldati  della  Famiglia  de’  Fabj  , 
che  , con  4000.  Uomini  Scelti  , erano 
andati  per  combatterli  ; fatto  sì  me- 


morabile , che  obligò  Ovidio  ( d ) à 
dire  . 

Hac  fui!  illa  diri  , in  qua  Vejen litui 
armii 

Ter  centum  Fabii  ter  cecidere  duo. 

Ut  celeri  pafju  Cremeram  tetigere  rapa- 
cem 

T urbìdui  bybernii  ille  fluebat  aquii . 

Caftra  loco  ponunt  . 

Che  giova  , che  tuttavia  leggali  sù'l  1 1 
Ponte  dello  (fedo  fiume 

Hic  tercenttl  Fabio!  olim  trucidatore 
Vejentei  . 

Che  giova  , che  quegl'Eroi  , adalito  il 
Gianicolo  , fe  ne  rendelTero  padroni  , e 
che  fodero  ancora  in  politura  di  foggio- 
gare  la  (leda  Roma , fe  non  fofìe  fiata  po- 
derofamente  foccorfa  dal  Condilo  Orazio, 
richiamato  da’  Volfd:  Che  i Romani  per 
efpugnar  Vejo  folsero  obligati  à promet- 
terne anticipatamente  a'SoJdati  il  Sacco, 
da  Camillo  fperato  corrifpondente  alle 
prede  da  elfi  riportate  in  tutte  le  pafsa- 
te  guerre  . Che  giova  , che  , per  elàl- 
tare  il  valore  de*  difènfori , dicali , che  il 
lungo  alsedio  di  dieci  Anni  farebbe  riu- 
feito  infaufio  a’Romani , fe  Camillo  non 
l’avelse  fuperata  con  1’  arte  , obligando 
una  parte  dell’elèrcito  ad  aprirli  una  ftra- 
da  fotterranea , che  tuttavia  fi  vede  in- 
tagliata à geroglifici  , che  diede  motivo 
à Giulio  Floro  di  elàggerare  (e)  . Vejen- 
tum  quanta  rei  fuerit  , ind.cat  decenni t 
obfidio  , Jpolia  de  Lane  Tolumnio  Regead 
Feretrium  reportata,  denique  nec  cum  Sco- 
lli, ncc  irruptione  ,fed  Cunicolo , & fubter- 
raneii  perafìum  Urbii  excìdium  . Èa  de- 
nique  vija  efì  prada  magnitudo  , ut  ejut 
decima  Apollini  Pytbio  mitterentur  , Uni- 
verfufque  Popului  Romanui  ad  direptionem 
Urbii  vocaretur  . Che  giova  che  Paolo 
Orolio  efclami  ( f ) Urbem  , fine  ullo  di- 
gno  Romana  tiri  ut  il  tefiimonio  , cunicu- 
lii  , <3  clandefiina  obreptione  caperunt  . 

Che  giova  , che  , mentre  da  quella  ix 
parte  entrano  i Romani  , Furio  dalla 
Rocca  , mirando  la  non  fperata  conqui- 
da , pianga  per  allegrezza  , ed  alzando 
le  mani  al  Ciclo  , G (limi  felice  , e pre- 
ghi 


(j)  Urrtm Delt Ow.ji.  yf,  j gg,  Farrt.  V* tHonnrt.  btmm.f.  16.  Traiti iu point  et hanntur  cap.  3.  art,  yf  jj.  Cbitnf.Vt 
ver*  Neèi/.f  Tl.  Sarà*  itila  NckJ.  ».  70 60.  Tir  oc  ut  II,  «.IO.r  1 7.  Zaraiin.lib.1.  cap.I  I./.I4. 

I b ) /A  f-  ( 5 ) W-*.  Itti,  antiq. 

(e)  lA.i.mp,  11.  % 


(f)  Jjhr.Bt.»* 
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ghi  gli  Dei  , che  , fe  dopo  tanta  pto.  I prudenza  . Fece  felciare  tutte  le  Stra- 
fperità  del  Popolo  Romano  , deve  fo- 1 de  di  quella  valla  Città  , imprefa  vc- 
vragiungerli  alcun  male  , fopra  di  lui 1 ramente  ardita  , ed  acciò  feguifse  eoa 
lolo  li  roverfei  ( a ) . Mentre  l’infelice  1 minore  incommodo  , si  de’particoUri  , 
Patria  , divenuta  Colonia  de'Romani , che  del  Publico  fece  proveder  di  Selci 
cangiato  il  nome  di  Vejo  in  quello  di  con  le  immondizie  della  (leda  Città  . 
Civita  Cartellarla  , derivante  dalle  mol-  j Fece  fpurgar  gli  Sotterranei  della  mede- 
te  Cartella  già  foggette  à quel  Domi-  ma  , con  che  refe  l'aria  molto  più  Ci- 
mo , che  hanno  dato  motivo  à Dio-  lubre  : Affinché  le  rtrade  fi  mantenef- 
nifio  Halicarnafseo  di  chiamargli  fud-  fero  felciate  , gli  afsegnò  una  perpetua 
diti  de’Vejenti  Colono i Cafiellanoi  . Per-  provifione  : Fece  ridurre  ad  ufo  ili  Chic- 
duta  la  libertà  , e con  quella  à poco  à fa  , come  in  altri  tempi  era  rtaro  , un 
poco  la  grandezza  dc’Cittadini,  può  ben  Teatro  d’iftrioni  , ed  à proprie  fpefe 
dirli  . vi  fece  fabricare  l’ Aitar  Maggiore  ; gli 

Giace  Calta  Cartaio  , e à fetta  i fe-  donò  Supellettilì  Sacre  , e provide,  ac- 
gni  ciò  ogni  giorno  vi  fi  celebraflèro  molte 

De  Calte  fue  rune  il  lido  [erba . mede.  Sendogli  (lata  coinmefsa  dal  l’a- 
xj  La  gran  mente  però  del  Regnante  pa  l’amminiftrazione  di  quella  Chiefa  , 
Pontefice  , d’invitta  giurtizia  , e d’im-  mentre  la  Sede  Epifcopalc  era  vacante  , 
pareggiabile  fortezza  , mi  fa  fperare  di  fece  rifplendere  il  proprio  zelo  , e pie- 
vedere  in  qualche  parte  riforto  l’animo  tà  Paftorale  ; Riformò  i Secolari,  non 
de’miei  Concittadini  , abbattuto  dalle  meno  che  i Religiofi  . Arricchì  di  or- 
tante calamità  fofferte  da’  noflri  Mag  namenti  Sacri ,,  e di  un  preziofo  Orten- 
giori  . L’ardua  imprefa  del  Ponte,  che  fono  la  Caredrale;  Mercè  la  di  lui  pru- 
fi  è cominciato  à fabricare  fopra  il  fiu-  denza  fù  eretto  un  Collegio  per  l’cdura- 
me  di  Rio  minore  , per  introdurre  nel-  zione  de'Nobili , ed  un’Ofpizio  per  i po- 
ta Città  la  ftrada  Romana  , fa  fperar  veri  . 

commodo  grande  à pafsaggieri , che  non  Iftitul  un  Confervatorio  per  le  Zi-  14. 
faranno  obligati  ad  alloggiar  ne’Borghi,  relle  povere.  Provide  l'Ofptzio  depovc- 
aria  poco  falubre  d’Edate  , e vantaggi  ri  mendicanti  . Procurò  , che  feguide 
molto  confidcrabili  a’  Cittadini  , che  la  Sopprelfione  della  Gabella  , detta  de 
vedranno  crefcere  la  popolazione  della  Libriccmoli  , con  molto  follievo  dc’po- 
Patria  , che  priva  d'ogni  traffico  , fem-  veri  Contadini  . Fece  diminuire  gl’  in- 
pre  più  languifce  ; potranno  efitare con  terufurj  del  Monte  di  Pietà  . Recò  fol- 
facilità  i raccolti  de’loro  beni.  Nè  quel-  lievo  confiderabile  al  Publico  ne  gl'affie- 
l’imprefa  poteva  appoggiarli  meglio  , ti  deDa/j  . Col  proprio  denaro  follevò 
che  alla  prudenza  , vigilanza  , e con-  l’Annona  . Riordinò  tl  publico  Archi- 
figlio  del  Cardinal  Imperiali  , degniffi-  vio  . Riformò  i Tribunali  Mentre  fi 
no  Prefetto  della  Congregazione  del  trovava  afflitta  l’Italia  dalle  Armate 
Buon  Governo,  e dell’altra  della  Difci-  ftraniere  , le  Soldatefchc  Pontificie  , 
piina  , che  uniformando  il  proprio  ze-  accrefciute  ancora  in  quel  Prefidio,  vif- 
10  à quello  del  Pontefice  , incelante-  fero  con  efàttilfima  difciplina  i Mol- 
mente  fi  affatica  per  follievo  delle  Com-  to  di  più  potrebbe  dirfi  di  quello  de- 
munità  dello  (lato  Ecclefiaftico . Queflo  gno  Porporato  , ma  per  tornare  sù’I 
Gran  Porporato  , dopo  aver  fortenuto  noflro  fentiero  , fi  riferverà  à par- 
con  tanta  fua  gloria  , gl’Uffizj  di  Chic-  lame  nel  libro  delle  Armi  Gentili- 
rico di  Camera  , e di  Teforiero  Gene-  zie  . 

tale  , giunto  alla  dignità  Cardinalizia  , Non  fi  controverte  , che  il  Cittadi-  15 
fu  dichiarato  Legato  del  Ducato  di  no  di  Patria  nobiliffima  adorno  di  vir- 
Ferrara  . Quivi  fece  maggiormente  ri-  tù  , e meriti  , debba  efsere  (limato 
fplendere  la  grandezza  del  fuo  fapere , c più  Nobile  , che  altri  , benché  vit- 

tuo- 


(«)  rariim.lfir.t. I./.1J. 
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tuofo  , e più  Nobile  , nato  in  Città  prima  in  più  fpecie  ; Una  di  quelle  è 
inferiore  ( a ) . Gl’  ingegni  prodotti  da  propriamente  vera  , e propria  , si  per 
fpiriti  più  purgati  fogliono  anch’  elsere  ordine  della  natura  , che  per  difpofi- 
più  prudenti  , ed  elevati  . Nelle  Città  zione  della  legge,  perche  hà  per  princi- 
cofpicue  , con  più  facilità  , fi  trovano  pio  l'origine  paterna  , per  fine  la  prò- 
• molti  Uomini  eminenti  nelle  virtù  , di  pria  , lènza  che  vi  (ia  bi  fogno  di  ricor- 

raro  ne’CaflelIi  , molto  meno  nelle  Vii-  rere  à finzione  alcuna  della  legge  : L’ 
le  . L’Educazione  trà  Nobili  , e ge-  altra  dicefi  parimente  naturate , perche 
nerofi  Concittadini  , reca  gran  dilli  ino  fi  acquifla  co’ proprj  natali  , benché  vi 
vantaggio  . L’acqua  prende  le  fue  buo-  concorra  la  finzione  rifpetto  al  Padre  , 
ne  , ò cattive  qualità  , dalle  miniere  , per  efler  forafiiero  di  nafeita  , mà  Cit- 
che  feorre  ; L’Uomo  dal  Clima  , che  tadino  per  ragione  del  Domicilio  ; Na- 
to nudrifee  . Gl’uni  devono  più  che  gl’  turale  altresì  dicefi  quella  , che  proce- 
altri  alla  Patria  , perche  dominata  da  de  dalla  propria  nafeita  nel  luogo  , di 
Stella  più  Nobile  , e favorevole.  Quel-  cui  fi  dice  effer  Cittadino  , benché  il 
li  , che  la  condizione  della  nafeita  hà  Padre  fia  forafiiero  , mà  per  qualche 
fepolto  , come  i Diamanti  , in  luoghi  cafo  occafionale  è divenuto  Cittadino  . 
alpefiri  , ed  abietti  , ancorché  ripieni  La  quarta  , in  cui  concorre  finzione 
di  Spiriti  generofi  , fono  obligati  per  lo  maggiore  della  legge  dicefi  , quando 
più  dalla  rufticità  de’  Compatrioti  à'fàr  fuccede  , che  anche  per  la  propria 
vita  da  bruti.  Moisè,  deftinatp  da  Dio  perfona  manchi  la  qualirà  vera  della 
per  Conduttore  de’  fuoi  Eferciti  , non  nafeita  ; mà  fi  dà  al  figlio  la  Citta- 
fù  allevato  frà  gl’  Ebrei  , che  di  quel  dinanza  paterna  per  ragione  della  Ma- 
tempo  vivevano  in  Schiavitù  , oppreflì  dre  . 

dalla  povertà  ; mali  , che  avvilifcono  Si  dubita  , le  la  Cittadinanza  degl’  16 
gli  fpiriti  generofi  allora  , quando  do-  Avi  operi  lo  fi  cito  effetto  à favore  de' 
vrebbono  cominciare  à rifplendere,  mà  Nipoti,  ed  altri  più  remoti  defeendenti 
nella  Corte  di  Faraone  ; quivi  fù  iftrui-  ed  in  ciò  fi  attendono  i coftumi  , e con- 
to in  tutti  gl’  Efercizj  di  Kavalleria  ; fuetudini  de’ luoghi  , con  le  circoftanze 
quivi  apprefe  la  fàviezza  da  gl’  Egizj  , del  fàtto  ; ed  in  fpecie  , fé  la  natività 
di  quel  tempo  (limati  gl  Uomini  più  fa-  nel  luogo  diverfo  debba  dirli  caulàtiva  , 
pienti  della  Terra  : Eruditimi  ormi  fa - ò occafionale  ; cioè  che  il  Padre  , ed  al- 
fitntia  jEgypiiontm (b).  Nabucdonofor , tri  maggiori  quivi  non  dimorino  , per 
perche  , appena  nato  , fìi  efpofto  in  centrarvi  domicilio  , e con  intenzione 
un  bofeo,  e nudrito  da  una  Capra  lèi-  di  abbandonare  à tale  eflètto  la  propria 
vaggia  , apprefe  coltomi  brutali  , che.  Patria  , mà  per  occaficne  d’  Uffizio  , 
degenerando  in  fiupidità  , l’obligarono  Feudo  , Mercanzia  , Prolèffione , Ar- 
à vivere  trà  quelle  fiere  , che  erano  fia-  te  , ò di  lèguitar  la  Corte  : poiché  in 
te  fue  compagne  ne  gl’ Anni  della  fua  quelli  cali  li  dice  ritenerfi  laCittadinan- 
puerizia  . za  Originaria  ; Sicché  quegli  , che  oc- 

15  Mà,  prima  di  dar  fineà  quello  Capi-  cafionalmente  è nato  altrove  , debba 
tolo  , non  mi  è parfa  fatica  inutile  il  confiderarfi  , come  fe  vera  , epropria- 
dire  , che  ogn’  Uomo  può  eflère  Citta-  mente  folto  nato  nella  Patria  origina- 
dinodipiù,  e diverti  luoghi  ad  un  tem-  ria  , ancorché  la  dimora  de’  Maggiori 
po  , mentre  fi  danno  più  fpecie  di  Cit-  fia  fiata  per  lungo  tempo  in  luogo  di- 
tadinanze  ; Una  chiamata  naturale  O-  verfo  , e che  elfi  vi  (iano  anche  nati  . 
riginaria  ; Altra  accidentato  , ò acqui-  Nell’  altro  cafo  poi  del  Domicilio  for- 
nata , detta  di  Domicilio  ; Altra  pari-  male  , con  la  totale  , ò accidentale  de- 
mente accidentato  , ò occafionale  , ac-  ferzione  della  Patria  Originaria  fi  forma 
quifiara  per  privilegio  . Si  fuddivide  la  quellionc  maggiore  fopra  l’avita  , ò più 

an- 
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pntiea  trafmiflìone  dell' originaria  quali- 1 feudo  , Mercanzia  , Profciiione  , ò 
ita  , e per  lo  più  la  decifione  di  quella  altro  motivo  di  Gmil  natura  ; Altri  per 
dipende  dalle  Confuctudini  de'  luoghi  ; lo  contrario  , dipo  breve  dimora  , ma 
ma  regolarmente  , quando  vi  concorre  con  efprefsa  dichiarazione  d'animo , col 
la  qualità  della  propria  Origine  y unita  pagamento  de’pefi  , eferciziodc  gl'Uffi- 
alla  paterna  , fe  ben  quegli  occafiona-  zj  Cittadinefchj  , ed  altri  requiliti  Ami- 
le , ò caufativamente  viene  confiderà-  li  , diventano  Cittadini  di  Domicilio  , 
to  , come  le  vera  , e propriamente  deve  conehiuderfi  , che  ciò  dipenda  pili 
folle  nato  nella  patema  Patria,  ciò  non  dall’arbitrio  del  Giudice,  che  deve  aver 
ottante  , non  potendo  negarfegli  il  van-  riguardo  alle  circottanze  del  latto  , alla 
faggio  della  natura.  , deve  eller  confide-  qualità  delle  perfone , ed  à gl’uiì  de’luo. 
rato  come  Cittadino  del  luogo  , dove  è ghi,  che  dalle  regole  legali . 
nato  . Mà  , fe  la  Cittadinanza  fótte  Cittadinanza  maggiormente  finta  di-  19 
atterrata  , Ceche  C rendette  folpetta  di  ceC  quella  , che  fi  concede  per  mero 
fraude  , come  farebbe  , li'alcuno  con-  privilegio  , e che  per  regola  generale  , 
ducefle  la  Moglie  già  gravida  dalla  prò-  à Cmilitudine  della  Nobiltà  di  privile- 
pria  Patria  alla  Dominante  , ò altra  gio  , dipende  dal  foto  Principe , po  che 
Città  piò  di  quella  qualificata  , ò pri-  viene  Rimata  una  delle  Regalie  ad  etto 
vilegiata  , affinché  il  figlio  da  nafeere  rifervate  ; fendo  privilegio  pa  rie  la'e 
venifle  à partecipare  di  que’  privilegi  > della  fuprema  potetti!  il  far  ct.derc  per 
per  poi  tornare  à spatriare  , benché  le  vero  il  finto  , e l' attribuire  à que.to  la 
opinioni  fiano  varie  , pare  che  dovefse  fòrza  di  quello  . £ però  i fudditi  de.le 
feguitarfi  la  più  favorevole  per  la  parte-  Città  , ò pignori  , che  riconolcono  fu- 
cipazione  de’  privilegi  , non  pregiudi-  periore  maggiore  , fenza  l'indulto  del 
ziali  però  al  terzo  , nè  per  fè  fletti  Principe  fupremo  , non  ponno  conce- 
odiofi  . dere  Cittadinanza  ,’che  per  quello  ri- 

ti 7 Cittadinanza  di  Domicilio  dicefi  quel-  guarda  il  Concedente,  ed  i Defcenden- 
la  , che  fi  acquitta  da’  Forattieri  , che  ti  da  etto  ; non  già  ad  cttètto  di  t'erma- 
eleggono  per  propria  abitazione  l’altrui  re  del  tutto  lo  flato  della  perfona  ag- 
Patria  . Quella  , ovunque  fi  acquitti  , gregaca  . 

opera  gli  llefli  effetti  , fianfi  favorevo-  Si  dubita  , fe  , per  ottenere  gl’eftèt-  10 
li  , ò pure  odiofi  , che  può  produrre  1’  ti  favorevoli  della  Cictadin  mza  , batti, 
originaria  Cittadinanza  , cui  viene  taf-  il  fòlo  privilegio  riportato  da  quello  ,. 
famigliata  , quando  però  per  laqualità  ebe  hà  facoltà  dì  concederlo,  fenza  fog- 
de  gl’Uffizj  non  fi  richiedettè  la  vera,  e giacere  alle  gravezze  della  Città  , di 
naturale  Cittadinanza  , per  legge  , ò cui  fi  diventa  Cittadino,  òpurcrichieg- 
Confuetudine  particolare  , ad  efclufio-  gufi  l’uno  , e 1’  altro  requifito  inficine  % 
ne  della  finta  . ina  ciò  dipende  parimente  più  dal  te- 

18  Si  cerca  , quanto  tempo  fi  richieda  nore  del  privilegio  , dall’  auttorit  del 
per  acquittare  la  Cittadinanza  di  Domi-  Concedente  , dall’Interpretazione  cava- 
cilio  , ed  alcuni  vogliono  il  corfò  di  ta  dall'ofservanza  , dalle  leggi  tnumei- 
dicc’Anni  almeno  ; Altri  dicono  , non  pali , e da’coftumi  dc’luogbi , che  dalle 
ballare  il  tempo  , fé  ivi  non  fi  acquitta-  regole  generali  . 

no  ancora  beni  , fe  non  vi  fi  c prefà  L’altra  fpecie  di  Cittadinanza  finta  ,n 
Moglie  , e fi  non  fi  fono  pagate  le  gra,  ò occafionale  è quella  , che  rifulta  dal 
vezzo,  àcui  foggiacciono  i veri  Guadi-  Dominio  del  luogo  , dal  Feudo  , dal 
ni  . Mà  , perche  vediamo  , che  alcu-  Benefizio  , e dall'Uffiuo  , poicheil  Sii 
ni,  fe  bene  dimorano  in  un  luogo,  non  gnore  , Barone  , ò Feudatario  , ia 
' fòlo  per  breve  , mà  anche  per  lungo  quelle  colè  , che  concernono  il  Domi- 
tempo  , vi  prendono  moglie  , vi  han-  nio  , ò Feudo  , non  già  Delle  altre  co- 
no fucceffione  , e vi  acquittano  beni  , le  , che  quivi  con  dtverià  , e privata 
non  per  ciò  deve  dirfi  , che  vi  contraa-  ragione  poffiede,  chiamali  il  primo  Cit- 
no  Domicilio  , nè  che  in  confeguenza  ladino  , ancorché  non  abbia  la  Citta- 
diventino  Cittadini  , perche  per  lo  più  dinanza  originaria  , ò del  Domicilio  : 
tal  dimora  fegue  per  cagione  d'Uffizio  , Ciò  con  più  forte  ragione  procede  nel 
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Velcovo  per  tutta  la  Diocefe  , percen- 
to di  quelle  colè  , che  concernono  la 
dignità  Episcopale  , ò le  ragioni  della 
fua  Menlà  . Lo  Siedo  deve  dirli  de’  Ca- 
nonici delle  Catedrali  , delle  altre  Di- 
gnità , Parochi  , Giudici , e Magiltra- 
ti  - E fi  chiama  occasionale  , perche 
dura  , durante  Solamente  la  cagione  , 
ò occasione  d’ onde  deriva  : Ma  anche 
di  quella  formanG  diverte  Specie  , e di- 
verti fono  gl’effetti  , giuda  la  diverfità 
delle  leggi  , de  gl’  uG  de’  luoghi  , e 
delle  circostanze  del  fatto  ; onde  an- 
che quefta  dipende  dall’  arbitrio  del 
Giudice  ( a ) . 

CAPITOLO  X. 

"Perche  i defendenti  degenerino  da 
loro  Maggiori . 

I ^"tErcano  i Naturalisti  , perche  i dc- 
V i fcendcnti  da  Uomini  grandi  dege- 
nerino tal  volta  da'loro  Padri,  e voglio- 
no alcuni  Filofoti  , che  dò  proceda  dal- 
la dillìmili tudine  delle  Anime  ( errore 
confutato  già  nel  Capitolo  Primo  della 
Prima  Parte  di  quello  libro  ).  I Teolo- 
gi , e molti  altri  Filofoii  con  effi  , ten- 
gono , che  tal  moStruoGtà  Ga  cagiona- 
ta dalla  cattiva  difpoGzione  degli  (tro- 
menti  , che  concorrono  alla  generazio- 
ne . Il  Padre  pazzo  , lo  di  cui  cervel- 
lo , fendo  fcompodo  , dovrebbe  gene- 
rar figli  foggetti  a’difetti  paterni  j I figli 
de  gl’Uommi  faggi  non  dovrebbono  ef- 
fere  didimili  da  Padri  , e pure  vedia- 
mo , che  molte  volte  fuccede  il  contra- 
rio : Non  dirò  già  io  col  Crefcenzio  , 
che  ciò  fucceda  , perche  i loro  natali 
non  Siano  , quali  Si  prefumono  , e che 
i plebei  generosi  derivino  da  Padre  di 
buon  fangue  , mà  fconofciuti  , per  la 
qual  cagione  gli  Spiriti  loro  diano  Sàggio 
della  propria  Nobiltà  ; mà,  concorren- 
do nel  fentimento  del  Cardano  , e di 
D.  Gregorio  Pomo  d’oro  Vefcovo  di 
Larino  , dico  , che  gl’Uomini  di  poco 
ingegno  , applicando  le  parti  meglio» 
dello  fpirito  all'atto  della  generazione  , 


Della  Nobiltà. 


I producono  i figli  fàggi  ; da' Padri  virtuosi 
che  hanno  fempre  fida  l'immaginativa 
alle  altre  fpeculazioni , fioche  altro  non 
reità  per  la  generazione  , che  materia 
mancante  di  calore  , per  l'imperfèzzio- 
ne  di  quella  , nafcono  figli  fiolidi  , ò 
infenfati  . Quei-  , che  Super  falutem  , 
tt  fpeciem  , con  Salomone,  ddìgunt  fa- 
pientiam  , Studiando  ecccSfivamente  , 
Sono  Soggetti  per  lo  piò  à paSlioni  di  Sto- 
maco , e dolori  di  teda  , divengono 
macilenti  , mal  fani  , e Scoloriti  , So- 
gliono viver  poco,  perche  il  troppo  Stu- 
dio confuma  gli  Spiriti  ; fa  andare  al 
cervello  il  calor  naturale  , donde  pro- 
cedono indigestioni  , crudezze  , flati  , 
flemme  , vertigini  , paralilie  , e mille 
alcri  mali  , che  efli  non  confiderano  ; 
Si  contentano  , che  il  Corpo  venga  ra- 
pito più  follccitamcnte  dalla  morte  , 
purché  tal  perdita  fia  compensata  con 
la  grande  , e nobile  ufura  dell’eterni- 
tà del  loro  nome  , quella  confiderazio- 
ne  gli  fa  dimenticare  il  pregiudizio,  che 
tali  difetti  ponno  recare  , non  folo  a’ 
figli  , mà  anche  a’  Nipoti  . Aristotele 
raffomiglia  le  famiglie  de’Nobili  a’Cam- 
pi  , che  , dopo  aver  prodotto  per  qual- 
che tempo  frutti  Nobililfimi  , degene- 
rano in  Selvaggi  : Così  dice  , che  i de- 
feendenti  de'Nobili  , dopo  avere  avuto 
Uomini  eccellenti  , degenerando  poi  , 
da  quelli  di  acuto  ingegno  nafeano  figli 
furioG  , e bestiali  , e le  defeendenze 
de’ Prudenti,  e Savj  terminino  in  pigri, 
e melenfi  , come  fi  legge  di  Cicerone  , 
ed  oltre  tanti  altri  Umili  , La  famiglia 
de’Celàri  rcftò  estinta  nella  perfona  di 
un  matto  crudele  , che  diede  motivo  à 
quel  giocofo  equivoco , fondato  nel  me- 
morabile contrapoSto  della  falute  data 
da  Enea  al  Padre  , liberandolo  dall’  in- 
cendio , con  portarlo  fopra  le  Spalle 
fuori  di  Troja  , e del  parricidio  com- 
meffo  da  Nerone  , onde  Svetonio  , 

( b ) Scherzandovi  fopra  , ebbe  à 
dire. 

neget  JEnece  magna  de  Stirpe 


Suflultt  bic  matrem , fuflulit  ille  Pa- 
trem  . 

La 


i)  !■'  Lmt.  /W.  , 9I  tfa. 

b)  tmiiim.  r.  jj. 


Digitized  by  Google 


Parte  IL  Cap.  X. 


x La  ftirpe  Regia  de’  Goti  terminò  in 
Atanarico  difcolo.  Chilperico  , Teodo- 
rico , e Schilderico,  ultimi  della  ftirpe 
di  Meroveo  , furono  lorfennati  à le- 
gno , che  obligarono  la  Francia  à get- 
tare nelle  braccia  di  Pipino  , Padre  di 
Carlo  Magno,  Principe  Bellicofilfimo  , 
ed  altrettanto  Prudente:  La  di  lui  de- 
feendenza  (i  dilatò  in  quattro  rami  d’ 
Eroi  , che  fignoreggiarono  lTmperio  d’ 
Occidente  , l’Italia  , la  Germania  , e 
la  Francia  ; Mà  due  ftolti  nati  di  legitti- 
mo matrimonio  , due  baftardi  furiofi 
ncccditarono  i loro  Sudditi  à ricorrere 
ad  altri , che  gli  governale  . Il  Petrar- 
ca nel  Dialogo  dell'Origine  chiara  ne 
parla  in  quelli  termini  ; Io  non  là , per- 
che è più  difficile  rimi  tare  i fuoi,  che  gl’ 
altri  , ed  è forfè  , perche  la  virtù  cofa 
ereditaria  non  paja  . Non  lo  dico  volen- 
tieri , mà  la  cofa  coll  parla  da  fe  fiejfa : 
di  raro  un  figliolo  di  un'Uomo  eccellente  fù 
eccellente.  £ Dante 

Rcde  volte  rifurge  per  li  Rami 
L’Umana  probit ate , e quefio  vuole 
Chi  ce  la  da,  perche  da  lui  fi  chiami. 

3 V’è  chi  dice  , che  la  moftruofità  ne’ 
figli  proceda  dalla  partecipazione  del  té- 
me della  Donna  , opinione  rigettata  da 
tutta  la  Scuola  de’  Peripatetici  , ani- 
mella da  quella  d'Ippocratc,  che  vuole, 
che  anche  la  Donna  concorra  attiva- 
mente alla  generazione  ; Onde  i figli 
fiano  fovente  piò  fimili  alla  Madre , che 
al  Padre  , che  non  fuccederebbe  , fe 
la  Donna  non  vi  avelie  la  parte  attiva  . 
Mi  , vedendoli  , che  i figli  fono  alcu- 
ne volte  fimili  anche  à trafverfali , che 
non  ponno  avervi  avuto  parte  , tal  fen- 
tenta  non  pare  molto  ficura  . Onde  noi 
in  tanta  varietà  di  opinioni,  in  incertez- 
za si  grande  di  ragioni  , lafciando,  che 
di  tal  materia  parlino  più  dottamente 
gl’Uomini  , che  per  profèflione  applica- 
no à fimili  ftudj  , ollerviamo  col  Filo- 
lofo  ne’Problemi  , che  col  tempo  le  fa- 
miglie Nobili  vanno  per  lo  più  declinan- 
do , à fimilitudine  delle  piante  fertili  di 
preziofi  frutti  , che  , dopo  molto  tem- 
po , perdono  il  fapore  ; così  di  quelle  fi 
diminuifoono  i generofi  Spiriti  de’  Pa- 
dri , ficchè  Accede  , che  , come  fi  è 
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detto  , nella  quarta  generazione  i de- 
feendenti  da’Marziali  fiano  matti , ò fu- 
riofi , gl’  Abnepoti  de’  grandi  letterati 
ftolidi  , ò infènfàti  . E’  però  anche  ve- 
ro , che  lp  famiglie  , come  le  piante  , 
co’  gl’innelli  Nobili  , e giovani  , fi  fo- 
no rinovace  , quando  gli  Spiriti  delle 
Madri  fono  flati  nobilmente  elevati  , 
fi  è rimediato  co'Matnmonj  à fimili  tra- 
lignamene . 

L’ebrietà  à tutti  gl’  Uomini  è perni-  4 
ciofa  , mà  fopra  ogn  altro  à gl’  ammo- 
gliati . Imperila  fecundùm  dìvitiai  fiat  , 
ricordocci  Platone  ( a ) , libere  vero  uf- 
que  ad  ebrietatem  , nec  alibi  quidem  un- 
quam  decet  , ncque  vero  tutum  eli , ma- 
xime vero  connubio  conjunciii  ; fponfui  , 

(J  fponfa  fune  mentii  compotei  effe  de- 
hent  , quando  non  parvam  ineunt  vita 
mutationem  , prafertim  ut , tì  quam  ma- 
ximi moderati  generano  fiat . Fermi  etiam 
certum  rfì  , qua  nox  , aut  din  ipjum 
cum  Deo  peragat  . Quari  ut  Solidui , tt 
Stabilii  , O Quìetut  conceptui  fiat  , non 
.oportet  , dffiuentibui  ebrietate  corporibui  , 
dare  operam  liberti  . Qtà  autem  vino  re- 
fertui  eli  , tàm  anima  quàm  corporii 
rabie  concitami  , quàvii  , & trahit  , & 
trabit ur  . Ideino  ebriut  , tanquàm  men- 
te captui  , ad  ferendum  eri  inutili!  . 
Nempi  veripmile  eli  , eum  fatui  inaqua- 
lei  , infialila  , obli  quo!  , tàm  membrii  , 
quàm  Corporibui  procreare  : Quam  ab 
rem  , per  tot  am  quidem  vitam  , & ma- 
xime quamdiù  generationi  vacat  , abjline- 
bit  quifque  , cavebitque  , ne  faciat  , vel 
qua  [uà  naturà  , (t  [ponti  morboi  indù- 
cune  , vel  qua  ad  pefulantiam,  injuriam- 
qae  dechnant  . Hac  enim  in  animoi  , O 
corpora  eorum  , qui  enafeuutur  , libero- 
rum  , neceffariò  tramferuntur  , iìfque  im- 
primuntur,  pejorefque  indi  nafcmtur  ; fed 
pracipui  die  illa  ( delle  nozze  ),  oc 
i noci  e . 

Mà  , perche  gl’  efempj  accidentali  j 
non  ponno  alterare  una  fpecie  , nè  le 
eccezzioni  diftruggono  le  regole  fonda- 
te fopra  le  cofe  , che  per  lo  più  ac- 
cadono , da’  Poeti  fono  chiamati  Mo- 
liti que’figli,  che  fono  degeneranti  da’ 
Padri  ne’coftumi  , ficcome  gl’  altri  , 
che  peccano  nelle  parti  citeriori  , co- 
me 
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me  farebbe  fe  uno  a vede  un  braccio,  ò 
un  occhio  folo,  overo  tre  , perche  Mo- 
Aro  s'intende  , cosi  per  l’ccceflb  , come 
per  il  difètto  , i primi  per  ciò  , che  ri- 
guarda al  vivere  , glabri  in  ordine  all* 
edere;  quelli,  perche  non  riefeono  nell’ 
opera  , giuda  il  difegno  , ed -intendi- 
mento della  natura  ; quelli  , perche 
non  fi  raflomigliano  nel  codume  all’ 
Idea  , che  la  defsa  natura  fi  prefif- 
fe.  Corre  queda  differenza  tra  l’una  , 
e l’altra  moftruofità  , che  il  modro  , 
in  ordine  all’  edere  , è un  Solecifmo 
della  natura  , con  eleganza  ; 1’  altro 
è uno  Sconcerto  perniciofò  nella  Re- 
publica  . A Quegl’  Uomini  , ò Don- 
ne , che  trafeendono  l’ordinario  nell’ 
abituazione  delle  virtù  morali  , tem- 
perando quella  parola  , dal  foto  ufo 
prefa  in  cattiva  parte  , da’Poeti,  con 
onorevole  aggiunto  , gli  fu  dato  il  ti- 
tolo di  Modri  . S.  Ignazio  , parlan- 
do della  Vergine  lafciò  fcritto  : Mà 
nondimeno  que/le  cofe  hanno  commofjo  le 
farli  interne  ncjlre  , e ci  cejìringono  for- 
temente à decelerare  l’affetto  di  queflo  , 
fe  così  è lecito  dire  , Celefiial  Mofiro  . 
Il  Padre  Garzoni  , parlando  delle 
Donne  illudri  della  Scrittura  Sacra  , 
chiama  la  Regina  Eder  , Moilro  in- 
comf arabi!  di  bellezza.  Nomina  la  Ma- 
dre de’  Maccabei  , col  titolo  di  Gran 
Donna  , anzi  un  Mofiro  delle  Donne  . 

6 Ridicola  parevami  negl'  Anni  della 
mia  puerizia  quella  drana  repugnan- 
za  di  alcuni  popoli  , e particolarmen- 
te della  Lombardia  , di  confumare  i 
matrimonj  nel  mefe  di  Maggio  , sù’l 
dubbio  , che  i figli  fiano  per  nafeer 
pazzi  mà  , dudiando  Ovidio  , mi 
avvidi  efser  fu  perdizione  del  Volgo  , 
ereditata  dall’  antica  Gentilità  , men- 
tre nel  libro  quinto  de’Fadi  leggefi. 

Nec  vidua  Tedis  eadem  , nec  Virginis 
afta 

T empora , qua  nupfit  , nec  diuturna 

fuìt ; 

Hac  quoque  de  caufa,  fi  te  proverbia  tan- 
gunt 

Menfe  malai  Mafie  nubere  Vulgus  ait . 


I Si  attenevano  in  que’tempi  da’ matrimo- 
nj , duranti  le  Fede  Salie  ( a ) 

Nubere  , fi  qua  volet  , quamvii  propera - 
bili i ambo 

Differ  , habent  parva  commoda  ma- 
gna morte  . 

Vi  erano  anche  degl’ altri  giorni  da  effi 
dimati  infeudi  per  le  Nozze  , di  cui 
finno  menzione  Macrobio  ( b ) e Plu- 
tarco ( c ) ; Supponevano  , che  non  vi 
fofsc  tempo  più  opportuno  per  tali  con- 
tratti di  quello  , che  fuccedeva  à gl’  Idi 
di  Giugno  ( d ) . 

Nane  ego  cumvcllem  genero  dare , tem- 
pora tedis 

Afta  reqnirebam  , quaque  cavenda 
forent  . 

T unc  miti  pofi  longas  monflratur  Junius 
ldus 

Utilis  , & nuptis  , utilis  effe  Vi- 
rii  . 

Primaque  pars  bnjtti  tbalamis  aliena  re- 
perto efl  ; • v 

Nam  mìbì  e fi  C'o»j//.v  Sanila  Dia- 
lil ait  . 

A tali  fuperftizioni  ne  fuccedevano  del- 
le altre  ; non  concludevano  le  nozze  , 
fe  prima  non  erano  preceduti  gl’augurj 
degl’  Uccelli  : Se  quelli  venivano  giu- 
dicati felici  , fi  adornava  il  capo  del- 
la Spofa  à fimilitudine  delle  Vedali  : 
Gli  accomodavano  i Capelli  con  la 
punta  dell’ Ada  , come  alcuni  voglio- 
no , di  un  Gladiatore  , che  con  efsa 
fofse  morto  combattendo  - , con  tal 
cerimonia  ’ venivafi  à denotare  , che 
la  fpofa  doveva  dare  unita  allo  fpo- 
fo  lino  alla  morte  , come  era  fegui- 
to  di  quell’Ada  col  fuo  Padrone  , 6 
come  riferifee  il  P.  Pedrufi  ne’  fuoi 
Imperatori  in  Oro  ( e ) , per  ricorda- 
re a’fpofi,  che  i primi  matrimonj  tra’ 
Romani  furono  contratti  à forza  d’ 
armi  , perche  l’Ada  tra  loro  denota- 
va azzioni  marziali.  Si  coronava  la 
fpofa  con  fiori  , ed  erbe  odorifere  , 
fi  vediva  con  una  Tonica  detta  Ret- 
ta  , che  fi  dringeva  con  una  Cintu- 
ra 


(lì  Ovtd  rat.  Uh. I.  ( b ) Sarur.  /ih.  1 . top. I f, 
fc)  S»/.  (d)  OvìJ.  è.  Fa/t. 

(e)  Taw/.J.  Medag.  6,  di  VittU  f.XOO. 
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ra,  di  lana  , chiamata  Zona  , dove  fa- 
cevafi  il  nodo  Erculeo  , per  augurio  di 
prole  numcrofa  , limile  a quella  d’Èr- 
cole ; nè  altri  che  il  Marito  poteva  feio- 
glicrlo.  Portava  un  gran  Velo  giallo  , 
chiamato  , FUmmeum  , donde  derivò 
la  voce  Nuptia  , con  cui  andava  coper- 
ta . L’accompagnamento  alla  Cala  ma- 
ritale li  faceva  di  fera  , col  feguito  di 
are  fanciulli  prereftati  ; uno  da  quelli 
precedeva  con  una  face  , compolla  di 
Arino  bianco  , vi  erano  altre  quattro 
faci  , che  con  l’altra  alcuni  dicono  fof- 
fèro  ad  onore  di  Cerere  ; altri  de’  cin- 
que Dei  fautori  del  Matrimonio  , per 
implorare  il  loro  ajuto  . Due  fanciulli 
conducevano  la  fpofa  per  le  mani  ; Un 
altro  gli  portava  apprelso  una  Conoc- 
chia , con  lana  , e fufo  , per  limbo- 
io  di  fortunato  matrimonio  . Cagione 
di  quello  fantaflico  ritrovamento  fuTa- 
naquille  , moglie  di  Tarquinio  Prifco  ; 
le  cui  Iòni  nuzziali  agiraronfi  fempre 
con  fortunati  avvenimenti  . Credettero 
i Romani  , che  la  quiete  delle  loro  vi- 
cende folle  indicata  dalla  Conocchia  , 
con  la  lana  , già  adoprata  dalla  fteflà 
Tanaquille  , e pofeia  riporta  nel  Tem- 
pio di  M.  Anco  , dedicato  al  Dio  San- 
gro  , dove  lungo  tempo  li  confèrvò  , 
lènza  vcrun  detrimento  , e però  ,-  fen- 
do fempre  propenfi  à far  lérvire  per 
materia  di  Religione  qualunque  vanità 
gli  prefentava  la  fantalia  , ordinarono  , 
che  , per  pronoftico  di  felicità  , fi  por- 
tallé  apprelso  alle  novelle  fpofe  la  Co- 
nocchia , con  lana  preparata  , per 
filare  , ed  il  fufo  coperto  di  filo.  Al- 
tri giovanetti  andavano  fpargendo 
avanti  la  fpofa  delle  noci  , che  , fèn- 
do dedicate  à Giove  , fervivano  , per 
augurargli  d'effer  Umile  à Giunone  : 
Le  porte  , per  cui  doveva  palfare  era- 
no ornate  di  fiori  ; gli  llipiti  di  quel- 
le erano  unti  con  oglio  , e graffo  lu- 
pino llimati  valevoli  , per  tener  lon- 
tane dalla  Cafa  le  malie  , ed  i ve- 
leni . Il  Marito  , ricevendola  , gli 
Ateneo  Tom  /.  . t ... 
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afpcrgeva  fopra  dell’  acqua  , che  da- 
notava  purità  di  coftumi  . Gli  ino- 
ltrava il  fuoco  per  augurio  di  felici- 
tà nella  prole  ; fi  fuonavano  fini- 
menti , e fi  cantavano  canzonette  in 
verfi  chiamati  Fefccnnini  , creduti 
buoni  contro  le  malie  . S’invocava 
ad  alta  voce  l'alaflio  , uno  de’  piò 
valoroli  , che  rapirono  le  Sabine  . Si 
trovava  preparato  il  letto  geniale  , 
così  detto  dal  generare  i figli,  nel  qua- 
le s 'introducevano  alcuni  piccoli  fimu- 
lacri . 

Portavano  anticamente  le  Vergini  7 
le  accennate.  Coronò  , per  fógno  di 
cattiti  , 0 di  encrare  intatte  nel  let- 
to maritale  ( a ).  Coronavanfi  altresì 
gli  fpofi  , come  Principi  , e Rè  di 
tutta  la  loro  Famiglia  . Quafi  J'pon- 
fiim  decoratum  Corona  (f  ) . QndeClau- 
diano  nelle  nozze  di  Onorio  Impera- 
tore . , 

Tu  fefiat  Himence  facet;  tu  Gratin 
flore t 1 

F-iigc  ; tu  gemina!  Concordia  necte 
Coronai  . 

E Plutarco  rifèrifee  , che  Alelsan-  8 
dro  Magno  parimente  ulòlla  , quan- 
do prefe  meglie  , per  eflcr  la  Corona 
fimbjo  d’allegrezza  , congraculazio- 
nc  , -grazie  tutte  , di  cui  abondano 
gli  Spoli  : filóne  (•  « ) introduce  la  fi- 
glia di  Jefte  , condannata  à morte 
per  voto  del  Padre  , à piangere  la 
fua  virginità  in  quelli  termini  . Ma- 
ter  mea  in  vanum  peperifìi  unigenita!» 
tuam  , quoniam  faiìui  e fi  inferni:!  Tta* 
lamui  meni  , confeSlio  omnit  0 lei  , quod  - ■ 
prapamfti  inibì  , effonderne  , & al- 
ba , quàm  nevit  Mater  mea  , li- 
nea comtdat  eam  , & Corona  , quarti 

intexuit  Nutrix  m(a  >,  in  tempore 
marerfeet  . S;  Gio;  Crifòflomo  , (d) 
cfaminando  la  cagione  di  tali  Co- 
rone , vuole  , che  fi  ufallèro,  per  de- 
j notare  animo  fuperiord  alle  mollez- 
ze della  Carne  , e fòrte  per  rò- 
fiffere  alla  libidine  \ Ideino  quippe 

L • Co- 


( a ) Stukic  lib.  J.  Antiq.  Cjhoìv.  c*p.  16, 

(b  ) IO.  x : c 

( C ) D/  antiq  libile. 
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Corone  imponuntur  Capili  , ut  vilìorie 
figna  fini;  quid  fcilicct  ante  a libidini  fue- 
rint  impenetrabikt  : Ita  demani  cubicu- 
lum  ingrediuntur  , quia  fcilicct  i volpia- 
te fuperati  non  fuat  . Quid  , fi  libidine 
fuperatut  quifquam  fe  ipfum  feortit  addi- 
xerit  , cujui  jam  rei  gratin  connotai  in- 
cedat  , qui  tàm  fede  libidini  colla  fub- 
diderit . 

9 Per  quello  fi  legge  nella  citata  Sto. 
ria  della  Conquida  della  nuova  Spagna 
di  D.  Antonio  de  Solis  (a)  i Mecca- 
ni, quando  gli  Spagnuoli  foggiogarono 
quell’imperio  , praticavano  molte  delle 
lu  perdizioni  de’  Romani  . Conci  ufo  il 
trattato  matrimoniale  , comparivano 
gli  fpofi  nel  Tempio  , quivi  uno  de'  Sa- 
cerdoti gl’interrogava  foprale  lorofcam- 
bievoli  volontà  , dopo  , prendendo  con 
una  mano  il  Velo  , che  portava  la 
Donna  , con  l’altra  il  mantello  dello 
Spofo  , gl’annodava  alle  ed  remi  tà  per 
fegno  del  vincolo  interiore  del  lorocon- 
fenfo  ; con  tal  forte  di  legame  nuzia- 
le , fe  ne  andavano  à Cala  gli  fpofi  , 
accompagnati  dallo  ftefso  Sacerdote  . 
Quivi  , ad  imitazione  della  fuperftizio- 
ne  de’Dei  Lari  , entravano  à vifitare  il 
fuoco  domefiico  , (limato  da  efiì  me- 
diatore della  pace  matrimoniale  , e vi 
giravano  fette  volte  attorno  , col  fe- 
guito  del  Sacerdote  } dopo  fi  mette- 
vano à federe  , per  ricevere  il  calo- 
re della  conformità  de’ voleri  . Cosi 
reftava  perfèzzionato  il  contratto  , 
e compite  le  Cerimonie  di  Religio- 
ne . 

IO  Tra’ Popoli  dell'  Elvezia  , prima  di 
condurre  le  fpofè  Nobili  alle  Cafe  de’ 
Spofi  , fi  và  alla  Chiefa  , con  gran 
corteggio  di  parentado  , e di  popolo  , 
accompagnati  da  Suoni  di  Tamburi  , 
trombe  , ed  altri  firomenti  : La  fpo- 
là  comparile  attorniata  da  numerofa 
comitiva  di  Vergini  , inghirlandate  d’ 
oro  , che  portando  i Capelli  giù  per  le 
(palle  , comporti  di  artificiofe  treccie  , 
fanno  leggiadra  pompa  : Terminate  le 
cerimonie  della  Chiofa  , con  la  ftefsa 


pompa  vanno  alla  Cafa  publica  , che 
confi rte  in  una  onorevole  Orteria  . Qui- 
vi , fedendo  à varie  menfe  , cosi  ri- 
chiedendo la  moltiplicità  de'Convitati  , 
che  ral  volta  giunge  al  numero  di  cin- 
quecento , tra  quali  fi  trovano  anche  i 
Minirtri  de’Principi  , gl’Uomini  vi  con- 
fumano dieci  ore  di  tempo  , le  Donne 
fei , trà  le  vivande  ed  il  Vino  , il  ri- 
manente del  giorno  fi  pafsa  in  danza- 
re , Il  Cancelliere  à nome  del  Senato 
prefenta  à Nobili  fpofi  dodici  Vafi  gran- 
di di  vino  ; fà  lungo  panegirico  in  lode 
di  quelli  ; ringraziai  Minirtri  de’Prin- 
cipi , ed  altri  Perfonaggi  convitaci  ; lo- 
da la  liberalità  dello  fpofo  in  pagare  la 
metà  , 6 la  terza  parte  della  fpefa  , 
per  lo  meno  , del  parto  , 1 forarti» 
ri  fogliono  regalare  la  fpofa  , cui  G fan- 
no duplicate  offerte  ( b)  ■ 

CAPITOLO  XI. 

Delia  Nobiltà  Miftn  Derivante 
dal  Sangue  , e dalle 
Virtù . 

DAlle  premefse  fi  è benifftmo  co-  , 
nofciuto  , che  i propri  meriti 
non  coftituifcono  perfetta  Nobiltà  , fe 
non  vi  concorre  lo  fplendore  del  San- 
gue } Che  quello  , lènza  quelli,  non 
è di  alcun  valore  ; Chi  brama  fare 
un  mirto  sì  preziofo  , deve  unire  al- 
la gloria  de’  Maggiori  il  fregio  delle 
proprie  virtù  . La  Nobiltà  perfetta  , 
in  comparazione  dell’imperfètta,  fi  con- 
fiderà come  una  moneta  , che  porta  fe- 
co  faggio  , in  riguardo  dell’  altra  , che 
non  è di  giudo  pefo  . Chiama  il  Romei 
la  Nobiltà  mifta  ( c ) , Un  bene  di  for- 
tuna , che  all  Uomo  accade  nella  fua 
prima  origine  , fabricatogli  dall’  cnorevo- 
Iczga  de’fuoi  Maggiori  , e dallo  fplendore 
della  Patria  , per  lo  quale  meritamen- 
te fi  {appone  , cb'  egli  fia  molto  più  et- 
to alla  virtù  , e chiamera/fi  veramente 
Nobile 
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Nobile  quello , che  , de  fenderà  legittimi-  i compar  antur  ; fi  foeeri  Scauri  confiantiam  , 
mente  da  Uomini  , t da  Donne  cbia-  ut  , ncqui  s te  de  vera  , (t  certa  Senten- 


te , e rifplendenti  per  virtù  , i per 
ricchezze  , ò per  quelle  coffe  , che  fra  gl' 
Uomini  fi  fiimano  , ed  avrà  avuto  molti 
nella  fua  fiirpe  , di  ogni  età  , e di  ogni 
feffo  , tignar devoli  , ed  illufiri,,  e che  fa- 
rà nato  in  Città  edificata  , ed  ampliata 
da  Uomini  Eroi  , t gloriofi  : Laonde  , 
quanto  maggiore  farà  il  numero  de'  firn 
pregiati  Anteceffori  , tanto  farà  più  No- 
tile . Si  potrà  nondimeno  chiamare  affo- 
latamente  Notile  colui  , del  quale  fi  fa- 
rà perduta  la  memoria  de!P  ignobiltà  , la 
qual  memoria  fi  preferivo  nello  fpogio  di 
tri  età  , che  per  le  ragioni  addotte  dal 
Grotio  al  Capitolo  Quarto  del  libro  fe- 
condo de  Jure  Belli  , <t  pacii  cofti- 
tuifeono  il  corfo  di  cent' Anni  . A 
quelli  come  fenile  Già  Mantovano 
magnum  efi  vrrtutis  adjumcntum  Claris 
ortum  effe  parentibui  . Aggiungendo  , 
che  quegli  , che  fà  diventar  propria  la 
Nobiltà  de’Maggiori,  con  quella  virtù, 
che  da  quelli  hà  ereditato,  diventa  du- 
plicatamente Nobile  ( a ) . 

Altero  è P altro  de’fuoi  propri  pregi 
Più  che  delP opre , che  i paffuti  fero . 
a Se  gl’Avi  cominciarono  la  nobil  ope- 
ra , ed  i fuccefsori  , con  generalità  , 
la  perfèzzionarono  , chi  la  podiede  , 
con  grandezza  d’animo  , corrifponden- 
te  airimprclà  , deve  sforzare  , per  fu- 
perarla  ; Cogita  , con  Cicerone  ( b ) , 
quo  loco  fis  , quid  dare  Pop.  Rom.  quid 
reddere  majoribus  tuis  debeas  , fac  tibi 
paterna  legit  Aeilia  veniat  in  mentem  , 
qua  lego  Pop.  Rom.  de  pecuniis  repctun- 
dit  , optimi!  judiciis  , fcverijfimifque  judi- 
cibus  ufus  efi  . Circumfiant  te  fumane 
aucloritatcs  , qua  te  obtivifei  laudi i do- 
mefiica  non  finant  , qua  te  nofiei , dieff 
que  conmoneant  , fortiffmum  tibi  Po- 
trem  , fapientijfimum  Avum  , graviffimum 
Socerum  fuifie  . fìuare , fi  Glabrionii  Pa- 
triI vim  , & acrimomam  caperis  ad  refi- 
flendum  bommibus  audaci  fumi . ; Si  Avi 
Sceltola  prudentiam  , ad  profpiciendas  in. 
pcPrat  , qua  tua  , atque  tuorum  fama 
Ateneo  Tomo  I. 


tia  pojfit  dimovere  : intelPio.it  Pop.  R m. 
integerrimo  , atque  bonejlijjuno • Pratore  , 
delecioque  confila  , noce  mi  reo , magni!  u- 
dinem  pecunia  plui  babuifie  momenti  ad 
fufpicienem  crimini i , quàm  ad  rationem 
Salutii  . 

Gl’efempj  de’Maggiori  eccitano  i vi-  j 
venti  -alla  virtù  . Lungo  , non  men 
che  fàticofo  , è il  viaggio  quando  faf- 
li  per  la  via  deprecetti  : brave , effica- 
ce , e fàcile  , le  per  quella  dell’imita- 
zione . La  memoria  de 'fatti  Eroici  dc- 
gl’Antenati  alleggerifce  la  fatica  , che  li 
richiede  , per  afeendere  alla  meta  della 
gloria  ( c ) . 

Quand  on  à pour  exemple  un  fi  ver- 
tutati Pere 

Noi  moeurt  en  ont  toujours  P a,... ti- 
bie c or afiere 

Tour  lei  boni  fent  imeni , que  nous  en 
recevom 

Noni  dtmeure  toujoun  , tandii  que 
nout  vivom 

V arbr e , qu'on  à ployi  de  fa  tendre 
jeuneffe  , 

Retient  lei  memei  plii  doni  P extre- 
me  vieil'.efie 

Et  ce  ; qu'on  noni  htjpire , en  fiatane 
• du  bcrceau 

Noi  font , camme  avec  noui,  nous  foie 
jufque  au  Tombe au. 

. , i ! 

Rinafeono  i Padri  ne’  figli  , gl’  Avoli 
ne’  Nipoti  , come  molto  à propolito 
ricordocci  il  Padre  Barrali  nelle  fue 
morali  , fe  ben  li  raccordano  i loro 
meriti  , fé  quelli  fi  ravviano  nelle  fla- 
tue  di  quelli  , compofte  di  bronzo  , 
ò intagliate  in  marmo  , materie  in- 
fenfibili  , molto  più  fàcilmente  fi  ri- 
conofceranno  nelle  vive  imagini  de’ 
defeendenti  , impaliate  delle  flefse 
carni  , fpiranti  gl' aliti  del  loro  gene- 
rofo  Sangue  . 1 Defeendenti  di  al- 
cune  famiglie  portano  dal  vivente' 
materno  , caratteri  , delineamenti  , 
La  e mac- 


(a)  Ttff.  c.  j.  n.  i«. 
( b ) l"  y ***  fi. 

(c)  Moiltem  fruir.  I 
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Della 


e macchie  , che  rifplendono  , tome 
firegi  della  loro  Nobiltà  fopra  alcuna 
(felle  parti  del  corpo  . La  natura  , con 
tali  mezi  , vuol  farci  comprendere  in 
qualche  parte  , che  ciò  , che  efsa  fà 
materialmente  nel  lavoro  di  pochi , av- 
viene  Formalmente  in  tutti  . Trasfon- 
dono i Padri  fe  (le (Ti  ne’figli  , fi  ricono- 
feono  ne’pofieri  le  virtù  , ed  i vizj  de 
gl’ A menati  ; Perche  fpefse  volte  i co- 
fiumi  apprefi  nell’ infantia  , foggiun. 
ge  D-  Diego  Saavedra  Fajardo  nelle 
fue  Imprefe  , fi  convertono  ih  natu- 
ra , ficchi  pafsano  , come  ereditarj  , 
di  Padre  in  figlio.  Comprova  ilfuo  det- 
to co’gl’efempj  delle  famiglie  de’Scipio- 
ni , che  tutti  furono  bellicoG  : De  gl' 
Appii,  ambiziofi  : De’Gufmani,  tutti 
in  opinione  di  buoni  : Così  fucccde  delle 
altre  arti . 

4 Quella  Nobiltà  non  è di  quella  fpe. 
eie  , di  cui  trattò  Arinotele  , quando 
difse  . Majorum  Claritas  , nò  dell’  al- 
tra , di  cui  fi  legge  ne’  Proverbj  . Glo- 
ria flliorum  Parente 1 eorum  , come  vuo- 
le il  Crefcenzio  ( a ) . Non  è quefta 
che  pura  Nobiltà  naturale  : Della  No- 
biltà perfetta  fi  parla  nella  Genefi  (b  ) 
quando  , facendoti  menzione  di  Noè  , 
fi  dice  : He  funt  generationei  Noe:  Noe 
Vir  jufìm  , atjae  perfeSiui  in  generata, 
nìbui  fui 1 , S.  Ambrofio  ( c ) afsegnan- 
done  lar  ragione  , pofpone  la  Nobiltà 
della  ftirpe  di  Noè  , ed  ammira  le  di 
lui  virtù  , ricordandoci  , che  Noe  , 
non  genere',  feti  virente  laudai  nr,  probat 
enim  viri  gema  virtutii  profapia  ejl  , 
quia  , petit  btminum  .geniti  bominei  , iti 
animar  urti  genus  virtutes  funt  . ES.Gio; 
Crifoflomo  , ripigliando  , foggiunge  , 
efser . quello  un  meravigliofo  modo  di 
cercare  la  notizia  di  una  genealogia  . 
Quando  la  Scrittura  comincia  quella  di 
Noe  dalla  di  lui  perfona  , pare  , che  , 
dimo tirandoci  tutti  i Patriarchi  fuoi 
maggiori  , ci  rapprefenti  i loro  Tito- 
li , Signorie  , ed  azzioni  Eroiche  ; 
Mà  , per  fitrei  vedere  in  compendio 


Nobiltà. 

tutta  la  di  Jui  Nobiltà  , finifee  , di- 
cendo ; Volete  voi  fa  pere  , qual  fia  la 
genealogia  di  Noe  ? Egli  è un’  Uomo 
giuflo  , e perfetto  ; per  farci  compren- 
dere , che  , fe  quegli  , che  può  far 
pompa  della  paterna  Nobiltà  , vuole 
efsere  (limato  veramente  Nobile  , deve 
confervare  con  le  proprie  virtù  lo  fplen- 
dore  ereditato  da’maggiori  . Bonus  Vir 
lafcioeci  fcritto  Stobeo  ( d ) videtur  No. 
bitis.  , qui  vero  non  eji  influì,  licèi  à Pa- 
tri melare  , quàm  Jupiter  fit  , gcnui 
de  duce  t , ignobili!  mibi  videtur  , Non  ba- 
ila , per  far  comparire  Coflantino  fre- 
giato di  perfètta  Nobiltà  , che  il  di  lui 
Panegirifta  efclanii  : Tanta  eft  Nobilitai 
origini 1 tua  , ut  nibil  tibi  addiderit  ho- 
noris imperium:  Necpo/fit  fortuna  Nummi 
fuo  imputare  quod  tuum  eji  , ormfto  am- 
bita , < t fuffragatìone  ; Non  fortuita  bonà- 
num  conventio  , non  repentina!  ali  jais  fa- 
vorii eventui  te  Principem  feci t : Imperium 
na fendo  meruifìi  . Se  col  Buffier  (e  ) 
non  foggiunge , quia  re  vera  magnai,  fini 
Calma  (pelle 1 ,five  T errami  de  ut  roque  be- 
nemeriti/! , Calo  dum  terram  peperit , il. 
lamqne  calamitatibus  liberam  , qrnatamque 
vilìoriii  parem  Calo  feci t , tàm  priva- 
ti! virtntibus  , quàm  Imperatoria  ciani  . 
Quod  rarum  admodum  adeo  angujia 
mortalità!  plora  excludit  . E con  Virgi- 
lio . 

Rex  erat  uEneas  nobii  , quo  juftior 
alter 

Nec  pietate  fnit,  nec  bello  major,  & 
armi!  . 

Alfonfo  Re  di  Aragona  , fenten-  5 
doti  lodare  d'  eflèr  Rè  , Nipote  , e 
Fratello  di  Rè  , rifpofe  . Jo  per  me 
faccio  pocbijjimo  conto  di  ciò  , che  voi 
credete  , valer  molto  . L’ejfer  io  nato  da 
un  Rè  noni  mia  lode  , mà  de'miei  maggio- 
■ ri  , che  hanno  acquiflato  il  Regno  , con 
giajbzia  , temperanza  , e fortezza  • Il 
nafeere  da  Padre  , e Madre  Nobili  , 
accrefce  la  Nobiltà  de’  figli  , quando 
anche  quelli  fanno  opere  degne  di 
loro  . 

L’ejfer 


’»)  D»N**d.o*.e.».4-#Ì4. 

b)  tf-  é-  9- 

c)  I*-*.??'  + 

i)  s*. 

e)  ptfUfi-i-n. 
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L’efftr  nato  d'tm  Ri , che  di  valore 
, Fia  Specchio  al  Mondo  , e fior  d ogni 
tonfate  , ■ 

Di  cui  Jaran  con  fempóterno  onore 
Più  vittorie , che  guerre  annoverate , ' 
Somma  laude  gli  fia  ; mà  vi  mag- 
giore  , 

Il  fecondar  di  lui  forme  onorate  : 

Felice  in  un  di  pofjeder  ben  degno 
E la  virtute  Ereditaria , e’ì  Regno  . 

A chi  manca  dal  fuo  canto  nulla  va- 
le il  delcender  da’Nobili  ; quegli  è chia- 
ro , che  per  lleflò  fplende  . La  Nobil- 
tà rende  decoro  , come  oflerva  l’erudi- 
ta penna  del  Marchcfe  Talloni  Perma- 
ni ( a ) , quando  elercita  quelle  virtù  , 
per  le  quali  folo  il  Nobile  può  farli  di- 
ftinguere  da  gl’ignobili  . I natali  non 
fanno  Nobile  chi  è difeefo  femplice- 
mence  da’  Nobili  . Egli  è un  folo  rac- 
cordo datogli  dalla  natura  , che  , deri- 
vando da  chi  , col  feguirc  la  virtù  , ha 
meritato  il  Titolo  di  Nobile  , hàl’obli- 
go  d’imitarlo  , per  mantenerlo  nella 
lùa  profàpia  . Il  Nobile  nalce  , come 
il  Poeta  , è vero  , mà  , come  l’Ora- 
tore , da  fe  dello  fi  perfez,ziona . Chi  , 

non  potendo  vantare  i proprj  Meri 

- - 11-  t a-> a -ir- 
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Fà  crefcer  palme  , e pullulai 
lori 

E co'  gt altrui  f udori 


Crefcendo  ogn'or  de’pofieri  ne'petti 
Stilla  eccelfi  penfieri  , e faggi  af- 
fetti . 

Camillo  Baldi  ( c ) , e con  efso  Va-  : 
lerio  Zanco  (d)  vogliono  , che  , per 
formare  perfetta  Nobiltà  , quattro 
condizioni  fi  richiedano  nell’  Uomo  , 
che  fia  nato  di  Padre  , e Madre  No- 
bili , giuda  la  difpofizione  delle  leg- 
gi , che  abbia  in  fe  le  virtù  , e quelle 
onorate  qualità  , di  cui  gl’  Antenati 
furono  adorni  , e non  fia  privo  di  be- 
ni di  fortuna  . La  Nobiltà  della  na- 
(cita  è un  bene  , come  abbiamo  ve- 
duto , mà  un  bene  , clic  ad  altri  ap- 
partiene; per  fe  folo  fi  confiderà  come 
quel  denaro  , che  fi  trova  depofitato 
nel  Banco  di  un  Mercante  , quelli  ad 
ogni  momento  può  rellar  fallito,  quan- 
do non  fia  ricco  d’altro  capitale  . I 
Trofei  de’  Maggiori  recano  confulio- 
ne  à chi  non  imita  le  loro  gella  . La 
gloria  non  fi  eredita  , fi  acquula  con 
l’emulazione.  Apparilcono  nel  diaman- 
riflelii  della  luce 


ti  i riflelii  della  luce  , perche  vi  fi  tro- 
ll , ricorre  alle  Imagini  de’  predeceflo-  va  del  fondo  , pafsano  lenza  fplendo- 
ri  , è fimile  à quelle  monete  , che  i re  per  il  vetro  , perche  per  fe  dello  n’è 
vagirono  fidamente  ne’  luoghi  , dove  ! privo  . Se  i poderi  fono  giudi  , e va- 
fono  date  cugnate  , altrove  , come  lorofi  , vengono  illudrati  da’  meriti  de 


falfe  , ò di  balla  lega  , ad  ogni  mo- 
mento fi  trovano  efpode  al  taglio  . 

Il  Nobile  , che  , potendo  fodisfare  à I mente  il  proprio  demerito 
fuo  piacimento  à gl’  illeciti  appetiti  , 
per  clezzione  fe  ne  adiene  , deve  et 
fere  dimato  Nobile  fopra  ogni  al- 
tro ( b ) . 

Sorge  fangue  famojò 

Da  chiara  fonte  , e fra  gli  fterpi,  et 


Di  Jientata  virtù  purga 
Di  Je  fiefjo  faftofo 
Per  gran  ferie  di  Eroi 
paffi 

ateneo  Tomo  l. 


volgendo 


gl’Antenati  , Se  vili  , l'altrui  merito 
| non  ferve  che  à far’  apparir  maggior- 
lta  jufii- 

tia  in  humana  focietate  necejfaria  efi  , 
ut  in  animante  anima  ; per  ricordo  del 
Platina  . Hujut  enim  motti  cietur  cor- 
pus , fi  infit  , fin  ahfit  , continuò  ri- 
get  , <3  difiòlvitur  . Quii  efi  enim  , 
qui  , ut  Deum  quendam  mijftan  , ju- 
Jlum  hominem  non  admirettir  ? Huic  , 
ut  videi  , committunt  homines  fortuna s 
funi  : Committunt  libero!  , Conju- 
get  , humanaque  omnia  ; Nec  im- 
meritò quidem  , cum  ipfa  jufiitia  fit  , 
L 3 ut 


(a)  Omt'.pOii.tifr.9.f  t66. 

(b)  Mn.Omtil.lit.  I .fai  it.  Urte*  tal  Vtt.eaor.p.  J.yv.  1 SS  Campa*,  dalla  Nati/.  Dia!,  t.  fat.lt.  Dia!,  l.fat,  jj. 
Crtftttt\.  top.  6.  rum.  7 ili.  I.  BaftelSa*.  da  la  ball,  aiate  .p.i.  a.  1. 1 al. Oliva*,  cap.  il .*.  6. Uh.  2.  Pautpcicap.  i.  f.i  1 
Ut  1.  Ant.  Pejfavi*.  lit.X.  f-91.  gufi,  tali*  Natii,  canal.  I. 

{ C ) Ciaf.  Sap.  la  meati t.  Ut  I . dm.  jO.fSl. 

(d)  De  taci!  Ut.  ì.cap.  Il  *.l.  # 
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ut  Arifioteli  placet  , non  pars  quadam 
virtutii  , fed  tota ■ virtui  . Ut  igitur  per- 
petuarti commendai  ionem  , il  famam  ve- 
ra Nobilitarti  confequamur  , ipfam  ju- 
fiitiam  ampìeclamur  , oportet  , fute  qua 
tribil  potefi  effe  laudabile  , e poco  dopo 
foggiunge  . Fortitudo  , ut  mibi  videtur  , 
omnium  virtutum  quafi  robur  quoddam  Vi- 
ro infignì  perneceffaria  efi  , ne  juiìitia 
ulta  ex  parte  labefalìetur  . Vertati  , ut 
fortitudo  fine  jufìitia  , iniquitatii  ajy- 
lum  efi  , cum  validior  imbecill'torem  op- 
primat , ita  jufiitia  fine  fortitudine  , 
eoi  plerumque  deferti  , quoi  tueri  meri- 
tò deberet  . At  veri  , cum  fortitudo  in 
rei  bellica i , & domefiicas  dividatur  , in- 
ter bellicam  , il  domenicani  vera  forti- 
tudo efi  , fe  ipfitm  vincere  , tram  cobibe- 
re  , nuli il  illeccbrii  capi  , adverfis  non 
perturbati  , nec  extolli  fecundti , (3  qua- 
fi vento  bue  , il  illue  impelli  ; nam  , qui 
cupiditatibui  vincitur  , qui  metu  frangi, 
tur  , qui  ira  perturbatur  , uti  certi  con- 
filo non  potefi  . Ji  autem  , quem  ma- 
gni , excellentifque  animi  effe  volumui  , 
nibil  admirari  in  rebui  bumanii  , ni- 
bil  magni  facete  , prteter  virtutem  de- 
bet  . Honoret  preeterea  , ut  Ariftot  eli  pla- 
cet , non  quofque  , nec  d quovis  obla- 
toi fufeipiet  , fed  ilio t tantum  , quoi  effe 
dignoi  illufiri  Viro  arbitratur  . Prateria 
vero  ita  dignitatem  animi  fui  in  utraque 
fortuna  fervabit  , ut  à fe  ipfo  difeedere 
nunquam  videatur  . Contulijje  m beneme- 
ritoi beneficia  l -et abitar  , feretque  mole- 
fiè  , fi  ipfe  ab  aliti  acceperit  , nec  plo- 
ra fiatim  reddiderit , pr-ecepto  Hefiodi , qui 
majori  menjura  reddi  mandat  . Alienum 
vero  ab  ejus  natura  efi  , quem  magni  , 
excellentifque  animi  effe  volumui  , benefi- 
cia in  alio i collata  commemorare  , acci- 
pienti i certe  propri um  efi , non  autem  dan- 
ti! . Quamvii  enim  Laccdatmonìi  ab  Afe- 
nienfibui  beneficia  accepta  commemorent  , 
fua  tamen  in  cofdem  collata  verecondi  re- 
ticent  . ExceUere  item  in  cmoi  vtirtute 
mavult  , quàm  videri  , quod  eli  vani  bo- 
tami t proprium  . Aperti  autem  loqui,  ama- 
re , odiffe  , magni  animi  proprium  exifii- 
mat  : Timentti  namque  efi  , occultare  fen- 


tentiam  . Sit  mctui  ipfiui quem  nobilem 
quartina!  , tardai  in  inceffii  , vox  gravii  , 
Sermo  fententiti  plenui  . Prorfui  autem 
vera  animi  magnitudo  , fine  ingenti  vntu- 
te  , confiate  non  potefi  . Cavenda  eli  ta- 
men nimia  gloria  cupidità!  , nam  , dum 
Magnitudinem  animi  prafiare  omnibui  qua- 
timui , aquitatem  inter  dum , ob  ambitionem 
contemnimm  , qua  nullo  publico  , ac  legiti- 
mo  jvre  vinci  noi  deincepi  patimur  . Jn 
rebus  autem  agendis  animum  magnam  fpem 
prafeferre  debet  , qui  aliti  excellere  cu- 
pit  . 

Quegli  , in  cui  rifplendono  tali  or-  I 
namenti  , ficchi  conta  per  la  mino- 
re delle  fue  prerogative  la  Nobiltà  del- 
la nascita  , per  maggiori  le  proprie 
virtù  , può  con  giuftizia  arrogarli  il 
Titolo  di  vero  Nobile  ( a ) Nobilita- 
tem  eam  tueor  , eam  orno  , qua  vir- 
tui  dicitur  generi!  , qua  i majotibui  , 
velut  per  gradui  ad  noi  delata  , & A- 
voi  , Proavofque  noftros  in  memoriam  re- 
vocai . 

I Principi  devono  premiare  i me-  j 
riti  de’ Nobili  virtuofi  , con  impiegar- 
li nelle  Cariche  , cosi  richiede  il  do- 
vere . Devono  farlo  , per  dar  impul. 
fo  à glabri  d’innamorarli  della  virtù  , 
sù  la  fperanza  di  avanzarli  anch’erti  à 
quelle  , 6 altre  dignità  , altrimente  fa- 
cendo , reflano  d'animati  nel  vedere 
inutili  le  loro  fatiche  . Devono  fàrlo  i 
Principi  , non  meno  per  interelle  pro- 
prio , che  per  far  la  parte  di  gì  ubo 
Principe  , fe  confidano  le  Cariche  mi- 
litari a genti  inefperte  , efpongono  i 
loro  flati  alla  rapacità  di  chiun- 
que brama  veder  dilatato  il  proprio 
Dominio  . Se  efaltano  alle  dignità  del- 
la Toga  gl’immeritevoli,  oltre  che,  co- 
me ricordocci  Q^  Muzio  , T urpe  efi  Pa- 
trick , (3  Nobili  Viro  ignorare  Jutifconful- 
forum  fiientiam  , rendono  per  lo  più  ve- 
nale la  giuflizia  , con  pregiudizio  jm- 
menfo  de'Sudditi , con  fcredito  ben  gran- 
de di  chi  comanda  . Chi  riconofee  gl’ 
impieghi  dalla  fortuna  , non  hà  zelo 
per  lo  fervizio  del  Principe  , che  glie 
li  difpenfa  ; è privo  di  affetto  per  la 


( a ) VrrtA  del  ver  ornar,  p.x.f.  $6.  Gtffi  Sfiad.  fi.  I . K*m.  I . Bcrag.  C$*f.  40.  $.  U Ànifiont  it*.  » . Dò  May  Stp.  Bacaliti,  iti. 
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Patria  ; fprezza  le  cole  Sacre  ; tratta  ti  Nobili  per  virtù  , làpienza  , digni- 
con  poco  rifpetto  con  gl’  Ecclefiaflici  , tà  , Uffizio  , cd  auttorità  , perche  , 
moflra  poco  timor  di  Dio . Carlo  Ma-  nominandoli  , viene  à conciliarli  à gli 
gno  gran  Protettore  delle  lettere  U-  llelli  Profeti  dignità  , e fede  appref- 
mane,  riconofcendo  ral  verità,  volle  , fo  il  Popolo  , e che  à i Rè  , ed  a’ 
che  tutti  i giovani  , e particolarmente  nati  da  Stirpe  Regia  , quali  furono 
i Nobili  attendefsero  allo  lludio  delle  Ifaia,  e Daniele  , li  aggiungono  i no- 
fcienze  , ornamento  principale  dell’ ani-  mi  de'Padri  , 6 della  llirpe,  per  incita- 
rlo , reg'damento  della  vita  umana  , re  i poderi  à leguitare  le  loro  vedi- 
e perche  trovò  , che  in  Francia  la  No-  già  . 

biltà  poco  , ò nulla  vi  applicava  , fatti  Mario  nella  fua  Orazione  apprefso  io 
chiamare  à fe  i giovani  liudenti  , dopo  Saludio  in  Giugurta  , parlando  di  que’ 
avere  altamente  lodato  quelli  di  badi  Romani  , che  tanto  fi  gloriavano  dei- 
natali  , perche  trovolli  molto  dotti  , la  paterna  Nobiltà  , difse  . Orni  apud 
e promcffigli  Vefcovati  , ed  altri  opu-  voi  , aut  in  Senatu  verta  faciur.t  , ma- 
lenti benehzj  , voltatoli  verfo  i Nobi-  jorei  fuoi  extollunt  , & fonia  falla  memo- 
li  , bollandogli  , così  difse  loro  . Voi  rancio  , clariorei  fe  putant  , quod  contro 
Nobilet  , Voi  primorum  filli  , Voi  delira - eli  . Nam  , quanto  vita  illorum  pr<ecla- 
ti  , & formofuli  , in  natala  vefiroi  , & rior  , tanto  borum  focordia  flagitiofic  r . 
poffejjknri  confifi  , mandatimi  marni  , & Ira  fe  rei  babet  . Major t.  m gloria  poffe - 
gtorrjkationem  vefiram  poflponenta  , Ulte-  rii  quafi  lumen  ejì,  ncque  bona  corion  , 
rarum  fiudiii  neghili!  , tinnirne  , ludo  , ncque  mala  in  occulto  effe  patìtur  . E 
& inerme , ve!  inanibin  exercitiii  indulfi-  parlò  divinamente  , poiché  , fe  dege- 
fìii  . Cangiato  poi  contegno  , foggiti  n.  nerano  dalle  buone  opere  de’Padri  , le- 
gc  . Per  Regcm  Ctelorum  , non  ego  ma - ro  ne  rifulta  biafmo  maggiore  , che  fe 
gnipendo  nobilitatem  , & pulcritudinem  follerò  nati  ignobili  ( c ) . Scriven- 
vefiram  , bcèt  olii  voi  admirentur  : Et  do  l'Imperatore  Ottavio  à Gajo  Dru- 
boc  pronti  dubio  feitote  , quia  , nifi  citò  fo  , e volendogli  ricordare  gl'  obli- 
priorem  negìigentiam  , vigilanti  fludio  , ghi  della  fua  nalcita  , gli  dilse  : Poi- 
recuperateritii  , apud  Carolum  nibil  un-  che  ti  trovi  nell'Jllirio  , fovvengati  , che 
qttam  boni  acquiretii  ( a ) . Volle,  con  fri  del  Sangue  de' Cefari  : Che  fei  fiato 
tal  difeorfo  , quel  Prode  Monarca  , fpedito  da!  Senato  : Che  fili  giovane  : Ni- 
far  conofcere  a’icioperati  giovani  , che  potè  di  Ottavio  , e Cittadino  Romano  , 
il  loro  modo  di  vivere  ficevali  apparire  perche  la  memoria  della  Nobiltà  de’ 
al  Mondo  fimili  à que’granci  di  Mare  , Natali  porta  feco  anche  quella  dell’ ani- 
che  trovando  vuote  delle  grandi  conchi-  mo  ; fa  eder  gl’  Uomini  magnanimi 
glie  , ed  in  quelle  entrando  , fanno  Sinceri,  Civili  , Buoni  , Umani  , e 
pompa  delle  altrui  derelitte  fpoglie  , Liberali  . Tràlecofe,  che  alla  conler- 
or.de  poteva  anche  mortificarli  con  la  vazkme  della  Nobiltà  fi  trovano  gio- 
rilpofta  , che  in  S.  Gio:  all’  Vili,  fi  vevoli  , deve  confiderarfi  in  primo 
legge  aver  dato  Crifto  à gl’Ebrei , quan-  luogo  il  latte  , che  nudrifee  i figlioli  . 
do  , vantando  la  loro  defeendenza  dal-  Quello  , che  fi  prende  dalle  poppe  di 
la  nobil  Schiatta  di  Abramo  , gli  dif-  Donne  di  buona  indole,  e di  corrifpon- 
fe  ; Si  filii  Abraba  efìii  , opera  Atra-  denti  coilumi  , iitilla  in  quelli  le  ftef 
ba  factte  . Ofserva  Cornelio  à Lapide  fe  maffime  . Se  le  Nutrici  fono  catti- 
nel  Proemio  de’  fuoi  Commentarj  Ih-  ve  , rare  volte  , come  ofserva  Corne- 
pra  i dodici  Profeti  Minori  ( b ) , che  lio  à Lapide  ( d ),  gl’allievi  fono  da  ef- 
nella  Sacra  Scrittura  fi  fà  menzione  fe  diverfi  : col  latte  prendono  i loro 
de’Padri  , e degl’  Avi  di  alcuni  Profe-  affetti  , indole  , e vizj  . Caligola  nac- 
Ateneo  Tomo  I.  L 4 que 


(a)  Anna!.  SaHagallUaf.eap.X.  , 

(b) /W.  + Utt.C.%.  , ' 

( c ) Mu\.  C tot  il.  IH.  l.f.  ili.  Guano  Couwrf.  Iti.  i.fnH.t  Stj.  Vearr.  do  Noti/.  Iti.  4.  caf.  5.  /*.  $6. 
(d)  IoOfea  eap.  I.f.  j6.  Utl.  d.  1. 
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i68  Della  Nobiltà. 


que  da’Genitori  i piìl  Saggi  dell’Impe- 
rio  Romano  ; affinché  s imbeverti  di 
Spiriti  Marziali  , gli  fu  adeguata  una 
Nutrice  , che  fi  poteva  dubitare  , fe 
forte  Uomo  , ò Donna  ; Aveva  ertala 
barba  come  gl’Uomini  , fcoccava  l' Ar- 
co  per  eccellenza  , fi  divertiva  nel  ma- 
neggio de’  Cavalli  , al  pari  di  ogni  ge- 
neralo Kavaliero  , mà  , perche  gli  di 
lei  fpiriti  erano  un  comporto  di  fcelera- 
tezza  , e crudeltà  , non  inferiori  al 
Coraggio  , fece  quell’allievo  , che  tan- 
to coltò  à quella  Monarchia  . Plutar- 
co  , Maertro  egregio  de’  cortumi  , loda 
Catone  il  maggiore  , perche  non  fi  con- 
tentò di  erter  Precettore,  e Maertro  de’ 
Tuoi  figlioli  , mà  volle  ancora  trovarli 
prefente  tutte  le  volte  , che  la  Nutri- 
ce gl’  infafeiava  , poneva  in  Culla  , ò 
in  qualunque  altra  modo  gli  fervi- 
va  . 

li  Comandano  le  leggi  , che  le  Madri  , 
potendo  , allevino  i loro  figli  col  prò- 

Erio  latte  per  lo  fpazio  di  tre  Anni  ( a ) 
limitano  tal  regola  Baldo  , il  Caftren- 
. fe  , e Francefco  Aretino  ( b ) e con  erti 
molti  altri  Dottori  ( c ) quando  la  Ma- 
dre  fu  Nobile  , filmandola  colà  inde- 
cente . 

il  Mà  non  fi  sà  vedere  , qual  indecen- 
za muova  i citati  Dottori  ad  abbrac- 
ciare tale  opinione:  Non  fi  sà  compren- 
dere , qual  dilonorc  porti  recare  ad 
una  Donna  , benché  di  alta  sfera  il  da- 
re il  proprio  latte  ad  un  figlio  , ufei- 
to  dalle  fuc  vifeere  , dopo  averlo  ali- 
mentato per  lo  corfo  di  nove  Meli  col 
proprio  Sangue  ( d ) . Non  fi  sà  , sù 
qual  fondamento  debba  abbracciare  un 
cortume  contrario  alta  legge  della  natu- 
ra  ( e ) . Un  cortume  , che  fà  peccare 
la  Madre  tutte  le  volte  , che  poten- 
do , ricufa  di  allattare  i propri  figli 
(/) . Se  fi  leggono  le  Storie,  fi  trova  , 


che  Hecuba  Regina  , riferita  da  Ho- 
mero  (g  ) volendo  indurre  Ettore  fuo 
figlio  , à non  venire  à cimento  con  A- 
ohille  , feoperte  le  proprie  poppe,  pre. 
gollo  per  quel  latte  , con  cui  l'aveva 
nudrito.  Penelope,  per  teftimonio  del- 
lo  fteflo  Homero  ( b ) allevò  altresì  Te- 
lemaco fuo  figlio  col  proprio  latte.  Ab- 
biamo da  Claudiano  nel  Panegirico  quar- 
to del  Confolato  di  Onorio  Imperato- 
re, che  quelli  fò  allevato  col  latte  ma- 
terno . 

Jpfa  Quirinali  pritman  fuccimàf 
’ amifiu 

Matcr,  Ct  ad  frimai  docuil  rrftare 
Curala 

Ubcribu i fan  flit  . 

Si  gloria  Antonino  Filofofo  (»  ) d’  ij 
erter  flato  nudrito  dalla  pietà  , e libe- 
ralità della  Madre  : Se  fi  ricorre  alla 
Sacra  Scrittura  , fi  legge  , che  Anna 
fece  lo  ftefso  con  Samuele  fuo  figlio . E 
fecero  tutte  opera  gloriofa  , perche 
optimum  efi  omnibus  infantibus  toc  Ma- 
tris  , modo  nullo  morbo  fu  corruptum 
( k ).  1 acito  loda  il  cortume  delle 
Donne  della  Germania  , perche  con 
le  proprie  poppe  nudrifeono  i loro 
bambini  , fenza  lafciarne  La  cura  alle 
ferve  , ò Nutrici  , perche  il  latte  , 
c gli  S{àriti  materni  , fenza  compa- 
razione , accrcfcono  gli  ingegni  , e 
corroborano  le  forze  de’Corpi  de'  figli  . 

Se  Tacito  vivefse  nel  noftro  Secolo  , 
vedendo  D.  Maria  Bofchctti  , moglie 
di  D.  Ercole  Varano , l’una  , c l'altra 
: Nobili,  quanto  il  mondo  sà  , nudrire 
ella  Stefsa  tutti  i proprj  figli  , non  fi 
contenterebbe  forfè , di  ripetere  quel 
bell'elogio  IafciatD  fcritto  nel  fuo  libro 
da  CJarit  Oratcribui  . Jam  prìdem  futa 
cuique  filmi  ex  calia  parente  natus  , 
non  in  Cella  empt<e  Nutrici i , fed  gre - 
mio  , ac  fata  matris  cducalatur  , 
quan- 


(*)  l.nee  /Cium.  C.  de  pale.  potè  fi. 

) Sellai.  AliattntaC.de  nei»t, 

) C roveti.  Ctnf.  159.  num.  x.  A\o.  S ornai.  C 

'per.  li.  col.  ’ 

^ ale*.  Ubtt. 

( d ) TirufmO.  cap.  io.  man.  79.  efiff. 


( b ) Sella  l.  Alimenta  C.  dà aegn.gtfl. 

(c)  Cravett.  Ctnf.  199.  riiem.i.  A\o.  Semai.  C .depatr.peitfl.  h ^ 

Sptc.  ti.  rat.  x,  in  fin.  Vtrf.  §gàd  lame»  Aag.  nella  I.  Ne ftmiut  verfe  tifai.  C.  de  ne$.  g, rjf , $ mila  /,  fi  (ttrpiteali  C\ 
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Parte  II  Cap  XI. 

quando  generalmente  le  altre  Dame  d’ 

Italia  aborrifcono  , come  fervile  , e re- 
putante alla  loro  nafcita  , un’atto  fi 
nobile  di  pietà  . 

Per  infcgnamento  di  Seneca  (a)  l’edu- 
cazione de’ fanciulli  Nobili , con  grande 
applicazione,  reca  un  vantaggio  infinito 
a’  loro  coftumi  : fi  deve  mitigar  la  loro 
ira,  fi  devono  far  iftruire  da  buoni  Mae- 
ftri  fràfimili  Compagni;  lontani  da’ Cat- 
ti vi  (f). 

Nil  dicìu  fadum  , vifuque  bac  limino 
tango t 

Intra  qtue  puer  efi  , pronti  bine  , procul 
inde  pucllte 

Lemmon  , (J  canuti  pernoflantil  Pa- 
rafiti, 

Con  facilità  grande  fi  piegano  gl’ ar- 
bofcelli  tuttavia  teneri  . La  buona  edu- 
cazione dà  auguracnto  grandifiimo  alla 
virtù.  La  difciplina  ed  i coftumi  dipen- 
dono dagl’abiti . Quelli  nella  prima  fcuo- 
la  prendono  le  loro  maflimc  . Con  faci- 
lità fi  compongono  gl’animi  ancora  te 
neri(c). 

T emporibm  medicina  vale!  , data  tempo- 
re profane. 

Et  data  non  opto  tempore  vino  nocca/  p 

Quia  etiam  accenda i vitia,  irrite fatte  , 
velando 

T imponimi  , fi  non  egre  di  are  fidi. 

Se  non  vi  fi  pone  rimedio  prontamen- 
s'immergono  in  un  laberinto  di  vizj 


te. 

Ad  deteriora  facile!  , quia  nec  dux  potefi 
nec  cornei  deeffe , H rei  etiam  ipfa  , fine 
duce  , fine  cornile  , procedi t , non  pronum 
iter  efi  tantum  ad  vitia  , fed  pnecepi  . Se 
li  lalciano  invecchiare, con  fatica  di  gran 
lunga  maggiore  fi  ponno  fvellere.  1 fan- 
ciulli , che  fi  lafciano  vivere  à loro  ca- 
priccio , per  infcgnamento  dello  Spirito 
Santo  ne1  Proverbi  al  VIL  affliggono  le 
Madri;  fe  vengono  bene  educati,  fono 
le  loro  delizie.  Una  diftillazkme  trafo- 
rata degenera  in  toffe;  quella  con  facili, 
tà  fi  converte  in  Etifia. 

Helleborum  fruftra  , cum  jam  curii  agra 
lume  bit 

Pofcentei  t ideai  s venienti  tccurrite 
morbo. 

17  Si  deve  difcacciare  il  nemico  prima 
che  entri  ne’  noftri  beni  ; fé  vi  pone  :l 
piede,  difficilmente  fe  ne  allontana  ; 
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vi  s’immifchia,  è quali  imponibile,  che 
fe  ne  diftacchi  . Il  Cavallo  , ed  ogni  al- 
tro animale  irragionevole  , appena  nati 
eftercitano  con  ogni  induftna  in  quel- 
le operazioni , che  difegniamo  fargli  ap- 
prendere : niuno , ò rarillimi  fono  Ilari 
quelli  , che , ammaeftrati  dalla  tenera 
età  nelle  buone  arti  , non  fiano  riufcici 
Specchi  d’ammirazione;  e particolarmen- 
te i Nobili,  a’ quali  rimangono  imprclfi 
nel  fanguc  que’fpiriti  gcnerofi,  che  con- 
corrono nella  loro  generazione  . Form 
creantur  fortibui  ; (e  fi  rapprefentano  alla 
loro  villa  i fatti  de’gloriofi  Padri,  quali 
acutifsimi  llimoli , fervono  d’incitamen- 
to per  fuperarli.  Mà,  fe  non  «imprimo- 
no con  atti  frequenti  gl’abiti  virtuofi  , a’ 
quali  i giovanetti  fiano  portati  dalla  pro- 
pria inclinazione  , fuppofta  1 eie.'  rione  , 
configlio,  e giudizio,  di  cui  la  tenera  età 
inefperta  è priva  , non  pub  giugnere  à 
quella  perfèzzione,  che,  con  l’arte  ìnfe- 
gnata,  fa  che  come  in  di  legno  , com- 
prendano ciò  , che  a’  loro  Natali  è con- 
venevole , e fappiano,  in  che  debbano, 
efercitarfi  nell’età  più  matura  . La  con- 
fuetudme  diminuifee  la  fatica  nel  bene 
operare , accrefce  la  virtù.  Chi  hà  potu- 
to portare  il  vitello  fopra  le  fpalle  , con 
minor  fatica  di  quello  altri  farebbe, por. 
ta  il  Bue.  Senza  l’ufo  , e la  fperienza  , 
malagevolmente , fi  riduce  à perfezzionc 
colà  alcuna:  Buona  parte  della  virtù  di- 
pende dalla  difciplina  , altra  dall’eferci- 
zio.  L’imparare  è utile;  ricordarli  nell’ 
operare  di  ciò,  che  fi  è imparato,  è ne- 
cellario:  La  virtù  non  fi  dà  , che  negl’ 
animi  bene  educati , c perfèzzionati  nell’ 
efercizio. 

. Nil  confuetudine  majui 


Quam  tu,  dum  copiai , t tedia  nuda  fuge. 

Filippo  Macedone  , mediami  gl’infè-  1 
gnamenti  del  Pitagorico , da  Signore  di 
piccolo  ftato,  arrivò  ad  edere  si  poten- 
te, che  foggiogò  tutti  que’  vicini,  da’  qua. 
li  il  di  lui  Padre  era  dato  oppre(To;e  pe- 
rò volle,  che  Aledàndro  apprenderti  gl’ 
infegnamenti  dal  Grand’Ariftotele  . La 
terra , quanto  è di  miglior  qualità  , tan- 
to  più  facilmente  produce  triboli , e fpi- 
ni,  fe  refta  negletta  . Gl’ingegni,  quan- 
to  più  fono  fèUci , tanto  più  fi  riempio- 
no di  vizj , fé  non  fono  ben  coltivati . 

I figli 


(>)  Dtinaf.it,  (b)  Gituool.Jstir.iq.  (c)  Oùd.l .gmtd. 
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I figli  indifciplinati  fono  la  confufione 
<lc' Padri  ; la  Scrittura  Sacra  nell’Ecclc- 
fiaftico  al  30.  ammonifee  chi  hà  tìgli  , 
à farli  ammaeftrare  , acciò  non  diventi- 
no vi  Aioli . Un’indole  generala  educata 
nella  virtù,  ammaeftrata  nella  fa  ricrea, 
recca  benefizj  incoraprenfibili  alla  Pa- 
tria; Se  dà  in  reprobo,  riefee  altrettan- 
to perniciofa  : Gli  ftudj  fatti  nella  gio- 
ventò  indicano, come  nelle  erbe,  enegP 
alberi  , quali  liano  per  riufeire  i frutti 
nclletà  più  matura  . Non  li  dà  virtù 
fenza  fatica  ; Chi  da  quella  fugge,  ino- 
ltra d'aborrir  quella. 

Qui  cup'rt  optatam  curfu  contìngerc  metam 

Multa  tuhtJccitque  puerJudavit,  <3  alfa . 
Poiché 

Virtutem  pofaere  Dii  [udore  parando. m 

Arduus  eji  ad  e am , longufquc  per  ardua 
tracia < , 

Afper  ti  eji  primùm  : [ed  ubi  alta  co- 
elimina  tanges 

Fit  facili 1 , qua  dura  priut  fuit  inclyta 
virtù i ■ 

La  religione  , c la  pietà  verfo  Dio  fono 
le  bali  fondamentali  della  virtù  . Le  Sa- 
cre Carte  , i Divini  Interpreti  ne  alle- 
gnano  i documenti  . Le  fcuole  de’  Filo- 
foli  , e de' Scrittori  delle  Lettere  Uma- 
ne , non  fono  di  poco  utile  à tale  ogget- 
to . Gli  ftudj  della  Grammatica  , Ret- 
torica,  Poc!ia,Filofofia  Morale  , c Na- 
turale , Matematica  , ed  altre  feienze 
naturali;  delle  leggi  Canoniche,  e Civi- 
li devono  oliere  le  applicazioni  de’  No- 
bili giovani  : La  lettura  de’  libri  Kaval- 
lerefchi  ferve  per  imprimere  ne’ loro  pet- 
ti la  puntualità,  e l'onore,  che  deve  ef- 
fere  indivifibile  da’  Nobili  : Quando  di 
tali  materie  C hà  diffidente  cognizione, 
ogn'uno  può  eleggere  quell’cfercizio  , à 
cui  più  il  genio  inclina . Ogni  noftra  for- 
za , dille  Saluftio  nel  proemio  della  Sto- 
ria della  Congiura  di  Catilina  , è polla 
nell’animo,  c nel  corpo:  noi  ci  ferviamo 
dell’impero  dell'animo  , e della  fervitù 
del  Corpo.  L’uno  è comm  u ne  à noi  co’gli 
Dei , l’altra  co’  Bruti . La  natura  de’ No- 
bili , benché  propenfa  alle  opere  virtuo- 
fe  , hà  bilogno  della  dottrina  di  buoni 
Maellri;  quelli  devono  tenerla  in  nobile 
elcrcizio  ; L’Uomo  nafee  Barbaro  , la 
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colture  lo  fà  dillinguere  dalla  condizio- 
ne delle  beftie  , la  natura  è efficace  per 
fe  lleffa , mà  più  potente  è l’illituzione  : 
Quanto  più  quella  fi  raffina  , tanto  più 
egli  diventa  Uomo . Se  fi  corregge  la  cat- 
tiva natura , fi  converte  in  buona  . L’ 
ignoranza  è Madre  della  rufticitàjla  vir- 
tù della  Civiltà  . La  feienza  hà  del  raz- 
zo, fe  l’arte  non  concorre  à ripulirla.  II 
giudizio  elevato  deve  efler  regolato  dal- 
la volontà  ; purgato  dal  modo  di  con- 
verfare.  Co’  gl’efempj  fi  acquifta  la  bon- 
tà ; Gl’efempj  ci  diligano  ad  imitare  , 
chi  hà  operato  rettamente.  Chi  beneof- 
ferva  le  altrui  procedure , con  facilità 
apprende  le  regole  per  governar  fe  fteC 
lo  . La  ragione  c’infcgna  à dillinguere 
le  virtù  da’  vizj  ; come  quelli  debbano 
fuggirli,  quelle  abbracciai . La  pruden- 
za, le  non  è Madre,  è compagna  alme- 
no della  virtù: da  quella  non  può  andar 
difgiunta  . Riferisce  Valerio  Malsano 
(a)  che  i più  vecchi  , tra’  Gentili,  ne’ 
banchetti  cantavano  le  opere  Eroichede’ 
Maggiori  , per  eccitar  i giovani  ad  imi- 
tarle; dovrebbono  i Nobili  Padri  andar 
ricordando  fpeflò  con  Enea  a’  loro  fi- 
gli^)- 

Difce  puer  virtutem  ex  me  , verumque 
laborem, 

Tu  f acito  max  , cum  matura  adolefcit  , 

(f  reta! 

Sii  memor  ex  te  animo  repetentem  exem- 
pia  tuorum 
Ed  altro  ve  (r) 

Ecquid  in  antiqua m virtutem , anhnqfque 
4 virila  '•  ■ 1 

Et  Pater  Amai,  & Avunculut  excitet 

lieti  or . 

I figli  poi  di  Padri  generali  dovere b-  19 
bono  imitar  Boleslao  I V.  Rè  di  Polo- 
nia  , che , portando  approdò  al  collo  il 
ritratto  di  fuo  Padre  , quando  doveva 
fare  qualche  grande  azzione,  baciando 
quella  imagine  , foleva  dire  : Non  farò 
mai  cofa , che  non  [ta  degna  del  vofao  gran 
nome  ■ Docet  noi , falciò  fcritto  S.  Ambra- 
fio  (d)  divina  Script ur a , non  folum  mora 
in  bit , qua  predicabile 1 funi , fed  ctiam  pa- 
rente! oportere  laudari , ut , velati  tranfmif- 
[a  immaculate  puri  tatù  bereditas  , in  bit , 
quot  volumui  laudare , precellat . 

io  A’ No- 


ti) tib.6.JrJ"fi.  (b  ) E mUM.i. 
(c)  Ai.  }.  (a) 
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Parte  II  Cap.  XI.  1 7 1 

>0  A’  Nobili  fi  devono  idillare  mafiime  Imparavano  à decifrare  i Caratteri,  eie 
tali,  che  nella  prudenza  gli  faccino  com-  figure  , che  fervivano  per  comporre  i 
parire  fempre  eguali  : che  non  mutino  loro  ferirti . Facevano  dudio  di  ritcne- 
Cdemi , fe  la  neceflità  non  lo  richiede . re  nella  mente  le  Canzoni  Storiche,  con- 
L’inegualità  non  può  andare  unita  con  tenenti  i fatti  de'  Maggiori , e le  lodi  de* 
la  prudenza  : compagna  indivifibile  di  loro  Dei.  D’indi  panavano  ad  un’altra 
quella  è la  ferietà  . Chi  fa  ftudio  di  di-  Claffe,  dove  fi  apprendeva  la  modeltia, 
venire  la  conversione  co’  motteggia  la  cortefia,  c la  difpofizione  del  Corpo 
menti , ne  riporta  fovente  per  premio  il  nel  caulinare  . Quelli  fecondi  Maellri 
Titolo  di  buffone  : llimano  alcuni  fag-  erano  perfòne  di  (lima  maggiore  , per- 
gio  , chi  comparifce  fanto  co’  fanti  ; che  dovevano  render  conto  de’  collumi 
dotto  co’ dotti;  ferio  con  chi  è ferio;al-  di  quella  età,  propria  per  corregger i di- 
legro  , con  chi  è allegro  : 11  far  conqui-  letti,  e dominare  ie  pafsioni. 

Ila  de’ Cuori,  con  cercar  dì  fecondare  il  Quando  erano  già  efpcrti,  e crefciuti  u 
loro  genio  , è maflima  da  politico  più  in  tal  genere  d'iflruzzioni  , ed  infegna- 
che  da  Kavaliero  . Non  dico,  che  nelle  menti,  pallavano  alla  terza  Clalle;  qui- 
Civiliconverfazioni  non  fta  commenda-  vi  fi  abilitavano  negl’cfercizj  più  robu- 
bile  il  portarfi  con  uniformità  . Ad  con-  Ili;  facevano  fperienza  delle  loro  forze  , 
neflcndai  arnie  inai , per  infegnamento  di  portando  peli  eccelsivi , e dando  molti 
Plinio , tenaciffimum  vìnculum  morum  fimili-  faggi  nella  lotta  ; competevano  gl'uni  co’ 
tudo  . 11  Giudizio  fceglie  , la  Prudenza  glabri  nel  faltare,  e correre,  fi  efercita- 
profeguilce  .Quando  non  fi  dà negl'eltre-  vano  nel  maneggio  delle  armi  ; giuoca. 
mi  , l’umore  allegro  è più  tolto  perfez-  vano  di  fcherma  co'  Spadoni  da  due  rela- 
zione, che  dilètto.  Una  negligenza  ufa-  ni,  tiravano  il  Dardo;  in  fomma  palla- 
ta à tempo  opportuno  vale  un  prezzo  vano  il  tempo  in  fimili  divertimenti  : fi 
ineflimabile:  In  quibufdam  vitia  ipfa  deh-  affuefacevano  à fofl'rir  la  fame  , e la  fe- 
Hauti  mà la  prodigalità  degenera  in  leg-  te,  à reGltcre  alle  inclemenze  del  tem- 
gierezza  di  cervello  : Quel  che  ufato  à po,  fino  à tanto,  che  tornavano  allepa- 
tempo  à tutti  piace,  fe  li  pratica  foven-  terne  Cale  incalliti  , e già  abili  , giuda 
te,  reca  naufea.  Modejiiam praferre , ri-  le  notizie  , che  davano  i Maellri  delle 
cordaci  Tacito , (t  Lafcivia  itti  ; rarus  in  loro  inclinazioni,  al  governo  politico, 
putlicum  egre/Jus , idque  velata  parte  orii,  all’arte  militare  , 6 alla  vita  Ecclefiadi- 
ne  fatiaret  aJpeSìum  , vel  quia  fic  dee, hai.  ca,  tré  firade  , che  potevano  intrapren- 
Rìferifce  il  precitato  D.  Antonio  de  So-  dere  i Nobili, poco  differenti  le  une  dall* 
lis,  che  una  delle  principali  applicazio-  altra  nella  dima  ; l’elèrcizio  militare  pe- 
ni di  Matezumà  , ultimo  de’  Monarchi  rò  era  creduto  fuperiore  , non  meno  al 
Gentili  del  Mefsico  conGdeva  in  fare  , governo  politico,  che  alla  vita  Ecclefia- 
che  fodero  bene  allevati  i fanciulli , ed  dica  , come  quello  , che  conduceva  a' 
invigilare , per  conofcere  le  loro  inclina-  gradi  maggiori . 

zioni.  La  condotta  di  quelle  genti  ci  fà  Vi  erano  altresì  de' Collegi  per  le  Ma-  11 
conofcere  , che  erano  femplici , mà  di  trone  dedicate  al  culto  de* 'lem pii  : Qui- 
vivace  intelletto;  capaci, e docili  in  ogni  vi  fi  allevavano  fanciulle  di  qualità  :Quc’ 
lcienza,  ed  arte  ; non  vili  , ed  ignoran-  luoghi  venivano  venerati  , come  Olio- 
ti,  come  molti  hanno  creduto  . Vi  era-  Uri  , le  Vergini  erano  confcgnate  alle 
ro  fcuole  publiche  per  l’educazione  del-  Maedre  fin  dall’età  puerile  , non  parti- 
le genti  popolari  ; Collegi , e Seminari  vano  dalla  loro  difciplina  , fino  à tanto 
particolari  per  i figli  de’  Nobili  ; fi  alle-  che  non  dovevano  prender  partito  con 
vavano  in  quelli  fino  à tanto  , che  fi  co-  la  paterna  approvazione,  e la  permifsio- 
nofcevano  capaci  à fare  la  loro  fortuna , ne  del  Principe , quando  erano  già  bene 
ò à feguitare  la  propria  inclinazione  . educate  , ed  idrutte  in  quelle  applica- 
tivi fi  ftipendiavano  Maedri  per  l’in-  zioni,  e fatiche,  che  credevano  proprie 
fanzia  , per  l’adolefcenza  , e per  la  gio-  delle  Donne  Nobili, 
ventù,  con  auttorità,  e dima  da’Mini-  Quando  i figli  de’  Nobili  , entrando  ij 
flri  . Applicavano  poi  à quegl’ efercizj,  ne’Seminarj,  inclinavano  alla  Guerra  „ 
che  erano  profittevoli  alla  Republica  ; foggiacevanoad  un’altro  noviziato  degno 

di 


lyz  Della 

di  confiderazione  : da'  loro  Padri  (rane 
mandati  alle  Armate  , affinché  , prima 
di  farli  arrollare  per  Soldati , fperimen- 
tafiero  i patimenti  della  Campagna  , e 
fodero  bene  informati  di  db,  che  dove- 
vano intraprendere  . Solevano  mandarli 
tra’  Tameni  ( genti  volgari  ) con  pefi  di 
vettovaglie  sì  le  fpalle  , perche  perdef- 
fero  il  rofiore  , che  fuol  recare  la  vani- 
rà della  nafeita  , e li  afTuefaceffero  alla 
fatica  . Chi  impallidiva  all’orrore  delle 
battaglie,  chi  non  faceva  prove  del  pro- 
prio valore  , non  li  ammetteva  à quell’ 
efcrcizio  . Da  tali  fpcrienze  rifultavano 
vantaggi  grandi  nelle  occalioni  de’ cimen- 
ti : Ogn’uno  procurava  fegnalarli  con 
qualche  fatto  inligne  : Andavano  tutti 
volentieri  ad  incontrare  i pericoli  mag- 
giori , conofcevano  , che  , per  merita- 
re il  Titolo  di  valoroli  , conveniva  dar 
faggi  di  temerità  ne’  principj  delle  loro 
azzioni . 

24  La  Guerra  era  la  baffi  principale  della 
loro  felicità  maggiore  , proffiffione  (lima- 
ta da  que’  Monarchi  ifiituto  principale 
della  loro  potenza  , creduta  da’  Sudditi 
propria  della  loro  Nazione.  Radunava, 
fi  alcune  volte  il  Popolo  nelle  Piazze,  e 
negl’ Atri  de’ Templi, quivi  fi  efercitava- 
no  in  diverfi  fpettacoli  , fi  sfidavano  à 
tirare  al  berfaglio,  e facevano  altre  pro- 
ve di  defirezza  co’  gl’Archi,  e con  le  Frec- 
ce. Ufavano  Corfe,  Lotte, ed  altri  giuo- 
chi , e vi  erano  premj  publici  per  i vin- 
citori . Per  confcrvare  la  propria  agilità , e 
defirezza , ballavano  (opra  la  corda  ffin- 
za  equilibrio  ; vi  facevano  mutanze  , e 
diverffi  forze  degne  di  (lupore. 

15  Con  tali  mezi  i popolari  diventavano 
Nobili  , ed  occupavano  le  prime  Cari- 
che della  Monarchia  . Chiunque  nafee- 
va  con  ambizione,  ò aveva  fpirito,  per 
trafeendere  fopra  la  propria  Sfera , s’im- 
piegava, ò afpirava  per  lo  meno  alla  vir- 
tù militare:  Non  v’era  luogo  , che  non 
avelie  le  fue  Milizie  , con  preeminenza 
che  facevano  difiinguere  il  Soldato  dal 
non  Soldato.  Con  facilità  formavanfigl’ 
Efcrciti,  perche  ogni  Principe  del  Re- 
gno , ogni  Cazichi  , ò Governatore  di 
Provincia  , era  obligato  , ad  accorrere 
alle  piazze  d’Armi.  Quivi  ogn’un  di  lo- 
ro fi  ffignalava  col  numero  della  gente  , 
che  vi  conduceva  . Trà  le  grandezze  di 
quell’imperio , per  quanto  abbiamo  dal 


Nobiltà . 

citato  de  Solis  , Motezumà  arrivò  ad 
avere  trenta  Vaflalli  , sì  potenti  , che 
ogn’un  di  loro  aveva  forze  badanti  per 
mettere  in  Campagna  cento  mila  Uomi- 
ni armati  , tutti  governati  dal  proprio 
Principe  , che  dipendeva  dal  Capitano 
Generale, à quello,  come  rapprefentan- 
te  la  pcrlbna  del  Rè  tutti  ubedivano 
nella  di  lui  afienza  , che  rare  volte  fuc- 
cedeva  ; (limavano  sfregio  della  fovrana 
auttorità  l’allontanarli  dalle  armate  , 
gli  pareva  mofiruolirà  politica  , la  con- 
federavano per  dillonanza  fimile  à quel- 
la, che  fanno  le  proprie  forze  con  l’al  trui 
braccio. 

Gl’Eferciti  erano  ben  difciplinati  ; non  a* 
confulà  l’ubedienza  de'  Soldati  : quanto 
più  grande  era  il  numero  de’ Nobili,  tan, 
to  maggiori  erano  le  fperanze  di  ripor- 
tar vittorie.  Sbrigavanfi  predo  degl’Ar- 
chi,per  ricorrere  alle  Spade, e ben  fpcf- 
fo  alla  forza  delle  braccia  , perche  trà 
quella  gente  era  (limata  azzione  degna  di 
maggior  lode  il  far  prigioniero  il  Nemico, 
che  ucciderlo  , quegli  era  riputato  più 
valorofo,  che  conduceva  maggior  nume- 
ro' di  Nemici  per  gli  faerifizj . Le  Cari- 
che militari  erano  in  grande  (lima.  Quel 
Monarca  premiava  conjlarga  mano  chiun- 
que nelle  battaglie  fi  faceva  conofcere 
più  temerario  : Era  egli  sì  inclinato  al- 
la Milizia  , tanto  attento  alla  riputa- 
zione delle  fue  Armi  , che  inventò  pre- 
mi onorevoli  per  i Nobili, che  fcrvivaho 
in  Guerra.  Illituì  alcuni  Ordini  Milita- 
ri, co’loro  Abiti,  ò Infegne  particolari, 
che  recavano  onore  , e facevano  diftin- 
guere  chiunque  fe  ne  trovava  fregiato  . 

Vi  erano  de’  Kavalieri  , chiamati  delle 
Aquile,  altri  delle  Tigri  , altri  de’Lco- 
ni , ogn’un  di  loro  portava  pendente  , ò 
dipinta  nel  manto  l’imprefa  del  proprio 
Ordine  . Fondonne  un'altro  Superiore  ; 
à quello  non  venivano  ammelli  che  Prin- 
cipi , ò Nobili  di  fiirpe  Regia . Per  ren- 
derlo più  riguardevole,  volle  egli  fielTo 
farvifi  alcrivere  , e prenderne  l'Abito . 
Portavano  i Kavalieri  di  quell’  Ordine 
parte  de’ Capelli  fegati  con  una  cinta  rof- 
fa  , e trà  le  piume  , che  ffirvivano  per 
ornamento  del  Capo,  un  fiocco  del  me- 
demo  colore  , pendente  fopra  le  fpalle 
più  ,ò  meno,  giuda  la  qualità  delle  azzio- 
ni di  valore  fatte  dal  Kavaliero  . Cono- 
fcevafi  il  numero  di  quelle  dalla  quantità 


de’ fiocchi: fi  augumentavano  con  nuova 
folennità  , ogni  volta  che  credevano  i 
fatti  memorabili  della  guerra  ; Con  che 
il  Principe  aveva  Tempre  il  modo  di  dar 
luflro  maggiore  alla  (teda  dignità  . Era 
generofa  la  brama  de’  Mefiìcani  in  ane- 
lare à limili  onori,  politica  l’invenzione 
di  quelli,  moneta,  che,  fendo  più  faci- 
le à cugnarfi  , tiene  il  primo  luogo  ne’ 
Regi  Tefori , Con  ragione  reità  ftupe- 
fatto  lo  Scrittore  della  Storia  , in  confi, 
derare , che  quel  Matezumà , che  tanto 
fi  affaticò  per  confervare  con  fplendore 
il  fuo  Imperio,  quando fù  giunto  il  tem- 
po della  propria  fchiavitù  , non  fi  ricor 
dafle  della  fua  potenza  , non  formafse 
un’Efercito  per  propria  difelà , e licurez- 
za , anzi  fótte  affretto  da  un  genio  fupe- 
xiore  al  fuo,  à trafeurare  di  convocare  le 
fue  genti  , di  arrifehiarfi  à dichiarar  la 
Guerra  ;Tutto  applicato  allo  (Indio del- 
le regole  politiche  , andava  fluttuando 
tra'  mezi  foavi , mancò  la  rifoluzione  , 
fù  vana  la  prudenza,  Così  volle  il  fuo  de- 
ttino : quel  dettino  , che  dipende  dalla 
Sovrana  difpofizione  della  prima  Cagio- 
ne , che  lafcia  operare  alle  feconde  , co- 
me da  lei  dipendenti  , e mezane  della 
natura  , in  ordine  à che  fuccede  coll' 
elezzione  dell’Uomo  tutto  ciò  , che  Dio 
difpone,  e permette- 

17  Si  difputa  trà  gli  Scrittori  , fe  la  No- 
biltà Ila  bene  interno  , ò efterno  . E gli 
Stoici  vogliono,  che  fia  interno,  perche 
la  Nobiltà  va  congiunta  con  la  virtù, abi- 
to , e perfezione  del  fuo  genere;  ficchi 
la  Nobiltà  dell'Uomo  è la  fua  perfezio- 
ne , che  non  0 trova  ne’  beni  citerai 
che  non  ponno  far  l’Uomo  perfetto. 

a8  Altri  , che  tengono  la  contraria  opi 
nione,  adducono  per  fondamento  di  que- 
lla, che,  fe  bene  la  Nobiltà  prende  ori- 
gine dalla  virtù , non  dipende  perù  fola- 
mente  dalla  virtù,  di  chi  la  poffiede,mà 
deve  concorrervi  altresì  quella  de’  Mag- 
giori  , che  produce  nell'Uomo  quello 
fplendore  , che  fi  chiama  Nobiltà- 
29  Mà  , perche  la  Nobiltà  , in  quanta 

Proviene  dalla  virtù  di  chi  la  poffiede, 
veramente  bene  interno, (e  poi  fi  con- 
fiderà come  procedente  dal  merito  de’ 
Maggiori,  viene  originata  da  bene  efter- 
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no,  e così  della  fortuna  ; diradi  , che  la 
Nobiltà  Civile  fia  bencir.ccrto;  la  natu- 
rale efterno,  eia  mi(ta-,co:n-' quella, che 
partecipa  della  fortuna  , e della  virtù  , 
bene  elterno,  ed  interno, 

CAPITOLO  XII.  ' 

. . : i ••  « 

Delle  prerogative  di  portar  le  lunette  ' 
nelle  J carpe , e degf  Anelli  d Oro 
riservate  anticamente  a 
joli  ’N.oliili. 

- I»  ■ •. . ,,  .9 

INfinite  fono  le  prerogative  , ed  i prì-*i 
vilegj  fin  da’  primi  fècoli  del  Mondo 
rifervati  a’  Nobili  ; furono  efsi  Tempre 
didimi  dagl’ignobili  nelle  diftribuzioni  , ’ 
non  meno  delle  dignità  , che  degl’onori- 
(*)■.  Si  legge  ne’ libri  de’ Maccabei , che- 
Matatia  , morendo  , diflè  a’  fimi  figlia 
Emulatore i efiote  legii , & date  animai  ve - 
Jbrat  prò  T cjìamento  Patrum  , & mernen. 
tote  operum , qux  fecerunt  in  generationibut 
futi  , & afapie  tu  gloriam  magnam  , (J  no - 
men  aternum  . Parole  , che  ben  ci  fanno' 
comprendere , quanta  dignità  apporti  la 
Nobiltà  à chi  fe  ne  trova  fregiato  . Nel: 
Deuteronomio  ftà  foriero  , che  Moisè 
dovendo  eleggere  i Giudici  delle  Tribù,* 
tra’Savj  fcellè  i piùNobili.  Abbiamo  da 
Arinotele  (4)  che  la  Nobiltà  è data  Tem- 
pre onorata  da  tutte  le  Nazioni,  perche-* 
fi  prcfumc  , che  da’  meglieri  calchino  i: 
migliori.  Cicerone  ne'  fuoi  Uffizi  lalcìò- 
dritto:  Optima  baredita:  à Patrìbm  tra- 
ditur 'liberi! , omnìque  patrimonio  prajlantioe  • 
gloria  vìrtui  'u  rerum  geflarum . Platone  f-' 
Gloria  parenfum  natit  e fi  praclatui  , ma- 
gnificufqut  tbefaurtu , e Faufto  Poeta. 

£Ji  /tliquid  clarui  màgnorum  fplendor 
Avorum, 

lllud  polìeritas  temuta  calcar  babet . 

I defeandenti  da  Solone  in  Atene, da  ; 
Licurgo  in  Lacedemone , da  Catone  in 
Urica,  da  Agefilaa  in  Licaonia.con  pri- 
vilegi grandMsimi  furono  didinti  dagl’al- 
tri  Cittadini.  Ricevettero  Onori  fingola- 
ri  da  tutte  le  Nazioni , non  tanto  per  i 
mèriti  de’viventi,  quanto  per  onorare  la 
memoria  de’ loro  Padri , Avevano  i Ro- 
1 mani 
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mani  una  legge  , detta  Profàpia  , ò de’ 
Lignaggi  : difponeva  quefta  , che,  na- 
fccndo  competenza  nel  Senato  l'opra  la 
didribuzione  do’  Confolati  , à gl’oppoli- 
tori  dovcdero  precedere  i defcendenti  da’ 
Lignaggi  de’Silvj,  Torquati , e Fabrizj, 
come  Uomini  di  famiglie  più  antiche, e 
procedenti  da  maggiori  di  alto  valore  . 
Quelli,  che  tri  loro  per  Nobiltà  di  /àn- 
gue rivendevano  fopra  gl'altri  Cittadi- 
ni , portavano  per  imprelà  certe  lunet- 
te nelle  fcarpc  (a).  Ricerca  Plutarco 
nelle  Quedioni  Romane  la  cagione  di 
tal  collume  , e crede  , che  folle  intro- 
dotto , per  denotare  , che , dopo  mor- 
te, finendo  efsi  al  Cielo,  avrebbono  cal- 
cato co’  piedi  la  Luna  ; 6 perche  vantaf- 
fero  la  loro  defcendcnza  da  quegl’ Arca- 
di , che  , fendo  palTaci  con  Evandro  in 
Italia,  fi  gloriavano  di  e/Tere  più  antichi 
della  Luna  ; ò pure  per  ridurgli  à me- 
moria , che  , fendo  le  co  fé  terrene  fog- 
getee à varie  mutazioni , come  è la  Lu- 
na , l’Uomo  non  deve  per  quelle  infu- 
perbire  , ò per  denotare  , che  , chi  le 
portava , doveva  dipendere  dalle  leggi  , 
e dalle  ordinazioni  de’Magidrati  , come 
la  Luna  dipende  dal  Sole:  ò finalmente 
perche  la  Luna  apprettò  i Romani  deno- 
tava fuccefsione  ineflinguibile  , e perpe- 
tuità per  lo  continuo  rinovamento  , che 
fà  di  mele  in  mele. 

3 11  Talloni  ne’  fuoi  penfieri  (b)  vuole  , 

che  ciò  facedero  , per  ridurli  à memo- 
ria , che , ficcome  lo  fplendore  della  Lu- 
na non  è fuo  , mà  del  Sole  , dal  quale 
gli  viene  trafmelTo  , cosi  quello  della  lo- 
ro Nobiltà  ad  elfi  non  apparteneva  , mà 
procedeva  dal  merito  de’  Maggiori , per 
/limolarli  à farli  di  quelli  degni  fuccef- 
fori,  per  poter  trafmettere  ne’ poderi  il 
proprio  lullro . Io  però  concorro  più  vo- 
lentieri con  Gio:  Rotini  ( c ),  con  Gio: 
Brittanico,  e Gio:  Zonara  , citati  dallo 
/ledo  Ta/Toni , che  vogliono  , che  quel 
fregio  non  denotadè  già  la  meza  Luna,' 
mà  la  lettera  C,  cheappredo  i Romani 
lignificava  il  numero  centefimo,  per  far 
conofcere  , che  quelli , che  ne  andava- 
no adorni , defeeodevano  da  qqe’  Cento 


Senatori  eletti  da  Romolo  , e con  tal 
mezo  didinguerfi  dalla  nuova  Nobiltà . 
£ fe  pure  erano  lunette,  fu  ufànza  pre- 
fa dagl’Ebrei , poiché  abbiamoche, mol- 
to prima  de’ Romani  , le  Donne  illudri 
di  quella  Nazione  ne  adornavano  le  lo- 
ro /carpe  : Così  rifèritee  il  Bineo  ( d)  e 
Benedetto  Baldovino  ne  parla  in  quelli 
termini  : Idem  etiam  ab  illufribui  Hebr fo- 
rum fermimi  olim  facìitatum  facile  eji  ex 
Jfaia  collidere  : Ole  cairn  muheribui  illù  , 
quòd  in  veflibui  , eakeamentijque  nimiunt 
efjent  luxurrofe  , divinam  vindici jm  mini, 
tam , in  illa  die , inquit , auferet  Dominai 
ornamentnm  Calceorum  vrfìrorum,  <3  lunu- 
lai ite.  ubi  non  obfcurè  liquet , lunulai  itlai , 
fev  fhilai , qua  foni,  tei  erant  aurea,  tei 
faltem  argentea,  ad  ornamenta  cakeamen - 
torna;  pertmifie . 

L’ufo  degl'Anelli  d’oro,  ne’ tempi  del-  4 
la  Republica  Romana  , era  parimente 
in  tanta  dima  , che  non  badava  edere 
dell’ordine  Senatorio  per  poterlo  ufa- 
re,  mà  richiedeva!!  ancora  , avere  efer- 
citato  qualche  Legazione  aprreflo  Na- 
zioni draniere.  'lerminato  lUiìizio,  lo 
portavano  tuttavia  , mà  ne’  luoghi  pu- 
blici  fidamente  . Oltre  gl’accennati  re- 
quiliti  non  era  permedo  portar  l’Anello 
inno , nè  federe  tra’Kavalieri  à chi  r.on 
podedeva  beni  per  il  valore  di  feudi  quat-- 
trocento  mila  (e).  Nelle  Cale  privare 
ufavano  Anelli  di  ferro  . Dopo  qualche 
tempo  quel  d'oro  fu  ufurpato,  non  Cola 
da’femplici  Senatori , mà  anche  da’Ka- 
valierif/).  E fuccedivamentefù  dato  per 
fregio  d’onore  a’ Soldati,  che  avevano  ri- 
portato qualche  vittoria  contro  i com- 
muni nemici(g).  Settimio  Severo, al  fuo 
ritorno  in  Roma  , dopo  la  vittoria  ri- 
portata fopra  Clodio  Albino,  per  render- 
li grato  al  Popolo  , oltre  un  copiofo  do- 
nativo didribuitogli , ed  un  gcnerofo  re- 
galo di  denari  latto  a’  Soldati  , Aurei; 
Annulli  uti , tt  domi  babere  mulierem  per-  ■ 
mifit , die,  per  fentimento  d'Erodiano  , 
e del  Budeo  nelle  fue  Annotazioni  (è) 
corrifpondeva  alla  dignità  Equedre,che 
a’nodri  tempi  da’ Monarchi,  ò loro  Ge- 
nerali viene  conferita  a’  valoroli  per  pre- 
i mio 


, ) Bill  III  .'fyt.ie  s (b)  J.f.68.  (c) 
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mio  d’azzioni  illulìri , con  Croci , Meda- 1 vito  per  figillare  le  fentenze  di  morte 
glie  , Speroni , ed  altri  ornamenti  limi-  contro  i Giudei:  Da  dò  deduce,  che  I’ 


li.  Dagl’Imperatori  Romani,  dopo  aver 
domato  i Nemici  dell’Imperio  , fh  do- 
nato l’Anello  d'oro  anche  a’  loro  Scribi. 
Serpe  cairn  Imperatore i nojlri  fuperatii  ho- 
fiibur,  optimi  Rep.gcfìà  f eribai  fuoi  Annuii i 
aurei 1 in  conclone  dottarmi  (a).  A’  Ser- 
vi non  era  permeilo  portarlo  ,che  di  fer- 
ro! 4 )• 

j I Romani  però  non  furono  i primi  , 
che  introduflero  l’ufo  di  tale  ornamen- 
to ; ma  , tralafdando  quel  che  li  legge 
nelle  favole  , che  ne  attribuifeono  l’in- 
venzione à Giove  allora  quando  , dopo 
aver  giurato,  di  volere  , che  Prometeo 
Halle  legato  ad  una  Catena  sii  ’l  Monte 
Caucafo  per  lo  corfo  di  trenta  mila  an- 
ni: avendo  rifoluto  di  liberarlo,  dopo  fo- 
li treat’anni , per  inoltrare  di  non  aver 
mancato  al  giuramento  , l’obligafle  a le- 
garli un  dito  col  ferro  legato  ad  una  pie- 
tra; dal  quale  efempio  gl’Uomini  prcn- 
deflèro  il  coltume  di  comporre  gl’ Anelli 
di  fèrro  con  una  pietra  incaltratafr),  è 
cola  certa , che  fu  coltume  antichilfimo 
de'  Giudei , e de’  Perliani  ( d) . In  ogni 
Anello  li  portava  in  que’  tempi  una  pie- 
tra , in  cui  flava  fcolpita  qualche  Figu- 
ra, ò Carattere  (e).  Tra’  Perliani  però 
non  era  lecito  l’ufo  degl' Anelli  , Colla- 
ne, ò altri  ornamenti  limili , fe  non  ve- 
nivano donati  dal  Rè  , che  ciò  faceva 
per  fegno  di  amicizia  (/). 

6 In  que' tempi  gl’Anelli  non  folo  fervi, 
vano  per  ornamento  , ma  anche  per  le- 
gnare le  fcritture,  sì  de’ contratti , che 
delle  ultime  volontà,  e per  figillar  le  let- 
tere, come  tuttavia  a’  noftri  tempi  mol- 
ti coftumano  (g).  Faraone  diede  à Giu- 
feppe  l’Anello  Signatorio  ad  effètto, che 
riffolvelTe  , e fegnaffe  tutto  ciò,  che  gli 
piaceva  (è).  Olterva  il  citato  Cornelio  à 
Lapide  (/  ) fopra  quelle  parole:  Tulitque 
Rex  annulum , quem  ab  Antan  recipi  jufie- 
rat  ,&  tradidit  Mardocheo , che  quello  era 
l’Anello  Regio,  di  cui  A man  fi  era  fer- 


Anello  era  fegno  di  auttorità,  e dignità 
grande, e che  con  quello  venne  à dichia- 
rar Mardocheo  fuo  Vicario,  e Vice-Rè. 

In  Francia  fu  introdotto  l’ufo  dì  fimili  i 
anelli  , per  quello  abbiamo  dall’Abbate 
di  Bellegarde  nelle  fue  regole  della  Vita 
Civile,  nel  Regno  di  Francefco  I.  In  que’ 
tempi  la  Nobiltà  Francefe  , non  fapen- 
do  fcrivere  , firmava  j propri  contratti 
col  Sigillo . 

Quelli  Anelli  Segnatorj  un  tempo  fu.  7 
rono  portati  nella  mano  delira  , come 
più  degna,  e cofpicua(è).  In  altri  tempi 
nel  dito  prolsimo  al  piccolo,  detto  anu- 
lare,della  finillra(/).  Molte  ragioni  fi  ad- 
ducono,  per  moffrar  la  cagione  del  can- 
giamenro  della  mano  delira  nella  fini- 
ftra,  e dell’elezzione  di  quel  diro  , che, 
quando  ne’  tempi  remotilfimi  1'  Anello  , 
non  ferviva  per  ornamento  , mà  per  le- 
gnare ( m ) rilèrvato  agli  Uomini  liberi, 
ad  efcluGone  de’ Servi,  fi  portava  in  quel- 
la mano,  ed  in  quel  dito,  che  fi  voleva; 

Mà  che  , avendo  poi  introdotto  il  lullo 
il  co  (lume  di  portarvi  le  pietre  preziolè , 
che,  adoprandoG  fpeffo  la  mano  delira, 
con  facilità  poteanfi  rompere , ò perde- 
re , fòlle  eletto  il  dito  , detto  anulare 
della  liniffra,  come  men  foggetto  à tali 
pericoli.  Altri  vogliono  che  fia  feguito  tal 
cangiamento  , perche  gl' Anatomici  ab- 
biano trovato, che  un  nervo, ò venafot- 
tilifsima  da  quel  dito  giunge  al  cuore  : 
digito  quarto  injeritur , quia  in  eo  quad.im 
una  J'anguinii  ad  cor  ufque  perunit  ( n).  • 
Che  per  tal  ragione  quel  dito  debba  ef- 
fer  circondato  dall’Anello  , come  una 
fpecie  di  Corona  : e che  le  fpofe  , por- 
tandolo  in  quello  , vengano  ad  efprime- 
re,  di  portare  nel  Cuore  gli  Spofi , in  cui 
abbiano  pollo  tutti  i loro  affètti , deno- 
tando quello  unione  de’ Cuori(o).  Plinio 
riferito  da  Celio  Rodigino (p)  hà  credu- 
to , che  fin  da’  primi  tempi  fu  flato  por- 
tato nella  finillra  , per  introdurre  quell’ 
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ufo,  come  di  nafcoflo  ,dove,  fc  fotte  fla- 
to portato  nella  delira  , fubito  fi  fareb- 
be fatta  quella  oftentazione,che  non  era 
flimara  licura  . Come  li  fa  , fìi  anche 
tifato  nell’Indice(<i). 

* Abbiamo  dalla  Genefi  al  Cap.  30.  che 
l'Anello  fi  dava  ancora  per  Arra  decon- 
tratti : Dixit  Tamar  Patri,  quiddabii  prò 
arrabone , donec  mittai , quod  pollicerii  ? AH 
Judat  : Quid  vii  prò  arrabone  dariì  Refpon- 
dit:  annui um  tuum . E Tacito (i)rtfèrifce> 
e (Ter  flato  parimente  ufo  antichifsimodi 
r unir  le  delire  per  fegno  d’unione  degl’ 
animi  de’ Principi:  Mos  e fi  Regibui , quo- 
tici in  focictatem  eoe unt , implicare  dextrat  : 
E che  fia  flato  légno  di  fcambievole  amo- 
re , l’abbiamo  da  Virgilio  nelle  perfone 
di  Enea  , ed  Anchilcfr  ).  '■  ■ 

Cur  dextram  fingere  dextra 

Non  datar  ? 

9 Per  reflirnonio  di  Plinio  (d)  e di  Cor- 
nelio à Lapide  (e)  è flato  collume  pari- 
mente antichifsimo  darli  l’Anello  ne" 
Sponfali  per  fegno  di  fede,  e di  recipro- 
co amore: e Icolpirvifi  l’effigie  dello  Spo- 
fo,  di  un’Amico  , ò di  altra  cola  amata 
(/) dopo,  che  tra’ Romani  eranli  ftabili- 
ti  gli  Sponfali  , Io  Spofo  mandava  alla 
Spola  l’Anello  , dal  Volgo  chiamato , 
Arra,  e da  Tertulliano  . De  ndtu  fami- 
narum  Pronubo,  come  fi  pratica  a’  no- 
titi giorni:  Rifèrilce  il  Co:degl’Anzi  ne’ 
fuoi  Viaggj (g),  thè  nella  Mofcovia  fifa 
nuovo  baratto  degl’anelli  per  Arra  de’ 
matrimoni,  e v’incaftrano Giacinti, Car- 
bonchi, Smeraldi  , ed  altre  pietre  limi- 
li , per  rallegrare  la  villa  , c confortare 
il  Cuore  . 

10  Da  Plinio, eTertullianoabbiamo, che 
anticamente,  per  fcarfezza d’oro, G ufa- 
va  di  ferro,  nè  vi  era  pietra  preziofajmà, 
crefciuto  illudi),  fu  introdotto  il  coftu- 
me  di  darfi  d’oro  trà gl’ingenui,  d’argen- 
to tra’  Libertini  ,edi  ferro  tra’ Servi  (6). 

11  Molti  Scrittori  vogliono  , che  fin  dal 
principio  del  Mondo  fiali  ufato  dar  l’Anel- 
lo per  Arra  in  limili  contratti  ( i ).  Alle 
Vergini,  tra  gl’ Antichi,  non  era  permef 
fo  portarlo  fino  à tanto,  che  non  glive- 


Nobiltà . 

niva  pollo  dallo  Spofo  ( k ).Si  conferva  tur. 
tavia  nella  Chiefa  di  San  Lorenzo  di  Pe- 
rugia quello  Hello,  con  cui  San  Giu  Teppe 
fposò  la  Vergine  Santifsima  ( /) . Antica- 
mente fi  dava  ancora  l’Anello  alle  Ver- 
gini  , quando  facevano  voto  di  Caditi, 
per  fegno  di  fpofalizio  con  Crillo(m). 

L’impofizione  dell’Anello  fatta  dallo  IZ 
Spofo  alla  Spola  ferve  per  prova  diffiden- 
te de’ Sponfali  (n).  Rifèrifce  Clemente 
Alcllandrino  (o)che  ne’  matrimoni  delle 
Donne  Criltiane  della  primitiva  Chie- 
fa foleva  eller  d’oro;  e la  Spofa  doveva 
portarlo  Tempre  in  dito,  non  foto  per  or- 
namento , ma  anche  per  fegnar  con  quel- 
lo  i mobili  della  Cala  , la  cui  cuflodia 
fpettava  alle  Mogli  : Dat  ei  annutum  au- 
re um  , nec  eum  quidem  ad  ornar  um,  fed  ut 
e a fignet,  qua  domi  cuftodiuntur , proptereà 
quod  fervanda  domai  adeam  curapertmeat . 

Soggiunge  l’Aleflandrino  , che  nelle  ij 
pietre  degl’Anelli  fcolpivanfi  Colombe  , 
Pelei , ò Navi , che  fogliono  eflèr  porta- 
te con  follecito  corfo  dal  vento  , ò pur 
la  lira  muficale  , di  cui  li  fervi  Fodera- 
te , ò l’Ancora  ufata  da  Selcuco . I Geh- 
tili  vi  facevano  intagliare  l'Imagine  di 
quell’idolo,  che  veneravano  con  maggior 
divozione  degl’altri , per  oftentare  la  loro 
Religione (p  ) . O’  le  Imagini  de’  loro  Ami- 
ri, e Parenti  ( q ).  Auguflo  vi  fece  inta- 
gliare una  Sfinge,  porche  dagl'Egizj  era 
(limata  Dea  de’ Segreti  , e degl'Enigmi. 

In  tempo  di  lutto  diponevano  gl’Anelli 
d’oro  , e prendevano  quei  di  ferro  (r). 

Così  facevano  ne’  tempi  di  cali  funefti 
della  Republicaf/^. 

Tra'  Crilliani  per  coftume  antichiffi-  14 
mo  fi  fa  Icolpire  negl’  Anelli  qualche  ge- 
roglifico della  Fede  , e della  Concordia. 

Nel  Pontificio  vi  fi  vede  una  Nave, con 
S.  Pietro , che  pefea , c quello , perche  co- 
me olferva  Cornelio  à Lapide  ( t ),  lignifi- 
cando la  Nave  la  Chiefa,  di  cui  il  Papa 
è il  Piloto  , nel  vederla  , li  ricordi , che 
Flufluat , at  nunquam  mergitur  illa  ratir . 
Negl’altri  Anelli  fi  veggono  ancora  due  15 
mani  unite  infieme  , collume  praticato 
anche  da’  Romani,  ed  altre  Nazioni . E ciò 

fàffi , 
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fàfli,  perche  li  congiunzione  delle  mani , | Spofa  , fh  impedito  da  un  Corpo  nuvo- 
con  cui  fifa  il  numero  denario,  chiamato  lofo  , e denfo  , che  fi  frapofe  frà  loro  , 


da  Pittagora  la  prima  quadratura , lignifi- 
ca il  confenfo perfetto degl'animi  (a) dal 
quale  procede  la  felicità  (b).  Alicubi  fi mula- 
era  duo  dextrai  jungentia  bieroglyfica  funt  , 
caduceo  prafertìm  appofito  , rebui  enim  pa- 
cifici compofitii , congruum  ejl  , publicam  , 
privatamque  fubfequi  tranquillitatcm . 

13  La  fède  tra'  Romani  era  confiderata , 
come  Dea  ; Nuraa  confecrogli  il  primo 
Tempio (r).  Prima  ipfe  omnium  Templum 
fideì  putite <e  erexit  ; facrificiaque  ei  fiat  uit , 
fumptu  putlico . Gli  facrifizj  , che  veniva- 
no offèrti à quella  Deità,  non  erano  con- 
taminati dal  fangue . Si  legge  nella  Sto- 
riarle'Dei  del  Giraldi(<f),  che  procede- 
vano i Flamini  , Manu  ad  digita  involu- 
ta, quo  argomento  fidem  dextris  tutandam  , 
6 1 facratam  epe  ftgnificabant  , quod  (3  dcx- 
tra  dextree  junfìa  denarium  numerum  ejfi- 
cit , qui  jacratifjimut  fit  , (f  perfefìifiimui  . 
Quindi  fide:  fingebatur , duabut  junciii  ma- 
nibui interdum;  interdum  imagunculii  dua- 
iut  dextram  dextra  jungentiiui . 
t6  Gli  Spoli  mai  dovrebbono  deporre  1’ 
Anello  Spofalizio  , e per  le  ragioni  ad- 
dotte dall’AlelTandrino,  e perefser  quello 
nodoindifsolubile,  fopra  cui  pótrebbonli 
commettere  molte  (celeratezze  . Rifèri- 
fee  Errico Kornman ( e ) col  tertimoniodi 
Vincenzo  Belluacenfè,  rapportato  da  S. 
Antonino  (f),  che  al  tempo  di  Errico  111. 
Imperatore  un  giovane  fpolò  , di  Cafa 
cofpicua,  banchettò  gl'Amici,  e Paren- 
ti; Levate  le  tavole,  quegli  andò  à giuo- 
care  alla  palla  co’gl’altri  giovani  convita- 
ti, e dubitando  di  perder  l'Anello  Spo- 
falizio , Io  pofe  in  dito  ad  una  Statua 
della  Dea  Venere,  che  quivi  li  trovava. 
Terminato  il  giuoco  , andò  per  prender 
■ l’Anello  , ma  trovò  il  dito  della  Statua 
riferrato  , Ccchè  ogni  sforzo  fatto  per 
cavarlo,  fh  vano.  Tornato  a’  fuoi,  nul- 
la dille  del  fuccelfo  ; mà,  fopragiunta  la 
notte,  accompagnato  da  un  Servitore,  li 
portò  di  bel  nuovo  , per  togliere  il  fuo 
Anello,  e trovò  il  dito  della  Statua  di- 
flefo,  mà  fenz’Anello  ; ond’egli  , lènza 
communicare  ad  altri  lo  Urano  fuccello, 
iè  n’andò  à Cafa.  Entrato  nel  letto nuz- 
zialc  , quando  volle  congiungerft  con  la 
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non  veduto  , ma  toccato  dallo  Spofo  , 
che  , non  foto  non  puotè  confumare  il 
matrimonio,  mà  udì  una  voce  , che  di£ 
lè:  Mecum  concube  , quia  bodie  me  defpon- 
fafii:  Ego  fum  Venui , cui  digito  annui um  in- 
feruifii , ne c reddam  . Atterrito  lo  Spofo, 
non  osò  riferire  il  prodigio,  mà  pafsò  tut- 
ta la  notte  , fenza  poter  mai  dormire  , 
penfando  inceDantemente  à ciò,  che  do- 
velie  rifolvere , e tanto  più,  quando  per 
molte  notti  fulTeguentiglifucceflè  la  bef- 
fa llravaganza:  Mà,  fèndo  egli  forte, ro- 
bufto  , e molto  ben  difpoffo  à gl’aflaJti 
amorofi , la  Spofa , trovandoft  defrauda- 
ta,portò  le  fue  querele  a’Parenti,eque- 
(li  à quello,  che  loro  tutto  fvelò  . Do- 
po aver  confultato  fopra  il  fuccelfo  , fù 
rifoluto  parteciparlo  ad  un  certo  Palom- 
bo Sacerdote  di  Villa  , Negromante,  e 
ne’malefizj  potente.  Sentito  egli  il  rac- 
conto, ed  allettato  dalle  molte  promef 
fe  , compofe  una  lettera  , e confegnan- 
dola  allo  Spofo , gli  dille  : Vade  illa  bora  no- 
cìit  ad  Compii  um,  ubi  quatuor  vite  come • 
niunt , (t  flam  taciti  , confiderà  : Tronfi-  1 
buntibi  figura  bominum  utriufque  fextn , om- 
nifqve  retati I , (t  conditionii  , equità  , (f 
pechtei  , quidam  lati  , & quidam  triftet  : 
Qmcquid  audieris  , non  loquerit  . Seque- 
tur  illam  tttrbam  quidam  fiat  uri  procerior  , 
formi  corpulentior  , curru  j, eden i ; ffuic 
tacitus  epifiolam  tradei  legendam  fìatimque 
fiet , quod  pofiulai . Il  Giovane  , portato- 
fi  al  luogo  prefcrittogli  , vide  trà  gl’altri 
una  Donna,  che  in  abito  da  Meretrice, 
cavalcando  un  Mulo , co’ capelli  fciolti, 
e fparfi  per  la  fchiena1 , teneva  in  mano 
una  verga  d’oro,  con  cui  reggeva  il  Mu- 
lo, mà  con  vedi  slcurte,  che  pocomen 
che  nuda  faceva  atti  impudici . L'ulti- 
mo della  turba  , guardando  lo  Spofo  , 
con  occhio  minaccevole  , gli  domandò  , 
coti  andafse  egli  facendo  in  quel  luogo  , 
ed  à quell’ora  , quegli  per  rifpofla  gli 
prefèntò  la  lettera  . 11  Diavolo  , che 
non  osò  fpezzare  il  (ìgillo  à lui  cognito  , 
dopo  aver  letto  il  contenuto  della  let- 
tera , alzate  le  mani  al  Cielo  , prorup- 
pe : Deui  omnipotem  , quamdiù  patieris 
nequitiai  Palombi  Preibyteri  ? Ciò  det- 
M to. 


(b)  Pitr.VmUr.lib  Jf. 

|c)  ( a)  SyntMg.t.  (e)  btjit.f.+iAi.i ].  (f) 
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to,  mediante  gli  fuoi  Satelliti , dopo  lun- 
go dibattimento,  fece  redimire  l’Anello 
da  Venere.  Il  giovane,  con  tal  mezo,  e 
fenz’altro  impedimento , giunfè  al  fine  de’ 
fofpirati  amori, ma  quel  Palombo , dopo 
aver  confidato  alla  prefenza  del  Popolo 
Romano  molti  efecrandi  misfatti  , fu 
privato  obbrobi  blamente  di  vita. 

17  Molti  altri  inconvenienti  ponno  fuc- 
cedere  per  cagione  di  fi  mi  li  Anelli, quan- 
do non  Tene  fa  conto.  Idda,  nata  in  Sve- 
via  , della  nobilifsima  (chiatta  de’  Conti 
di  Kyburgh , maritata  in  Elvezia  ad  Er- 
rico Conte  di  Doghemburg  , avendo  po- 
llo in  luogo  , dove  co’  fuoi  raggi  il  Sole 
percuoteva  il  Tuo  Anello  fpolàIizio,chc, 
fendo  rolTeggiante,  fù  involato  da  un  Cor- 
vo, e portato  nel  fuo  nido  fopra  un’Abe- 
te; quivi  da  un  Cacciatore  del  Conte  fù 
ritrovato,  ma,  portotelo  in  dito,  evedu-' 
toda’Corteggiani,  fù  accudito  al  Padro- 
ne , fupponendo  , che  gli  forte  flato  do- 
nato dalla  Contcrta  , perche  feco  paflaf- 
fi  amorofa  corrifpondenza.  Il  Conte  ge- 
Iofo  , fatto  legare  quell’infelice  alla  Co- 
da di  un  Cavallo,  c ltrafcinarc  per  diru- 
pi alpellri,  volle  , che  cosi  barbaramen- 
te perderti:  la  vita  ; e fece  gettare  l’inno- 
cente Contefla  da  una  Torre  del  fuo  Pa- 
lazzo in  un  precipizio  di  quattrocento  Cu-, 
biti  di  altezza;  quivi  l'oneftiftima  Signo- 
ra, invece  di  re  far  lacera,  ed  efanime, 
fi  trovò  illefa  . Refe  grazie  à Dio,  fece  Vo- 
todi  vivere  in  folitudine  tra  que’ dirupi, 
e cosi  fece  per  locorfo  di  molti  anni , len- 
za prendere  altro  cibo  che  felvagge  radici , 
ebever  acqua.  Dopo  lungo  tempo  fù  ri- 
trovata in  quel  luogo  da  altro  Cacciatore 
del  Conte,  che  à quello  ne  recò  la  noti- 
zia :attonitoegli,  edòlente,  portatoli  da 
quella,  glichieli  perdono  de’  ricevuti  ol- 
traggi, e l’ottenne;  ma  la  pia  Donna,  ri- 
calando di  tornare  al  letto  maritale  , fi 
portò  in  un’altraSelva,  non  moltodalla 
prima  dittante,  e finalmente  prefe  l’Abi- 
to monacale  tra  le  Religiofe  di  Fifinga , 
con  le  quali  già  per  molti  anni  aveva  reci- 
tato i Divini  Uffizj,  equivi  morì  in  con- 
cetto di  làntità , per  gli  continui  miracoli , 
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che  vi  faceva  : onde,  di  venuto  celebre  quel 
luogo,  i Conti  di  Doghemburg  vi  fabrica- 
] ronoil  Monartero,  clic  tuttavia  godonoi 
Cantoni  Cattolici  , avendolo  ricuperato 
dalle  mani  degl’Eretici(«). 

Ne’  tempi  della  Rcpublica  Romana  18 
erano biafmatii Mariti,  quando  portava- 
no più  di  un’Anello,  come  ufavano  altri 
Popoli  ; Ma  tal  lufso  fi  avanzò  à fegno,  che 
gli  portavano  in  tutti  i diti , ed  anche  più  d’ 
uno  per  ditoifù  però  Tempre  (limato  légno 
d’animo  effeminato  , e molle  il  portarne 
più  d’uno  ). 

I Popoli  della  Fenicia  gli  portavano  an-  19 
che  nelle  orecchie,  come  le  Donne  de’  no- 
(Iri  giorni  fanno  di  quegl’orecchini  , che 
chiamano  boccoli . 

L’ufo  degl’ Anelli  hà  havuto  qualche  fi-  10 
milicudine  con  quellodelle  Armi  gentili- 
zie.il  Principe  dava  facoltà  a’ii berti  di  por- 
tar quelli,  come  faceva  di  quelle,  per  fegno 
di  libertà  (c) ; Mà  taldirittocra  rifervato 
al folo  Imperatore  (<f).  Con  progreflò  di 
tempo  gl’Anelli  furono  prefi  per  fregi  di 
dignità , precedenza  , e chiarezza  di  fan- 

gue(e)- 

Mà  finalmente  è andato  talmente  in  *r 
abufo,  che ogn’uno  gli  porta  à fuo  capric- 
cio. Sidàpcròa’Veìcovi  afsieme  col  Pa- 
llòrale,pcr  fegno  d’invellitura  (/)cciòfi 
fà,  affinché  Io  portino,  non  per  luflò,  mà 
quali  .come  fegno  de’  fegreti  ; devono  por- 
tarlo nell’Indice,  perche  indica  filenzio. 
Apulejo(g)  alligna  la  cagione,  e la  forma 
della  donazione  dell'Anello  della  Con li- 
crazione  del  Vcfcovo,  chefifà,  dicendo  : 
Accìpe  annulum  dìfcrttiomi , & boaorii  ,fidri 
fignum  ,ut , qua fignanda funt , figuri , & qua 
a perir  rida  funt,  pan  dai  , qua:  Uganda  funt, 
liges, qua  johenda funt , follai  (b).  Riferifce 
il  Moreri  (f)e(Iervi  de’Vefcovati  , dovei 
nuovi  Velcovi  vanno  à ricever  l’anello  dal- 
le Abadellè  alle  Porte  de’ loro  Monallerj: 
Quando  alcuno  di  que’ Vefcovi  muore, il  di 
lui  cadavere  fi  porrà  alla  Porta  di  quel  Mo- 
nallcro,dove  l’Abadeffagli  hà  dato  l’Anel- 
lo, quivi  glielo  leva  dal  dito, per  cófegnarlo 
al  fuccellòre  Anche  i Rè  alcune  volte  han- 
no pigliato  da’  Papi  le  inveftiture  de’Re- 


gm, 


(a)  Mtnf.  Srotti  del  Momud. di  Vifinea  f.\<3\ ,tfe^q.  (b)  Kircbmsnjoc.eit.e.  1 7./ 14$/  . 

( c )^/  bae  Uff  ì.fedfi jw/f'de  injut  vecPcntan.vol,  ].p  1.  Pregimn  f$.  Annor.ad  ter.  Annuii  sur,  ( dj  l.X.  C.d t jur.  sur. 
Ann  rtftnuT  Caftald.de  Inf.q  .1  io.raf.il.  (e)  e ut  Ap*do!tea  de  privtl.m  6. Paaan.de  prob.lib.x.t  .16.nu.uR  .Putii  de 
Put  dt  remila  </.  6.  Dteian.rtfp.jp  n.jX.e  1 40.  voi  3 G io.  l 'a  Liti  dt  dignit.Hifpan.  r.  I f.n.t  l.  Simon,  de  ver.nobileì^. 

(F)  Arnif.de  fubi.if  extmpt.Cltr.c.-j.n.lX  .Cujae  .m!  c.ex  ori  ftdtnth  2.  de  bit, qua  funi  à majer  pari. Pati. Emil.  r.tila  ma  di 
Filippo  t.U h.  5./ .9+  Un. E ( g ) Uh.  t . ( h ) AUfab  AUt.t.i  a .Pier.Hiero.Ai . 

( i ) Ditiion.V , Auntav.  Mentir  ter  dt  fOrigAt'  Armar  t 
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gni,  con  l’immiffione  dell’Anello.  Papa  mati  Nobili,  che  avevano  facoltà  di  ri- 
Adriano  IV. invertì  Errico  II. del  Regno  tenerenelle  loro  Cafe  le  Imagini,  ò Ri- 
d’Ibernia,con  limile  formalità  (a).  I Duchi  tratti  de'  Maggiori , che , con  imprefe  in- 
di Savoja  prendono  portello  de’  loro  Stat  i,  figni  , eranfi  perpetuati  nella  memoria 
con  prendere  l’Anello  di  S.  Maurizio  ( à ) . degl’Uomini.  ConG  (levano  tali  Imagini 
Si  dà  parimente  l'Anello  à quelli , che  in  tede  di  Cera  ; ConfervavanG  querte 
prendono  la  laurea  dottorale,  perche  an-  negl' Armari  di  legno,  che  G tenevano 
ticamente  per  privilegio  di  Augurto  da-  rìnchiuG  negl’Atrj  delle  Cale:  (Quando 
vano  le  loro  ridpofte  legnate  con  l’Anel-  una  famiglia  non  poteva  efporre  una  fi- 


lo  per  fegno  di  precedenza  (c  ).  E di  ma-  mil 
trimonio  tra  erti  , e le  feienze  (d).  Ce  ij 


il  pompa,  dubito  giudicavaG , chefof- 
ignobite  , ed  odeura  ; Onde  , quando 


A’Chierici  èproibito  tale  ornamento , G diceva  famiglia  fenza  Imagine,  eralo 
e particolarmente à quelli,  che  hanno  gl"  dello  , che  dire  popolare  . In  occaGoni 
ordini  facri,  perche  oggidì  pare  Gmbolo  di  funerali  G adornavano  quelle  Gnte  te- 
degl’ammogliatifo de’Spoli (e). £ permeilo  (le  con  abiti  veri  (»).  Coo  tali  artiheio 
a’  Vefcovi,  Abbati,  Arcidiaconi.Canonici,  ravvivavanG  le  memorie  di  quegl’Eroi , fi 
edattredignitàEcclefiaftiche,perchepare,  efponevano  nella  parte  pili  infigne.epiù 
chetràefii,  e la  Chieda  fegua  contratto  di  celebre  della  Cada,  affinché  , con  far 
Matrimonio  dpiritualc(/,l.  Anzi  a’  Vefco-  rifplendcre  in  quelle  il  fangue  delle  forni- 
vi è permeilo  udarlo  anche,  mentre  cele-  glie,  lèrviflcro  a 'poderi  di  continuo  (li- 
brano , e deve  eder  d'oro  , e benedetto:  molo  d'imitarli  . lauto  più  nobile  era 
Nella  pietra  preziola  non  deve  fcolpirfi  (limata  una  flirpe,  quanto  maggiore  era 
cofa  alcuna,  perche  denota  la  divinità  (g).  il  numero  delle  Imagini  , di  cui  vede- 
I Cardinali  portano  l’Anello  con  pietra  vafi  adorna  la  di  tei  Cada.  Riputavanfi 
di  Smeraldo  , perche  Ggnifica  virginità  . non  meno  Cuflodi  , che  Auttori  dello 
Nell'Apocalidsia]  vent'uno  Gattribuifceà  fplendore  acquetato:  In  fortini , & circa 
S.  Gio:  perche  fh  fempre  vergine  . Onde  limina  crani  , affini  befiium  (polii! , qua , 
Pierio (è) ladciò  dcrìtto : Suiti,  qui Smaragdi  ncc  empturis  refringere  licerci  , qua  etiam 


perpetuai» , darumque  virorem  fignxm  virgi ■ 
etilati  1 effe  velini  Ed  immediatamente  dog- 


Domini!  mutati!,  domai  ornamenta  crani ; 
Eratque  btee  (mulatto  fumma  , ti 1 in- 


giunge : ldque  infuper  or:, amento  addunt , in  geni,  exprobrantibui  tecìii  , qmtidiè  imbeU 
pat  randa  re  venerea,  fi  quii  lapide  attinga! , lem  Dominum  mirare  in  alienum  Trium- 
rum /ponti  frangi .’Mà,  fe fi  oflerva,  che  pbum(k). 


molte  Donne  maritate  portano  gl’ Anelli  Tal  prefunzione  è pallata  anche  a’no-  a 
con  quelle  pietre,  fenza  deporli  in  alcun  Uri  tempi  nelle  Armi  gentilizie,  che  ai- 
tempo,  G viene  à riconolcere,  erter  falda  le  Imagini  fono  fuccedute  , come  in 
l’ultima  virtù,  mentre  mai  da  fe  (leda  G quel  libro  vedrafii,  con  tal  mezo  fi  vie- 
rompono.  ne  in  cognizione  delle  gloriode  impre- 


rompono.  ne  in  cognizione  delle  gloriode  impre- 

r iDTTm  fc  de’  maggiori  , à cui  le  Armi  furono 

L APIT OEO  XIII.  concedute . Tal  propofizione  è tanto  ve- 
ra , che  uno  de'  requifitt  necefiarj  , per 
Delle  Imagini , ò 'Ritratti de  Maggio-  confeguire  le  Croci  Militari  più  (lima- 
rr,  de'  Tappeti,  Strati,  e , de  te>  conG(le  nclla  Prova  dclk  Armi  u&- 

Cufani , Ombrelle  , Baìdacbini , “ £ ““  n.umero  dl  W’  P"  «? 

r>  J r j rrrrr  • ’ , , . ...  . ,.  fo  di  tempo  determinato  da  Statuti  del- 

Borfe  degtUffiy,  ed  altri  libri  dt  fo  Religioni  (/). 


divozione)  e delle  S ciarpe . 


Se  le  Armi  gentilizie  non  fono  (otte- 
nute da’ marchi  di  gloria  de' viventi , re- 


TRa’  Romani  , come  altrove  G è ac-  ftan  quaG  ombre  incorporee  de’  defonti. 
cennatO-,  que’  perdonaggi  erano  Iti-  HotHium  orda  populofifftmm  efi  , efclama 

M a Teo- 
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il 


1 8 a . Della 

Teofilo  Rainaudo(«)  fi  eoi  fpeclemui,  qui 
proavo i , & Jlemmara  tiara  recenfent  , (3 
tamen  verifimè  difìum  efi  de  Saul  : Non 
eliud  efi  Nobilitai  in  foto  mando , quàm  unni 
homo  in  grandi  populo . Jdeft,  re  vera  , in- 
frequentiffimi  fune  , qui  Nobilitatela  faci  il 
exbibeant , cujui  titolo  gloriantur  . Mà  più 
chiaramente  Seneca (4).  Animai  Nobilcm 
facit  , non  atrium  plenum  famofii  imagini- 
bu I . Framefchiata  fra  fimili  pompe  do- 
vrebbe  tenere  ogn’uno  quella  bella  Im- 
prefa  di  D.  Diego  Saavedra  Fajardo , rap- 
prefentante  un  Tronco  carico  di  trofei , 
poi  motto , Alieni!  fpoliii , per  ridurfi  à me- 
moria , che  quelle  fervono  per  conf ufio- 
ne  de'  viventi,  Talei  videlicet  funt,hfcib 
feritto  Galeno  nell’efortazione  ad  bona! 
artes , riferito  dal  Rainaudo  ( e ) qui  generii 
nobili! atem  vencùtant  , atque  bine,  fibi  pla- 
centa , tollunt  cri  fìat . Nam  t tifi i , quoniam 
propriii  boni!  (areni  , ad  majorum  imaginei 
confugiunt  . Ed  il  citato  Arcade  Melanto. 
E pur  quefii  fovea  te, 

Per  ricuoprir  la  nudità  natia, 

Ofa  involar  dell'altrui  fpoglie  i fregi 
Alla  creduta  gente, 

Quafi  delle  altrui  gefia  à parte  ei  firn 
Narra  celebri  Eroi,  titoli  egregi 
E talor  ne  i difpregi 
Dell’oppreffa  virtù  pieno  d’ orgoglio 
Crede  à je  fieffo  ajficurar  il  foglio  ; 

M à qual  lufiro  ei  pretende 

Di  tante  faci  altrui , ch’egli  col  vano 
Vento  cT ambigion  Jmorga  , ed  ofcura  ? 
Stolto  non  ben  comprende 
Cb’à  gl’ onori , alle  glorie  afpira  in  vano 
Chi  trà  fatiche  incanutir  non  cura 
Parto  fol  di  natura 

Nulla  vai,  nulla  può,  chi  non  comparte 
Ingegnofe  fembiangc  , induftria  , ed 
arte . 

L'ufo  de’  Tappeti , Strati , e Razzi,  che 
fono  panni,  ò Veli,  tefiùti  , overo dipin- 
ti con  vari  colori  , chiamati  da  Errico 
Bebelio(<f).  Peripetafmata  . Da  altri  ( e ) 
Velaria.  Lucrezio  chiamolli  Babilonica  ài 
Babilonia  , dove  fi  fabricavano  i più  fil- 
mati. Plauto  Periflromata.  Altri  Att ali- 
ta , da  Attalo  Rè , che  aveva  abondanza 
grande  di  fimili  fupellettili  . Altri  chia- 
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molli  Strati,  perche  fogliono ornarli  con 
quelli  le  Pareti  de’  Palazzi  ; e fervono  per 
portiere,  con  le  Armi  gentilizie;  è pari- 
mente uno  de’ Trofei  , che  anticamente 
erano  ufati  da’ foli  Nobili  (/) 

Aire  cavo  Clypeum , magnique  geli  amen 
Abantit 

Pofiibui  adverfiifigo,  tt  rem  Carmine  figno. 

(S) 

Ut  ne  periflromata  quidem  aquè  pilla  fint 
Campanica 

Ncque  Alcxandrina  Belluata,  Concbilia- 
ta  Tapetia 

Erano  chiamati  Belluata  , perche  , con 
Paco  vi  fi  lavoravano  diverfi  Animali  di 
varj  colori  ; E perche  fervivano , per  pu- 
blicare  le  glorie  di  quelli  , che  riporta- 
vano vittorie  , vi  dipingevano  , ò in  te  fi- 
fe va  no  le  azzioni  valorofe  , ed  i fatti 
Eroici , che  volevano  refiaflero  affidi  ne' 
Templi  à perpetua  memoria  ( b ) come 
tuttavia  fi  pratica . 

La  fteflit  origine  hanno  avuto  i Tap--  j 
peti  , che  fervono  per  coperte  , i Padi- 
glioni, Cortinaggi , Zanzedali,  Valdrap- 
pe  di  Cavalli  , e fimili  ornamenti  , ne1 
quali  fi  dipingono,  b s’intefiòno  le  Armi 
gentilizie  , per  moftrare  l’antichità  , e 
Nobiltà  delle  Famiglie(»  ). 

Trà  le  altre  pazziedella Gentilità, ften-  6 
devano  i Romani  ne’  pavimenti  de’  lo- 
ro Templi  certi  letticciuoli  da’  Latini 
chiamati  puhinariu,  i\  Cui  Cicerone  (k). 
Ea  Aram  , & lediculam  , & pulvinar  fui 
faxo  farro  dedicavi! . Ovidio  (/)  a 

Et  pulvinaribui  altit 

Dignior  efi  : ■ 

e Plinio  (m  ).  Jtaque  non  tuo  in  cubiculo, 
fed  in  T empio  / non  ante  genialem  Torum , 
ante  pulvinar  Joiiii  optimi  maximi  adoptio 
peralia  efi  . Aleflàndro  ab  Alcxandro 
( » ) chiama  Cufcini  quelle  Catedre 
dove,  in  luogo  fublime , predo  gl’Alta- 
ri , davano  i Dei  per  fegno  di  maeflà  . 
Simili  letticiuofi  fi  didendevano  ne’Tem- 
pli,  quando  dovevano  porgere  preghie- 
re à gli  Dei  (»  ) , Quam  ob  rem  Quiritei,quo- 
niam  ad  omnia  pulvinaria  fupplicatio  decre- 
ta efi , celebratole  ilio!  diei,  cum  conjugibui , 
it  liberi i vefirii. 

7 Erano 


ij  ( b ) Ep.((.  (c)  TU vUtur.ir ,tliu /il  6 i t.f.S 9! ■ 

d)  ~Dt  abufling  LAtin.fi  a (p,  fe)  Cicjt  Vtrr  .^.Gtovtnal. Salir  4,/ib  t .Vtrfe  ilf\n.Gió.B'it*n.V.  Velari* , 
f)  Virg.£»"dM.i  (e)  plaut.  Pfeud.  Att.  I .Sctn.i.virf  I 1 4,  (b)  Altf.nb  Alex.IH.l  .capii. 

i)  C Cl**f. neir  EpJtÀic  .C  affane  .p. 1 . i*nf. } %. cenci. } J ( k ) Predemofua, 

1)  (m)  Parifgirs. (0)  M.yt.% 7.  (0)  de. in Catif. $. 
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7 Erano  altresì  chiamati  Lecìiflemìa  , ò . ciamente  , che  lo  fteffo  Marziale  (/) 


Epula  Jovii  , perche  , difendendone  tré 
in  Campidoglio , vi  ponevano  fopra  il 
Convito  per  Giove,  Giunone,  e Miner- 
va . Giove  fi  poneva  à lèdere  nel  lettic- 
ciuolo,  quia  Regi  convenit  federe  in  folio: 
Et  fedentei  ad  corporii  quieterà  meliui  ani- 
mimi intendunt  ad  omnia  ; & quia  fedemei 
non  moventur  loco  ; feflìone  • Jovii  m clini  ex- 
primitur  perpetua  , atque  immutabili!  guber- 
natio(a).  Le  altre  Dee  fedevano  nelle 
Sedie . Mà , polle  le  vivande , in  vece  di 
quelle  fàvolofe  Deità , andavano  à man- 
giarle Sette  Epuloni , così  chiamati  dall’ 
ordinare  quelle  vivande ( b) . Patrei  con- 
fcripti.  Vofque  Pontificei  , ad  quo!  Epulonei 
Jovii  optimi  maximi , fiquid  ejì  pratermif- 
fum , aut  commi Jum  , afferunt . 

Col  tempo  l’umana  fuperbia  fi  avan- 
zò à fegno  , che  , avendo  convertito  in 
ufo  proprio  ciò  , che  già  era  detonato 
per  ornamento  de’  loro  facrifizj  ; non  con- 
tenti i principali  Senatori  di  Roma  di  le 
dere  fopra  i Cufcini  ne’ gradini  del  Tea- 
tro de’ Giuochi  Circenfi  , per  non  Ilare 
fopra  la  nuda  pietra,  di  averli  concedu- 
ti a’Kavalieri(c) 

Et  de  pulcino  furgat  eque  fri  ; 

c fucce divamente  di  fervirlène  ancora 
ne’ letti  coniugali;  donde  venne,  che  poi 
i Cufcini  furono  prefi  per  tali  letti  (d) 

Fumoque  lucerna 

F(da  lupanarii  tuli t ad  puìvinar  odorem 
fù  finalmente  introdotto  il  ludo  di  por- 
tarli inteffuti  di  feta , e d’oro , per  pom- 
pofo  commodo  delle  Matrone  Romane 
di  prima  Sfera,  parimente  ne’ loro  Tem- 
pli . Ufanza  , che  da  quelle  pafsò  alle 
Mogli  de’ Principi  Grandi  ; trà  le  quali 
poi  furono  aggregate  anche  quelle  de’ 
Baroni , e deTAinidri  principali . A'  no- 
fi  ri  giorni  fuori  di  Roma  vediamo  ufar- 
fi , non  folo  dalle  Dame  , che  conduco- 
no Paggi , per  farfi  alzare  le  eftremità 
della  Vede,  chiamata  Strafelo,  in  Lati- 
no Syrma,  praticato  anticamente, quan- 
do portavanfi  certe  Vedi  Tragiche  affai 
lunghe,  di  cui  Marziale  (e) 

Aptafli  longum  tu  quoque  fyrma  libi 
che  in  que’  tempi  doveva  ufarfi , sì  feon 
Ateneo  Tomo  I. 


ebbe  à dire 

Mufa  nec  infano  firmate  nofìra  tumet . 
Mà  anche  da’loro  Mariti, quandoentra- 
no  nelle  Chiefe  , per  inginocchiarvifi 
fopra . 

L’Ombrella  da’  Latini  detta  Umbel- 
la (g) 

Et  cui  tu  viride  Umbella,  cui fuccina  mittai 
Grandìa. 

In  alcuni  luoghi  da  Dante  (è)  èchiama- 
ta Solecchio. 

Indi  levai  la  mano  inver  la  Cima 
Delle  mie  ciglia,  e f e elmi  Solecchio. 

Lo  lleffo  Dante  la  chiama  altresì  Para- 
fole,  ò Ombrella, che  è più ufato.  Gio: 
Ferro  nel  fuo  Teatro  (i)  dice , che  ne’  giar- 
dini, e ne’ luoghi  ameni  i Platani  fervo- 
no per  Solecchio  agl’Uomini  ; Mà  i vian- 
danti fi  riparano  da’  raggi  del  Sole  con 
l’Ombrello , che à tale  effetto  portano  ( k) 
Aurea  pellebant  tepido i Umbracula  Solei(l) 
Accipe  , qua  nìmioi  vincane  Umbracula 
Solei, 

Sit  licèi  & ventui , te  tua  vela  tegent . 
11  P.Picinelli  nel  fuo  Mondo  Simbo- 
lico ( m ) chiama  l’Ombrella  opportuna 
difèfa,  e riparo  da’ mali,  e però  fìà  detto 
di  quella,  & Solem , & imbrem , cioè  arcet , 
mentre  , ricevendo  il  lume  , produce  T 
ombra; In  tal  propofito  il  Carducci  rife- 
rito dallo  delio  Pici nelli  cantò 

En  Umbella  nigram  de  limine  pari  urie 
umbram 

Umbella  pondui  imbrii , ac  reflui  erit . 

In  Atene  fi  faceva  una  fèda  ad  onore  di 
Minerva , ò come  altri  vogliono  , di  Ce- 
rere , e Proferpina  . Il  Sacerdote  in  tal 
congiuntura  ufava  un’Ombrella  bianca, 
da  quCda , che  con  folenne  pompa  veniva 
portata  dalla  fortezza , la  feda  prendeva  il 
nome  di  Umbraculum  ( n ) . Tra’  Popoli  del- 
la Laconia  Ombracolo  chiamavafi  il  luo- 
go , dove  fi  andava  ad  udir  le  prediche  ( o ) . 

Al  tempo  della  Republica  Romana 
l’ufo  dell’Ombrella  non  era  permeilo 
che  a ’ Senatori  ( p ).  A’  noftri  giorni  in 
Roma, dopo  il  Papa, Cardinali, ed  Ara- 
bafeiatori , non  è permedò  l’ufo  di  quella , 
che  a’Magnati , e loro  Mogli:  Fuori  di  Ro- 
M 3 ma 


i# 


(a)  GrV.  Smette  Antiq.b1nm.f.XQ&.  (b)  Cn.de  Anfpjfeft.  (c)  GifVfrtoi.Satir.  J Jtb.  T . (d)  Gievmol.Sasir.fi. 

Ìe)  M. Ti-  (f)  IA.  I.  (g)  Gioverul.  Salir.?,  (h)  Puij.f.jj. 
i)  p.l.fjlj.  (k)  Ovid.x.Fafl  (1)  Mattai Vtf.r4.tyfj.18.  (m)  tib.i  ytap.fj. 
n ) Novarim.Uumb  Htgìo.lib H-cap.iy.f 160 .«.888. 

(o)  Paufon.i*Lot$njib.\.  (p)  Tiraqurll.an/uX,  ingmiol ditr.Iib.4u0p.lt  f.n*. 
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ma  c commune  à tutte  le  Damejmànon 
la  fanno  portar  avanti , come  praticano 
i Titolati,  de'  quali  parleralfi  sù  tal  pro- 
pofito  nel  libro  de' Titoli.  Mà,  per  quel- 
lo riguarda  le  Dame,  in  alcuni  luoghi  è 
cofa  ridicola  il  veder  tal’una  di  quelle 
col  feguito  di  un  folo  Staffiere,  che  por- 
ta il  Cufcino,e  l’Ombrella,  apre  la  por- 
tiera della  Carrozza  , e ferve  per  Brac- 
ciero  alla  Padrona. 

ti  Alcuni  Popoli  del  Regno  della  Chi- 
na, per  guardarli  dalla  polvere  , ed  eli- 
merli  dalla  foggezzione  di  rendere  fre- 
quenti faluti,  e particolarmente  quando 
vanno  à Cavallo,  comparifcono  col  vol- 
to velato  { a)  . Il  Rè  degl’Abidini  tré 
volte  l’Anno  folamente  fi  la  vedere  con 
faccia  feoperta; in  altri  tempi,  per  gran- 
dezza, porta  fempre  un  velo  in  taccia 
(i  ).  Riferi fee  il  citato  Novarino(r) 
per  fentimento  di  Strabone,  che  antica- 
mente le  Donne  di  alcuni  Popoli  della 
Spagna  , e particolarmente  della  Bifca- 
glia  li  fervivano  delle  Ombrelle,  che  à 
loro  piacimento  piegavano  , c fpiegava- 
no.  È foggi  unge  , che  à limilitudine  di 
quelle  , le  Matrone  Italiane  portano  1’ 
Ombrella,  per  guardarfi  dal  Sole,  dalle 
mofche,  e dal  vento  : liccome  per  farfi 
frefeo;  che  vi  fono  le  pieghe,  per  aprir- 
la , e ferrarla  , quando  il  bifogno  lo  ri- 
chiede . Mà  , al  mio  parere  , il  citato 
Scrittore  confonde  l'Ombrella  de’  Popo- 
li della  Spagna,  e della  Bifcaglia  , ulata 
per  guardarli  dal  Sole  , di  cui  fa  men- 
zione altresì  il  Tiraquello  (tf)co’  Venta- 
gli , che  li  tifano  in  Italia  , ed  altrove  , 
per  liberarfi  dalla  moledia  delle  molche, 
e del  caldo.  Le  Donne  Nobili  d’Italia  , 
come  li  è detto , non  portano  loro  l’Om- 
brella, mà  la  fanno  portare  da’  Servito- 
ri . Nella  China  fanno  lo  (ledo  , mà  le 
loro  Ombrelle  fono  grandi  aliai:  Le  pic- 
cole fono  rifervate  per  la  plebe  , che  le 
porta  da  sé  . Trà  gl’indiani  è privilegio 
rifervato  a’  Nobili  , ed  a’  ricchi  (e)  . Il 
Defpotadi  Collantinopoli  fi  ferve  di  una 
Ombrella  tutta  adorna  di  pietre  prezio- 
se (/)• 

ij  II  Baldacchino,  cheli  porta,  ò li  tie- 
ne affilio  lopra  le  cofe  làcre  , per  fegno 


di  venerazione  , e per  difenderle  dalle 
immondezze,  6 nelle  Cafc , (opra  le  per- 
fone  del  Papa,  Cardinali,  Monarchi, ed 
altri  perfonaggi  grandi  , per  fegno  di  di- 
llinzione  dagl’inferiori  , pare  differente 
da  quello,  di  cui  parla  Ciò:  Villani,  che 

10  chiama  Solecchio  , quando  dice  : Si 
ri?xò  iù  la  Sedia  , e 7 detta  Frate  Piero 
fece  federe  fatto  't  Solecchio . E cofa  à cut- 
ti  nota  , edere  il  Baldacchino  di  fórma 
quadrata, con  drappelloni  attorno.  Mat- 
teo Villani  fa  la  definizione  di  quello, 
chiamandolo, Pallio  d'oro,  levatoinafte, 
con  grandi  Drappelloni  pendenti  alla 
Reale;  mà  quella  parola  d’oro,  potevafi 
omettere,  perche  ve  ne  fono  molti  (fi  mi, 
che  fono  d’altre  Stoffe.  Il  Marta  Napo- 
letano (g)  vuole,  che  l’ufo  di  quello  fia 
concedo,  à chiunque  hà  facoltà  di  por- 
tar la  Corona  fopra  le  Armi  gentilizie . 
Concorro  più  volontieri  col  bignor  di 
Montagne (6)  che  è di  fentimenio,  non 
fia  permeflo,  che  a’  Principi  Sovrani,  a’ 
quali  fono  paragonati  i Cardinali  . Mà 
di  quello  parleralfi  diflufàmente  nel  li- 
bro delle  Armi  gentilizie  , e nell’altro 
de’  1 itoli , dove  li  difeorrerà  ancora  del- 
le Campanelle  de’  Palazzi  de’  Principi  , 
introdotte  al  tempo  di  Augulto,  che  fìt 

11  primo  ad  ularle  (/). 

Il  coftumc  della  Bordi  per  l’Uffizio  , 14. 
cd  altri  Libri  di  divozioni , che  le  Dame 
de’  noltri  tempi  fanno  portare  da’  loro 
Paggi  alle  Chiefe,ha  havuto  il  fuo  prin- 
cipio parimente  da’  Romani  . Si  ufjva 
in  que’  tempi  , di  far  portar  da'  ber- 
vi , chiamati  baccalari  , 6 Cadieri  , 
come  vuole  Ulpiano  , i libri  de’  Nobi- 
li giovanetti  , quando  anJavano  à fcuo- 
la  , dentro  certi  Sacchetti  , 6 Cadette 
( k ) come  tuttavia  fi  pratica  a’  nodri 
giorni  sii  ’l  qual  propofito  Giovenale  di  fi- 
fe (0- 

fìuifquit  adbuc  uno  parlarti  colie  efit 

Minervam 

Quem  fequitur  enfiai  angli  fìat  venula 

capf<e. 

Quelle  Matrone,  ad  imitazione  de’ fi-  1 5 
gli,  dovendo  portare  i libri  di  divozioni, 
cominciarono  anch’cde  à far  portare  da' 
loro  Paggi  in  que’ Sacchetti,  oggidì  chia- 
mati 


Ottsv.e  $ I. 
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mari  Borfe,tali  libri.  Col  corfodeltem-  Ioniche  Virili,  di  cui  fi  tratta  nel  pre- 
po  anche  in  quello  è crelciuto  il  ludo  à fcnte  Capitolo, erano  fenza  maniche,  ò 
légno , che,  (limandoli  vile,  non  Colo  la  le  avevano  si  curte,  che  cuoprivano  ap- 
feta,  ma  l’argento,  e l’oro  ancora,  fene  pena  le  parti  fuperiori delle  braccia,  eli 
veggono  di  quelle,  che  fono  arricchite  di  portavano  fopra  la  Camicia,  à dillinzio- 
perle,  per  dillinguerfi  forfè  le  Principcf-  ne  di  quelle  delle  Donne , che  avevano  le 
fe  dalle  Dame  ordinarie  , e quelle  da  maniche  lunghe , e le  portavano  fopra  le 
quel  le  , che  , à fimilitudine  de'  lònghi , carni,  come  noi  facciamodelleCamicie(/) 

efcono  in  un  momento  alla  luce.  Qualem  vidi,  tefiglquc  puellam 

16  Si  è rinovato  altresì  nella  nollra  età  Sic  etiam  Tunici  tangitur  illa  fua. 
trà  le  Dame  l’ufo  de’Ferajoli  , chiamati  Quelte  Toniche  erano  si  lunghe,  chear* 
anticamente  pali)  dalla  voce  latina  Po-  rivavano  alle  ellremita  de  piedi  , a fi- 
fon»  , perche  le  Matrone  lo  portavano  militudine  delle  Camicie  ulate  dalle  Don- 
fopra  la  Stola,  ornamento  lungo  fino  a’  ne  a’nollri  giorni (g  ).  Onde  P.  Affrica- 
piedi . Erano  parimente  chiamati  Amit-  no  rimproverò  P . Sulpizio  Gallo  , per- 
ii Nuzziali  , che  fervivano  per  cuoprire  che  ufàva  la  1 onica  con  le  maniche 
il  capo,  c la  fàccia  (<s).  Oggidì  chiaman-  lunghe,  come  le  Donne,  e le  genti  Bar- 
fi  Sciarpe, e fervono  per  cuoprire  lefpal-  bare ( b ) • 

le,  la  fchiena,  ed  il  feno:  fotto  à quelle  Et  Tunica  manicai  bahent  rcdimicula 
le  Matrone  Romane  portavano  le  Zo  mitra. 

ne  , Cinture  riccamente  ricamate  , che  Quando  i Soldati  Romani  combatteva- 
férvivano  per  cingere  i fianchi, per  le  ra-  no, andavano  con  le  braccia  nude, come 
gioni  addotte  nel  Capitolo  decimo  di  que-  fi  vede  in  molte  Statue  antiche  , oltre  il 
Ila  parte.  Teftimonio  di  Cornelio  à Lapide (i).  So- 

r 7 Riferifce  Paolo  Emilio  nella  Vita  di  pra  la  Tonica,  durante  l’inverno,  ve  ne 
Clotario  11.(4)  che  trà  gl’ Antichi  Fran-  portavano  un'altra  di  lana  bianca,  ò rof- 
cefi  la  chioma  era  légno  di  Nobiltà  Re-  fa  , che  doveva  far  l’Uffizio  di  quella  , 
■già.  Riderebbe  quel  Principe,  lé  potef-  che  noi  chiamiamo  Camiciuota . In  aleu- 
te fapere  , che  nel  nollro  lecolo  porta-  ne  funzioni  (Iraordinaric  i Principi  gran- 
aio le  perucche  , non  folo  gl’Uommi  di  di  folevano  ufarequelle  Camieciuole  tef- 
qualfifia  condizione  , mà  anche  le  Don-  fute  con  oro:  fi  adduce  per  elèmpio,che 
ce,  che,  come  oflérva  Anfelmo  Soleri  'iarquinio  Prifco  trionfo  con  la  Tonica 
-(c ) non  (offrono  piò  volontieri  di  eflér  d’oro(i). 

vedute  co’ Capelli  Canuti  , che  calve,  Fù  parimente  in  ufo  tràgl’ Antichi  un  1 
come  anticamente  facevano.  altra  Tonica  , che  giudico  folle  fi  mi  te  à 

, . quella ,:  che  tra  noi  fi  dice  Sottana , con 

■ CAPITOLO  XIV  quella  differenza  però,  chea’ nollri  giorni 
' • ferve  per  fregio  di  onore  , e dignità  : In 

que’  tempi  formava  una  fpecie  di  fuppli- 
De/le  Toghe.  ciò:  era  quella  intefluta»  e coperta  di  ma- 

teria, che  con  facilità  ardeva;!!  metteva  ? 
i T A Toga  è parola  , che  procede  dal  addoflo  a’ delinquenti,  condannati  per  de- 
I i verbo  , T egire  , perche  ferve  per  fitti  enormi:  poi  fe  gli  dava  fuoco, acciò 
cu.oprire  il  Corpo.  Anticamente  fi  por-  moriflero  bruciati  con  crucio  grandef/). 
tav.a  fopra  la  Tonica  , ò I oniche  , cosi  Quo  in  loco  etiam  T unicum  /ignare  videtur , 
dette  dal  verbo  Turar  , perche  difèndo-  quam  dicunt  molefiam  , quia  ignìum  almen- 
no  il  Corpo  (d) . Atque  il , cùm  pila  Inde-  til  illita,  tf  intenta,  ut  Seneca  docuir  , ac 
r re  velh’t  , jludioii  enim  id  faciebat  ,Tuni-  mox  Juccenfa  cruciabiliter  obvolutoi  nocentei, 
cam que  poneret  adolcfcentulo . Furono  altre-  qui  fceleril  romperti  graviorii  forent , amba- 
si  le  Toniche  certe  Velli  di  lino  , con  1 rebat  * ' ; 

maniche  ufate  da’ Sacerdoti  (e).  Mà  le  [ E’ivnenzione  della  Toga  viene  attri-  $ 
Ateneo  Temo  I.  M 4 buita  _ — 

Ìal  ScUr  .JepiUéfrtì.  6/irj.  (b)  t&.i.f.t  j.Uft.O.  (c) 
d)  Cu.Tufcb.f.  (c)  Cpriul.i  LapiJ  in  Eff cbirl.  c. 44 /.il  il. Iftt.  A. 1.  ( (•)  OxriJ.i.Amer, 

g)  B*yf  de  re  ve  flint. c 9.  (h)  VirgEncdy.  (,)  In  ^tck.eap.^  f.^^Mtt.A.l.  .,  t . - 

(k)  Bayfjoc.eit.t.%.  (I)  Gtl. f^dtgin. Utt.antì, lii^ I O f . J. 
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i 8a  Della 

buita  ad  un'Arcade  chiamato  Tebenno 
( a)  . Era  quella  una  Velie  rallentata  , 
mi  incTelpata  nel  feno  con  molte  pieghe 
( b ).  Per  tellimonio  di  S.  Ifidoro,  riferi- 
to dal  citato  Botilo,  i Romani  chiamati 
da  Virgilio  ( e- ) . Gente  Togata 

Romanci  rerum  Domino t , gentenujue  to- 
gatam 

l'ufavano,  formi  rotonda  , (t  fufiore  , (f 
quafi  inondante  fino.  Era  inque’tempiin 
tanta  venerazione , che , dovendo  i Con- 
dottieri d’Eferciti  entrare  in  Roma  trion- 
fanti, morii  erat,  ut  Togam  fd>i  induerent 
ex  Jovii  Tempio  defi/mptam  (d) . Soggiun- 
ge THalicarnafleo  ( e J . Triumpbantei  or- 
nantur  auro , tt  amiciuntur  Togii  piciii  por- 
pore ii . Cosi  facevano  i Pretori, ed i Con- 
foli (/)  ma  con  le  didinzioni,che  appref- 
fo’fi  diranno. 

4 Durante  la  pace  , tifavano  la  Toga  , 
permeila  a’  foli  Cittadini  Romani , de’ 
quali  era  fegno,  vietata  a’ioralt ieri  sfa- 
vano quelli  il  Ferajolo  , Si  mandava  la 
Toga  per  regalo  a’  Principi  amici,  e Col- 
legati, come  trà  poco  vedrafli.  FU  con- 
ceda àgl’Abitanti  della  nuova  Cartagine 
(g)  e della  Gallia  , che  per  tal  cagione 
fu  didima  col  nome  di  Togata  (è)  . In 
tempo  di  Guerra  i Cittadini  Romani , 
eccettuati  gl’Uomini  Confolari,  ed  altri 
Magi  llrati,  che  lempre  comparivano  con 
la  f oga,  prendevano  la  Clamide,  ed  il 
Sago,  Vede  più  curta,chc  la  Toga  ; por- 
tavafi  quella  fopra  le  armi  da’  Soldati  , 
che  ne  venivano  proveduti  à fpefe  del 
Publico(i).  Sicché  la  Toga  era  fegno  di 
pace,  il  Sago  di  guerra  ( k )-  Ejl  & Sa- 
gum  Vejlii  firagulf  genui  , non  dijjimi/ii  Ci- 
licio . Calilo  à Cicerone  . Etenim  tua  om- 
nium armii  fflicior . 

j Non  ufarono  i Romani  una  fola  for- 
te di  Toga:  didinguevaG  in  più  fpecie, 
cioè  Preteda,  ò Puerile  , Bianca  , Can- 
dida, Pulla,  ò Fofca,  Dipinta,  Palma- 
ta , e Purpurea  , Regia  , ò Prelidiaria  , 
Prendevano  quelle  il  nome  , alcune  vol- 
te dall’età  , altre  dall'Uffizio  , ò dal  co- 
lore(/). 

6 La  Preteda  , così  chiamata  , perche 
intelfuta  con  la  porpora  ( m ) . Porpora 


Nobiltà. 

viri  utimur  prtetextati  in  Magifiratribui ,in 
Sacerdotiii  ; Uteri  noftri  pratextii , porpora , 
Togii  utuntur.  Diedi  ritrovata  da’  Popo- 
li della  Tofcana(n).  Era  ufata  da’ Fan- 
ciulli lino  all’età  di  17.  Anni , da  che 
prendevano  la  denominazione  di  Prete- 
llati:  s’incedeva  con  la  porpora,  acciò  li 
ricordadèro,che  dovevano  vivere  col  no- 
bile timore  della  vergogna  . Compita 
quella  età,  quafi  che  per  rammentargli, 
che  non  dovevano  più  vivere  da  fanciul- 
li,  mà  da  Uomini , prendevano  la  viri- 
le, dì  cui  fi  parlerà:  fu  altresì  ufata  la 
Pretella  da' Magidra tifo).  Eparticolar- 
mente  da’Cenfori,  che  rapprefentavano 
uno  de’  Tribunali  Supremi  ( p );  Nè  fù 
fdegnata  da’  Regi  , tra’ quali  il  primo  fù 
Tulio  Odilio  , che  , foggiogati  i Tofcani 
condufleàRomala  Sedia  Curule,!a  Pre- 
teda, e la  Toga  dipinta, Indegne  de’Ma- 
gidrati  di  que’ Popoli.  Avendo  poi  trion- 
fato de’  Sabini  Tarquinio  figlio  di  De- 
marato  , perche  un  figlio  di  lui,  in  età 
di  quattordici  Anni,  aveva  ferito  uno  de’ 
Nemici, egli  ,dopoaver  recitato  una  Ora- 
zione in  lode  del  fanciullo , per  fegno  di 
una  fpecie  di  Trionfo,  volle  onorarlo  con 
premj  virili  , confidenti  non  folo  nella 
Preteda,  mà  anco  nella  Bolla  d’oro:  era 
queda  un  Vafo  rotondo  , in  forma  di 
Cuore  , che  portava!!  al  petto  , appefo 
al  Collo  , affinché  , chiunque  fe  ne  tro- 
vava fregiato,  vedendolo,  fi  ricnrdndè, 
che  allora  meritava  titolo  di  Uomo  , 
quando  con  le  opere  dava  fàggio  di  Cuo- 
re generofojfi  racchiudevano  in  quello  ri- 
medi (limati  potentiflimi  contro  l’invidia. 
Vogliono  alcuni,  che  il  codume  di  portare 
la  Pretella , con  la  Bolla  d’oro , folle  prefo 
dal  figlio  di  Prifco , quando , ordinando 
il  governo  della  Città,  volle,  che  a’ figli 
de’  Patrizi, che  avevano  efercitato  ilMa- 
gidrato  Curule,  folle  fidamente  permef- 
fo  Tulò  della  Preteda,  con  la  Bolla  d’oro; 
Agl’altri  la  fola  Preteda  lino à tanto, che 
i loro  Padri  avedero  meritato  giudi  di- 
pendi- 

Al  tempo  di  Ccfare  Augudo  , fendo  7 
dato  ridretto  l’ordine  Equedre  ne’  de- 
feendenti  da’  Senatori , fi  permetteva  a’ 
Kava- 
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Kavalieri  l'ù/o  della  Toga  , limile  alla  fumeva  dopo  il  decimo  fettimo  Anno 
Senatoria,  e potevano  entrare  in  Sena-  dell’età  (e).  Egoautcm  à Patre  ita  naia 
to.  Il  primo  dell’Ordine  Equeltre  veni-  dedutìus  ad  Scavolam , JumptS  virili  Togi. 
va  qualificato  col  titolo  di  Principedel-  Chiunque  fe  ne  trovava  adorno  , non 
la  gioventù,  e ciò  facevafi,  perche, nel.  doveva  fare  , nè  penfar  cofe  , che  non 
la  prima  età  della  Republica  , quegli , fodero  degne  d’animo  virile  (/) . 
che  riceveva  tale  onore  , per  lo  più  era  La  Toga  bianca , chiamata  ancora Pu-  io 
giovane  . La  Toga  Senatoria  diftingue-  ra,  perche  non  era  intefluta  con  la  por- 
vali  dall’Equeftrc  in  quello,  che  la  Se-  pora:  Pura  cairn  ideo  dkebatur , quòd  ani. 
natoria  era  adorna  con  certi  fiocchi  di  lo  porpora  pratexta  difìincìa  ejjct  . Ufa- 
porpora  , ed  altri  fregi  d’argento  , e d’  vanG,  tanto  ne’ Conviti  funebri,  che  ne’ 
oro:  L’equedre  lifeia.  I Kavalieri  veni-  giorni  di  allegrezza , quando  s’interveni- 
vano didimi  da’  popolari  con  l’ufo  degl’  va  a’  fpettacoli , banchetti  di  nozze  , e 
Anelli  d’oro,  che,  come  fi  è veduto  nel  fède  natalizie  (g) , perche  il  color  bun- 
Capitolo  duodecimo  di  queda  Parte  , co  era  Simbolo  di  lemplicità  , purità  , 
non  era  permedò  a’ plebei,  mà  fe  gli  con-  ingenuità  di  codumi , allegrezza,  liber- 
cedeva  la  fola  Ioga  : I ricchi  bufavano  tà,  vittoria,  e felicità ( A ) 
larga,  i poveri  dretta  (<»).  Chi  nonpof.  Ulc  argot  ia , aatales,  aliofve  dierum 

fedeva  beni  di  fortuna , fufficienti  per  il  Feflos  albatui  celebra , 
proprio  fodentamento  , accompagnava  Quando  fi  concedeva  la  libertà  a’  Ser-  1 1 
per  Roma  i più  potenti , e facoltoli  , ò vi  , venivano  onorati  con  la  Toga  bian- 
andava  à falutarli  à Cafa  , per  impetra,  ca  , Anello  d’oro  , nome  , e Cognome 
re  da  edi  la  fportola  ( 4 ).  A tal  propo.  del  Padrone, che  gl’ammetteva  alla  pro- 
filo prende  Marziale  anche  la  Toga  per  pria  menfa  (»).  Si  famulum  tuum  liberta- 
l’Uffizio  di  corteggiare  . Li)  aunquam  , te  muoverti,  vefiit  alba  attore  , aurei  an- 
‘ Toga  rara , meat  quieta.  Plinio  ad  Apoi-  ni ili  boaore , tt  Patroni  aomiae  , oc  Tribù, 
linare.  Altius  libi  otium , (f  piaguiw i;  eò.  meajàque  boaoretur.  Quali  che,  come of- 
que  fecurim , aulla  aecejftai  Toga  , armo  ferva  Cornelio  à Lapide  nel  Capitolo 
accerfitorex  ptoxima . Anzi  foggiunge  Mar-  Ottavo  di  Eder(  k ),  fendo  liberati  dal- 
ziale, che  da  fimil  corteggio  venne  altre,  la  fervitù,  partecipadèro  delle  preroga- 
sl  la  Voce  Togula ; E perche  tal  corteg-  tive  de'Nobili  , che  negl’accennari  gior- 
gio  fiicevafi  la  mattina  di  buon’ora,  prc-  ni  ufavano  la  Toga  bianca  . Rifèrifce  il 
fe  occafione  di  dire  citato  Cornelio  ( l ) per  opinione  di  Pia- 

Si  maturino)  facile  efitibi  rompere  foamot  tone,  che,  non  meno  dagl’altri  Popoli , 
Attrita  venia  /portola  fape  Toga.  che  da'  Romani , fède  ufatalal’ogabian. 

Z La  parola  fportola  viene  dalla  Voce  ca  , mà  , che  non  fi  sà  , fe  per  legno  di 
Sportala  , che  lignifica  fportella  , e per.  allegrezza  , ò più  rodo  perche  la  fem  pli- 
che in  quella  ponevanfi  denari  , ed  art.  ce  ruvidità  delle  genti  di  que’ tempi  fode 
che  robbe  da  mangiare,  alla  giornata  fù  sì  grande,  che,  non  avendo  cognizione, 
introdotto  l’ufo  di  chiamar  fportolequc*  6 (prezzando  gl’altri  colóri,  codumade- 
comedibili,  e denari,  che  i Magnati  do-  ro  (blamente  il  naturale  della  lana,  che 
navano  à quelli,  che  andavano  à corteg.  è il  bianco  , perche  , fporcandofi  , con 
giarli,  chuman  Turba  togata  (c).  facilità  potevano  lavarla , per  comparir 

- — None  /portola  primo  puliti  , e particolarmente  ne’  giorni  di 

Limine  prima  feda  Turba  rapienda  To-  fèda  , alle  Cene  , e Conviti , e quando 
g ara.  facevano  facrifizj , dimando,  che  il  co- 

ed  altrove  (</).  lor  bianco  {opra  ogn’altro  fode  convene- 

Nonnè  videi , quanto  celebretur  fportula  vole  à Dio . Color  albut  pracipuè  Deo  de- 


fumo? cor  ut  cft(ui). 

9 La  virile  fù  così  detta  , perche  fi  af-  Didinguevafi  la  Toga  Candida  dalla  r i 

bianca: 


(,)  Btf.Uc.cil.cf.lf.lt.  (b)  Btfcf.jfH.cff. 

(C)  Ctovenal.Satir  I.  (d)  Salir. j. 

(e)  CU. tatti.  (|)  Bof.cap.W.f.-tf.  (g)  Be^tap.x^ feqq. 

(h)  0'a\Jib.ì.SrVn~Sat)T.\.  /i)  TeriuUian.de  rcfterniìj:  arto. cap.  yj. 

(le)  (1)  Nt/rEtfU.^f.xjiJttt.D.x.  (m)  CU.JtUg. 


i86  Della  Nobiltà. 


bianca:  Il  colore  di  quella  era  naturale, 
dell'altra  artificiale  . Ufavano  la  Candi- 
da , non  meno  gli  Spoli  Nobili  , per  le- 
gno di  purità,  che  quelli,  che  chiedeva- 
no Magillrati  , chiamati  col  nome  di 
Candidati  (a) 

Exultare  Patre:  videa:  , puleberrima 
Mundi 

Lumina , Conciliumque  fenutn  gefiire  Ca- 
tonum 

Candidiore  T oga , niveum  pie  tati:  amifìum 

Sumere . 

Mà  da  quello  li  legge  in  Marziale  , do- 
po avere  ottenuto  i Magillrati  , depo- 
nendo la  Candida  , alTumevano  la  Pur- 
purea 

Divfit  noflra:  purpura  vejìra  Toga:. 
i } I Monarchi  parimente  , ed  i Principi 
ufavano  la  Toga  candida  , mà  preziofa , 
perche  lo  fplendore  di  tal  colore  rappre- 
lenta  una  certa  maeftà  Celelle  . Si  leg- 
ge in  Giufeppe  (è),  che  Salomone  com- 
pativa  in  publico  Regio  curru  (oblimi  inve- 
fio:  amiflu  . Silinio  Vefcovo  de’  Nova- 
ziani , Uomo  molle,  e delicato  , fèndo 
flato  riprefo  , perche  lavavafi  due  volte 
ogni  giorno  , ed  ufava  la  Toga  candida , 
fi  feusò  , adducendo  quelle  parole  della 
Scrittura  Sacra  , omni  tempore  fmt  vefìi- 
menta  tua  candida,  il  oleum  de  capite  tuo 
non  deficiat  , avvalorate  dagl’Efempi  di 
Moisè,  ed  Elia,  che  ufavano. fimili Ve- 
lli ; le  gli  poteva  rifpondere  però  , che 
nella  Scrittura  non  fi  perfuadono  mol- 
lezze, nè  delizie,  mà  moderazione,  ed 
oneflà  modella:  poiché,  giufta  l’infegna- 
mento  di  San  Girolamo  ( c ).  Veflcs  pal- 
la: .equi  devita  , ut  Candida:  , ornata:  , 
H /orde:  , pari  modo  fugienda:  , quia  alte- 
ra m deliciat,  altirum  gloriam  redole t.  Tut- 
ti gl’ellremi  fono  viziofi  , onde  , con  lo 
Aedo  San  Girolamo  ad  Euflochio,  fi  de- 
ve concludere,  che  Vejìi: , nec  fati:  man- 
da , nec  fordida  , it  nulla  divergiate  nota- 
tili: f:t . E con  Seneca , nec  Jplendeat  To- 
ga, nec  fordeat. 

14  La  Toga  Pulla,  ò folca,  colore  , che 
dava  nel  nero,  ufavafi  da’  Nobili  ne’ fu- 
nerali, e durante  il  tempo  del  lutto  (dj. 
Alque  etiom  id  à te  f ciré  cupio  , quo  confi- 


Ho , aut  qua  menti  feceri:  ut  in  Epùlo  Qu. 
Arrulii  familiari:  mei  cum  Toga  Palla  ac- 
cumiere:  . Era  ancora  permeila  a’  poveri 
ne' fpettacoli  (e). 

La  Toga  dipinta  fh  cosi  denominata  , 15 
dalle  figure  , che  vi  fi  vedevano  , fatte 
con  l’aco  , fu  parimente  chiamata  Pal- 
mata, e Trionfale  , perche  vi  era  la  fi- 
gura della  palma  intefiuta  con  la  porpo- 
ra ; onde  ne  compariva  adorno  , chi  ri- 
portava qualche  vittoriaf/). 

Come: , il  magno:  ilUfa  merere  triumpbo: 
Palmataque  Ducem  , (ed  citò  redde 
Toga. 

Fu  ancora  rifervata  a ’ Supremi  Ma-  1 
gillrati  : Prtetextam  , it  Togam  pilìam 
nunquam,  nifi  Confiti , acce  pi  t , il  e am  qui- 
dem  , quam  de  Jovic  Tempio  fumptam  ali i 
accipiebant  , aut  Petetore: , aut  Confitte : . 
Tra’  regali  , che  il  Popolo  Romano  Co- 
leva mandare  a’ Monarchi  «fileggiati  > vi 
fi  comprendeva  la  Ioga  Palmata  (g) . E 
ciò  faceva , per  ricordargli  , che  , ficco- 
me  la  Palma  non  cede  al  pefo  , anzi  s’ 
inalza,  così  elfi  dovcflèro  elfer  collanti  , 
e fedeli  Amici,  non  oliarne  il  pefo  della  ' 
guerra.  Rifcriice  Verdier  nel  fuo  Com- 
pendio della  Storia  di  Francia,  cheAna- 
liafio  Imperatore  d’Oriente,  volendo  dar 
fegno  di  allegrezza  à Clovis  Quinto  Rè 
di  Francia , perche  aveva  vinto  , ed  uc- 
cifo  in  battaglia  Alarico  Rè  de’  V vili- 
gotti  , mandogli  per  Ambafciatori  ftra- 
ordinarj  la  Toga  Confolare , col  Titolo 
di  Senatore,  e Patrizio  Romano. 

La  Toga  Regia,  ò Prefidiaria  , teffu-  17 
ta  di  lana,  d’oro,  e di  porpora  prefe  tal 
denominazione  da’ Regi,  e Prelidi,  che 
per  lo  più  ne  comparivano  adorni  ( b ). 
L’invenzione  della  porpora  viene  attri- 
buita ad  Ercole  ( i ),'  ed  il  di  lei  ufo  in 
primo  luogo  a’ Popoli  della  Laconia,chc 
vellivano  di  quel  colore,  perche  impedi- 
fee  la  villa  del  fangue  , che  efee  dalle 
ferite , di  chi  la  porta  , e com?  più  ter- 
ribile degl’  altri  può  recar  timore  a’ ne- 
mici (è).  Mà,  perche  hà  un  non  sò  che 
d’augullo,  gl'imperatori  la  proibironoa’ 
privati  ( / ) . K per  quello  abbiamo  da  Bal- 
lamene riferito  dal  Solerio  (m  ) Collan- 
tino 


i)  Aff  C*--»/..)  L.pU.tHt.XptP.cn>  lo./.ljj  Ltll.C.i.Prulmi.tMttSU 

b)  IX.S.  tinti,  ,.p.z.  (c)  (<0  Cu.taVm.  (c)  Btff.itpa  fftf.tfy,. 

(()  SU-i-tlM  7 (g)  Btf.r.p.i6/.:oaft,,. 

(h)  Bojj.c.  1 8/.60.  fi)  Bayf  doro  *•  (k)  Soler. /lt 

(1)  Uty/f  o-  (m)  J/>7S- 
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tino  Magno  la  fece  commune  al  Papa  , 
per  fegno  di  avergli  dato  la  poterti  Re- 
gia , e ne  privò  il  Patriarca  di  Coftanti- 
nopoli  ; quia  non  coronatur  loco  Regni , & 
ideino  , ncque  Cocco  tinlìis  calccii  fe 
fpeSìandum  prabet  , ncque  alio  privilegio 
veterii  Roma  utitur  . f il  bensì  concef- 
fa  a’ Cardinali,  come  à quelli  , che  fo- 
no partecipi  della  Regia  poterti  del  Pa- 
pa; Mi  di  ciò  al  libro  de’l'itoli . 

Quella  Toga  non  è Hata  in  ftiraa  ap 
predò  i Romani  folamente  ; Anche  le 
altre  Nazioni  l’hanno  annoverata  tra  le 
Regie  Infegne  . Riferifce  DionifioHali- 
carnafseo  ( a ) che  gl’ Ambafciatori  fpe- 
diti  da  gl’  Etrufci  a Tarquinio  Rè  de’ 
Romani  portavano  Principatm  Jnfgnia  , 
quibus  fuc!  Regei  ornare  funt  /oliti  ; Co- 
ronam  auream  ; Sellam  eburneam  , Sce- 
ptrumque  in  fi inimitate  babem  ylquilam  ; 
(t  T unicum  auro  di  finii  am  ; Togamque 
piflam  purpuream  . Hi  molta  fimilitu- 
dine  con  quella  laToga  , che  ufailPo- 
delli  della  Ruota  di  Bologna  , quan- 
do , con  folenne  Cavalcata  , e nume 
rofo  feguito  di  Carrozze,  entra  in  quel- 
la Città  il  primo  giorno  di  Luglio,  per 
prender  portello  della  fua  Carica , di  cui 
farafli  menzione  nel  Capitolo  IX.  della 
Parte  III.  di  quello  libro  . 

La  Toga  Veneta  , che  credei!  prefa 
da’Romani  , è larga  , e lunga  lino  i 
terra  , e fi  illingue  in  due  fpecie  ; 1’ 
una  chiamata  ordinaria  , l’altra  Duca, 
le  : la  prima  è ufata  da  tutti  di  panno 
nero  , eccettuati  quelli  , che  fono  in 
dignità  di  Savj  , che  la  portano  pavo- 
nazza  , con  quattro  palmi  dello  (ledo 
panno  , che  anticamente  fi  portava  fo- 
pra  la  teda  , pendente  da  un  groflòBe- 
rettone  , che  arrivava  fino  alla  /palla  : 
oggidì  pende  dall'omero  finillro,  e chia- 
mali Stola , parola  procedente  dal  Gre- 
co , che  anticamente  lignificava  ogni 
forte  di  vede  , che  cuopriva  il  Corpo 
(b)  . Habbiamo  occafione  di  credere  , 
che  i Greci  prendeflèro  tal  collume  da’ 
Perfiani  , mentre  fi  legge  in  Plutarco  , 


che  Aleflandro  perniile  ad  un  certo  Uo- 
mo l’ufo  della  Stola  Perlica  , cioè  del 
culto  Perliano . 

Tra’ latini  fu  prefa  per  Velie  partico-  zo 
lare  , ò fegno  di  pudicizia  delle  onelte 
Matrone  ( c ) che  lafciavaG  cadere  fi- 
no a’piedi  , contornata  nelle  eitremità 
da  uno  ftretto  lembo  , trina  , ò altro 
ornamento  increfpato  ( d ) e da  S.  indo- 
ro ( e ) fu  chiamata  : Matronale  operi - 
mentum  , qnod  cooperto  Capite  , <3  Sca- 
pula  d denterò  latore  in  levum  bumerum 
mittitur.  Ed  Ulpiano  (/)  ne  fa  men- 
zione in  quelli  termini  : Muliebria  funt 
qua  Matris-familias  caufa  parata  funt  , 
quibus  Vir  non  facile  uti  potefi  , fine 
vituperatione  , velati  Stola  , pallia  , tu- 
nica , ite. 

U favano  la  Stola  quelle  illuftri  da-  zi 
me  in  tempo  di  profperità , ed  in  qual- 
fifia  congiuntura  di  allegrezza  ( g ) . 
Ma,  perche  in  Valerio  Maffimo  ( b ) . 

Si  trova  fcritto  : Sed  qui  Matronale  de- 
cut  verecondia  munimento  tutiui  ejet  in 
jui  vacanti  Matronam  , corpus  etiam  at- 
tingere permiferunt  , ut  violata  manus 
aliena  talìu  Stola  relinqueretur  , fh 
prefa  altresì  la  Stola  per  la  Matrona  , 
ò donna  onella . 

Vale  parimente  la  parola  dola  perla  zz 
Verte  faccrdotale  ( k ) Proteff  duodecim 
[acratus  lìolis  . Mà  , llrerramente  par- 
lando , fi  intende  di  quella  llrifcia  di 
drappo , che  fi  pone  al  Collo  del  fa- 
cendole, fopra  il  Camice , e rapprefenta 
la  lane  , con  cui  il  Salvatore  Rilegato, 
e però  il  facerdote,  quando  fe  ne  ador- 
na, pronunzia  le  parole:  ReddemM do- 
mine fìolam  immortalitatis , quam  perdidi 
in  pravaricatione  primi  Parenti s , & quam- 
vis  indignai  accedam  ad  tuum  fanlìtim  mi- 
nifer'.um,  gaudi  um  tandem  mere  or  j empi . 
ternum . Dante  ( /)  ne  là  menzione  in  que- 
! Hi  termini. 

Per  qua!  privilegio 

Vanno  /coverti  dalla  grave  foia ? 

La  "Ioga  Ducale,  che  ha  le  maniche  zj 
grandiflimc,  fempre  fi  porta  diìciolta  ; nè 

può 


( 1 ) Amilo,  gin.  ( b ) Bmyf  Imf.  I . /.  J. 
ì c ) Srler  [eli.  6 r i y. 

(<0  Mmf.  ime.  17./40.  (e)  Jii.  t;.«MX- 

( t ) arila.  t.  Ve  fin  jf.  eie  sur.  & «J.  le j. 

( g ) Carati,  i Lapii.  ia  Barar,  cap.  4 .f.  912.  Irtt.  C.  2. 
(h  ) lib.  i.  ( i ) Apri.  U.  alt.  mrtam.  (k) 
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1 8 8 Della  Nobiltà . 


può  edere  ufata  da  altri  che  da  quelli  , 
che  occupano  dignità , ed  Uffici  fupremi  : 
Nelle  fède  principali  fi  muta  il  drappo, 
ed  i colori . Cuoprono  il  Capo  con  fo- 
la Beretta  di  lana  inteffuta,  che  riefoe 
incommoda  in  tempo  di  pioggia . I Ka- 
valieri , che  fono  dati  Ambaiciatori  pref- 
fo  Monarchi,  portano  la  (loia  d’oro  , 
con  frangia  parimente  d’oro  fopraric- 
ciò,  ed  ornamenti  d’argento  dorato,  ò 
d’oro  nella  Cinta;  Mà  tal  fregio  non  fi 
ufa  da  tali  perfonaggi , che  al  loro  ritor- 
no dalle  Ambafcerie,  perdidintivo  del 
Carattere  di  Kavaliero,  di  cui  vengono 
intigniti  dal  Principe , predò  di  cui  ri 
fiedono . Si  concede  ancora  la  Toga  du- 
cale àque’ Nobili,  che  accompagnano  i 
nuovi  Procuratori  , quando  vanno  à 
prender  pofledo  della  loro  dignità  alla 
Ducale  di  S.  Marco;  Chiamali  Ducale, 
perche  in  edà  il  Doge  elegge  i Canonici 
ai  extra;  gl’altri  Canonici  vengono  elet- 
ti da’Procuratori . 11  Doge  comanda  nel- 
la Chiela  medema  ; anzi  s’intitola  Solui 
Patrona i Ecclcfue  D.  Marci . 
ij  La  Toga  ordinaria  non  viene  afiunta 
da’  Nobili  fe  non  fono  quelli  giunti  all’ 
età  di  anni  zo.  e la  prima  volta  che  la  ve- 
dono vanno  al  Broglio  accompagnati  da’ 
Parenti , per  ricever  ivi  gl’uffizj  di  con- 
gratulazione . 

‘ C APIT  OLO  XV. 

Di  drverfi  altri  privilegi  della 

Hobiltà . 

i nOno  in  tanta  dima  i Nobili  appretta 
lj  tutte  le  Nazioni,  che  infiniti  pri- 
vilegj  gli  vengono  concedi , che  gli  fan- 
no didingucre  da’plebei.  Nelle  Ademblee 
precedono  a’ non  Nobili.  Nelle didribu- 
zioni  delle  Cariche , Dignità , c Magi- 
drati  fi  preferifee  il  Nobile  all’ignobile, 
quando  l’uno,  e l’altro  fono  eguali  di  ; 


feienza  ( a ) Ed  il  più  nobile  al  men  no- 
Bile,  perche  fi  prefume,  che  la  maggior 
Nobiltà  facci  efercitar  gl’  Uffizj  con  più 
giudizia;  (i)  e però  tal  confuetudine, 
come  nobilidima,  ed  utilidima,  che  por- 
ta feco  fplendore , edauttorità,  in  ogni 
Principato  è lodata  (e)  Per  fornimen- 
to di  Platone  non  merita  nome  d’impe- 
rio , nè  di  Città  quella , dove  gl’ignobi- 
li vengono  ammelfi  alle  Cariche  princi- 
pali della  Republica . Moife  nel  diftri- 
buire  i gradi  d’onore  preferì  fempreipiù 
Nobili  (d)  Odèrva  però  Cornelio à La- 
pide negl’Atti  de’gl’  Apodoli  (e)  fopra 
quelle  parole:  Hi  autem  erant  Noiiliorei, 
che  la  parola  Noiiliorei  s’intende  di  No- 
biltà perfetta,  per  nalcita,  e per  virtù 
propria;  fi  fuppone,  chela  Nobiltà  de’ 
Natali  porti  foco  anche  quella  dell’ani- 
mo , che  fà  eder  gl’  Uomini  Magnani- 
mi, Sinceri,  Civili,  Buoni,  Umani  , 
c Liberali  . 

I Nobili  ridotti  in  povertà  , fenza  i 
propria  colpa , devono  edere  fovvenuti 
dal  Principe,  con  generofa mano.  Non 
ponno  eder  provocati  da  gl’ignobili  per 
querele  d'onore  in  prova  d’armi  ( f ) . 
Mà , quando  ciò  proceda  , vedralfi  pri- 
ma nel  libro  delle  Ingiurie  , e poi  nell’ 
altro  del  Duello  . 

Sono  efonti  dalle  publiche  Cariche  } 
gravofe  , da’  peli  reali  impodi  fopra  i 
Campi  per  fuffidj  del  Principe  ( g ) ; 
Nella  milizia  devono  occupare  i podi 
più  riguardevoli , perche  in  edì  fi  prefu- 
me maggior  fède,  e fortezza  . Devono 
federe  più  vicini  al  Principe  , che  gl’ 
ignobili  . A Napoli  fi  prefèrifeono  i 
Nobili  à popolari  nel  portare  le  Ade 
del  Baldacchino,  quando  l'Arcivcfcovo 
entra  in  quella  Città  ( k ) . 

Ne’delittià  Nobili  fi  alleggerì  (cono  le  4 
pene  dedinate  a’  plebei  : Si  dona  al  me- 
rito de  gl’  Avoli  il  cadigo  dovuto  al  de- 
merito de’Nipoti.  Si  afiolve  il  Reo  nel- 
l’innocente  , per  non  condannar,  quali 

in- 


( a ) /.  htnr  f.  de  Murur.  benor.  Cafattt.p  8.  Ciuf.  7.  Lutti.  itila  NeW.ftl.  I TwWrt.  Ciuf.  4.  mai.  70.  Caufim 
Cour  Sant.  Tom.  X.ftB.  X.f.  X e 

Ib)  Lamberti*.  Uh.  ì.p.  X.  art.  ^.Griltiixpn.Coaf.  55.  Ptrtgr.  m.^X.  /tur  X.  Lutti.  lot.eit. 

c ) Barbai  tonf.is  Uh.  X.  Fujgff  ConJ.  61.  Do  Ptut.  de  poli  fi.  Proni. ,if- **  bUuuÌ.  C tonar,  ff.  7.  *.  1 9.  } 

d ) Dtuttrom.  I . 
e)  top.  XT.foi.  160.  Iott.C.X. 
f)  Bali,  mi  f t.  S.fi  Ruflicut . Dopati  Unta. 
g 1 Crifiiiuitc.  tot.  mum.  f.  Voi.  I. 
h)  Wraath.  Jtt.xfj. 


Digitized  by  Google 


Parte  II  Cap.  XV.  189 

ingiuftafnente  l’innocente  nel  Reo,  an-  eicguire  pratichi  diverfamenre  . In  tal 
che  per  (entenza  de’ più  rigorofi  Stoici  propoli to  mi  fovviene  , che  un  Kava- 
( a j Hf  egregia  majoribus  ortui  , quali/,  fiero  di  Religione  militare  qualificata  , 
cuenque  e fi  , fub  umbra  juorum  latrar  . fèndo  fiato  condannato  alla  Galera  , 
Giulip  Celare  , anteponendoli  merito  trovandofi  fuori  delle  Carceri,  non  puo- 
de’tàmofillimi  Capitani , e de’fapientilfi-  tè  ottenere  la  commutazione  nella  pe- 
rni Filofofi  d’Atene,  al  demerito  de’ lo.  na,  che  chiedeva,  affinché  non  redatte 
ro  defeendenti  , perdonò  à quelli  i prò-  viva  la  memoria  di  quella  condannagio- 
prj  errori,  per  premiare  la  memoria  di  ne  in  pregiudizio  delia  fua  Cafa  , ben- 
quelli.  Cura  multa  dcliqucrint  ylt  cairn,  che  , come  vedrafli  nella  Parte  IV  di 
fri,  lafciò  ferino  Xifilino  in  Giulio  Ce-  quello  libro,  l’infàmia  non  proceda  dal- 
fare  , à mortuit  confervantur  ( b ) ò al  la  qualità  della  pena,  mà  del  "delitto  . 
piò  fi  punifeono  con  pena  più  mite  , La  pena  dell’efiho  è commune  , così  a' 
che  fc  il  delitto  fotte  fiato  commetto  da’  Nobili,  come  a’ privati  ; A’ primi  però 
plebei  ( c ) . Il  denaro  è premio  della  per  lo  più  fi  modifica  col  titolo  di  sf rat- 
gente  volgare  : L’onore  del  Nobile  : to.  Nella  Corte  della  Gran  Vicaria  di 
Con  la  morte  fi  caftigano  i primi  : A gl’  Napoli  per  i Nobili  vi  fono  le  Carceri 
altri  reca  pena  maggiore  il  timore  dell’  didime  da  quelle  de’plebci  ( i ) e con 
infàmia.  Sentendo  Xerfe  , che  quelli  , ragione,  perche. 

che  refiavano  vincitori  ne’giuochiOlim-  Non  dee , chi  tregua 

pici  , non  riportavano  per  premio  che  Nel  catìigo  con  tutti  tjfer  eguale 

una  Corona  di  Ulivo  , volgendoli  ver-  Vario  è lo  fteffo  errar  ne'gradi  vari 

10  Mardonio  , con  ftupore  ditte  : Con  E fot  l'egualità  gialla , e co’pari  ( k ) . 

■ quali  genti  Mardonio  , ci  bai  tu  condot-  Mà  vi  fono  de’delitti,  ne’ quali  , ar-  7 
to  à guerreggiare  ; E dura  la  condirlo-  tefa  la  Nobiltà  de’delinquenti , fi  accre- 
r.e  di  quel  Principe , che  pretende  foggio ■ feono  le  pene  , perche  , quanto  più  1’ 
gare  chi  non  efpone  la  vita  per  defi  derio  Uomo  è Nobile,  tanto  più  devè  edere 

d’oro,  mà  di  gloria  . efatto  ollervatore  delle  leggi  d’onore  : 

5 I Nobili  per  lievi  indizj  non  devono  In  tali  cafi  devono  ctter  degradati , e pu- 
efler  podi  a’  tormenti  : Ne  gl’efami  de-  niti  come  plebei  ( / ) . Aguzza  contro 

vono  etter  trattati  differentemente  da’  quedi  tali  la  fua  penna  , arma  la  fua 

plebei  ( d).  Non  lì  deve  à quelli  , in  lingua  Giovenale  ( m)  . 
cafo  di  povertà  , commutare  la  pena  ffhiod  fi  priecipitem  rapit  ambitut  , 
pecuniaria  in  corporale  ( e ) . Nè  , per  atque  libido 

mancanza  di  Miniftri  della  giudizia  , Si  frangit  virgai  fociorum  in  fangui- 
ponno  efler  obligati , come  i plebei,  al-  ne,  fi  te 

le  efecuzioni  obbrobriofe  ( /)  . Deleflant  bebetet  tuffo  liclore  fecuret 

$ Per  confuetudine  d’Italia  , dovendo-  Incipit  ipforum  contro  te  Ilare  parentum 

fi  far  morire  i Nòbili  dalla  giudizia  , Nobilitai,  claramque  facem praferre 

non  fi  punifeono  col  Capedro  , màcon  pudendi 1 

la  Mannaia  (g  ) E particolarmente  nel  Omr.e  animi  vitium  tanti  conjpctìiut 
Regno  di  Napoli  (b  ).  Se  gl’ignobili  de-  in  fe 

vono  condannarli  alla  Galera,  a’Nobi-  Crimea babet,  quanto  major,  quipec- 

11  fi  muta  la  pena  in  rilegazione  . In  cat , babetur  . 

Roma  però  il  Tribunale  della  Confulta  I morti  detti  , da’  quali  vantano  la  SI 
non  ufa  tal  diftinzione  , benché  nell’  Nobiltà  , fe  potettero  parlare  , quando 

tali 


( a ) Senee.  D*  Benef.  Hi.  4.  top  30. 

( b ) Tir  ad  teli  De  Nebi/  eafr.  37. 1».  T *3.  Parif.  de  Pietro  de  Sindic.f.  Zt8. wr+.'Comhrft».  T»  Tdeètt.  • -*•  — 

( C ) DD.  nella I.  aut  fatta  § . Perfetta jf.  deperti,  /. faeritrgìi pomata  in prine.  ad leg.  Jttl.  fie culai.  C aravi! . Ctmm  fu- 

perrit.  Maga  Carlfit.  177.  b.lH.f  y19.Tmafueti.sap.  ao.  ».  1*3.  «'  '''‘r’'*  '-  ' * '*  ’ ' 1 ’ 

( à ) Crtfctni  lib  l.cap.  lo.  num.  32.  . . ' v . v ■'  k 

(e)  Crefeeai.lae.cit.il.  33.  ( f)  Crefcen^.Ue.eù.n.  34.  ^ 

( g)  Tanti»,  de  diteli  Ub.l.  taf.  II  m.t  Perii  de fnjit.  be.eit.  ( h ) h'rancS  .dee.  rf<f.  rr.l.  éfetf.  * 

( i ) Francò. dee.  630.  «.X.  (k)  Tj/"  C.j.  36.  .' 

( I ) Crifief.  Crtfii  Ojer.-Jt.  a.  6.  Tarn.  ».  Tiratiteli.  da  KoUl.eap.  »o.  «$I.I  il.  Geniti,  iik.  %.f.  H4. 
t,m)  Salir. t.  »• 
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tali  delinquenti,  pereGmerG  dalle obro- 
briofe  pene,  ricorrono  alle  loro  Imagi- 
ni  , rifponderebbono  con  tante  menti- 
te, quante  volte  fèntilfero  quelli  fpac- 
èia  r fi  per  loro  defcendenti . Si  morluii  , 
fuibujdam  udire  in  vitam  liceret , lafeiò 
fc ritto  il  Platina  nel  fuo  Dialogo  della 
vera  Nobiltà  , e a profelìb  cenfura  in 
fDoi  degeneri!  atcrentwr , qua  Brut  ut  ille 
frimai  liberi  olii  l'index,  qui  confido 1 con- 
jurationii  filici  largii  credi  , oc  jecuri  fer- 
culi juffit  ■ Eamdewque  feveritatem  imi- 
tata1 Cantai  filium  fuum  Popoli  Romani 
Imperiata  affé  ciani  em , neeari  juffit  . 

9 I Nobili  , delinquenti  nell' Uffizio  , 
ò che  commettano  furti  , & altri  de- 
litti fintili  , perdono  il  privilegio  della 
Nobiltà,  e però  dcvonfi  punire  con  pe- 
ne più  rigorofèche  gl’ignobili  (e)  «mol- 
to piu  quando  i delitti  fono  publici  (b) . 

IO  I Nobili  regolarmente  non  ponno  e(- 
fer  carcerati  per  debito  Civile  , fi  limi- 
ta tal  regola  nello  (lato  Ecclefiadico  ; e 
particolarmente  quando  i Contratti  fi  fti- 
polano  con  obligo  Camerale  , che  con- 
tiene in  fe,  non  folo  quello  de’beni,  mà 
anche  della  perfona  ; potendoli  rinun- 
ciare al  privilegio  di  non  e (Ter  carcerato 
come  Nobile  ( e ) . 


Nobiltà. 

La  Nobiltà  de’ Contraenti  fa  cefTare  n 
la  prefunzione  dell’  ufura , perche  quel- 
la qualità  induce  prefunzione  di  virtù  , 
integrità  , ed  innocenza  ( d ) . Per  la 
(Iella  ragione  a’  Nobili  fi  preda  fède 
maggiore  che  a 'plebei  ( e ).  E maggior- 
mente quando  fono  in  pari  numero^). 

1 Nobili  non  ponno  efler  forzati  ad  ac- 
cettare le  Tutele  de  gl’ignobili  ( g ) . 

A’ Nobili  è conceda  la  delazione  del-  n 
la  Spada  , come  arme  propria  del  loro 
Ordine  ( b ).  Tra’ Romani  il  privilegio 
di  portar  la  Spada  denotava  potedà 
grande  ( » ) . Federico  I.  Imperatore 
ordinò  , che  , fe  alcun  Villano  fodè 
dato  trovato  con  Spada,  ò lancia,  do- 
vette foggiacere  à pena  pecuaiaria  ; Ed 
il  Mercante,  pattando  per  alcuna  Pro- 
vincia , per  cagione  del  fuo  traffico  , 
dovette  legare  la  Spada  alla  fèlla  del  fuo 
Cavallo,  ò (opra  la  Carrozza,  non  do- 
vendo egli  impugnarla  che  per  difender, 
fi  da  gl’A  (ladini . 

Di  moltittimi  altri  privilegi,  oltregl’  ij 
efprettì  di  fopra  , e quelli  di  cui  fi  farà 
menzione  nella  Terza , e Quarta  Parte 
di  quedo  libro,  fi  parlerà  ne’ libri  futtè- 
guenti  , giuda  l'opportunità  de’  Cali  , 
che  fi  presenteranno . 


DEL- 


(n  ) CanaB-firf-Sn.  m.xoè.  efipp . CUr.  fi  .firn.  f .<o.  *.»$•  ìmfim.  Cmfà.  tur.  da.  I S J,  V.  L a. 
fb)  m.m.Utt.  A. 

lei  eraya* 4/.,  jiJ.mj.  sui,,  iijm.mmp.l.imp.if.  ».  }7>74- 

(d)  IO,  m.  IO,  Sd-mUf-  Dt  Ffma. p. 9,  \.pprim.f,!ì.  m.tq. 

(e)  Àrg.  V"-  ’■  «<•» jf  Z huv.  T.f.  (f)  !].  imprime,  ff.  4.T.0- 

(g)  Crmfp.Offn  IJ.  (h)  AUmm  dmtNmH.U.1.  t.i.  Lmifemm  ir,  o^r.e.j.maj.tlmp.S.maj. 

<0  Tmtmfmm.  eymmg.jmr.  IU.4j.1mp  1 y 
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DELLA 

NOBILTÀ; 


P A UTE 


TE  Il^A. 


CAPITOLO  1 

Come  fi  provi  la  'N.obiltà  per 
Teftimonj . 

Jn  Tempre  batta  efler 
Nobile  , quando  la 
Nobiltà  ci  venga  cop- 
troverfa  , perche  , 
come  cofa  avventi- 
zia , non  nafte  ne. 

...  r.  -j  ceflàriamente  > con 

noi . Li  natura  fece  da  principio  gl’  Uo- 
mini eguali  , la  propria  virtù  diflinfe  i 
primi  ; il  merito  de’  maggiori  recò  lu- 
stro a’fucceflori  ( a ) . La  Nobiltà  fem- 
plicemente  confiderata  è comune  à tutti 
gl’Uomini  : ogn’uno  , col  mezo  della 
virtù  , può  acquiftarla  , mà,  chi  pre- 
tende trovarfene  fregiato,  deve  provar- 
ne individualmente  Tacquitto  , altri- 
mente  in  dubio  quii  prefumitur  Plebe- 
ju  , (J  non  Nobili i , come  offcrva  il 


Soccino , e con  etto  uno  ttuolo  di  Dot- 
tori ( b ) . 

Quando  però  la  Nobiltà  è notoria  , i 
non  v’è  bifògno  di  prove  (c).  Batta  giu- 
ttificare,  di  ette r di  Famiglia  Patrizia  , 
per  efler  Nobile  , c capace  di  tutte  le 
dignità  ( d ) . 

Si  oppone  il  Crefcenzio  ( e ) à tal  j 
propofizione  , volendo  , che  chiunque 
pretende  efler  Nobile  , debba  provar- 
lo , ancor  che  la  di  lui  qualità  fia  pu- 
blica  , e notoria  : mà  la  fentenza  del 
Crefcenzio  procede  in  certi  cafi  , e per 
fini  particolari  , come  appiefso  vedraf- 
fi  . Per  altro  , generalmente  parlan- 
do , per  fentimento  univerfale  de’ 
Dottori  , ammetto  poco  dopo  anche 
dallo  fletto  Crefcenzio  ( / ) col  foto  pof- 
fefso  , e comune  riputazione  , publica 
voce,  e fama,  chiunque  dagl’ altri  No- 
bili viene  riconofciuto  per  Nobile  di- 
(tintamente  dalla  Plebe  , e dal  Popo- 
lo , da  tutti  deve  eflere  (limato  ta- 
le(S  ). 

La 


l.Franet.dfO.  6tO.  *.J.  ^ r 

(c)  Poetai  dtprob  Ub  \.eap.i6.n  17.  Mtmd.Conf.llT .n.l  ed  8 Ceif  379.  ».  17.  Aleiat.  Confi.  JO-  **m.  i\.e[eqq. 

( d ) Bm.  da  Corti!,  ir  NM.  f.J.  « V-  AUi  > ut  Vt"rti  • 

(e)  IO.  n.  % ( [)  lof.eit.H.  li. 

( g ) Bald.  rulla  I poovidtn  C.  depcfiuLm.  Giafea.  mila  l.  ad  menti. /T  do  re^.jttr  T>rc.  ut!,  e.  t . etto.  D t appetì . Lue.  da  Poh- 
lolla  I.  Multerei  C.  De  dìgnit.  EJrebao.  p.  l.q.ta.  § z_  a.  XJ.Trroque'l  ea!».  ir  » J.  Cavedioo.de e 6.  *.*.  dee.  68. 

fior 
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Della  Nobiltà. 
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4 La  notorietà  li  prova  anche  con  Te- 
dimonj  , benché  Angolari  , perche  la 
Nobiltà  li  codituifce  dalla  divertita  de- 
gl'atti  ( a ) . Anzi  balla  ancora  un  lo- 
lo  Tedimonio  , quando  venga  ammi- 
nicolato  (A) . Più  li  crede  a'  Tedimo- 
nj  , che  depongano  per  la  Nobiltà  del- 
l’ Articolante  , cheà  gl’ altri,  che  atte, 
ftino  il  contrario  , quando  quelli  , do- 
po aver  depollo,  di  aver conolciuto per- 
line , che  abbiano  ufato  il  Cognome  di 
quello  , che  liano  Hate  popolari  , non 
Aggiungano , che  non  pollino  efservene 
Hate  delle  altre  , che  abbiano  ufato  lo 
defso  Cognome  , che  ad  effi  Teftimonj 
non  liano  Hate  cognite  , perche  fpefso 
fuccede  , che  alcuni  di  un  Cognome 
fono  Nobili  , ed  altri  , che  ufano  quel 
medemo  Cognome  , fono  popolari  , 
ed  in  materia  di  Nobiltà  , come  favo- 
revole , in  dubio  li  deve  lèmpre  arbi- 
trare à favore  di  chi  pretende  elser  No- 
bile , affinché  di  quelli  li  facci  il  nu- 
mero fempre  maggiore  ( c ) . A’  Tedi- 
monj  , che  depongano  efplicit^mente 
della  Nobiltà  di  una  famiglia  antichiflì- 

• ma  per  lo  corfo  di  zoo.  Anni  , fi  deve 
predar  fede  , e particolarmente  quan- 
do le  loro  depofizioni  vengano  corrobo- 
rate da  publiebe  fcritture  ( d ) . E tal 
fentenza  procede  , ancorché  i Tedimo. 
nj  depongano  d’udito  da’loro  Maggiori , 
perche  nelle  materie  antiche  devonfi 
ammettere  quelle  prove  , che  ponno 
averli  , come  fono  le  notorietà  , e la 
publica  voce  , e fama  ( t ) e tanto 
maggiormente  , quando  alla  publica 
voce , e fama  fi  aggiungono  altri  ammi- 
nicoli  , come  d'identità  di  Cognome  , 
e d’Armi  di  Famiglie  riconofciute  per 
Nobili  incontradabilmente  , ancorché 
un  Ramo  viva  in  Luogo  , 6 Provincia 
diverfa  dall’altro,  mentre,  cosi  l’uno  , 
come  l’altro,  viva  nobilmente  (/) . 


A tale  effetto  però  richiede!!  , che  j 
la  comune  opinione  lia  non  folo  pu- 
blica , e notoria,  mà  ancora  appoggia- 
ta à fondamento  certo  , come  fareb- 
be quello  di  aver  veduto  , che  il  Pa- 
dre  , e l’Avo  del  pretelò  Nobile  vivef- 
fero  nobilmente  , che  attendefsero  al 
maneggio  delle  armi  , efercitafsero  Ca- 
riche competenti  a’ foli  Nobili,  e Af- 
ferò adorni  di  tutte  le  altre  prerogati- 
ve proprie  di  chi  fà  profelfione  di  No- 
biltà  . Quando  però  fi  tratta  di  far 
prove  , per  efser  ammcfso  a’Collegj  , 
ed  Abiti  militari  Nobili  , non  fogliono 
indurli  Tedimonj , che  per  corrobofare 
gli  Stromenti  ( g ) . E le  loro  perfo- 
ne  devono  efsere  fenz’eccezzione  ( b ) . 
Mà  , quando  non  fe  gli  può  dare  op- 
pofizioqe  perfonale  , ammettonfi  an- 
che i parenti  , domedici  , e vici- 
ni (»)  • 

L’Attore,  che  intende  provare  la  prò-  6 
pria  Nobiltà  , deve  articolare,  che  egli 
defeenda  per  retta  linea  da  Padre  , ed 
altri  afeendenti  Nobili  ; e per  tali  rico- 
nofeiuti  , e dimati  da  tutti  ; Che  gli 
deffi  maggiori  viveflero  nobilmente, lèn- 
za fare  efercizio  di  alcuna  arte  pregiudi- 
ziale alla  Nobiltà  ; Che  l’ Articolante 
nella  fua  Patria,  ò dove  dimora,  da  ri- 
conofciuto,  e dimato  Nobile  (A). 

Quando  tutto  ciò  redi  provato  , li  ^ 
prefume  , che  i figli  liano  Nobili  fino  à 
tanto  , che  li  giudifichi  il  contrario  . 
Lo  dato  prefente  ferve  per  congettura 
del  paflàto  ; e particolarmente  quando 
non  vi  fono  prefunzioni  in  contrariof/). 

A tale  effètto  confèrifce  molto  il  poflèf- 
fo  de’beni  di  fortuna;  avendo  però  fèm- 
pre  riguardo  al  fangue , ed  alla  virtù  ( m) . 
Poiché  , come  fi  è detto  nella  Parte  IL 
al  Capitolo  VII.  le  fole  ricchezze  non 
recano  Nobiltà  (n). 

Mà,  durante  la  controverfia  foprala  S 
Nobil- 


tà) p.  ff  i.»6a.  ( b ) *i»’.OT.Af,it8.4Ì5.»77j.  »«».  a.d«.rj3.*  tS. 

».  7.  ( c ) J".  »8).  ». }.  I.  i«.  J7J.  »"».  IP-  4 

(d)  Hft.dH.  ai  }.  num.  9 /•-*'.!  } m.  Prt.l.dtf.  IJl.MM.  |.  *1». 

( e ) C ari.  Ami  Dì  Lwt.  Dì  Un.  Ugni.  Art.»  j.  m.  i€.  irm.  I . ( f ) Luta  in  Penna  mila  l.  Maliatl  C.  dì  dignit.  Dedan. 

Conf.66.  **.69.  fJO.M.  Ì.Celf.  die.  366.  Di  Lue . dì  prona  , dife.  3».#.  1^.  (g)  Liiftaadii  Orde.  eap.  J.  4I.C/W. 
lì  Bnt  plaid.  37.  Bacquet  dudroa  tarmedlifi  tenni  eap.  I.  m.l.  Argentee  Ad  mi  Sur.  leipartag.  dì!  NM.  ?.  1».  ».  J.  '/*«• 
( h ) Roland.  i V*ll  Conf.  jo  n. 1 7.  Ub.X,  Cefi,  dì r imi  d.f tifi it.  Rtoid.tf.  m.6.  Farinai.  deTeft.  9.47.  *.XOJ>.  e fa. 

(j)  Boriìf.Ut.tit.n.  xc.  ( I ) Mortili. Cab  dì  mìd.  animi.  6.  l.glifmnie.  n.»$6.t  ftqq.  Marc  dìt.  Dtlfin.  8oj.  w.4. 
in  fin.»  A.  Maftard.dìprti.  CìocK  IO®,  n.  I*.  Fridìtie.  Pruck  Confiz.  *.1 40.  fi  I . Lnc.  da  Penna  nrOa  d.l.  Mnlitrti  Dt- 
eian.  i.  m.6 9.  1 70.  C*if.  M.  dìt  366.  F intonili,  dìt.  xn.  Lìtn.  dìe.  f.  Uh.  t.C riferiti.  tap  ^O.  n. 7.  Uk.  X. 

(in)  M*l.Gtntil.ia,  *fi  xoi.  (o)  Frsmthtdin.  Cmfnlt.  4».  *.}  j.  Vifcnf.  fe».  laprìcedinimtrÀ  U Cojì  Ccknna  , ti 
id  Offif*  §.  Pn  pul  ehi  Otta . (0)  Tr  arte  ktd in.  Ciaf. 


Pfirte  IJL 

Nobiltà,  prima  che  il  pretendente  ab- 
bia ottenuto  la  manutenzione  (òpra 
tal  prerogativa,  non  deve  eder  tratta- 
to come  nobile  (a).  E fe,  mentre  fo- 
pra  di  ciò  li  teòrica  il  procedo  quegli 
li  trova  carcerato , e la  di  lui  (carce- 
razione dipende  dalla  fentenza  y che 
debba  dichiararlo  Nobile,  trattandoli 
di  Cauli  Criminale,  deve  edere  rite- 
nuto prigione  finp  à tanto  che  legua 
tal  pronunzia;  Ce  di  Cauli  Civile,  li 
deve  riladare  , : con  Ccurta  di  tornare 
alle  Carceri  ad  ogni  ordine  del  Giudi- 
ce (4),  Se  però  il  debitore  folse  depot 
ro.  , non  doverebbe  godere  deprivile - 
gj  rilervati  a’ -Nobili  ; ancorché  pro- 
valse d'clser  talp.^'q); 

9 . Ottenuta  la  manuteniione  , deve 
••  godere  di  tutti  gl’  onori  , privilegi  ; 
e prerogative  , proprie  del  Nobili  ; 
anche  pendente  lqr.  fife  in  peritorio  ; 
ò plenario  poddTorio  \ poiché  il  Iòle 
quali  podeliò  della  Nobiltà  bada  , 
per  godere  de’ privilegi  rilervati  a’ No- 
bili ad  elclulione  de’ plebei  (d)  »! 
Quando  fi  tratta  di  Nobiltà  proceden- 
te dal  Principe  per  privilegio  , que- 
llo non  (uftraga  lino  à tanto  , che 
non  da  feguita  la  publicazione  del  Di- 
ploma (e). 

io  In  alcuni  luoghi  non  bada  , che 
il  Figlio  provi  , che  il  Padre  , ed 
Avo  non  abbiano  cfcrcitato  Arti  vi- 
li  y Ce  non  giu  difica  ancora  ,.  che 
per  lunga  , c continuata  ferie  d’An- 
ni  fiano  (lati  in  pofledò  di  Nobil- 
tà , e riconofciuti  pubicamente  per 
Nobili  .*  Così  giudicò  la  Corte  fupre- 
ma  del  Brabante  il  d)  7.  Luglio  1 649. 
nella  Caufa  di  Gio:  Le  Roux  contro 
Goffredo  Haghen  , ed  il  dì  1}.  Otto- 
bre 1651.  nell’altra  di  Roberto  Dan- 
delot  contro  Errico  Hoem  , feguitan- 
do  forfè  il  fentimento  di  Plutarco  , 
che  non  li  contenta  della  paterna  , 
e dell’avita  Nobiltà  , mà  loggiunge  : 
Ateneo  T omo  1. 


Capi. 

Nobilitatela  eam  tutor  , e am  orno  , 
qiue  virtù 1 cbcilttr  gensrii,  , qtue  à ma- 
joribus  velati  per  graditi  ad  noi  dela- 
ta , tf  Avoi  , tir  Proavos  in  memo- 
riam  revocai , . Qui  n oblili  ai  ur  , ripi- 
glia Gio:  Limnco  ( f ) nobilitateti 1 
qui  ehm  confeqpi  , fed  non  gena  1 , libe- 
rot ejufdetn  genia  babere  , Jed  non  geo. 
t Hit  al  sm  : In  primo  acquirente  najcì  ; 
in  jiliit  puùcjcere  i in,  nepotibm  adole- 
feere  , iS  denique  in  ptoneporlbut  ma- 
turiorem  ittatem  con/equi  , Tal  collu- 
me però  non  è iiniverfale  per  le  ra- 
gioni addotte  nella  Parte  I.  Mà  in 
in  que’ luoghi  , chi  pretende  godere 
de’  privilegi  de’  Nobili  , deve  prova- 
re , che  non  folo  il  di  lui  Padre;, 
e l’Avo  , mà  anche  il  Proavo  fi3- 
.no  dati  riconofciuti  peti  Nobili  pò 
che  almeno  l’Avo  abbia  acquidato  la 
Nobiltà  con  la  propria  virtù  ; ò co’gj’ 
elèreizj  d’ Uflizj  Nobili , c che  con  li- 
mili cncai  V abbiano  coltivata  i defeen- 
denti  < - 

In-  Alemagna  ,'e  ne’Paeli  badi  , per  11 
tedimoniò  del  P.  Menetrier  ( b ) non  li 
fanno  prove  regolari  di  Nobiltà  , che 
lino  all’  Anno  1 joo.  Di  quel  tempo 
fioriva  la  Nobiltà  Militàne  ; non  Iacee 
vano  matrimoni  quelli  , che  nc  face- 
vano profèllionc  , • che  con  perfòne 
Nobili  . A tale  edòtto  non  vi  era 
bifogno  di  altra  prova-,  che  della 
publica  ' notorietà  ; queda  ballava 
per  diltinguere  le  famiglie  Nobili  » 
Con  prove  di  fimil  natura  i Nobi- 
li venivano  ricevuti  ne’  Capitoli  , 
che  richiedevano  Nobiltà  di  Schiat- 
ta ; anzi  per  lo  più  fi  ammetteva- 
no col  loro  femplice  giuramento  ; ò 
con  depoliziotii  di  ledimonj  , che 
attelladèro  , che  il  Padre  , e la 
Madre  del  Pretendente  fodero  di 
Razza  Militare  ; il  loro  detto  fer- 
viva  per  piena  prova  , Per  Nobiltà 
Militare  intendeva!!  quella  , che  at- 
N ten- 


(i|  Crefpi  Ojfrr , » $ rum.  71.  / frejq  rem.  T. 

(b)  Curarti  Df-jU’an.p.  I . tip.  té.  rum.  6. 

(c)  Oolite.  lee.tit. 

( d ) Crimini,  dte.  tl6.  fi.  17.  Vel.l.  Crefp.  Ofltr . 6.  n.  t jJf.Wm.t, 

Ìe)  Pure.  dee.  I54.  p.  ». 
f)  Dt  Terream.  eap.  66. 
g ) CriflÌH.  dte.  f . n.ZZ.flT,  Vel.  f. 

( h ) X)/  t'ufsgr  dei  preuuts  de  tiobìtfs.  datti  lei  Cbapitr.  de  ? AHemagr.  Jet  Paìf.  taf. 
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194  Della 

tendeva  alle  armi  da  tempo  imme. 
•morabile  ; e particolarmente  dell’An- 
no jioo.  Allora  non  vi  era  altro  mo- 
do , per  divenir  Nobile  , che  quello 
dell’  efercizio  delle  armi  . Tal  ufo  , 
di  provar  la  Nobiltà  col  giuramen- 
to , e con  le  depofizioni  de’  Teftimo- 
nj  , ha  fatto  , che  i'  Capitoli  , ed  i 
Monafierj  della  Francia  , che  fi  tro- 
vano in  pottetto  , di  non  ricevere  che 
perfone  Nobili  hanno  infenfibilmcn- 
te  degenerato  . Nelle  depofizioni  de’ 
Teftimonj  non  fi  oflerva  Tempre  tut- 
ta la  buona  fede  necettaria  , per  in- 
trodurvi fole  perfone  Nobili . Quelli  , 
che  hanno  contratto  matrimoni  con 
perfone  inferiori  alla  loro  condizione  , 
col  credito  fi  fono  mantenuti  in  pof- 
feflò  di  effervi  ammetti . 
t2  In  Italia  , fe  fi  efaminattéro  atten- 
tamente alcuni  procedi  fabricati  per 
le  aggregazioni  à gl’  Ordini  Militari  , 
che  richieggono  prove  di  Nobiltà  Ge- 
nerofa  , non  vi  fi  troverebbe  tutta  1’ 
efattezza  richieda  da’  Statuti  ; mà  fi 
procede  con  qualche  piacevolezza , per- 
che, eftinguendofi  molte  famiglie,  che 
non  hanno  eccezzione  , fi.  giudica  op- 
portuno alle  Città  l'avanzarne  delle 
altre  , benché  del  tutto  non  merite- 
voli - 

CAPITOLO  IL 

Come  fi  provi  la  Nobiltà 
per  Stromenti 
Tublìci . 

i Li  Stromenti  publici  , ed  altre 
Vi  fcritture  autentiche  , in  cui  al- 


Nobiltà. 

cuno  venghi  nominato  , come  Nobi- 
le  , fervono  per  prove  incontraftabih 
della  Nobiltà  del  pretendente  ( a ) . 

E particolarmente  quando  lono  an- 
tiche della  Famiglia  , e fatte  col 
Principe  , ò Tuoi  Miniftri  , da’  quali 
gl’  Avi  del  pretefò  Nobile  fiano  fiati 
chiamati  Nobili  , 6 con  altri  Tito- 
li , come  fono  quelli  di  Signore  , 
Magnifico  , Egregio  , e fimili  fregj  , 
che  di  que’tempi  competevano  a’  fòli 
Marchefi  , , ed  altri  Titolati  , ò co- 
ftituiti  in  Dignità  ( b ) . E molto 
pià  fi  qualifica  la  Nobiltà  , quando 
negli  ftromenti  fi  enunciano  Titoli 
antichi  di  Contee  , Marchefati  , ed 
altre  Signorie  di  fimil  natura  ( c ). 
Anzi  in  tali  cafi  non  pregiudichereb- 
be , quando  ancora  fi  fòlle  ufato  il 
Titolo  di  Maeftro  , perche  , fendo 
altresì  chiamati  Maeftri  i Profeffo- 
ri  delle  feienze  , cd  anche  i Prela- 
ti , e per  confeguenza  , non  deno- 
tando tal  denominazione  ignobiltà  , 
da  quella  non  fi  può  defumere  prova 
in  contrario  , e molto  meno  quando 
al  Titolo  di  Maettro  fi  aggiunge  la  pa- 
rola Nobile  ( d ) . Gli  Uromenti  di 
matrimoni  con  perfone  Nobili  fervo- 
no  parimente  per  prova  di  Nobil- 
tà ( e ) . 

L’identità  del  cognome  di  Famiglia  a 
Nobile,  come  fi  è accennato  nel  Ca- 
pitolo antecedente  , fà  prefumere  la 
Nobiltà  dell’  Attore  ( / ) . E tanto 
più  quando  à tale  identità  fi  aggiun- 
ge, che  tutti  fiano  di  uno  (letto  Ino-  . 
go  ( g ) . Mà  tal  prefunziorfe  per  fe 
fola  non  bada  per  prova  concluden- 
te ; deve  edere  coadiuvata  da  altri 
amminicoli , che  lo  perfuadino  ( b ) , 
Quando  poi  vi  concorrono  altre  con- 
get- 


( a } ».».  1 4-P-4- rmi.t.  tu.  "ttfultal  17.  «. a.  Eiraf.ttnf.y l.  lib.i. 

( b I Sottin  Sen.  tonf.^.  Hum.y  hb.  $ . Ben.  da  Corti/,  de  Nebil.  q 5.1.49.  ed  altri  riferiti  do!  Sadarin.Refp.iy.  n.lj.Gtn*. 
de  ieri,  ertane.  lib.i.  q.t.n.ioi.  Strafa,  dee. 201.fi. 4.  R#-  W.^,11]  a.^.  f jeqq.fi.il.  ree. 

( c)  D ttiam.  Reffi.J.  *.i  J-  *9-  *4  'A?f-  % 

( à ) R?t.  d.  dtt.xil.  1.4.  fi. 4 tem.  1 . ree. 

(e)  Captc . Late,  tonfali.  IX%.  dal  m.J^.e  tonfi  119.  Barali  .dee.  1 58.1.8.  Cavali*,  doe.440.  ut . Rat.  dee  >48 . 11.  dopo 
ù 2.  Voi.  dotonf.  del  Farinate.  Nelle  ree.  dee.jO+.m.f.p  1 dee  575.  n.j.p.4.  rem  1.  Rij'p.alla  Stritt . di  Mnrttoaafop  la 
fireeed.  tri  gr Ambafc.  di  Savoja  , e di  Mantova  $.  Tralaftiaado  . Diftorf.fofi.  lafireeed.  tri  le  Caft  QrjCai  , e Colore « 
na  , 6 Fdiqrte. 

(f)  Ejtobae  fi.l.q  16.  $.5.  njlS.  Crrfien\.  cafi.XO.  w.z.  e 4.  lib.X.  Trancbtdin.  tcnfult.q\.  n.xx. 

( g ) Tr  amebe  din.  loejit.  muta.  2 y. 

( b ) Pofna.  mila Ifin.  §.fien.tf.  ad meuieip.  Bfetbar. Ut  Alt.  lj. 
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Pane  III  Cap.  Il  195 

gettare  , ed  indizi  , come  l'identi-  qualche  Famiglia  Nobile  , porrebbe 
tà  delle  Armi  , ed  Inlègne  gentili,  da  quella  proibitegli  , quando  gli  fof- 
zie  , che  parimente  arguifcono  ideo-  lè  pregiudiziale  , ò potell'e  riluttarne 
tità  di  Sangue  , vogliono  t Dotto-  qualche  inconveniente  ( c ) . L’  Or- 
ri  , che  s'intenda  concludcntemen-  dine  de’  Nobili  deve  diftinguerfi  da 
re  provata  ( a ) . Ma  più  mi  piace  quello  de' plebei  ; celiando  tal  dilan- 
ia diltinzione  del  Cardinal  de  Luca  zione  , col  tempo  , come  ofserva  il 
( b ) che  l’identità  della  Famiglia  in  citato  Tranchedino  ( d)  fi  pub  diltru- 
concorfo  di  più  perfone,  che  fra  loro  gere  la  Nobiltà  . Siccome  è ingiuria 
contendano  de’  diritti  meramente  ono-  grande  il  negare  tal  carattere  à chi 
rifici  . ancorché  non  fi  giullifichi  con-  fe  ne  trova  fregiato  ( e ) . Così  com- 
cludentcmente  , che  tutti  abbiano  ori-  mette  delitto  di  falfario  , e come  tale 
gine  da  uno  fteflo  Ceppo  , quando  vi  può  efser  punito  , chiunque  fi  arro- 
concorra  l’identità  del  Cognome  , e ga  Cognome  Nobile,  ò Titolo  di  Con- 
dellc  Armi  , con  l'antichità  del  tem-  te,  Marchelè , Xavaliero,  ò altro  fi- 
po  , e che  non  fi  tratti  di  pregiudizio  mite,  quando  non  lo  fia  , perche  in- 
dei Terzo  , fi  ammetta  con  più  faci-  ganna  le  perfone  , e pregiudica  al 
lità  , che  fe  fi  tratta®:  di  pregiudica-  Titolo  , che  ingiullamence  ufurpa 
re  ad  altri  . Quando  poi  fi  dovefic  (/)  . 

provare  la  Nobiltà  in  genere  , non  Alcune  volte  le  famiglie  , lafcian-  4 
meno  generofa  , che  ordinaria  , con-  do  il  proprio  Cognome  , benché  an- 
correndovi  l'identità  del  Cognome  , fico  , e Nobile  , per  qualche  moti- 
e delle  Armi  , e fi  trovafle  l'una  , vo  particolare  afsumono  il  nome  del 
e l’altra  famiglia  nella  ftefla  Patria  , Padre  per  Cognome  . Si  efcmplifica 
{limata  Nobile  in  genere  , cntrereb-  nella  famiglia  di  Bartolo  , che  al  di 
be  con  facilità  la  prefunzione  dell'  lui  tempo  ufava  il  Cognome  di  Se- 
identità  - Mà  , fe  fi  trattale  à cer-  veri  ; Sicché  egli  chiamava!!  Barto- 
to  effètto  , di  godere  di  alcune  pree-  lo  Severi  da  Safsofèrrato  . I defcen- 
minenze  particolari , fi  dovrebbe  prò-  denti  di  elso  , che  fi  flabilirono  in 
vare  la  defcendenza  in  genere  dallo  Perugia  , ficcome  quelli  , che  re- 
{ledo  ceppo,  e particolarmente  quan-  flarono  in  Safsofèrraro  , lafciarono  il 
do  vi  concorre®:  la  diverfità  della  Cognome  Severi  , per  afsumer  quello 
Patria,  con  lungo  non  ufo  di  tali  pree-  d’Alfàni,  procedente  da  un  defeenden- 
minenze  . In  tal  cafo  , ancorché  fof-  te  da  Bartolo  , Uomo  infigne  , chia- 
fe  provata  la  defcendenza  dallo  fleflò  mato  Alfano  (g) . 

Ceppo  , non  così  facilmente  verreb-  Nè  è cofa  nuova  , che  di  una  flef-  5 
bono  ammolli  quelli  di  Patria  diverfa  , fa  agnazione  fi  formino  più  Fami- 
perche  potrebbono  averle  perdute  per  glie  , che  allumino  diverfi  Cognomi  . 
il  non  ufo  di  lungo  tempo  , e per  il  (i)  La  Famiglia  de' Conti  dc'Bafchi 
domicilio  in  luogo  piccolo  , ed  of  fi  è divifa  in  tré  Rami  ; forma  1’ 
curo.  uno  la  Cala  de' Signori  di  Montcmar- 

3 Per  evitare  la  Confufione  , per  fé  rano  ; 1'  altro  quella  di  Caftellottie- 
Itefia  perniciofa  , fe  alcuno  ignobile  ri  ; il  terzo  di  Virozzo  ; mà  col  par- 
pretendelle  afsumere  il  Cognome  di  ticolar  diftintivo  di  Bufi!  . Così  fi  leg- 
Atenco  T omo  /.  N z ge  in 
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ge  in  uno  ftromento  di  fommiflìonc 
fatta  da  tutta  detta  Famiglia  al  Co- 
mune di  Siena  di  alcune  Cartella  di 
fua  giurifdizione  , per  rogito  di  Ni- 
colò di  Tura  Tolomei  , Notaro  , e 
Scriba  del  Senato  Senefe  il  di  ai. 
Giugno  1356.,  elidente  nell’Archivio 
Segreto  di  Siena  , dove  ftà  fcritto  . 
Vir  Nobili!  , (S  flrenum  Enricui  q.  Gui- 
doni! , Procurator  Ceccbi  Ugolini  de 
Bafcbio ; necnon  Bindocci  de  Moni  (mar- 
rano , (S  Stepbani  Buffe  de  Vitotìo  , 
ex  Domini!  de  Bafcbio  , Oc.  Nec  non 
vice  , (S  nomine  Jacobi  Buffa  ex  Domi- 
ni! de  Bafcbio  (Se.  nec  non  etiam  Procura- 
tor Raneri  Buffa  de  Vitotìo  de  dd.  Domi- 
ni! de  Bafcbio  , (Se.  E lo  conférma  uno 
rtromento  di  Tregua  feguita  tra’ Conti 
di  Santa  Fiora  da  una  parte  , e det- 
ta Fameglia  de’  Conti  de’  Balchi  dal- 
1’  altra  ieguita  il  dì  21.  di  Febraro 
137».  Siccome  gl’ altri  di  ratificazio- 
ne di  quella  rogati  da  Raffaele  Ful- 
quinei  Notaro  , e Cancelliere  del 
Cardinal  Filippo  Velcovo  di  Sabi- 
na , Legato  , c Vicario  Apoftolico  in 
Perugia . 

6 Siami  lecito  intanto  di  dire  à glo- 
ria de’  viventi  del  Ramo  Bulli  , per 
légno  di  gratitudine  deir  affètto  por- 
tatomi da  Monfiptor  Ludovico  loro  Zio, 
di  felice  memoria  , Prelato  di  dot- 
trina , coftanza  , ed  integrità  ben  co- 
gnita , mentre  godei  della  forte  , di 
rtudiare  apprelfo  di  lui  in  Roma  , 
che  entrò  egli  in  Prelatura  , duran- 
te il  Pontificato  d’  Innocenzo  X.  , 

Eifsò  fucceflivamente  alle  due  Vice- 
egazioni  di  Romagna  , e di  Ferra- 
ra , dove  lafciò  di  sè  degna  memo- 
ria . Fù  poi  Comminano  Apoftolico 
fopra  la  pelle  , che  dell’  Anno  1657: 
diftruggeva  la  Provincia  del  Patrimo- 
nio ; e la  di  lui  attenzione  fu  di  non 
poco  profitto  . Elércitò  per  molti 
Anni  la  Ponenza  della  Congregazio- 
ne della  Cònfulta  , e la  Votanza  del- 
la Signatura  , non  meno  di  grazia  , 
che  di  giuftizia  , dove  io  ebbi  occa- 
ffone  di  profittare  del  di  lui  fapere  . 
Da  Innocenzo  XI.  fò  fpedito  in  qua- 
lità di  Commiflario  Apoftolico  fopra 
le  eftrazzioni  de’ grani  nella  Provin- 
cia del  Patrimonio  , e deputato  in 
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diverlè  Congregazioni  particolari  : 
Venne  poi  qualificato  con  la  Cari- 
ca di  Segretario  della  Congregazio- 
ne del  Buongoverno  prima  , e fuc- 
celfivamente  con  l’altra  della  Con- 
fulta  Da  Innocenzo  XII.  fò  an- 
noverato tra’  Chierici  di  Camera  , 
quando  quelli  Uffizj  , furono  di- 
fpenfati  a’  piò  meritevoli  : Mà  , vo- 
lendo  il  pio  Prelato  confecrare  à Dio 
il  rimanente  de’  Tuoi  giorni  , dopo 
replicate  ripulfè  , ottenne  dal  Papa  la 
facoltà  di  rinunziare  il  Chiericato , e 
morì  qual  vide . 

Si  trovano  fuperftiti  di  quella  Fa-  7 
miglia  i Conti  Giulio  , Antonio  , Do- 
menico , Aleffandro  , Luciano  , e Pier 
Francefco  Maria  , detto  Gio:  Batti fia  . 
Gode  il  primo  il  Carattere  di  uno 
de  dodici  Camerieri  d’onore  , detti  di 
Spada  , e Cappa  del  Regnante  Pon- 
tefice ; ed  oltre  molte  altre  erudite 
Compolìzioni  , hà  donato  alla  Repu- 
blica  de’  Letterati  la  fua  dotta  Tra- 
duzzione  dalla  prima  parte  delle  let- 
tere d’ Ovidio  , con  fperanza  dell’al- 
tra . E Padre  di  numerofa  , e degna 
Prole  , come  vedraffi  al  Libro  delle 
Armi  Gentilizie  . Antonio  Domenico  , 
Kavalier  di  Malta  , dopo  aver  fatto 
le  fue  Caravane,  ed  avuto  parte  nel- 
l’ acquillo  fatto  da  quelle  Galere  di 
due  graffi  Vafcelli  della  Caravana  d' 
Egitto  , fò  qualificato  con  la  Cari- 
ca di  Capitano  di  una  delle  Galere 
Pontificie  , e fuccelfivamente  di  tut- 
ta la  Squadra  , con  Titolo  di  Go- 
vernatore . In  tal  grado  fi  trovò  , 
Come  uno  de’  Comandanti  delle  Trup- 
pe aufiliarie  , alle  gloriofe  Imprefe 
fatte  dalla  Republica  Veneta  contro 
il  Turco  , dall’  Anno  1684.  per  tut- 
to il  169;.,  quando  nell’ultimo  An- 
no delle  fue  navigazioni  fégnalò  la 
propria  Condotta  con  l’ acquillo  di 
due  Vafcelli  Corfali  , dopo  fangui- 
nofo  , ed  oftinato  conflitto  , in  cui 
egli  elércitò  le  parti  , non  meno  di 
valorofo  Soldato  , che  di  efperto  Ca- 
pitano; azzione  , che,  dopo  tante  fa- 
tiche , da  Innocenzo  XII.  fò  premia- 
ta con  la  Carica  di  Cartellano  della 
Fortezza  di  Ferrara , e fuccelfivamen- 
te del  Fort’  Urbano  , dove  hà  da- 
to.» 
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to  , e dà.  molti  faggi  della  fua  Spe- 
rienza  , Attenzione  , c Genero- 
sità . 

8 Alefiandro  nella  Religiofa  Congrega- 
rione  di  San  Filippo  Neri  di  Ro- 
ma fa  rifplendere  il  proprio  fervo- 
re , e pietà  . Luciano  , Canonico  di 
Santa  Maria  Maggiore  , dell’ 
Anno  1701.  fìl  dichiarato  Referen- 
dario della  Signatura  , e Ponente 
iella  Congregazione  della  Vifita  . 
Ciò:  BattUìa  , Canonico  di  San  Pie- 
tro , da  Innocenzo  XII.  fù  fpedito 
Internunzio  à Brufelles  , dove  , 
con  vantaggio  della  Sede  Aportolica  , 
c fodisfazione  del  Pontefice  , adempiè 
le  fue  parti  . 

9 Succede  altresì  molte  volte  , che 
le  Famiglie  , anche  nobiliffime  , per 
cagioni  , che  accidentalmente  fi  pre 
Sentano  , lafcino  il  proprio  Cogno- 
me , per  aflumerne  un  altro  porta- 
to dal  cafo  . La  famiglia  de’Marchefi 
Sacrati  , procedente  da  Parma  , an- 
ticamente ufava  il  Cognome  di  Ma- 
joli  . Con  quello  Cognome  un’  Et- 
tore militò  valorofamente  al  fervizio 
della  Chiefa  . Uberto  Padre  di  quel- 
lo , per  compiacere  a’  Principi  Eflen- 
fi  , di  quel  tempo  Signori  di  Fer- 
rara , fi  portò  ad  abitare  nella  lo- 
ro Dominante  , e fù  quivi  chia- 
mato de’  Sacrati  , perche  un’  altro 
Uberto  aveva  alcune  fue  Cafe  appref- 
fo  il  Sacrato  di  una  Chiefa  ; i di 
lui  defeendenti  , per  lo  piò  Uomi- 
ni di  gran  virtù  , e valore  , hanno 
ritenuto  il  Cognome  Sacrati  ( a ) . 
Uberto  militò  nella  battaglia  fegui- 
ta  fotto  Parma  , quando  Federico 
II.  Imperatore  vi  reilò  feonfitto  . 
Antonio  fb  Collaterale  Generale  , e 
Capitano  in  Modona  per  Ercole  I.  , 
Giovanni  fu  Capitano  in  Reggio  . Gia- 
como fò  Kavalicro  , e Sopraintenden- 
te  per  lo  fleflo  Ercole  nella  guerra  , 
che  quelli  aveva  co’  Veneziaui  ; Fù 
Commifsario  di  Rovigo  , Piazza  da 
elio  lungo  tempo  difefa  da  gl'aflàlti 
di  Roberto  Paravicino  . France/co  , 

Ateneo  Tomo  I. 
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fèndo  Capitano  in  Reggio  per  il  Mar- 
chele  Nicolò  III.  acquiflò,  il  Calici, 
lo  di  Fufignano  , con  tutte  le  fue 
attinenze  , che  poi  permutò  col 
Marchefe  Leonello  nel  Caltello  di 
San  Valentino  , la  Fortezza  di  Ga- 
vardo  , ed  altre  l'erre  , con  Titolo 
di  Conte  . Aldobrandino  , valorofb 
nelle  Armi  , quando  Ercole  11.  fù 
creato  Duca  di  Ferrara  , gli  portò 
davanti  lo  Stocco  . Scipione  fù  Carne- 
nero  fecreto  , Capitano  della  Guar- 
dia Alemanna  , e Collaterale  Genera- 
le di  Alfonfo  11.  Giulio  di  lui  figlio 
fu  Ambalciatore  per  Celare  Ellen- 
fe  a’  Genovcfi  , e per  la  Città  di 
Ferrara  al  Cardinal  Aldobrandino  , 
Legato  di  Clemente  Vili.  Fù  Ca- 
pitano di  una  Compagnia  di  Ca- 
valli per  lo  Rè  di  Spagna  , e ven- 
ne collocato  nel  numero  de’ ventilèt- 
te Confèglieri  Nobili  di  Ferrara  , 
porto  prefentemente  occupato  dal 
Marchefe  Gaetano  defeendente  . Il 
primogenito  dell’  altro  Ramo  hà 
allumo  il  Cognome  Giraldi  , nel- 
la cui  Eredità  è fucceduto  il  Mar- 
chefe Scipione  , che  , occupa  al- 
tresi il  luogo  di  quella  Famiglia  nel 
Configlio  de'Nobili . 

Autenticò  il  merito  della  Cafa 
Sacrati  Clemente  Vili,  quando  vol- 
le aggregarla  alla  fua  Aldobrandi. 
na  , dandogli  facoltà  d’.inquartar  le 
di  lui  Armi  gentilizie  con  le  proprie  ; 
creò  tutti  i defeendenti  di  quella  Con- 
ti Palatini  , Kavalieri  Aureati  , Pro- 
tonotarj  Apollolici  , fendo  Chierici  , 
e Dottori  , Nobili  Romani , e di  tut- 
te le  Città  , e Terre  dello  Stato  Eo 
clefiallìco  ; gli  dichiarò  fuoi  fami- 
gliati , e continui  Commentali  , coti 
tutti  i privilegi  > efènzioni  , immuni- 
tà , favori  , grazie  , ed  indulti  riferva- 
ti à gl’ altri  della  famiglia  Aldobrandi- 
na  , a’  Conti  , Kavalieri , Protonotaij 
Apollolici  ; a’  Nobili  Romani  , ed  a’ 
Cittadini  Originari  delle  dette  Città  , 
Terre  , e Luoghi  . Concerte  à quelli  , 
ed  a’ loro  fàmigliari  la  delazione  di  qual- 
N 3 fivo- 
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fivoglia  forte  d’armi  ; la  facoltà  di  le- 
gittimare ogni  forte  d’illegittimi,  fpu- 
rj  , e ba  (lardi  , nati  di  quallìvoglia  il- 
lecito , e dannato  coito  : efimc  i me- 
demi  Sacrati  , ed  i loro  Coloni , Con- 
duttori , e Lavoratori  da’  pagamenti  di 
Dazj  d’ogni  forte  ; ed  oltre  molti  al- 
tri privilegi  , gli  diede  facoltà  di  crear 
Dottori  , e d’  aggregare  alla  loro  fami- 
glia ogni  forte,  di  perfone  , con  tutti  i 
privilegi  perfonali  ad  dii  concedi  ; e 
quello  perizie  per  multa  ferula  in  varili 
Icch  , precipue  vero  in  nofira  Ferrarienft 
Civitate  , iono  parole  dello  (ledo  Pa- 
pa , fiorii) jf e dignofeitur  , eximiaque  prò 
genitori:»!  vrfironim  erga  Sedem  Apofioli- 
cam  merita  , illique  praflita  fervitia  ; 
quoniam  nimirum  Hefìorìs  , qui  fui  Inno- 
centio  I V.  in  Parmenfi  bello  armatorum 
Equitam  Duftor  ; it  Petti  , qui  ad  Cle- 
mentem  V.  prò  Civitate  nofira  Ferraricn- 
ft  prò  gravi/fimii  negociii  Orator  extite- 
rat  ; <d  Francifci  , qui  à Nieolao  V.  , 
Cui  cbarifiimui  fuit  , Corniti!  Contrapadi 
dignitatem  , prò  [e  , it  fuit  defeendenti- 
bui  mafctilii  legittimi 1 , reportavit , ac  Ray- 
naldi  Alexandro  V 1.  , à quo  , 06  ejui 
virtutet  , inter  Mijjarum  folemnia  Equi- 
tis  bonore  decorata 1 fuit  ; Et  Alexandri 
Equità  Hierofolymitani  Paulo  IV.  , ca- 
put Secretu 1 Cubiculariui  fuit  ; ac  Rie- 
ronymì  , ex  numero  partic'tpantium  Proto- 
notarli  Apoftolici  , & Herculii  , it  Jaco- 
hi  , omnium  de  Sacrati 1 , alterili / Coma- 
clenfu  , it  alterili!  Carpcntoratenfn  Epi 
feoporum  diverfn  aliil  Romani!  Ponlificibui 
Praedeceforibui  nofirii  exbibita  . Vefierque 
pngularii  in  nofmetipfoi  , it  Apoflolicam 
Sedem  devotionii  ajfetìui  , ac  fpeììata  in 
commi/fil  Vobii  prò  bac  SanRa  Sede  mane- 
ribui  obeundii  fide!  , it  diligentia  , expofiu- 
lant  , ut  Sedò  Apofiolica  largitateli  vobii 
benigno  impartiamur  ajfcftu . 
n Si  prendono  parimente  i Cognomi  tal 
volta  da  gl’  Uffìzi  > e Cariche  efercitate 
da  Famiglie  già  illullri  . Nell’auge  del- 
la Romana  grandezza  , nel  Cuore  di 
Roma  , ne’  tempi  della  Republica  , 
tenne  la  Famiglia  Sagrcdo  illuftre  afeen- 
denza  fino  à tanto  , che  da  gl’  Impera- 
tori , fatta  padare  nella  Dalmazia , con 
altre  Famiglie  Nobili  , à formarvi  Co- 
lonie , ebbe  danza  , ricchezze,  ed  ono- 
ri in  Sebcnico  , detto  allora  Sico  , ove 


Nobiltà. y, 

rilèdette  per  lo  corfo  di  alcuni  Secoli  ; 
degna  depofitaria  dell’aurtorità  , e glo- 
ria dell’  Imperio  Romano  . Il  nome 
quivi  acquillato  di  Segreti  per  le  confi, 
denze  delle  cofe  più  importanti  , che 
feco  tenevano  i Cefari  nell’amminidra- 
zione  di  quella  Provincia  , dove  faceva- 
no figura  di  Conlèglieri  Segreti , efecu- 
tori  primarj  delle  Imperiali  difpolizio- 
ni  , hà  dato  motivo  alla  corruzzione 
del  vocabolo  ; Onde  poi  fono  dati  de- 
nominati Sagredi  . Cadute  le  Provin- 
cie Romane  , e tra  quede  la  Dalma- 
zia , in  preda  , prima  d’  Alarico  ; in- 
di d’ Attila  , la  Famiglia  Sagrcdo  , do- 
po aver  fodèrto  il  primo , cedendo  al 
fecondo,  dell’Anno  480.  fi  ricovrì)  nel- 
le Lagune  ad  abitare  ; quivi  afpettan- 
do  il  tempo  , di  acquidar  merito  ap- 
prodò la  nafeente  Republica  , quando 
prelentollì  la  dedizione  della  Dalma- 
zia , alla  quale  i Sagredi  , con  le  ade- 
renze tenutevi  , contribuirono  , con 
molto  profitto  , operando  particolar- 
mente , che  Sebenico  , antica  loro  Pa- 
tria , fi  fottomettelfe  à quel  Serenia- 
mo Dominio  ; Fù  premiato  il  loro  ge- 
nerofo  affetto  con  l’aggregazione  al  mag- 
gior Configlio,  e così  gli  venne  aperto  1’ 
adito  alle  publiche  dignità. 

Nella  Serie  onoratiliima  degl’ Ante-  14 
nati  , che  hanno  tèmpre  follenuto  , 
con  lo  fplendore  delle  cariche  , e del- 
le azzioni  il  Carattere  Patrizio  , fregiò 
la  gloria  della  Famiglia  , e 1’  onore 
della  Patria  nel  98,5.  Cberardo  , che  in 
età  di  cinque  Anni  , ritiratoli  nel  Chio- 
Uro  -,  li  diede  alla  vita  Religiolà  ; fpin- 
to  poi  dal  proprio  zelo,  pafsò  nellq  Pa- 
lellina  , à predicare  la  Santa  Fede  $ 
indi  padàto  in  Ungheria  , e fatto  Ve- 
feovo  , da’  Barbari  fù  gettato  da  un 
Monte  , mentre  predicava  . Così  paf 
fato  dalla  Terra  al  Cielo,  e canonizato 
per  Tanto  hà  lafciato  lullro  si  grandeal- 
la  Tua  Famiglia , che , col  progreflò  de- 
gl’Anni,  hà  dato  alla  Patria  molti  fog- 
getti  di  abilità  grande,  ecorrifpondente 
merito  . Conta  quella  fette  Procuratori 
di  S.  Marco;  tra’  quali  Nicolò  vivente  ; 
molti  Ambafciatori  alle  prime  Corti  d’ 
Europa;  Molti  Savj  Grandi;  Nicolò,  e 
Luigi  Fratelli  ; il  primo  Kavaliero  -, -c 
Procuratore , che  fù  poi  degnamente  efal- 

tato 
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tato  alla  fuprema  degnità  di  Doge;  1’- 1 
altro,  che  nel  medemo  tempo  fu  Pa- 1 
triarca  di  Venezia  . Ciuanni  Procu-  i 
latore  , foftcnne  , in  tempi  diffì ciliili- 
mi  , tre  Ambafcerie,  di  Francia,  Ger- 
mania , ed  Inghilterra  . Si  refe  altresì 
celebre  fcrittore  per  le  memorie  ftori- 
che  de'Monarchi  Ottomani.  Non  è me- 
no illuftre  quella  Famiglia  per  l’emi- 
nenza de’fogget  ti  ne’ Generalati,  ed  al- 
tre Cariche  militari . Vive  oggidì  Ago- 
Ilm»  , che  , dopo  aver  (ottenuto  im 
{neghi  principali  delle  Armate  in  Le- 
vante , dalla  prudenza  del  Senato  fu 
eletto  Confegliero  apprefsoil  Doge  Mo- 
rolini  , di  quel  tempo  Capitano  Gene- 
tale  , e poi  f'pedito  Proveditor  Genera- 
le delle  Armi  in  Morea  ove  oprò  co- 
le degne  di  Ce  (le do  , note  nelle  (lo. 
rie  . 

r l Non  meno  glorioli  debbonli  (limare 
que’Cognomi  , che  hanno  avuto  la  lo- 
ro origine  da’Nomi  de’  Luoghi  domina- 
ti da’fondatori  delle  Famiglie  . Rifèri- 
fee  il  P-  Coronelli  nella  Tua  Biblioteca 
( a ) che  , frà  le  molte  opinioni  addot- 
te da  varj  Scrittori  dell’  Origine  della 
Famiglia  di  Adda  , la  piò  comune  fìa 
Rimata  quella  , che  viene  riferita  ad 
Olgino  , che  fabricò  il  Cartello  ne’ 
Monti  di  Brianza  , dal  di  lui  nome 
detto  Olginate  . Si  crede  , che  que- 
gli prenderti  il  Cognome  d’  Adda  da 
quel  tratto  di  Paefe  , che  bagna  il 
fiume  Adda  , di  cui  erto  era  Signo- 
re . La  Cafa  d’  Adda  pofliede  tutta- 
via da  tempo  immemorabile  lo  Redo 
Cartello  , e fe  non  è più  padrona  di 
quell’antico  ampio  Dominio  , vi  fono 
però  le  memorie  , di- averlo  poflèdu- 
to  . I Giudici,  e Dottori  Collegiati  di 
Milano  , che , come  vedrafli  nella  par- 
te feguente  , al  Capitolo  XVI.  di  que- 
llo Libro  , efiggonorigorofiflime  prove  , 
nel  fare  le  aggregazioni  al  loro  Colle- 
gio , hanno  fondato  la  Nobiltà  di 
quella  nelle  prove  fatte  della  defeen- 
denza  da  Olgino  . I privilegi  concefe 
figli  da’&è  de’Longobardi  confermano 
chiaramente  , che  ella  forte  del  loro 
Ateneo  T omo  I. 
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Sangue  : le  Regie  virtù  in  ogni  tem- 
po praticate  ne  hanno  dato  più  certa 
evidenza  . Il  Soranzo  , non  men  fa- 
mulo letterato  , che  Nobile  di  San- 
gue , nel  fuo  Armidoro  , lotto  que- 
lto  Nome  cantò  le  glorie  , e le  pro- 
dezze del  Co:  Franeeleo  , Avo  de’  vi- 
venti , Cardinal  Ferdinando  , e Con- 
te FraneeJco  , uno  degl’Eroi  della  Ca- 
fa d’ Adda  ( b ) . Il  Padre  Ambro- 
fio  da  Nove  , infigne  Predicatore  , 
tra  le  Opere  diverte  da  efso  date  al- 
le (lampe  , in  quella  dedicata  al  det- 
to Cardinal  Ferdinando  , celebre  per 
gli  fuoi  grandi  minillerj  , già  di  Nun- 
zio jn  Inghilterra  , fuccelhvamente  di 
Legato  , prima  di  Ferrara  , e prefen- 
temente  di  Bologna , con  tanta  Tua  glo- 
ria , in  tempi  sì  fcabrolì , parlando  de’ 
di  lui  Avi  , dice  , che  la  minore  del- 
le loro  prerogative  è (lata  fempre  quel- 
la , di  non  degenerare  dal  Regio  fan- 
gue  , di  cui  fono  comporti . Il  Crefcen- 
zio,  che  nel  fuo  Anfiteatro  Romano  , 
e nella  Corona  della  Nobiltà  d’Italia 
( r)  bà  compilato  tutte  le  gloriole  me- 
morie di  quella  Famiglia  , che  da  me 
fuccintamente  fi  riferiranno  nel  libro 
delle  Armi  Gentilizie  , lafciò  fcritto  , 
che  Agofto  d’ Adola  ricchiflimo  , e No- 
bilirtìmo  Signore  , difpenlava  così  be- 
ne , e con  tanta  virtù  le  fue  ricchez- 
ze , che  pareva  nato  più  torto  Rè  , 
che  privato  Cittadino  . Morì  quello 
fplendidirtimo  Gentiluomo  l’Anno  1540. 
condanno,  e dolore  grandiflimo  di  tutti 
i virruoù  . 

Molti  Signori  , come  olserva  Gii-  14 
lei  André  de  la  Roque  , ufano  , nel 
lofcriverli  , i Nomi  delle  loro  Signo- 
rie , in  vece  de’  Cognomi  delle  Fami- 
glie . Il  Duca  d’Acquaviva  fi  folcrivc 
Duca  d’Atri  . Il  primogenito  del  Con- 
teliabile  Colonna  , Principe  di  Palia- 
no  .11  Cadetto  , Principe  di  Sonni- 
no  . Il  Duca  Boncompagni  , Duca  di 
Sora  . Il  primogenito  del  Principe  Bor- 
ghefe  , Principe  di  Sulmona  . II  Prin- 
cipe Barberino  , Principe  di  Peleftri- 
na  . Il  Duca  Rofpiglioli  , Duca  di  Za- 
N 4 garola 
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garola , c così  diverfi  altri . Riferifce  il 
citato  de  la  Rotine  , che  Cmil  modo 
di  fofcrivere  , fendo  flato  ilimato  in 
Francia  abufo  di  confcguenza  , ne'ftati 
di  Bloii  , tenuti  del  1579.  fil  proibito  à 
tutti  i Gentiluomini  il  fegnar  gl'Atti  , 
ed  i Contratti  con  altro  Nome  che 
quello  della  propria  Famiglia  (a).  Mà 
à nulla  è fervito  ; ogn’uno  fa  tuttavia 
à fuo  modo  . E veramente  non  so  ve- 
dere , qual  pregiudizio  podi  nafce- 
re  dal  lolcriverfi  con  un  Titolo  , che 
legittimamente  fi  pofliede . 

>5  Quelli  poi  , che  ,•  fenza  giuflo  mo- 
tivo , lafciano  il  proprio  Cognome  , 
per  afsumerne  un  altro  , cooperanoall’ 
edinzione  delle  proprie  Famiglie  prima 
che  fia  venuto  il  tempo  . Da  ciò  na- 
fcono  molti  inconvenienti  di  notabile 
pregiudizio  . La  Sacra  Scrittura  biaf- 
ma  .chiunque  fupprime  il  proprio  Co. 
gnome  dalla  memoria  degl’  Uomini , in 
vece  di  farli  onore , con  iafciarlo  dopo 
Ja  fua  morte  per  eredità  a’proprj  figli  , 
affinché  , così  perpetuandoli  , abbia- 
no motivo  di  dire  : Bcneditìut  Detti  , 
qui  non  efì  paffus  , ut  dejieeret  fuccef 
for  fumili*  me a , & vocaretur  nomea 
meum  in  Ifrael  -,  Comandava  la  legge 
Ebraica  , che  il  fratello  dovefse  fmci- 
tar  femenza  al  morto  fratello  , acciò 
gli  dafse  un  fuccefsnre  , che  confervaf- 
fe  il  di  lui  nome  c Famiglia  . Colìu- 
marono  gl'  Ifraeliti  di  confervarc  con 
tutta  integrità  pollibile  i Cognomi  del- 
le Famiglie  , la  lingua  Ebraica,  c l’an- 
tico modo  di  ve  (li  re  , affine  di  al'ser  di- 
flinti  dalle  altre  Nazioni  . Quando  al- 
le cofe  fi  mutano  i loro  nomi  , fi  cor- 
re rifchio  ,!  che  perdano  ancora  del- 
la loro  foftaaza  ( b ) . jlliter  accipiun. 
tur  , fi  aliter  , quàm  flint  , cogncminan- 
tur  . Flauto,  volendo  biafmarc  le  Cor- 
tegiane  , che  difonoravano  le  loro  Fa- 
miglie , dice  , che  cangiavano  i loro 
nómi  , per  timore  di  edere  riconofciu- 
te  , quando  , mafcherando  i proprj 
Cognomi  , volevano  efporfi , con  mag- 
gior libertà  all’infame  guadagno  . Ma- 
die mutant  nomina  , ut  faciant  indignum 


genere  quxjlum  corporc  . Riferifce  Ve- 
geziò  ( c ) che  a’  Soldati  Romani  era 
cfprcfiamente  proibito  il  mutare  i pro- 
prj Cognomi  , anzi  venivano  obligati  à 
farli  intagliare  fopra  i loro  Scodi  , af- 
finché , abbandonandogli  , potefsero 
cfsere  riconofciuti  per  difonorati . 

Loda  , e con  ragione  , il  citato  delta  li 
Roqiie  il  codume  de’ Nobili  Veneziani,' 
di  ritener  fempre  fidi  i proprj  Cogno- 
mi , fenza  mai  adumerc  i Titoli  delle 
loro  Terre,  e Dignità;  Adduce  per  pro- 
va di  ciò  gl’efempj  delle  Famiglie  chia- 
mate de’  Dodici  Tribuni  , che  furono 
Elettori  del  primo  Doge  di  quella  Re- 
publica , che  però  vengono  chiamate  al- 
tresì Elettorali , e de’  Dodici  Apodoli  , 
conlèrvatefi  come  per  una  fpecie  di  mi- 
racolo dall’Anno  709.  fino  al  prefènte, 
come  fi  è detto  nella  Parte  1 1.  al  Cap-  S 
Vili. 

Non  vi  voleva  meno  che  l’auttorirà  17 
del  Senato,  per  indurre  la  modedia  del- 
la Cafa  Morofina  ad  adumerc  lo  fpe- 
ciofo  , e defiderabile  Titolo  di  Pelopon- 
ncliaco,  con  cui,  per  Publico  Decreto, 
fù  fregiato  il  Gran  Doge  Francefco.uno 
de’ maggiori  Eroi  della  P-atria,  e dimoi- 
ti fccoli  , quando  , con  la  fempre  me- 
morabile battaglia  di  Patrado  , quella  , 
arricchita  di  un  Regno  , ordinò  l’Erez- 
zione  delia  gloriola  Statua  di  Bronzo  , 
con  quel  Monumento  degno  di  nobile 
invidia , 

FRANCISCO  MAUROCENO 
PELOPONNESIACO 
ADHUC  VIVENTI 
SENATUS  POSUIT 
ANNO  MDCLXXXVII. 

E rinovato  dopo  l’efpugnazione  d’ Ate- 
ne , quando  rinvitto  Principe  mandò 
alla  Dominante  quel  famofo  Trofeo  de’ 
due  Leoni  di  Marmo  ritrovati  in  quel- 
la creduta  incfpugnabile  Piazza,  che  qua- 
fi  Leoni  della  Grecia  foggiogari  da  quel- 
la gran  mente  al  Veneto  Leone  , dalia- 
grata  Patria,  per  Trofeo  del  Domatore 
dfc’  Barbari , ed  ornamento  della  Repu- 
blica  , furono  collocati  alla  bocca.-  dell' 
Arfcnale,  fregiati  del  Superbo  Titolo 
FRAN- 


(a)  Art.li.  (b)  T trt milita. di Crvrt Cbri/l.t*p.lì. 
(c)  lib.l.fp.  io. 


Digitized  by  Google 


201 


Parte  III  Cap.  IL 


FRANCISCUS  MAUROCENUS 
PELOPONNESIACUS 
EXPUGNATIS  ATHENIS 
MARMOREA  LEONUM  SIMULACRA 
TRIUMPH ALI  MANU 
E PIREO  DIREPTA 
IN  PATRIAM  TRANSTULIT 
FRUSTRA  VENETI  LEONIS 
QU/E  FUERUNT 

MINERVA  ATTICHE  ORNAMENTA 
HINC  VERO 

ATHENIENSIA  VENET/E  CLASSIS 
TROPHEA 

. VENETI SENATUS  DECRETO 
T IN  NAVALIS  VESTIBULO 
CONSTITUTA 

ANNO  SALUTIS  M.DCLXXXVII., 


Titolo,  che  con  gran  ragione  deve  ante- 
porli a’Principati  della  Valacchia, edel- 
la  Moldavia  offerti  à quell' Eroe  da  Ac- 
mete  Gran  Vifirre,  per  difporlo  alla  re- 
fa di  Candia,  mà  (donati  da  eflò  , che 
aveva  Cuore  da  foggiogar  Regni.  Che  fu 
baftante  à refiffere  ad  un’invito  sì  gran- 
de, fi  compiacque  di  que’  premi  , di  cui 
fi  gloriarono  gl’ Annibali , gli  Scipioni  ,ed 
altri  Eroi  dell’Antichità.  Comprendeva 
quello  le  Corone  Civiche,  le  Murali, le 
Òfiidionali  , e tutte  le  altre  , che  Teppe 
inventare  la  politica  Romana,  tutte  me- 
ritate da  quell’im  pareggiabile  Principe  ; 
lotto  lo  cui  gloriofb comandocbbclafor- 
te  di  militare  il  Colonnello  Antonio  Pa- 
radlli  mio  fratello  da’ principi  della  paf- 
fata  guerra  , prima  in  qualità  di  fuo 
Aiutante  Generale,  poidiSargente  Mag- 
giore negl'ollinati  afledj  di  Negroponte  , 
e di  Malvada  , con  fpargimento  di  mol- 
to del  .proprio  fangue  , che  però  fù  pre- 
miato dalla  generofa  mano  del  Senato 
con  la  Carica  di  Tenente  Colonnello  di 
Fanteria  , rinunziata  poi  in  mano  del 
Capitano  General  Zeno  per  cagione  di 
qualche  pregiudizio  da  quello  ricevuto  ; 
ma,  fatto  ricorfo  all’incorrotta  gìuflizia 
dell’Eccelfo  Senato  , fu  da  quello  quali- 
ficato con  la  Carica  di  Colonnello  di  nn 
Reggimento  formato  in  Italia  delle  pu- 
bliche  leveal numero  di  DieciottoCom- 


pagnie  , alla  di  cui  Teda  tornò  in  Le, 
vante;mà  , portatofi  l’Anno  Icorfò  alla 
Dominante  , con  permifsione  del  Prin- 
cipe, per  fard  curare  dalle  indilpolitio- 
ni  lafciategli  da  molte  ferite  ricevute  in 
diverfe  battaglie,  si  Navali,  che  Terre- 
Itri,  dallo  IlelTo  Senato  fono  (late  deco- 
rate le  di  lui  benemerenze  col  Titolo  di 
Condotto  a’pubiici  llipendj  ordinari  del- 
la Rcpublica. 

Mà  la  grandezza  del  Senato,  volendo,  18 
che  maggiormente  rifplendefse  il  merito 
del  Doge  nelle  perfone  de’  Nipoti , de- 
cretò , che  la  di  lui  Augulla  progenie 
fofse  perpetuamente  decorata  col  pre- 
ziofo  Carattere  di  Kavaliero  di  S.  Mar- 
co in  perlòna  del  Primogenito.  Proraof- 
(è  al  grado  Senatorio  i quattro  Nipoti, 
Pietro  Kavaliero,  Francefco,  Girolamo, 
e Michele  in  età  di  XXII.  Anni  , che  , 
morto  già  il  gran  Zio  , mentre  non  ec- 
cedeva ancora  il  Vigefimofettimo  Anno, 
conlìderato  il  di  lui  talento  , e pruden- 
za , di  gran  lunga  eccedente  quell’età  , 
indulse  lo  ftefso  Senato  à derogare  alle 
leggi  della  Patria  , per  fregiarlo  con  la 
Toga  di  Savio;  Onde  con  ragione  di  lui 
potea  dir  A, 

L’età  precorfe , e la  /per aula , e prcfti 

Partano  i ftor  , quando  n'ujciro  i frutti, 
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Come  fi  provi  la  Nobiltà  per  via 
di  Sentente  > ed  Ordini 
Militari, 

i T)  Rotali  la  Nobiltà  con  Sentenze  del- 
1 la  Religione  Gcrofolimitana,  ed  al- 
tre fimili,  clie  canoniiino  , doverli  am- 
mettere al  loro  Abito  di  giustizia  chi 
lo  pretende (<»).  Le  prove,  che  devono 
ftrfi  , per  confcguirti  , dipendono  da 
Scritture  publiche  , ed  clami  di  Tetti- 
irionj , che  deponghino  anche  di  publi- 
ca  voce  , e (ama  , e di  comune  riputa- 
tone , che  il  pretendente  , ed  i ai  lui 
Maggiori  di  tempo  immemorabile  (iano 
vilsuti  con  decoro  , e fplendore  , lenza 
efercitare  Arti  meccaniche , e che  Cano 
(lati  (limati , e rìconofcicrì  per  Nobili, 
come  di  fopra  lì  è detto  ( h ).  Tale  im- 
memorabile però  fi  rittringc  linoagt'Avi 
del  pretendente  (e).  In  alcuni  culi  batta 
covare  la  dcfccndcnzu  da  Padre  , Ma- 
re, Avo,  ed  Avia,  paterno,  e mater- 
no rdpcttivamente , nobili  di  fangue  , e 
d’Atmiiìn  altri  lì  ula  diverlamente  (</). 
L'ufo  delle  Armi  giurtìficato  per  lungo 
tempo  ferve  per  prova  di  Nobiltà  gene- 
vola,  anche  a tenore  de’Statutidì  det- 
ta Religione  Gerofolìmitana  te).  Ma  le 
Armi  à tale  effetto  devono  cller  cognite 
per  lo  corfo  di  cent'Anni  , cor  altri  re- 
quìfiti  enunciati  dalla  Ruota  Romana 
(V)e  riferiti  ne* citati  lnterrogatorj  della 
(tetta  Religione.  A tale  effètto  però  non 
batta  provare,  che  i Maggiori  (iano  (lati 
Cittadini  onorati,  fe  non  vi  concorrono 
aacora  le  altre fopradette  qualità  (g); 
perche  , fe  bene  regolarmente  la  Nobil- 
tà fi  giuftifica  , con  prove  generiche  , 
ad  effetto  dì  confeguìre  cl’Abiti  milita- 
ri, la  locale  non  batta;  chi  pretende  ef- 
fervi  aggregato,  deve  edere  (limato  No- 
bile  per  tutti  ì luoghi ( A) . Quando  retta 
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provata  con  tali  cireottanze,  quegl’ Abiti 
non  devono  efler  negati(r). 

Quelli  poi , che  hanno  ottenuto  tali  * 
fregj  , non  hanno  bifoano  di  fare  altre 
prove,  per  giuttiticare  la  propria  Nobil- 
tà , quando  però  non  fi  tratti  ad  effètto 
particolare,  di  pretendere  altri  ordini, 
che  richiedano  prove  piò  rigorofe  . Ser- 
ve quel  luffro  per  tettimonio  fedelini- 
mo  , e Sentenza  inappellabile  , di  No- 
biltà generofa(  k ).  La  Religione  Gero- 
folimitana  è in  tanta  (lima  , che  il  Ca- 
rdia nel  Tuo  Paragone  del  Kavaliero  , e 
del  Capitano  (/)  dice  doverfegli  il  Tito- 
lo di  Sereniflima;  e con  ragione,  poiché 
quell'Abito  non  ì (lato  (degnato  dalle 
Catte  Valefia,  d'Auttria  , e di  tanti  altri 
Principi  Sovrani  ; ficcome  da'  Cardinali 
di  Famiglie  Illuftridime.  A'noflri  giorni 
ne  vanno  adorni  i Cardinali  Pamhlio , 
Barberino,  Imperiati,  ed  Ottobono.  La 
Nobiltà  d'Idalgo  in  Spagna  , per  fenti- 
mento  de’ Scrittori  Spagnuoli , è parimen. 
te  lo  dello  che  Nobiltà  di  fangue, acqui, 
fiata  con  le  armi,  e per  confcguenza  gè- 
neretta  (m) . 

Si  prova  altresì  la  Nobiltà  con  diverfi  j 
Ordini  di  Kavalleria  onoraria  conferiti 
da' Sovrani  a’perfonaggj  piò  riguardevo- 
li , il  delle  loro  Corti , come  ad  altri  da 
dii  (limati  degni  di  tali  fregj . Riferifce 
Gioì  Paolo  Mucanzio  nel  (uo  Diario  del 
Viaggio  di  Clemente  Vili,  verfo  Ferra- 
ra , che , trovandoli  detto  Papa  in  An- 
cona , creò  Kavaliero  Aureato  Antonio 
Giuttiniano,  Nobile  Veneto  , e Capita- 
no Generale  del  Mare  Adriatico  , con 
l’ordine,  che  fegue.  Finir a Mijja,  tf  Jo- 
ta per  Penlificem  henedìflitme  , nntcqunm 
Pcntiftx  ex  fili»  defeenderet  , eternit  Miti, 
lem  Ante  Anne  D.Antonìum  JuFUnianum  Ve* 
netnm  , finì  Adriatici  Capitanami  tre.  ini 
Velie  mira  talari  indntu  dnilns  fnit  an- 
te pedes  Santi /(fimi  ni  illuftrtbut  vini  D.Lt- 
uri»  de  Cernir  tini , Dace  Pela , Mario  Far- 
ne  fi»  , ft  Leene  Stre^h  , fui , pofauanr 
Pentìfex  pradilìe  Antonie  Militi  Enfine  tra- 
direi, 
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didit  , Uhm  eidem  accinxerunt  : Ipfe  vero 
Antonini  pofìca  , juxta  bujui  atìionii  ceri- 
montani  , defccndent  ante  injimum  gradum 
folii , in  plano  Cappella , enjem  evaginavi! , 
Ct  ter  viriliter  vibravit , terfit  , (J  repofuit 
in  Vagina . Deindè  ir  e rum  ad  pedei  Ponti, 
fidi  genufiexui , Santìitai  Sua  ejut  collo  tor- 
quem  aureum  , cum  Carattere  , impofuit , 
(f  demum  aurata  calcaria  ejut  pedibui  per 
Sancitati!  Sua  Clavigero i aptata  fuerunt , 
cum  jòlitii  prec'ibui  , admonitionibui  , li 
Orationibu i , qua  in  bujufmodi  Militum 
aureatorum  creai  ione  requir  untar. 

4 II  più  antico  però  di  tutti  gl’Ordini 
Onorarj  , che  oggidì  fi  difpenfino  da’ 
Sovrani,  è quello  de’ Kavalieri  : Ange- 
lici, Aurcati,  Collant  iniani,  diS. Gior- 
gio, jftituito  da  Coflantino  il  Grande  , 
quando  , implorato  l’ajuto  di  Dio  de’ 
Criftiani  contro  Maflenzio,  volgendo  gl’ 
occhi  al  Ciclo , puotè  venerare  il  glorio- 
fo  Velfillo  della  Croce  , e fornirti  prefa- 
gire  da  un  Cclcfte  Meffaggicro  l’efito  for- 
tunato delle  fue  imprefe,  con  quelle  pa- 
role In  hoc  figno  vìnce i ; Vifione  , che, 
fon  dogli  fiata  confermata  dall’AItifsimo 
con  la  promefia  dell’Onnipotente  patro. 
cinio  , ammollo  allocuzione  ; ficchè 
quel  Monarca  rifvegliato  dal  fonno  , ed 
abbandonata  la  fuperfiiziofa  gentilità  , 
con  ricevere  il  Battefimo,  dopo  che  no- 
•vamente  dormendo  fentì  dalla  voce  del 
Cielo  replicarfi  Confiantine  cum  hoc  codem 
figno  tuoi  femper  vinca  bufici  .ordinò,  che 
i Rei  di  morte  non  fi  puniflero  più  con 
la  Croce,  anzi  che  quella  fi  adorarti;  , e 
fapendo  , che  gl’efempj  de’  Grandi  fer- 
vono per  leggi  a' Sudditi , fregiando  l’Au- 
gufio  petto  col  fegno  della  ((ella  Santa 
Croce  ricevuta  dalle  mani  del  Pontefice 
San  Silveftro  , additò  la  forma  di  arrol- 
larfi  fotto  il  Vedi  Ho  di  Crifio  , e con 
l’auttorità  dello  fteflo  Santo  volle  infi- 
gnirne  i Primati  dell’Imperio  , ed  i più 
pronti  alla  difefa  della  Cattolica  Reli- 
gione , dalle  cui  delire  riconobbe  le  più 
fegnalate  vittorie. 

5 La  Croce  di  queft’Ordine  è gigliata , e 
comporta  di  Velluto  Cremefi  , orlata  d’ 
oro:  fregiano  i lati  di  erta  lequattro  let- 
tere I.H  S.  V.,  fimbolleggianti  la  di  lei 
forma  rapprefontata  in  Cielo  allora  , 
quando  l'Angelodifle  àCofiantino  Inboc 
figno  vinca.  Viene  interfecata  dalla  let- 
tera X.,  che  abbraccia  la  lettera  P.,  tra 
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le  due  lettere  Greche  A.  & a,  lignifi- 
canti JESUS  CHRJSTUS  Princi- 
pium,  tt  finii  . Fondato  l’Ordine  da  Co- 
(tantino , come  dal  Sovrano  Motore  gli 
era  fiato  importo  , e confermato  dalla 
Pontificia  auttorità,  i Kavalieri  di  quel- 
lo furono  intitolati  Angelici , ed  Aor-ad 
delia  Croce  di  Coflantino  ■ Angelici  dall’ 
Angelo,  che  dettonne  il  fogno  ; Aurca- 
ti dalla  Collana  d’oro  pendente  dal  lo- 
ro Collo:  Fù  poi  confecrato  fotto  il  pa- 
trocinio del  gloriolò  Martire  San  Gior- 
gio,  Nobile  di  Cappadocia,  e però,  chi 
le  ne  trova  fregiato  , viene  anche  chia- 
mato Kavalier  di  San  Giorgio.  Difiin- 
guefi  queft’Ordine  in  tre  fpecie , dopo  il 
Gran  Maeftro , è chiamata  la  prima  de’ 
Torquati  dal  Collare,  Collana  d’oro,  ò 
fia  Gran  Croce  , e viene  comporta  di 
cinquanta  Senatori,  in  memoria  de’cin- 
quanta  Guerrieri  deftinati  da  Collanti- 
no  alla  difoftt  del  Labaro  Imperiale, che 
però  il  Tallo  ebbe  à dire 

Son  cinquanta  guerrìer  , che  in  puro  ar- 
gento 

Spiegan  la  Trionfa l Purpurea  Croce. 
Ufano  quelli  la  Croce  pendente  nel  pet- 
to, fra  politivi  diverfi  Labari , con  l’ima- 
gine  di  San  Giorgio  di  fotto.  La  fecon- 
da fpecie  è quella  de'  Kavalieri  di  Giudi- 
zia,  de’Chierici,  e di  Grazia,  con  dcn. 
tro  alle  quattro  ellremità  le  accennate 
lettere  I H.  S.  V-,  In  meco  l’X. , che  ab- 
braccia  il  P-,  dal  lato  deliro  di  quelle 
due  l’A.,dal  finirtro  In  I Kavalieri  fe- 
cola» di  quelle  due  fpecie  portano  la 
Croce  fudetta  di  Velluto  dal  lato  fini- 
ftro.  I Sacerdoti  dal  deliro  . I Cappel- 
lani l’ulano  di  panno  in  vece  di  Vellu- 
to I Kavalieri  fono  obligati  à far  le  pro- 
vi di  quattro  gradi  di  Nobiltà  , che  fo- 
no  otto  quarti  ; quando  non  vengano 
ammefsi  per  grazia  , e difpenfa  fpeciale 
del  Gran  Macllro.  Gl’ultimi  fono  i Cer- 
nenti, che  fpiegano  la  Croce;  mà  lenza 
l’ellremità  di  (opra  , e fenza  le  lettere 
I.H.S.  V.  A quelli,  quando  fi  armano, 
in  vece  dell’Abito  Capitolare,  fi  dà  una 
feiarpa  con  la  Croce , primente  fenza 
le  accennate  lettere. 

La  grandezza  di  queft’Ordine  rifplen-  6 
de  pr  la  fua  fondazione  ; per  gli  tanti 
Impratori  , che  ne  hanno  occupto  il 
Magiftero;  e pr  il  numero  de’  Maggio- 
ri Potentati  del  Mondo,  che  hanno  volu- 
' : . to 
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to  efscrne  fregiati , tra’  quali  Nauclero  loro  Infegna  confile  in  una  Croce  ver- 
rifèrito  da  Bernardo  Giuftiniano  anno-  de  , con  altra  bianca  riaperta  ( a ).  Lo 
vera  Federico  Imperatore  d’Occidente,  Aedo  Duca  di  Savoja  è altresì  Gran  Mae. 
Errico  di  lui  figlio,  Filippo  II.  Rèdi  Aro  dell'Ordine  dell'Annunziata  , la  di 
Francia  , Riccardo  Rè  d'Inghilterra  , cui  Infogna  fi  è una  Collana  , comporta 
Guglielmo  Rè  di  Sicilia  , Baldaflàr  Rè  di  Falce t te  , ò Collarine  da  Cane  , an- 
di  Mifia,  Calimiro  Rè  di  Polonia , Al-  nodate  infieme , con  un  Cordone,  dove 
fonfo  il.  Rè  d’ Aragona,  D.  Sancio  Rè  fi  veggono  le  lettere  F.E. R.T.  , che  A- 
di  Navarra,  D.  AlfonfoIX.  Rè  di  Ca.  gnificano  Fortitudo  ejm  Rbodum  tenui!  ; 
Biglia  con  l'Infante  D.  Emanuele  fuo  fi-  pende  dalla  Collana  una  Medaglia  , con 
glio  , Ottone  Duca  di  Borgogna  , Fan-  l’imagine  della  Annunziata  , cui  alcuni 
credi  Guifcardo  , Tomafo  Conte  Allo-  aggiungono  quindici  Rofe.  11  Cancellie- 
hrogo , Obizzonc  Marchefe  d'Elle,£ra-  ro  , che  prefentemente  è il  Marchelè 
elione  Cantacuzeno  , Michele  Sebarte  , Gafpare  Ludovico  Morozzo,  invece  del- 
Gio:  Federico  Gonzaga  , Alberto  Conte  la  Collana  porta  una  falcia  con  la  Me- 
d’Afpurgh  , D.  Filippo  Conte  di  Fian-  daglia(è). 

dra  , Lazaro  Herzocovichio  , il  Conte  II  grande  , e fàmofo  miracolo  dell’  9 
Michele  CataplaAe,  D.  Guido  Furiano  Ampolla  dell’Oglio  celefte  diede  giurto 
Vicario  di  Ravenna  , Carlo  V.  Impera-  motivo  à Clodoveo  Rèdi  Francia,  quan- 
tore,  e D.  Gio:  d’Auftria.  Onde  non  è do,  lavato  al  Sacro  Fonte  battefimale  , 
meraviglia  , fe  fh  fregiato  delle  molte  prefè  il  nome  di  Lodovico  , d’illituire  1’ 
prerogative  , c privilegi  Pontifici  , ed  Ordine  dell’Ampolla  , volendo, cbequel- 
lmperiali  riferiti  dal  citato  Giuftiniano.  li,  che  ne  follerò  rimarti  fregiati,  s’inci- 
7 Con  le  moderne  prerogative  , c privi-  tolaflcro  KavaUcri  di.' san  Remigio,  e che 
legj,  dall’ultimo  Gran  Maertro  della  Ca-  non  poteflero  eccedere  il  numero  di  quat- 
fa  Comnena  fù  rinunziato  il  Gian  Ma-  tro,  perche  tanti  fono  quelli,  che  devo- 
girtero  al  Regnante  Franccfco  I.  Duca  no  afsiltere  al  Uefcovo , quando  deve  le- 
1 ' di  Parma,  atto  , che  anche  sii  '1  riflctio  vare  detta  Ampolla,  che  Colo  ferve, per 

della  defeendenza  della  Cafa  Pamele  da  ungere  i Rè  di  Francia  . Fall  Kavalieri 
Oliammo  Magno  , come  fi  vede  dall’  non  hanno  Infegna  fpeciale  ; ma  quella 
Albero  Genealogico  , di  cui  altrove  fa-  dignità,  e le  loro  ricche  Commende  gli 
rafsi  più  diilinta  menzione  , è fiato  au-  rendono  riguardevoli  tra  gl'altri  , fucce-. 
tenticato  dall’auttontà  Pontificia  , ed  dendo  per  retaggio  nell'Ordine  , e nelle 
Imperiale  rendite  ad  elio  attinenti, 

i Dopo  l'ordine  fudetto,  il  Giuftiniano  Hanno  anche  fiorito  in  Francia  iKa-  io 
dà  il  primo  luogo  à quello  di  San  Lata-  valieri  del  Cane,  e del  Gallo,  mà  il  lo- 
ro, che  il  Duca  di  Savoja  difpenfa  uni-  ro  Ordine  rellò  ertinto  dopo  l’iftituzione 
tamente  con  l’altro  di  San  Maurizio  , di  di  quelli  di  San  Michele,  e dello  Spirito 
cui  quel  Sovrano  è Gran  Mae/lro  . An-  Santo.  II  primo  liconolce  la  fua  Origi- 
floamente  tali  Ordini  erano  didimi,  mà,  ne  da  Ludovico  XI.  dell’Anno  1469.  per 
vedendo  Gianotto  di  Milano  della  no-  memoria  della  miracolofa  apparizione 
bilifsima  Famiglia  Caltiglione,  che  nera  dell'Angelo  in  Cielo.  Armò  quel  Mo- 
Gran  Maertro  , che  la  Religione  di  San  I narca  tali  Kavalieri  con  il  Collare  d’oro, 
Lazaro  fi  ampliava  à gloria  di  Dio  ; e [ trà  cui  vedevanfi  alcune  Conchiglie,  con 
che  per  tutta  i’Luropa,ed  in  Francia  in  una  Medaglia  di  S.  Michèle  Arcangelo 
particolare,  ove  da  molti  di  que’Monar-  pendente  , e col  motto  lmmenfi  tremor 
chi  gli  furono  allegnate  non  volgari  ren-  Oceani . Conliderando  l’alta  mente  del 
dite,  li  dilatava,  appoggiò  , con  la  ri-  Gran  Luigi  Regnante  cllcr  fiati  aggrega- 
nuncia,  la  dignità  di  Gran  Maertro  ad  ti  à quell'ordine  Uomini  di  varie  condi- 
Emanuele  Filiberto  Duca  di  Savoja  dell’  zioni,  llimù  necefiaria  una  Regia  Rifor- 
Anno  1575.  con  l’approvazione  di  Gre-  ma  : ordinò  pertanto  il  di  20.  Aprile 
gorio  XIII.  quefti  Funi  à quello  di  San  1665.  , che  tutti  i Kavalieri  dell’Ordi- 
Maurizio,  come  tuttavia  fi  trova.  La  ne,  oltre  quelli,  che  in  numero  di  Cen- 
to 

(,)  Ciufìini.Hjfjì'OTd.e^Lifìr.tap  X.  (b)  CafiUJfC.lft. 


Parte  III 

to  furono  rifcrvati  per  S.  M.  dovettero 
giurtificare  la  Nobiltà  della  loro  Schiat- 
ta, con  che  l’Ordine  è tornato  all’anti- 
co fplendore  . Portano  i Kavalieri  nel 
petto  una  Crocetta  bianca  biforcata  nel- 
le quattro  cllremità  , con  l’Imagine  di 
S.  Michele  nel  centro, 
il  Dovendo  Errico  III. intraprendere  la 
anemorabil  guerra  contro  gl’  Ugonotti  , 
. e volendo  dar  légno  di  ricognizione  del- 
le fue  efaltazioni , prima  al  Regno  elet- 
tivo della  Polonia  , poi  all'  Ereditario 
della  Francia  , ambi  feguite  nel  giorno 
della  Pentecorte  , i (litui  l’Ordine  dello 
Spirito  Santo,  ed  armonne  diverti  Prin- 
“cipi  del  Sangue  , ed  altri  Primati  del 
Regno  , fregiandoli  del  Regio  Collare 
formato  di  usa  Collana  d’oro  , compo- 
rta alternativamente  di  fiaccole  , gigli , 
trofèi , e della  lettera  H.  coronata  , ef- 
primente  il  nome  dell’Irtitutore  , oggi- 
di  mutata  nella  lettera  L.  che  fignifìca 
il  nome  del  vivente  Monarca  . Pende 
dalla  Collana  una  gran  Croce  d’argen- 
to , biforcata  nelle  eftremità  de’  rami  , 
tri  quali  fiorifee  un  Giglio  d’oro  ; flà 
fcolpita  nel  Centro  una  Colomba  cir- 
condata da  raggi  , che  in  politura  di 
defeendere  dal  Cielo  , rapprefenta  lo 
Spirito  Santo.  Viene  confiderato  quell’ 
Ordine  per  uno  depili  riguardevoh  del 
Mondo  , si  in  riguardo  del  Gran  Ma- 
gillerio  nella  perfona  dell'invincibili  Lui- 
gi , Che  comparifce  di  quello  adorno  , 
con  l'altro  di  S.  Michele  dal  roverfeio  , 
che  per  la  qualità  de’  Perfonaggi  , che 
ne  vengono  fregiati  . Cosi  il  Rè  , co- 
me i Comendatori  dello  Spirito  Santo 
portano  intorno  allo  Scudo  i Collari  d’ 
ambidue  gl’ Ordini  . Gl’ Eccidi  artici  in 
luogo  del  Collare  ufano  ufi  femplice 
Cordone  , ò Falcia  di  Colore  azurro  , 
dalla  quale  pende  la  Croce  . 
il  Gio-Gianfson  deferivendo  nel  fuo  At- 
lante lo  flato  politico  della  Francia , ri- 
ferì/ce , che  la  Nobiltà  , ò fia  Ordine 
Equeftre  di  quel  Regno  gode  moltirtimi 
privilegi , che  l’obligano  ad  efporre  ben 
volontieri  la  propria  vita  per  fèrviziodel 
Rè,  e per  la  gloria  della  Nazione,  edè 
molto  confiderabile  l'efsere  dènte  dal 
pagamento  d’ogni  forte  di  tributo  . £ 
obligata  à fervi  re  il  Principe  nelle  Ar- 
mare; mà  vengongli  adeguati  rtipendjsl 
confiderabili , che,  per  vivere,  non  ha 
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bi  fogno  di  ricorrere  à gl’efercizj  delle 
Arti  mecaniche  . I Gentiluomini  fono 
promodi  à divede  Cariche  Regie,  edel- 
la  Corte  rifervate  a’  foli  Nobili , quelli 
per  ottenerle , fpendono  qualche  tempo 
m fèrviziodel  Principe,  mà  intanto  non 
lafciano  di  attendere  à gl’affari  domerti- 
ci.  Tutti  ricevono  ftipendj  dal  Rè  , ed 
hanno  fempre  fperanza  di  riceverne  de’ 
maggiori.  I Principi  , e Magnati  , che 
partecipano  della  Regia  beneficenza  , 
fi  affaticano  , per  ottenere  onefto  fo- 
ftentamento  per  quelli , che  fc arieggia- 
no di  beni  di  fortuna . Ritengono  con- 
tinuamente que’ Monarchi  al  loro  fervi, 
zio  numero  confiderabile  di  Kavalleria 
per  tenere  in  efercizio  la  Nobiltà,  c dar- 
gli impieghi  onorevoli  ; Cosi  vi  fono 
molte  Cariche  da  dirtribuire  che  fi  ri- 
tengono anche  in  tempo  di  pace.  I No- 
bili di  altasfèra,  e merito  dirtinto,  ven- 
gono preferiti  a’Semplici  Gentiluomini. 
Scelgonfi  trà  gl’ajtri  Ambafciatori  edal- 
tri  Uffiziali  inferiori . Quelli  , che  non 
fono  abili  à portar  le  armi  vanno  al  fe- 
guito  di  chi  ne  fà  profedione . In  tem- 
po  di  pace  fpendono  il  tempo  per  gl*, 
affari  domertici,  ed  avanzano  parte  de* 
dipendi  : Vi  fono  molte  Prefètture  Ur- 
bane rifèrvate  a’  foli  Nobili  ; Alcuni 
vengono  promodi  a’ Governi  di  Provin- 
[ eie;  Altri  fopraintendono  à gl’ affari  de* 
Confinialtri  à Governi  di  Città,  o Fortez- 
ze. Alcune  Cariche,  come  quelle  di  Con- 
tedabile  , Marefcialli  , Ammiraglio  , 
e limili  fono  particolari  de’ Principi.  A 
molti  Nobili  fi  adegnano  penfioni  ri. 
guardevoli,  benché  fi  trovino  lènza  im- 
pieghi . Il  Secondo  Ordine  de’  Nobili 
hà  parimente  ùtili  confiderabili  , trà 
quelli  fi  dirtribuifeono  Querture,  Com- 
putifterie  , Preture  , el  altri  Uffizj  d* 
onore  , e d’utile  riguardevole  . Vi  fo- 
no molte  Cariche  rifervate  à gl’Uomini 
di  Toga  , come  fono  quelle  di  Giudici, 
Avvocati  , Procuratori  , Notarj  , e 
fimili  , à cui  vengono  promodi  quel- 
li , che  , lafciando  il  traffico  , vi  s* 
impiegano . Il  terzo  Ordine  compren- 
de  ogni  forte  di  perfbne  . Tutti  ab- 
borrifeono  la  ferviti!  , ogn’uno  fi  af- 
fatica , per  accrefcerc  le  proprie  fo- 
ftanze  , la  loro  virtù  non  languide 
nell’Ozio  . A tutti  fi  dirtribuifeono 
impieghi  decenti,  affinché  eccitati  dal- 
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la  fperanza  del  premio , afpirino  femprc 
à cofe  maggiori.  Vi  è poi  l’Ordine  Ec- 
clefiartico  : chiunque  à quello  afpira  , 
trova  aperto  l’ingrellb  , e però  foven- 
te  fuccede  , che  anche  gl’  Uomini  ple- 
bei , rendendoli  illuflri  per  la  via  del 
merito  , vengono  efaltati  à fupremi 
onori  , anche  della  Porpora,  e del  Ca- 
mauro . Il  modo  piò  fàcile  però  di  pro- 
vare la  Nobiltà  in  quel  Regno  conlille 
in  giurtificare  di  edere  flato  creato  Ka- 
. valiero  dal  Rè  per  premio  di  azzioni 
valorofc  , e fervizj  predati  alla  Coro- 
na ( a ) . 

1 3 11  Rè  di  Spagna  difpenlk  quattro  Or- 

dini Militari  , di  cui  egli  è Gran  Mae- 
flro . Il  primo  è quello  di  S.  Giacomo  , 
da’  Spagnuoli  [detto  di  Santjago  . Chi 
fé  ne  trova  fregiato,  porta  per  Infegna 
dell’  Ordine  una  Croce  roda  , e vermi- 
glia di  lana,  le  cui  edremità  da’lati  ter- 
minano in  forma  di  giglio,  limile  àquel- 
la,  che  fò  veduta  in  mano  dell’ A porto- 
lo fudetto  , quando  fopra  un  Cavallo 
bianco  combatteva  in  aria  contro  i Mo- 
ri à favore  de’  Spagnuoli  , con  una  pic- 
cola Conchiglia  nel  centro  . li  fecondo 
è quello  di  Alcantara  , nome  prefo  da 
un  Cartello  porto  alla  riva  del  Tago  af- 
fegnato a’Kavalieri  dell’Ordine,  quando 
ne  furono  difcacciati  i Mori  , affinché 
col  loro  valore  li  opponedero  alle  Cor- 
rerie de’Barbari  . Portano  quelli  , che 
fe  ne  trovano  adorni  , una  Croce  gi- 
gliata di  color  verde  dietro  allo  feudo 
gentilizio,  come  quelli  di  S.  Giacomo  . 
Il  terzo  Ordine  è quello  di  Calatrava  , 
cosi  chiamati  dal  nome  del  luogo  della 
tendenza  de’Kavalieri  . Portano  quelli 
una  Croce  roda  nello  feudo , parimente 
gigliata,  mà  vi  aggiungono  due  Ceppi  , 
con  una  Catena  da’Spagnuoli , chiamata 
Trovai,  che  allude  al  nome  del  luogo  , 
ed  alla  febiavitò  de’Barbari  . Formanli 
le  Crocidi  quelli  due  Ordini  gigliate  nel- 
le eftremità,  perche  i loro  Idituti  dipen- 
dono dalle  Regole  de’Ciftercienrt,  e ri- 
conofcono  per  Capo  una  Abadia  , che 
portò  una  Croce  limile  per  Arme  . U 
Ordine  del  Tofone  fi  pone  nel  quarto 
luogo  trà  quelli,  che  difpenfa  il  Monar- 
ca delle  Spagne  , perche  è il  più  recen- 
te , mà  viene  rtimato  fopra  tutti  gl’  al- 
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tri,  perche  non  fi  confèrifceche  à Tcfte 
Coronate  , Principi  , e Signori  di  gran 
Sangue,  òdi  fublime merito, àfegno, che 
oggidì,  c nelle  Spagne,  ed  in  ognialtro 
luogo  trà  tutti  gl’altri  Ordini  Equertri 
occupa  il  primo  grado . Per  legge  del  pri- 
mo  Iftituto  i Kavalieri  di  queft’Ordine 
non  potevano  edere  che  Venticinque  ; 

Fò  poi  augumentato  il  numero  fino  al 
trentuno,  mà  dell’Anno  1516.  Carlo  V. 
nel  Capitolo  generale  radunato  in  Bru- 
lèllcs  decretò,  che  potedèro  edere  Cin- 
quantuno.  Il  loro  Abito  nelle  funzioni 
publichc  è di  feta , di  color  rodo , nero  , 
e bianco,  il  primo  è limbolo  del  marti- 
rio di  S.  Andrea  loro  Protettore,  epe-' 
rò  fi  ufa  nel  primo  giorno  della  folenni- 
tà . Il  fecondo  ncll’Anniverfario  de’fra- 
telli  defonti.  Il  terzo  in  onore  della  Ver- 
gine Santidima  . 

I Gentiluomini  Spagnuoli , perquan-  1+ 
to  riferilce  il  Moreri  ( b ) fono  mefehia- 
ti  «/Cittadini,  non  hanno  Signorie, nè 
altra  prerogativa,  onde  la  Nobiltà  fem. 
plice  di  Spagna  non  li  hà  in  conlidera- 
zione . Non  fono  confiderai  come  No- 
bili, che  i Kavalieri  degl’Ordini  Milita- 
ri, e quelli,  che  hanno  Titoli  di  Con- 
ti, Marcheli,  ò Duchi,  che  anticamen- 
te erano  chiamati  Rkoi  bomei  , c Tuffo- 
dot  , parole  Alemanne  , che  Cgnificano 
Ricco , e Potente , donde  fono  venuti  i 
nomi  dimoiti  Principi  Goti,  eFrancelì 
comporti  dalla  parola  Rie  , come  Alari- 
co,  Teodorico,  Federico, e limili.  Gli 
Spagnuoli  per  lo  piò  credono , che  i Gran- 
di dc’noflri  tempi  liarto  fucceduti  à quel- 
li,  che  già  furono  chiamati  Ricos  bomei , 
ed  in  erterto  fi  trova , che  gl’antichi  Re 
concedevano  la  Ricobombria  per  privile- 
gio, come  fi  fà  oggidì  de’Grandati  ; mà 
di  ciò  parleraffi  nel  Capitolo  IV.  della 
Parte  IV.  di  quello  libro  , c piò  diflu- 
famente  nel  libro  de’Titoli . 

Tré  Ordini  difpenfa  il  Rèdi  Porto-  15 
gallo,'  l’uno  chiamato  d’Avis,  l’altro  di 
S.  Giacomo,  detto  di  Santjago,  il  terzo 
di  Giesò  Crìfto  , il  primo  illituito  dal 
Rè  Alfonfo  I.  allora  detto  à’Evora  'm  Idio- 
ma Spagnuolo  dalla  Città  d’Ebora  foggio- 
gata  da  Giraldo,  che  li  fece  conofcere  col 
fopranomedi  Senza  timore  , econfègna- 
ta  ad  Alfonfo ,.  Titolo,  che  fu  poi  mutato 
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in  quello  à’Avii  per  Concelfione  di  Gre- 1 no  dii  l’infigne  Mona  fiero  nel  Caltellodi 
gorio  XIII-  per  memoria  della  conqui-  Tbtmar , da  che  nafce,  che  in  Por t (.gai- 
ita  fatta  da  Alfonfo  del  Campo  , ò Ca-  ' lo  non  poche  volte  fono  chiamati  Fratta 
Hello  cosi  denominato  . Le  imprefe  de’  de  Tbomar  . Confitte  la  loro  Infcgna  in 
Portughefi  contro  i Mori  portarono  fe-  una  Croce  rotta  orlata  d’oro  , nel  di  cui 
co  la  propagazione  di  quett’Ordine,  con  mezo  apparilce  una  linea  bianca  retta, 
progrefso  di  tempo  fi  foggettb  alla  Reli-  che  termina  ne’ rami  della  fletta  Croce  , 
gione  di  Calatrava;  ma  dopo  la  ferie  di  ficchi  vengono  à formarfene  due  , l’una  \ 
più  Gran  Maeftri  , il  Rè  D.  Pietro  di  bianca  fopra  l’altra  , ch’è  rotta  da  una 
Portugallo  , ò come  altri  vuole,  il  Rè  parte  , e nell’Arme  di  Portogallo  dall’ 

D.  Giovanni , la  diftinfe  da  quella  di  Ca-  altra . 

latrava  , allignandogli  per  Infcgna  una  Uno  degl’Ordini  Onorari  più  (limati  16 
Croce  verde,  con  due  Partire  nere  di  fot-  è quello  , che  difpenfano  i Monarchi  d’ 
to  . Con  l'unione  del  Regno  di  Portu-  Inghilterra  , detto  della  Jartiere  , lo  di 
gallo  alla  Spagna  fu  unito  anche  l’Ordi-  cui  Iflituto  viene  attribuito  ad  Odoardo 
ne  fudetto  à quello  di  Calatrava;  mà,  III.  dell’Anno  1J50., quando,  non  men 
fcuotendo  i Portughefi  il  giogo  Spagnuo-  la  Scozia,  che  la  Francia  tentavano  pri- 
lo,-  l’Ordine  tornò  finto  il  Dominio  de’  vario  del  proprio  Regno  . Vuole  il  Giu- 
Monarchi  fondatori . In  congiunture  di  (limano,  che  Odoardo,  eretto  un  Tem-  » 
Guerra  Io  Stendardo  da  una  parte  è fre-  pio  ad  onore  di  S.  Giorgio  nella  Cittì  di  ^ 
giato  con  la  Croce  dell’Ordine  ; dal  l’altra  Vvindefor , armartè  molti  Kavalieri , fot- 
con  l'Arme  de’ Regi  Lufitani  coronata  , toil  patrocinio,  ed  invocazione  dello  ftefi 
ed  un  Cartello  d’oro  in  Campo  rotto,  fo  Santo  , fregiandogli  d’un  Collare  d’ 
con  due  Ceppi  a'piedi,e  due  Aquileda’  oro,  con  l’Imagine  del  Protettore  pen- 
lati  del  Cartello  . L’Ordine  di  San  Già-  dente  fopra  l’Abito  turchino  folennc,  e 
, corno  lòtto  il  patrocinio  di  quello  Apo-  di  una  Croce  rotta  al  petto.  Altri  hanno 
flolo  , fu  iftituito  dal  Rè  Dionifio  ,co-  detto,  che  l’Ordine  fudetto  abbia  avuto 
me  alcuni  dicono  dell’Anno  ijio. , a l’orìgine  da  Riccardo  I.,  volendo,  che  in 
come  altri  voglionodel  1 516. ò del  1 310.  congiuntura  di  certa  fetta  , fendo  cadu- 
fpiega  per  Infegna  una  Croce  vermiglia  to  un  Cinturino  alla  Dama  del  Rè  , e 
in  forma  di  Spada  in  Campo  bianco, di-  raccolto  da.queito,  fòlle  biafmato  l’atto 
verfa  fittamente  da  quella  di  Spagna  per  dagl’aftanti  ; onde  il  Rè  per  frenare  le 
un’Orlod’Oro,  che  l’adorna;  con  la  ca-  lingue  de’ Satirici  armattè  Kavalieri  mol- 
duta  del  Regno  di  Portogallo  fotto  il 
Dominio  Spagnuolo  cori?  la  fletta  forte 
di  quello  d ’/tvis  ; Con  lo  fmembramen- 
to  del  Regno  dalla  Corona  di  Cartiglia 
tornò  l’Ordine  fotto  la  giurifdizione  del 
Monarca  Lufitano  . La  Milizia  de’ Ka- 
valieri di  GIESU’  CRISTO  fuirti- 
tuito  dal  Rè  Dionifio,  Marito  di  S.  Eli- 
labetta,  nel  principio  del  XIV.  fecolo, 
sù  ’1  motivo  di  porre  quello  nuovo  An- 
temurale sù  le  frontiere  del  Regno  d' 

Algaure  fu  confermato  da  Gio:  XXII., 
e corfe-  la  fletta  fòrte  degl’altri  Ordini 
della  Corona  Lufitana  , fu  unita  alla 
Monarchia  Spagnuola,  dalla  quale  fegre- 
gandofi  poi  quella  , tornò  l’Ordine  con 
la  Corona  fotto  la  giurifdizione  de'  fuc- 
ceflòri  degl’antichi  Gran  Maeftri . Vie- 
ne comporto,  giuda  il  folito  di  Comen- 
datori , Kavalieri  Gran  Croci , Kavalieri 
(empiici  , e fratelli  ferventi . Confcrva- 
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ti  Signori  principali  della  Aia  Corte,  or- 
dinando , che  fotto  il  ginocchio  finirtro 
portaffero  un  Cinturinod’oro  gemmato, 
ò come  altri  dicono  , dì  colore  azurro  , 
flretto  in  giro,  profilato  d’oro,  con  una 
fibia  d'oro  col  motto  intorno  HO  NI 
SOITQUI  MAL  Y PENSE,  che 
lignifica  Mal' abbia  , chi  mal  pe*fa  . In 
Guerra  anticamente  portavano  una  Cro- 
ce rolla  in  Campo  bianco;  Mà, fendo fe- 
guìta  la  riforma  della  Chiefa  Anglicana, 
fu  follituito  alla  Croce  un  Sole  . L’ordi- 
ne è comporto  alternativamente  di  una. 
piccola  cinta  d’oro  avvolta  in  giro,  e di 
una  rolì  per  la  metà  bianca,  l’altra  me- 
tà rotta  aggiuntavi  da  Errico  V IL,  do- 
po il  Matrimonio  con  Ifabdla  di  Yorch» 
per  efprimere  in  que'  Colori  la  pace  trà 
le  due  fazzioni  delia  Rofa  bianca.,  e deir 
la  rotta,  che  per  lungo  tempo  travaglia- 
rono quel  Regno  ; pende  dalla  Collana 

una 
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nn.1  Medaglia  con  l' Imagi  ne  di  S.Gior-  ghilterra  Gcntclnum  ; Tutti  però  godo- 
gio  . Lo  Scudo  gentilizio  de’ Kavalieri  no  privilegi  grandinimi  , poBicdono  Be- 
però  viene  fregiato  col  Centurino  azup  ni  allodiali  pome  ereditar) . Le  Contee, 
ro,  e col  motto  fudetto,  cosi  fi  la  nella  e Baronie  dipendono  dal  Rè,  come  feu- 
gamba.  , ; Bali  , fono  pfopioffi  all’Ordine  Senato- 

1 7 Difpenfàno  i Rè  di  Danimarca  l’Or-  rio,  & ad  altri  Uffizj  principali  con  pcn, 
dine,  che  anticamente  dicefali  di  Santa  dite  molto  confiderabili  (a).  . 

Maria  degl'Elcfanti,  di  cui  alcuni  Scrit-  11  gran  Duca  di  Tofoana  difpenfa  1’  19 
tori  fanno  Iditutore  Federico  1 1 , altri  I Ordine  di  San  Stefano  , di  cui  il  Gran 
Crifliano  IV.;  Anticamente  il  Collare  | Colmo  de’ Medici  fu  il  Fondatore, e pri- 
dell’Ordine  era  formato  di  due  Croci  mo  Gran  Maeftro  con  l’approvazione  di 
rode  alla  Patriarcale,  con  l’Jmaginedel-  Pio  1 V.  e (ucceffivamente  di  Siilo  V.' 
la  B.  V.  pendente  , attorniata  da’  raggi , Diftinguonfi  quelli  , che  ne  vanno  fre- 
con  tre  chiodi  nc’ piedi . Mi,  fendo  da-  giaci  , in  Comendatori  ^ Kavalieri  , e 
ta  abolita  in  quel  Regno  l’antica  Reli-  Serventi;  u(ano,i  primi , ed  i fecondi  per 
gione,  fu  abolito  ancora  il  titolo  di  San-  Infogna,  una  Croce  roda  di  otto  punte,, 
ta  Maria  , ficchè  i Kavalieri  chiamanfi  in  Campo  d’ A ritento.  La  Croce  de’ Ser- 
femplicemente  degl’Elefanti , e portano  venti  è priva  del  ramo  fuperiore  , à di- 
una  Collana  d’oro,  da  cui  pende  un  lo-  firn /.ione  de’Comendatori  , e de'  Kava-' 

10  Elefante.  Si  conferifee l’Ordine a'Pri-  beri.  Il  Convento  principale  delJ’Ordi-' 

mati  del  Regno,  riftretti  in  numero.de-  nc  è quello  della  Città  di  Pifa.;  quivi  ri-, 
terminato  , n$  fuole  aggregarvi  altri  , fede  il  Vicegerente  del  Gran  Maeftro  , 
fe  non  muore  alcuno  di  quelli  , che  fe  il  Comendatotc  Maggiore  , il  Costella- 
ne trovano  fregiati,  ,,  bile,  Armiraglio,  Priore,  Gran  Cancel- 

li Rifplendcva  anticamente  in  Svezia  1’  lieto,  Tefòricro  , e Buonuomo  delI’O- 

Ordine  de’  Serafini  , à cui  fu  loflituito  fpitale.  Il  Gran  Duca  F'rancefco  accrcb- 
quello  delle  due  Spade;  mà  cadde  anche  be  lo  fplendore  dell'Ordine,  aflegnando- 
queflo  con  la  Religione  Cattolica  . Co-  gli  Galere,  per  tener  libero  il  Mare  dal- 
ftituifeono  la  Nobiltà  di  quel  Regno  le  incurfiom  de’  Corfali , e combattere . 
Comi,  Baroni,  Kavaiieri  , e Gentiluo-  contro  il  Turco  nelle  imprefè  de’Princi- 
mini  diflinti  col  nome  di  Nobiltà  Co-  pi  Gridisi.  -Spiegano  in  tali  congiuntu- 
mune.  1 Conti  anticamente  cliiamavan-  le  lo  Stendardo  con  la  Croce  dell’Ordi- 
fi  J OR  L , erano  quelli  creati  da’loro  ne  da  una  parte,  l’Arme  di  Cafa  Medi- 
Monarchi  per  meriti  grandi  , e con  rito  ti  dall’altra.  b 

particola. c ; Così  fuccedeva  de’  Duelli,  Trà  glabri  fregi  di  gloria  , che  ador-  10 
che  erano  chiamati  Eroi  ; mà  quelli  'lì-  nano  la  grandezza  de’  Principi  Gonza- 
toli  di  Conti  , e di  Duchi  non  fi  traf  ga,  e rendono  cofpicua  la  Città  di  Man- 
mrrtevano  à gl’Eredi  , anzi  , perche  al-  tova  , invidiabile  è quello  delle  Sacre 
cuni  di  elfi  fi  opponevano  tal  volta  al  Goccie  del  Sangue  del  Redentore , traf 
proprio  Principe,  per  qualche  fecolo  re-  porrate  colà  da  San  Longino  , e confer- 
marono aboliti  , fino  à tanto  che  da  Er-  vate  nella  Chiefa  di  Sant  Andrea  . La 
ri  co  XIV.  furono  rinovati  , e da’  fuccef-  pietà  del  Duca  Vincenzo  Gonzaga,  vo- 
fori  dichiarati  Ereditarj  . A’ noftri  gior-  fondo  dar  fogni  della  Tua  venerazione 
ni  que’ Monarchi  creano  i Kavalieri Au-  verfo  si  grande  reliquia,  iflitul  [Ordine 
reati  ; fotto  nome  di  Nobiltà  commune  de’  Kavalieri  del  Redentore  , la  di  cui 
vengono  compre!!  i Nobili  inferiori , non  Infogna  confile  in  una  Collana  eompo- 
graduati  con  onori  particolari  , che  non  fla  alternativamente  di  Ladre  d’oro  po- 
hanno  dato  faggi  del  loro  valore  in  de  nel  fuoco  , e di  piccole  Cartelle , col 
Guerra  , e non  ponno  ufare  nelle  Armi  motto:  Domine  peobafli  me.  Pende  dalla 
gentilizie  fregj  di  Kavalleria.  Tali  Nobi-  Collana  una  Medaglia,  con  la  figura  del 

11  vanno  del  pari  con  quelli , che  in  Fran-  Vafo  del  Sangue  preziofo,  foilenuró  da 
eia  chiamanfi  Gentili  bommei , ed  in  In-  due  Angeli. 
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ij  Quelli,  ed  altri  Ordini  fimili  fono  di  indulti,  e privilegi  , che  godono  le  Con- 
tanti) valore,  che  tali  fregj  ritrovati  fo-  gregazioni,  e Compagnie  , per  legge,  e, 
pra  gl'antichi  Sepolcri  fervono  per  prò-  Confuetudine,  folto  qualfi  voglia  Titolo 
ve  autentiche  di  Nobiltà  (<t).  Mà  così  i erette  , comandando  à tutti  i Magi  lì  ra- 
Titoli  di  Kavaliero,  come  quelli  di  Dot-  ti,  e Sudditi  , di  qualunque  (lato  , gra- 
tore,  quando  fono  ottenuti  per  grazia,  do , e condizione , che dovellèro  difènde- 
ò per  denari,  fcnaa  merito,  à nulla  va-  re,  confervare,ed  affi  fiere  à detta  radu- 
gliono,  parche  l'onore,  che  da  quelli  ri-  nanza  delle  Crociere.  Attefe  tali  appro- 
lulta  deve  efsere  appoggiato  alla  vir-  vazioni  , e la  protezzione  Imperiale  , T 
tir  (i).  Imperatrice  ne  fece  la  publicazione  del 

il  Vi  Tono  parimente  delle  Religioni  di  feguen te  tenore. 

Capitali  di  Canonicbefse  , sì  in  Germa-  Noi  Eleonora  per  la  grazia  di  Dio  Impe-  i } 
nia  , che  in  Fiandra  , al  di  cui  ingrefso  ratricc  de'  Romani , Reina  d'Ungheria , e di 
richiedonfi  prove  rigorofifsime  di  Nobil-  Boemia  , Arciducbeffa  d Aufìria  , Princi- 
tà  , e per  quello  riguardo  vengono  rive-  pepa  dt  Mantova,  t Monferrato  ite. 
rite , e (limate  da’  Grandi  (c  ) . Mofsa  1’  Avendo  noi  gran  tempo  nodriro  nel  nojlro 


Imperatrice  Eleonora  , Madre  del  Re- 
gnante Leopoldo  Imperatore  Piifsimo  > 
dal  miracolo  occorfo  nell'incendio  della 
fua  Corte,  quando  fra  le  fiamme  fi  tro- 
vò illefo  il  legno  della  Santa  Croce,  fe- 
ce rifoluzione  , degna  della  fua  grand’ 
Anima,  di  fondare  una  radunanza  No- 
bile , e pia  di  Dame  , diretta  ad  onore 
della  Santa  Croce,  fotto  Titolo  di  Cro- 
ciere . La  Santa  memoria  di  Clemente 
IX.  Con  fua  Bolla, che  comincia  Redem- 
ptoris,  & Domini  nifìri  Jefu  Chrijli,  in  da- 
ta di  28.  Giugno  r668.  dopo  atere  am- 
piamente commendato  il  zelo  di  quella 
Principefsa,  nè  permife  la  fondazione  , 
e l’arrichì  d'indulti , privilegi, e grazie, à 
contemplazione,  e della  divozione  di  Sua 
Maeflà  verfo  la  Santa  Croce,  c dell’evi- 
dente miracolo  d'efserfi  confervata  illcfa 
dalle  fiamme  l’infigne  Reliquia  ritrova- 
ta tra’ Carboni  dopo  cinque  giorni  d’in- 
cendio , ne  commife  però  la  revifionc  , 
cd  approvazione  al  Vefcovo  di  Vienna  , 
che,  non  avendovi  trovato  cofa  contra- 
ria a’  Sacri  Canoni  ; anzi  più  torto  ecci- 
tamento , e motivi  di  riverenza  , e di 
venerazione  verfo  la  Santa  Croce  , ap- 
provò^ confermò  tale  radunanza,  con- 
cedendo la  publicazione  de’  privilegi  » e 
Statuti  di  quella-  L’Imperatore,  volen- 
do manifèflare  anch’egli  al  Mondo  i fen- 
fi  della  propria  divozione  , approvò  , 
confermò  , c (labili  detta  fondazione  ; 
la  ricevette  fotto  la  fua  protezzione  Im- 
periale , e de’  fuoi  fuccefsori  , e la  fece 
partecipe  di  tutte  le  libertà,  immunità, 
Ateneo  Tomo  I. 


cuore  un’ardente  de  fiderio,  di  fare  qualche 
opera  confiderahile  in  onore  de!  Sacrofanto 
Legno  della  Croce,  la  previdenza  Divina  ti 
degnata  di  porgerne  gagliardo  motivo  , per 
metterlo  in  effetto  , confervando  con  la  po- 
tente fua  mano  miracolofamente  Hit  fa  fra  le 
fiamme  nell'ultimo  incendio  del  No  Uro  Ce- 
fareo  Palazzo  una  particela  della  medema 
Santa  Croce  da  noi  tenuta  cara  al  pari  , e 
più  di  quaìfivoglia  Teforo . La  onde  ci  è ca- 
duto in  animo,  e ne  giova  credere,  per  if pi- 
razione  di  Dio , di  dover  far  cofa  grata  al- 
la Maeflà  Sua  Divina , ed  alt  Anime  profit- 
tevole , iflit  uendo  una  radunanza  di  Dame , 
per  nafeita  , e per  bontà  riguardevolì  , le  . 
quali , portando  una  Croce  benedetta  in  pet- 
to , loro  donata  nell'atto  flefio  dell’ Aggrega- 
Zkne , con  le  / olite  cerimonie  , fofiero  dette 
Crociere  , e fi  dovefiero  impiegare  in  vane 
opere  di  pietà  Crifliana , ad  onore  della  San- 
ta Croce  , in  quelle  forme  , e modi  , che 
nelle  Regole  fono  determinati  , e prefirit- 
ti  . Et  avendo  noi  fatte  fieni ficare  al  Som- 
mo Pontefice  quefla  mitra  intenzione  , Sua 
Santità  , non  jota  è conmrfa  con  l’appro- 
vazjone  di  quanto  le  abbiamo  proporlo  , mà 
fi  è compiaciuta  di  graziarla  , oltre  ciò • , 
con  molti  privilegi  • & indulgenze  ■ E non 
è mancato  di  concorrere  co!  fico  Patroci- 
nio , à promovcre  quella  pia  Opera  anco  la 
Maeflà  dell' Imperatore  Leopoldo  1.  no/lro  di- 
letti! timo  figliuolo,  dichiarandofene con  fur  let- 
tere perpetuo  Protettore  . Noi  dunque  , in 
vigore  di  quefla  Noflra , dichiariamo  di  co- 
ler fondare  , e fondiamo  , iflituianm  , e ~ 
fiabe  li  amo  la  radunanza  delle  Dame  , dette 
O Ciò- 


(a)  Mmetrier  dt  Hi  otrf.rfpie.tU  NaiUf/.rap  4./!  j.  1 

(b)  CtfiU.lacxit.fil,  (c)  Crrjct*i. Nobil. top. t O, M.lS.cap. l . ) 
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zio  Della  Nobiltà. 


Crociere,  nella  quale  fi  dettano  offrrvare  le 
Co  finizioni  già  a/Jegnate  , e da  affegnarf 
nell 'avvenire  . E tutto  in  onore  , e gloria 
della  Santa  Croce  , di  cui  una  prezicfa  , e 
miracolofa  Reliquia  godiamo  , e riveriamo  , 
con  offequio  umilijfmo  , in  quefa  particella 
trionfatrke  del  fuoco . 

Dichiariamo  dunque  , e publichiamo , ef- 
fe r nofra  mente , che  quefa  radunanza  del- 
le Dame  Crociere  adefio , ed  in  perpetuo  fa 
duràbile,  cofpicua,  nobile,  e divota  , ere- 
fi  da  noi , in  vigore  di  quefle  nofre  lettere 
fondata  , e f abilita  . Promettendo  , di  do- 
vere in  ogni  tempo  , e luogo  , con  cigni  f li- 
dio, e con  tutte  le  nofre  forze  promoverla, 
di  fenderla,  & ampliarla.  E fperando,  che 
Krjìro  Signore , fccome  con  un  evidente  mi- 
racolo fi  è degnato  d’ifpirarne  à fondarla , 
coti  con  la  fua  Santa  Grazia  ci  ajfflerà  per 
confervarla  à gloria  , ed  efaltazfone  della 
Santa  Croce  , sù  la  quale  , pi  r falute  del 
genere  U rano,  fi  compiacque  di  fpargere  il 
prcz’ofijjvno  firn  Sangue , morendo , per  dar- 
ne vita . In  fede  &c. 

24  Sì  legge  nelle  Regole  di  detta  Fonda- 
zione ritcrite  dal  P.Gio:  Battila  Manni, 
della  Compagnia  di  Giesù , nel  Tuo  libro 
di  detta  Radunanza,  che  la  prima  Prot- 
tettice,  e Prefidente  di  quella  fù.  la  ftef- 
fa  Imperatrice  Eleonora  fondatrice,  fin- 
. che  vide  , che  andò  altresì  fregiata  di 
detta  Croce,  con  tutte  le  Dame  di  Cor- 
te , ed  ordinò  , che  in  avvenire  dovefse 
efserne  Tempre  Protettrice  una  Princi- 
pelsa  deH’Auguftifsima  Cafa  d’Aullria. 

1-5  Nel  tempo,  che  io  ftò  fcrivendo  , in 
Bologna  vanno  adorne  di quell’Ordine le 
Serenillìme  Duchelse  di  Hannover,  e di 
Modona  , tra  le  Dame  Bolognefi  per 
quanto  è giunto  à mia  notizia , la  Mar- 
chesa Camilla  Caprara  Bentivoglio  , la 
Contefsa  Maria  Terefa  Andofilla  Berò  , 
la  Contefsa  Antonia  Ranucci  Fantucci, 
la  Contefsa  Terefa  Balducci  Gambalon- 
ga  , la  Contefsa  lfabella  Doli  Grati,  la 
Contefsa  Giulia  Bolognini  Malvezzi , la 
Marchefa  Laura  Arrigoni  Pcpoli  , e la 
Contefsa  Anna  Campeggi  Ranucci . In 


Ferrara nefono  fiate  fregiate  la  Marche- 
fa  Ortenlia  Maidalehini  Bevila  equi,  e la 
Marchefa  Alefsandra  Pecori  Obici . Gl' 
Ordini  delle  Dame  foro  Ilari  diverti.  Il 
Giufliniano  fa  menzione  di  quello  della 
Scure, ò Accetta, dette  del  Pafsarempo, 
in  Torrefa  di  Catalogna  , di  quello  del 
Cinto,  nella  Britannia  , dette  della  Cor- 
delliera  , c dell’altro  delle  Schiave  della 
virtò,  che  tuttavia  Tulli  (le,  con  indicibi- 
le lullro  fotto  la  protezzione  delI’Augu- 
ftiftimo  Celare  Leopoldo  Imperatore,  e 
direzzione  dell’Imperatrice . 

La  fentenza  pronunziata  in  caufa  di  16 
Nobiltà , con  cui  alcuno  venga  dichiara, 
to  Nobile  , ò ignobile  , come  proferita 
in  caufa,  che  fa  flato,  prova  non  folo 
à favore,  ò contro  l’Attore,  ò Rco.mà 
giova  ancora, c pregiudica rifpettivamen- 
te  à quelli,  che  da  elfo  hanno  cagione,  e 
particolarmente  a’defcendenti.  ffuod fe- 
rnet cognitum , & decifum  fuper  fatu , tì  con- 
dii ione  uniut  perfino’  prò  ventate  habetur , 
nec  in  dijerìmen  ampliar  revocatur (a).  Sic- 
come, quando  è data  contro  un  Nobi- 
le fopra  lo  flato,  condizione  della  perfb- 
na,  e privilegio  de’ Nobili,  fopra  lo  flef- 
fo  articolo  pregiudica  ancora  à gl’ altri 
Nobili  (i). 

Si  limita  però  tal  regola  rifpetto  alle  27 
perfone  di  quelli  , che  hanno  intereflè 
indipendente  principalmente  da  chi  hà 
avuto  la  fentenza  à fa vore , ò con t ro ( f ) . 
Come ne’Collatcrali, quando  non  fi  trat- 
ti di  Nobiltà  reale  (d)  e particolarmen- 
te ne’  fratelli  la  fentenza  data  à favo- 
re, ò contro  d’uno  di  elfi  (e).  Né  quan- 
do è flara  data  contro  il  Padre  pregiu- 
dica al  figlio  (/),  in  fpecie  quando  il  figlio, 
pofpolla  la  perfona  del  Padre  , fi  fonda 
nel  titolo,  e proprietà  de’maggiori  (g). 

Se  poi  folle  flato  provato,  che,  non  fo-  28 
lo  il  Collaterale  , che  avelie  ottenuto  la 
fentenza  fàvorevole,  mà  ancora  i di  lui 
afeendenti  folsero  flati  Nobili,  in  talca- 
fo  la  fentenza  fuffragherebbe  à tutti  i 
Collaterali  di  quello.chel’avcfse  ottenuta, 
benché  efsi  non  adducefsero  altre  prove 

che 


< t ) /.  Idgrmmm , fy  ivi  Cin.tf  a-t  jfjv fiat . limi.. tdUontldl.  tASdMiìt n.j  Cjvit  rtijvJ.ArusrdH.nvf.n6.  Srfftjet .4. 

ma. 9 Offeriti  Nobil e/ip.\o  n.io./ib.l.  • 

( b ) Frane. f{rj'p.  94.»  I .C referti  bc.cit. 

( C ) Burnii  .dec  a! .4.8.  T iraquell.dt  NdttiUdp.i7-tt.lJ  7 Otfcn\Jot J ìt.m.f.  • 

{ d ) f{fi'*-dt  Novil.q.y  inprinr.  Bterait.d.drc .^l.n.tp.tfrqq. 

( c ) Fratttb  dtr.ii\.nA$.Fontemt[l.dtc.lil.".i4.Rd'  Trt.dtc.7lyn.$p.l. 

(f)  Urctol.dilTaitfafì.q.jf  n.77.  (g)  StJJtdtc.lJt.i7. 
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che  quelle  rifultanti  dal  procedo,  fopra 
di  cui  fofle  Hata  fondata  la  fèntenza(a) 
perche  quella  fufl'raga  à tutti  i defcen- 
dcnti  da  quello  , in  cui  li  prova  avere 
avuto  principio  la  Nobiltà  (t)  ancorché 
dall’uno  all’altro  di  effi  vi  fia  la  dillanza 
di  mille  gradi  ( c ) ; poiché  , per  regola 
indubitata,  dove  non  li  tratta  di  Nobil- 
tàaccidentale acquiftata  per  virtù, e me- 
riti perfonali  , mà  di  naturale  , prove- 
niente dallo  flato  de’ Maggiori,  le  prove 
fatte  à fàvore  di  uno  de’  Collaterali  fuf- 
fragano  à tutti  glabri  defeendenti  dal 
Ceppo  di  quello  , che  hà  fatto  le  prove 
( d ).  Ancorché  non  liano  flati  chiamati 
in  giudizio  (e). 

19  Tal  propofizione  però  hà  luogo, quan- 
do non  li  giuflifiebi  , ellervi  Hata  Collu- 
fione,  ò negligenza  grande  di  una  delle 
parti  in  difenderli , ficchè  non  ahjda  fat- 
to quelle  prove,  che  poteva.  Se  ciò  fof- 
lè  , la  fentenza  non  dovrebbe  averfi  in 
conliderazione  (/)  : lo  Aedo  fuccedereb- 
be  fè  non  vi  folle  flato  giudo  , e legitti- 
mo Contradittore  , del  di  cui  interefle 
principalmente  li  fède  trattato  (g).  O 
che  la  fentenza  fode  Hata  data  contro 
un’afsente  , ò in  altra  forma  contuma- 
ce (4),  ò di  confènfo  delle  parti,  b con- 
tro perfone,  che  avefsero  rinunziato  al- 
la lite  ( « ) , b che  non  li  fòfse  agitato 
principalmente  fopra  lo  flato  , b che  la 
Caufa  non  fofse  Hata  pienamente  difeuf- 
fa (k),  b che  la  fentenza  fofse  data  prò- 
sunziatada  Giudice  incompetente (f),b 
che , trattandofi  di  fentenza  data  con- 
tro il  fifeo,  dovefse  nuocere  all’Univer- 
fi  tà , la  quale  non  fofse  Hata  citata  , e 
particolarmente  quando  quella  potefse 
addurre  ragioni  didime  da  quello  (m). 

30  La  tranfazzione  fatta  in  caufa  di  No- 
biltà non  tiene  , b che  fegua  contro  , b 
à fàvore  del  pretefo  Nobile:  fe  contro  di 
quello  , che  li  contenti  di  rinunziare  al- 
la propria  Nobiltà  , e foffra  d’eflère  an- 
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Zìi 

noverato  tra’  plebei , e foggiacere  a’  loro 
peli , con  eflèr  levato  dalle  Borfe,  dalle 
quali  fi  eftraono  iNobili|agl’Onori,Uffi- 
zj  , e Dignità  delia  Patria  , tal  tranfàz- 
zione  non  fi  loftiene,  nè  contro  il  tranfi- 
gente  , nè  contro  i fucccdòri  , perche  , 
s’egli  defeende  da’  maggiori  Nobili  , an- 
corché voglia  , non  pub  mutare  lo  fla- 
to da  quelli  acquiftato  , mentre  la  No- 
biltà del  fangue  mai  fi  perde,  nè  fi  pub 
rinunziare  à quel  diritto,  non  indotto  à 
favore  del  rinunziante  , immutabile  per 
natura;  e le  cofe  naturali  non  fi  ponno 
mutare  , e perb  , nè  per  patto  , nè  per 
tranfazzione  pub  edera  tolto  , nè  per 
l’effètto  , nè  per  l’eflenza,  c molto  me- 
no in  pregiudizio  de’  fucccflori  , poiché 
la  Nobiltà,  provenendo  da’ Maggiori,  e 
pa (landò  ne’  Poderi , come  per  fideicom- 
miflò  non  pub  effer  tolta  à quelli  per  fat- 
to altrui(«).  Se  poi  il  Popolo,  b l’Uni. 
verfità  tranfigefse,  che  il  pretefo  Nobile 
fòfse  fegregato  da’  plebei , ed  annovera- 
to tra’ Nobili  , non  vaierebbe  in  pregiu- 
dizio del  fifeo,  quando  non  vi  fofse  flato 
chiamato  legittimamente,  perche,  fe  be- 
ne il  Configlio  rapprefentance  l’Univerfi- 
tà  è parte  legittima , per  litigare  co’  No- 
bili , ed  obligarli  à pagare  i debiti , non 
hà  perb  facoltà  di  tranfigere  , e rinun- 
ziare alla  lite  in  pregiudizio  del  fifeo  , 
che  è la  parte  principale  , per  le  contri- 
buzioni , che  pagano  i plebei  , nè  le  di 
lui  ragioni  ponno  mutarli  , b alterarli 
per  via  di  patti  fatti  tra’  privati.  Il  folo 
Principe  è quello, che  pub  efimereiSud- 
diti  da’  pagamenti  de’  tributi.,  egli  folo 
hà  facoltà  di  dichiarare  i Nobili , per 
quello  concerne  il  diritto  della  Nobiltà, 
e delle  efenzioni(o). 


O a CA- 


( a ) Stfftdee.a.n.Xj  ao.  Fomantll.dec.  229.  } .Cari.  Ani.  dt  Luì. d*  linea  legai. art. x j.n.6.  Merlin.  dee.  l jy.n.ò. 

( b ) Fent  aneli. d.dtc.  1 2 9./» .4 . Frane. da  Pont  difie.  107.  ÌA.X. 

( c ) Font  ondi.  d. dee. X if.m.j.Corl.  Aat.de  Lue  A art  .xf.nfieficqtf.  Card.de  Luc.de  praem.  difie.  $ J .«.li . 

(d  ) !(ot. dtc  ree.  Bit  b dee.fJX.n.Zep. 

( e ) l.ingenuutnff  de  fiat  bornia.  Ciò.  Fair,  nel  Prfjudieialet  ìfiit  de  aRion.  Sttfan.de  Mobil.  e.Z  ji.XI.fi.it  J.  Argentei  A dui  e 

far  Ut  porta*  9.29*1  Affiti,  nella  Cc flit. di  Sirii  Cefue  della  Mobil,  f . I J . Frane.  Kinfebot.  Itfp.t.n  l o.  Ancaron.  conf.  J j6. 
( f)  /.l  ff da  f ter  aur.ann.I.l  e xff.de toUnf., de teg.l.\tf '.de pr avarie. il  C JeCeilif.deteg.Otaler.de  Nebilj.p.j.pr.e.+.n.y.Car- 
val.Dt  una,  & altera  quarta  p.t  .n  4^7.  ( g)  l.cum  iufiotirmloff.de  Coliuf.dtreg.l  qui  repudinoti/ ff  de  offe  Jeflam.  gl.ntL 
la  l.\  ff.  fi  liberi .ingenm.tjfe  dieat.  Argtntre  d.q.X?  n.6.  ( h ) Bare. nella  l fi  idee  ff.de  eviR.  Argentee  loe  eit.n.  I. 

(i)  l. fitte  de  ingenti  & ma*nm  l.Dtvi  frat+t  §.l  ff deliberai,  cauf.  ( k ) Gie.de  Bude. nella  I.X.C.qmib.rei  jud.  Argtntre  Ut. 

tit.n.Z.ÌO.e  I j.  (\)' Leifean  dei  Orde. rap.i.n.+l.  ( m ) Cari  Ant.de  Lue  Dt  lin, legai  jtrt.X}  n.xi.tom.l. 

(ni  Valeren.  de  tranfaR.tit.l.q.xji.VJ.eper  tutt.Uretol.de  tronfiai!  4 .57  *.47 

(o)  Valero/tJce.di.UrftelJA.Sf.n.jJrfrff.  , 
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CAPITOLO  IV. 

Come  fi  provi  la  Nobiltà  per  via  di 
Tornei. 

i OErve  per  prova  di  antichiffima  No- 
lj  biltà  alle  famiglie  il  trovarli  rcgi- 
ftrate  tra  quelli  , che  già  li  efercitavano 
ne’ Tornei,  CarrofcIli,Gioftre,  ed  altre 
Umili  guerre  finte  , ufatc  in  tempo  di 
pace  per  tenere  in  efercizio  i Kavalieri 
( a ).  Con  giuftizia  tali  Regiftri  fervono 
per  prova  di  Nobiltà  , mentre  à niuno 
era  permeilo  entrare  in  quelle,  nè  per 
gioftrare,  nè  per  fervirc  d’ Araldo  , le 
prima  non  fi  era  prefentato  alla  Lizza 
dello  Steccato  ; quivi  quelli  , che  pre- 
tendevano eftervi  ammefsi,  col  fuonodi 
un  Corno  , dovevano  intimare  il  loro 
arrivo  al  Maeftro  di  Campo  , ed  altri 
Uffiziali.  Comparivano  gl’Àraldi  à rice- 
vergli , ed  efaminare  le  prove  della  lo- 
ro Nobiltà;  fe  venivano  riconofciuti per 
veri  Gentiluomini  , dopo  aver  rifpolto 
col  fuono  delle  Trombe  defcrivevano  le 
Armi  gentilizie  di  quelli  trà  le  altre  de’ 
Kavalieri,  che  dovevano  gioftrare  , c le 
facevano  efporre  , giuda  le  ordinazioni 
delle  leggi  Araldiche  al  luogo  della  Liz-' 
za  per  tré  , ò quattro  giorni  precedcn- 
ti  al  Torneo  , affinché  poteficro  efter 
vedute  dalle  Dame  , che  affieme  co'  gl' 
Araldi  portavanfi  à riconofcerle  ; forma- 
lità, che  chiama  vali  , far  fine  fifa  . Ri- 
ferifee  il  P.  Menetrier  ( b ) che  à tutti  i 
Kavalieri  correva  tal'obligo  , lotto  pena 
di  edere  aboliti  dal  numero  de’  Gioftra- 
tori  Kob;  toui  Princet  , Seigncun  Baroni , 
Cbevalien  , (J  Ecuyen , qui  avez  intention 
de  tournoyer  , voui  etez  tenui  voui  rendre 
eibebergei  le  quatrieme  jour  dù  Tournoy  , 
pour  faire  det  voi  blafom  fenetrei , foui  pei- 
ne  de  netre  receus  audit  Tournoy  . Molti 
diedi,  terminatoiil  Torneo  , appcnde- 

_ vano  le  loro  Armi  alle  Chiefe.  Dopoef- 
ferfi  trovati  due  volte  in  limili  elèrcizj, 
che  fi  rinovavano  di  tré  in  tré  Anni  , 
non  erano  più  foggetti  ad  efibire  le  pro- 
ve della  loro  Nobiltà . Confideravafi  per 
piena  prova  il  (indicato  fattogli  per  due 


Nobiltà. 

volte  à fuon  di  Trombe.  Ciò  fatto  fi 
dava  loro  facoltà  di  portare  fopra  l’El- 
mo due  Trombe,  ò Cornette,  che  fer- 
vivano  per  una  fpecie  di  prova  autenti- 
ca di  edere  fiati  riconofciuti  per  Nobi- 
li ;da  quello  ebbe  origine  l'ufo  delle  due 
Cornette  , che  veggonli  fopra  i Cimieri 
di  molte  Famiglie, e particolarmente  de 
gl’Alemanni  ,che  fi  fanno  Auttori  di  tali 
efercizj,  volendo,  che  fòdero  introdotti 
da  Errico  I.  detto  l’Uccellatore,  che  t;e- 
gnò  dopò  il  IX.  fecolo  , e che  dall’ Ale- 
magna padadero  in  Francia  : mà  i Fran- 
cefi  fuppongono  tutto  il  contrario  . Ri- 
ferire il  Morcri , che  nelle  Croniche  di 
T ouri  ne  venga  attribuita  l’invenzione  à 
Goffredo  di  Previlly  , Padre  di  un’altro 
Godredo,  Ceppo  della  Cafa  de’Conti  di 
Vandomo  , mà  che  altrove  molto  pri- 
ma dì  quel  tempo  trovinli Trattati  dita- 
li Combattimenti,  quali  da  quel  Goffre- 
do fodero  regolati  poi  con  leggi  partico- 
lari. Che  tutto  ciò,  che  ne  dice  il  Mo- 
dio,  debba  crederli  più  tolto  un  difeorfo 
Romanzefco,  che  Storico.  Mà,  comun- 
que fi  fia  , poiché  il  noftro  allumo  non 
riguarda  l’origine  , mà  l’oggetto  di  tali 
efercizj  lafceremo,  che  altri  ne  ritrovile 
notizie  più  certe  ; è bensì  certo  che  tré 
forti  di  giochi  furono  inventate  da'  Gre- 
ci, introdotti  poi  tra’  Romani,  ed  altre 
Nazioni , cioè  le  Corfe , e Carrofelli , che 
fi  efercitavano  à Cavallo,  ò fopra  Carri 
nel  Circo  , e però  chiamati  Equeftrti  , ì 
Curules . Altri  erano  i Combattimenti , 
ò Spettacoli,  e le  Lotte  chiamate  Agona- 
le!, ò Gymnici,  perche  efercitati  nell'Am- 
fiteatro  da’  Uomini  nudi , che  fi  unge- 
vano il  corpo  per  rendere  difficili  le  pre- 
fc.  A quelli  fi  ammettevano  giovani  con 
giovani , Vergini  con  V ergini , ò pur  Ver- 
gini  con  giovanetti  nudi  (c).  Della  ter- 
za fpecie  erano  quelli , che  chiamavanfi 
Poetici  , e Mufici , confiftevano  quelli 
in  Tragedie,  Comedie  , Balli , ed  altri 
divertimenti  Teatrali. 

Rifèrifce  Tertulliano  nel  fuo  libro  de  » 
fpellaculii , che  Auttrice  de’Carrofelli  fù 
creduta  Circe,  chiamata  figlia  del  Sole, 
famofa  nella  Magia  , ed  à quella  attri- 
buifee  la  fàbrica  del  Circo  , e l’ufo  delle 
Corfe  ad  onore  del  Padre  . Quod fpefla- 
cidum 


( & ) ìianttrm  Jet  dèverf  tffnc.ii  Noblef.eap.^.  La  fi f fio  dai  ptruv.  it  S obli  fi", 
(b)  Dt  l'QrigJà  BUftn  (c)  Prtptr^.  Elegia  Iti.  J. 
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eulum  prim/im  à Circe  babcnt  , foli  Patri 
fuo  , ut  volunt  , editum  : Ab  ea  (J  Orci 
appeìlationem  argumcntantur  . Mà  pare 
più  credibile  , che  la  parola  Circo  pro- 
ceda dal  Verbo  circuire  , poiché  era  un 
luogo  rotondo  , cinto  di  mura  , in  cui 
fi  efercitavano  i giuochi  Curuli1  ( a ) . 
Nefcii  beri  quartum  in  Circo  diem  ludorum 
Romanorum  fuìjfc  ? (b  ) 

Mediaque  in  Valle  T beat  ri 

Circuì  erat  . 

■3  La  parola  Carrofello  fi  crede  cavata 
dal  Carro  del  Sole  , ò da’ Carri  adopra- 
ti  in  tali  efercizj , de’ quali  molte  parti- 
colarità fi  accennaranno  nel  libro  delle 
Armi  gentilizie  . Badi  dire  intanto,  ef- 
fere  il  Carrofello  una  Corfa  accompa- 
— gnata  da  Carri , Machine , Recite , Bal- 
li di  Cavalli , Imagini , Corone , Spo- 
glie, ed  altri  ornamenti  , difpofti  con 
tanta  vaghezza  , che  hanno  fuperato 
ogni  altra  invenzione  dell’ Antichità.  I 
Mori,  eccellenti  in  tali  efercizi , inven- 
tarono Cifre,  Livree,  e molte  altre  co- 
-4  fe  Amili  . I Cimieri  di  figure  terribili  , 
rapprefentanti  Tede  di  Draghi  alati  , 

• Arpie,  ceffi  diLeoni,  c di  altri  anima- 
li fpaventofi  aggiuntivi,  per  farli  com- 
parire con  maggior  fierezza,  furono  at- 
tribuiti a’ Goti,  ed  Alemanni;  I Fran- 
cefi  ufarono  Cotte  d’Armi,  e divife  : 
<G1’ Italiani  racconti  unificali,  machine 
ìngegnofe,  ed  altri  ornamenti  confórmi 
al  loro  genio. 

4 Mentre  trà  Gentili  il  Popolo  confi- 
derava  i giuochi , e gl’altri  efercizi , co- 
me divertimenti , gli  Sacerdoti  ne  face- 
vano atti  di  religione;  dannavano  vit- 
time, offerivano  facrificj  à gl’idoli . Le 
Milizie  facevano  pompa  del  loro  valo- 
re , e de d rezza  ; Spiegavano,  come  fi 
ufava  neTrionfi,  le  raritàdelle  Provin- 
cie ióggiogatc  .Gl’Uomini  di  lettere  da- 
vano faggj  delle  loro  virtù.  Il  tutto,  con 
apparato  magnifico  ; ogni  Nazione  fi 
sforzava  di  lorpaffare  i Greci . 

5 Si  legge  in  Clemente  Aledandrino  nel- 
la fua  Efortazione  a’  Gentili  , che  effi 
tifavano  principalmente  tali  giuochi,  per 
folennizare  le  pompe  funebri  ; Erano 
confiderà»  come  miderj  idituiti  , per 
onorare  i morti  , che  volevano  confa- 
crare.  In  que’Secoli  pretendevanodidin- 
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gucre  gl’Eroi  da  gl’idoli , con  facrificare 
à quedi  i giuochi , come  à Deità  ; con- 
fideravano  quelli  come  femi  de'Dei , cre- 
devano , chele  pompe  funebri  ferviflèro 
per  richiamare  le  loro  Anime  da’Campi 
Elifi  , dove  dimorafsero  erranti  fino  à 
tanto  che  , refe  pacifiche  le  loro  Om- 
bre , co’Sacrifizj , e Vittime  offertegli  , 
quelle,  per  premio  delle  eroiche  azzioni, 
fodero  collocate  in  Cielo  frà  le  Stelle  . 
Pofero  in  quedo  numero  Ercole  , Mar- 
te, Mercurio,  Cadore, Polluce,  e tanti 
altri  , che  hanno  dato  motivo  a’  Poeti 
di  compor  le  favole  ; Mà  di  ciò  al  Capi- 
tolo ultimo  del  libro  dell’Onore . Ancor- 
ché l’idituzione  di  tali  efercizj  riguardaf- 
fc  principalmente  la  Scuola  dell’Arte 
militare  , perche  ben  fpeflo  nel  calore 
della  zuftà  fuccedevano  accidenti  drani 
di  morti,  ò cafuali,  ò peniate,  mentre 
alcuni  per  vendicarfi  de’  loro  nemici  , fi 
valevano  di  tali  congiunture  , la  pietà 
Cridiana condannò  quelli,  che  firappre- 
fentavano  neTeatri , e gl’altri  dell’Am- 
fiteatro  ; i primi  come  ofeeni,  e fcanda- 
lofi  ; gl’altri  come  barbari  , e crudeli  ; 
mà,  dimando!!  difficile  l'abolirli  del  tut- 
to in  un’idante, Innocenzo  IV. nel  Con- 
cilio di  Lione  tenuto  l’Anno  1245.  gli  fo- 
fpefe  per  tre  Anni  , con  pena  di  Scom- 
munica  à chi  avefTe  contravenuto  . Ni- 
cola IV.  rinovò  tafe  Codituzione  , che 
poi  fh  confermata  da  Clemente  V.  dell’ 
Anno  1313.  I Principi  fecolari,  avendo 
conofeiuto,  con  quanta  giudizia  fi  fode- 
ro modi  i Papi  à far.  tali  leggi  , anch’efii 
gli  proibirono  . E però  vero  , che  dopo 
que'  tempi  i Rè  di  Francia  defii  hanno 
voluto  far  pompa  della  loro  ded rezza 
in  fimili  combattimenti;  Carlo  VI.  del 
1385. à Cambray,  Franccfcol.del  1520. 
trà  Ardres  , e Guines  ; Errico  II.  del 
1559.  à Parigi  ; mà,  fendo  quedi  dato 
ferito  in  un’Occhio  da  una  fcheggia  del- 
la Lancia  del  Co:  di  Montgomery,  vi  Ia- 
fciò  , come  è noto,  la  vita. 

Furono  dima»  meno  dannabili  quei  6 
del  Circo  da  noi  chiamati  Tornei,  che, 
largamente  parlando , comprendono  Car- 
rofelli, Mafcherate  , corfe  all’Anello  , 
finti  combattimenti,  e qualfi voglia  forte 
di  operazione  fatta  con  armi  da  Kava- 
liero  , veramente  per  giuoco  , e per 
O 3 efer- 


(a  ) ck.  tit.j,  Philipp.  ( b ) Virg.  lih.j. 
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efercitarfi  nelle  Armi , e far  prova  del 
proprio  valore , in  occafioni  di  fede  con 
Armi , che  non  pollino  ferire,  fendo  le 
lande  , e le  fpade  con  la  punta  rintuz- 
zata , il  taglio  ribattuto  , e però  chia- 
mate fpade  correli  ; à piedi  , overo  à 
Cavallo,  in  lizza,  ò fuori , in  cui  vadi- 
no  , ò tornino  in  apparenza  di  vero 
Combattimento  . Retando  però  aboli- 
ti que'  Sacrifizj  , che  fuperlliziofamcn- 
te  vi  efercitavano  , e diflrutti  gl’idoli  , 
che  empiamente  vi  li  adoravano  . Nel- 
la lizza  alcuni  lo  fanno  all’  incontro  , 
altri  alla  Quintana  , ò Saracino  : Chi 
con  Lancia , ò Stocco  ; Chi  con  Azza  , 
Picca  , e Spada  ; Chi  con  altre  Armi  , 
purché  fiano  ftimate  Kavallerefche,  giu- 
da il  tenore  delle  Convenzioni  . Nel 
Mar  nero  trovali  all’  imboccatura  del 
Boriitene  un’  Itola  , chiamata  già  Liz- 
za , ò Corfa  d’ Ercole  : quivi  quelli  , 
prima  di  portarli  all’Aflédio  di  Troja  , 
fece  efercitare  le  fue  Soldatelche  nelle 
operazioni  militari  , fotto  fpecie  di  gio- 
chi , che  faceva  fare  intorno  à quell’ 
Ifola  , chiamata  col  nome  di  Penifola 
degl’  Eroi , perche  molti  Uomini  valo- 
roli  sii  la  fpiaggia  vi  li  efercitavano  in 
diverfe  fpecie  di  giuochi,  e divertimenti 
Militari  (a). 

7 Diceli  il  Torneo  finto  Combattimen- 
to di  onore,  in  cui  i Gentiluomini  en- 
trano , per  fegnalare  il  proprio  corag- 
gio, e deltrezza  . Viene  la  parola  Tor- 
neo , come  alcuni  dicono  dal  Verbo 
Tornare,  perche  vi  fanno  molte  Corfe 
attorno;  ò perche  fi  torna  fpeffo  alle 
occafioni  , che  fi  prefentano  a’  nuovi 
Colpi  contro  il  Nemico,  quali  con  im- 
pazienza di  vederlo  ellinto,  e di  torna- 
re con  la  vittoria;  òcome  altri  vogliono 
dal  Greco  llromento,  con  cui,  giran- 
do, fi  lavora  alcuna  colà  in  tondo  (g  ). 
Non  vi  è elércizio  Kavallerefco , che 
meriti  Titolo  di  Torneo  , quando  non 
fiano  tre  almeno  quei , che  giollrano  ; 
fé  fi  facelle  in  due,  dovrebbe  eller chia- 
mato abbattimento  Angolare  ; fi  dice 
altresì  rapprefentazionedi  opere  forti  da 


Kavaliero,  che  fi  fa  per  amor  di  Dame, 
ò Principi,  c per  efercizio,  e diporto 
proprio  (b)  . 

Il  Torneo  à piedi  chiamali  ancora  8 
Barriera,  dalla  Barra,  ò Sbarra,  che 
è quel  tramezo  ò linea  di  legno  , 
ò l'eia  , alta  fino  alla  Cintura , che  fi 
frapone  tra’Kavalicri , acciò  non  refiino 
feriti,  dove  non  fono  armati.  Alcune 
volte  però  fi  opera  anche  fenza  sbarra, 
acciò  le  azzioni  comparifchino  piòfciol- 
te  e libere. 

L’ operazioni  à Cavallo  fi  dividono  9 
in  carrofelli , egioflre.  I primi  confi  fio- 
ro  in  quc’giochi , che  fi  efercitano  con 
palle  , canne’,  dardi  , ò zagaglie  get- 
tate dall’uno  contro  l’altro  inatto  di  fe- 
rirli . Ufànfi  quelli  per  lo  piò  à lqua- 
dra  contro  fquadra , ò à drappello  con- 
tro drappello  . Le  giollre  fi  efercitano  à 
Cavallo  correndo  con  la  lancia  all’Anel- 
lo, ò altro  berfaglio,  per  romper  lan- 
de alla  Quintana  ed  in  truppa  all’incon- 
tro. Alla  Quintana  fi  fa  anche  con  pi- 
llola , e fpada  , ò fciabla  , per  colpire 
il  berfaglio  ad  imitazione  del  correre  , 
che  fi  fi  in  Guerra  , con  lancia,  fcia- 
bla , ò fpada  , per  ferire  il  Nemico  . 
All’incontro  fi  ufà  andare  bene  arma- 
to di  armi  forti  à prova  d’ incontro , e 
di  pillola  , cioè  celata  , corazza  , fpal- 
lacci  , bracciali , e manopole  , fi  porta 
una  piallra  avanti  la  Vifiera,  ed  un  fo- 
prapiaftrone  intiero  di  un  pezzo,  che 
cuoprc  tutta  la  vifiera  , lafciando  il  ve- 
dere al  quanto  di  fuori  fino  al  Corpo, 
perche,  facendoli  l’ incontro  della  lan- 
cia , con  grand’impeto  , potrebbono 
romperli  le  armi , ò dillaccarfi  , an- 
corché di  fortiffima  tempra , ed  offen- 
dere con  qualche  fcheggia  il  Kavalie- 
ro, come  fuccelle  ad  Errico  II.  Il  Corre- 
re al  bullo  credefi  introdotto  in  Europa 
da’Saracini,  da’quali  gl’Europei  abbia- 
no pigliato  la  denominazione.  In  que' 
tempi  era  in  ufo  nella  Spagna  piò  che 
in  ogni  altro  luogo  ( » ) ; dal  Kavalier 
Marinocosl  graziofamente  vengonode- 
fcritti  ( k)  . 

Quali- 


il)  Strab.  Gteri  I.j, 

I b)  Oe/fldtU,  Gi» fin , t T ertiti  fi  y.  *.8. 

( c ) VulfonTtstr.  f ho  untar  tem.  I . Difeorf.  de  Mtnif.  t C tritìi,  p.%, 
(d  ) Ctamptl.Prtf.dijr.io.r0p.l4.  (e)  C.XO.Sr.ijt. 
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■ Quando  V ufata  T romba  ecco  fi  afcolta , I 

Che  al  ^ran  cimento  i Kavalieri  appella  : 
Già  l'è  la  Turba  al  nuovo  fuon  raccolta  , ' 
Già  fi  veggon' pafiar’  Paggi  , e Scudieri, 
Condur'Cavalii  à mano , e gir  in  volta 
Con  livree , con  lnfegne , e con  Cimieri , 

E portar  quinci,  e quindi  Armi, ed  Antenne, 
Bandiere , e Bande , e pen  nome  Ili , e penne  . 
Mentre  che  del  Paeje , e di  ventura 
Molta  Cavalleria  concorre  a!  gioco  : 

Sicché  della  largfiijfima  pianura 
Son  già  pieni  i Cantoni  , à poco  à poco . 
Della  Quintana  Ejperti  fabri  ban  cura , 
E di  portarla  in  opportuno  loco  ; 

E proprio  in  tu  la  Sbarra  appo  la  tifga 
Nel  metto  della  Tela  ella  l’arringa, 
i Stà  coverto  di  ferro  un  Uom  di  legno 

Con  lo  Scudo  abbracciato , e l’Elmo  cbiufo. 
Che  cfpoflo  a'  colpi  altrui  berfaglio,e  fegno 
Termina  il  bufilo  in  un  volubil  f ufi)  : 

E l’ajfifia  à la  bafie,  e gl’ è fiojlegno 
Forato  Ceppo  , e ben  fondato  in  giufo 
Sovra  cui,quado  avvien,  ch'altri  il  percuota 
Agevolmente  fi  raggira,  e ruota . 

Lo  Ile  (so  negl’Epitalami(<») 

Chi  con  braccio  robuFìo 
Per  la  fiuperba  lizza 
A mezo  il  corfo  in  temine  di  ferro 
Frange  F raffino,  ò Cerro, 

Chi  vibra  l’AIÌa  , e drizza 
Ben  mifurato,  e giufilo 
L'occhio  in  un  con  la  lancia  à cerchio  an- 
Sdllo, 

Chi  con  barbara  Caccia 
Rivolge,  or  terga,  or  faccia. 

Or  jeguendo  il fugace. 

Or  fuggendo  il  feguace  ; 

Ed  à quejli  con  rifo , à quei  con  laude 
Il  grido  popolar  freme , ed  applaude . 
io  I tempi  piti  propri  per  tali  efercizj  Co- 
gliono eder  quelli  de’  matrimoni  de’Prin- 
cipi  grandi.  Coronazioni,  Vittorie, En- 
trate (blenni  nelle  Città  , ed  altre  fede 
{imiti.  Praticanfi  , non  Colo  tra’  Criftia- 
ni,  ma  anche  tra’  Barbari  (ledi , per  te- 
nere in  efercizio  la  gioventù  . I Turchi 
grufano  in  tempi  d’allegrezze, e partico- 
larmente in  occafioni  di  circonciuoni  de’ 
figli  de’  Sultani  ; allora  fanno  compari- 
re la  magnificenza  negl’ Abiti  , le  ric- 
chezze ne’  prefenti  , che  fanno  à que’ 
Monarchi  gl’  Ambafciatori  de’  Principi 
ftranieri,  gl’Uffiziali  della  Corte,  i Go- 
Ateneo  Tomo  L 
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vernatoti  di  Provincie  , ed  altri  Mini- 
flri  . Allora  fanno  pompa  di  deflrcz- 
za  si  grande  , che  fembra  travedere  ; 
correndo  di  tutta  Carriera  , tiran  frec- 
ce , con  cui  colpifcono  , ove  vogliono  : 
Voltandoli  alla  groppa  del  Cavallo  , ti- 
ran colpi  , che  fanno  rifuonare  fopra  i 
ferri  de' piedi  di  dietro  del  Cavallo  lo- 
rp  (ledo  , fenza  dare  incomodo  all’Ani- 
male : fi  alzano  dritti  à forza  di  brac- 
cia co’  piedi  uniti  fopra  la  Sella  , men- 
tre il  loro  Cavallo  corre  , in  tal  pofitu- 
ra  profèguifeono  la  carriera , tenendo  in 
mano  una  meza  picca  , chiamata  gia- 
varina  , con  cui  fanno  molti  giochi  , in 
fine  la  lanciano  , fenza  punto  (compor- 
re la  loro  politura  ; mentre  il  Caval- 
lo corre  , colpifcono  di  dritto  filo  , con 
quella  in  un  guanto  attaccato  in  cima 
di  un  baffone  , cosi  giuflamente  , co- 
me farebbe  trà  noi  il  più  fvelto  Ka- 
valiero  in  un  Anello  con  la  Lancia  ; 
Gettando  in  aria  una  mazza  di  ferro  , 
e facendogli  fare  il  giro,  tornano à pren. 
dcrla  cinque  , ò lei  volte  in  una  car- 
riera . Altretantevolte  , mentre  il  Ca- 
vallo corre  velocemente  , tirando  il  piè 
deliro  dalla  Staffa  , lo  mettono  à ter- 
ra , e tornano  à montar  à Cavallo  nel- 
lo (ledo  iffante . In  altra  carriera  tira- 
no tré  volte  la  Sciabla  , ed  altretante 
la  ripongono  nel  fodero , con  predez. 
za  meravigliofa  : follevandofi  in  aria  à 
forza  di  braccio  Copti  il  pomo  della  Sel- 
la , padano  la  gamba  finiflra  fopra  la 
delira  in  modo  , che  arrivano  anche  à 
fare  un  giro  intiero  , come  tra  noi  fi  fa 
fopra  1'immobile  Cavallo  di  legno  , e 
con  pulizia,  e prontezza  ritornano  nell’ 
Arcione:  Mentre  il  Cavallo  corre  à tut- 
ta briglia  , alzano  i piedi  all’aria  , pog- 
giando la  teda  fopra  la  Sella  per  tutta 
la  carriera  ; nel  fine  tornano  à cavalca- 
re con  grande  agilità  . Il  Padre  Mene- 
trier  , che  nel  fuo  trattato  dei  Tournoit , 
decorrendo  de’  divertimenti  militari  di 
quella  Nazione  rapporta  tali  prodezze  , 
e ci  adicura  , che  in  Parigi  dell’  Anno 
1 58  s-  un  Cefenate  , di  cui  à torto  tace- 
fi  il  nome  , fendo  flato  Schiavo  per  lo 
corfo  di  otto,  ò dieci  Anni  in  Coiianti- 
nopoli,  dove  aveva  imparato  tutti  gl’ac- 
cennati  efercizj  ne  fece  meravigliofa  poro- 
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pa  . Soggiunge  col  tcrtimonio  del  P.  Maf- 
feo nella  fua  Storia  delle  Indie,  che  al- 
cuni Popoli  dell’Etiopia  hanno  le  mem- 
bra così  pieghevoli , robuiìe  , e delire  , 
che  fi  tengono  diritti  fopra  la  Sella  del 
Cavallo  , mentre  corre  velocifiimamen- 
te  , fi  voltano  in  pili  modi  , e tornano 
con  gran  deftrczza  à rimctterfi  in  Sel- 
la . Alcuni  di  quel  Regno  , che  fi  tro- 
vavano al  feguito  del  loro  Principe  in 
Portogallo  nell’Anno  1491.,  ne  diedero 
molti  faggi  in  occafione  delle  folenni  fè- 
lle celebrate  per  il  battefimo  dello  flef- 
fo  Principe. 

1 1 Quanto  più  meritano  plaufo  tali  efèr- 
cizj  , altretanto  degni  d’abborrimento 
fono  quelli  , di  cui  fa  menzione  Sigif- 
mondo  Liberi  de  rebui  Mofcovitarum  . I 
Popoli  di  quella  Nazione, affinché  i gio- 
vanetti fi  affuefàccino  à foffrire  ogni  for- 
te di  flagello  , gli  fanno  radunare  ne’ 
giorni  fedivi  in  un  luogo  il  più  celebre 
della  Città  , dove  tutti  ponno  eflèr  ve- 
duti , ed  uditi  ; Quivi  gl’uni  , chiaman- 
do glabri , con  fifehi,  ed  altri  fegni  fo- 
liti,  combattono  con  pugni, e calci, con 
tant'impeto,  che  ulano  ogni  arte  per  la- 
cerare i Competitori  nella  faccia  , gola , 
petto  , ventre  , genitali , cd  ogni  altra 
parte  del  Corpo  . d’uni  gettan  glabri 
in  terra  , con  tanta  veemenza  , per  ro- 
llar vincitori  , che  molti  ne  vengono 
trafportati  elànimi  fuori  del  Campo  : 
Quegli  , che  abbatte  maggior  numero  di 
Competitori  , e refifle  per  più  lungo 
tempo  degl’ahri  in  Steccato  , /offrendo  i 
colpi  con  coraggio , riceve  per  premio 
lodi  , ed  encomi  di  gloriofo  vincitore. 

t 1 Non  v'è  tra  gl’eìercizj  militari  occa- 
fione , ove  fi  polsi  far  più  pompa  della 
propria  deltrezza , e valore  , che  ne’  fin- 
ti combattimenti  , e negl’ attacchi  di 
Piazze,  e Fortezze.  Quivi,  come  offer- 
va  il  P.  Menetricr  , fono  permeile  tutte 
le  afluzie,  ed  artifizj  de’  veri  cimenti  mi- 
litari  ; nel  divertimento  s’impara  à vin- 
cere . Giulio  Celare  , volendo  tenere 
efercitate  le  fue  Milizie  in  tempo  di  pa- 
ce, fece  cavare  un  lago  in  Campo  mar- 
zo , quivi , conducendovi  l’acqua  del  Te- 
vere per  aquedotti  , faceva  fare  com- 
battimenti sù  l'acqua  , con  tutti  gl’efer- 
cizj  proprj  della  Ciurma  , e della  Navi- 


gazione . Pralium  navale , leggefi  in  Xifi. 
lino,  non  in  mari  fede  , [ed  in  Terra  , lo- 
co in  Campo  Martio  defofso.  Gl’Imperato- 
ri di  lui  fucceflori,  fecero  fare  , à tale 
oggetto  , cinque  laghi  sù  le  rive  del  Te- 
vere. Quinque  crani  /acuì  ( riferifee  Pan- 
cirolo  de  Naumachia  ) in  quibui  Naia  pu- 
gnahant  , feu  navate  Pralium  Papato  reprq- 
jentabarur , omnet  crani  circa  Tiberini,  lin- 
de aqua  ad  implendoi  /acuì  extrabebatur. 
Le  Medaglie  di  Augullo Claudio,  e Do- 
miziano , ci  fanno  conofcere  , che  que- 
lli Principi  fi  dilettavano  di  limili  fpet. 
tacoli  . Per  tali  efercizj  erano  rifervati  i 
Condannati  à morte  , quelli  dovevano 
combattere  fino  à tanto  , che  gl'uni  oc- 
cidcfièro  gl’ahri  . Dividevanfi  in  forma 
di  eferciti  ; figuravafi , che  gl’uni  fodero 
Siciliani,  ò Atcniefi  , gl’ahri  Rodiotti , 
ò Perliani  , ò pure  d’altre  Nazioni  ne- 
miche del  Popolo  Romano  . Nerone, 
per  teftimonio  di  Svetonio  , per  aque- 
dotti fottcrranei,  fece  condurre  dal  Ma- 
re l’acqua  à tale  effètto  neceffaria  . Pri- 
mui  exbibuil  Naumacbiam  marini  aqui  . 
£ Xifilino  , parlando  dello  Hello  Nero- 
ne, foggi  unge:  Cum  autem  in  Tbeatro  [pe- 
li acuta  praterie  , primum  loderà  Tbeatro 
de  repente  aqui  Marii  repleto  , belimi  Na- 
vale dedit  , deindi  [abitò  aquam  abduxit , 
rurfufque , exiccato  foto,  multoi  pednei  con- 
gredi  juffit . Si  conduceva  con  tanta  faci- 
lità l’acqua  per  qucgl’aquedotti  , che  il 
Popolo, con  flupore,  vedeva  in  unoiflan- 
te  un  lago  , dove  poc’anzi  fi  era  com- 
battuto  fopra  la  Terra; e fuccefsivamen- 
te  , tornandofi  di  nuovo  à divertir  l'ac- 
qua , rinovavafi  il  Combattimento  ter- 
re(lre(<»). 

Si  quii  ada  longii  [erui  fpefìator  ab  ori  e , 
Cui  lux  prima  f acri  munirti  ipfa  fuit  : 

Ne  te  dccipiat  ratibui  navalii  Erynno 
Et  par  unda  fretti,  bìc  modi  terra  fuit . 
Non  credili J pelle  1 , dumlaxent  qquora,  Marti 
Parva  mora  e fi, dicci, bìc  modo  Pontui  crai , 
Crebbe  à tal  fegno  quello  ludo  , che 
Eliogabalo  fece  correre  per  quegl’ aque- 
dotti il  vino  in  vece  dell’acqua  . Jn 
euripii  vino  plenii  Navata  Circenfet  exbi- 
buit . In  Inghilterra  fogliono  prefentarfi 
sù  ’l  Tamigi  - In  Francia  , ed  in  Ale- 
magna ufànfi,  sì  in  acqua  , che  in  ler- 
ra  . A Venezia  ogn’  Anno  fi  fà  una  fè- 
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da  Navale  nel  giorno  dell’  Afcenfio- 
ne  . Il  Doge  accompagnato  dal  Senato 
fopra  il  Buccintoro,  che  fi  conferva  nel. 
l’Arfenale  per  tal  cerimonia  , fi  porta 
à gettar  nel  Mare  un’ Anello  d'oro  per 
fegno  del  Dominio  , che  la  Republica 
tiene  fopra  l’Adriatico . In  tal  congiun- 
tura fpieganfi  Stendardi  , Padiglioni  , 
Armi  , ed  altre  Spoglie  tolte  a’Corfali, 
ed  altri  Nemici  della  Republica  , e par- 
ticolarmente quelle  della  famofa  batta- 
glia di  Lepanto  dell'Anno  1571. 

1 5 I Nobili  Efercizj  delle  gioftre  farcb- 
bonfi  già  perduti  nella  nofira  Italia  , 
che  n’è  fiato  il  piti  nobil  Teatro,  e par- 
ticolarmente la  nobiliffima  Città  di  Fer- 
rara , che  ha  dato  occafione  di  dire  al 
gran  Riformatore  delle  leggi  Kavallere- 
ichc  , il  Muzio  , nel  fuo  Gentiluomo  , 
che  le  Donne  di  quella  Città  hanno  da- 
to così  buon  giudizio  tra’  Kavalieri  , co- 
me appena  avrebbono  faputo  fare  i Ka- 
valieri fterti  ; edere  fiate  à fegnare  i col- 
pi ; à giudicare  chi  portava  bene  la  lan- 
cia, chi  era  tardo,  chi  predo  à metter- 
la in  refia  ; chi  non  la  portava  falda  ; 
chi  civettava  col  capo  , ed  altre  parti- 
colarità , che  hanno  fatto  meravigliare 
lo  fiedo  Muzio  , che  nera  il  Regolato- 
re . A’  noftri  giorni  il  Co:  Pinamonte 
Bonacofia  è fiato  il  Maefiro  non  foto 
de’  propri  Concittadini  , mà  anche  di 
molti  Principi . Se  i gencrofi  Cuori  del- 
la Nobiltà  Bolognefe,  che  in  ogni  tem- 
po hanno  dato  Saggi  grandi  in  tutte  le 
virtù  , e particolarmente  in  quegl’  efer, 
cizj , non  ne  confcrvafiero  la  Scuola  , 
che  quivi  mai  perderadì  , mentre  il 
nobile  genio  del  Kavalier  Franchini  , 
Capitano  della  Guardia  di  Gregorio 
XIII. , e di  ducento  Fanti  nella  guerra 
Navale  fotto  Pio  V.,ncl  fuoTefiamen- 
to  riferito  dal  Mafini  nella  fua  Bologna 
Perlufirata  lafciò  al  Publico  un  fondo  , 
col  di  cui  annuo  frutto  deve  comprarfi 
una  Collana  d’oro  , con  medaglia  , nel 
cui  contorno  fi  legge  Julii  Franchini  mu- 
niti ; nel  corpo  un  S.  Giorgio  à Cavallo 
che  uccide  il  Drago,  e nel  roverfeio  un 
Confatone  fopra  due  chiavi  , per  pre- 
mio da  darli  al  vincitore  della  giofira 
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da  farti  ogn’Anno  nella  Domenica  della 
Quinquagefima  , altrimcnte  il  valore 
deve  conlégnarfi  alla  famiglia  Guidaiot- 
ti  Franchini,  Erede  del  lefiatore.  Nel- 
lo feorfo  Carnovale  farebbe!!  veduta  una 
bella  giofira  all’incontro  di  lei  Kai ube- 
ri , fe  il  fuoco  della  Guerra  , che  pre- 
fentemenre  brucia  le  vicine  Contrade 
non  favelle  impedito.  Così  dovrebbe  fa- 
re la  Nobiltà  di  tutte  le  altre  Città , ri- 
flettendo , che  tali  efercizj  , oltre  il  di- 
vertimento dall’ozio,  riguardano  il  fine 
de’ veri  combattimenti  , che  devono  ef- 
fere  f oggetto  principale  di  ogni  Gentil- 
uomo , che  attenda  alle  Armi. 

CAPITOLO  V. 

Di  diverge  dignità , C ariebe , Uffigj  , 
Benefit)  fatti , à ricevuti  dal 
Principe , Monumenti , 
e cofe  fimili. 

SI  prova  ancora  la  Nobiltà  con  giu- 
ftificare  , che  il  Padre  , Avo  , 6 
Proavo  del  pretefo  Nobile  fiano  fiati 
Dottori , Kavalieri  Aureati , Comi  Pa- 
latini , 6 abbiano  occupato  altra  digni- 
tà limile  . Fregiano  i Principi  co’ Titoli 
di  Kavalieri  , e di  Conti  i Dottori , per 
accumular  dignità  à dignità  , e per  au- 
tenticare , che  il  Titolo  di  armigero  fi 
unifee  nobilmente  con  l’altro  di  lettera- 
to (4)  . A’  Dottori  Nobili  Collegiali  fi 
deve  per  giuftizia  il  Titolo  di  Kavalie- 
ri , benché  non  efercitino  le  armi , men- 
tre Kavallerefca  Nobiltà  pub  dirli  quel- 
la, che  per  lunga  Serie  defeende  da’Ka- 
valieri  , ritiene  gli  fpiriti  degl’ Avi  , e 
con  la  Nobiltà  di  quelli  conferva  , non 
meno  l’onore  , che  l’animo  di  Kavalie- 
ro,  quantunque  la  di  lui  Nobile  proféfi 
(ione  non  (ia  Kavallerefca (h).  La  Nobil- 
tà proveniente  dal  Dottorato  fi  giudi- 
fica  con  la  fama  , e publica  riputazio- 
ne . Quando  devefi  provare  incidente- 
mente,  bada  anche  un  Teftimonio.col 
giuramento  . Mà  , dovendofi  far  prova 
plenaria  in  contradittorio  , fi  deve  pro- 
durre 
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durre  il  privilegio,  le  poi  quello  li  fofse 
fmarrito  , li  dovrebbe  provare  conclu 
dentemente  , con  depofizioni  di  1 efli- 
monj  • A quegli  però  , che  fi  trova  in 
pofselso  del  Dottorato  per  lo  corfo  di 
dieci  Anni , bada  giullificare  l’elcrcizio 
per  lo  fpazio  di  quel  tempo  ( a ) . Pro- 
vali ancora  la  Nobiltà  , con  giullificare 
che  nella  propria  famiglia  , vi  fiano  da- 
ti Uomini  famofi  ne’lludj  , si  della  Pa- 
ce, che  della  Guerra  , ed  abbiano  efcr- 
citato  Cariche  militari  ( b ) . Opportu- 
no è l’efempio,  che  in  quedo  propofito 
mi  fuggerifce  in  lodedella  famiglia  Bian- 
chetti il  Gherardacci  nella  fua  doria  di 
Bologna,  ( c ) dove  rapporta  la  Cronica 
del  Regno  Cattolico  della  Chiefa  Ro- 
mana dell’Anno  1314.  di  Gio:  de’ Virgi- 
li'! , in  cui  leggefi  : Ludovico!  Blancbettui 
Bononìenfu  , milei  Jlrcnutn  militavit  fui 
infami!  Gel if redi  Bulloni!  prò  recuperatio- 
ne  Terra  Santi*  , (3  multi!  modi!  egre- 
gie fe  geffit . Raineriui  Blancbettus  Bono- 
nienfii  Anno  Domini  1150.  in  Cruciata 
contra  Infidelei  , & Turcat  Afi*  , fui 
Papa  Eugenio  IH.  multa  fecit  in  favorem 
Ecdef  a , & fuit  Dux  militari 1 , gene, 
rofut  , (f  flrcnuijfimui  . Teodoftut  Bian- 
che! tui  Bononienfi  , Vir  multa  erudita- 
ne praclarui , cum  ingenti  laude  florent  , 
Anno  Domini  1157.  plurima  edidit  ope- 
ra , quorum  ijìa  folùm  inventa  funt  ; li- 
bi irei  de  Beata  Vita  , Liter  unui  de 
comparandii  ftbi  drvitiii  Chrifliano  more  , 
litri  duo  de  deteflatione  avariti * . Contra 
bareticoi  Ubi  decem  . De  ifi'n  enim  qua- 
dam  fragmenta  vidimai  in  Archivio  S. 
Petronii  . Liter  , qui  ìnferi  ti  tur  Confola- 
tionum  paupertatit  , (S  miferiarum  Vita 
buman* . Jfie  bonui  Vir  dcccfftt  in  fua  vi- 
rilitate  . 

. x Serve  per  prova  di  Nobiltà  l’avere 
avuto  impero  fopra  altri  con  beni  di 
fortuna,  e continuato  fplendore  ( d ) 
Nob.lei  dicuntur , la  fidò  fcritto  Egidio  , 
( e ) qui  procefferunt  ex  genere  nobli  , 
Genui  autem  venerabile  dicitur  , fi  ab 


Nobiltà . 

antiquo  ex  ilio  genere  proeefferunt  multi 
Prafdet  , tt  multi  Inftgncs  . Virtui  au- 
tem generi 1 , quam  dicit  Pbilofopbus  nobi- 
litatevi effe,  m bil  aliud  efi,  quàm  effe  ex 
aUquo  genere  , tei  ex  atiqua  profapia  , 
in  qua  etiam  ab  antiquo  fuere  multi  Pria- 
cipantet  . Sentimento  lèguirato  univer- 
falmente  da’Scrittori  (/). 

In  Francia  , chi  per  lo  corfo  di  ven-  3 
ti  Anni  ha  efercitato  le  Cariche  di 
Prefidente  , Conlégliero  , Avvocato  , 
ò Procurarne  Regio  , ò muoja  in  ta- 
li impieghi  , viene  riconofciuto  collie 
Nobile  , mentre  iia  villino  nobilmen- 
te (g). 

Si  prova  la  Nobiltà  , con  provare  di  4 
avere  efercitato  Nunziature  , Legazio- 
ni , Vicelegazioni  , avere  occupato  A- 
badie,  Vefcovati  , Patriarcati  , ed  al- 
tre limili  Dignità  ( b ) . I Governi,  e 
Reggimenti  delle  Città  , e Provincie 
fervono  parimente  per  prova  di  Nobil- 
tà ( i ) - 

Se  il  governare  Città  , e Provincie  $ 
loggette  al  Principato  ferve  per  prova  di 
Nobiltà  , quanto  maggior  gloria  rifiliti 
dall’aver  governato  la  Patria  , ò fatto- 
gli benefizio , ci  fìl  ricordato  da  Cicero- 
ne, quando  lafciocci  fcritto  : Omnibut  , 
qui  Patriam  confrrvaverint  , certum  effe 
in  Calo  , ac  definitum  locum  , ubi  beati 
avo  fempiterno  fruuntur  . Degna  di  me- 
moria per  la  famiglia  Manli  è la  dona- 
zione fatta  alla  Città  di  Lucca  fua  Pa- 
tria da’Maggiori  di  ella  dell’Anno  111 8. 
dello  fpeciolb  privilegio  Imperiale  , di 
batter  moneta,  di  cui  leggi-fi  in  quello 
llatuto  dell’Anno  1308.  efillente  nell’ 
Archivio  di  quella  Dominante  ( k ).  Et 
cum  Viri  Nobilet  Lambertus  Mafneri  , 
lune  Maj.r  Confai  , B'rnardinui  Mac  ac- 
ciari , Henricui  q.  Villani  , tt  Sajjòlut 
q.  Lotte  rii  Manfi  , tt  alii  e or:  ni  Confor- 
ta de  Domo  eorum  , prò  tonare , tt  di- 
gnitate  Lucani  Comuni 1 , feciffent  datai- 
nem  , conceffionem  , tt  largitudinem  in 
mandili  Paganelli  Stramba  Albrtini  Ja- 
nuen- 


f » ) Ssrmtm.  frpes  U J{tg.  de  Tritnn.  f , 36.  n.  J.  Vt*f.  fiffead  trrtium . 

( b ) Crtfit* rj  rsp  11  «.  19  Uh  2 . Strofi*,  drr.  20.  «.3  *4.  Hft.  Jet.  JJJ.  M.4.  f- 4. ,m>- 1 . W. 

(c)  Uh.  17  / J7j  p 1 (d  ) Arifi.Urt  Uh.  I. 
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Malpilii  , & Pctri  Saffi 


tiutnfu  , V baldi 
Nobilium  Vìrorum  , lune  Lucanorum  Con- 
fulum  Majorum  , rec'rpientium  prò  Lucano 
Comuni  de  omni  , <3  foto  eorum  Jure  , 
allìone  , ratione  , ufu  , (3  dominio  , (J 
proprie  tale  , quod , 6f  quam  babent  , & 
eòi  ai:  quo  modo  , vcl  ingenio  pertinebant  in 
Lucana  , & prò  Lucana  Moneta  , & ejui 
exercitio  , & Magiflerio  fabricationem  Cu- 
neorum  , tf  Intaleatione , (3  omnibui  aliii 
ad  ipfam  Monetam  pertinentibu  , & eo- 
rum occafione  , tam  prò  Imperiali  Privile- 
gio , quàm  etiam  omni  alio  Jure  , t!  mo- 
do , ut  per  omnia  in  Carta  Dationii  , (S 
Concejfionii  jam  falla  manti  Iacobi  , vel 
Pctri  Notarli  , it  pradicìorum  Confulum  , 
& Lucani  Comuni!  Cancellarli  , vel  alte- 
rivi Notarti  continetur  . Privilegi  , che 
di  que’ tempi  dagl’imperatori  non  Co- 
leanfi  concedere  à perfone  di  privata 
condizione  . Abbiamo  da  varj  Scritto- 
ri , che  i Maggiori  di  quella  Famiglia 
dell'  Anno  961.  , con  Ottone  I.  Impe- 
ratore , li  portallero  dalla  Germania  in 
Moicana , dove  con  molti  altri  Signori  , 
allettati  dall'amenità  del  Paefc  , fi  fer- 
malTero  . Elellc  per  propria  danza  la 
Città  di  Lucca  un  Gerardo  Manli , Pa- 
dre di  Manfo  , e Guido  , che  del  1071. 
quivi  videro . Si  trova  in  quell’  Archi- 
vio, che  dopo  l’Anno  1099.  hanno  Tem- 
pre goduto  de’ primi  onori  della  Patria; 
dal  lopranotato  privilegio  fi  vede  , che 
di  quel  tempo  Lamberto  teneva  il  pollo 
di  Conlolo  Maggiore  . Padato  poi  il  go- 
verno del  Magidrato  di  cinque  Confoli 
all’altro  , che  tuttavia  governa  quella 
Republica  di  un  Confaloniero  , e nove 
Anziani  , di  cui  parleradi  nel  libro  de’ 
Titoli , la  Famiglia  fudetta  è data  fre- 
giata , non  foto  del  Confalonierato’,  ed 
Anzianato  ; ma  anche  di  Ambafcerie  à 
divertì  Principi , grado  Senatorio  , c di 
tutte  le  altre  Cariche , che  fuol  difpcn- 
fiarc  a’ Nobili  quella  Republica  , che  in 
pili  foggetti  della  deda  famiglialo™»  da- 
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te  illudrate,  con  l’Abito  della  Religio- 
ne Gerofolimitana . 

Non  bada  però à quegli,  cui  vien con-  6 
troverlà  la  Nobiltà  , di  provare  , che  i 
Maggiori  della  Famiglia  abbiano  occupa- 
te dignità , ed  Uffizj , mà , come  oderva 
il  Calefàto  (a) deve  giudificare  ancora, 
di  defeendere  da  quelli  per  linea  mafeo- 
lina  legittima,  con  fede  del  battetìmo  ; 
(i)  mà,  perche  tali  fedi  fole  , e fenz’al- 
tro  amminicolo, fervono  per  prova  dell’ 
età  , non  totalmente  della  filiazione  , fi 
fortificano,  con  giudificare  d'edere  da- 
to educato,  trattato,  e nominato  come 
figlio  ^pon  la  publica  voce , e fama , ed 
idituzione  tedamentaria . Due  di  quede 
prove  fono  dimate  diffidenti  ; così  hà 
dccifo  la  Rota  Romana  (c).  Tal  prova 
può  fard  altresì  con  dromenti  di  con- 
tratti di  matrimoni  (d)  ■ Si  ammettono 
àncora  per  prove  i Cataitri  delle  Città  , 
dove  C deferivono  i Cittadini  Nobili  di- 
dimamente da’ Plebei,  acciò  i primi  go- 
dano le  efenzioni  dalle  gravezze  impode 
fopra  gl’ ultimi  (e). 

Quedi  Catadri  hanno  tanta  forza  , 7 
che  danno  giudo  ticolo  di  manutentio- 
ne  à chi  fi  trova  già  in  pofleflò  di  No- 
biltà , e trasferifeono  nell’  Avverfario  il 
pelo  di  provare  il  contrario  (/);  lo  dello 
effètto  fanno  le  matricole  degl’Adeirori, 
Notarj , e Studenti  (g). 

Quando  li  arriva  alla  quinta  , e feda  & 
generazione,  fi  ricorre  alle  Storie,  Cro- 
niche, edaltri  libri  di  fintile  natura(i). 
Degna  di  notizia  per  la  Famiglia  Berò, 
tanto  antica  , quanto  nobile  , è la  me- 
moria , che  fi  legge  ne’Capitolari  de’Rè 
di  Francia  , raccolti  da  Stefano  Baluzio 
(*),  dove  li  trova  fcritto:  Breviarium  di- 
vi fionii  Tbejaurorum  K arali  Magni  Impera- 
tori! , quam  po fi  obitum  fuum  obfervari  jujfit 
( fic  Egmbartui  in  Vita  Karoìi  Magni  ) . 

In  nomine  Onnipotenti!  Dei  Patri! , Fitii , 

& Spiritai  Sanili  . Incipit  deferiptio , atquc 
divi  fio  , qua  falla  eji  à gloriofiffimo  , atque 


(a)  Spimi. M.TOI.  (h)  Msfc*rJ, natimi.  MI46.ff.lI.  Grafia..  Cip. 17. 

I c ) Novift.  dte.%1%.  n.yp.t.  Rotjelegittf.  dee.  |o.  *.34.  Bart.dec.yr.  m.l.  t faq. 
i d ) Menetrier  dii  di  ver/  . efpee.  de  nobleft.  cap.\-  f.  1 20. 

( C ) Are.  del/s  il. *1.  C.deprimie.  Diciate.  ».  J.  Vol.\.  Ma  fard.  d.  centi.  I Menetrier  lec.cit. 

(f  ) *“*■  Anna  eotef.yo.  n.xj.  Gilmart.  dee  .40.  n.t  4..  efe, j.  Bb.i.  Neidrude fiat.  Mobil.  Cèvil.  top.  20.0.47.  ffil- 
I g ) Stefan.de Mobil.  M.l.eap.i.  n.  19. 

( b ) Burnir.  det.ijS.M.4.  Menetrier  dei  diverf.  efpee.de  noMefe.  top.  4.  ft  j9.  Vendei  eonfuit.ij.n.i.  Fai.  d'Anna  cotef.%%. 
*-\Ytn'Gr*V**.dift.%}\.n.b.  & 9.  de  Marin.refeI.t+6.  n.\q..p.i.  Manf.  cenfult  .214.  n.  4.  e tonjult.n  fi.  num.  59. 
dfeerf.  [opra  la  peeeed.trÀ  le  Cafe  Colonna  , ed  Offa.  Per  Storie . %er.  det.18  num  p,$,  Jee.ll  $.  «t/w.4.  ^.13.  ree. 
Preti,  dee,  Iji.  teum,  4.  de  Lue.  depram.dife.il.  num.  1 S.  ( i ) Ttm.i.f.tf}. 
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pììjjuno  Domino  K aralo  Imperatore  Augujlo , 
Anno  ab  Incarnatione  Domini  Nolìri  lefu 
Cbrìfli  otìuagefimo  undecimo  ; Anno  vero 
Regni  ejut  in  Francia  43.  In  Italia  36. 
Jmperii  autem  undecimo  . E verfo  il  fine  . 
Hanc  Conflitutionem  , atque  ordìnationcm 
coram  Epifcopii , Abbatibm , Comitibufque , 
qui  nunc  prafente 1 effe  potuerunt  , quorum- 
que  bìc  nomina  decripta  funi , fecit , atque 
conffituit . 

Epìfcopi  HUdebaldut  ; ed  altri  fino  al 
numero  di  undici. 

Abbatei  Fridegifui  , ed  altri  in  tutti 
fette . 

Comitei , Uvalacb , Meginber , Ofuljiu , 
Stepbanui , Hunruocui  , Burcbardui  , Ma- 
ginbarduf,  Hatto,  Ricbuinui  , Eddo  , Er- 
cbangariui , Geroldui , BERO' , Hildeger- 
nut  Horocbolfut . 

9 Quella  notizia  fà  comprendere  , che 
detta  famiglia  riconofce  la  fua  origine 
dalla  Francia,  e che  da  quello  Regno  , 
come  alcuni  Scrittori  hanno  detto , paf- 
falTe  à Parma  , dove  prenderti:  il  Co- 
gnome di  Scrittori  , come  abbiamo  dal 
Dolfi  per  cagione  dell’Eredità  di  una  fa- 
miglia di  tal  Cognome  , che  usò  per 
qualche  tempo  alcuno  di  erti  ; altri  riten- 
nero lemprc  quello  di  Berò  . Col  Co- 
gnome di  Scrittori  Nanino  di  Zamboni- 
no  , fu  aferitto  al  Conliglio  de’quattro- 
cento  dell’Anno  1273.  Leggcfi  in  uno 
f! Tomento , che  fi  conferva  nell’Archivio 
de’ Canonici  Regolari  di  S.Gioàn  Monte 
di  Bologna  , che  Riniero  figlio  di  Lam- 
berto, urtando  il  Cognome  Berò  dell’An- 

. no  1:33.  donò  ad  Alberio  , Priore  , al- 
lora di  quella  Canonica  , gran  quanti- 
tà de’  fuoi  beni  porti  à S.  Vittore  . Mat- 
teo, che  vide  nel  XV.  Secolo  , e fu  Pa- 
dre del  fàmofiflimo  Dottore  Agoftino  , 
di  cui  parlerarti  appre(To,  e tutti  i di  lui 
defeendenti  urtarono  Tempre  , ficcome 
tuttavia  urtano  quello  di  Berò.  Riférifce 
il  citato  Dolfi  nella  fua  Cronologia  del- 
le famiglie  Nobili  di  Bologna  , che  in 
detea  Chiefa  di  S.Gio:in  Monte  per  lun- 
go tempo  fi  fono  confervati  i frammen- 
ti di  una  Lapide  , con  la  memoria  dell’ 
accennata  Donazione,  ed  una  parte  del- 
la defeendenza  del  Donatore  , di  cui  fà 
menzione  anche  Agoftino  fudetto  , da 


quello  procedente  per  retta  linea  , in 
una  lettera  à Papa  Giulio  III.  £ lo  con- 
férma un’autentico  Tranfunto  ertiftente 
appreflò  i Padri  di  S.  Domenico  di  det- 
ta Città  ; e la  di  lei  arme,  così  antica  , 
come  moderna  , confidente  in  un  Leo- 
ne rampante  , con  tre  Stelle  di  fbpra  , 
una  trà  le  zampe  fuperiori  , ed  un’altra 
di  fotto  , il  tutto  d'oro  in  campo  azur- 
ro  ; così  fi  legge  nel  Dolfi  ; e nel  Trat- 
tato manuferitto  delle  Armi  di  Nicolò 
Pafquali  Alidofio  ( a)  ftà  fcritto  : Berò 
Pifana  di  Gio:  Scrittori  della  Captila  di 
Santa  Maria  di  Caflello  1243.  1410.^0- 
flino  di  Gio:  di  Tomafo  de’  Scrittori . Toma- 
fo  di  Gio:  Scrittori  aliai  Berò  Augurino  Be- 
rò famofo  Jurifconfnlto  . Leone  Rampante 
con  cinque  Stelle  , come  è oggidì  . Fiorì 
Agortino  fudetto,  nel  principio  del  XVI. 
Secolo , nel  Collegio  di  Bologna  in  qua- 
lità di  Lettore,  dove  il  di  lui  merito  fu 
premiato  con  lo  ftipendio  di  feudi  otto- 
cento d’oro  , emolumento  molto  confi- 
derabile  di  que’ tempi.  Fu  più,  e più  vol- 
te de  gl’Anziani,  ede’Tribuni  della  Ple- 
be eletto  à far  varie  Orazioni  publiche  ; 
Conlégliero  di  Carlo  V.  Imperatore , die- 
de alla  luce  nove  Volumi  di  materie  le- 
gali molto  filmati;  diverfi  altri  ne  rena- 
rono M.S.Fù  fregiata  la  di  lui  Cafa  con 
molte  prerogative,  e privilegi;  Fù  mari- 
to di  Ginevra  d’Arco  , famiglia  affai  co- 
fpicua , e facoltofa  . Fù  fepolto  nella 
Chiefa  diS.Domenico,  con  monumento 
onorevole  ; poi  le  di  lui  Ceneri  furono 
trafportate  nella  Nobile  Cappella  fàbrica- 
ta  da’  fuoi  Succeflori  , ed  ornata  con  un 
preziofo  Quadro  della  Strage  degl’inno- 
centi di  Guido  Reno.  Marco  Tullio  di 
lui  figlio  , Poeta  infigne  , ftampò  un  li- 
bro de  Re  runica  in  Verfi  dello  ftile  di 
Ovidio  . Federico  di  Cari’.  Antonio  , 
Commendatore  di  San  Stefano  , Uomo 
valorofo  nelle  armi , morì  à Carfaro  in 
Dalmazia  , nella  Guerra  contro  il  l'ur- 
eo. Marc’ Antonio,  dopo  edere  flato  Ca- 
pitano in  diverfe  guerre,  morì  Coloncl- 
lo  della  Republica  di  Lucca  . 

Annibaie  di  Vincenzo,  Dottor di  Leg-  io 
gi  , Marito  di  Caterina  Muleti,  con  le 
di  lei  facoltà  ereditò  il  cognome , ed  Ar- 
me di  quella  famiglia,  di  cuiBertalotto 

del 


(1)  «T./.16. 
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del  1315.  fu  Confaloniero  di  Giudi- 
zia.  Gafparo  del  1394.  fu  Ambafciato- 
re  in  Puglia  , Bernardo  del  1434.  fu 
de’Diecidi  Balia,  Senatore',  Corretto- 
re della  Nodaria  , ed  Oratore  ad  Eu- 
genio IV. 

11  Vincenzo,  trasferitofi  in  Piemonte  , 
fù  Coppiero,  Maggiordomo  , e Mare- 
fcial  di  Logis  di  quel  Sovrano  , Com 
mendatore  dell’Ordine  de’  Santi  Mauri- 
zio , e Lazaro  . Ottenne  da  quell’  Al- 
tezza il  Feudo  di  Noceto  , con  Tito- 
lo di  Marchefe  , e dal  Rè  di  Fran- 
cia iu  fregiato  con  altri  Titoli  deco- 
rofi  . 

12  Ercole  Agodino  di  Gio:  Francefco 
dimorò  un  tempo  alla  Corte  di  Savo- 
ia. Fìi  qualificato  col  Carattere  di  Gen- 
tiluomo della  Camera  del  Cridiapidì- 
mo,  e col  Titolo  di  Conte  . Ha  dato 
alla  dampa  molte  Compofizioni  poeti- 
che; fenza  Maedro  , divenne  eccellen- 
te nella  pittura  à cui  applicodì  per  pro- 
prio divertimento  , fu  verfato  nell’  A- 
drologia,  e Fifonomia  . E’ dato  mari- 
to di  Lucrezia  del  Co:  Ludovico  Orli  . 
Gio: Agodino  di  Annibaie , creato  Con- 
te di  Noceto  dal  Duca  di  Savoja  , fìi 
Marito  di  Caterina  del  Co:  Galeazzo 
Malvada  , c Padre  del  vivente  Conte 
Federico  , Unico  Podèdòre  di  tutti  i 
beni  , privilegi  , e prerogative  de’ fuoi 
maggiori  . E’ egli  Marito  di  Maria  Te- 
refa  Andofilla  , Nobile  Romana  . La 
Famiglia  Andofilla  è Oriunda  da  Pam- 
plona  di  cofpicua  Nobiltà  . Un  Ramo 
di  eda  fi  trova  tuttavia  alla  Corte  di 
Spagna  , con  Cariche  riguardevoli  . 
Riconofcono  da’  predecedòri  Monarchi 
Cattolici  , per  fregio  di  mento  , l’ Ar- 
me gentilizia,  confidente  in  cinque  Lu- 
pi dentro  una  Croce  , come  meglio  ve- 
dradi  nel  Tomo  quarto  di  queda  mia 
opera.  Un  altro  Ramo  nel  XVI.  Se- 
colo dabilidi  in  Roma  , dove  D.  Pie- 
tro Andofilla  fi  condude  , con  D.  Raf- 
faele fuo  piccolo  figlio  , dopo  aver  la- 
lciato  D.  Angelo  filo  fratello  in  Pavia 
à gl’dudj.  Sendo  dato  promodò  in  quel 
tempo  al  Pontificato  Urbano  VIL  loro 
Zio  ; d’ordine  di  quedo  , D.  Angelo 


Cap.V.  zzi 

partì  da  Pavia  , per  portarli  à Roma  , 
onorato  nel  viaggio  , come  Nipote  del 
Papa  , ma  prima  di  giungere  à quella 
Dominante  , ebbe  l’avvilo  della  morte 
di  Urbano,  ond’ei  tornodène  à Pavia  « 
per  proleguire  gli  fuoi  dudj  , quali  ter- 
minati , portolfi  à Roma,  dove  fi  fece 
conofcere  in  qualità  d’Avvocato  , e di 
tanto  merito  , che  dalla  Maedà  Catto- 
lica venne  fregiato  del  Carattere  di  fuo 
Avvocato  ; pafsò  poi  .alla  Prelatura  ; 
fù  Canonico  della  Bafilica  di  S.  Pietro  , 
e mori  Decano  della  Signatura  di  giudi- 
zia  , dove  i di  lui  Voti  furono  in  tanta 
dima,  che  vengonoallegatine’Tribuna- 
li  , come  Decifioni  di  Ruota  , e fi  veg- 
gono imprelfine’Trattati  didiverfi  Auc- 
tori,  ed  il  Cardinal  de  Luca  , che  fu 
fuo  Aiutante  di  dudio  , nelle  fue  opere 
Legali  ne  fà  replicati  elogi  • D.  Radae- 
le  Andofilla  fuo  Nipote  fìl  fregiato  di 
tutte  le  più.  qualificate  Cariche  della 
Corte  ; fu  più  volte  Priore,  e Confer- 
vatore  di  Roma,  ed  efércitò  altri  Uffi- 
zj  primarj  di  quel  Senato . Fù  Capitano 
di  una  Compagnia  della  Guardia  del 
Corpo  del  Pontefice  , e fi  accasò  prima 
con  la  Marchefà  Anna  Moroni  Nobile 
Milanefe  , di  cui  non  ebbe  figli,  fegui- 
ta  la  morte  di  queda  , pafsò  alle  fecon- 
de Nozze  con  la  Marchefà  Angela  Pa- 
lazzoli  , famiglia  parimente  Nobile  di 
Milano  , che  fù  Zia  del  vivente  Cardi- 
nal Cenci  , con  dretta  attinenza  con 
le  Famiglie  Altieri  ; AlliCrefcenzi;  Fa- 
bii  Melchiorre  , Palombaro  , Ricci  , 
Vaini  , ed  altre  delle  più  Cofpicue  di 
Roma  . Da  detto  Raffaele  nacquero 
Angelo  , e Porzia  . Fù  queda  Moglie 
del  Conte  Ferrante  Montecuccoli,  An. 
gelo  Padre  della  fudetta  Contedà  Ma- 
ria Terefa  Berò,  e di  molti  altri  figlio- 
li amati  dalla  fu  Anna  Maria  Petronii 
prima  Moglie,  e da  Cecilia  Paradi  fi  mia 
Sorella  vivente . 

Mà  le  Storie  , e Croniche  devono  ef-  13 
fere  autentiehe,  ed  approvate  dalla  pu- 
blica  auttorità  , altrimente  non  prò-, 
vano  ( a ) . Si  ammettono  ancora  Di- 
plomi , e Pergamine  antiche  ( b ) . 

In  que’luoghi  , dove  i Titoli  delle  fà-  • ~ 

mi- 


( a)  Mtf  -ar  V.  Centi.  187.  ».  IO.  Genti,  drfeript. priv.  tit.  Ve  emme.  «.47.  Vtef.  §u*m  tanwi , 
) b ) Menttr  ut  he.  tit. 
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miglio  fono  Hati  bruciati  , rubati  , 6 
perduti  , fi  fanno  ancora  procedi  ver- 
bali , e fi  prendono  informazioni  giuri- 
diche , affinché  quelle  in  avvenire  pof- 
fino  fupplire  alla  mancanza  di  quelli 
( a ) . Aver  luogo  tra’ Baroni  , e Cor- 
po della  Nobiltà  nelle  radunanze  publi- 
che  fa  lo  fteflò  ettécto  ( i ) . In  Napo- 
li il  potteder  Cala  nel  recinto  de’Seggi 
di  quella  Città  ferve  per  prova , che  al- 
cuno fia  di  quel  Seggio  , perche  antica- 
mente erano  particolari  de’ Nobili,  che 
dimoravano  in  que’Quartieri  ( c ) . In 
ciafcuna  Piazza  di  que’  Seggi  , in  certi 
tempi  determinati, fi  congrega ogn’uno, 
che  vi  fi  trova  comprefo  per  eleggervi 
ogn’Anno  un  numero  determinato  di 
Gentiluomini  , che  devono  provedere 
alle  cofe  concernenti  ciafcuna  di  elle 
Piazze,  e far  chiamar  gl’altri  à propor- 
re le  cofe  , che  per  difpofizionc  delle 
loro  leggi  fi  richieggono , col  Voto  del- 
la maggior  parte  de’N  obiti  di  ciafcun 
Seggio. 

In  Bologna  , Cremona  , Padova  , 
Pavia  , ed  altre  Città  d’Italia  , le  Ca- 
tte , dove  fi  veggono  Torri  antiche  , 
fervono  parimente  per  prova  di  Nobil- 
tà , perche  furono  fabricate  da  fami- 
glie  Nobili  , e potenti  , ne’tempi  del- 
le difeordie  tra’  Guelfi  , e Gibellini  , 
per  loro  difefa  ( d ) . Le  Torri  delle 
Famiglie  Afinelli  , e Gariléndi  , non 
folo  fervono  per  monumenti  della  No- 
biltà de'  Padroni  di  quelle  , mà  sii  le 
Carte  prefentano  fubito  alla  vifia  il 
materiale  della  Città  di  Bologna  , per 
altro  abbaffanza  cognita  nel  formale  . 

Provano  la  Nobiltà  anche  le  Amba-  j 
feerie  efercitate,  fiafi  per  fervizio  del 
proprio  Principe  , ò d’altri  , perche  fi  j 
prefume  , che  in  limili  Cariche  non  ; 
s’impieghino  che  perfone  eminenti  , 
sì  per  la  nafeita  , che  per  virtù  . 
Speciale i Nuncios  , & magna  autieri- 
tati s Viro i dux'mm  deiìinandos  , leg-  | 
geli  nel  Tetto  ( e ) , ed  in  Virgi- 
lio ( f ) . 


Centum  Oratorei  prima  de  Gente  La- 
tino! 

Jura  tenent  . 

Tra  gl’infiniti  fregj  , che  fanno  ri-  16 
fplendere  nelle  più  remote  parti  del 
Mondo  la  Cafa  Morofina  , una  delle 
dodici  , che  eleggerono  il  primo  Doge 
di  Venezia  dell’Anno  703.  che  nel  libro 
M.  S.  delle  Famiglie  Nobili  della  fletta 
Venezia  , e nell’altro  della  Nobiltà  Ve- 
neziana , fi  legge  edere  fiata  congiunta 
di  Sangue  co’ Monarchi  d’Ungheria  , 
dopo  aver  fioreggiato  i Morlacchi , e 
Schiavoni  . Avere  tante  volte  occupa- 
to la  fuprema  dignità  Ducale  in  Patria  , 
e fottomefsogli  la  Città  di  Padova;  el’ 
Ifola  delTenedo,  oltre  tanti  altri  Mo- 
numenti Eroici  , che  fi  leggeranno  nel 
mio.  libro  delle  Armi  gentilizie  , abbia- 
mo da  Marco  Barbaro  , Pietro  Fofca- 
rini  , Sabcllio  , ed  altri  riferiti  dall' 
Abbate  Amodeno,  che  dell’Anno  1170. 
Pietro  , detto  Barbone  , figlio  di  Gio: 
fù  Ambafciatore  ad  Alessandro  III.  per 
impetrar  la  difpenfi  de’Voti , e profef- 
fione  fatta  dal  B.  Nicola  Giuftiniano", 
Monacò  Caflinenlè  , affinché  con  la  di 
lui  morte  non  redatte  eftmta  la  Fami- 
glia Giuftiniana  . Pietro,  figlio  di  Leo- 
nardo , del  1306.  fu  Ambafciatore  in 
Avignone  apprettò  Clemente  V.  Un  al- 
tro Pietro  , figlio  di  Luigi  trattò  con 
quel  Pontefice  la  lega  contro  i Genove- 
fi  . Marino  , figlio  di  Andrea  , Padre 
di  Michiele  Doge  di  Venezia  dell’Anno 
1343.  fu  fpedito  in  Avignone  Amba- 
fciatore  à Clemente  VI.  per  trattar  la 
lega  contro  il  Turco.  Pietro  , figlio  di 
Marino  , detto  il  Petrarca  , fù  Sena- 
tore , ed  Oratore  apprettò  molti  Prin- 
cipi  d’Italia  , e fucceifivamente  in  Avi- 
gnone appretto  il  fudetto  Clemente  , e 
da  quello  dettinato  à trattar  la  pace  tra 
le  Republiche  di  Venezia  , e di  Geno- 
va. Del  1361.  la  Republica  di  Venezia 
fpedì  atti  Capi  della  Colonia  di  Candia 
ribellati  tré  Ambafciatori , uno  de'qua- 
li  fù  Marco  Morofino  del  1385.  Gioen- 


ti) Mtnt1riir.itiivtrf.tfptt.it  JiMtp.tvp.^.f.i^t. 

{b  ) A fenttrierUe.tit. 

C ) CmrP Am  de  Lue.  de  Lin.  legai  0*.  % j.  m.  14.  * - 

( d ) Menetrier  de  diverf.  efpee.de  Nebleji.  d cfp  4 ./•}  6 4 ' fa. 

( C ) nel.  eap.  ad  Apofldu*  dopa  il  prime,  de fent.  & rejud.  nel  fé  fio.  Lue.  da  Penna  nella  I.  Multerei  eoi.  J.  Verf  /erto  chea  lega- 
tiene / C.  de  dignit.e nella  Rab.C.  de leiat.ltb.lQ.  I J.  Verf \ Dtdnwjuinto  Crrfce»-.  Sebi!,  eap.ll.n.ìijib.z. 
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ni  , figlio  di  Michele  Doge  , fu  Amba- 
fciatore  in  Roma  apprefso  Urbano  VII. 
Del  1417.  Pietro  , figlio  di  Gio:  uno 
dc’più  celebri  Jurifconfulti  del  fuo  tem- 
po , che  faticò  molto’  , e con  corrifi 
pondente  plaufo  fopra  il  fello  Volume 
delle  Decretali  , e lafciò  altre  Opere 
legali  , che  fi  conlirvano  M.  S.  in  di- 
verte Biblioteche  , da  Gregorio  XII.  fu 
creato  Cardinale  , ed  inviato  al  Conci- 
lio di  Coftanza  , fu  Ambafciatore  per 
la  Patria  appreflò  Martino  V.  e per  or- 
dine di  quello  Pontefice  fi  portò  à coro- 
nare la  Regina  Gioanna  , di  che  il  ci- 
tato Fofcarini  fà  menziono  in  quelli 
termini  . Pietro  Morofmi  Cao  incorona 
la  Regina  Z nana  del  Regno  di  Puglia  , 
il  qual  Cao  tra  in  Napoli  , e quefto  fe . 
ce  di  commandamento  di  Papa  Martino  . 
Del  1420.  il  Senatore  Silvejlro  , figlio 
di  Marco  fu  fpedito  Ambafciatore  per 
gl’aflàri  del  Malatella  , e del  1427.  al 
Cardinal'Orfino  à Ferrara  , per  tratta- 
re degl’affari  di  quello  fiato  . Il  Sanfo- 
vino  foggiunge  , che  dell’  Anno  14J0. 
lo  Hello' Silveftro  trattò  , e conclufe  la 
pace  col  Turco  . Andrea  figlio  di  Silvc- 
llro  del  1431.  fìt  fpedito  Ambafciatore 
d'ubedienza  ad  Eugenio  IV.  Andrea  fi- 
glio  di  Michele  del  1441.  fu  Oratore 
appreflò  lo  {ledo  Pontefice  . Vincenzo  , 
figlio  di  Barbone  fu  Oratore  à Grego- 
rio XIII.  Il  gran  Cardinale  Grò:  Fran- 
telo fu  Ambafciatore  in  Polonia  , in 
Spagna  , ed  in  Portogallo  ; pafsò  poi 
in  qualità  di  Bailo  à Coflantinopoli  , 
dove  fece  colè  meravigliofc  à prò  della 
Religione  Cattolica  . Fà  Vefcovo  di 
Breteia  , e Nunzio  in  Francia  , dove 
refe  immortale  il  fuo  nome  ne’  vantag- 
gi grandiflimi  riportati  contro  gl'Ereti 
ci  . Onde  il  di  lui  merito  fu  premiato 
con  la  Porpora  . Dopo  varj  , e gravi 
maneggi  , portatoli  alla  fua  Chiefa  , 
morì  , qual  vide  . Michele  , figlio  di 
Pietro  fu  Ambafciatore  apprefso  Inno- 
cenzo X.  Mà  nella  perfona  del  vivente 
Ciò:  Francesco  , uno  de’  principali  lumi 
della  Republica  , comparilcono  uniti 
tutti  i meriti  , che  adornano  le  Imagi- 


Cap.  V.  22,3 

ni  di  tanti  inGgni  Antenati  , parlo  di 
quel  Gio;  Francefco  , che  , rifedendo 
prefentemente  Oratore  appreflò  il  Re- 
gnante Pontefice  , oltre  Ce  tante  altre 
eroiche  azioni  degne  della  fua  grand’ A- 
nima  , intraprefe  l’ardua  mediazione  di 
comporre  le  già  note  dilcrepanze  verten- 
ti in  quella  Dominante  , e con  pruden- 
za , e dellrezza  corrifpondente  all’afpet- 
tazione , feppe  eftinguere  il  nafeente  in- 
cendio , ed  alficurar  Roma  da  quel  pe- 
ricolo , che  gran  parte  del  popolo  , e 
d’Artifti  forallieri  faceva  giullamente 
temere,  onde  obligò  tutti  ad  encomiar- 
lo con  l’invidiabile  Elogio  , Bis  libera- 
tor  Urbi 1 , regifirato  negl’Archivj  del- 
la fama  - , 

Servono  altresì  per  prova  di  Nobil-  17 
tà  granellati  de'Principi  Sovrani  , le 
informazioni  de'Commifsarj  deputati  à 
formar  procedi  per  ammilfioni  à gl’Or- 
dini  militari  , Rcgiftri  publici  , Tito- 
li , ed  altri  diplomi  concernenti  fimi- 
li  materie  ( a ) . J1  Papa  , ed  anche 
i Principi  lecolari  ponno  dichiarare  i 
Nobili  , ad  effetto  di  ottenere  que’ 
Benefizi  , nella  di  cui  fondazione  fia 
(lato  ordinato,  nondovcrvifi  ammette- 
re che  perfone  Nobili  ( b ) . Abbiamo 
dal  P.  Menetrier  ( c ) che  il  Cardinal 
Brancaccio  , dovendo  provare  la  fua 
Nobiltà  , per  edere  ricevuto  Canonico 
nella  Chiefa  di  Lione , non  portò  altra 
giuftificazionc , che  un’attefiato  del  Pa- 
pa , che  fece  fapere  à quel  Capitolo  , 
che  quel  Porporato  era  pienamente  No- 
bile , sì  dal  lato  paterno  , che  dal  ma- 
terno , c veramente  era  di  una  Ca- 
fa  , che  poteva  ammetterfi  anche  con 
la  publica  voce  , e fama  , mà  in  li- 
mili cali  devono  adempirli  quelle  for- 
malità , che  fi  richiedono  da’  (latuti  , 
e leggi  particolari  , per  non  contra- 
venire alle  loro  difpofizioni  , che  cosi 
preferivono  , 

Per  altro  concorro  col  Cardinal  de  18 
Luca  ( d ) che  , ad  effetto  di  ottenere 
alcuni  Uffizj  > ed  onorificenze  negate  a’ 
plebei  , di  partecipare  delle  efenzioni 
da’pefi  perfonali , e da’efèrcizj  fordidi  , 
a’qua- 


(»)  £uratt.  ite.  n.J.  Vi 
( b ) Rti»f  Prax  btHtf.  De  'rfcript.  nobil.  mixt.  n.  I.  ti. 
( c ) Dir  iivH.  tipte.  Ar  Hob’tjf.  gap.  4./",  II 7. 

(d  ) Dtprutm.  Alfe.  Jl.  n.  I4. 
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a’quali  fono  foggetti  i popolari  , e non 
foggiature  alle  pene  ignominiofe  di  for- 
ca , galera  , frulla  , e limili  , non  vi 
fia  forte  luogo , ove  di  fatto  non  fi  tro- 
vino perfone  Nobili  , dillinte  col  Tito- 
lo di  Gentiluomini  . Dove  però  non  è 
Hata  fatta  la  feparazione  formale  de' 
Nobili  da' plebei  , di  cui  parleralfi  nel 
fine  di  quello  Capitolo  , quella  Nobil- 
tà chiamaG  privata  di  que’luoghi  , che 
diftinguc  le  perfone  à gl’eflètti  fuderti  , 
per  cui  fufìraga  ancora  la  Nobiltà  Civi- 
le, acquillata  per  via  di  gradi  nelle  let- 
tere, ed  armi  . 

19  I referitti  de’Principi  , e de’IoroNo- 
tarj  fervono  parimente  per  prova  di 
Nobiltà  , ma  ciò  procede  , quando 
parlano  di  certa  feienza  ; In  tali  cafi  fi 
deve  dar  fede  alle  loro  anellazioni  (a)  . 
Le  femplici  enunciative  non  fi  atten- 
dono , quando  non  fono  molte  ( b ) . 
E quelle  vengono  dillrutte  dalle  prove 
che  non  ammettano  eccezzione  ( c ) . 
In  quelli  termini  devefi  intendere  la 
Ruota  ( d)  quando  hà  detto  , che  le 
enunciative  de’Pontefici , e d’altri  Mo- 
narchi , provano  la  Nobiltà  . 
io  Si  giuftifica  ancora  la  Nobiltà  con  le 
anellazioni  del  Senato  , ò d’altri  publi- 
ci  Rapprelèntanti  della  Patria  del  pre- 
tendente ( e ) . Con  edifizj  publici  , 
Mobili  Sacri  , Fondazioni  , ò Dona- 
zioni fatte  alle  Chiefe  , ò alla  Patria  , 
Mobili  antichi  di  Cafe  particolari , Car- 
tolari antichi  di  Capitoli  , A badie,  ed 
altre  Chiefe  , ò Adunanze  Nobili  , à 
cui  fiano  flati  aggregati  i Maggiori  di 
quello  , che  pretende  efler  Nobile  , 
Titoli  , e diplomi  domellici  , Regiftri 
publici  , Antiche  Genealogie  , Manu- 
fatti di  Provincie  , Medaglie , Mone- 
te , e Sigilli  antichi  ( / ) fi  ammettono 
. parimente  monumenti  di  antichi  Se- 
polcri , in  cui  fi  veggano  Ifcrizzioni  , 
ed  Armi  con  fregi  Nobili  ( g ) . Efem- 
pio  veramente  opportuno  mi  prefenta 


Nobiltà . 

in  quello  propofito  il  Ghirardacci  nella  - 
fua  Storia  (b  ) dove  fi  legge,  che,  fen- 
do  morto  Gio:  Lignanì  , Dottore  ripu- 
tato celeberrimo  in  tutta  l’ Icalia  , così 
nella  legge  , come  in  ogni  altra  forte  di 
feienze  , fìt  accompagnato  il  di  lui  Ca- 
davere con  folenniflima  pompa  da  tutti 
i Magiflrati,  c dal  Popolodi  Bologna  , 
e fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Domenico, 
col  feguente  Epitafio . 

Frigida  mirifici  tenti  bit  la pii  offa  Joan- 
nis , 

hit  in  AJhifera/  meni  generofa  do- 
mo/ . 

Gloria  Lignani  Titolo  decorai  ut  utro- 
que , 

Legibu/  , tt  Sacro  Canone  dive/ 
erat  . 

Alter  Arinotele/ , H'/ppocra/ , & Pto- 
lemai 

Signifer  , atque  bare/  mverat  Aflrd 
poli . 

Ablìulit  bone  nobi/  inopina  Syncopa 
morti/  ; 

Heu  dolor  ! tic  mundi  porta/ , & au- 
ra jacet  . 

Quando  però  le  Infcrizzioni  de’Sepol-  zi 
cri  , ed  altri  Monumenti  non  iono  an- 
tichi , à nulla  vagliono  , e particolar- 
mente in  pregiudizio  del  terzo  ( * ) - 
Mà  tal  volta  molte  cole  unite  infie- 
me  fanno  piena  prova  , benché  , pre- 
le  Angolarmente  , non  fuflraghino 
( k ) . L’ufo  dc'Vai  , come  è l’Arme 
di  Cafa  Varana  , di  cui  parleremo  nel 
libro  delle  Armi  Gentilizie  , che  non 
fi  permettono  che  a’Kavalieri  , e Dot- 
tori , ferve  parimente  per  prova  di 
Nobiltà  ( / ) . Il  Pofiévino  vi  aggiun- 
ge ancora  il  comandare  virtuolàmen- . 
te,  con  quelle  qualità,  che  fi  richieg- . 
gono  ne’  Nobili  ( m ) . Non  già  il 
comandar  per  forza  , che  denota  Ti- 
rannia , ed  in  confequenza  efclude  il 
fregio  di  Nobiltà  . 11  Calcfàto  ( n ) 
vuole,  che  anche  la  bellezza  del  Corpo 


(*)  Huiu.Ccwf.  io;,  a.  IO  ÌA.  J.  Affliti,  ite.  Jcj  ja.IJ.#  14.  Filippa  CffljHllni  tuli*  Art.  Lucani  Prìmap  7.  *"*3165;. 

kf».  W,  dtt.  yyl  pi. 4 . ^.4.  tem, I . 
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dia  indizio  di  Nobiltà  grande  . Certo  fi 
è , che  chiunque  vede  il  Marcbefe 
Alfònfo  Bevilacqui  , lènza  aver  mi- 
nima cognizione  della  di  lui  qualità  , 
fi  trova  obligato  à confefsare,  efser’egli 
nato  di  quella  nobiliflima  profàpia  , da 
cui  defcende  . 

lì  Chiunque  giuftifica  , che  dall'Impe- 
ratore fia  fiata  concefsa  a’  Tuoi  Maggio- 
ri l'Aquila  Imperiale  , viene  à prova- 
re col  merito  di  quelli  la  propria 
Nobiltà  ( a ) . L’ Aquila  apprefso  i 
Romani  fu  in  tanta  ftima  , che  Pie- 
rio Valeriano  ( b ) ebbe  à dire  . 
Apud  boi  quid  unqtiam  Aquila  frequen 
tius  ? quid  bunoratius ? Rifèrifce  lo  ftef- 
fo  Auttore  , che  gl’  Egizj  confiderava- 
no  quell'  Uccello  , come  (imbolo  Re- 
gale , preferivano  però  alle  altre  quel- 
le , che  avevano  le  piume  negriccie  , 
dicendo  , che  in  ea  Regia  vinata  om- 
net  elucejcunt  , quippe  qua  viribui  ora. 
nibui  praflantiffima  una  fatui  fuos  alit  , 
atque  educat  , una  pernix  , concinna  , 
polita  , apta  , intrepida  , flrenua  , li- 
bera/il , minimi  invida  , minimi  pern- 
ioni ■ ; verùm  quadam  etiam  modejiia 
pradita  , ea  non  clangit  , non  lippit  , 
non  murmurat , Jed  Regioi  denique  morei , 
Regiamquc  prorjus  majefìatem  in  omnibui 
imitatur  . 

lì  Varie  fono  le  ragioni  , per  cui  l’A- 
quila dicefi  Miniftra  di  Giove  , Alcuni 
fcritrori  ne  attribuifeono  la  cagione  al- 
l'efier  egli  da  efià  fiato  educato  ; Al- 
tri dicono  , che  portandoli  Giove,  con 
le  Milizie  Cretenfi  , per  liberar  Satur- 
no , ed  Opi  fuoi  genitori  dalla  prigio- 
nia , in  cui  fi  trovavano  affretti  da 
Tifane  , feendefiè  improvifàmente  un’ 
Aquila  , che  , poggiando  fu’l  di  lui 
Capo  , gli  prefagifle  vittoria  , e Re- 
gno . Eflere  fiata  chiamata  Jovii  Ar- 
miger  , ed  inalberarli  per  Infegna  mi- 
litare , perche  fomminifirafie  i ful- 
mini allo  fiefio  Giove  contro  i Ti- 
tani . F£t  altresì  confiderata  come 
Uccello  Regale  sù’l  fuppofto  , che  à 
molti  pronofiicafle  il  Regno  . Si  di- 
Ateneo  Tomo  l. 
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ce  , che , fermatali  fu’l  Carro  di  Gor- 
dio  , gli  augurarti  la  Monarchia  del- 
la Frigia  . Che  , fendo  reftara  ertin- 
ta  la  fiirpe  degl'Eraclidi  , che  dava  i 
Dominanti  a’  Popoli  Argivi  , l’Oraco- 
lo , confutiate  (òpra  l'Elezzione  del 
futuro  Monarca  , ordinafle  , che  fi 
prendertero  gl’augurj  dall’Aquila,  che  , 
fèndo  poi  venuta  à pofarfi  fopra  la 
Cafa  di  Egone  , recafse  à quello  la 
Corona  Regale  . Che  cosi  fuccedefsc 
à Jerone  Siculo  allora  , quando  voto- 
gli fu’l  Cimiero  . Cosi  à larquinio  Pri- 
feo  , quando  rapigli  di  teda  il  Cappel- 
lo . A Livia  , quando  , pacandogli 
fopra  il  Capo  , lafciò  cadérgli  in  feno 
una  gallina  , che  teneva  trà  le  grin- 
te , con  un  ramo  di  alloro  in  bot^a  . 

Ad  Ottaviano  , quando  gli  tolfe  dal- 
le mani  il  pane  , e poi  glie  lo 
refe  . Ed  , oltre  tanti  altri  E- 
fempj  , à Claudio  , quando  fèr- 
mofli  fopra  il  di  lui  omero  de- 
liro ( c ) . 

Carlo  V.  volendo  premiare  i meri-  14 
ti  di  Francefco  Porto  , Kavaliero  , e 
Collaterale  Generale  delle  Milizie  del- 
la Republica  Veneta  , confermando- 
gli , per  fc  , e per  tutti  gl’ altri  della 
di  lui  famiglia  , l’invertitura  del  No- 
bil  Feudo  , che  fu  de  Conti  di  Viva- 
io , comprefevi  Cartella  , Terre  , e 
Ville  , con  mero  , e mirto  Impero  , 
qualificandoli  col  Titolo  di  Conti  del- 
la Corte,  e Conciftoro  Imperiale  , Ka- 
vaheri  , e familiari  fuoi  , e de’fuccef 
fori  nell’Imperio  , dichiarandoli  Citta- 
dini di  tutte  le  Città,  e Terre  foggette 
all’Imperio,  ed  alla  Corona  di  Spagna 
con  facolta  di  crear  Notari  , e Dot- 
tori , legittimar  bartardi  , autrorizarc 
emancipazioni  , approvare  adozio- 
ni , dichiarar  Nobili,  coronar  Poeti  , 
e che  ciafeuno  della  Famiglia  potef- 
fe  creare  tre  Kavalieri  ogni  Anno  , 
per  render  pih  qualificata  la  grazia  , 
gli  concefse  ancora  , che  potefse- 
ro  fopraporre  all’  Arme  Gentilizia 
1’  Aquila  Imperiale  , dimezzan- 
P dola 


(a)  CsUftt  fptatl.H.  ioi. 

( b ) Ut.  tj. 

( c)  P.Ptintfilmp,  i ano  Tètri.  IJ.  Mticfl.-j.4i  Ctntmtjt  fzì6. 
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dola  con  le  due  Tede  , e con  le  Ali  , 
nè  fi  deve  tacere  , che  avendo  poi  il 
Co:  Ipoliro  Porto  fatto  prigione  di  guer- 
ra Gio:  Federico  Duca  di  Safiònia , Ca- 
po de’  Protettami  , e prefentatolo  allo 
lleflo  Imperatore  , ( a ) quelli  , per 
render  nota  al  Mondo  tutto  azzione  sì 
gloriola  , creollo  Kavaliero  , con  pen- 
sione Annua  di  200.  Scudi  d’ oro  ; ed 
cfaltando  il  di  lui  valore  , volle  , che 
potefle  aggiungere  alle  proprie  Armi 
quella  di  Safsonia  , come  tuttavia  fan- 
no i fuoi  fuccefsori  . Quello  Ipolito  , 
per  testimonio  del  Marzari  , allevato- 
li nelle  Corti  di  diverfi  Principi  , ed 
apprefa  la  difciplina  militare  da  D.  Al- 
fonfo  d’Avalos  , Marchelè  del  Vallo  , 
fi  portò  giovanetto  alle  guerre  d’  Afri- 
ca , trovoffi  all’efpugnazione  della  Go- 
letta , e di  Tunifi  . Promofso  poi  al 
grado  di  Capitano  di  Cavalli  , nel- 
le guerre  della  Piccardia  , e del  Pie- 
monte , diede  molti  faggi  del  proprio 
valore  , mà  , avendo  uccifo  uno  de’ 
principali  Capitani  dell'  Efercito  Spa 
gnuolo  , che  sfidollo  à duello , e per- 
ciò lèndogli  fiato  fofpefo  l’elcrcizio 
della  Carica  da  D.  Ferrante  Gonza- 
ga , allora  Governatore  di  Milano  , 

Srefe  al  fervizio  de’  Veneziani  il  me- 
rino impiego  di  Capitano  di  Caval- 
li , tu  poi  promofso  a’Governi  di  dì- 
verfe  Piazze  della  Republica  , e final- 
mente , fendo  fiato  qualificato  con 
la  decorofa  Carica  di  Condottiero  di 
Gente  d’armi  , con  duplicato  llipen 
dio  , pafsò  al  Governo  dell’llola  di 
Corfìl  , in  tempo  di  guerra  col  Tur- 
co per  il  Regno  di  Cipro  , dove  ter- 
minò gloriofamente  la  vita  , onde  meri- 
tò quel  monumento  , che  fi  legge  fo 
pra  la  di  lui  Tomba  . 

HIPOL1TO  PORTO 
jQ»i  apud  Caroìum  V.  Jmperatorem  Pe- 
diurni  , Equitumque  Dux  , & Equedri 
diluitale  , & Jnfigni  Gentilitio  Ducii 
Snjjonia  à fe  capti  donatur  . A Senati! 
Veneto  accerfitm  , levibm  , gravibufque 
Equitibus  , Bergami  , Verona  , Corcyra 


demum  dificillimii  Reìpvblica  temporibm 
praficitur  . Margarita  Turi  ari, m Arce 
infejiijfima  , ope  jua  , tt  confitto  diru- 
ta , gravi  ex  laboribui  morbo  contratto  Cor- 
cyra  in  Cajiriii  obiit  Anno  M.  D.LKXI1. 
Alfonfui  , Aloyftm  , 0 b Putrii  merita  Ca- 
tapbr.  Ducei  , Manfredui,  Antonini  filii 
P.  Vhcit  Annoi  LV. 

Mà,  perche  veggo  , che  troppo  lun-  *5 
ga  farebbe  la  ferie  degl’  Uomini  illuftri 
di  quella  nobililfima  Famiglia  per  la 
materia  , di  cui  in  quello  libro  fi 
tratta  , riferberommi  à farne  diftin- 
ra  menzione  in  quello  delle  Armi 
Gentilizie  fenza  lafciar  di  dire  in- 
tanto , che  il  di  lei  fplendore  non 
fi  è rifiretto  nella  fòla  Città  di  Vicen- 
za, mà  fi  è fatto  dilìinguere  in  Sicilia, 
ed  in  Palermo  particolarmente  , dove 
pochi  Anni  fono  è refiato  cflinto  quel 
Ramo  ; Altro  fe  ne  conferva  in  Ra- 
venna , ed  un’altro  , fe  bene  con  piò 
remota  , con  altrettanto  gloriola  di- 
ramazione però  rifplende  in  Francia 
per  attefiato  incontrallabile  di  Ma- 
dama Carlotta  di  Mcmoranzl  , che  , 
fupplicando  il  Papa  per  la  Canoni- 
zazione  di  San  Gaetano  Tiene  , gli 
efpofe  , che  , oltre  i meriti  del  San- 
to , e della  Congregazione  de’Chieri. 
ci  Regolari  , aveva  ella  motivo  par. 
ticolare  , d’interellarfi  nelle  glorie  di 
quello  , per  efsere  fiata  fua  Ma- 
dre , della  Famiglia  Porto  , dal- 
la quale  per  parte  parimente  di 
Madre  derivava  altresì  San  Gae- 
tano . 

E’ anche  fenrimento  di  molti  Scrit-  j6 
tori  , che  tutte  le  volte  che  un  Prin- 
cipe concede  ad  altri  le  proprie  Ar- 
mi , s’intenda  con  quelle  , aver  di. 
chiarato  Nobile  quegli  , cui  ven- 
ga concefso  tal  fregio  , lenza  che  vi 
fia  bifogno  d’altra  fpedfica  dichiara- 
zione , prefumendofi  , che  con  quel- 
le abbia  voluto  anche  arricchirlo  di 
quella  qualità  , che  fi  richiede  per  pò- 
terne  andare  adorno , poiché  à plebei  non 
fi  concede  ( b ):  mentre , come  ofserva- 

no  , 


( 1 ) v~nu,  m.te.fioa. 

( b ) Pvmrm.  m,!,.  «4.  DtiMifi.  PrfUl.  I.  quiivmi.nfuUba  .J  ivi  i DD.jf.  Ji  r,  jtUit.  Mirili,  i,  Mitili. a. 

t0p.lO.rn.il  b.tfai.M,}.  * 
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no  Gio:  Rainuzio  ( a ) e Mattia  Stefa- 
no ( b ) le  Armi  Gentilizie  amiche  fer- 
vono per  prova  di  Nobiltà,  di  cuiàque’ 
tempi  confervavafi  la  memoria , sì  da  gl' 
Uomini  di  Toga  , che  da  quelli  di  Spa- 
da , ò con  le  Statue  , ed  Imagini  de’ 
Maggiori,  che  fi  efponevaaonegl'Atrii  , 
c fervivano  per  ornamento  de’  funerali  , 
ò con  le  Armi  , ed  Infegne  , che  non 
erano  concedute  che  à gl’  Uomini  de- 
gni di  gloria . Chi  non  aveva  fatto  azio- 
ni Eroiche,  ò non  poteva  vantar  quelle 
de’Maggiori  , doveva  portare  lo  feudo 
bianco  ( c ) . 

Enfi  levii  nuda  , polmaque  ingloriu s 
alba . 

A’  defeendenti  da  Uomini  illuflri  ve- 
niva permeflò  l’ufo  delle  loro  Ar- 
mi (d)  . 

- — Satus  Hercule  pulebro 

Pulcber  Aventinut , Clypeoque  infigne  pa- 
rentum 

Centura  angue i , cinSiumque  gerit  firfen- 
t i bui  Idra  . 

17  Si  oppone  Bartolo  ( e ) e con  edo 
moltidimi  altri  Scrittori  (/là  tal  fen- 
ccnza  : dicono  cfC  , che  ad  ogn’uno  fia 
lecito  ufurpar  le  Armi  Gentilizie  à fuo 
piacere  , fèndo  fiate  introdotte  , per 
diflinguere  le  famiglie,  ficcome  ad  ogn’ 
uno  è permeilo  allumerò  quel  nome  , 
che  più  gli  piace  , per  diflinguerfi  da 
gl’altri  , c però  vogliono  , che  fi  ri- 
chieda , che  il  Principe  , 6 altri  in 
fuo  nome  , riceva  quegli  , cui  ven- 
gono donate  le  Armi,  nel  numero  de’ 
Nobili  , ò che  dalla  donazione  appari- 
la la  volontà  di  dichiararlo  Nobile  , 
affinché  debba  eflère  riconofeiuto  per 
tale. 

a8  Ripigliano  à favore  de’  primi  i Pro- 
felibri  delle  leggi  Araldiche  , foggion- 
gendo  , che  le  Armi  fono  fiate  intro- 
dotte , per  diflinguere  le  famiglie  No- 
bili , le  une  dalle  altre  , con  cui  non 
hanno  che  fare  le  plebee  , e che  però 
l’opinione  di  Bartolo  in  tal  propolito 
Ateneo  Tomo  I. 


è fiata  rigettata  , come  erronea  , nel 
loro  Tribunale  ; dicono  ancora  , che  , 
le  è permeilo  ad  ogn’  uno  affitmere  i 
nomi  à fuo  piacimento  , ciò  non  fi  am- 
mette ne’Cognomi,  che  parimente  fer- 
vono per  diflinguere  le  Famiglie  , per 
le  ragioni  , che  fi  fono  addotte  ne’ Ca- 
pitoli IV.  V.  , e VI.  della  Parte  II.  di 
quello  libro  , e che  più  difl'ufàmente  fi 
vedranno  in  quello  de’Titoli  , e fuccef. 
fivamente  nell’altro  delle  Armi  Genti- 
lizie ; onde  concludono  , doverli  di- 
re , che  concedendoli  le  Armi  , che 
fono  la  confeguenza  , fi  venghi  à fup- 
porre  la  Nobiltà  , che  è 1’  anteceden- 
te . 

L’ edere  flato  trattato  dal  Principe  , 19 
e da’  Magiftrati  della  Patria  come  gl’al- 
tri Nobili  in  tutti  gl’atti  , sì  publici  , 
che  privati  , ferve  parimente  per  prò. 
va  di  Nobiltà  (g)  . Anzi  alcuni  foggiun- 
gono,  che  fubito,  che  il  Principe  chia- 
ma alcuno  Nobile  ; ò fcrivendogli  , ufa 
tal  titolo  , s’ intenda  averlo  nobilita- 
to , e concedutogli  tutti  i privilegi  ri- 
fervati a’ foli  Nobili  ( b ) , perche  i So- 
vrani ponno  farlo  , non  foto  efprefla- 
mente  , mà  anche  tacitamente  (»);mà 
ciò  deve  intenderli  con  le  feguenti  di- 
flinzioni. 

Si  sforzano  molti  Scrittori  di  folle-  30 
nere,  che  la  Nobiltà  fia  una  di  quelle 
cofe  , che  il  Principe  può  concedere 
à chiunque  egli  vuole  , come  fi  è vedu- 
to nel  Capitolo  VII  della  Parte  II.  di 
quello  libro  , e vogliono  , che  le  di 
lui  parole  enunciative  , con  cui  dia  ad 
alcuno  il  Titolo  di  Nobile  , provino 
concludentemente,  che  quelli  fia  tale, 
ancorché  non  fi  giuflifichi  ciò  , che  fi 
efprime  nel  Diploma  , che  lo  conrie- 
ne  , per  fe  Aedo  necedario  , non  of- 
fendo pcrmefio  , per  le  ragioni  addot- 
te , valerli  della  grazia  , fe  prima  non 
è feguita  la  fpedizione . Fondano  effi 
la  loro  fentenza  nell’auttorità  di  Ul- 
piano  ( k ) che  dice,  che  tutto  ciò , che 
P a v no- 


li) tUNoiil.p.  r.  J.i-I-.V.  (b)  Dfiwli/.evp.i.tt.io  /114.  ( C ) Vlrt  o EjuìJ. 

« d ) VUg.  tri . (e  ) Dr  htfigm.  tJ  nrm.  *.4. 

(f  ) Carrsà  Lvg  MttaJ  tur. Civit.  tir.  privi!.  Jigvit.  Pfiit.  Ctrf.  197  - IO.  cihnvv.  Tarn. 4.  Sympi . p .1 . Va! . 10.-.47.- 
ftp.  Hrrpiyg.  ir  }m.  Ivfigm.  tvp.l)  -.90.  Strfm . ir  mbit.  hi  1 . ,.p.6  -.7. 

( e)  Br'brf.ir  OppvU.  vnt.  Jvr.  sig*.  /<#.//.  r«4.  «.I. . 1./.164.  Dr  Lvr.  irprrrm.  M.il.  -.il. 

( h ) Z vMf.  Srbrrirr.  ir  Frui.p  y.p.vpnrtftiily.  -.17 

0)  Offrili  J,  Ot^frttr  ,rf.  IQ.,.1 U.  »//ff . Ci.J.  (g)  HrlUl.i.f .ir  Ity/hi. Privi, 
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vuole  il  Principe  , hà  forza  di  legge  , 
ma  cib  procede  , quando  venga  giuitìft- 
cata  incontraffabilmenre  la  volontà  del 
Principe  , e che  le  di  lui  parole  non 
procedano  da  certa  vcrifirnile  ignoran- 
za deli1  e (lenza  di  quello  , che  elio  di- 
chiara Nobile  ( a ) . Alcune  volte  in 
limili  privilegi  l’uole  inferirli  la  Claufo- 
la  , ex  certa  jcientia  , che  opera  lo  flef- 
fo  effètto  , che  la  Claufola  , Non  ob- 
liarne (#)  , e fi  deve  credere  inferita  per 
precife  ragioni  note  al  Principe  . Filip- 
po IV.  Rè  delle  Spagne  dell'Anno  1633. 
ad  iffanza  dell’ Infanta  Ilàbclla  Chiara  , 
dichiarò  Nobili  , e Kavalieri  tutti  que' 
Capitani  , e Soldati  , che  con  valore 
aveano  difefo  la  Città  di  Maffricht  , 
attediata  da  gl’  Olandeff  . Il  Nobilitan- 
te in  quel  calo  léce  un1  atto  di  giuffi- 
zia;  i Nobilitati  riceverono  per  premio 
della  loro  fortezza  ciò  , che  veramen- 
te li  doveva  allo  sborlo  di  tanto  fangue 

floriofamente  verfato  . In  tali  caft  i 
’rincipi  ponno  conferire  nobiltà  , e di- 
gnità in  modo  , che  operino  gli  fteffì 
effètti  della  Nobiltà  del  Sangue  ( c ) , 
benché  , propriamente  parlando  , tal 
Nobiltà  non  debba  conlideratfi  che  co- 
me  Politica,  e Civile  ( d ) . Sicché  deb- 
ba dirli , che  il  privilegio  , benché  con- 
ceduto ex  certa  feientia  non  operi  per 
abilitare  il  .nobilitato  alle  aggregazioni 
degl'Ordini  Militati  , e Collegi  , che 
richieggono  Nobiltà  di  Sangue  per  gra- 
di determinati  ; lè  tutto  non  è Dato 
efpreffo  al  Principe  , deve  intenderfi  , 
ch'egli  abbia  voluto  derogare  à gl'im- 
pedimenti provenienti  dalle  leggi  com- 
muni ; non  già  a’  ffatuti  , e provifioni 
particolari , che  , fe  pure  non  fono  igno- 
te al  Principe  , ricercano  fpecifica  men- 
zione (e).  La  Claufola  Ex  certa  Scien. 


Nobiltà . 

tta  non  opera  in  quelle  colè  , che  il 
Principe  verifimilniente  non  sà  ; nè  di- 
venta Nobile  ogn’  uno  , che  da  elio 
venga  nominato  come  tale  , fe  non  li 
giultitica  la  di  lui  fcienza  , e volontà 
( / ) ■ Concorro  però  col  Crefcenzio  , 
che , per  conofcerc  in  tali  caft  , fe  il 
merito  fia  bafe  della  conceflione , quan- 
do non  fe  ne  abbiano  altre  prove , deb- 
ba  rifletterli  , lè  ri  Principe  Nobi- 
litante fia  giovane  , ò governi  il  luo 
Principato  fotto  1’  altrui  direzzione  ; 
fe  fia  folito  muoverli  per  favore  lèn- 
za aver  riguardo  -al  merito  ; ò pu- 
re  Ca  di  quelli  , che  non  qualificano 
le  perlòne  col  Titolo  di  Nobili  nè  le  fre- 
giano con  onori , 9 dignità  , fe  non 
ne  fono  veramente  meritevoli  . Ri- 
fpetto  à quelli  entra  una  prefunzione 
appoggiata  ad  evidenza  $1  grande  , che 
non  ammetta  altra  prefunzionc  in  con- 
trario. Le  dignità  ottenute  per  premio 
di  valore  lòno  monete,  che  per  tutto 
vagliono. 

11  Ciriaco  ( g ) trà  diverfi  modi  di  3 
confèguire  la  nobiltà  pone  quello  di  ri- 
portarla dal  Principe  , e fi  fonda  nel- 
la  definizione  di  Bartolo  , che  ( b ) 
lafciò  Icritto  , che  Noi.litai  efl  qualità! 
illata  per  Prinopatum  tenentem  , qua 
quii  , ultra  bonejlo!  pìeiejot  , acceptm 
ojìenditur,  e proleguendo  il  Ciriaco  (i) 
Soggiunge  , che  quegli  , che  non  ube- 
difee  à gl’ ordini  del  Principe,  quan- 
do dichiara  Nobile  alcuno,  deve  eller 
punito  , come  ribelle  , mentre  dat 
Principato  featurifeono  tutte  le  di- 
gnità . Si  fortifica  il  di  lui  fentimen- 
to  col  Tello  ( k ) dove  Baldo  , ed 
altri  ( / ) notano  , che  il  Principe 
può  nobilitare  chiunque  vuole  , e 
conferirgli  quelle  dignità  , che  piò 

g>> 


(a  ) Ant.  Fair,  C.  de  dienti  T>rf.  tf, 

( b ) Parti  de  Putto  de  findie.  t'  l 74.  m.  6. 

( C ) Gai.  Confali. 9 n.l  I Mafie  iti.  de  Maii  fi  rat.  top.  ? o.  n.  »0  J.  ìli.  5 Borei!,  de  pr  a fi  ant , t(eg.  Cattai,  eap  4.»,  6.  Patian.de 
peti  eap  16.  n 3 }.  tfrq  Uh  1 ( d ) Ma/bill  lae  rit  n IOO  efeq 

(e  ) ZaiareU.  Con / 142  n.j.  efeq.  %olan  h Va!!.  Cerf  x.n  1 yj  lib.x.  Afiffandr.  Cenfx^.n.  %,tftq.  lib.x, 

( f ) C lem.  nel.  c.fifummut  dejent.  exeormn.  e fi  Papa  de priv.  nelVI  Cardinal,  Alefand'in  nel  e.  Venerai! lem  §.Uult  extr.fiui 
fi!,  fini  legitim.  LedolfiStbrader.  de  Feud.  p 9.  f X.fetì  1 4 . Paeian.de prfi’,.ap.l 6 . «.41.  Ub.%.  Aretin.  Conf. % J . Mafirili.loe, 
tu  rapii,  n.ioé.  Hb.+  Cafirtn.  Confi  /ih  j.  (g)  Centro*. il,  *.19. 

( h ) nella  I I.C.  dtdigntt. 

(i)  loc.rU,*.u.efrw, 

( le  ) nella  I faerilegii  j.  C .dediwrf.  rtftript.  t nella  ì.  Imperatore  1 f.  de  Deeurion. 

( 1 ) Caffi,  nella  I,  quotiti  j . in  fin  C.  ubi  Senater  ve!  CLrift.  A finn  nele.l.n  4» . Tit.  quii  dilatar  V ax  in  Ufib.  Feud.  Tira - 
quell.  rap.6.n.t.ei.  Deeian  Conf.66.  n.j.  Voi.}.  Ca/iane.  Caia!  p.i.  Con/.  17  Cabed  decfi^.n.  J.p.  ».  Par  iati,  depreb. 
fop.16.  "•l9'’,*1’P^.deMajerett.  p.t.  f.jl.n.J.  Guier.  Uh.}. qua  fi  CiviJ.  14.  n jS, 
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gli  piace.  Ma  tutto  ciò,  che  hanno  det-  Nè  diltrugge  quelle  ragioni  Baldo  , ji 
to  i citati , e molti  altri  Dottori  , che  quando  dice,  che  Natura  non  facit  No- 
fàvorifcono  tale  opinione  , deve  intcn-  inlem  generaliter  , imo  Nobilitai  eli  ac- 
derfi  ne’termini  fpiegati  di  fopra  , per  cidem  , anzi  le  fortifica  , foggiungen- 
altro,  fe  bene  il  Principe  può  incontra-  do  , che  gl’Uomini  generalmente  non 
llabilmente  onorare  anche  i Vili  , con  fono  tutti  Nobili  , mi  ne’cali  panico* 
Dignità  , e Cariche  , non  può  fargia  , lari  , quando  nafeono  da  parenti  Nobi- 
che  il  piombo  diventi  oro  , nè  che  fia  li  : onde  fi  deve  concludere  , che  i 
veramente  Nobile  quegli,  che  pernafei-  privilegi  di  tal  natura  , conceffi  à per- 
ca non  è tale  , ò per  virtù  non  fe  ne  fone  immeritevoli  , fervano  d’  orna- 
rende  meritevole.  Onde  con  ragione  il  mento  , come  fa  la  Sella  all'Afino  , e 
Rebuflb  ( a ) dice  , che  , fe  bene  il  che  più  torto  debbano  efler  caftigati  , 
Principe  , come  fonte  di  Nobiltà,  può  come  falfarj  , quelli  , che  , contro  la 
nobilitare  chi  non  è nato  tale , quan-  verità,  aflèrifeono  d’ efler  Nobili  , che 
do  non  vi  concorra  il  merito  , fonda-  gl’altri  , quando  , come  ribelli  , dico- 
mento  della  vera  Nobiltà,  chi  viene  no-  no  , di  non  eflerlo  ( c ).  Nè  in  tali  cali 
bili  tato  dal  Principe  non  deve  efler  chia-  può  fuffragare  il  portello  del  grado  di 
maro  Nobile  , mà  nocibile  , e che  pe-  Nobile,  perche  procede  da  principio  vi- 
rò in  Gmili  diplomi  fuol  efprimerfi  . ziofo  ( d ) . 

Probitatit  merita,  nobilei  aliai,  gejiujque  Concorro  bensì  con  quc’Dottori , che  33 
laudabile 1 , & virtutum  infignia  , quibui  dicono  , che  la  Nobiltà  fi  preferiva  , 
perfona  decor antur , <3  exornantur  , me-  quando  però  fia  corfo  tanto  tempo  , 
rito  noi  inducunt  , ut  eit  , injlar  Crea-  che  non  vi  fia  più  memoria  dell’  igno- 
rar// , propria  exempla  tribuamut  , ut  eos  biltà  ( e ) , e fe  bene  alcuni  tengono  , 
eorumque  pofleritatem , favoribm  congruis  richiedervi!!  la  Scienza  de’Magirtrati  , 
attollamui  , quaterna  bujufmodi  proroga-  e degl’  Uffiziali  del  Principe  (/>  ed  al- 
tivd  ipfi  Utentur  , neterique  , ad  au-  tri  vi  aggiungono  quella  del  Principe 
genda  , qua  bona  fune  , ardentiìn  afpi-  fteflb(g),  la  fentenza  più  comune  pe- 
rent  , & ad  bonorei  , fuffragantibm  vir-  r5  ammette,  che  balli  il  corfo  del  tem- 
tutum  , bonorumque  operum  meriti / adipi-  po  , fenza  che  vi  concorra  Scienza  nè 
feendoi  alhciantur,  & advolent  . E quel  de’  Magiftrati , ò Ufficiali,  nè  delPrin- 
che  il  Ciriaco  foggiungc  ( b ) che  i No-  cipe  (b)  . 

bilicati  per  denaro  fono  ammefli  à gl’  Servono  parimente  per  prova  di  No-  34 
Ordini  Equcftri  , rifervati  a’  foli  No-  biltà  i matrimonj  contratti  con  fami- 
bili  , quando  egli  non  abbia  voluto  in-  glie  incontrartabilmente  illuftri  ( / ).  Il 
tendere  degl’Ordmi  delle  Republiche  , praticare  nelle  Converfazioni  de’  Nobili 
dove  fi  fanno  le  aggregazioni  di  No-  induce  prefunzionc  di  Nobiltà  , ficco- 
bili  per  denaro  , che  pur  richieggono  me  la  domertichczza  con  perfone  vili  , 
una  lunga  lèrie  d’Anni  , non  può  ed  abiette  fi  credere  , che  quegli,  che 
verificarfi  . In  altri  cali  , quelli  , che  con  effe  pratica  , fia  dello  fteflo  ran- 
vengono  ammefli  per  indulti  panico-  go  ( k ) . 

lari  , chiamanfi  Kavalieri  di  Grazia  , Le  mercedi  riportate  da’Principi  per  3$ 
che  fono  flimati  molto  meno  di  quel-  premio  di  nobili  fervizj , e di  azzioni  ge- 
li , che  ne  vengono  fregiati  per  Giu-  nerofe  , invefliture  di  Feudi,  e cole  fi- 
flizia  . mili  , fono  fregi  di  vera  , e generala 

Ateneo  T omo  I.  P j No- 


( a ) P*aa.  Btnrf.  de refeript.  nabli.  rnixt.  n.i.t  ( b ) Ue.  eit.  n. 4». 

SC  ) Caltf.it.  Spteul.  n IOO.  Gnttkr.  proli.  quetft.  p.i.  lii.+  y.  j.  Crtfetet^.  tttp. 19.  lib.t. 
d ) Uretal.  dt  Tramali.  J5.  «.59. 

C ) Gia.Andr.ntlc  Abbatte  dt  prètti,  nel  VI.  /(am.jfng.tSp.  Ifip.Ub.z.  1{tfp.  rap.l6.‘ 

Ìf  ) Giat.  da  S.Gngcrio  dt  Vtud.  V.Cum  mtra , tj mixt.  ita  per.  cel.j.  Vttf.  ftd an ad actjutren. 
g ) Pantane,  ntl  e.  rum  nabli  ce/,  pan.  dt  prafeript.  Bari.  ntUa  /.  P Mirante  e , §.In  omnibue ff.it  Pubi  le.  <S f Vtlìig. 
h ) Altf.  tanfi,  etti.  Vrrf.  V trita  t amen  lib.\ I . conf  14,  eti.4.  Vrrf.  §ginin*>  lib.  5 . iecjtnf  Sj , fi  l.l.t  tanfi  JT. 
i ) Cavali tr  dtt  440.  n y.  Crcfetni.  cop.ll.  «.39.  /*>.». 
k ) Gallar tt.  Pffp.  f.lX. 


Òigitized  by  Google 


2$  o "Della 

Nobiltà  ( a ) . Tali  mercedi  fanno  , 
che  nella  generalità  di  chi  dona  , rif 
plenda  il  merito  di  chi  riceve.  Ofservo 
in  un  diploma  regi  (Irato  nella  ftoria  del- 
la Famiglia  Malvezzi  di  Gio:  Francefco 
Negri  , che  Federico  Rè  di  Sicilia , fi- 
glio di  Fdtuinando,  Monarca  parimen- 
te di  quel  Regno  , volendo  reftituire  à 
Pirireo  Malvezzi  i Feudi  di  Quatri  , c 
Taranto,  già  donati  da  Ferdinando fuo 
Padre  allo  ftelso  Piriteo  , fi  efprime  in 
quelli  termini  . Si  in  Principe!  laudari 
munificentia  , t!  liberalità i folet  , multò 
magis  laudatur  , fi  in  fubditot  , (3  ajfe- 
fiato!  Viro!  erga  fiatum  ipjorum  Princi- 
pum  , qtue  fibi  rationabiliter  competimi  , 
refarciuntur  , atque  refiituuntur  : Pri- 
mum  quidem  ex  arbitrio  , aìterum  vero 
ex  naturali  infimi! u procedit  . Qua  qui- 
dem  fimul  i.'/ufiriorei  Principe!  , (3  ad 
fubditorun  ajfelìionem  , & benevolentìam 
beneficiorum  exemplo  facitore!  reddunt  . 
Sani  attendente!  merita  Magnifici  Pyritbei 
Malvetii  B nonienfn  , & Jervitia  , qua 
etiam  congrui!  temporibus  } & in  nrjlrii 
imminentibui  neceffitatibui  , (3  periculii 
pene!  Reverendiffimum  , (3  llluflrifjimum 
D.  Cardinalem  de  Vicecomitibui  S R.  E. 
jtfeanium  V.  Cancellarium  Patron  no- 
Jlrum  Colendiffimum  gejftt  , qua  tracìa- 
vit  , qua  jubfiinuit  , quibu!  fe  expofiut 
periculii  prò  fiati i (3  fervido  nofiro  . 
Imo  prò  Regni  ipfiui  nefiri  recuperatione  , 
qua  item  Pater  fiiui  Progenitoribia  no- 
flrii  exbihùt  , quantunque  benemeriti!! 
fui t , quia  omnia  memori <e  tenemni  , 
commemorare  fuperfìuum  effe  cenfimm  , 
(3  propterea  , non  modo  ad  Fenda  fua 
reflituertda  inducimur  , verum  ad  nova! 
gratin!  liberale!  devinolo!  illi  effe  meritò 
judicamu!  , quando  in  ejui  genitore  affe- 
flionem  finguìarem  erga  nofiro!  Serenia- 
mo! Progenitore!  , (3  Noi  , in  ipfo  etiam 
Pyritbeo  taciturnitatem  quidem  , & lon- 
gam  inventimi!  , (3  fuperioribui  tempori 
bui  idem  Pyritbeui  per  memori*  celebri! 
Reterendiffimi  , atque  lUufiriffimi  D 
Cardinali!  Ar agoni*  fratrii  nefiri  Coìen- 
difiimi  obitum  , cujui  Alumnut  fuerat  , 
in  Cafirii  , & Terrii  Quatrorum  , (3  , 


Nobiltà . 

Tarant * ex  paterna  , & fraterna  fue- 
ceffone  fuccedent  (3  à jet.  ree.  Serenifi. 
D.  Rege  Ferdinando  1.  Genitore  nojlro 
Colendifi.  ipfarum  Terrarum  aìienationem 
in  firer.uum  Militem  Jacobum  de  ìnter- 
minellii  , dilium  Cafiracane  prò  fiatui 
fuat  Majefiatìi  commodo  , acquo  ita  tuie, 
rit  animo  , qtiod  propter  tem/orum  tur. 
bina  ipfarum  excambium  *quivaleni  mi. 
nimè  reddì  potrit  , ut  omnia  fibi  à No- 
bii  deberi  pure  ipfo  arbitramur  . Volen- 
te! itaque  , liti  tenemur  , ipfi  Magni - 
fico  Pyritbeo  etiti  ai  T errai  j Quatrorum  , 
(3  Tarant * , de  Provincia  nofira  A fru- 
tti , cum  eonnn  Cafirii  , feu  Forvili- 
citi  , bominibui  , Va ff a liti  , Vaffallorum. 
que  redditi/!  , mero  , mixtoque  Imperio  , 
(3  gladii  potefiate  , (3c.  prout  ante  aliena- 
tionem  pradiéìam  dd.  Terrarum  faSlam 
in  perfenam  d.  Caflracanii  prò  fe  ipjò  , 
fuifque  bieredìbui  , <3  fueceffiribui  in  per- 
petuum  melili! , (3  pieni  ri  s tenebat  , & pofi 
fidebat  ex  conce ffione  , & privilegio  d.  Sere- 
nifi.  Regti  Genitori!  nefiri  Colendifi.  retiti 
tuere  , & confirmare  , ac  etiam  de  novo 
concedete  (3c.  Moti  igitur  refpefìibui  fupra- 
diedi!  , (3  aliii  mentem  mifiratn  meritò  , 
& eùgnè  moventibui  , virturei  , mora  , 
& probitatem  attimi  , ac  affi  tei  ione  m ipfiui 
Pyritbei , non  pofibabenta  Uc.  T enore  pr ee- 
fentium  de  nofira  feientia  , motu  quidem 
proprio  , eidem  Pyritbeo  , prò  fe  , fuifque 
b<crc dibus  , & fuccc  fioribul  ex  juo  Cor  pare 
legitimè  de  feti  diluìbili  in  perpetuum  dd. 
T erra!  He.  confrmumus  , refiituimui  , (3 
quaterna  opta  jit , de  novo  concedimui  , do- 
narrai!  , & elargimur  (3c.  La  Famiglia 
Malvezzi  hà  dato  alla  Patria  tanti  Eroi 
quanti  fono  Fati  gl’Uomini,  che  hà  pro- 
dotto al  Mondo,  ne  fanno  fède  gl’An- 
nali  di  Bologna  riferiti  dal  citato  Ne- 
gri , c tutti  gl’ Storici  , che  ne  hanno 
trattato  , come  vedrà  (li  nel  mio  li- 
bro delle  Armi  Gentilizie  . Auten- 
tica quella  virtù  una  Bolla  di  Pio 
II.  (opra  l’crczzione  di  Cartel  Guel- 
fo in  Contea  dell’  Anno  1458.  à 
(livore  di  Achille  , Ludovico  , Vir- 
gilio , Ercole  , e Pietro  Malvezzi  , 
e loro  defeendenti  , per  premio  de’loro 

me- 


la) ttft- itn-SSI.  **  4.  P-4*  mot.i  . Jrt.11  J.w.fi.p.IJ.  Privi  Ju.ljt.m.6.  Mrmtrier  dn  ii*ir[ jfpu.it  Nethfi.iap^./.li3. 
Jìfiòf.flip.Upreilll.Irà  ttGofrcdènua , tdOrfina,  §,§H!flvgrailo ÀiCùnttJl.blU  . 
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meriti  , con  prerogative  nobiliflime  , 
confermate  , ed  accrefciute  da  Leone 
X.  dell’Anno  1516.  con  fuo  Breve  , in 
cui  fi  legge , eflèr  conceduto  a’  portello- 
ri  di  quello  il  mero  , e mirto  impero  , 
con  aurtorità  di  condannare  à morte  i 
delinquenti  , e molto  più  da  Clemen- 
te VII.  che  , volendo  rimunerare  in 
qualche  forma  ciò  , che  avevano  ope- 
rato à favore  della  Sede  Aportolica  nel- 
le invafioni  dello  flato  Ecclefiaftico  fé- 
guir.e  in  que'tempi  , e reintegrarli,  co’ 
gl’ onori  , e grazie  , de’  confiderabili 
Crediti  , che  avevano  con  la  Camera 
-Aportolica  , dell’Anno  1515.  confermò 
ed  ampliò  que’privilegj  . Paolo  III.  or- 
dinò , che  quel  Feudo  forte  efènte  dalla 
giirrifdizione  de’Cardinali  Legati  di  Bo- 
logna , ed  ogni  altro,  rifervando  à fe  , 
■ed.  à fuoi  fucceflori  la  cognizione  delle 
CJaufe  de’ricorfi  , ò appellazioni , come 
•tuttavia  fi  pratica  . E finalmente  Pao- 
lo V.  dell’Anno  1617.  erigendo  quel- 
la Contea  in  Marchefato  , eguagliò  le 
prerogative  di  quello  à quelle  de’Mar- 
-chefati  di  prima  sfera,.  Federico  Im- 
peratore dell’Anno  1460.  creò  Achil- 
Je  , Ludovico  , Virgilio  , Ercole  , e 
Pirro  Malvezzi  Conti  del  S.  Roma- 
no Imperio,  con  facoltà  di  crear  No- 
tairj,  e legittimar  Bartardi,  e con  tut- 
ti i privilegi  , e prerogative  rifervate 
à limili  Conti  : Privilegio  , che  dell' 
/inno  1533.  da  Carlo  V.  fu  Confer- 
mato , ed  ampliato  à favore  di  Pirro 
ed  Ercole  Malvezzi  per  loro,  e defccn- 
dlenti  da  erti . 

36  Augurto  , quanto  più  avido  di  con 
qiailtar  Regni  con  la  forza  delle  ar- 
mi , altrettaato  fù  generofo  in  donar- 
li a’  ftranieri  per  premio  delle  loro 
illurtri  gerta  , ò in  renderli  , à chi 
da  efso  nera  flato  fpogliato  . Tacito  , 
parlando  sù  tal  propolito  di  Codigno 
Rè  d’Inghilterra  , ci  raccorda  azzioni 
degne  veramente  de’ Signori  dell’  Uni- 
verfo  . I Romani  , dic’egli  , erano 
foliti  , fin  da’primi  tempi  della  loro 
Ateneo  Tomo  I.  ' 


Potenza  , lafciare  nel  pofsefso  de’  Re- 
gni da  erti  conquidati  i Rè  vinti  , 
mà  fotto  il  loro  fupremo  Dominio  , 
per  poterli  gloriare  , di  avere  al  lo- 
ro fervizio  anche  le  Ielle  Coronate  . 
Ut  baberent  infìrumenta  ferzitutii  , & 
Regei  . E’  verifimrle  , che  Solimano  , 
che  volle  mortrarfi  liberale  del  Re- 
gno  d’Ungheria  , e d’altri  (lati , avef- 
lè  più  riguardo  à tal  malfima  , che 
à quella  ch’egli  ben  fpefso  andava  di- 
cendo , di  cfsere  già  à bailanza  cari- 
co , e fazio  di  Monarchie  , e Re- 
gni conquidati  , non  meno  dal  pro- 
prio valore,  che  da  quello  dc’fuoi  Mag- 
giori . 

Provafi  ancora  la  Nobiltà  , con  giu- 
ftificare  di  avere  efercirato  , per  fer- 
vizio del  Principe  , ò della  Patria  , 
quelle  Cariche  , ed  Ulìizj  , che  fono 
rifervate  a’  foli  Nobili  , ficcome  l’efse- 
re  flato  perquelli  imbufsolato,  òeftrat- 
to  ( a ) . In  Bologna  chiunque  viene 
aminefso  al  Magiltrato  degl’ Anziani  , 
s’intende  ricevuto  nell’Ordine  de’  Nobi- 
li . In  Ferrara  quelli  , che  fono  aggre- 
gati al  primo  Ordine  di  quel'GranCon- 
figlio  , fono  dichiarati  cfprefsamente 
Nobili  nel  Diploma  Pontificio  , mà  di 
quelli  parleralfi  più  didimamente  nelle 
Relazioni  delle  llefse  Città  ne’ Capitoli 
fufseguenti  . 

Alcuni  Dottori  tengono  , che  non 
badi  per  prova  di  nobiltà  fcllère  (la- 
to imbuflijlaro  , ò nominaro  alle  Ca- 
riche, ed  Uffizj  nobili,  mà  vogliono, 
che  fi  richieda  ancora  l’attuale  eferci- 
zio  . L’opinione  contraria-  però  , come 
più  ragionevole  , è la  più  comune  ; e 
con  giurtizia  perche  dalla  dichiarazio- 
ne della  capacità  di  quelli  viene  à ri- 
fultare  , che  fiali  fatta  già  la  prova 
della  nobiltà  dell’aggregato  ( b ) . Nè 
fi  richiede  , che  tali  Uifizi  (iano  fem- 
pre  partati  di  Padre  in  figlio  ; quan- 
do una  volta  fono  flati  ottenuti , quel- 
la onorificenza  fi  trafmette  in  tut- 
ti i defeendenti  , nè  fi  perde  per 
P 4 il  non 


t 

(a)  Bart.ne/I*/.  Matrieu/am.  nttm.  J.C.d*  Apent.  U.  11.  F*b.  Ann*  C«nf.  So  ntmt.  7.  Colf.  94  nu\.  tfaq.  Derian  Co*f. 
66.  num.  y Ve/.  $ . Cavalitr.  ite.  68.  Str  r fin.  dee.  I07.  n 4.  Suratt  dee.  41.  n.  y t dtt.  $ j 8 Luttnnf.  «ir  Aid.  dee.  49J. 
Manne. dee.  317.  num.l.e^.  /(et.  Nevift.  dee  176.  num.  7 p.  I . mille  Ree.  dee.  jjt.ttu.  $.d*e.  575 .num  t.p^.tem.1, 
dee.  394. «wn.  lo.p.é.dee.  6.  nun  809  dee  .1  jo.  n.  4.  e y dee.  iqj. idee.  Il  $.p.l  $.  dte.uo.  p.16.  Prìe/.dtr.l  Jl. 
n.  8.  Menetrier.  dtt  itvtrf.  tfpee  de  Ncbl/fi.  e*p.  4. 

(b  ) Ureeel.  de  Trgnftfì.  f.jf.  rt.+y  De  Ltt.de  pratm.  life.  31.  m.l\. 
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2 $ 2 Della 

il  non  uiò  ( a ) . Affinché  alcuno  redi 
pregiudicato  nella  Nobiltà  , fi  richiede 
che , potendo , non  abbia  voluto  occu- 
par que’gradi  , ò efcrcitar  quegl’  Uffizj 
onorevoli  , che  per  difpofizione  delle 
leggi  municipali , ò ftatuti  della  Patria 
fi  richieggono  per  pròva  di  Nobiltà  (b) . 

39  Sono  utili  alle  Città  le  diflinzioni  de- 
gl’Uffizj  particolari  per  i Nobili  , per- 
che , come  orterva  il  Card,  de  Luca  (c) 
cosili  facilitano  le  prove  per  le  aggrega- 
zioni àgl’Ordini  Militari  ne’luoghi , do- 
ve non  li  fono  fatte  tali  diltinzioni , dif- 
ficilmente fi  ammettono  le  prove  di  No- 
biltà generofaper  il  Con  feguimento  del- 
le Croci  ( d ) . Mà , ficcome , per  edere 
filmato  Nobile , à chi  per  fe  ftedò  è ta- 
le, non  è necedària  l’imbudolazione , ò 
efercizio  de  gl’Uffizj  Nobili  ( c ) cosi 
romi(fione  di  tal  feparazione  non  è qua- 
lità , che  per  fe  lledà  pregiudichi  ailòluta- 
mentealla  Nobiltà  legittimamente  pro- 
vata , mà  richiede  prove  piò  efatte  , 
non  potendo  per  altro  pregiudicare  alla 
verità  ( / ).  E fe  bene  in  alcuni  luoghi , 
cosi  i Popolari  , come  i Nobili  , fono 
ammefiì  in’diftintamente  à gl’Uffizj della 
Città,  gl’ultimi  fono  fempre  confidera- 
ti  per  Nobili  ( g ) . 

40  Mà,  poiché  nella  compilazione  delle 
materie  ricercate  per  quella  mia  Opera 
hò  raccolto  molte  notizie  concernenti  le 
Confuetudini,  e Statuti  di  diverfe  Cit- 
tà, oltre  quelle,  di  cui  fin  qui  fi  è fatta 
menzione,  non  mi  è parlò  inutile  il  rap- 
portarle didimamente  ne’  Capitoli  le-' 
guenti  di  quella  Parte  per  benefizio  del 
Mondo  Nobile  , e per  dar’ impulfo  ad 
altri  d’imitare  elèmpj  fi  degni  , e per- 
che la  Medicina,  il  Notariato,  e la  Mer- 
canzia fono  le  profèrtionile  più  berfaglia- 
te  in  propofitodi  Nobiltà,  di  ertefaraf- 
fi  menzione  fpecifica  in  propofitodi  eia- 
feuna  Città  . 


Nobiltà . 

CAPITOLO  VI, 

Della  TSLobiltà  d'Aleffandria , 
d'Amelia  , et  Ancona  , 
e et  Are\%o . 

PEr  rimediare  alla  confufione,  che  juf. 

recava  al  governo  della  Città  d’A- 
lefsandria  la  miltura , che  pretendevano  t 
fare  i Cittadini  non  nobili  , ed  i plebei 
nell’amminiftrazione  delle  Cariche  rifer- 
vate  à Nobili,  dell'Anno  1588.  d’ordi. 
ne  Regio  , fi  fece  una  Riforma  , mà  , 
perche  con  edà  non  fi  provide  à tutti  gl’ 
inconvenienti,  del  1609.  fegul  altra  Ri- 
forma , mà,  fendo  parimente  difettuo- 
fa  , del  1651.  fi  venne  alla  terza  , che 
tuttavia  fi  oderva  inviolabilmente  d’ or- 
dino- Regio  , e col  parere  del  Configlio 
generale  della  Città  , furono  propofti 
tredeci  Articoli  , concernenti  tutto  il  di 
lei  governo.  Fù  ftabilito  nel  fedo  Arti- 
colo  , che  , fendo  comporta  la  Città  di 
due  Corpi  , il  primo  confidente  nel 
Configlio  generale  , che  di  cento,  epiù 
Confeglieri  fède  ridotto  a’quaranta  , il 
fecondo  in  dodici  decurioni  , che  fi  do- 
vefsero  cavare  dal  Corpo  de’Quaranta 
del  Configlio  . Che  in  avvenire  non  do- 
vefsero  elser  ammerti  al  Configlio  qye’ 
Cittadini  , che  erti  , ò i loro  Padri 
avefsero  efercitato  Arte  vile,  ò che  fof- 
fero  fiati  in  Bottega  à vender  merci  , 
eccettuato  i Mercanti  di  panni  , feta  , 
argento  , ed  oro  , che  havefsero  nego- 
zio , con  capitale  di  feudi  mille  d’oro 
almeno  , e gli  Speziali  Collegiali,  il  di 
cui  valfente  non  fofse  minore  di  feudi 
cinquecento  , co’gl’altri  requifiti  richie- 
di ne’Cittadint . Ne!  XIII.  Articolo  de- 
terminofli  , che  non  dovefsero  am- 
metterli al  Corpo  de’XII.  Decurioni  , 
che  perfone  Nobili  . Tali  determina- 
zioni furono  confermate  dal  Senato,  ed 
approvate  dal  Rè  , che  ordinonne  la 
perpetua  ofservanza.  Mandanti!  mnibut 


(a)  Cari,  dr  Noil.gl-j.  m.  x7.Tiraqueli.de  wdil.  cap.l  J.  w.j,  Fab.  AnnaCenf.lS.  Dedan.  Refp.66  Tram, 

da  Pente Qenf.loi  Jtb  i.  RevH.  Cenfio.  mi . Valerli.  Confi  66.  Foni  4 nell.  dee.  liti.  n.l.  t IX.  da. 11$.  n.l.  Ret.  d.tf}. 
m.2.  p. 4.  tam  I . ree.  De  Lete,  de praem  dift . 30.  n.p.  . 

(b  ) Re*,  dee. $7$.  n.yp  4.  tenui,  ree.  Depraem.  loc.  cit.  dìfe.al.  n.S. 

( C ) Reyet  dee.  1 48.  riferii,  dai  Card,  de  Luca  depraem.  di'corf.^x.  ( A ) Rot.  d.  dec  i 07.  «.A-  p I $ . ree. 

( e ) Reyat  d.  dee.  148.  de  Lue.  d.  dife-l*- "-10-  leptffedel Kav.  cap.ì.  n.l  0.  Rot.dec.il 9.  n.j.  eè.p.lò.rec. 

(f)  Rft.dec.6.n.ll.p.$. ree.  Reyat det.ll}.*.}. 
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Pane  III 

ad  quo!  fpcflat , & fpeftabit , fic, ut  fupra  à 
Nobit  approbatoi , inviolate  ferve nt  , & fer- 
vati faciant . 

x II  Notariato  in  quella  Città , non  fo- 
to non  repugna  alla  Nobiltà , mà  per  fe 
fleflò  è (limato  U fiuto  Nobile  . Chi  l’e- 
fercita  è capace  delle  Cariche  che  fi 
conferifcono  fidamente  à chi  è Nobile; 
Cosi  fi  oflerva,  lènza  contradizzione . I 
Notarj  ponno  edere  del  numero  de'  do- 
dici Decurioni  della  Città,  che  di  feme- 
ftre  in  fiemefire  fi  edraono  al  governo  di 
quella:  fono  ammedì  alla  Carica  di  Giu- 
dice delle  Vettovaglie  , e delle  Strade  : 
Utfizj  rifervati  a’  foli  Nobili . Sovente 
avviene,  che  il  figlio,  ò fratello,  di  chi 
attualmente  è Notaro,  fia  Capo  de’ De- 
curioni , chiamato  Priore  , che  deve  ef- 
fer  Dottore  Collegiato; e per  venirvi  am- 
metto , fi  richiede  la  prova  della  Nobil- 
tà propria,  del  Padre,  e dell’Avo  . Ol- 
tre il  Priore  fi  elegge  il  Vicario,  che  deve 
eder  altresì  del  Corpo  de’  Decurioni  , e 
Dottore  Collegiato,  c non  è molto, che 
un  fratello  , di  chi  efercitava  tale  Uifi- 
zio,  era  Notaro.  Nè  ciò  deve  parer  tira- 
no , mentre , chi  pretende  eder  aggrega- 
to al  Collegio  de’  Notarj  , deve  far  quali 
le  (lede  prove  de’  Dottori  di  Collegio  . 
Difpone  quello  datuto  , che  non  vi  fia 
ammetto,  chi  non  è Nobile.  Leggefi  nel 
Capitolo  fecondo  ( a ) quid  utile , & bone- 
flum  Notariati n off  cium  in  Urbe  r.oflra  fem- 
per  feerie , prof  tentar  in  veteribui  nutrica- 
lit  nobilium  familiarum  antiquiffmarum  in- 
fraferipti  Notarti  &c.  Nel  Capitolo  terzo 
intitolato  Requifita , qua  debent  balere , C t 
probare  pofibac  , qui  voluerìnt  ingredi  Colle- 
giata , fi  difpone  , Se  , Patrcmque  Juum, 
alìquota  artem  vilem  , feù  meebameam  non 
' exercere , nec  exercuife  ; fante  quid  officiata 
Notarli  in  dilla  Civitate  nobile  eli , & prò 
nobili  babetur  . Gl*atti  della  riforma  del 
governo  di  quella  Città,  ordinata  da  Fi- 
lippo III.  Rè  di  Spagna,  fi  veggono fot- 
toferitri  da  Domenico  Amadeo  , Signo- 
re , e Feudatario  di  quattordici  Terre 
nello  Sfato  di  Milano. 

3 Quelli  fono  di  que’ Notarj,  che  Pao- 
lo Cridineo  ( b ) dice,  che  anticamente 
erano  in  dignità  sì  grande,  che  venivano 
fregiati  col  Titolo  di  Milizia  Spettabile: 
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di  quclta  forte  dovevano  elicr  quelli  del 
Principe  , che,  fe  bene  per  età  decrepi- 
ta, ò per  il  conleguimcur.f  d’altra  dtgni- 
tà  maggiore,  lafciavano  l'eferciiio,  non 
perdevano  il  nome  di  Notarj  , e ritene- 
vano i privilegi  del  Notariato, onde  vuo- 
le il  Crillineo  , e con  ragione,  che  deb- . 
banfi  confiderare  come  i Segretarj  di  Sta- 
to del  Principe  , la  cui  dignità  è (lata 
fempre  (limata  à fegno  , che  dagl’Anti- 
chi  venivano  preferiti  a'  Prefica  delle 
Provincie;  e conclude,  che  anche  a’ no- 
Uri  giorni  il  Nocariato  fia  dignità  , per- 
che tale  Uffizio  concerne  il  riferire  al 
Principe,  ò fuoi  Luogotenenti,  le  i dan- 
ze delle  parci,  fare  i decreti,  e rtgiftrar- 
gli  negl’atti. 

La  profeffione  della  Medicina  in  quel-  4 
la  Città  bà  tutte  le  prerogative  del  No- 
tariato, con  quello  divario  , che,  dove 
al  Notaro  balla  provare  , oltre  la  do- 
biltà  propria  , quella  del  Padre  , il  Me- 
dico deve  giurtificare  anche  l’Avicu.  Di- 
fpongono  gli  Statuti  di  quel  Collcgio(r). 
guài! , nec  ipfe  , ejufve  Pater  , ve!  Avus 
vivent  , tempore  peliti  ingreffiut  exercuerlnt 
aliquam  artem  vilem , aut  mecbanicam , (f 
qua  dicatur  art  vili s , aut  mecbanica  , He- 
tur  arbitrio  Dominorum  de  Collegio  Tale 
(latuto  però  hà  luogo  , e fi  pratica  Co" 
Medici  Collegiali  ; quelli  , à dillinzione 
degl’altri , che  non  lo  fono  , per  privile- 
gio del  Rè  , portano  al  petto  una  Me- 
daglia d’oro . Agollino  Buglioni  Nobile 
Alelfandrino  fu  Medico  del  Beato  Pio 
V (d).  I Notarj  devono  eder  tutti  Col- 
legiali, e chi  non  è tale,  non  può  eferci-' 
tare  quell’uffizio. 

La  Mercanzia  a’  noflri  giorni  è quivi  s 
a (Mutamente  ripugnante  alla  Nobiltà: 
chi  l’eferdta  è incapace  d’occupar  Uffi- 
zi, e Cariche  rifervatc  a’  Nobili. 

Dalla  lettura  de’  Brevi  di  Califfo  III.  Am~ 
Bonifacio  I V.  ed  altri  Pontefici , che  fi  g* 
confervano  nell'Archivio  fegrcto  d’Ame- 
lia, fi  vede,  che  quella  Città  è (lata  li- 
bera, e fi  è governata  da  sè,  col  mero, 
e millo  Impero  . Si  legge  nelle  di  lei  ri- 
formanze  (e)  eder  (lata  Padrona  di  die- 
ciotto  Cartella;  oggidì  (bno  ridotte  à fo- 
le otto,  che  à vicenda  vengono  governa- 
te da’  Gentiluomini  del  Configlio  de’ 
Dieci , 


(M  D«.tl  o.u.tafiu.  (c)  C-f.  g™  péjfr  » Cfftgiai  Phjfanwu . 

( d ) M*ndtf .di  Madie. Ptmxif.  (e)  fei, 40 j. 
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Dieci  , di  cui  apprcfiò  farafli  menzio- 
ne, di  fei,  in  fei  Mefi  per  ciafcun  Ca- 
rtello, con  tiftilo  di  Vicario,  hanno  giu- 
rifdizione  Civile,  e Criminale,  dal  Àn- 
gue in  poi  , che  fpetta  al  Governatore 
della  Città.  Le  pene  de’malefizj  però  fi 
pagano  alla  Camera  della  medema  Cit- 
tà , ad  efclufione  della  Camera  Apofto- 
lica  ; per  altro  è fottopofta  alla  Con- 
iulta . 

7 La  Città  fi  trova  divifa  in  tré  Ordini 
fin  dall'Anno  1316.,  le  ulteriori  memo- 
rie rertarono  confumate  in  un’incendio 
di  quegl' Archivi  . Confitte  il  primo  or- 
dine in  fèffanta  Nobili  , detti  del  Con- 
figlio de’  Dieci  , compongono  il  fecon- 
do, chiamato  del  Magiftrato,  venti  Cit- 
tadini , uno  de’  quali  , con  tré  dell’Or- 
dine de’  Nobili , formano  una  Palla  d’ 
Anziani  , e quelli  fi  rinovano  ogni  bi 
mertre.  Il  terzo  Ordine  è quello  de’Mcr- 
canti,  Artitti,  ed  altri  , che  in  nume- 
ro di  centoventi  vengono  aferitti  alCon- 
figlio  generale. 

8 Si  formano  di  quelli  per  il  Buflolo, 
che  dura  tré  anni,  fei  Palle  compoftedi 
dieci  Nobili  del  Configlio  de’  Dieci  , e 
venti  tra  quelli  del  Magiftrato,  e gl’altri 
del  Configlio  generale  . Ogni  Palla  con- 
tiene gl’Anziani  per  fei  Meli  . Per  le 
Condotte,  del  Medico,  Segretario,  Chi- 
rurgo, e Corriera  , tutti  danno  il  Voto 

9 Finito  il  Buflolo  , ed  eftratte  le  Palle 
del  Magiftrato  , ne  radano  due  , che  fi 
bruciano  co’ nomi  degl’altri  Uffizialinon 
eftratti . Si  convoca  poi  il  Configlio  ge- 
nerale della  lilla, che  di  quel  tempo  cor- 
re, e con  l’intervento  del  Governatore, 
à Voti  fegreti  degl’Anziani  , e de’  Con- 
fcglieri  , fi  eleggono  dodici  Nobili  del 
Configlio  de' Dieci  , che  diconfi  Imbuf- 
folatori.  Quelli,  con  l’afliftenza  del  Go- 
vernatore, rinovano  il  Buflolo  degl’ Ufi 
fiziali  à loro  arbitrio, lafciando  il  luogo, 
cosi  a’ figli  de’ Nobili , come  à quelli  de- 
gl’alcritti  al  Magiftrato,  con  legge  però, 
di  non  efercitarlo,  che  dopo  l’età  di  die- 
ciotto  Anni. 

10  Dovendoli  aggregar  altri  al  Configlio 
de’ Dicci  in  cafo,  che  fi  ellingua  alcuna 
famiglia  de’ Configlieri  , fi  hà  riguardo, 
che  nel  foggetto  da  aggregarli  concorra- 
no i gradi  di  Nobiltà,  parentadi  Nobili, 
beni  d\  fortuna,  armi,  lettere,  e bontà  1 
di  Vita . 


Nobiltà . 

A quelli  del  Configlio  de’ Dieci  fola-  11 
mente  è rilèrvato  il  falire  nel  Roftro , à 
(are  le  Arringhe  ; gl’altri  devono  farle 
dal  luogo,  dove  fiedono. 

Non  palla  propofta  al  Configlio  genera-  n 
le,ògeneraliftimo,chenon  fia  prima difi 
culla,  ed  approvata  dal  Configlio  de’Dic- 
ci  . Daquefto  Corpo  fidamente  eftraonfi 
gl’Imbulsolatori  . I Maellri  delle  ftrade. 

I Rettori  dell'Arte  dell’Agricoltura, 
ed  i fopraftanti della  Fiera,  Uffizi  tutti, 
che  tengono  Tribunale  : dello  (ledo  Cor- 
po fono  i Procuratori  de’ poveri;  fopra- 
ftanti de’ Mercati.  I Revifori  de’ Forni, 
e Pizzicane . I Depofitarj  de’  denari  del 
Monte  di  Pietà  . Gli  Santefi  de’  Mona- 
(Ieri  di  Santa  Monaca  , Sant'Agoftino  , 
e San  Francefco  . I Priori , ed  Anziani 
dell’Ofpitale  di  Santa  Maria  de’L-aici  ; 
oltre  molte  altre  diflinzioni  , che,  per 
confeguire  gl' Abiti  delle  Religioni  di 
Malta,  c di  San  Stefano,  fi  attendono, 
reftandone  gl’altri  efclufi . 

I Medici  , ed  i Notarj  ponno  edere  13 
del  Configlio  de’  Dieci  ; mà  non  fi  am- 
mettono , fe  in  loro  non  concorrono  i 
requifiti  à tale  effètto  richiedi,  e fe  non 
lafciano  l’efercizio  attuale  . Clemenzio 
Clementini,  Nobile  Aroerino , fu  Me- 
dico di  Leone  X.  La  Mercanzia  è (li- 
mata totalmente  repugnante  a’ Nobili. 

In  Ancona  la  Nobiltà  è totalmente  Am- 
didima  dalla  Cittadinanza . Il  Configlio  " • 
è compoUo  di  Nobili , ad  efclufione  de’  * 
(empiici  Cittadini  . Le  Cariche  del  Pu- 
blico  fono  tutte  cfercitate  da’  Nobili  , 
per  confuetudine  introdotta  , da  che  la 
Città  era  libera  ; confermata  da  Paolo 
III.  con  fua  Bolla  di  reintegrazione  agl’ 
onori  , beni  , ed  Uffizj  publici  , toltigli 
da  Clemente  VII.,  e confermata  con  • 
altra  Bolla  di  Siilo  V. 

Non  v’è  memoria  , che  alcun  Nobile  1 5 
in  quella  Città  abbia  efercitato  la  Medi- 
cina. Il  Notariato,  e la  Mercanzia  qui- 
vi non  pregiudicano  alla  Nobiltà  ; anzi 
vi  fono  delle  famiglie,  che  hanno  ayuco 
Kavalieri  d’Abito  , ancorché  fioro  An- 
tenati fiano  flati  Notarj. 

Si  diftingue  il  Corpo  della  Città  di  Ar‘~- 
Arezzo  in  otto  gradi  . I Primi  quattro 
fono  Nobili;  glabri  femplici  Cittadini, 
e perdine  Civili  ; da’ primi  fi  eftraono  il 
Confaloniero  prò  tempore  , ed  altri  Ma- 
giftrati  t:  da  quelli  fono  efclufi  i Cittadi- 
ni 
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ni  femplici  , ed  altri  inferiori  . 11,  pri-  Afcutum  falla  jam  in  Picentìbm  Mater 
mo  grado  però  , che  è quello  di  Confa-  Urhium , & bare  quidemìongè  ante  Pii  am 
loniero,  è il  più  Nobile  degl’altrì , ben-  Prifcum ( f ) , e ftimata  arbitra,  anzi  Pa- 
che tutti  i primi  quattro  fi  confiderino,  drona  di  quelle,  come  di  inoltrano  le  an- 
come  Nobili;  leggendoti  indio  Statuto  tiche  lapidi,  ed  Ifcrizioni,  dove  leggefi: 
di  quella  Città  (a):  Ut  in  Aretina  Citi-  In  Piceno  Afculauorum  (d). 
tate  fint  , qui  interfwt  relui  puWeis  &e.  Il  valore  degl’Afcolani  mife  più  d’una  i 
Statuerunt  fieri  off  cium  Colkgarum  ite.  qui  volta  in  bilancia  le  forze  de'  Romani 
fint  de  majorilui  nata,  & optimatilui  Chi-  dell’Anno  2 70. dall’edificazione  di  Roma 


tari 1 . La  Medicina  non  pregiudica  alla 
Nobiltà,  anzi  viene  efcrcitata  da  perfo- 
ne  , che  godono  del  Supremo  grado  del 
Confalonierato  . Vi  fono  prefentemente 
de’  Kavalieri  di  S.  Stefano  , che  hanno 
ottenuto  l’abito  di  giuflizia  , non  ©dan- 
te , che  i loro  Padri  efèrcitino  quell’ 
Arte. 

17  11  Notariato  parimente  non  pregiudi- 

ca. Vi  fono  de’  Notarj,  che  fi  ammet- 
tono al  Confalonierato , come  l’hanno 
goduto  i loro  Antenati.  L’Arte  della  La- 
na procede  dello  dedo  palio . 

CAPITOLO  VII. 

Della  Nobiltà  (f  Alcoli. 

Alto-  "\yTErita  la  Città  d’Afcoli,  che  fi  co- 
*•  X tA  nainci  à difeorrere  della  di  lei  No- 
1 biltà  lino  da’  fuoi  principi  > le  memora- 
bili vicende,  cui  li  è trovata  efpoda,  ne 
la  rendono  degna  . Defu  me  ella  i Na- 
tali  da  Pico  , e da’ Sabini  , come  alcuni 
Scrittori  ditterò  , ò come  altri  vollero 
da’  Sicoli  , al  dire  dell’Halicarnafleo  , 
primi  Abitatori  d’Italia . Certo  fi  è,  che 
al  tempo  dell’edificazione  di  Roma  in 
eflà  fi  numeravano  più  di  dieciotto  mila 
famiglie  ( b ) e che  fino  dalla  fua  prima 
età  fa  riconofciutapcr  Metropoli  di  tut- 
te le  Provincie  adiacenti  , allora  chia- 
mate Marca  d’Afcoli , oggidì  cognite  lòt- 
to nome  di  Marca  d’Ancona,  che  di  quel 
tempo  comprendeva  la  Marca  di  Carne- 
tino  , e di  Fermo  . Perpetua  Metropoli 1 


feguì  tra  elfi  fanguinofo  conflitto  ( e);  dell’ 
Anno  455.  vennero  ad  una  lega  , che 
durò  fino  all’Anno  484.,  quando  fu  in- 
novata la  pugna  molto  dannofa  , non 
men  per  l’una  , che  per  l’altra  parte. 
Maggiore  di  tutte  però  fu  quella  dell’ 
Anno  6 6 j.  , quando  , uccifi  dagl’Afco- 
lani  il  Proconfolo  , Legato  , e tutti  gl’ 
altri  Uflìziali,  e Cittadini  Romani,  fol- 
levandofi  contro  di  loro,  diedero  princi- 
pio alla  guerra  Sociale  , infàmia  , come 
è notto  , all’Italia  tutta  , e particolar- 
mente a’ Romani  , per  la  gran  perdita 
d’Uffiziali  primari,  di  quattro  Confili, 
ed  oltre  un  numerofo  duolo  ai  Si,id..-i , 
di  molte  Città,  Terre,  e Caflclln;  ben- 
ché riufcifle  finalmente  à Pompeo  òrra- 
bone  di  domare  quel  Popolo,  allora  ou- 
merofo,  rrà  le  Città,  e Borghi , di  quat- 
trocento mila  perfone  . Così  arredano 
moltiliimi  Scrittori  (/)  , lo  confermano 
molte  Medaglie  , e li  legge  in  una  Co- 
lonna erettagli  dal  Popolo  Romano  in 
Campidoglio. 

GN.  POMPEJUS.  SEXTI.  F. 

GN.  N.  STRABO.  COSS. 

DE  ASCULANEIS.  P1CEN  TIBUS. 

ANNO  DCLXIV.  V.  KAL.  JAN. 

Non  diede  però  quella  lungo  tempo  5 
fepolta  nelle  fue  ruine . Cinquantacinque 
Anni  dopo  il  celebre  Trionfo  riportato 
contra  i Parti  da  Ventidio  Baffo  Afco- 
lano, adunco  queffi  al  Confolato,  otten- 
ne  permiffione,  che  fi  poteflò  riedificare 
la  Città  , con  che  , aggiunti  alle  poche 
Calè  redatevi  , molti  edifuj  , ricuperò 
ben  predo  l’antico  fplendore,  anzi  (iac- 


(«)».  iAu.  (b)  Enaeb  Cafrrr  dtlCOri^jitUa  Città  f Afcol-f.l  .Pantalron.Orif  td  antlrh.i'  Afidi,  f,  T07  ■ Albi’.  A*Tirb. 
d"  Afe  al.  (c)  C afeli.  dt  antif.  Ital. Calati. Calai  dtiTO’i^.Cluvtr.torn.z.l  b Sii, hai  llb  .%,OitaanH9.  lit  di  S .Fmid.f.^y, 
Pantalfon.Orig.d'  Afeal.f.lt  r . Alhi.Ue. jtit.  Ante  itali.  Ifiar.d', Aftalf.Jsfnjq  t ry,  NeiCampead.  f'.l.r  44.  Ai  t.  lit. di  S. 

Fmidf.iyt  1 16.  Luca  di  Liad  rtla  \.ltb.6V.  A fieli  f ^<)i.U^elin.dtrre/}.Od./.lji. 

(d  ) P***lt0Hjaf.fitf.}l.rfflj.  Appian.f.ty  9 » . Alb'n.f. 8. 

( e ) Diadar.Iib.il  .Pantalein  f .yt.Caftrr  f^.Albi\f'd. 

(t)  Lipialib.ji.fj6.  Sitali.  Fa/l.  Ann. 661.  663.1664  .C lavar. Ub.  zT.eap.tt.Piprorn.^  Jtit  T f Veli  Patere.-  Un..  I.  alile  nell. 
/i.  J/71.  G icanntu  fjl.  tfajj.  PaniaUon.faa.ejfj.Ugbalì.lt»l.S0e,y.EpiftMi  Afddani/.ait.A,  9. 

•fai  Ani.  Bonjfn.Iftar.AfccLfjf.CaffTTfao. 
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2,^6  Della  Nobiltà . 

crebbe  forco  Augu fio  , che  fece  dilatare  thi  . Cecilio  Baffo  occupb  la  fleffa 

i di  lei  confini  ; ficchi  fu  chiamata  Co-  Carica  , Lucilio  Baffo  fu  Legato  fotto 

Ionia  nobilifsima,  e Capo  di  tutto  il  Pi-  Vefpafiano  Augnilo  , Taratio  Baffo  fu 
ceno  ( a ).  £ da  San  Valentino  Compa-  Prefètto  di  Roma  . Occuparono  altresì 
gno  di  S.  Emiddio  fpettatore  delle  di  lei  la  dignità  Confolare  M.  Vezzio  , Lucio 
Magnificenze  ,e  quivi  coronato,  con  la  Vezzio  , Vezzio  Rufino  , Cajo  Fonda- 
palma  del  Martìrio  (4)  fù  lafciato  di  lei  nio,  con  la  Famiglia  di  quello  apparen- 
quel  bel  Elogio.  Erat  cairn  Afculum  Me-  tò  Aulo  Vitellio  Imperatore  , che  prefe 
tropolii , Civitai  à Ravenna  ufque  Rbegìum , per  Moglie  Galeria  Fondania.  Sedo  Elio 
poft  Urbem  Rcmam  in  loto  Adriatico  Ulto-  Juniore  , e Publio  Elio  fratelli  furono 
re , pra cateti!  Civìtatibui  diva,  fioroni, & Confoli,  e famofiffimi  nella  materia  le- 
prapotem  , qua  munita  natura  , bumano-  gale,  de’quali  il  primo  fcriffe  la  Tripar. . 

que  opere  mirifici  ornata  , generofa  Civìum  cita  , continente  i principi  della  Legge. 

frequentiti  decorata  , amanitatc  nemorum  , Publio  Muzio  , e Manlio  , Fondatori 
(3  fluviorum  gratiofa , arvorum,  & locorum  delle  Leggi  Civili,  ottennero  l’onore  Con- 
fert ilitate  dcleSì abili! , & famofa  , Paradifo  folare , ed  il  primo  anco  il  Sommo  Pon- 
S anelo  Dei  videbatur  fimillima  , & ut  bre-  tificato  , che  poi  pafsò  in  G.  Muzio 
viter  omnei  ejui  dote!  enumerem  , omni  lau-  fuo  figlio,  Uomo  nella  della  faenza  pe- 
de  pradicabatur  dignijfima.  ritifsimo.  Ne'  tempi  più  moderni  Anco- 

4 Con  tali  prerogative,  non  folo  arrivò  nio  Migliani  , dopo  avere  efercitato  tut- 
ad  efi'er  Padrona  di  tutto  il  Piceno,  e te  le  principali  Cariche  della  Republica 
luoghi  adjacenti  , edificati  la  maggior  Veneta  , fu  Governatore  Generale  dei- 
parte  da’  fuoi  valorofi  , e potenti  Citta-  le  Soldatefche  del  Regno  di  Candia  . 
dini,  come  Monte  S.  Martino,  dove  gl’  Pandolfo  di  Talamonie  , Contedi  Pal- 
Afcolani,  per  lungo  tempo  ritennero  un  lareta  , Voglino  Novelli  , e Giufeppe 
Minidro  principale  , per  amminidrar  Nobili  , furono  Capitani  Generali  dell’ 
giuflizia  , cosi  à Fermo  , ed  à molti  al.  Efercito  Ecclefiadico  . La  deffa  Carica 
tri  luoghi  circonvicini , e concederò  pri-  occupò  per  Gioanna  II.  Marino  Rocca, 
vilegio  a’ Terrazzani,  di  poterfi  chiama-  dettolo  Scaramuccia  . Simone  Cornac- 
re  Cittadini  Afcolani  , de’quali  luoghi  chiolafù  Generale  delle  tré  Ifole  de’ Ve- 
fànno  diflinta  relazione  il  Bonfini(r)ed  j neziani,  e del  Cannone  in  Spagna.  Egi- 
altri  ( d ) . Mà  fu  riconofciuta  per  una  dio  Turno  Guerra  fù  Generale  delle  Ar- 
delle  più  famofe  Republiche  d’Europa  , mi  dello  Stato  di  Milano  (/). 
c la  più  infigne  d’Italia  : Trcvirenfu  in  \ Lo  Studio  famofo  di  quella  Città  die-  $ 
Germania  , Tbolofana  in  Gallia  , il  Afcu-  . de  i principj  , e perfezzionò  in  tutte  le 
lana  in  Italia  (e).  E’data  Madre  di  Giu-  i feienze  moltifsimi  Cittadini  , tra’ quali 
dacilio,  uno  dc’Capitani  Generali  della  Tito  Betuzio  Barro,  che  arrivò  à meri- 
guerra  Sociale  contro  i Romani;  di  Pu-  tare  dal  Padre  dell’eloquenza  ( g ) quel 
blio  Ventidio  Bafso  , Conduttore  dell’  bello  Elogio  : Omnium  autem  eloquenti jfi. 
Efercito  delle  dcfsa  guerra,  di  Ventidio  mui  Titui  Betutiui  Barrai  Ajculanus  ,cujus 
Bafso  fuo  figlio  , Pretore  , Confole,  e extant  aliquot  Orationei  Afculi  babita  , im- 
primo efpugnatore  de’Parthi  , di  Annio  la  Roma  contro  Cepionem , nobili!  fané  . G. 
Baffo,  Cajo  Lecanio  , Baffo  , Pompo-  Vetio  fu  filmato  degno  d’encomio  dallo 
nio,  Annio  Settimio  , Annio  Annitio,  ftefso  Padre  dell’eloquenza  (4).  C.  Baf- 
Anicio  Rutilio,  tutti  Confoli  della  flefi  fo  , Matteo  Bonfini  , ed  Enoch  nel- 
fa  Famiglia  Baffa.  Cajo  Baffo,  Eloquen-  la  ffefsa  feienza  , furono  fàmoGfsi- 
tìflìmo  Oratore  , fu  Capitano  Generale  mi(>). 

per  i Romani  nella  guerra  contro  i Par-  Nelle  Storie  hanno  acquifiato  il  pri-  6 

maio 

(»)  Pii*  lì,. Lutto  FUrcr.iy  (b)  Lr^iion.S.dit  ^.imprrffdopoIsVits  di  S.  Emiddio  . (c)  Ifitr.Afttlf.  Il.IJ.flS. 

\à)  Uibetlf.lt  .li.t  . Albi\  f t^.Fonlsn  Irsl.virtuef.AntontlUib.l.f.6  1 28.  Appitn.rsp.iof  l\f. 

(e)  àugi  Strtccb  éJJ.^  lib  $ smiq.Ctviv  Caftrrfi4.Arrtfi.Oddf.i7l!.  (f)  Apfiian.AUlfsndrin.dtbtlItPsrtb.libA.Altf/. 
ab  4#  Ux.Qtnisl.dirr  lib  top  3.,  6.Btnfin.rer.Unfi.sr.Urc.\  .lib.t  .I/ler.Afftlf.i^.UgbeU.lot.titf.^l6.lttt.B.PsntsUon.f.^-J. 
Alb:\f  3 4.  Ante  nell  lib.+f  1 j 9 j fet/f. Gitante". f.  tl.Csfrrrfl+. 

(g)  UgbtU.lóc.tit, Alt/Jandr. Albert.  Dtferr^-d' Itslf.x 3 8.  (h)  AnMttUM.\.f  94. 

(j  ) Filipp  Ciac.  Bertoni,  Croni/ .Gia.TmtUjtéf .AlU9ntll.lib.4f. I J4.  #167.  Ltsndr.  Albert. /.Zj8 . Sanfevin.  Rjtrstt.  dtllt 
Città  ^ Usi.  f 3. 
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mento  C.  Vellejo  Patercolo  , che  fiorì 
l'anno  30.  di  noftra  falute  . Lucio  Fio. 
ro  , che  fende  con  tanta  perfezzione  di 
dile  le  Storie  Romane  nel  principio  del 
II.  fccolo.  Q^  Curzio  Rufo,  che  ha  ar- 
ricchito il  Mondo  della  vita  , ed  opere 
d’Alelfandro  Macedone  . Sedo  Rufo  , 
che  nel  quarto  fecolo  fcrifle  l’Epitome 
delle  cofe  fatte  dal  Popolo  Romano  ; 
Antonio  Bonfinio  , che  fi  è refi»  celebre 
con  le  Storie  d’Ungheria  , oltre  molte 
altre. 

7 Tra’  Poeti  hanno  riportato  grandidi- 
mo grido  C.  Ccfio  Bado  ; Eurialo  Mo- 
rano, Pacifico  Madimo,  Cecco  d’Afcoli, 
oltre  tanti  altri . 

t Nella  Matematica  Gn. Piceno,  Lucio 
Pituanio  Picone  , e Francefco  Stabili  , 
chiamato  dal  VolgoCecco d’Afcoli  .Nel- 
la Legale  Sabino  Proculo , Ncrazio  Pri- 
feo  , e Licinio  Rufino  , dalle  opere  de’ 
quali  cavarono  tanto  profitto  i Compi- 
. latori  de’ Digedi;  Sedo  Elio  Seniore , ed 
il  Juniore,  Publio  Elio,  Publio  Muzio, 
Manilio,  Quinto  Muzio,  Mafurio  Sabi- 
no, hanno  dato  i principi,  e federe  alle 
Leggi  Civili,  Pietro  di  Guglielmo  Udi- 
tore di  Ruota, Edenfore delle  lettere  re- 
gidrate  nel  Decretale,  fotto  Aledandro 
1 1 1 , e Guglielmo  Vanni  , parimen- 
te Uditore  di  Ruota  , Ubaldino  de’ 
Malavolti  fu  sì  eccellente  nel  glodar  le 
Leggi  , che  da  Bartolo  , e da  Cino  fu 
chiamato  Dottore  , ed  Avvocato  folen- 
nc(a).  Giacomo  Ravamaco  fcrifie  fo- 
pra  il  Digedo  Vecchio,  Emidio  Ridano 
fu  Maedro  di  Rofredo  , Martino  Silla- 
bano leggè  lungo  tempo  in  Alcoli  , ed 
in  Bologna  , e fu  Maedro  di  Gio:  An- 
drea: Ciuffitto  Cauzio  afsidè  , e confe- 
gliò  il  Cardinal  Egidio  fopral’Egidiana, 
e fù  Compilatore  de'Statuti  d’Afcoli. 

9 Non  è dato  inferiore  il  ludro  di  que- 
da  Città  per  le  dignità  Ecclefiadiche,di 
quello  fia  dato  nel  militare  , legale , ed 
altre  feienze.  S. Lino,  fuccedore  di  San 
Pietro,  fu  figlio  di  Padre  Afcolano.che 
andò  ad  abitare  à Volterra  ; Linut  Ira/i- 
cui  de  Regione  T ufc'ue , Porre  sfollano  (i). 
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Nicolò  IV. , e Sido  V.  parimente  fu-  io 
rono  Afcolani , Il  B.  Corrado  Migliani , 
che  rinunciò  il  Cappello  , Felice  Centi- 
ni , ed  altri  vantarono  la  dedà  Patria  . 
Lucrezio,  Vefcovo  d’Afcoli  fua  Patria, 
fu  Legato  à Lettere  di  San  Leone  Pa- 
pa , famofifsimo  nel  Concilio  Calcedo- 
nenfe  . S.  Epifanio  nel  Pontificato  di  S. 
Agapito  Papa  fu  Legato  al  Concilio  Co- 
dantinopolttano.  Lorenzo  Eletti  fu  Vice. 
Cancelliere  , e Governatore  di  Roma, 
intervenne  al  Concilio  Lateranenfe  , ed 
occupò  il  primo'luDgo  dopo  i Cardinali. 
Francefco  Nobili  , e Domenico  Rinaldi 
furono  Nunzj  all’Imperatore  . Giufep- 
pe  Vipera  occupò  la  dcfsa  Carica  appref- 
fo  il  Rè  di  Francia.  Il  B.  Giacomo  del- 
la Marca  fu  Nunzio  in  Germania,  Boe- 
mia, Roma,  e Venezia,  ed  Arcivefco- 
vo  di  Milano'.  Alfonfo  Sgariglia  da  Ur- 
bano Vili,  fu  mandato  Nunzio  in  Po- 
lonia fé). 

Le  Cariche,  c Dignità  fublimi  in  tut-  il 
te  le  Scienze  , ed  Arri  nobili  di  Città 
sì  illudre  non  vanno  difgiunte  dal  meri- 
to  nella  Santità  . Santa  Venere  , ò Ve- 
neranda , fotto  l’Imperio  d’Antonino 
Pio  ottenne  là  palma  del  Martirio,  con 
novecentonovantacinque  Concittadini  . 
Rinovata  la  pcrfècuzione  de'Criiliani  al 
tempo  della  predicazione,  e morte  di  S. 
Emiddio,  terminarono  gloriofamcnte  la 
vita  col  fuoco  , e col  fèrro  gli  SS.  Cri- 
danziano,  Benedetto,  Giovanni  Maca- 
to,  Ifac,  Cridiano,  con  altri  mille cen- 
to  trentafette  Afcolani  {d  ) Si  numera- 
no altresì  tra’  Cittadini  del  Cielo  S Qum- 
ziano  , S.  Epifanio  , il  B Corradr  Mi- 
gliani , I Beati  Luca  , Filippo , f Paci- 
fico Francefcani  , l’accennato  B Giaco- 
mo della  Marca , Il  B.  Agodino  Novel- 
li , la  B.  Rita  da  Monte  Brandone  , 1’ 
Eremita  Saladino,  il  B.  Pietro  dal  Pog- 
gio, e Frà  Filippo,  ambiduc  Franccfca- 
ni  nel  Catalogo  de’Santi  d’Italia  (e). 

Governoffi  inStato  di  Republica  fi-  12 
no  al  tempo  di  Alefsando  VI.,  fotto  il 
di  cui  Pontificato  redò  priva  della  liber- 
tà , più  volte  confermatagli  da’  Som. 

mi 


( a ) Nell*  l.fquis  fui  conciliane  JI  .n  19  Jfdi  Te  fi  am  tut. 

( b ) Gie.Ctttan.Crenie  dopi  tl pria»  Ttr»  Celi' hai. Saer  dt.l Udirli /I449 .*.$<).  Banfi*  tflfr.  A feoJ  f 69  Càferr.f.xO.AHix  f \ $. 
(e)  tfttf.U^btU f Amanti!  hi. 4 .f.l  1 9 e J'rtfi  r f 1 1&  Apfùan  r IO  f.l  lg.  Otuf"  L-nt,  CU’.  »>. 

Afntì.f.X  J.  /fai.  j8.i  Caftrr.f.xj.  (d)  A mlentll. f.l  06  r fr^.Apfuan..  .ll>f  I4J  ifn/t/  r.  I 7/.  r 94  !*  malte*  f. 
ll%.Alii\.f.ix^.Cafrrr.Ueeit.  (e)  Caferrf.l  }.Albi\.f. } j Amonell.loi  ei/.Bonftì  f JX-  App‘*n  c l * / i + f *9- 
f.l  1 9 Pantalton.f  1 1 g .B.Agofli*.  Nmtll.Ntiz.  Franti  ajfon.Vn*  di  Girolamo  Vera  monti,  P. Corra**  lanari  b 
dilli  Viu  dt'  Santi  Barbar.  Vita  dii  B.  Già  (ime  dilla  Marta . 
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1 2 8 Della  Nobiltà . 


roì  Pontefici  , e particolarmente  da  Si- 
ilo IV.  dell’Anno  148}.  ( a ) e con  la  li- 
bertà declinò  in  gran  parte  il  Tuo  antico 
fplendore , e potenza , in  cui  fi  era  refa 
formidabile. Pure confervafi  tuttavia  ne’ 
foli  Nobili  il  governo  della  Città.  L’Or- 
dine Confidare  diltingue  i Nobili  da’ 
femplici Cittadini ,ei  primi folamente  fo- 
no capaci  di  quell'onore  . Quando  alcu- 
no de’  Nobili  afpira  à qualche  Ordine 
militare  , gli  Anziani  danno  l’atteftato 
del  tegnente  tenore  , approvato  in  Ro- 
ma dalla  Congregazione  della  Confulta: 
Antiani  Populi  Ciiitatir  Afculi , T erta  Ne- 
re ti  Barone 1 . Si  notifica  à chiunque  fiafi,  co- 
me la  famiglia  N. , ò le  famiglie  N.N.,  dal- 
ia quale  , ò dalle  quali  dejcende  , ò pur  de- 
fcendono  il  Notile  Signor  N.  , nero  i Noti- 
li Signori  N.N.,  t,  ò fono  Notili , cofpicue, 
ed  antiche  d’ Arme  , e di  Nome  , ed  hanno 
goduto , e godono  prefrntemente  te  prerogati- 
ve, e dignità  dell'Ordine  Confidare  di  que- 
fia  noftra  Città  , che  fono  fiate  , e fono  fio- 
rite darfi  dal  Putlico  à fole  perfine  Notili , 
e da I medemo  Ordine  Confilare  vengono  ej. 
clufe  la  Cittadinanza  , e la  plebe  , e di  ciò 
ne  abbiamo  il  rifiontro  da’  libri  de'  nofiri  pu- 
Uici  Regifiri,  confervati  nella  nofira  Segre- 
teria Anfanale  , ed  in  confermazione  delle 
cofe  predette  abbiamo  fottofcritto  la  prefente 
di  nofiro  proprio  pugno  , Ó*  incaricato  all’in - 
frajcritto  nofiro  Segretario  , che  anch'effi  la 
fottofcriva , e contrafegni  co ! fililo  figillo  del- 
ta Città . 

13  Non  vi  è Statuto  , ò altra  legge  mu- 
nicipale , che  preferiva  regole  particola- 
ri per  l’aggregazione  à quel  Magifirato, 
unico  diltintivo  della  Città  , tnà  bensì  i 
una  Congregazione  comporta  di  trenta- 1 
due  Nobili  dello  fletto  Ordine  Confida- 
re: à quella  è rifervata  la  facoltà  , non 
fido  di  aggregare  à quell’ordine  le  per- 
fone  meritevoli,  mà  anche  di  degradare 
chiunque,  trovandovi  aferitto,  fi  ren- 
da immeritevole  di  quel  Carattere  . La 
rinovazione  di  tutti  gl’alrri  Magirtrati 
inferiori  dipende  dalla  medema  Congre- 
gazione. 

14  Ebbe  il  fuo  principio  tal  Magifirato 
dell’anno  800.  , per  privilegio  di  Carlo 
Magno,  quando,  portatofi  in  quella  Cit- 
tà, vi  tenne  la  Camera  Imperiale:  fi  leg- 


ge nelle  Relazioni  di  Luca  di  Linda  tra- 
dotte dal  Marchefe  Majolini  Bifaccioni 
( b ) che  quel  Monarca  gli  concefse,  che 
potefse  eleggere  un  Podeftà,  con  mero  , 
e mirto  Impero,  e trà  quello,  ed  il  Go- 
vernatore nelle  Caufe  avefse  luogo  la 
prevenzione:  di  più,  che  la  Città  potef- 
fe  eleggere  quattro  Confoli , con  facoltà 
di  far  precetti , fotto  pena , non  folo  pe- 
cuniaria ad  arbitrio  , mà  anco  della  Vi- 
ta à quelli  , che  venifsero  à rifsa  , ò di 
rtar  ritirati  infino  all'atto  della  pace  , ò 
non  volendo  farla  , 6 quando  non  con- 
cordafsero  il  fatto  , potefse  artringerli  à 
dar  ficurtà  , di  non  offenderli  vicende- 
volmente. 

A’noftri  giorni  lo  ftefso  Magifirato  tf 
viene  comporto  di  quattro  Nobili , che 
fi  ertraono  ogni  bimeltre,  un  per  quartie- 
re della  Citta;  ciafcuno  di  efsi  hà  ampia 
auttorità  , di  tedar  rifse  trà  qualfivoglia 
forte  di  perfone  non  meno  Ecdefiaftiche, 
che  fecolari , benché  vi  fiano  fiate  feri- 
te , anche  con  pericolo  di  vita  , purché 
non  fia  feguita  motte.  Anzi  fopraggiun- 
gendo  nell’atto  della  rida  la  Corte , que- 
lla fi  ritira,  fe  vede  edere  fiata  prevenu- 
ta da  alcuno  de’  Confi  li  , e gli  cede  il 
luogo,  quando  anche  arriva  nello  rterto 
tempo  . Procede  il  Confole  con  precetti 
| di  pene  pecuniarie,  ed  afflittive  contro 
le  parti  , per  coftringerle  dentro  breve 
termine  alla  pace  , ò ficurtà  , multa  i 
renitenti,  non  meno  nel  Territorio, che 
nella  Città:  fono  in  tanta  dima  tali  pre- 
cetti , che,  fe  le  perfone  precettate  fi 
trova  fiero  inquifite  nel  foro  Ecclefiafti- 
co,  ò Secolare  , mortrando  d’efière  fiate 
chiamate  con  precetti  de’ Confidi  , non 
farebbono  da  quello  molefiate  , quan- 
do però  non  fi  trattafle  di  delitto  Capi- 
tale. 

I privilegi  di  quel  Magifirato  vengo-  16 
no  talmente  confidenti  , che  molti  fo- 
raftieri  di  qualità  hanno  procurato  d’ef- 
fervi  aferitti,  ed  efercitarlo,  quando  fo- 
no flati  efiratti  , come  fegul  dell’Anno 
1 58  3.  in  perfona  di  Carlo  Ghislieri  , Se- 
natore di  Bologna  . Dell’Anno  feguente 
di  Gio:  Battifia  Aragoni,del  1389.de! 

Co:  Carlo  Santinelli , del  1613.  di  Luigi 
Scarlatti , e del  Colonnello  Paolo  Emi- 
lio 
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lio  Pozzo,  del  1641.  di  Settimio  Poli, e 
di  D- Innocenzo  Conti  , del  1646.  di  D. 
Gio:  Nicola  Conti  , poi  Cardinale  , e 
Vefcovo  d'Ancona. 

17  Trovandoli  in  quel  Territorio  , e di- 
ftrerto  molte  Cartella  , e Ville , dipen- 
denti dal  governo  , e giurifdizione  della 
Città  , per  antica  confuetudine  diftri- 
buivanli  que’ Governi,  ò Podertarie  tra’ 
Cittadini,  che  fi  eftraevano  à forte  dal 
Buflolo.  Mà,  fendo  alcune  di  detteCa- 
ftella  migliori  , altre  inferiori  , e cor- 
rifpondenti  gl’emolumenti,  fin  da'  tem- 
pi antichi  furono  didime  in  tré  Gialli  : 
la  prima  detta  de’  megliori  era  del  pri- 
mo grado  , l’altra  de’  mediocri  del  fe- 
condo , l’infima  era  rifervata  al  terzo  , 
ed  ultimo  grado  . Era  folito  da  cerco 
tempo  in  quà  dìmbuflolare  alle  Pode- 
rtarie del  primo  grado  le  perlone  di  al- 
cune famiglie  Nobili  folamente;  mà  ne 
inforfe  una  certa  pretenfione  , che  la 
qualità  di  primo  grado  influifle  nelle 
perfone  , ò nelle  famiglie  una  certa  di- 
rtinzionc,  per  conto  della  Nobiltà,  qua- 
fiche  chiunque  quelle  ottenefse  , ò vi  li 
trovafse  imbu  (solato,  dovefte  efsererico- 
nofeiuto  per  Nobile  del  primo  grado  del- 
la Città;  gl’altri  del  fecondo  , e rifpet- 
tivamente  del  terzo , giufta  la  qualità 
delle  Podertarie,  à cui  fi  crovafsero  im 
bufsolati  , ficchi  , le  bene  legalmente 
Nobili,  alcuni  venifsero  confiderati,  co- 
me fé  fofsero  fiati  di  sfera  alla  loro  in 
feriore  . Tal  pretenfione  generò  Icifma 
tra’  Cittadini  , che  ricorfero  per  la  di- 
chiarartene alla  Congregazione  della 
Confulta  , dove  fu  nfoluro  , che  tali 
Podertarie  , di  qualunque  grado  fi  forte 
ro  , non  dartero  , nè  toglielsero  la  No- 
biltà ; licchè  l'accetrazzione  , ò l’eferci- 
zio  di  quelle  del  fecondo  , 6 terzo  gra- 
do non  recarte  pregiudizio  , quando  ve- 
nirtero  difpenfàte  à perfone  , per  altro 
Nobili  , nè  per  lo  contrario  le  perfone 
popolari  s’intendertero  nobilitate  per  1’ 
elèrcizio  delle  Podertarie  del  primo  gra- 
do . Non  piacque  à tutti  tal  rifoluzio- 
ne,  e però  , propofto  di  nuovo  il  dub- 
bio in  Confulta, fu  referitto, che  il  Buf- 
falo fi  fàcerte  giuda  il  (olito  , cioè  che 
alle  Podertarie  del  primo  grado  dovef- 
fero  edere  imbulfolate  folamente  quel- 
le perfone , che  per  le  qualità  delle  loro 
famiglie  , godeflero  della  Nobiltà  natu- 
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rale,  ò che  per  qualche  dignità  nelle  let- 
tere, ò nelle  armi,  ò per  altre giuliecaufe 
potelfero  edere  (limate  Nobili  Fù  ordi- 
nato ancora,  che  molte  delle  famiglie  , 
che  avevano  reclamato , fodero  imbullò- 
Iate, ancorché  ne’ tempi  andati  non  fòde- 
ro Ilare  in  tal  poflefso  , perche  avevano 
giurtificato  la  loro  Nobiltà,  non  contro- 
verfa  dalle  famiglie,  che  fi  trovavano  nel 
Burtolo:  e ciò  non  per  via  di  nuova  con- 
cedione,ò  di  aggregazione,  mà  di  dichia- 
razione di  ciò, che  già  era, e per  giudizi» 
fi  doveva.  Mà  la  generalità  di  que’Citra- 
dini,  volendo  foccorrere  a' bifogni  della 
Patria,gl'indude  à rinunziare  a[ diritto, 
che  avevano  fopra  tali  Podertarie  , cra- 
fen tendo,  che  gl’emolumenti  delle  mede- 
me  fi  erogaderoper  lollievo  del  Publico. 

La  Medicina,  il  Notariato,  e la  Mer-  18 
canzia  in  quella  Città  fi  confiderano  , 
come  Arti  pregiudiziali  alla  Nobiltà . 

CAPITOLO  VIIL 

Della  Nobiltà  d Afifi , e di  Be- 
nevento . 

NEUe  Cortituzioni  del  governo  del-  . 

la  Città  d’ Alili,  che  da  tempo  an- 
riehillimo  tuttavia  fi  ofservano  inviola-  1 
bilmente  , e fi  attendono  nel  formare  i 
procedi  per  il  confegui  mento  degl’ abi- 
ti degl’ordini  Militari,  fi  legge,  che  quel 
governo  fi  divide  in  fei  gradi  Alla  Ca- 
rica di  Confaloniero  , primo  grado  , e 
Capo  di  tutti  que  Magillrati  , non  pon- 
no  ertere  ammelfi  , che  Gentiluomini 
nati  di  famiglie  Nobili , che  abbiano  go- 
duto altre  volte  lo  ftelso  grado  , overo 
la  Carica  di  Capitano  del  Campo  di  San- 
ta Maria  degl’Angeli , che  fiano  ricchi , 
almeno  competentemente  commodi  di 
beni  di  fortuna  , che  non  efèrcitino  ar- 
te , ò profertione  riputata  vile  , ò mec- 
canica , e ripugnante  alla  condizione  di 
Gentiluomo . 

La  Carica  di  Capitano  del  Campo  di  t 
Santa  Maria  degl’Angeli, durante  il  tem- 
po del  Perdono  d’Agolfo  , per  antichif- 
fima  confuetudine,  autenticata  dalla  di- 
fpofizione  de’  Brevi  Aportolici  , bà  giu- 
rifdizione,  con  mero,  e mirto  Impero  , 
fopra  la  Città,  e Territorio,  anche  pri- 
vatamente quanto  a’  Cardinali  Legati 
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à La!  ni  .(Quando  nc'  tempi  andati  quel- 
la Città  fpediva  Ambafciatori  a’  Princi- 
pi , non  era  capace  di  tali  impieghi , chi 
non  era  comprefo  nel  numero  de’  Nobi- 
li. Cosi  fuccedeva  nelle  elezioni  de’Ri- 
formatori  della  pace  , e della  giu  dizia. 

j Sìmbufsolano  al  fecondo  grado  gli  fo- 
li Cittadini , nati  onoratamente  , com- 
modi di  beni  di  fortuna, e che  non  eser- 
citino Arte  riputata  vile  , ò meccanica . 
Al  terzo  grado  gl’Artidi  ricchi  , e Civi- 
li.  Al  quarto,  e quinto  grado  gl' Artidi 
inferiori , purché  abbiano  cinque  libre  di 
Catadro  almeno  , ò altro  Capitale  cor- 
rifpondente  . Al  fedo  grado  i Cittadini 
del  Territorio. 

4 Da’  libri  delle  riforme  dell’anno  1 589. 
eddenti  in  quell’Archivio  fi  vede  , che 
allora  i Priori  della  Città  , di  fei  in  fei 
meli  eleggevano  lèi  Nobili, e fette  popo- 
lari per  ciafcuna  Porta  , acciò  foprain- 
tendefsero  al  buon  governo  dell’abbon- 
danza; fi  didinguevano  gli  uni  dagl’al- 
tri,  intitolandoli  Confaloneriui , & Domi- 
niti , overo  Prior  Nobili! , Sapiente 1 , & bo- 
ni viri , Nobile!  , (3  Popularei . 

5 Nella  Città  fudetta  a ’ nodri  giorni  la 
Medicina,  il  Notariato,  eia  Mercanzia, 
fono  diinate  Arti  ripugnanti  alla  Nobil- 
tà. In  quello  .Statuto  ( a ) fi  legge  : Sta- 
tuerunt , & ordinarunt , quod  Arte!  Civita- 
ti!  predilla:  fine  , & efie  debeant  decemno- 
vem  , prout  fic  inferivi  deferibuntur  , vide  li- 
cei , Mcrcatorum , Notariorum  , Cal^olario- 
rrtm,  Medicorum , Speciariorum , Merci  ario- 
rum , Macellariorum , T abernariorum , Ma 
pijirorum  lapidum , Magtfirorum  lig naminum, 
Bombacarìorum  , F ubrorum  , Bovariorum  , 
Fornariorum  , Mulariorum  , Barberiorum  , 
Sartorum,  Vafariorum  , Pìftcalo'yorum. 

6 Di  quel  tempo  , che  làrà  oltre  zoo. 
Anni,  vi  erano  due  forti  di  Medici, cioè 
Dottori  Filofofi.e  Medici  Speciali . I pri- 
mi erano  ornati  col  nome  di  Maedri;  ti- 
tolo d’onore  , come  fi  è detto  in  quedo 
libro  al  Capitolo  XII.  della  Parte  I.,  e 
meglio  vedralsi  nel  libro  de’ Titoli  , per 
quelli  , che  diventavano  eccellenti  nelle 
Scienze , ed  erano  deferitti  tra’Confeglieri 
Nobili  ( b ) . I Medici  Speziali  venivano 
annoverati  trà  gl’Artidi  , e confiderai 
per  Meccanici . Si  trova  , che  prima  di 


Nobiltà . 

150.  anni  fa  anche  i Nobili  efèrcitavano 
il  Notariato,  mà  non  fi  vide,  che  quel- 
li , che  facevano  tale  efcrcizio  occupaflè- 
ro  gradi , e Cariche  Nobili. 

Nella  Città  di  Benevento  per  difpofi-  «fa- 
zione di  quello  Statuto  (c)  la  Nobiltà  è 
didima  dalla  Cittadinanza,  e dalla  Plebe  7 
in  modo  , che  ncll’Elezzione  de'  Confe- 
glieri  intervengono  quattro  Piazze  didin- 
te.  Compongono  la  prima  i Nobili;  la 
feconda  i Mercanti, e quelli, che  vivono 
nobilmente  , la  terza  gl’Artidi,  la  quarta 
gl’Agricoltori  : Tutte  le  quattro  Piazze 
hanno  gl’Uffizj  loro  didimi . In  un  decre- 
to del  Cardinal  Aldobrandino  regidrato 
nello  Statuto  della  Città  fi  legge  ( d ) . 
Dijlributio  offeiorum  Civitatii  Beneventana . 

NOBILI. 

Al  Capoconfole  il  Giudicato  della  Fiera 
di  S.  Bartolomeo, e quello  di S.  Francefco an- 
cora, quale  abbia  da  eleggere  un  Confali ore, 
che  fia  prcfe/Jo  , e Dottore  Cittadino . 

Il  Giudice  de’Catapani  ad  un  Nobile  Dot- 
tore , ò pnfeffo  Cittadino  ad  elezione  del 
Con  figlio . 

Agente  della  Città  apprefjo  Nofìro  Si- 
gnore , mentre  l’avrà  à tenere  , col  confenfo 
di  Sua  Beatitudine , fia  Nobile,  mà  fi  eleg- 
ga dal  Configlio. 

POPOLARI. 

Sindico  della  Città . 

Teforiero  delle  Contrade  della  Città. 

Compur  ifia  della  Città . 1 
Cancelliere  della  Città ■ 

Procurai  or  Fijcale  delle  Canfe  Criminali. 
Protomedico . 

Giudice  Pedaneo. 

Giudice  de’  danni  dati . 

Revifore  de’ danni  dati. 

Non  repugna  all’acquido  della  Nobiltà  8 
l'avere efcrcitato la  Medicina, il  Notaria- 
to, ò la  Mercanzia.  Chi  però  pretende  effe- 
re  aggregato  all’  Ordine  de’ Nobili , deve 
provare  d’avere  efercitato  le  Armi,ò  le  let- 
tere, ò d’effere  dato  fregiato  della  dignità 
Equedre.Difpone  un  decreto  di  Paolo  III. 

(e)  Che  delti  Nobili  futuri , per  Armi,  lettere, 
ò dignità  eque  [tre , non  pojfono  nominarfi  dalli 
Elettori  delti  nuovi  Configli  per  Nobili,  fe  non 
paffuti  tré  anni  dopo  la  loro  acqui  fitta  Nobiltà, 
e con  volontà  della  maggior  part edell't  Nobili, 
chea  quel  tempo fi  troveranno  in  lo  Configlio  (J). 


(,)  (b)  istamjii. ( c ) U.latù.1.  (d)  iW.iJi. 

(e) /itavi'  tf)  Cl,naM.lJ,mtJ.itigeenft.fìl.6.ff .InCcn/hw . 


L- 


Parte  III 

CAPITOLO  IX. 

"Della  Nobiltà  di  Bologna. 

CHi  voleffe  fare  un  Compendio,  ben- 
che  riflretto  delle  prerogative  della 
Città  di  Bologna , fi  troverebbe  impegna- 
to à fcriverc  un  libro  ben  voluminolò  di 
tali  materie , mà , perche  ne  hanno  par- 
lato con  tanta  Nobiltà  Graziolo  Accari- 
fiOjMonfig.  Agocchi,  Leandro  Alberti, 
Gio:  Nicolò  Pafquali  Alidofi,  Francefco 
Amadi,  S.  Ambrofio,  S.  Antonino,  Bal- 
do, Girolamo  Bardi,  il  Cardinal  Bellar- 
mino, Lorenzo  BeyerlincK.il  Co:  Gaf- 
paro  Bombaci , Monfignor  Borghini , Ni- 
cola Burzio,  Giacomo  Campanacci,  Al- 
fbnfo  Ciacconio  , Dione , Bartolomeo 
Dolcini  , Cello  Falconi  , Lucio  Floro  , 
Cherubino  Gherardacci  , il  Giovio  , il 
Guicciardino,  Silio  Italico,  Tito  Livio  , 
Ricordano  Malefpina,  Pietro  Marcello, 
Antonio  Mafini  , Pietro  Media  , Bene- 
detto Morandi,  Latino  Pacato,  Vellejo 
Paterculo,  Plinio  , Enea  Silvio  Piccolo- 
mini  , Plutarco,Trebellio  Pollionc , Fran- 
cefco Sanfovini  , Aledàndro  Sculteti  , 
Carlo  Sigonio , Svetonio , Tacito, il  Tar- 
cagnota , Emanuele  Tefauro,  M.  Friano 
Ubaldini,  Gio:  Villani,  Matteo  Villani, 
Pompeo  Vizani,  Zofimo  , oltre  tanti  al- 
tri , e perche  tale  non  è il  mio  alluoto  , 
mi  reftringerò  in  accennare  ciò  , che  ri- 
guarda il  prefente  Trattato  : molte  par- 
ticolarità riferberanfi  per  il  libro  de’  Ti- 
toli , dove  fi  tratterà  del  Confaloniero . 

Hanno  refo  à baftanza  famofa  i citati 
Auttori  l’origine  di  ella,  la  denominazio- 
ne di  Felfina  , il  cangiamento  di  tal  no- 
me in  quello  di  Bologna , fenza  che  inu- 
tilmente fi  torni  à ripetere  ; fi  sà , che  dell’ 
Anno  i ìz 5.  avanti  la  venuta  di  Crido  , 
era  dominata  da’ Rè  della  Tofcana,  che, 
cacciati  quedi  del  551. parimente  avanti 
la  nafeita  del  Salvatore  , fe  ne  impadro- 
nirono i Galli  Boi,  da’quali  fu  governa- 
ta per  lo  corfo  di  trecento  trema  tré  an- 
ni , che  poi  pafsò  fotto  il  Dominio  de’ 
Romani,  che  , entrato  il  Cartaginefe  in 
Italia,  tornò  in  potere  de’ Galli  Boi,  che, 
difcacciati  quedi  dopo  ventifette  Anni  , 
per  opera  de'  Confoli  Publio  Cornelio, 
Scipione  Nafica,e  di  Marco  Attilio  Già- 
Ateneo  Tomo  l. 
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brione  , fu  ripolla  fotto  la  potenza  Ro- 
mana, e che, fotto  il  Confidato  di  Mar- 
co Fulvio  Nabilore,  edi  Gneo  Volfonc, 
i di  lei  Cittadini  furono  riconofciuti  per 
Romani . 

Dell’Anno  581.  di  Crido,  comincian-  3 
do  à declinare  la  potenza  degl’Iinperato- 
ri  in  Occidente  , didratti  dalle  guerre  , 
che  avevano  con  le  Nazioni  Barbare  , 
Bologna , ed  altre  Città  d’Italia  , fcuo. 
tendo  il  giogo  , cominciarono  ad  arro- 
garli l’auttorità  di  formare  da  sè  i Ma- 
gidrati,ed  eleggendo  due  Confoli,  fi  go- 
vernarono per  qualche  tempo  all’ufo 
della  Rcpublica  Romana  ; mà  le  guer- 
re Civili  diedero  adito  all’ Imperatore 
Graziano  , di  renderla  nuovamente  fog- 
getta  all'Imperio  , mà  ne  fu  privato 
da  Radagadò  Rè  de’  Goti  , quando 
del  406.  entrato  in  Italia  con  due  cen- 
to mila  Soldati  , fottopolè  quella  , con 
altre  Città  alla  fua  Tirannide  , dalla 
quale  fu  liberata  cinque  Anni  dopo  da 
Onorio  Imperatore  , che  , avendo  feon- 
fìtto  l'efercito  di  Radagaffo  diede  à que- 
llo la  morte  , che  però  fu  vendicata 
da  Alarico  l’Audace,  Monarca  parimen- 
te de’  Goti  , nel  di  cui  potere  dell’An- 
no 541.  tornò  Bologna  , regnando  do- 
tila Vili.  Rè  d’Italia.  Tal  cangiamen- 
to di  Signore  fèguì  più  volte  fino  à tan- 
to, che  , valendofi  i Bologne!  1 della  con- 
giuntura delle  guerre  , che  pacavano 
trà  i figli  di  Ludovico  Pio  , dell’An- 
no 840. , tornarono  à governarli  da  fe 
ftefsi , ad  ufo  di  Republica  . Dell'An- 
no 844.  gli  fu  tolta  la  libertà  da  Lo- 
tario figlio  dello  ftelso  Ludovico  Pio  . 
Del  973.  , avendola  ricuperata  , furo- 
no iflituiti  tré  Configli  , a’  quali  reftò 
appoggiato  il  governo  univerlkle  ; fu 
dato  al  primo  il  titolo  di  Speciale  : 
il  fecondo  , dove  i Magiftrati  prende- 
vano il  giuramento  , fu  chiamato  ge- 
nerale : il  terzo  di  Credenza  , tutti 
però  compolli  di  Nobiltà  , e di  Citta- 
dinanza primaria  , ad  efclufione  del- 
la plebe  , che  non  veniva  chiamata  à 
Configlio  , che  per  negozi  particolari  , 
con  una  certa  Campana  diflinta . Il  Ma- 
gillrato  principale  era  quello  de’  Confo- 
li , il  loro  numero  non  era  fido  , ogni 
Anno  fi  rinovavano  , alcune  volte  fe 
ne  eleggevano  più  , altre  meno . Dell’ 
Anno  1077.  Errico  figlio  di  Errico  IV. 
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fe  ne  refe  Padrone  , ma  l’Anno  foglien- 
te ne  fù  difcacciato  dall’efercito  della 
Conteflà  Matilde.  i 

4 Tali , e tante  fcofle  obligarono  i Bo- 
logncfi  à metterfi  in  valida  difèfa;  fotto 
la  protezione  dunque  del  Papa  , e del- 
la della  Matilde  illituirono  un’Ordine 
di  Milizia,  e dividendo  la  Città  in  quat- 
tro Tribù  , dette  Quartieri  , à Ciafcu- 
no  di  quelli  confegnarono  uno  Stendar- 
do , ò Confklone  , lotto  di  cui  doveva 
radunarli  la  gente  del  fuo  Quartiero  . 
Mà  , fendovi  entrato  del  mr.  Errico 
V.  Imperatore  , come  Amico  , volle  ef- 
lere  riconofciuto  per  Padrone  , e fabti- 
covvi  una  fortezza  , con  la  cui  demoli- 
zione , fèguita  due  Anni  dopo  , i gene- 
rofi  Bolcgndi  tornarono  à renderfi  libe- 
ri, e come  tali,  dopo  varie  contefe,  fu- 
rono riconofciuti  dallo  dello  Errico , che , 
bordandoli  del  pallaio  , e concedendo- 
gli molti  privilegi , gli  ricevette  lotto  la 
protezzione  dell’Imperio  , che  dell’An- 
no 1 147.  gli  fu  confermata  da  Corrado 
III.  Di  quel  tempo  vi  fu  introdotto  l’ufo 
di  giollrare  all’incontro  : trattenimento 
allora  portato  dalla  Saflonia  , e pratica- 
to per  la  prima  volta  in  fegno  di  alle- 
grezza della  confermazione  de’  privilegi 
della  Città. 

$ Del  ri  53  fu  iflituita  la  Carica  del 
Podellà,  della  quale  erano  capaci,  non 
meno  i Cittadini  , che  i foraltieri  ; mà 
del  1194.  per  Decreto  de’  Confoli , che 
allora  governavano,  i Cittadini  ne  furo- 
no dichiarati  incapaci . Guido  Saffo  fu  il 
primo  , che  occupolla  ; con  follennità 
publica  fu  confegnato  al  medemo  , per 
legno  di  auttorità  uno  Scettro  , per  la 
giuflizia  uno  Stocco  , e per  marco  della 
libertà  un  Cappello  di  velluto  roffo  ; go- 
vernò quegli  la  Città  affieme  co’  Conio- 
li  Azzo  l’orrelli , ed  Artenifio  Beccadcl- 
li.  Era  di  que’ tempi  tale  Uffizio  di  tan- 
ta auttorità,  che  non  fu  fdegnato  da  più 
qualificati  perfonaggi  delle  primarie  fa- 
miglie d’Italia,  come  Vifconti  , Rango- 
ni,  Pii,  Dandoli,  Zeni  , Malafpini,  e 
fimili.  Si  trova  tuttavia  in  piedi, con giu- 
rifdizione  limitata  , mà  per  conto  di  di- 
ma, e decoro  non  è punto  declinata  dal 
fuo  primiero  illi  tato.  Ogni  Anno  quel- 
lo degl’  Uditori  di  Ruota  , che  deve 
efercitarla  , fa  la  funzione  di  prender- 
ne il  poflefso  , entrando  per  lo  più  per 


la  Porta  maggiore  à Cavallo  , con  To- 
ga di  broccato  d’oro  , accompagnato  da 
gl’altri  Uditori  di  Ruota,  e da!  fuo  Luo- 
gotenente, chiamato  Giudice  dell’Orfò, 
che  viene  eletto  dallo  Aedo  Podeflà  , e 
confermato  dal  Senato  ; preceduto  da* 
Cavalli  bardati,  Trombette,  Tamburi, 
Bandiere  fpiegate,  Servitori  armati , al- 
tri con  livrea,  un  Paggio,  che  porta  Scet- 
tro, Stocco, e Cappello, feguitatodanu- 
merofo  corteggio  di  Carrozze.  Con  tale 
accompagnamento  fi  porta  à Palazzo, 
dove  nelle  mani  del  Cardinal  Legato , 
alla  prefenza  del  Confàloniero,  Podeflà 
Antecefsore , ed  Anziani , dopo  aver  fac- 
to una  elegante  Orazione  , ricevendo  lo 
Scettro,  giura  d’ofservare  gli  Statuti, ed 
altre  Coflituzioni;  Ciò  fatto,  col  mede- 
mo corteggio  , ed  ordine  , và  à vili  tare 
la  Chiefa  Metropolitana  , e fuccefsiva- 
mente  al  fuo  Palazzo,  dove  riceve  viC- 
te  di  Complimento,  per  tré  giorni  con- 
tinui; alla  Ringhiera  dello  defso  fuo  Pa- 
lazzo danno  fpiegate  le  di  lui  Bandiere, 
e fuonano  le  Campane  del  Publico.Non 
efee  cognito  che  col  Confàloniero  , ed 
Anziani  , col  feguito  di  due  Trombet- 
ti , quattro  Staffieri , ed  il  Paggio  , che 
porta  lo  Scettro,  Stocco,  e Cappello.  11 
Tribunale  della  Ruota  però  non  è dato 
cretto  che  del  1 5 j 5.  da  Gio;  Maria  del 
Monte,  Arcivefcovo  Sipontino  , Vicele- 
gato di  Bologna,  diconfcnfb  del  Senato, 
e con  approvazione  del  Papa . Coftitui- 
fconoquel  Magidraro  cinque  Dottori  Fo- 
radieri,  tengono  ragione  nelle  Caule  Ci- 
vili nel  Palazzo,  già  Carceredel  Rè  En- 
zio  , oggidì  detto  del  Podedà  . Si  rino- 
vano  di  cinque  in  cinque  Anni  : la  loro 
giurifdizione  , in  vigore  di  diverfe  Bolle 
Pontificie  regidrate  nel  libro  delle  Co- 
ditutioni  della  della  Ruota  , è amplifli- 
ma,  le  citate  Bolle  ordinano  , che  dalle 
fèntenze  Rotali  non  fi  ammetta  appel- 
lazione. 

Del  iiéz.  Federico  1.  detto  Barbarof-  6 
fa,  dopo  avere  efpugnato  Milano,foggiogò 
anche  Bologna,  di  cui , dopo  aver  depo- 
do  il  Podedà,  Confoli, e Magidrati , ap- 
poggiò il  governo  à Bozzo  Alemano,con 
Titolo  di  Prefètto  , mà  le  feeleratezze 
da  quedo  praticate  , dopo  che  Federico 
fù  tornato  in  Germania,  necefTitarono  i 
Bolognefi  à privarlo  di  vita  , onde,  tor- 
nando la  Città  di  nuovo  in  libertà  , fu  . 

eletto 
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eletta  per  'Podeftà'  Guido  Canoffa  , per  1 to  Signore  , follevaridofi  , con  obligarlo 
Confoli  Alberto  Aidia , Ridolfo  Ranu»  à fuggire  , riftabilirono  gl’anrichi  Magi- 


zi  , Ridolfo  Capelli  j Pietro  di  Vacca 
Milanci , e Guido  Alberighi  , Mag: (Ira- 
to , clic  per  lo  più  ogni  Anno  veniva fi- 
novato. i ’j  ! ’ '.  ■■ 

7 Del  1 191.  Errico  VI.  Imperatore  ,fen- 
dofi  portato  in  Italia , fu  fplcndiikmen- 
te  alloggiato  da  Gcrardo|Ghifelli  Vefco- 
vo  di  Bologna  , alla  di  cui  Chiefa  quel 
Monarca  diede  il  'litoio  di  Principe 
dell'Imperio  ; ed  alla  Città  la  facoltà  di 
poter  batter  moneta  , con  altri  privile- 
gi , che  dell’Anno  ino.  furono  confer- 
mati dallTmperatore  Ottone  IV.  E fo- 
no in  oflervanza . 

* Mentre  del  mi.  i Bolognefi  fi  tro- 
vavano  in  guerra  co’  Modanelt , fu  elet- 
to per  Capitano  Giufeppe  Tofchi  con 
> Titolo  di  Prefetto  del  Popolo  , che  ar- 
rogoffi  l’auttorità  di  eleggere  i Magi  (Ira- 
ti , mà,  quietate  le  fedizioni,  il  Tofchi 
depofe  la  Prefettura  del  Popolo  , ficchè 
tornoffi  à fare  la  folita  elezzione  del  Po- 
•deftà.;  . 

9 Del  1 197.I  Bolognefi  della  parte  Guel- 
fa , fapendo,  quanto  Bonifazio  Vili, 
folte  nemico  de’  Ghibellini  , per  mante- 
nerli nell’antico  Dominio  col  di  lui  aiu- 
to , mandarono  ad  offerirgli  l’omaggio 
della  Città,  che  da  quel  Papa  fò  accet- 
tato , con  lafciare  a’  Magillrati  le  folite 
prerogative , contentandoli  egli  di  dare  il 
iemplice  Titolo  di  Rettore  di  quella  al 
Conte  di  Romagna-  ■ 

10  Sendo  alquanto  diminuita  l’auttorità 
del  Podeftà  nel  principio  del  XIV.  (eco- 
lo  , ordinò  il  Configlio  , che  s’iftituifse 
un  nuovo  Magiftrato  , e s’eleggefie  un 
Titolo  di  Confalonierodi  Giuftuia  ,degl’ 
Uomini,  Arti,  e Popolo  di  Bologna  da 
rinovarfi  di  mefe  inmefe.  Del  tjzy.du- 
bitandofi  ,che  Lodovico  il  Bavaro  fi  por- 
tane à foggiogare  la  Città,  con  approva- 
zione del  Configlio  fà  dato  il  di  lei  Do- 
minio alla  Chiefa , onde  Gio:  XXII.  al- 
lora Regnante,  mandò  il  Cardinale  Bel- 
trando  Agerico  della  Torre  à governar- 
la , fupprimendo  quelli  le  Cariche  di 

I Podeftà  ,.  e di  Confàloniero  di  Giudi- 
zia,  in  loro  luogo  iftituì  quella  di  Ret- 
tore della  Città  , e confonda  à Marfilio 
Rofsi,  mà  non  contenta  la  Città,  nè  il 
Popolo  del  di  lui  governo,  anzi,  dubitan- 
do} ch’egli  afpiralie  à renderfenc  afcolu- 
Attneo  Tomo  L 


Arati.  . 

, Del  1534.  Fu  eletto  per  Podeftà  Lip-  11 
po  Alidofio,  Signor  d’Imola,  e con  efso 
venti  Anziani  , affinché  unitamentefo- 
praintendefsero  al  governo  per  due  me- 
li, mà  due  Anni  dopo  , trattando  Ro- 
berto Rè  di  Sicilia , di  ridurre  di  nuovo 
la  Città  fotto  il  Dominio  della  Chiefa, 
i Bolognefi  fpedirono  Ambafciatori  à Be- 
nedetto  XI.  allora  Pontefice,  ad  offerir- 
gliela fpontaneamentc  , e fupplicarlo  di 
perdono  per  le  cofe  pafsate , il  Papa , ri- 
cevuti benignamente  gl’Ambafciatori,  e 
l’ambafciata , dichiarò  Vicarj  di  Bologna 
Gio:  Vifconti  Arcivefcovo  di  Milano  , e 
Lucherio  fuo  Fratello. 

Del  1337.  tentando  Prandoligi  Goza-  li 
dini  dìnfignorirfi  della  Patria  , ne  fu  ef- 
clufo  da  Tadeo  Pepoli  , che  dal  Confi- 
glio ne  ottenne  il  Principato,  e fece  bat- 
ter moneta  col  fuo  nome  , che  fh  chia- 
mata Pepolefca.mà  tre  Anni  dopo  su  la 
Piazza  grande  rinunziò  la  Signoria  di 
quella  nelle  mani  di  Beltramino  Paravi- 
cini Milanelè,  Vefcovodi  Como,  e Nun- 
zio del  Papa  , alla  prefenza  di  Tei  mila 
Conlèglieri , che  affieme  con  lo  ftelfo  Ta- 
deo giurarono  fedeltà  alla  Cbielà  , il 
Nunzio  però  , dopo  aver  prefo  poflefio 
della  Città,  e fuo  Territorio,  in  qualità 
di  Legato,  redimendo  à Tadeo  il  Man- 
to di  Scarlatto,  col  Cappuccio  foderato 
di  pelli  di  Vari  , lo  Scettro  , le  Chiavi 
della  Città,  e Cartelli , con  la  Spada,  ed 
Infegne  della  Signoria , ve  lo  lafciò  in  qua- 
lità di  Vicario  Apoftolico  , con  obligo  di 
pagare  ogn’  Anno  fei  mila  fiorini  alla  Ca- 
mera . Morto  Tadeo  , dopo  dicci  Anni 
di  pacifico  pofteffò  , fuccedettero  nel  di 
lui  Dominio  Gioanni  , e Giacomo  fuoi 
figli , per  elezzione  fatta  dal  Configlio  de 
quattro  mila,  mà  del  1350.  trattando  il 
Governatore  della  Romagna  di  ridurla 
nuovamente  all’  ubedienza  del  Papa  , i 
Pepoli  la  confegnarono  à Gio:  Vifconti 
Arcivefcovo  di  Milano  , che  mandovvi 
per  Governatore  Galeazzo  fuo  Nipote  , 
ed  in  luogo  di  quello,  morto  poco  do- 
po , fuccedctte  Barnabò  fuo  Fratello  , 
e poi  Gio:  figlio  naturale  dello  dello  Ar- 
civefcovo , che  finalmente  , ad  iftan- 
za  di  Clemente  V I.  reftituilfa  3 da 
Chiefa  , e pet  quella  al  Cardinal  Gu- 
z gliclmo 
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glielmo  Gridate,  Legato,  che  dell'An- 
no iJjJ-  ne  fece  Imvertitura  per  Anni 
dodici  all’Arcivefcovo  fudetco  , per  la 
cui  morte  , feguita  l’Anno  appreflo  , 
fubentrò  nella  Signoria  Matteo  Vifcon- 
ti,  di  lui  Nipote  , ed  Erede,  che  vi  fu 
confermato  dal  Popolo  , ma  in  men  di 
un  Anno  ne  fu  difcacciato  da  Già  Vif- 
conti  da  Oleggio  , fuo  Governatore  , 
cui  , per  la  morte  di  Matteo , da  Bar- 
nabò  Vifconti  fratello  dello  ftelso  Mat- 
teo fu  data  à titolo  di  fèudo,  ma  Gio:, 
vedendoli  poi  odiato  da’  Cittadini  , c 
perfcguitato  dall’Efercito  di  Barnabò  , 
dopo  aver  ceduto  la  Signoria  al  Cardi- 
nal Egidio  Albornozzi  Legato  d’ Inno- 
cenzo VI., improvifamente  fc  ne  fuggi. 

jj  Sollevatifi  del  1376.  i Cittadini  , fi 
pofero  in  libertà  , ed  elelTero  un  Confa- 
loniero  di  Giuflizia  , e dodici  Anziani 
Confoli , tré  per  ogni  Tribù  , quali  do- 
velièro  governare  per  due  meli  , di  più 
altri  Tedici  con  Titolo  di  Tribuni  del- 
la Plebe,  chiamati  Confàlonieri  del  Po- 
polo, ed  i Malsari  delle  Arti.  I Fioren- 
tini loro  Collegati , oltre  l’ajuto  di  Sol- 
datefche,  e denari, gli  mandarono  à do 
nare  una  Infegna  , in  cui  fi  vedeva  una 
Sbarra  Turchina  , col  motto  , Libertà!. 
Dell’Anno  fufseguente  gl’Anziani  Con- 
doli furono rillretti  al  numero  di  otto, 
e gli  fu  data  facoltà  di  governare  af- 
fidile col  Confalonierq  di  Giuftitia  , 
mà,  fendo  poi  feguita  la  pace  trà  il  Po- 
polo di  Bologna  , ed  il  Papa  Gregorio 
XI.,  vi  fpedl  quefti  in  qualità  di  Vica- 
rio Apofiolico  Gio:  da  Lignano  , Giu- 
rifconfulto  famofirtimo,  nelle  di  cui  ma- 
ni giurarono  fedeltà  i Magirtrati. 

14  Morto  Gregorio  , il  di  lui  fucce (To- 
re Urbano  V I.  mandò  à Bologna  con 
Titolo  di  Legato  il  Cardinale  Filippo 
Carafà,  de’ Principi  della  Rocella,  que- 
lli d’ordine  del  Papa  concede  al  Confa- 
loniero  , ed  Anziani  il  governo  della 
Città  , e Territorio  d’Imola  , col  me- 
ro , e mirto  Impero  ; il  Papa  diede  lo- 
ro nella  Bolla  il  Titolo  d’Eccel/i , che 
tuttavia  ritengono,  ed  avendo  dato  in- 
tenzione di  concedergli  altre  grazie  , e 
privilegi  , gli  fpedirono  i Bologne!!  in 
qualità  d’Ambafciatorì  il  fopradetto 
Gio: Lignano,  Ugolino  Galiucci , Fran- 
ccfco  Fofcherari  , Ugolino  Scappi  , e 
Machinardo  de’ Conlàidi,  quali  riporta- 
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rono  , che  la  loro  Patria  s’intendcfse 
del  tutto  libera  , fotto  la  protezzione 
della  Chicfa.  Del  1389.  Carlo  VI.  Rè 
di  Francia  donogli  lo  Stendardo  , detto 
l’Aurea  fiamma,  di  color  azurro,  rem- 
peftato  di  Gigli  d’oro  ; onde  fu  ordina- 
to , che  fopra  la  Croce  rofsa  , Infogna 
della  Città,  fi  aggiongeflero  i Gigli  d’oro 
in  Campo  azurro  , che  poi  furono  an- 
che introdotti  nelle  Armi  di  molti  Cit- 
tadini, come  tuttavia  fi  vede.  £>cli?92. 
Bonifazio  I X.  concede  al  Confaloniero, 
ed  Anziani  il  Vicariato  della  ftefsa  Cit- 
tà , e Territorio  di  Bologna  per  venti- 
cinque Anni , ed  aggregò  à quel  Comu- 
ne le  Cartella  , e Terre  di  Cento  , Pie- 
ve , Fontana  di  Ganzenigo  , e Medici- 
na , imponendogli  un’Annuo  tributo  di 
5000.  Fiorini  d’oro . 

Dell’Anno  : 398.  Carlo  Zambeccari , 
rigettando  i tentativi  di  Nanno  Gozadi- 
ni  , e di  Gio:  Bentivoglio  , fi  relè  quali 
Padrone  della  Città  , mà  , perche  non 
volle  fupprimcre  i Magiftrati , fendo  mor- 
to l’Anno  feguente,  quando  il  di  lui  Ca- 
davere fu  portato  alla  fèpultura  nella 
Gliela  di  San  Franccfco  , venne  onora- 
to con  l’accompagnamento  del  Gonfalo- 
ne fregiato  con  le  Armi  del  Popolo;  fol- 
levofli  poco  dopo  la  plebe  ; depofè  il  Con- 
fàlonicro , e gl’ Anziani , eleggendone  altri 
in  loro  luogo.  Il  Gozadini  favoriva  la 
plebe, il  Bentivoglio  la  Nobiltà,  ciafcu- 
no  di  erti  era  crcduro  afpirare  alla  Signo- 
ria , mà  , prevalendo  la  parte  deH'ulti- 
rao  , s’impadronì  egli  del  Palazzo  del 
Comune,  fi  fece  acclamare  dal  Popolo, 
e poi  confermare  dal  Conliglio  genera- 
le de  4000.  che  gli  diede  il  portello  di 
tutte  le  Cartella , Rocche , e Fortezze  , 
mà  gli  fuoi  nemici  l'Anno  feguente  rup- 
pero il  di  lui  efercito  , e ripoferp  la  Pa- 
tria  in  libertà  . Fù  confcgliato  allora  il 
Gozadini  , à renderfene  Padrone  , mà 
egli  generofamente  ricufolla  , dicen- 
do , che  gli  badava  d’averla  refa  libe- 
ra, poco  però  diede  in  tale  dato  , men- 
tre del  14OZ.  i nemici  di  quello  , ne 
diedero  il  portèllo  à Gio:  Galeazzo  Vif- 
conti  , la  di  cui  famiglia  non  la  godè  , 
che  un  Anno  , poiché  follevatafi  del 
1403.  la  Città  , ricevette  in  qualità 
di  Legato  dd  Papa  il  Cardinale  Baldaf- 
farc  Cofsa  , e del  1411.  fi  pofe  nova- 
mente  in  libertà  per  follevazione  della 
Plebe, 
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Plebe,  cioè,  deponendo  i Magiftrati,  fi 
refe  Pa.drone  del  governo  , che  dell’An- 
no Tegnente  , quietata  la  (edizione  per 
opera  di  Giacomo  Ifolani  , flt  reftitui- 
to  alba  Chiefa  , ma  del  1416.  la  No- 
biltà difcacciò  il  Miniftro  del  Papa  , 
elefte  i Magiftrati  Coliti,  ed  iftituì  quel- 
lo de’  Cedici  Riformatori  dello  flato 
del'la  libertà  , alla  cui  ubedienza  fo- 
go ttaronfi  molte  Cartella  , Terre  , e 
Fortezze;  del  1418.  la  Città  concor- 
<dò  con  Martino  V.  di  dover  reftare  in 
libertà  , col  pagamento  dell'Annuo  tri- 
buto di  6000.  fiorini  , ed  i Riformato- 
ri furono  ridotti  a’ dieci  , mà  del  1420. 
Antonio  Galeazzo  Bentivoglio  figlio  di 
Gio:  I.  , dopo  aver  depreflo  i Caneto- 
li.difponendo  de’ Magiftrati , fece  l’elez- 
zione  de'  Riformatori  à fua  fàntafia  , 
tornando  ad  ampliare  il  numero  fino  à 
gli  Cedici  ; à quefto  Magiftrato  aggiun- 
te l’altro  , detto  di  Balia  , comporto  di 
dieci  perfone  , con  auttorità  fuprema  , 
mà  il  Cardinal  Bondulmiero  , in  qua- 
lità di  Legato  del  Papa  , alla  teda  di 
un’efèrcito  la  coftrinfc  ancora  una  vol- 
ta ad  accomodarli  con  la  Chiefa  , con 
cui  rertò  convenuto,  che i Cittadini  giu- 
fta  il  folito  , di  due  in  due  meli  , eleg- 
geflero  il  Confalonierodi  Giuftizia  co’ gl’ 
Anziani  , i Tribuni  del  Popolo  , e li 
Maflàri  delle  Arti;  Che  tutti  gl’Uffizj, 
e benefizj  della  Città  reftafsero  a’  Cit- 
tadini , alla  riferva  della  Teforeria  , e 
dell’Uffizio  delle  Bollette. 

16  Mà  del  1428.  Gio:  Battifta  Galeot- 
to , e Gafparo  Canetoli  induftero  il  Po- 
polo  à tornare  à gridar  libertà  , atten- 
tato , che  à prima  vifta  fu  ftimato  Ci- 
mile al  fuoco  di  paglia  , mentre  Cubi- 
to rertò  fedato , mà  , perche  poco  do- 
po tornò  à riaccenderli  , il  Papa  rime- 
diovvi , mandandovi  buon  numero  di 
T ruppe  fbtto  la  condotta  di  Nicolò  Ac- 
ciapaccio  , che  obligò  i Magiftrati  à giu- 
rar di  nuovo  fedeltà  alla  Chiefa  , con 
condizione  , che  le  Chiavi  della  Cit- 
tà fi  prefentaffero  al  Legato  , quale  do- 
vefle  redimirle  à gl’Anziani  : Che  il  Se- 
nato  , e Popolo  cleggeflero  à loro  pia- 
cimento i Capitani  delle  Porte  : Che 
da  elfi  doveflero  edere  amminìftrate  le 
rendite  , ed  Uffizj  della  Città  , eccet- 
tuati gl’accennati  della  Teforetia,  edel- 
le  Bollette  , rifervati  à difpofizione  del 
Ateneo  Tomo  I. 
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Legato  : Che  per  Confeglieri  di  erto  fi 
eleggedero  Venti  Cittadini  invece  de’ Ce- 
dici Riformatori. 

Del  i4Jt.  Gio:  Bofchi  Fiorentino  , 17 
Chierico  di  Camera,  in  qualità  di  Com- 
miflàrio  Apoftolico  dell’Efército  Eccle- 
fiaftico  , e di  Governatore  di  Bologna  , 
ordinò, che  i Tribuni  della  Plebe,  in  ve- 
ce di  certe  manarette,  che  per  marco  di 
Magiftrato  erano  Coliti  farli  portare  ap. 
predò  da’ Servitori  , ufaffero  Stocchi,  ò 
Brocchetti  , che  del  1496.  furono  can- 
giati in  quegl’  Alabardini  , che  tuttavia 
vengono  portati  da’  loro  Paggi . 

Del  1*38.  i Bolognefi  tornarono  à ri-  18 
metterli  in  libertà.  Tré  Anni  dopo  firi- 
novò  l’Elezzione  de’  Cedici  Riformatori 
dello  flato  della  libertà  , fbtto  il  gover- 
no di  Nicolò  Picinini  , Capitano  di  Fi- 
lippo Maria  Vifconti  Duca  di  Milano, 
che  allora  era  riconofciuto  come  Pro- 
tettore della  Città,  mà  , fendo  flati  dif- 
cacciati  i di  lui  Miniftri  dell’Anno  1443. 
da  Annibaie  I.  Bentivoglio  , fu  que- 
lli acclamato  Signore  della  Patria  , 
grandezza  di  poca  durata  , mentre 
fii  uccifo  da’  nemici  ; il  Popolo  però 
chiamò  Sante  Bentivoglio  , acciò  lo 
governafse  in  nome  <ji  Giovanni  , pic- 
colo figlio  di  Annibaie  , mà  , fendo 
morto  intanto  Eugenio  IV.,  ed  elet- 
to in  fuo  luogo  Nicolò  V. , i Bologne- 
fi , mediami  i loro  Ambafciatori  impe- 
trarono il  perdono  , e col  confenfo  del 
Configlio  , e Popolo  ritornarono  Cotto 
l’ubedienza  della  Sede  Apoftolica  . Del 
1460.  il  Senato  ordinò  , che  in  avve- 
nire i Magiftrati  dovefsero  rinpvarfi 
per  via  d’imbuffolazioni  , e d’eftraz- 
zioni  da  farli  à forte  , dal  Confalonie- 
ro  di  Giuftizia  in  poi  , quale  dovefse 
efser  fempre  del  Corpo  de’  Riforma- 
tori , che  , fotto  nome  di  Senatori  , 
del  1464.  da  Paolo  1 1.  furono  accre- 
feiuti  fino  al  numero  di  ventuno  , ed 
il  loro  Uffizio  fu  dichiarato  vitalizio  ; 
Da  quel  tempo  fino  al  1506.  Gio;  II. 
Bentivoglio  , che  da  Paolo  1 1.  era  fla- 
to dichiarato  Capo  del  Senato  , fu 
riconofciuto  come  afloluto  Signore  del- 
la Patria  , mà  , avendo  egli  faputo  , 
che  Giulio  I I.  fi  preparava  , per  por- 
tarfi  à difcacciarnelo  , fuggendo  con 
tutta  la  fua  Famiglia  , e partegia- 
ni  , ricovrofìi  in  Milano  . Ed  il 
Q_  3 Sena- 
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Senato  , /intendo  , che  l’Efercito  Pon-  lo  Magnani,  Co:  Nicolò  Caprara,  Ber- 
tificio  , comandato  dal  Marchefe  di  lìngiero  Gefli  , Vincenzo  Bargellini  , 
Mantova,  /palleggiato  dalle  Truppe  del  Co:  Paolo  Emilio  Fantuzzi,  Carlo  Ma- 
Rè  di  Francia  , cominciava  ad  occu-  re  (calchi  , Co:  Ercole  Maria  Bonfiglio- 
par  le  Terre  del  Bolognefe  , /pedi  in  li.  Co:  Aleflandro  Fibbia  , Co:  Alama- 
qualità  d’ Ambafciatori  Gio:  Francefco  no  Ifolani  , Marchefe  Guido  Antonio 
Aldrovandi  , ed  Angelo  Ranuzzi  ad  of-  Barbazza,  Girolamo  Guadavillani,  Co: 
ferire  al  Papa  la  Città  , che  fìl  accetta-  Cefare  Bianchetti  , Antonio  Bovio  , 
ta  , e fatta  la  pace  , Evocate  le  Ccnfu-  Co:  Camillo  Bolognetti . Gli  feguenti  , 
re  . Allora  i Bologncfi  paflarono  edét-  per  non  aver  feduto  in  Reggimento,  non 
tivamente  fotto  il  Dominio  della  Chie-  hanno  acquidato  anzianità , onde  d pon- 
fa  , i di  cui  Governatori  , e Legati  pri-  gono  per  ordine  di  elezzionc  ; Il  Princi- 
ma  erano  dati  riconofciuti  per  tali  più  pe  D.  Gio:  Battida  Pamfilio  , Duca  D. 
in  apparenza  , che  in  fodanza  . Si  por-  Gregorio  Boncompagni , Marchefe  Ot- 
tò  poi  il  Papa  à Bologna  , con  pom-  tavio  Riari , e Marchefe  Aleflandro  Do- 
pa corrifpondente  alla  fua  Dignità  , e glioli  Marfigli. 

dopo  aver  prefo  poflèflò  della  Città  , e Non  darò  à ripetere  quanti  Santi  , e 19 
Territorio  , Aabill  un  Senato  di  qua-  Sante,  Papi  , Cardinali  , Vefcovi , ed 
ranta  Confcglieri  , e Riformatori  del-  altri  Prelati  ne’  fecoli  decorfi  abbia  da- 
ta flato  della  libertà  di  Bologna  , con  to  à Dìo,  ed  alla  Chiefa  la  Città  di  Bo- 
condizione  , che  , mancando  alcuno  di  logna . Quanto  gli  fuoi  Cittadini  abbia- 
quclli  , folle  rifervata  al  Papa  la  facol-  no  meritato  in  diverfe  Cruciate  , per- 
ta  di  furrogar  altri . Del  1 5 1 1.  Anniba-  che  didintamente  ne  parlano  i citati 
le  II.  Bentivoglio  s’intrufc  nel  Domi-  Scrittori  , e particolarmente  l'Alido- 
nio  della  Città,  mà  ne  fu  predo  difcac-  fio  , Francefco  Amadi  , il  Co:  Bom- 
cìato  dalle  genti  Pontificie  , del  1590.  baci  , il  Dolfi  , il  Gherardacci  , ed  il 
Sido  V.  aggregò  al  Senato  altri  dieci  Mafini  . Vivono  prefentemente  i due 
Nobili  Bologncfi,  acciò  quel  Corpo  fof-  Cardinali  , Boncompagni  , e Tanara  , 
fe  compodo  di  cinquanta  Senatori  , co-  il  primo  , entrato  in  Prelatura  , dopo 
me  tuttavia  fi  vede  nelle  perfone  degl’  avere  efercitato  diverfi  Governi  dello 
infraferirti  Notati  per  ordine  di  Anzia-  Stato  Ecclefiaflico  , da  Aleflandro  Vili, 
nità  : Co:  Nicolò  Calderini  , Marche-  fu  promoflò  à quell’ Arcivcfcovato  , e 
fe  Francefco  Gio:  Sampieri  , Co:  Gio:  da  Innocenzo  XII.  cfaltato  alla  Por- 
Gafpare  Gradi  , Silvio  Antonio  Ghif  pora.  Governa  la  fua  Chiefa  con  gran- 
lardi,  Co:  Girolamo  Bentivoglio,  Mar-  de  efemplarità  , tutto  attento  alle  ope- 
chefe  Cefare  Tanara  , Antonio  Ma-  re  pie,  al  follievo  de’ poveri  , alla  rifor- 
ria  Grati  , Francefco  Ghifilieri  , Mar.  ma  degl'Ecclefiadici  , ed  alle  vifite  del- 
chele  Virgilio  Davia  , Marchefe  Filip-  la  fua  Diocefi  , con  incommodi  grandi/- 
po  Angelo  Cofpi  , Francefco  Ratta  , fimi  . Nella  fua  Legazione  alla  Re- 
Co:  Antonio  Giufeppc  Bianchini  , Co:  gina  de’  Romani  fece  rifplendere  la 
Filippo  Aldrovandi  , Co:  Ercole  Pepo-  grandezza  della  propria  generofità  , si 
li.  Co:  Pompeo  Ercolani  , Co:  Ateista  per  la  quantità  , e qualità  della  nume- 
Orfi,  Giufeppe  Maria  Fofcherari,  Mar-  rofa  Corte  , compoda  della  principal 
chefc  Amadore  Spada  , Marchefe  Bar-  Nobiltà  di  Bologna  , che  per  la  mac- 
tolomco  Manzoli  , Marchefo  Antonio  ftofa  comparfa  , ricchezza  di  livree  , 
Maria  Campeggi  , Co:  Antonio  Giufcp-  Carrozze  , e del  redo  dell’equipaggio  . 
pe  Marcfcotti  , Giulèppe  Maria  ,An-  11  Cardinal  Tanara  , terminati  gli  fuoi 
drea  Valsi  Pietramelara  , Co:  France-  dudj , fu  mandato  Internunzio  a Bru- 
feo  Maria  Segni,  Gregorio  Cafali,  Obi-  felles,  da  queda  Carica  pafsò  alla  Nun- 
ce  Maria  Guidotti  , Marchefe  Piritco  ziatura  di  Colonia  , fuccefsivamente 
Malvezzi  , Co:  Gir:  Carlo  Ranuzzi  , in  Portogallo  , e finalmente  alla  Cor- 
Annibalc  Gozadini , Marchefe  Aleflan-  te  Cefarea  , quivi  da  Innocenzo  XII. 
dro  Lignani  , Co:  Emilio  Zambecca-  i di  luì  meriti  furono  premiati  con  la 
ri  , Marchefe  Francefco  Maria  Albcr-  Porpora  , e dal  Regnante  Pontefi- 
gati,  Camillo  Scappi  , Marchefe  Pao-  ce  è dato  promoflò  alla  Legazione  d’Urv 
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bino  , dove  fa  rifplendere  le  fue  virtù.  , 
giufiizia  , e generalità. 

io  Recano  parimente  fplendore  alla  Pa- 
tria Monfig.  Alefsandro  Caprara  , Udi- 
tore di  Ruota,  e Reggente  della  Can- 
cellarla'. Monfig.  Ulidé  Maria  Gozadi- 
ni  Segretario  de’ Brevi  a’ Principi.  Mon- 
fignor  Bente  Bentivoglio  Governatore 
d' Ancona  . Monfig.  Pompeo  Aldrovan- 
di  Luogotenente  dell’ Uditore  della  Ca- 
mera , e Monfig.  Antonio  Felice  Marfi- 
gli  Vefcovo  di  Perugia. 

2t  Difiinguonfi  in  Bologna  i Nobili  da’ 
Plebei , ò per  il  grado  Senatorio , che  , 
come  fi  è detto  , viene  conferito  dal 
Papa , 6 per  quello  di  Anziano  , di  cui 
per  efler  capace  , richiedefi  la  qualità 
di  Gentiluomo  . Difpone  il  Capitolo 
Vili,  de’  Statuti  de’  Tribuni  della  Ple- 
be , che  Gentiluomini  i'  intendano  ejjer 
quelli  , ebe  per  origine  propria  paterna  , 
e di  loro  infume  fiano  Cittadini  di  Bolo- 
gna , e che  da  treni’ Anni  in  qua  mai 
per  alcun  tempo  ejji  non  abbiano  efercitato 
alcuna  arte  ; overo  , che  avendo  due  fola- 
mente  delle  predette  origini , abbiano  avu- 
to , ò abbiano  di  prefente  Dottori  , ò Ka- 
valieri  , b Conti  ; uno  , ò più  delta  fua 
Cafa  , e non  abbiano  già  mai  efercitato  al- 
tana arte  da  trenta  Anni  in  quà  , come  fi 
i detto  . E poco  dopo  : Dicbiarandofi  non- 
dimeno , che  li  figlioli  de'  Gentiluomini  qua- 
lificati , come  f opra  , non  l’ intenderanno 
perdere  la  Nobiltà  , fe  bene  ti  Padri  loro  , 
è altri  fuoi  maggiori  , per  freno  della  gio- 
ventù , gT  aveffero  fatto  , ò face  (fero  eferci- 
tare  per  alctm  tempo  qualche  onefia  arte  , 
ò mercanzia  , mà  t’intenda  re  fiore  nella 
Nobiltà  de’  loro  Padri , ed  Avi , e de  gC 
altri  fuoi  maggiori . 

iz  Anticamente,  per  quanto  lcggefi  ne’ 
Ricordi  del  Kavalier  Sabba  , fcritti 
dell’Anno  1549.  in  quella  Città  la  Mer- 
canzia non  pregiudicava  alla  Nobiltà  . 
Il  Crefcenzio  (a)  ci  alficura  , aver Ten- 
tilo da  perfone  pratichifiime  di  quegl’ 
Archivi  , che  zoo.  Anni  prima  del  fuo 
tempo  i Nobili  Bolognefi  mercanteggia- 
vano , particolarmente  la  Cet a , nè  per 
ciò  recavano  efclufi  dall’  ordine  Sena- 
torio , e cosi  praticava!!  , mentre  il 
Ateneo  Tomo  l 
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Fontana  vi  fi  trovava  in  Carica  di  Udi- 
tore di  Ruota  (b)  . Mà  prelèntemente 
non  è in  ufo . 

La  Medicina  in  detta  Città,  per  quel-  zj 
lo  fi  vede  dal  Catalogo  de’  Medici  di  ef- 
fa  , nel  XIV.  Secolo  fino  alla  metà  del 
XVII.  era  in  tanta  ftima  , che  non  era 
(‘degnata  da’Nobili  di  primo  rango  , e 
trà  gl’ altri  da  Antonio  Ranuzzi  , che 
fu  Ambafciatore  à Nicolò  Piccinini  , 
Generale  del  Duca  di  Milano  , Confa- 
loniero  di  Giufiizia  , Ambafciatore  al 
Papa  , e più  volte  de’  lèdici  Riforma- 
tori . Da  GiorGuidotti  parimente  Con- 
faloniero  di  Giufiizia . Da  Gio:  Ranuz- 
zi figlio  , e fratello  di  Senatori  . Da 
Girolamo  altresì  Ranuzzi  Conte  della 
Porretta,  e Confaloniero  di  Giufiizia  . 

Da  Lorenzo  Gozadini  , che  fu  degl’ 
Anziani  . Da  Benedetto  Campeggi  . 

Da  Francefilo  Bianchini  . Da  Uliffe 
Aldrovandi  . Da  Cerve  Fantuzzi . Da 
Lucio  Rolfi  . Da  Vincenzo  Marefcal- 
chi  . Da  Scipione  Fantuzzi , tutte  fa- 
miglie Senatorie  , del  cui  luftro  fono 
piene  le  Storie  , e particolarmente  de’ 
citati  Alidofio,  Amadi , Bombaci , Ghe. 
rardacci , Mafini,  e la  Cronologia,  del 
Dolfi;  ed  opportunamente  fe  ne  fa  men- 
zione nel  mio  libro  delle  Armi  Genti- 
lizie . E con  ragione,  poiché,  oltre  dò 
fi  è detto  in  lode  di  detta  profeffione 
nel  Capitolo  XII.  della  Prima  Parte  , 
e quello  fi  legge  nell’  Alidofi  , e Dol- 
fi , lo  Statuto  de’ Collegi  di  detta  Cit- 
tà  al  Capitolo  I. , ed  il  Direttorio  , di- 
chiarano i Medici  Nobili  del  primo  Or- 
dine ; Cosi  hanno  fatto  molti  Impera- 
tori antichi  riferiti  nel  privilegio  con- 
cedo al  Collegio  de’ Medici  di  quella  da 
Carlo  V.  del  isjo.  quivi  , dopo  avere 
efaltato  al  più  fublime  grado  tal  pro- 
fcdione  , foggiunge  , che  Hominem  Deo 
optimo  fimilem  facit  ; e però  , feguitan- 
do  quel  gran  Monarca  gl’  efempj  de’ 
fuoi  Predecedori  , dopo  aver  confor- 
mato tutti  i privilegi  > e prerogative  , 
di  cui  detto  Collegio  da  quelli  è fiato 
arricchito  ; gli  aggiunge  la  facoltà  di 
crear  Kavalieri  aureati  , e Conti  Pala- 
tini , co' gli  fiedi  privilegi  , che  godono 
Q_  4 quelli. 


(•)  NobiJ.rsp.ii. 

( b ) Bono*.  Hptific.  Coaoslog.  do  Buffò!!,  imprtf.  1680. 
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quelli , che  vengono  creati  da  gl’impe- 
ratori . Gli  dà  auttorità  di  crear  Nota- 
ti publici , e Giudici  ordinari  quali  vuo- 
le , che  portino  efercitare  il  loro  Uffizio 
in  tutte  le  Città  , e Terre  dell’  Impe- 
rio ; di  legittimar  baftardi , fpurij , in- 
celinoli , ed  ogn’ altra  forte  di  figli  na- 
ti di  coito  illecito  , c dannato  , ancor- 
ché vi  fiano  figli  legittimi , ò altri  agna- 
ti , e che  quelli  non  fiano  (lati  citati  , 
e che  i Padri  fiano  morti,  levando  à ta- 
li illegittimi  ogni  macchia  d’illegittimi- 
tà , e communicandogli  tutte  le  ragio- 
ni , che  competono  a’  figli  legittimi  , e 
naturali  ; ficchè  rertino  capaci  di  tutte 
le  fucceflioni  , ed  eredità  , degl’ onori  , 
fèudi , dominj  , c dignità  di  qualfivo- 
glia  forte  ; ed  in  fomma  à fare  tutti  gl’ 
atti  legittimi  , come,  fe  fortero  nati  di 
legittimo  matrimonio  , volendo  , che 
fiano  della  Cafa,  famiglia  , cd  agnazio- 
ne paterna  ; ficchè  pollino  ufare  le  di 
lei  Armi , ed  Infegne  , anche  intiere  , 
e lènza  rottura , e fiano  riconofciuti  per 
Nobili  , come  i Padri  ftefli  . Di  più 
concede  facoltà  al  prelato  Collegio  di 
difpenfar  gl’infami  dalla  macchia  dell’ 
infàmia , si  della  legge  , che  del  fatto  , 
reintegrarli  realmente  , e con  effètto  al- 
la prillina  fama  , e renderli  novamente 
capaci  di  tutti  gl' onori , gradi , uffizj  , 
e dignità  . Vuole  che  lo  Hello  Collegio 
porti  crear  Doctori  , auttorizare  adoz- 
zioni  , cd  emancipazioni  di  figli , ancor- 
ché infanti , e liberar  fervi  dalla  fchia- 
vitù  . Il  tutto  confermato  , ed  auten- 
ticato da  Gregorio  XIII.  con  fua  Bolla 
fpecialc  (a)  , e dalla  continua  offervan- 
za  . Prerogative  di  tanto  rilievo  , che 
per  le  ragioni  addotte  nel  Capitolo  1 1. 
della  Parte  II. , e per  altre  riferite  dal 
Cardinal  de  Luca  ( i)  fi  annoverano 
trà  le  Regie.  Prefentcmente  però  i No- 
bili fe  ne  aftengono. 

24  Cosi  ne’  tempi  andati , come  prefen- 
temente  , anche  i Nobili  principali  li 
fanno  crear  Notari  dal  Correttore  del 
loro  Collegio  . Nel  Catalogo  elidente 
nell’Uffizio  de’Tribuni  della  Plebe  vi  fi 
contano  novanta  Nobili , e trà  erti  mol- 


Nobiltà .. 

ti  delle  più  cofpicue  famiglie.  Stipulano 
erti  Srromenti , e per  privilegio  di  Fede- 
rico III.  Imperatore  , confermato  da 
Giulio  III.  fono  chiamati  Notari  Nobi- 
li ; mà  fi  attengono  da  fervere  atti  giu- 
diziali . Leggo  nell’Alidofio,  che  fin  dal 
XV.  Secolo  i Notari  erano  ammefli  per 
Anziani  ; Uffizio,  di  cui , come  fi  è ve- 
duto , non  è capace  , chi  non  è Nobi- 
le . E rifletto,  che  con  ragione  que’Sta- 
tuti  difpongono  , che  tal’arte  porta  erte- 
re  efèrcitata  da’ Nobili  , poiché  , chiun- 
que pretende  erter  aggregato  àquel  Col- 
legio , deve  provare  d’ erter  Cittadino 
per  tre  generazioni , ò due  almeno  , d' 
aver’ egli  , c gli  fuoi  maggiori  abitato 
continuamente  in  Città  , d’ edere  di  le- 
gittimi natali , d’avere  rtudiato  grani- 
tica per  cinque  Anni  , e due  almeno  1’ 
arte  di  Notaro,  ò la  legge;  di  non  ave- 
re efercitato  in  alcun  tempo  arti  mec- 
caniche , e vili  ; di  edere  di  buona  fa- 
ma ; di  non  erter  dato  bandito  , quere- 
lato, ò inquilito  in  alcun  tempo;  di  pof- 
federe  beni  Aabili , oltre  molti  altri  re- 
quifiti  , che  obligano  i Notari  Collegia- 
li , ad  erter  periti  nella  loro  arre  ; di  fa- 
miglia oneda  , e Civile  ; di  buoni  co- 
dumi  , ed  in  fomma  di  quella  qualità  , 
che  in  erti  defidera  il  Cardinal  de  Lu- 
ca (r)  , mentre  in  Bologna  nelle  crea- 
zioni de’  Notari  ufanfi  diligenze  , non 
inferiori  , di  quello  fi  faccia  nel  creare  i 
Dottori , e però  con  ragione , quando  1’ 
ufo  della  Spada  era  vietato  a’plebei , era 
permeilo  a’ Notari  (a/)  . Il  Cardinal  Bef- 
faraone  , fendovi  Legato  , con  fua  Co. 
rtituzione  publicata  dell’Anno  r45j.  di- 
chiarò , che  i Notari  di  tre  origini  , ò 
di  due  almeno  , s’intendeffero  edere  dell’ 
ordine  de’  Nobili  (e) , e fu  confèrmata 
da  Monfig. de’ Rolli  Vicclegato  dell’An- 
no 1520.  e fi  vede  impreffa  ne’  Statuti 
de’Tribuni  della  Plebe  (/)regiftrata  nel- 
l’Indice del  Direttorio  de’ Collegi  dell’ 
Anno  1644.  e tuttavia  è in  ortcrvanza, 
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( a ) Alrdaf.  Cmel.  detrarr.  di  Belate.  Ce.  Borri  et.  star,  del  gavrrrt.  emù.  r medtrtt.  di  Belate. 
(b)  Del  Prrei.eep.lt.  , j - 

<c)  DelPriee.d.eap.iS.mme  (J)  streiie.,.fie.es. 

(C)  Hel.dr  Bel., e t^d.  M^trni,  . Delfi irrtarfi  lil],  (f)  top. 
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capitolo  x. 

Della  Nobiltà  di  Brefcìa , Carne 'ri- 
no ,Cefena,  Città  diCaftello , 
Como  y Cortona  , ? 
Cremona, 

1 TN  Brefcia  con  regola  efattiffima  fi 
B diflinguono  i Nobili  da’femplici  Cit- 

tadini, e Popolari  , giuda  la  difpofizio- 
ne  di  quelle  Provifioni  , dove  fi  legge  : 
Jn  Confilio  generali  Magnifica  Civitatii  Bri- 
fcia  dici  4.  7 dnuarii  1546.  ut  in  libro  Pro- 
vi funum  dilli  Anni  ( a ) reperitur  Pan  ca- 
pta , ut  infri  videlicet  : Lelia  fuit  fubin- 
de  Pars  capta  in  Confilio  /pedali  fub  die  2. 
Januarii  i$i%.difponcni , quid nullui,  qui, 
vel  cujui  Pater  euercet  , vel  rxerc neri t ar- 
tem  aliquam  Ynanualitcr  , non  poffit  abalot- 
tari  ad  aliquam  dignitatem  , vel  Ofjicium 
Civitatii  noftra  Brijcia  , edam  fi  alia  babe- 
ret  requifita  , & aliter  falium  non  valeat , 
nec  teneat  ipfo  jure  , & nomi  nani  de  pradi- 
lìis  exerecntibui  , ut  fupra  , fit  ipfo  jure  pri- 
vatus  omnibus  cfficìil  Civitatii  per  quinquen- 
nium  ; quod  Pari  ipfa  babeat  locum  , ii 
txequatur  edam  in  babentibm  fratrem  co- 
babit antem  , & talem  artem  exercentem  ; 
& cum  bac  corrrlìione  , quod  dilla  Pan  , 
ut  fupra  apprebata , babeat  locum  dumtaxat 
ad  Confili  a , li  in  admittendii  ad  ipfa  Con- 
fida tantum , li  non  in  admiffs  ad  ipfa  Con- 
fina ; ncque  in  admiffu , vel  admittendii  ad 
aliqna  Officia  . Tra  le  arti , che  fi  confi- 
derano  per  pregiudiziali  alla  Nobiltà  , 
una  c quella  della  Mercanzia  ; fe  alcun 
Nobile  l'efcrcìtafle  , decadcrebbe  indi- 
fpenfabilmente  dalle  prerogative  de’mag- 
giori;  ficchè  renerebbe  privo  del  Carat- 
tere di  Nobile  , e del  titolo  di  Confe- 
glicro,  giuda  la  difpofizione  di  quei  Sta- 
tuti . L'efercizio  del  Notariato,  e della 
Medicina  non  reca  pregiudizio  alla  No- 
biltà ; mà  in  certo  modo  diminuifee  Io 
Splendore  della Generofa.  Tra  Notari , 
e Notari  però  fi  fa  una  didinzione  par- 
ticolare ; alcuni  chiamanti  Collegiali  , 
altri  non  Collegiali  : I primi,  che  ven, 
gonocreati  dal  Collegio  deflò,  fono  tut- 


ti dell’Ordine  de’ Nobili  , e del  Corpo 
del  Configlio  generale,  ò almeno  capaci 
d’ entrarvi  , e d’ edere  'ammefli  à tutti 
gl’ altri  onori  della  Città  . Notari  non 
Collegiati  ponno  edere  perfone  d’ogni 
qualità  , purché  fiano  onorate  ; e ven- 
gono creati  da’  Rettori . 

In  tempo  , che  lo  Stato  di  Camerino  2 
era  fotto  il  Dominio  de’Duchi , il  Con-  Camt 
figlio,  e Magifirato  di  quella  Città  era  ri,,. 
compodo  di  foli  Popolari , ad  efclufione 
de’  Nobili  ; feguita  la  devoluzione  di 
quello  alla  Chiefa  , il  Cardinal  Duran- 
te , che  fu  il  primo  Legato,  ammifè  al 
Configlio  , e Magidrato  i Nobili , e ne 
efclufe  i Popolari . Prefentemente  viene 
compodo  da  novanta  Nobili,-  quedi,ad 
efclufione  de’femplici  Cittadini  , e Po- 
polari , efercitano  gl’Uffizj  di  Abbon- 
danzicri  , Grafcieri  , ed  altri  limili , e 
fi  chiamano  del  primo  grado  . Vi  fono 
cento  Cittadini , detti  del  fecondo  gra- 
do , 6 della  Collana , che  vengono  am- 
meffi al  Magidrato  co’ Nobili  ; mà  con 
didinzione.  Il  Magidrato, che  fi  rinova 
di  due  in  due  Mefi  , è compodo  di  cin- 
que Confeglieri  , trà  Nobili  , e Citta- 
dini della  Collana  . A’  primi  è riferva- 
to  l’Uffizio  di  Capopriore  , ad  efclufio- 
ne  de’ fecondi  . Prefcindendo  da  quell’ 
Uffizio  , fé  i Cittadini  della  Collana 
vengono  edratti  dal  Bufiblo  prima  de’ 
Nobili  , occupano  i luoghi  fuperiori  , 
dopo  il  Capopriore  . Gl’ altri  Cittadini 
fono  confiderati  come  plebei  . Chi  pre- 
tende effiere  aggregato  al  corpo  della 
Collana  , che  è lo  deflò  che  ellère  del 
corpo  de’quattro  luoghi  del  Magidrato, 
deve  provare, che  gli  fuoi  Maggiori  non 
abbiano  efèrcirato  Arte  meccanica  per 
Io  corfo  di  cinquant’  Anni . Chi  dall’or- 
dine della  Collana  afpira  al  primo  gra- 
do , deve  ricorrere  alla  Congregazione 
della  Confulta,  con  l’aflcnfo  de  gli  flef- 
fi  Nobili  del  primo  grado  ; mà  quedi 
lo  concedono  con  tanta  difficoltà  , che, 
fé  bene  nel  corpo  de’  Cittadini  della 
Collana  vi  fono  de’  Titolati  -,  che  pro- 
vano la  Nobiltà  di  cento  , e più  Anni, 
e fono  molto  commodi  di  beni  di  for- 
tuna , redano  cfclufi  da  quella  preroga- 
tiva , non  oflante  che  , iendofi  eflinte 
quin- 


(a)  ftl.1%%.  Stergo. 
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quindici  famiglie  del  primo  grado  , og.  ni  de!  Configlio  , t'ordini  , che  gl' Mufirii. 
gidì  non  vi  fiano  che  fettantacinquc  Signori  Confervatori  , (3  Anziani  per  la 
Configlieri  di  quell’ordine.  maggior  parte,  infume  con  la  maggior  parte 

3 La  Medicina  non  pregiudica  alla  No-  delti  due  Eletti  per  ciafcuna  contrada  > da 
biltà  ; mà  bensì  il  notariato  , e la  mer-  eleggerfi  nelle  Cbieje  Parocbiali  , ò altri 
canzia.  luoghi  Publici , fecondo  il  fililo  , legittima- 

Cffrné.  in  Cefena  fono  molte  le  prerogati-  mente  congregati  in  Palazzo  delti  Signori 


4 ve  , che  diffinguono  la  Nobiltà  dalla 
Cittadinanza  femplice  . Nelle  funzioni 
de' Configli,  e Magifirati,  oltre  i Gen- 
tiluomini aggregati  al  Configlio  , non 
intervengono  che  due  ultimi  del  Magi, 
firato  , e quattro  Anziani  del  Popolo  . 
Compongono  il  corpo  del  Magiffrato 
lèi  perfone  ; delle  quali  quattro  fono 
Nobili  , due  Popolari  . Si  comprendo- 
no nel  corpo  del  Popolo , dentro  Imbor- 
fato  , i Nobili  delle  cafe  fuori  di  Con- 
figlio ; ed  anche  i figli  degli  ffelfi  Con- 
figlieri  , prima  di  occupare  il  pollo  del 
Padre  . Lo  flefiò  Ordine  fi  tiene  nel 
Magiftrato  degl’  Anziani  , che  viene 
compollo  di  otto  perfone  Nobili  , e 
quattro  del  Popolo  Imborfato  ; con  le 
regole  allignate  ne’  feguenti  Capito- 
li (a). 

5 Prima  fi  ordina  , che  , fecondo  il  fililo  , 
il  numero  de!  detto  Magillrato  fia  di  fei 
Confervatori  filamente  , cioè  quattro  del 
Configlio  , e due  del  Popolo  di  Cefena  de' 
quali  fei  il  primo  fia  graduato  , e fi  chiami 
il  Capo  de’ Confervatori , e fi  debba  efirarre 
dalla  Borfa  de’  graduati  di  Con  figlio  , & il 
fecondo  dalla  feconda  Borfa  delti  Conferva- 
tori  , che  fumo  fiati  più  tempo  in  Configlio  , 
<3  il  terzo  dalla  terza  Borfa  detti  Jeguenti 
del  Configlio  , (3  il  quarto  dalla  quarta  , 
& ultima  Borfa  detti  più  moderni  , e nuovi 
Configlieri  , & il  quinto  fi  debba  efirarre 
dalla  prima  Borfa  di  quelli  del  Popolo  di 
Cefena  , che  fard  fiata  fatta  , fecondo  il 
fililo  modo  della  Communità  , dove  faranno 
delti  più  Nobili  della  Città  , non  graduati  ; 
& il  fefto  , & ultimo  Confervatore  fi  debba 
efirarre  dalla  feconda  Borfa  di  quelli  del 
Popolo  , che  farà  fiata  fatta  , fecondo  il  fi- 
lilo modo  della  Communirà  , dove  faranno 
delti  Cittadini  manco  Nobili , e fecondo  che 
faranno  fiati  approvati, tf  imborsati;  altro- 
ve loggiunge  \a)  . E perche  il  modo  di  fa- 
re le  Palle  d"  argento  delti  quattro  Anziani 
del  Popolo  è differente  dal  modo  degl’ Augia- 


Confervatori  , debbano  proporre , e fcrutina- 
re  quelli , che  lóro  pareranno  e fiere  idonei  , 
e fufiicienti  , e meritevoli  da  mettere  nelle 
Borfe  degl’  Anziani , e farli  ottenere  per  ti 
due  tergi  de’  Poti , con  avvertire  , di  non 
far  ottenere , fi  non  perfine  Civiti  , (f  ono- 
rate , e poi,  ottenuti , (3  approvati  che  fa - 
ranno , debba  il  Cancelliero  , con  f interven- 
to del  Regolatore  della  Communità , eleggere 
delti  più  Nobili,  e Civili , per  porti  nel  primo 
luogo  , e poi  fuccefjivamente , con  quella  con- 
fider azione  , porre  gl  altri  di  mano  in  mano 
ne  gl’  altri  luoghi , fecondo  che  parerà  à lo- 
ro convenire,  e coti  fare  le  polige  delti  quat- 
tro Angiani  del  Popolo . 

Con  tal  regola  fi  fanno  tutte  le  elez-  6 
zioni  , ed  ellrazzioni  degl’  Uffìzj  Publi- 
ci di  quella  Città,  come  dell'Abbon- 
danza , Sopraintendenza  alle  llrade,  al- 
la Sanità,  e d’altri  affari;  cioè  due  terzi 
di  Conlèglieri , e l’altro  terzo  di  Popola- 
ri più  Nobili  , e Civili  ; toltane  la  Po- 
dellaria  del  Porto  Celénatico,  dove  ogni 
lèi  meli  fi  manda  un  Configliero  eftrat- 
to  per  Podellà,  lènza  che  mai  v’abbiano 
avuto  parte  quelli  del  Popolo. 

La  Medicina  non  è fiata  mai  repu-  7 
gnante  , nè  repugna  alla  Nobiltà  . In 
ogni  tempo  è fiata  efercitata  da’  Gentil- 
uomini di  Configlio  . Francefco  Dan- 
dino  , di  Nobile  famiglia  Senefe  , ora 
di  Cefena , fù  Medico  di  Clemente  VII. , 
e di  Leone  X.  (e)  . Nicola  Mafini  No- 
bile Cefenate  fù  Medico  di  Clemente 
Vili,  (d)  Anzi  i Dottori  in  tal  facol- 
tà , benché  figli  di  fèmplici  Cittadini  , 
ò Popolari  vengono  confiderà»  , e go- 
dono delle  prerogative  de’graduati,  che 
fono  elènti  da  alcuni  pefi  perfonali  im- 
porti fopra  i popolari  . Sendo  fiato  op- 
pofto  al  Dottor  Rivaldi  , che  non  do- 
vette eflère  eletto  per  Capo  di  quel  Ma- 
gillrato , fu  rifoluto  il  dubio  à fuo  fa- 
vore . 

Il  Notariato  anticamente  Don  pre-  8 
giudi- 


( a ) iti  n urn, di  Confermi,  esp.  i . 
( c ) M tnd*f.dt'  Msdìt.  Ptmtif, 


( b ) delle  Sorfe  itfV Anziani  tsp.s. 
(d)  Msmddf.lt si$. 


Digitized  by  Google 


Parte  III.  Cap.X.  25  r 

giudicava  al  carattere  di  Nobile  , mà  che  /'petta  al  Governatore . Ir.  quello  fi’ 
a’noftri  tempi  la  Nobiltà  li  attiene  da  trattano,  e fpedùcono  tutti  gl’aftari del 
eferci  tarlo,  perche  per  Io  più  i Notari  Publico  » 

fono  perfone  vili  . Vi  è poi  un  terzo  Configlio,  detto  di  n 

9 La  Mercanzia  doviziofa  non  è (lima-  Credenza,  ò de’ Dieci , che  tanti  fono 
ta  repugnante  a’ Nobili  , c tanto  più  quelli,  che  lo  coftituifcono . Cinque  di 
quando  non  vi  attittono  in  perfona  . etti  fono  del  corpo  de’  quaranta  , uno 
io  Quando  dell’Anno  1567.  in  Città  di  de’quali  viene  chiamato  Confaloniero  . 

Cartello  fìt  fopprelso  il  Configlio,  e Reg-  Gl’altri  cinque  fono  del  Configlio  de’ 
gimento,  detto  di  Balia , che  avea  du-  cento  . In  quello  di  Credenza  fi  clami- 
rato  quaG  per  300.  Anni,  fìt  cottituito  nano  tutti  grafiuri , che  richiedono  dif- 
un  Configlio  , chiamato  Generale  , cufione-  Non  li  può  proporre  colà  alcu- 
comporto  di  Cento  quaranta  perfone  na  di  rilievo  nel  Configlio  di  Reggimcn- 
Nobili,  e fu  divifoin  due  Corpi,  l’uno  to,  fe  prima  non  è pulsata  , ed  appro- 
di quaranta  Gentiluomini;  i piùAnzia-  vata  da  due  delle  tre  parti  de’  Voci  lè- 
ni, prudenti  , ed  accreditati  formano  greti  del  Configlio  di  Credenza.  Non 
quello  Configlio  detto  di  Reggimento  ; dura  quello  che  due  Meli  , cosi  liegue 
Gl’altri  , che  reftano  , compongono  il  del  Magiftrato . Durante  un  quatrien- 
Configlio,  chiamato  de’Cento  . Eque-  nio  , un  Confegliero  non  può  efsere 
Ilo  è vitalizio,  eponno  ad  un  tempoef-  ertratto  più  di  una  volta  . 
fervi  più  Conieglieri  di  una  fletta  cala  , I Tre  Configli  fudetti  non  ponno  va-  Il 
e famiglia  , benché  congiunti  anche  in  dunarfi  , fenza  l’approvazione  del  Pre- 
primo grado.  Per efservi  ammefso bada  lato,  Governatore  della  Città , cosldif- 
l’etàdi  Venti  Anni.  L’altro  dc’Quaran-  pongono  quelle  Riforme  . Il  Configlio 
ta  , ò di  Reggimento  , non  dura  che  di  Credenza  dovrebbe  congregarli  ogni 
quattro  Anni  . Chi  pretende  efservi  lunedi,  l’altro  de’quaranta ogni  otto,  ò 
aferitto  , deve  giuftificare  d’ efser  mag-  quindici gtor ni , mà,  quando  non  ve  n’ 
giore  di  Venticinque  Anni:  negl’uni,  e è precifa  necettità,  non  fi  fa  che  alle  oc-  *■» 

negl’altri  Configlieri  fi  richiede  la  No-  correnze  . Si  raduna  ancora  quello  di 
biltà  , come  apprefso  fi  dirà  . Sono  ef-  Credenza  per  Ieclezzioni  degl'Uffiziali  , 
elafi  dall’ultimo  corpo  i parenti  in  pri-  e regolarmente  prima  di  quello  dc’Qua- 
mo,  e fecondo  grado  di  quelli,  ché  già  rama,  che  almeno  per  l’eftrazzionedel 
vi  fi  trovano  aggregati  . Nel  fine  del  Magiilrato  deve  farli  ogni  due  Meli  una 
quatriennio  fi  radunano  gl’ Elettori  , volta.  L’adunanza  del  Configlio  dc’cen- 
per  eleggere  un  nuovo  Configlio, dipen-  toquaranta  depende  dalle  occorrenze  , 
de  dal  loro  arbitrio  il  confermar  tutti  , non  può  farli  il  Configlio  de’cento,  che 
ò parte  de’  Conieglieri  dello  fpirante  non  v’intervenghino  i Quaranta  , men- 
quatriennio  ; Se  ve  ne  mancano , devo-  tre,  fenza  alcuna  diftinzione,  il  Confi, 
no  eleggerli  di  quelli  del  Confeglio  de’  glio  de’  centoquaranta  è il  vero  Confi- 
Cento.  Gl’Elcttori  devono  cfser’  otto  , glio  generale  de’Nobili  della  Città  , e 
quattro  dc’Quaranta  del  Bufolo  vec-  quello  non  fi  congrega,  che  quando  de- 
chio,  gl’altri  quattro  del  Corpo de’Cen-  vonfi  imporre  gabelle,  per  aggregare  , 
to . La  confermazione  , ò elezzione  de’  ò cattare  alcuno  dalla  Cittadinanza  , ò 
nuovi  Quaranta,  li  commette  alla  loro  per  altra  congiuntura  filmata  ragione- 
prudenza  ; fubito  lèguita  la  conferma  , vole  dal  Configlio  di  Reggimento  , 
ò Elezzione , fe  ne  manda  copia  alla  S.  che  deve  approvarlo  per  due  terzi  de' 

Confulta,  da  quella  dipende  l’approva-  Voti . 

zione  di  quella  . Chi  viene  rimofso  dal  Capi  di  quello  Configlio  fono  iPrio-  ij 
Configlio  de’Quaranta  , torna  all’  altro  ri  Anziani , ò Magiftrato , che  , come 
de’Cento.  Non  può  elseredel  Configlio  fi  è accennato,  dura  due  Meli . Ha  la 
de’Quaranta  , chi  prima  non  è (lato  fua  refidenza  in  Palazzo  , e confido  in 
ammefso  à quello  de’Cento,  che  corti-  uno  del  numero  de’Quaranta  , che  è 
tuifee  la  Nobiltà  della  Città.  Apprefso  Capo  del  Magiftrato,  e li  chiama  Con- 
ai primo  rifiede  principalmente  il  go-  faloniero  , due  , che  fi  eftraono  dal 
verno  di  efsa  , profóndendo  da  ciò  , corpo  de’  cento  , ed  uno  del  terzo 

Buf- 


2$z  Della  Nobiltà. 

Buffalo  , dove  fi  trovano  deferirti  que’  fere  ammefso  al  Decurionato  , ed  al 
Nobili  , che  non  fono  comprefi  nel  Collegio  de’ Dottori  . Tal  privilegio  è 
numero  de'  centoquaranta  , ed  i Mer-  rifervato  à quelle  Famiglie  , i cui  Pa- 
canti, ed  Artidi  più  onorevoli . dri  , ed  Avi  liano  flati  già  Decu- 

14  II  Magidrato  rende  ragione  , fpedi-  rioni . 

fee  le  differenze  civili  lommariamente  La  Medicina  non  pregiudica  alla  No-  il 
fopraintende  alle  paci  , e tregue  . Si  biltà  , fi  ammettono  al  Decurionato 
comprende  nel  fuo  corpo  anche  il  Giu-  figli  , e fratelli  de’Medici,  mentre  però 
dice  Ordinario,  che  è quello,  che  anti-  fiano  di  famiglie  Nobili . 
camente  era  il  Podeflà  ; deve  egli  efler  Gio : Paolo  Rezzonico  , che  fiori  nel  19 

forafliero  , hà  luogo  fiotto  il  Confalo-  XVI.  Secolo,  fu  medico,  edOratoresì 
niero,  e fopra  il  primo  Priore,  ma  non  eloquente,  che  meritò  d’efler  dedinato 
interviene  ne’Configli  . Viene  eletto  di  dal  Popolo  Comafco  à molte  Ambafcia- 
lèi  in  fei  Mcfi  dal  Configlio  di  Reggi-  rie,  ed  altri  Uffizj  publici  per  benefizio 
mento  , che  fpedifee  tante  patenti  , di  quella  Republica . 
quanti  fono  i concorrenti  , mà  la  Quella  famiglia  per  tedimonio  del  *0 
Confulta  , dalla  quale  dipende  1’  ap-  Ballarino  nelle  fue  Croniche  di  Como, 
provazione  , con  altra  patente  confcr-  del  Lofchi  ne'fuoi  Compendi  fiorici,  e 
ma  quello  , che  più  gli  aggrada.  di  molti  altri  Scrittori,  trae  la  fua  origi- 

15  GÌ’Elettori , nell’aggregar  nuovi  Con-  ne  da’Torregiani  , che  di fcefero  dalla 
feglieri,  preferifeono  i più  Nobili,  per-  cafa  Reale  di  Francia  , e furono  i pri- 
che  Federe  aferitto  in  detti  Configli fcr-  mi,  che  dominafsero  lo  flato  di  Mila- 
ve  per  prova  di  Nobiltà , si  per  prende-  no  . Portatifi  in  Lombardia  , fi  ferma- 
re Abiti  d’Ordini militari,  che  peraltro  rono  nel  Comafco,  dove  ncll’XI.  Seco- 
occorrenze.  Chi  può  giudificare  , che  lo  prefèro  il  'l  itoio  di  Conti  di  Valfàfi- 
gli  fuoi  maggiori  fòdero  del  numero  de’  na,  come  fi  vede  dal  libro  della  Nobil- 
centoquaranta  , quando  fù  iflituito  il  tà  della  Città  di  Como  di  1 ornalo  Pro- 

r Configlio  generale , fà  tu  itala  prova  , caccio  ( a ) , e della  defcrizzione  delta 

che  fi  podi  pretendere,  perche  quel  cor-  Terra  di  Rezzonico  , fopra  il  Lago  di 
po  fù  formato  con  didinzione  delle  fa-  Como,  dirimpetto  alla  Valfàfina,  ver- 
miglie Nobili.  Per  quello  riguarda  lai-  fo  ponente  , dove  leggefi  . Da  quefla 
tro  de’Quaranta  , fi  hà  mira  di  elegge-  Terra  bà  avuto  l'origine  l'antica  famiglia 
re,  come  fi  è accennato , tra  Nobili,  i di  quei  della  Torre  ; fuccedertero  in 
più  anziani  , morigerati  , e prudenti  . quel  Feudo  al  Conte  del  ’lafso  , e dal 
E perche  tali  prerogative  ponno  acero-  nome  di  elso  prefero  il  cognome  di 
fcerli  , e diminuirli  , fìi  determinato  , Rezzonico.  Lo  confermano  Benedetto 
che  quel  Configlio  dovede  rinovarfi  di  Giovio  nella  fua  Storia  ( b ) . Il  Coni- 
quattro  in  quattro  Anni . Chi  prova  , pendio  delle  Croniche  della  Città  di 
che  alcuno  de’fuoi  maggiori  fia  flato  del  Como  della  famiglia  de’  Rezzonici  dei- 
numero  degl’Otto  , ò fia  Magidrato  di  la  Torre  ( c ) . Un  Breve  di  Pio  II.  , 
Balia,  può  dare  al  pari  di  qualfifiaNo-  fpedito  in  occafione  della  Concedìone 
bile  della  Patria  . del  Jufpatronato  delta  Chiefa  di  Santa 

16  I Medici  , ed  i Notari  fono  dati  am-  Maria  di  Rezzonico  a’  Padri  Domeni- 

meffi  , e fi  ammettono  al  Configlio  cani  . Prò  parte  dilcflorum  flìorum  No- 
ie centoquaranta  . Mà  non  padano  à btltum  de  Turre  Rezzonici  . Molti  dro- 
quello  di  Reggimento  , fe  non  lafcia-  menti  edinti  apprefso  Antonio  della 
no  l'attuale  elcrcizio  . I Mercanti  fo-  Torre  di  Rezzonico,  Notaro  di  Como, 
no  efcluG  dall’uno,  c dall’altro.  i Regidri  dell’ Archivio  della  Città  di 

17  In  Como,  Città  che  fi  governa  con  Como,  dove  dall'Anno  1417.  per  tutto 
Cm,  le  regole  della  Metropoli  di  quello  Sta-  l’Anno  14  jo.  sì  veggono  nominati  tra’ 

to  , ferve  per  didincivo  de’Nobili  l’ef-  Decurioni  di  quella  Città  di  Girolamo, 

Gia- 


(»)  tt.»./.t«o.«ltl.  (b)/W.45.  (c)  fi/lJJ. 
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Giacomo  , cd  Andrea  Rezzonici  . Gl’  radino  Nobile  quegli,  lo  di  cui  lJadre  , 
impieghi,  e Cariche  onorifiche  , lolite  ò Avo  ave/se  cfercitato  mercanzia  di 
conferirli  a’ foli  Nobili , e le  ricchezze  qualtivoglia  forte,  ò facto  altra  azzione 
grandi . pregiudiziale  alla  Nobiltà . Tra  quelle 

1 1 Marc’Antonio  Rezzonico  meritò  d’ef-  non  fi  fa  menzione  del  Notariato , e fe  fi 
fere  deputato  fopra  l’Ofpitale  di  Mila-  trattafse  di  far  prove  di  Nobiltà,  Sani- 
no , Uffizio  foiico  conferire  a’foli  Ka-  metterebbe  forfè  il  fupplicante  , pur- 
valieri  Milanefi.  Morendo  del  1586.  la-  che  non  fofse  nella  perfona  del  di  lui 
fciò  detto  Ofpitale  erede  di  feudi  cento-  Avo,  e vi  concorrefsero  le  altre  onefte 
cinquanta  mila . Flaminio  fu  Kavaliero  qualità  della  Famiglia . 
dell’Ordine  Gerofolimitano,  e mori  all'  La  mercanzia  parimente  prima  del  14 
attedio  di  Medina , con  Melchiore  fuo  1600,  tempo  , in  cui  fioriva  l’arte  della 
fratello  dell’  Anno  1571.  nella  guerra  lana,  non  disdiceva  a’Nobili . Vi  fono 
contro  i Turchi . Quintiliano bifavo  de'  molti  ordini  fatti  da’Publici  Rappreso- 
vi venti  fu  quello,  che  trovò  l’invenzio-  tanti,  dove  fi  dichiara,  tal’arte  non  de- 
lie del  faggio  del  pane-  Trasferitali  que-  rogare  alla  Nobiltà  . Si  legge  nel  Cre- 
ila famiglia  in  Venezia,  dell’Anno  16871  feenzio  (b)  . In  Como  l'ejfer  mercante  , 
fu  aggregata  à quella  Nobiltà  , dove  c Nobile  non  era  incompatibile  , come  hi 
molto  rifplcnde  , e Monfignore  Abon-  veduto  di  molte  buone  famiglie  di  quella 
dio  , che  , dopo  avere  cfercitato  altri  Cittì ì , (i  i Duchi  di  Milano  taPun  di 
Governi  , e la  Vicelegazione  di  Bolo-  loro  enunciarono  : Nobili 1 , (S  mercator  . 
gna  , dalla  quale  è pailato  al  Governo  Cefsato  quel  traffico  , i Mercanti  non 
di  Spoleto  , uno  de' principali  , che  fi  fono  flati  piò  ammefTì  al  Decurio, 
diano  a’  Prelati,  col  fuo  gran  talento  , nato  . 

e Sapere,  và  accrefcendo  ogni  giorno  piò  In  Cortona  la  Carica  di  Confalonie- 
lo  Splendore  de’fuoi  maggiori . ro  non  viene  conferita  che  a’Nobili,  fi  ~ ■ 

ai  II  Notariato  in  Como  prima  del  1 600.  diftingue  quegli  dal  refio  del  Magiflrato  15 
non  pregiudicava  , per  edere  ammollò  in  quello  , che,  quando  efee  magiflral. 
al  Decurionato.  I Nobili  di  quel  tem-  mente  , l’inverno  comparisce  in  Abito 
po  l’efercitavano  , Senza  eccczziope  : di  Scarlatto,  Settate  di  Damafco  creme- 
così  è flato  decifo  più  volte  dalla  Ruo-  fi,  il  Magiftrato  pavonazzo  . In  priva- 
ta Romana  ( a ) . Fù  pofeia  avvilito  to  porta  una  Collana  d’oro.  Nel  pro- 
dalla bafsezzade’Natali  di  alcuni  Noca-  prio  Palazzo  non  cede  la  manoà  quatti-  v 
ri , mà  il  Collegio  de’Procuratori , con  Sia  perfona  , benché  rapprefentante  il 
decreto  particolare,  ordinò  , che  in  av-  Gran  Duca  . 

venire  non  fi  dovefse  ammettere  alcu-  I Dottoridi  Medicina,  ficcome  quel-  afi 
no,  il  di  cui  Padre  avefse  cfercitato  ar-  li  di  legge,  che  efercitano  il  Notariato  , 
te  vile.  Dopo  tal  risoluzione  fono  (lati  quando  fono  di  Sangue  Nobile,  vengono 
ammetti  figli,  e fratelli  di  Notari  al  Col-  ammetti  al  Confàlonierato,  ondeficom- 
legio  de’ Dottori  , dove  non  viene  rice-  prende,  che  tali  profeilioni non  danno  , 
vuto  chi  non  è Nobile  . Per  quello  nè  tolgono  la  Nobiltà  . 
però  riguarda  il  confeguimento  dell’ A-  La  Mercanzia  camini  con  le  regole  17 
bito  della  Religione  Gerofolimitana  , di  Firenze,  di  cui  apprefso  parleratti  . 
la  Ruota  Romana  nella  citata  decifione  In  Cremona  , una  di  quelle  Città  , o-n». 
avanti  Buratto  hà  dichiarato,  chetino-  che  dal  Crefcenzio  ( c ) fono  chiamate"4- 
tariato  pregiudichi . maggiori,  benché  foggettealla  Metropo-  18 

a 3 L’accennato  Collegio,  per  rimediare  li,  perche  hannoi  proprj  Magittrati,  fi 
ad  alcuni  abufi  introdotti  per  contodel-  dillinguc  la  Nobiltà  dalla  Semplice  Cit- 
l' intelligenza  de’  Suoi  Statuti  fopra  i re-  tadinanza  dalla  diflribuzione  di  molti 
quifiti  di  Nobiltà  , dichiarò  pochi  anni  Uflìzj  , à cui  non  fi  ammettono  , che 
fono,  che  non  s’intendefse  nato  di  Cit-  perfone  Nobili.  I Decurioni , che  reg- 
gono 


( a ) Burait.det.^ a.  m.li.t  « 3.  PtnvfH.  ite.  t6l.  Annoi,  m.6. 

(b)  NM.ttp.it  .h.j},  M.i.  (c)  NdM.sap.i4.  ».j.  1 6.  IA.%. 
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gono  tutto  il  governo  della  Città  , e 
rapprefèntano  la  primaria  Nobiltà  , 
avendo  aggregato  al  loro'  Corpo  fei  per- 
fine di  quello  de’Mercanti  , fono  venu. 
ti  à dichiarare  , che  la  mercanzia  , do- 
viziofaperò,  non  repugni  alla  Nobiltà  , 
benché  per  altro  nella  Lombardia  in 
genere,  ed  in  Milano  particolarmente 
fia  Rimata  tanto  lontana  dalla  Nobil- 
tà , quanto  il  nero  dal  bianco  . Media- 
inni  Nobile < , O Mercatore! , lafciò  fcrit- 
to  il  MandelJi  ( a ) riferito  dalCrefoen- 
zio  ( b ) dfferunt  tanquam  album  , & ni- 
Rrum  . ' \ . 

29  La  Medicina  in  nulla  pregiudica  alla 
Nobiltà.  I Nobili  , che  vi  applicano  , 
vengono  ammeflì  à quel  Collegio  , e fi 
cantina  in  tutto  , e per  tutto  l'opra  tal 
particolare  , come  fi  fà  in  Milano  , di 
cui  apprefsofi  parlerà.  Sigifmondo Bra- 
mare Nobile  Cremo nelè  tfù  Medico  di 
Clemente  Vili.  ( c).  Mori  alcuni  Meli 
fà  il  Medico  Carena  figlio  di  Celare  Ca- 
rena , che  diede  alla  Rampa  il  bel  Trat- 
tato de  Officio  Sanfliffimec  ìnqutfitionii , ed 
era  Dottor  Collegiato,  e Decurione. 

30  Che  il  notariato  anticamente  , non 
pregiudica  Ile  alla  Nobiltà  , fi  vede  ef- 
prellamente  daun’publico  Attellato  fat- 
to da’Decurioni  della  flefla  Città,  dove 
fi  legge.  N uper  itaque à Nob.  Jo.  Bapti- 
fia  P ut  beo  Cine  noflro  requifiti  , ut  ftdem 
faceremu 1 , publicèque  attejìaremur , in  bac 
Civitate  nofìra  Confuetudinem  extare , rara- 
que  inviolabiliter , ac  fine  fcruptdo  obfervari 
Notarioi  feilieet , qui  aliai  Nobile 1 fini , O 
ex  nobiltbus  famìliii  oriundi , O notar iatum 
txerceant , vel  exercuerint  , non  ob  id  nobi- 
litai em  amiti  ere , ve!  preejudicium  aliquod 
ip/ii  afferro , quinimò  ipfoi , corumqtte  fStot 
ad  quofeumque  bonorei , O dignitatei  affa- 

- mi , eofdemque  Notarmi  etiam  ad  dignità- 
tei  , (3  magijlratui  quofeumque  Mediola- 
nenfu  Domimi  promoveri  Oc.  Dat.  Cremona 
die  S db.  15.  Juhi  1606.  Petrui  Barbano  1 

; S.C.  Alpbonfu 1 Mainardui  S.  C.  A’  noflri 
giorni  però  i Nobili  non  l’cfercitano  , 
perche  vi  fono  Rate  aramele  perfone 
vili . 


Nobiltà, 

- ...  /•••'  • *.  ' : ,ov 

CAPITOLO  XI. 

Della  Nobiltà  di  Faenza , Fano  , 
e Fermo . 

• ' . • . ■ ..  i..'.-.  1 . 

IL  grado  di  Confègliero  in  Faenza  di-  f"*- 
flingue  il  Nobile  dal  fèmplice  Citta- 
dino.  Chiunque,  benché  di  famigliati!  2 
Configlio  , pretende  eflèrvi  aggregato  , 
deve  edere  approvato  dal  Configlio  à Vo- 
ti fogreti . Quegli  però  , che  una  volta 
fia  flatoammeflò  à tal  prerogativa,  non 
la  perde  , finche  vive  . Dal  Corpo  de' 
Confeglieri  fi  forma  il  Magidrato,  com- 
porto di  un  Priore , che  n’è  il  Capo  , c 
deve  eflere  Dottóre  di  legge  , e fei  An- 
ziani, e fi  rinova  di  due  in  due  Meli  - 
Il  Bufiolo  del  Magirtrato  fi  rinova  ogni 
due  Anni,  da  quelli , che  fi  trovano  in 
Uffizio  nell’ultimo  bimeftre  di  Novem- 
bre, eDecembre.  Il  numero  de’Priori 
è di  dodici,  Rimandoli,  che,  come  più 
rirtretto,  fia  riputato  più  cofpicuo  . Vi 
fonoquattroMarchefi , òConti.  Quat- 
tro Kavalierid’Abito,  òdi  Titolo,  che 
bada  benché  riportato  da'Cardinali  Le- 
gati, e quattro  Dottori  . 

i Dottori  di  Medicina  in  ogni  tempo  2 
hanno  goduto,  e godono  di  tutte  le  pre- 
rogative de'Nobili,  e tra  quelle  anco  il 
grado  di  Priore . 

Anticamente  il  Notariato  era  eferci-  3 
tato  da’ Nobili,  a’quali  tale  Uffizionon 
pregiudicava  per  il  confeguimento  degl’ 
onori  della  Patria,  mà  dopo  che à quel- 
lo fono  fiate  ammefle  perfone  vili,  iNo- 
tari  fono  Rati  fempre  efclufi  dai  Con- 
figlio , ed  altre  Cariche  Nobili  . La 
mercanzia  in  ogni  tempo  è Rata  Rima- 
ta arte  vile,  e ripugnante  a’ Nobili  . 

La  Città  di  Fano  , confervando  con  T,m- 
gelofa  attenzione  la  prerogativa  della  4 
Nobiltà,  fenza  far  confuGone  , dirtin- 
gue  il  Corpo  de’Nobili  da  quello  de’Cit- 
tadini,  riferva  a’primi  il  grado  di  Con- 
feglieri , che  è fregio  particolare  di  No- 
biltà . Nel  far  prove  de’quarti  per  l’am- 
miffìone  à gl'ordini  militari , quella  pre- 

ro- 
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rogativa  fuffraga  à tutte  leperfone,  che 
fono  comprefe  nella  linea  , di  chi  vi  è 
flato  ammetto . 

j II  Notariato  anticamente  non  pregiu- 

dicava al  carattere  di  Nobile  . Ludovi- 
co il  Bavaro,  quando  pattò  per  Italia  , 
confiderando  in  quell'uffizio  la  publi- 
ca  pcrfona,  che  efercita  giurifdizione  , 
fe  non  contenziosa  , volontaria  alme- 
no, con  concetto  d’incorrotta  fède  , lo 
giudicò  proprio  de’Nobili  , e conceflegli 
molti  privilegi  , onde  di  que’  tempi  in 
Fano  era  in  Itima  , e confiderato  come 
grado  poco  inferiore  al  Dottorato  ; sù 
tali  rifletti  que’Nobili  lo  efercitavano  , 
lenza  pregiudicare  al  loro  grado  . Mol- 
to meno  era  ftimata  ripugnante  à Nobili 
la  profedione  della  Medicina , anzi  , in 
riguardo  del  carattere  del  Dottorato,  i 
Medici  erano  preferiti  a’femplici  Nobi- 
li . Per  gl’accennati  motivi  in  que’rem- 
pi , così  i Notari , come  i Medici  erano 
ammetti  al  Configlio  , e di  più  i primi 
erano  nominati  col  titolo  di  Nobili!  Vìr 
Ser  N.N.  I.  Medici  Nobili!  t'ir  Magiflcr 
N.  N.  I Legifti  Nobili!  t'ir  Domina! 
N.  N.  Tutti  gl’altri  indifferentemente  . 
Nobili!  t'ir  N.  N.  Quanto  importino 
tali  diftinzioni , vedraffi  al  libro  de’  Ti- 
toli . 

6 Avvilito  pofeia  il  Notariato  , e refa 
poco  men  che  fervile  la  Medicina  prati- 
ca, abbenche  quello  Statuto  riformato 
dell’Anno  1+50.  non  proibifea  , che  fi 
aggreghino  al  Configlio  i Notari  , ed  i 
Medici , che  anche  di  quel  tempo  erano 
Stimati  Nobili,  infenfibilmenre  l’uno  , 
e l’altro  efèrcizio  fu  abbandonato  dalla 
Nobiltà  , Sicché  faranno  feorfi  oramai 
circa  200.  Anni,  che  quel  Configlio  hà 
ricufato,  e ricufa  tuttavia  di  aggregare 
al  fuo  Corpo  tali  Profeffori  . E molto 
più  i Mercanti , non  ottante  che  le  Bol- 
le Pontificie  dichiarino,  che  laloropro- 
feffione  non  pregiudichi  al  grado  di  No- 
bile , come  vedraffi  nella  parte  feguente 
al  Capitolo  XIII- 

7 Coftituifce  in  Fermo  il  primo  grado 
di  Nobiltà  il  Magistrato,  composto  del 
primo  Ordine  de’Nobili  di  Cernita  , 
chiamato  Senato , che  s’intitola  Sonar  ai 
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Populuftjue  Firmanu!  , come  derivante 
dalle  antiche  Colonie  di  Roma  , di  cui 
quella  Città  Si  vanta  piò  antica  per  mol- 
te Centinaia  d’Anni  . Vengono  efcluSi 
da  quel  Corpo i Medici  pratici,  Notari, 
e Mercanti  . Vi  fi  ammettono  bensì  i 
Lettori  di  Medicina.  I Medici,  Nota- 
ri, Mercanti,  Speziali,  Droghieri,  ed 
altri  Cittadini , che  non  fono  di  Cerni- 
ta,  cortituifcono  un’altro  Corpo,  chia- 
mato Gran  Configlio . Anticamente  pe- 
rò la  Medicina  non  doveva  efsere  ripu- 
gnante alla  Nobiltà  , mentre  Antonio 
Porto  Nobile  Fermano  fù  Medico  di  Si- 
floV.(tf),  c Girolamo  Cordella  pari- 
mente Nobile  di  quella  Città  fù  Medi- 
co di  Clemente  Vili.  ( b ). 

Il  Magistrato  , ò Senato  è comporto  8 
di  fei  Nobili  di  Cernita,  come  fi  è ac. 
cennato,  e di  tre  Regolatori  dello  rtef- 
fò  ordine,  che,  come  Economi  dell’A- 
zienda della  Città,  fopraintendono  àgi’ 
Appalti  delle  gabelle  , ed  altri  proven- 
ti, per  privilegio  di  Eugenio  IV.  con- 
cetto l’Anno  1446.  à quella  fpettanti 
independentemente  dalla  Camera  Apo- 
stolica. Nelle  funzioni  publiche  , e ne 
gl’ Atti  di  privilegio  della  Città,  compa- 
rifeono  col  Magistrato  , anch’elfi  con 
Robone  . Nella  feda  dell’Afcenfione  Si 
manda  uno  di  loro  à S. Claudio,  luogo 
di  quell’ Arcivefcovato  , per  mantenerli 
nelle  antiche  prerogative  . 11  Regolato- 
re  , che  deve  andarvi  , elegge  un’  Udi- 
tore;  Un  Capo  d’Armi  della  Fanteria  , 
e Cavalleria  della  Città,  c Cartella;  Un 
Alfiere,  che  deve  etter  figlio  di  un  No- 
bile , e per  alcuni  giorni  avanti  la  radu- 
nanza comparifce  in  publico  in  mezoal 
Corpo  del  Magistrato  , con  guardia  d* 
Alabardieri,  e Stendardo  della  Città.  Il 
Regolatore  marchia  col  Sèguito  di  quali 
tutta  la  Nobiltà  armata  à Cavallo  fino 
à S.  Claudio  , parte  à fuono  di  trom- 
be  , e di  tamburi  dal  Palazzo  del  Pu- 
blico , preceduto  dall’  Alfiere  con  Io 
Stendardo.  Quando  arriva  à quel  luogo 
il  Cardinal’  Arcivefcovo  gli  concede  la 
Rocca  dell’Abadia , e gli  fà  un  regalo  ; 
per  tre  giorni  fi  fà  fiera,  di  cui,  per  pri- 
vilegio Pontificio  , il  Regolatore  difpo- 
| ne  . 


( » ) ManJof  de  Medie.  Pentìf. 
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no  ricevuti , mà  , fe  alcuno  de’fuppli- 
canti  forte  attualmente  Notaro,  dovreb- 
be rinunciar  fubito  l'Uffizio , con  prò- 
meda  di  più  non  efcrcitarlo  . 

11  Per  conto  della  Medicina  mi  viene 
riferito  , che  ne’tempi  antichi  , fendovi 
fiato  aggregato  un  Medico , facefle  quelli 
una  Solenne  dichiarazione  di  non  dover  go- 
dere delle  prerogative  de’Nobili , quando 
tornafie  ad  efercitar  quella  profeluone  . 

CAPITOLO  XXIII. 

Della  Tiobiltà  di  Verona  , e 
di  Vicenda . 

*■  T A Città  di  Verona  , per  quello  fi 
1 I 1 legge  dalle  antiche  Storie,  dopo  la 
declinazione  dell’  Imperio  Romano  , e 
dopo  la  traslazione  di  quello  ne’France- 
fi,  e fuccelfivamentc  ne’Tedefchi , con 
molte  altre  Città  d’Italia  fi  mife  in  li- 
beltà,  governandofi  ad  ufo  di  Republi- 
ca,  riconofceva  però  una  certa  apparen- 
te dipendenza  dall’Imperio . Il  di  lei  go- 
verno in  que’ tempi  era  appoggiato  ad  ot- 
tanta Cittadini  Nobili , chiamati  volgar- 
mente i Quattroventi  Configlierì  . Com- 
prendevano nel  numero  degl’Ottanta, 
quattro  Dottori  di  Collegio,  detti  Qua 
tuor  Viri.  Quelli  col  Podellà  , clic  era 
iòrafiiero  , e veniva  eletto  d’Anno  in 
■ Anno  , governavano  la  Città  , ò folle 
Republica , da  elfi  dipendevano  le  rilo- 
luzioni  degl’aftàri  di  maggior  rilievo,  sì 
di  Pace,  chediGuerra,  eleggcvanoOt- 
to  Nobili,  chiamati  fapienti  della  Guer- 
ra: quelli,  uniti  col  Podellà  , davano 
efecuzione  alle  deliberazioni  de'gl'Ottan- 
ta  Ottimati . Alla  lorogiurifdizione  lat- 
tavano le  cofe  di  minor  importanza  . 
Era  in  loro  arbitrio  la  Convocazione 
del  maggior  Configlio . 

2 Durò  tal  forma  di  Governo  fino  all’ 
Anno  1239.  quando  Ezelino  da  Roma- 
no, che  fottolo  fpeciofo  TitolodiCom- 
mifiàrio  Imperiale,  introdottofi  in  quel- 
la Città,  per  farfene  Tiranno,  sù’l  du- 
bio,  chela  Nobiltà  fi  opponete  a’fuoi 
difegni,  ridude  il  Governo  Ari  ftocrati- 
co  à Democratico.  In  luogo  del  Con  figlio 
degl’Ottanta Nobili  cricchi,  lormonne 
un’altro  di  cinquecento , comporto  di  No- 
bili , Artegiani , e plebei , poveri , e vena- 
Alcnco  T omo  I. 


li.  Cosi  con  facilità  gli  riufeì  di  occupare 
tirannicamente  quella  Signoria . 

Dell’Anno  1 40  6.  paSsato  il  Dominio  di  3 
Verona  nella  Republica  Veneta,  quella 
Città,  riconofcendo,  che  il  gran  nume- 
ro de’Canfiglieri  ad  altro  non  fervi  va , che 
à tenere  in  confufione  il  governo;  Suppli- 
cò, ed  ottenne  dal  Principe,  che  il  Con- 
figlio da’Cinquecento  fofse  ridotto  al  nu- 
mero di  cinquanta,  e da’plebci  a’foli  No- 
bili. Compongonoquefli due  Configli  , 
l’uno  minore,  detto  de’Dodici  , l’altro 
maggiore  de'Cinquanta.  I dodici  col  Po- 
della  , e Proveditore  fopraintendono  à 
gl’affari  dell’Annona , ed  altre  cofe  di  mi- 
nore importanza,  eliminano  tutti  i decre- 
ti,che  poi  fi  portano  al  Maggior  Configlio  : 
da  quello  dipende  l’approvazione  di  quelli. 

Rapprefentano  il  Corpo  della  Città  4 
uattro  Ordini  di  Cittadini.  Il  primo  è 
ettode’Patrizj,  fonoquefii  Cittadini  di 
famiglie  antichiflìme,  che  non  folo  han- 
no avuto  Sempre  luogo  in  Configlio  , mà 
hanno  ancora  efercitato  le  Cariche  più 
cofpicue  della  Patria . Il  fecondo  Ordine 
comprende  i Cittadini  Originar) , nati  , 
ed  allevati  in  Verona  , dove  pagano  le 
folite gravezze,  mà  non  fono  ammefli  al 
Configlio  . Il  terzo  Ordine  è di  quelli  , 
che  hanno  acquiftato  la  Cìttadiuanza  in 
vigore  della  legge , che  dichiara  Cittadini 
que’fòraflieri , che  per  dieci  Anni  abbia- 
no quivi  abitato,  fatto  le  fàzzioni , e pa- 
gato le  folite  gravezze . Il  quarto  è di  quel- 
li, che,  Senza  avere  abitato  nella  Città 
per  lo  tempo  fiabilito  dalla  legge,  otten- 
gono dal  Configlio,  per  privilegio,  d’efi 
fere  annoverati  tra’Cittadini,  pergodere 
delle  loro  prerogati  ve.  In  tal  numero  fo- 
no comprefi  anche  i Mercanti,  mà  devo- 
no pagare  una  certa  gravezza  chiamata 
Ejìimo.  Quando  flcfltngue  una  famiglia  , 
di  Configlio  , fe  ne  aggrega  un'altra  di 
quelle,  che  vivono  d’entrata.  Chi  vi  af- 
pira,  deve  provare,  che  egli , fuo  Padre , 
ed  Avo  non  abbiano  fattoefercizio  d’Arti 
meccaniche.  Nonvièleggepofitiva,che 
efcluda,  chi  le  hàefercitate,  màiCon- 
figlieri  , da’ Voti  de’quali  dipende  l’ap- 
provazione, nongl’ammettono. 

Per  quanto  fi  può  comprendere  dalle  j 
Storie,  ed  Attipublici,  le  Arti  della  Se- 
ta, e della  Lana  mai  fono  fiate  filmate  ri- 
pugnanti a’Nobili . Anzi  molti  Cittadini 
del  primo  Ordine,  prima,'  e dopo  lari- 
T duz- 
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duzzione  del  Configlio  dalla  forma  Ari- 
llocratica  , non  oftanre  l’efèrcizio  di 
quelle,  fono  flati  annoverati  tra  Confi- 
glìeri  . A’  noftri  giorni  vengono  altresì 
chiamate  Arti  Nobili , mà  chi  è del  pri- 
mo Ordine , ricufà  d’efercitarle  . 

6 Anticamente,  c fino  all’Anno  1630. 
la  Medicina,  ed  il  Notariato  non  furo- 
no ftimate  Arti  ripugnanti  a’  Nobili  , 
chi  le  efercitava , fenza  ripugnanza  ve- 
niva aggregato  al  Configlio.  Ciò  fucce- 
deva , perche , trovandofi  in  Verona  due 
Collegi,  l’uno de’Medici , l’altro  de’No- 
tari,  al  primo  non  fi  ammetteva  chi  non 
era  Nobile.  Rifèrifce  Francefco  Pona 
ne’fuoi  Saturnali  ( a ) che , per  privile- 
gio particolare  , i figli  de’ Profèflori  di 
Medicina  non  erano  efclufi  dall’  Abito 
di  giuftizia  della  Religione  Gerofolimi- 
tana  . Fanno  teflimonianza  di  quefla 
verità  , oltre  molte  altre  , le  famiglie 
dal  Bovo,  Brenzoni  , Cavali  , Giulia- 
ni, e Giona,  ad  tino  di  quefl’ul cima  non 
hà  pregiudicato  federe  Nipote  di  un 
Medico  , per  conlègnire.  la  Croce  di 

nell’Ordine  . Il  Collegio  dc’Nocari  era 
ivifo  in; tre  Gladi , infima,  media  , e 
maggiore,  à quella  ultima  , chiamata 
di  Cronica  maggiore  , non  fi  ammette- 
vano che  Nobili.  Sino  à tanto  Che  detti 
due  Collegi  fi  fono  confervati  con  fplen- 
dore  di  Nobiltà,  i Collegiali  fono  flati 
ammeffi  al  Configlio  . 

7 La  Ruota  Romàna  avanti  Priolo(à) 
hà  dichiarato,  che  in  quella  Città , nè  f 
Uffizio  di  Notato,  ne  l’altro  di  Dazie- 
rò pregiudichino  alla  Nobiltà . Il  Kava- 
lier  del  Pozzo  , avendo  provato  tutti  i 
requifiti  neceflarj  fù  ammefso  alla  Cro- 
ce di  Malta  , benché  l’Avo  forte  flato 
Notare . 

8 Mà  , dopoché  dell’Anno  1 6 30.  fen- 
do morti  nella  ftrage  della  pelle  i più 
cofpicui  foggetti , per  riempire  i luoghi 
vacanti,  sì  nell’uno,  che  nell’altro  Col- 
legio , è convenuto  ammettere  anche 
delle  perline  plebee , e cosi  fèndo  refla- 
to ofcuTato  lo  fplendore  de’Collegi  , i 
Configlieri  con  difficoltà  ammettono  al 
loro  Corpo  Medici , ò Notari  , benché 
non  vi  fia  legge , che  gl’  efduda . 

vìm-  Il  Configlio  di  Vicenza , ancorché  in 
**•  apparenza  abbia  qualche  tintura  di  De- 
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mocratico,  perche  all’elezzione  de’fog-  7 
getti,  che  lo  compongono  , concorre 
anche  il  Voto  de  gl’Anziani  delle  Arti  , 
in  foftanza  però  fi  riconofce  totalmente 
Ariftocratico  , mentre  viene  formato 
da’foli  Nobili.  Trà  quelli  fi  feelgono  i 
più  meritevoli  alle  Cariche  del  Governo 
politico,  ed  alla  cognizione  delle  Caufe 
criminali . La  fpedizione  di  quelle  tut- 
te, quando  non  vengano  avocate  al  fu- 
premo  Configlio  de’Dieci , e da  quello 
delegate  precifamentea’  Rapprefentanti 
di  Terra  ferma , appartiene  ad  un  Cor- 
po , chiamato  Confolato  , che  viene 
comporto  di  dodici  Nobili  della  Città  , 
oltre  il  Podertà,  c due  Afsefsori  , che 
devono  efserc  afsolutamenteforaftieri. 

Cittadini  Nobili  diconfi  quelli  , che  10 
fono  capaci  di  efsere  aggregati  al  Confi- 
glio,  ancorché  attualmentenon  vili  tro- 
vino aferitti , mentre  Cotto  la  denomi- 
nazione di  cento  , è comporto  di  cento- 
cinquanta Nobili,  numero  anche angu- 
Ilo  per  tanti  foggetti  illuftri , chequali- 
ficano quella  Città.  Tra’ Cittadini  , in 
largo  lignificato  , comprendoni!  anche 
quelli,  che  in  virtù  d’incolato,  òdi  pri- 
vilegio fpeciale  fono  fregiati  di  tal  Ca- 
rattere; fe  quello  non  imprime  Nobil- 
tà, ferve  però  di  requifito  , per  acqui- 
rtarlacon  ptogrcfso  di  tempo.  Ogni  No- 
bile è Cittadino,  non  ogni  Cittadino  è 
Nobile.  11  termine  di  Cittadinoin  attrat- 
to fi  adatta  anche  al  Nobile  , mà  ciò 
procede  più  torto  da  antico  cortume  di 
ufurparlo,  per  additare  il  Nobile  , che  . 
da  ragione  politica  di  poterlo  ufarepro- 
mifcuamente . 

Nelle  prudentirtime  leggi  di  quella  ir 
Città,  ftabilite  il  di  17.  Gennaro  dell’ 
Anno  1 567.  fi  legge.  Fu  propofla  la  Par- 
te infraferitta  di  quanta  importanza  pi  il 
Collegio  de'  Magnifici  Deputati , il  Conpgìio 
de’ cento,  il  Fijcolo  de'Confoli , e quello  de’ 
Vicar)  , ad  ogn’uno  è mantfefìo  ; poiché  per 
li  deputali , e Conpgìio  p governala  Città  , 
p creano  gl’UJfiziali , e p efpedifcono  tutti  i 
maneggi , che  occorrono  . Per  li  Confoli  p 
giudica  la  vita  degl’Uomini  , materia  fo- 
pra  ogn’ altra  importantijfima  , e per  li 
Vicarj  p amminipra  ragione  in  tutto  il 
Territorio  , oltre  che  in  detti  Collegio  , 
Fifcolo  , e Conpgìio  , p albr  ac  ciano 
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li  più  Notili,  e notabili  Cittadini  per  elee - nodri  non  vi  è efempio , che  Medico  at- 
rio» di  firutmìo  , non  per  altro  , fé  non  à cimo  le  abbia  efcrcitare  . Trovati  in  qucl- 
fuie  , che  fia  qu eflo  coti  efeguito  , & off ir-  la  Città  un  Collegio,  detto  de’  Notari  ; 
vato,  però,  aggiungendo  alle  altre  provifio-  A quello  non  viene  ammeflo  , chi  pri- 
ni,  è parfa  coffa  conveniente  , far  di  nuovo  ma  non  fa  prova  di  cent’  Anni  di  Citta* 
ancora  altra  ffpeciale  dichiarazione  , per  dinanza  . Chiunque  vi  li  trova  aggrega- 
rvi ad  alcun  modo  effer  non  poffano  date  to  , non  viene  efclufo  dal  Configlio  de’ 
quefie  dignitadi  in  confufo , mà  dar  fi  deb-  Nobili  . Anzi  fi  orterva  , per  confuetu- 
bano  à quelli  , che  per  oneftà,  e ragione  fi  dine  , che  quattro  di  eflì  debban  fem- 
conviene  . Onde  l’andarà  Parte  , che  non  pre  eflervi  ammetti . Non  fono  promof- 
pofia  alcuno,  de  Ca’tero  , effier  ballettalo  ai  ii  alle  Cariche  della  Città  ; mà  , ben- 
Collegio  de'  Maggiori  deputati  al  Configliodi  che  non  nc  abbiano  l’efercizio  , non  ne 
Cento,  (t  à Fifcoli,  coi)  de’Conffoli , come  fono  però  flimati  incapaci.  Se  G trovaf- 
de’  Vicari),  il  quale  ronfia  fiato  Cittadino  fero  comodi  di  beni  di  fortuna  , Ceche 
almeno -per  Anni  Cento  paffuti  avanti  tale  potedero  aflenerfi  da  quell’ efcrcizio,  in 
clezgione  , e non  abbia  egli  , ed  il  Padre  cui  s’ impiegano  con  profitto  , farebbo- 
ittlai  efercitata  alcuna  Arte  meccanica , an-  no  ammelli  anche  attualmente  à que’ 

Zi  in  quanto  fofft  eletto,  ò ballottato,  t'in-  gradi  . 

tenda  effe.r  Ipjo  Jure  nullo  ogni  atto  fatto  Le  leggi  flabilite  (opra  la  loro  profef-  i j 
in  tahnateria  , non  affante  che  etiam  per  fione  il  di  1 1.  Agodo  1 634.  in  Pregadi  , 
avanti  fia  flato  admeffo  in  tali  Uffizi  > e fono  del  feguente  tenore.  Effondo  compar- 
perle  fudette  ragioni,  efiendo  ancora  il  Con-  fi  nel  Collegio  noffro  gffAmbafciatorì  della 
fiffiio  noffro  de’einquecento  membro  import  an-  Magnifica  , r fideliffioia  Città  nofira  di  Vi- 
te di  quefta  Città  . -,  ceuza  , il  Collegio  de'Nodari  di  effa  , (J 

, L’ Andarà  fimilmente  Parte  , che  non  altri  intere  fati , H uditi  effi  Ambafciatorì  , 
poffa  e fiere  aferitto  aleuto  à luocbi  di  detto  e gl’ altri  fopra  le  fupplicationi  bora  lette  , 
Configlio,  il  quale  pnma  non  fu  fiato  Citta-  dovendefi  deliberare  , quanto  è convenie  n- 
dino,  almeno  per  Anni  cinquanta , ni  bah-  te  , e con  l' auttorità  di  queflo  Configlio  ef- 
bi  mai  efercitato  Arte  alcuna  meccanica  . primere  la\Publica  volontà  , per  introdurre 
Con  dichiarazione  , chi  li  Maggiori  Confi-  quella  quiete  , che  non  pure  i neceffaria  al 
glierì  delle  leggi  fiino  tenuti,  per  debito deW  bene  di  quei  fideliffimi  noffri , mà  che  i defi- 
Uffizio  loro,  inquirire  la  verità  Jopra  detti  derata  dalla  Republica  , la  quale  affettuo- 
deputati  , Confiliarj  , e Vicarj , che  vor-  fornente  li  ama , affine  che  godano  ai  effa  , 
ranno  metterfi  à tal  prova  . Aggimgendo-  fi  levino  li  difturbi  , e fia  prefo  , e decreta- 
vi , che  quelli , che  più  non  faranno  fiati  to  &c.  fumo  ammejff  alle  balottationi  del 
ballottati  , Jegondo  il  tenor  della  Parte  , Configlia  tutti  quelli  Nodari,  che  baveran- 
fiano  anco  tenuti , al  tempo  deìli  Configli  , no  li  debiti  requi  fui  di  Nobiltà , e tutti  gl ’ 
darfi  in  nota  ad  effi  Magnifici  Configlieri  altri  , che  haveranno  li  me  demi  requifiti  , 
quindici  giorni  avanti  che  fieno  per  farfi  le  giufia  li  Statuti  , e deliberai  ioni  di  quella 
loro  ballottazioni , ne  i quali , fatta  la  de-  Città  fin  bora  prefe  . 

lita  inquifizjone , come  fi  è detto  , vadano  La  Mercanzia  è incompatibile  con  la  14 
il  tutto  à riferire  al  Collegio  de'Magnifici  Nobiltà  , ancorché  per  privilegio  parti- 
De potati  , che  in  quel  tempo  fi  trovaran-  colare  , che  riconofce  antica  radice  di 
no  in  Officio , e con  effi  loro  bahbiano  aut-  concelTione  fin  dell’Anno,  1430.  Ca  dato 
torità  d' eficluderli  , overo  metterli  alla  bai-  promoflo  à quella  Cittadinanza  , chi 
lattazione , fecondo  la  verità  inquirida,  af-  efercitava  tal’ arte,  ad  oggetto  di  accre- 
fine  che  fieno  detti  Configlio  , e Fifcoli  ri-  feere  il  profitto  alla  Città , c coltivare  il 
pieni,  cornee  ragionevole,  de'foggetti  con-  Commercio  con  l'Arce  delia  lana , e mani- 
1 tementi  àcoiì  particolari  U fficii  della  Città . fatture  di  panni  con  la  feguente  Legge  . 
j z La  Medicina  non  reca  pregiudizio  al-  Francifctu  Fofcari  , Dei  grafia  Dux  Ve- 
la  Nobiltà  ; vi  fono  de’Nobih,  che,  men-  netiarum.  Nobilitili  , & fapientibut  Viri t 
tre  l’efèrcitano,  vengono  ammeflì  al  Con-  Marco  Micbaeli , de  fino  mandato  Prtetori, 
figlio;  nè  quella  profeflione  è dimata  in-  (3  Vinciguerra  Georgio  Capitaneo  Vinccn- 
compatibile  con  l’efercizio  delle  cariche  thè,  & fuccefforibut  firn  fidelitui  Dilefìit  , 
più  cofpicue ; è però  vero,  che  a’giorni  falvtem,  & dileflionii  affefìum : Exbitìta 
Ateneo  T omo  I.  T z fine- 
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fuerunt  Notti  per  Egregio!  dilelìoi  No- 
flroi  Antonium  Nicolaum  de  Lufcbìs  , 
Joamem  de  Scledo  legum  Dolìorei  , O 
Georgium  de  Comitibui  C'tvei  , O fidelei 
Nofìroi , Vincenti re  Oratore t , O prò  parte 
iltiui  fidelis  Communitati!  nofirte  Vincenti a 
qutedam  Capitala  fuper  minifierio  panno- 
rum  , & arti i lame  , quibui  examinatis  , 
cum  nofiris  Confilìii  Rogatorum  , O addi- 
tionii  ad  eadem  Capitola  , refponfionei  no- 
Jkai  fecimu t , prout  ad  fincm  uniufcujuf- 
que  ìpforum  videbitii  contineri  Oc. 

1 9 Verùm  , fi  aliqui  ex  dtfirilìuahbm  Vin- 

centi<e  venire  volent  ad  bab'ttandum  cum 
familia  fua  , & je  obligaverint  fare  , O 
bahitare  intra  Civitatcm  Vincenti re  Anni! 
quinque  continuati i , exercendo  ipfo  tempore 
artem  lane , O f adendo  fingalo  Anno  de- 
cem  panno i aitai  fupra  , debeant  ipfo  fa- 
llo, fi  volent  , ere  ari  Civei  Vincent  ite  , 
cum  omnibui  bonoribui,  fme  beneficili  , O 
immunitatibui  , quibui  gaudent  ahi  Civei 
Vtncentini  , O fint  fine  aliqua  angaria  , 
Civitatii  ejufdem  ufque  ad  novum  afiimum 
generale,  quando  fiet  Oc. 

CAPITOLO  XXIV. 

Della  TsLobìltà  di  Viterbo  , V riter- 
rà, & Urbino. 

h'"'  I '\l!p°nel°  fiatino  di  Viterbo  (a)  che 

‘ I t per  il  Governo  del  Commune , c 
I Popolo  di  quella  Città  debbanfì  elegge- 
re otto  Priori,  quattro  chiamati  di  Gran- 
digia, 6 fia  de’  Nobili,  del  numero  de’ 
Governatori  del  Popolo , gl’altri  quattro 
del  Corpo  del  Popolo,  del  numero  de’ 
Rettori  delle  Arti , e delle  Arti  fteflè 
cioè  due  per  ciafcuna  Porta  , l’uno  di 
Grandìgia, l'altro  popolare.  Quattro  Con- 
falonicri , d’origine  Viterbefi , giuda  l’or- 
dine ftabilito  per  le  Porte.  Che  fi  rino- 
vinogl’Uffizjde’Priori , ede’Confalonie- 
ri, di  bimefire  in  bimefire.  Cheogn’uno 
di  elfi  debba  edere  eletto  per  quella  Porta, 
dove  abita  al  tempo  dell’Elezzione . Che 
fi  elegga  ancora  un’Avvocato  della  Com- 
munio per Grafciere generale.  DueBa- 
livi  delle  firade,  e delle  fonti,  l’uno  per 
la  Città,  l’altro  per  il  di  fuori . Quat- 
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tro  Prefidenti  dcli’Ofpitale  de’Santi  Col- 
mo, e Damiano  , due  Prefidenti  del 
Monte  di  Pietà  . Quattro  foprainten- 
denti  alle  Mura,  Torri,  e Fortini,  due 
Preporti  a’  Bagni , e quelli  tutti  dell’Or- 
dine de’Nobili.  Un  Sindico  della  Com- 
munio , dell’Ordine  de  Procuratori , e 
Notari  di  Collegio , che  fia  originario  Vi- 
terbefe.  Un  Camerlcngoparimentcdel- 
la  Communità  . Quattro  Stimatori  dt 
Cafe dell’Ordine  Popolare.  Quattro  Mi- 
gratori , e Stimatori  de’Campi  ,e  Pollefi 
fioni , parimente  Popolari . Che  tali  Uffi- 
fizj  debbano  durare  per  fei  Meli , cche 
il  Bufiolo  fi  rinovi  ogni  Triennio  da* 
Priori  prò  tempore,  unitamente  con  otto 
Cittadini  del  numero  de’Governatori  del 
Popolo  da  deputarli  dalle  Porte,  con  1’ 
approvazione  del  Rettore  del  Patrimonio 
per  fare  le  efirazzioni  à forte  ne’rempi 
proprj.  Morendo  il  Padre  , ò il  Fratello 
di  alcunodegl’imbuflblati,  debba  occu- 
pare il  luogo  del Defontoil  figlio,  òffa- 
tello  refpettivamente  . 

Scndo  poi  fiata  fatta  l’Aggiunta,  e Ri-  a 
forma  delloStatnto  in  tempo,  cheogni 
Anno  fi  eleggevano  Otto  Priori,  e quat- 
tro Confoli  per  il  Governo  di  quella  Cit- 
tà, dell’Anno  n8z.  tumultuandoli  Po- 
polo, furono  efcluli  dal  Governo  tutti  i ~ 
Nobili,  ed  in  luogo  di  quelli  furono  elet- 
ti di  bimefire  in  bimefire , Otto  Priori , e 
quattro Confalonieri  Popolari . Dell’An- 
no i Kjz.pcr  fedare  gli  fcandali  d’ordine  di 
Bonifazio  IX.  ad  ifianza  de’Nobili  fù  fat- 
to nuovo  Magiftrato  di  otto  Priori , quat- 
tro Nobili,  equattro  Popolari,  reltando 
férmo  l’Uffizio  de’Confalonieri  ne’ Capi 
de’Rioni  delle  Porte . Dell’Anno  1401. 
pcrefiinguere  le  Fazzioni  Civili  nuova- 
mente inlòrte , fù ordinato , che  il  gover- 
no fi  riducefiè  à quaranta  Cittadini  del 
numero  de’Nobili  , con  l’elezzione  di 
quattro  Priori  da  cavarfi  dallo  ftefló  nu- 
mero per  decreto  del  Configlio  generalif- 
fimo,  radunato  d’ordine  del  Papa , di  que- 
llo tenore . Pro  Gubernio  Civitatii , ej ufque 
forti a , O Diflrilìui  , Confilium  generale 
quadraginta  Civium  degranditia , qui  Nobi. 
lei  appellante , prevalere  debeat , ex  quibui 
quatuor  P riorei  prò  majori  Balia,  O prò  de- 
coro Civitatii  per  Portai,  more  fidilo,  O non 
aliai , 


( 


(»)  Dt  Cittì . rflùial.  Cttimun.  guè.!  J. 
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aliai , ehgantur  , ultra  alio!  Officiala  pti- 
ilicoi , juxta  formarli  Jlatutorum , it  Priora 
Populi  voccntur , licèt  ex  nobilibui  eligantun  ■ 

3 Tornò  di  nuovo  il  Magi  (irato  , ad 
idanza  de’  Popolari  , a’  quattro  Priori 
Nobili , e quattro  del  Popolo  ; Alcune 
altre  volte  furono  tutti  Nobili,  quando 
le  fazzioni  di  quelli  prevalfero  ; Il  Con- 
iglio però  dc’Quaranta  Cede  fempre  Af- 
fo. Mà  dell’Anno  15x4. Clemente  VII. 
ridufle  il  Magi  (Irato  de  gl’ otto  a’ quat- 
tro Priori  Nobili  folamente  , giuda  la 
forma  del  decreto  del  Configlio  genera- 
lifii model  1 40 1 . Statuir  cadtm  Sanili! as , 
leggefi  nella  Coflituzione  di  detto  Papa, 
«fidente  nell’Archivio  di  quel  Publico  , 
quia  Magifiratui  olio  Priorum  abforbet  mul- 
tai expenfai  afcendentei  ad  fummam  duca- 
forum  1 500.  quolibet  Armo  , (S  ultra  , vcl 
circa  , quid  nttmerut  diflorum  Priorum  re- 
ducatur  ad  quatuor  tantum  Notila  , unum 
prò  quali! et  Porta  , qui  quatuor  baieant 
medietatem  expenfarum  , qua!  balrebant  , 
& faciebant  dilli  olio . 

4 Lo  (ledo  Papa  Clemente  del  1531. 
con  fuo  Breve  ordinò  , che  i Priori  in 
avvenire  dovefiero  eflcr  chiamati  col  no- 
me di  Confervatori  della  pace  del  Popo- 
lo. Dell’Anno  1336. quel  Breve  fu  con- 
fermato da  Paolo  III.  in  occafione  della 
pace  generale  fatta  tra’Viterbefi  , di  cui 
fi  fà  menzione  nelle  Riforme  della  Cit- 
tà . Chiunque  pretende  edere  aggrega- 
to tra’  Confervatori  , ed  efercitare  gl’ 
altri  Uffizj  , deve  provare,  d’edere  ori- 
ginario Cittadino  , ò quivi  nato  , ò di- 
fcefo  da  Padre  nato  nella  medema  Cit- 
tà , ordinando  quello  Statuto  , confer- 
mato in  quella  pane  da  Paolo  II.  e Si 
(lo  IV.  che  non  fi  elegga  per  ciò  del  Magi, 
firato  de’ Signori  Confervatori  , nè  Officia- 
le principale  alcuno  , che  non  fra  nativo  ; 0 
Oriundo  Viterbefe  , numerario  delli  Qua- 
ranta Nobili  ConfigUeri , ò [opranumerario 
delti  Dottori  di  detto  Configlio  specificati , e 
dichiarati  di  fopra  ; overo  altri  delle  fami- 
glie loro  , che  fono  flati , ò fono  [oliti  per  fe 
fìeffi  , ò per  il  parentato  , per  linea  mafeo- 
lina , di  godere  quefia  dignità  , dichiarando 
per  Uffici  principali  in  quefii  cafi  , dopo  il 
Magi  firato  de’ Signori  ConfigUeri , quelli  fpe- 
cificati  dallo  Statuto  dell eleccjone  deglXJffi- 
Ciali  (a)  . Efdufi  fempre  dalla  dignità  del 
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predetto  Magiflrato,  e da  gl altri  Uffici  prin- 
cipali jopraferitti  i Popolari , e gl’ArriJli  di 
qualfivogha  forte , 3 profeffione  meccanica  ; ò 
che  efercitino , & habbino  Botteghe  aperte  di 
qualunque  forte , overo  che  faccino  altri  efer- 
cicj  plebei,  meccanici,  e vili,  non  pregiudi- 
cando al  privilegio  Apollolico  di  quelli , che 
efercitano  il  negozio  della  lana  , come  dal 
Configlio  è fiato  dichiarato  ; rifervando  fa- 
coltà ad  ogni  modo  alli  Rettori  delle  quattro 
Arti,  de’ Mercanti,  Speciali,  Fabri,  e Cal- 
colati , di  findicare  i Magi  [irati,  conforme 
al  folito  . 

Tra  le  Arti , che  in  quella  Città  fono  $ 
(limate  pregiudiziali  alla  Nobiltà  , non 
fono  comprefe  la  Medicina , ed  il  Nota- 
riato. Vi  fono  (lati , e vi  fono  prefente- 
mente  de’Gentiluomini,che  hannoefor- 
citato,  ed  efercitano  la  Medicina  ; altri 
il  Notariato. 

La  carica  di  Confaloniero  in  Volterra  1 
è quella , che  fà  didinguerc  i Nobili  da’  " ' 
femplici  Cittadini  ; Chi  non  è Nobile  , 6 
non  è capace  di  efercitarla . Il  Confàlo- 
niero, quando  efee  di  Palazzo  Magidral- 
mente,  l’Inverno  porta  una  vede  di  Scar- 
latto, l’Edate  di  Damafco  Cremefe . In 
privato  comparifce  con  una  Collana  d’ 
oro . Gl’altri , che  compongono  quel  Ma- 
gidrato  ufano  vede  pavonazza.  Il  Con- 
faloniero nel  Palazzo  Magidralenon  ce- 
de la  mano  à chi  che  fia,  ancorché  Rap- 
prefentante  del  Gran  Duca . I Dottori , 
che  efercitano  il  Notariato, ed i Medici, 
quando  fono  Nobili,  non  vengono  efclu- 
(i  da  quella  Carica . Per  quello  riguarda 
la  Mercanzia  fi  procede  con  le  regole  tlf 
Firenze  , di  cui  già  fi  è parlato  nel  Ca- 
pitolo XIII.  di  queda  Parte. 

Il  Configlio  di  Urbino,  che  è amovi- '**"’»■ 
bile,  è compodo  di  quaranta Configlicri  7 
divi  fi  in  quattro  Clafh,  la  prima  di  venti 
Nobili , che  fono  capaci  del  Confalonie- 
rato,  prima  dignità  della  Città;  la  fecon- 
da di  dieci  Cittadini  della  Sfera  de'Notari, 
Mercanti  di  drappi , Droghieri , e Spezia- 
li. Laterza  di  fei  Artigiani,  capi  di  Bot- 
tega. La  quarta  contiene  A rtegiani  lavo- 
ranti , e umili  . Rapprefentano  il  Magi- 
Arato  ,di  cui  è capo  il  Confaloniero , della 
Sfera  de’Nobili  , che  vede  Abito  didin. 
to  da  gl’altri  , quattro  Configlieri , uno 
per  Gaffe  . Tutte  le  famiglie  del  primo 
T 3 grado 
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grado  fono  capaci  del  Confalonierato  ; 
non  tutte  però  hanno  goduto  di  limile 
prerogativa  . Ufano  que’Vicelegati , ed 
anche  i Cardinali  Legati  , nel  partire 
da  quella  Legazione , vifitare  quelle  Da- 
me , che  hanno  avuto  in  cafa  il  Confa- 
loniero;  con  tale  onorcvolezza  vengono 
diltinte  dalle  altre  , che , non  avendolo 
avuto,  non  fono  vifitate,  benché  eguali 
di  condizione. 

S Tra’ Nobili  , e quelli  della  Seconda, 
ClalTe  vi  è una  sfera  di  mezo , che  com- 
prende que’  Cittadini , che  dalla  fecon- 
da per  grazia  pa/Tano  alla  prima  . Que- 
lli fono  capaci  d'entrare  di  Conliglio,  e 
godere  le  dignità  del  Confalonierato. 

9 L’Arte  del  Notariato  da  ciò , che  li 
è detto  , comprendcli  , eflere  prelènte- 
mcnte  pregiudiziale  alla  Nobiltà  . Per 


Nobiltà. 

lo  palliato  moltilfimi  Nobili  di  prima 
sfera  l’hanno  efercitata  , fenza  minima 
ombra  di  ofeurità  alle  loro  famiglie  . 
Quelli  fldfi  , che  profeflavano  il  Nota- 
riato , godevano  l’onorificenza  del  Con- 
falonierato. 

La  Medicina  in  ogni  tempo  è Hata  io 
efercitata  , e prefentemente  fi  efercita 
da' Nobili  , fenza  loro  pregiudizio. 

La  Mercanzia,  benché  non  vi  fu  Sta-  u 
tuto,  ò Legge  particolare,  che  ne  trat- 
ti , in  ogni  tempo  è Hata  ftimata  ripu- 
gnante  alla  Nobiltà  . Se  prefentemente 
nafcelle  controverfu  per  cagione  di  tale 
efercizio  , fi  procederebbe  giufla  la  di- 
fpoGzione  della  Bolla  di  Clemente  X. , 
che  dichiara  , quando  non  fia  pregiudi- 
ziale , come  vedrafli  al  Capitolo  XIII. 
della  Parte  feguente . 
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CAPITOLO! 

Come  fi  perda  la  ’N.obiltà  in 
genere  . 

Utte  le  cofe  , che  na- 
fcono  dalla  Virtù  , 
ponno  efler  dillrutte 
da'vi/ i . La  Nobiltà 
che  hà  ricevuto  chia- 
rezza , e fplendore 
dalla  gloria  de’mag- 
fepolta  nell’infamia  , 
e nell’ofcurità de’podcri . Se  quelli  mac- 
chiano con  le  proprie  colpe  i fregi  ac; 
quidati  da  quelli  col  merito, fi  rendono 
indegni  del  nome  di  loro  fuccefsori  ( a ) . 

* Anche  quegli,  che  per  propria  virtù 
fi  è refo  meritevole  dei  titolo  di  Nobi- 
le, co' proprj  delitti,  pub  diventare  igno- 
bile, ed  infame  ( b ) . 

3 Chi  c natodi  /àngue,  anche  nobilifli- 
mo,  fe  degenera  da  gl'Antenati  , con 
azzioni , che  infamino  , fà  sfregio  alla 
propria  perfona , non  priva  però  dell’A- 
vita chiarezza!  poderi,  quando  elfi  non 
fiano  altresì  macchiati  d’ infàmia  , tra- 
pafsa  in  loro  la  Nobiltà  come  per  dirit- 
to di  fideicommifso  , di  quello  non  re- 
Atcnco  Tomo  I. 
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ftano  privi , ancorché  ricufino  la  paterna 
Eredità , la  di  lui  infàmia  rende  la  fua 
perfona  folamente  ignobile , c lo  priva 
de  privilegi  competenti  a’  Nobili  ( c) . 
Quel,  cbe’l Macjirofuo  per  trenta  nummi 
Diede  a’Giudei , non  nacque  à Gianni  , 
e Piero  ( d ) . 

E l’Almonte  gli  fi’l  Padre  morire 
T al  colpa  in  Agr amante  non  cade  a . 
Contro  l’opinione  di  quelli , che  hanno 
detto,  che  ficcome  il  privilegio  di  De- 
curione allora  pafsane’Pronipoti,  quan- 
do il  Padre  del  precedente  grado  non  è 
infame,  s’egli  è tale,  vogliono  cherefli 
privo  di  quel  privilegio,  non  fblo  perle 
llefso,  ma  che  anche  pregiudichi  a’ po- 
deri per  difpoiizione del  ledo ( e ) , echc 
lo  dcfso  debba  dirli  della  Nobiltà  (/) . 

Poiché,  come  olserva  il  Miranda  (g)  4 
fe  un  Uomo  non  può  edere  afsoluta- 
mente  Nobile , ancorché  il  di  lui  Padre 
fia  dato  eccellentilfimo  in  tutte  le  vir- 
tù, perche  non  occupa, che  un  fol gra- 
do di  Nobiltà , che  non  bada  per  ren- 
derla perfetta  , mentre  quella  comin- 
cia dalla  comune  opinione  de  gl’  Uo- 
mini  , che  vogliono,  che  da’Nobilina- 
fchino  i Nobili , ed  un’  Uomo  folo  , ò 
due  non  fono  badanti  à perfezzionare 
tale  opinione  , mà  devono  concorrervi 


( a ) Plut.  in  Mrn.  I.  Infime/  C.  de  lnfam.  Itb.  I o.  I.  Judieetff.  de  Jignit.  Mu^.Gentil.  lib.ì.  ( b ) Ulpian.  nell*  /,  qui  rum 
un*  y e nelle  I.  ab  amai  militi* jf  de  re  ini  He  l.  quod  attinti  jf.  dertg.  iter.  Mie\.  Gentil,  lib.l.  Tiraqutll  de  Nabli.  cap.  24. 
per  lutea.  JirifinuJ.  ì lerci t.  Art. 6.  ff.X  J.  Marena  de  Varcai  de  la  Af  obiti  dift  1 1.  Tirriat.de  la  Nablefi.  Ci  vìi.  p 
a 299.  Caquillt  3^utfi.eap.lj6.  Meeting,  de  Ju.  Infgn.eap  1 6.  fi.X.  n.  J 6.  efeqq.Stefan  de  Sobìl.  cap.  7.  Cale  fot.  [pentì, 
n.  $6.  Patii  de  Put.  de  remili!.  Itb  . q.it.n.f.  Cr* ferir, {.  Notti,  rap  2 m.^.tap.x6.n.t.efeqq  hb.X.Gtfifpada  pa.nia. 
MafinU.de  Magifleat  eap  IO.  n.txj.  rfe<q.lib.\.  (c)  Lue.  da  Penna  ntUat.  MaJiereiC.de  diga  Crefctn^Nobìl  r.xb. 
n.6.  (ap.xj.n.l  Uagrman.hb .4.  tit.ì.n.  4.  Lnndrin  dift. 4.  f. lì.  S ad  or  in.  Ityp.lt)  n.  19.  # ai-  Ant.Fabr, 

C.dedt/n  def.l  e l4.Gran1.Jee  6.n  l^.Le  brìi. plaid  }7  Baequet.  du  drait.  et  giberne  ctp.xt).  n,8.  Laifeaudn  Orde.  e. 4. 
"■9J  Ooamtt  Canf.Pantif.il.  ntm.  7.  Arie  fi.  C n.fl.x.  ( d ) lo  fi. -fio  Aria/!,  e ai  j i.fi.f.  (e  ì nella  I.  i Diva 
Maree C.de %»aft . (f)  Cravtttt.Gfnf.l Cafi  reti, eanf. 4x1  Jìb.i. Confi. H^.lia.x.  (j»)  Dial.xJtu'Onarf. JJO. 
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le  virtù,  di  quattro,  ò tre  per  lo  me- 
no, deve  altresì  dirfi  , che  altretante 
generazioni  degenerami  fi  richieggano  , 
per  farli,  che  redi  del  cutto  edinta  la 
Nobiltà  de’  maggiori,  altrimente  corre 
Ja  /leda  prefunzione , che  da’  buoni  fia- 
no  per  nafcere  buoni  Dedicata  , ti  fie- 
nai Patns , lafciocci fcritto  Platone ( a) 
titillili  ex  filili  conjequì  debet  , nifi  quii  or- 
dine fucccffivo  babuerit  ftmul  Pattern  ; 
Avtim  , ti  Proavum  morte  damnatoi  . 
Se  la  paternità  dura  in  infinito  ne’  de- 
/condenti  ( b ) per  qual  ragione  dovran- 
no redar  privi  de  gl’onori  quelli  , i di 
cui  maggiori  per  la  fèrie  di  dieci , ò do- 
dici generazioni  fiano  fiati  illuftrifiimi  , 
fè  bene  il  Padre  dell’ultimo  per  proprj 
demeriti  hà  voluto  edere  ofeurifiimo  ? 
Ancorché  la  cagione  prodima  regolar- 
mente prevaglia  alla  remota  , benché 
un  mezo  improporzionato  non  ammetta 
la  connedione  de  gl’eftrcmi , tali  mcta- 
fifichc  confiderazioni  non  femprefi  am- 
mettono nelle  materie  morali  . Onde 
per  fentenza  più  comune  di  tutte  le 
fcuole,  l’infàmia  del  Padre  non  pregiu- 
dica al  Figlio,  quando  quelli,  aborren- 
do i vlzj  paterni  , fi  fa  conofcere  per  de- 
gno nipote  de  gl’Avi  illuftri  ( c ) . 

; Se  poi  la  Nobiltà  fòlle  fiata  acquida- 
ra  dal  Padre,  lènza  far  menzione  dc’fi- 
gli  nati  prima  di  commetter  delitto  , 
per  fèn  cimento  di  molti  Dottori  in  vi- 
gore  del  Tefìo  ( d ) l’infamia  farebbe 
pregiudiziale , non  foto  all'acquirente  , 
mà  anche  a’figli,  ne’quali  non  potrebbe 
trafmetrere  ciò,  che  egli  avede  già  per- 
duto . Fondano  ancora  la  loro  opinione 
nella  Sacra  Scrittura  ( e ) dove  fi  legge  . 
Contumelia  filii  Pater  fine  bonore  , do- 
vrebbefi  riflettere  però,  che,  fe  la  pena 
dell’infamia  impofia  dalla  legge  contro  i 
figli  de  gl’Eretici , e de’Tratfitori  , non 
fi  eftende  à quelli  , che  erano  nati  pri- 
ma , che  dal  Padre  fode  fiato  commef- 


Nobiltà . 

lo  il  delitto  difponendo  il  Concilio  To- 
letano,  che  non  fiano  imputati  à i figli 
i peccati  commedi  da'Padri  , dopo  che 
quelli  fono  nati,  (/)  lo  Hello  deve  dirfi 
in  altri  cali  ( g ) . 

Se  poi  la  Nobiltà  fofse  fiata  concefsa  $ 
al  Padre  per  fe,  e fuoi  defeendenti  , i 
Citati  Dottori  ammettono  , che  per  i 
delitti  paterni  non  reftafsero  pregiudi- 
cati i figli , comecomprefi  nella  Concef- 
fione  del  Principe  indipendentemente 
dal  Padre  ( b ).  Mà  in  quelli  cafii  figli 
dovrebbono  far  molte  azzioni  onorate  , 
per  cancellare  dalla  memoria  degl’Uo- 
miniil  delitto  paterno  ( i ).  Perche,  co- 
me ofserva  il  Birago  ( k ) , quelli , che 
nafeono  con  qualche  macchia  paterna  , 
ò materna,  la  portano  imprellà  in  fron- 
te, finche  vivono  , e particolarmente 
quelli , che  fono  fiati  concepiti  dopo  1’ 
infàmia,  che,  come  parti  di  vifeerein- 
fétte , fono  incapaci  d’onore  . Soggiun- 
ge l’Hoepingio  , che  i figli  di  tali  Padri 
dovrebbono  impetrare  dal  Principe  la 
refiituzionein  integro,  affinché  rellafse 
cancellata  ogni  macchia.  Mà,  lèlacon- 
cedione  comprcndefse  anche  i defeenden- 
ti , tale  iflanza  farebbe  fuperflua  ( / ) . 

E quando  pure  fi  volefse  fare  , farebbe 
opportuna  la  claufola.  Quatenui  opuifit 
affinché  in  ogni  cafo  redafero  illefe  le 
primiere  ragioni  . Se  poi  fi  trattafse  di 
Nobiltà  ereditaria,  non  dovrebbe  a fso- 
lutamente  domandarli  rcdituzionc,  poi- 
ché , oltre  le  addotte  ragioni  , il  '1  edo 
( n»  ) lènza  bifogno  d’interpreti  , con 
parole  abbadanza  chiare , provede  all’in- 
dennità de’Figli,  difponendo.  Eum,qui 
Civitatem  amifit  , nil  aliud  jurii  adimere 
filiii , nifi  quod  ab  ipfo  perventurum  efiet  ad 
eoi,  fi  iute  fiat  m inCivitate  morerctur , hoc 
eft  bareditatem  ejui , ti  liberai  , ti  fi  quid 
aliud  in  boc  genere  reperiti  potè  fi.  Qua  vero 
non  à Patte , fed  i genere , à Civitate  , à re- 
rum natura  , tribuerentur  , ea  manere  eii 


(a)  Dial.S.  de  leg.  (b)  1 flit,  de  Piuft.  $ -non  emnet  ergo . 

( C ) Bald.  ntlla  l.  fi  qua  C.  dtfeeund . Nupt.  Crrfcrni.  Noti/,  rap.t  J.  Ub.i.  De  Lue.  depraemin.  Somm.n.Zx.  Alberi,  della  pare 
cap.Z  l.lib.l.  Muj.  Gentil,  lib.l . Bald.  tonfid.  fop.  le  mentii,  lib.  l . dui.  l J toni,  t . Conprejf.  per  arquifl.  Amie.  eafi.Xp.  Btv 
tali*!,  fop,  Tarit.  //£.}.  ed  ini , il  Kav.dù  May  tom.X.  Beile auSaftr.  y.  tem  i.  Spoi. da  Coll.  fi.  J£.  Dm»  top.  41.  Goffi 
Spada  p.  4.  ».  14.  Hafirmon.  lib.  t.tit.f.  0 lettori  lA.xcap.  li.  Zar  abiti.  Itb.  %.  top.  I j. 

( d ) nella  I.  Traditìojf.  de  arguir,  ter.  dom.  I. }.  C.  de  bit  fui  ant.  aper.  T ab.  Horping.  de  pud.  amiti.  oboi,  infign.  e ap.  1 6. 
n.  lOl.e/eff.perfeutim.  delTirafuell.  de  Nobil.  top.  3 y.  n.  y.  e 6.  Ant.  Fair. lib.  p.  tit.  xp.  drf.  3 j.  n.  6.  Noni,  de  Trauf- 
rnift.  top.  zp.n.ip.eio.  (e)  Sapir  n^.  3 . ( f ) Sintanr.de  Horetie.eap.  xp.n.  xx.efeqq.  Molin.de  Primof.  Hifpan. 

top.  I X.  n.  jj.  Ub. 4.  ( | ) Sodatiti,  ffefp.ip,  n li.  ( h ) Noal.  de  Tramfmijt.  rap.xp.  *.»l.  e XJ. 

( i)  Bald.  Cenfid.  fop.  le  mentii.  Itb.x.dub.H  f. IOO.  (k)  Confaci,  lib.l . 

(1)  Tirafuell.Dejur.prim.f.xi.n.iS.efrf.  (m)  nella  l.\.jf.  de  iMeed&.fS 
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ìncolumia  . I diritti  del  fangue,  le  prero- 
gative della  dirpe,  i privilegi  della  natu- 
ra fono  immutabili  (<«).  Anzi  il  Sanchez 
(i),  ed  il  Crefcenzio  (c)  vogliono  , che 
nè  meno  per  propria  infàmia  pollino  per- 
derli; Temenza  riprovata  , c condanna- 
ta come  ereticale  in  tal  materia  dal  Mu- 
zio nel  fecondo  libro  del  fuo  Gentiluo- 
mo, dove  dice , che,  chi  è nato  di  fan- 
gue nobilitato  per  virtù  de’  maggiori  , 
per  proprj  mancamenti  reda  privo  della 
gloria  della  fua  origine  , e come  degene- 
rato deve  edere  degradato  . In  ogni  calo 
deve  edere  (limato  meno  di  quello, che, 
fendo  nato  di  ftirpe  popolare  , cui  non 
può  recar  vergogna  la  baflezza  della  na- 
feita  ( d ),  con  le  proprie  virtù  acquida 
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titolo  di  Nobile  : deve  quedi  non  folo 
edere  più  onorato  de’  Nobili  difonorati, 
mà  preferito  ancora  à quelli  , che  altra 
nobiltà  non  vantano,  che  la  prefuntiva, 
di  eder  nati  da'  maggiori  Nobili  . Chi 
per  li  dedò  rifplende  , come  oderva  il 
Muzio  nel  citato  Gentiluomo,  è di  gran 
lunga  più  gloriofo  che  l’altro  , che  non 
può  vantar  altro  capitale  , che  l’altrui 
merito.  Mario,  parlando  al  Senato, diC 
fe  edere  invidiabile  quegli , che  è princi- 
pio di  Nobiltà  , degno  di  pietà  l’altro, 
che  corrompe  l’Ereditaria . Non  è il  fan- 
gue quello  , che  fà  eder  meritevoli  gl’ 
Uomini;  devono  edi  rifplendere  per  prò. 
pria  virtù  ( e ) . Al  qual  propolito  difle 
egregiamente  il  Satirico  Francefe 


Je  ne  puh  fouffrir,  qu'un  fiat  dont  la  molejje 
N'a  rienpour  l’appuier  qu’une  vaine  nobleffe 
Se  pare  infolemment  du  mente  d’autrui 
Et  me  tante  un  bonneur , qui  ne  vìent  pai  de  lui 
Je  veux  qut  la  valeur  de  jet  Ayeux  antiqua 
Alt  foumi  de  matiere  aux  plui  vieillei  Croniquct 
Et  que  P un  da  Capeti , peur  bonorrr  leur  nom 
Aie  de  troii  fleurs  de  lii  dorè  leur  ecufjo» 

Que  fert  ce  vaìn  amai  d’inutile  gioire? 

Si  de  tant  de  Heros  celebra  dam  l'bifJoire. 

Il  ne  peut  rial  offrir  aux  yeux  de  T uniteti 
Qut  de  vieux  parebemint,  qu’ont  epargnè  la  veri; 
Si  tout  Jori)  quii  c/l  d’uno  fource  divine 
Son  Coeur  dement  en  luì  la  fuperbe  origine 
Et  n'ayant  rien  de  grand  qu'une  fotte  fierte 
S’endort  dam  une  laebe,  ÌS  molle  oi finiti  ì 


7 Mà  , perche  , fe  bene  la  Nobiltà  fi 
perde  per  proprj  delitti  , e fi  ofeura  co' 
gl’efercizj  meccanici  , non  ogni  delitto 
produce  lo  dedo  editto  , bensì  quelli  , 
che  dalle  leggi , ò dalle  confuetudini  de’ 
luoghi  fono  riputati  infami  , come  ge. 
neralmente  fono  le  reità  de’ tradimenti, 
ribellioni , lefà  Maedà  Divina, ed  Uma- 
na , Furti  , Gradazioni  , e limili  ; nè 
ogni  efercizio,  che  in  alcuni  luoghi  ven- 
ga  Rimato  meccanico  , è riputato  tale 
univerfalmente  : efamineremo  quali  az- 
zioni , e quali  efercizj  debbano  Rimarli 
ripugnanti  alla  Nobiltà. 


CAPITOLO  II. 

Cme  fi  perda  la  Nobiltà  per  delitto 
di  tradimento. 

Demeriti  con  la  Patria  , ò col  prò-  r 
prio  Principe  fono  quelli,  che  inpri. 
mo  luogo  privano  l’Uomo  di  Nobiltà  , 
mà  non  ogni  delitto  merita  una  Reda 
pena  (/),  non  ogni  forte  di  demerito 
fa  lo  Redo  edòtto . Quelli , che  princi- 
palmente infamano  , fono  il  tradire  la 
Patria  , ò il  Principe  ; apodatare  dalla 
vera  Religione , ed  altri  misfatti  di  li- 
mile 


Sa)  ff.Sed naturale  Iflit  .de  ju.ntt.  ( b ) De  rnafrim.lii.i  /ma. 30.0.2, 
c)  DeNobiJaop. ijM.x.  (d)  Lane  t U.Corr  ad. Conti 76.#.$. 

e ) e.VtntrMh  deprAen.Caltfa:  fatui. m.  1 v.CepoU.u.  I x.C  epolUe  Imper  .mila  .n.efl.&tdd. Confidi. fetp.  le  me  mi t Mi.  1 jap.  30. 

ftj.JmoMiJelKmvMi,l.e  .iif.xX.Fernor.  delle  virtù  morsi/.  I ir, 

(f)  Campan.Dìal.  i.f.  46. 
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mile  natura  ( a ).  Il  tradimento  è delit-| 
to  sì  grande,  clic,  fcntendofi  alcuno  op- 
porre una  fimìl  taccia  , benché  fi  trovi 
alla  prefenza  del  Principe  , deve  ripul- 
far  fubito  l’ingiuria  con  mentita  , per 
non  foggiacere  un  fol  momento  à mac- 
chia sì  obbrobriofa  (i).  Se  il  Traditore, 
per  premio  dell’infame  azzione  di  aver 
confegnato  in  mano  del  Nemico  la  Pa- 
tria, la  Perfona  del  Principe,  la  Città, 
Fortezza,  ò Efercito  comincilo  alla  di 
lui  Fede,  venifle  di  nuovo  nobilitato  da 
quello  , che  foflé  per  godere  del  frutto 
della  di  lui  fellonia  , non  dovrebbe  ede- 
re riconofciuto  per  Nobile,  mà  per  Co- 
gnito , refo  tale  dalla  propria  infamia 
(r).  Quegli,  che  infidia  alla  vita,  ò al- 
la robba,  di  chi  di  lui  fi  fida,  ò manca 
alla  fède  dovuta  al  fuo  Signore,  fiali  na- 
turale, ò pure  avventizio,  in  alcuna  co- 
fa  à lui  commeda , per  cui  ne  fegua  pre- 
giudizio nell'onore,  nella  vita,  nello  da- 
to , ò nelle  perfone  de’  figli  dell’inlidia- 
to  , ò fa  altre  azzioni  limili  , Tempre 
commette  tradimento  ( d),  macchia, 
che,  come  ofserva  il  citato  Birago,non 
balla,  per  cancellarla,  tutta  l’acqua  del 
mare , nè  tutto  il  Sapone  , che  li  fàbri- 
ca  in  Damafco  , Venezia  , e Genova  , 
onde  con  ragione  Dante  (e  ) pone i Tra- 
ditori fotto  tutti  gl'altri  dannaci 

Mà  perche  frode  è dell’Uom  proprio  mate 
Più  [piace  à Dio  : E però  fan  di  [otto 
I fraudolenti  , e più  dolor  pf  affate . 

Lo  delio  deve  dirli  de’ Ribelli  , che  , 
lènza  licenziarli  , ò farli  alsolvere  dal 
giuramento  di  fedeltà  dal  Principe  pro- 
prio , b avventizio  , vanno  al  (èrvizio 
del  Nemico  di  quefii  ( / .);  fe  il  Tradi- 
tore podiede  feudi  ne’  Stati  del  Princi- 
pe tradito, ne  reda  fubito  fpogliato  (g). 
Si  difputa  tra’  Dottori  , fe  commetten- 
do delitto  di  Lefa  Maelìà  , 6 fellonia  il 
Feudatario  , debba  fuccedergli  il  chia- 
mato dopo  di  lui  , ò pure  il  Signore  del 
diretto  Dominio;  c cinque  fono  le  fen- 


Nobi/tà. 

tenze , che  fopra  il  propodo  dubbio  ven- 
gono addotte  . La  prima  c de’  Dottori , 
che  vogliono,  che  , decadendo  il  Feudo 
per  limili  delitti  , debbano  fuccedergli  i 
comprefi  nell’inveditura,  purché  non  fia- 
no  defeendenti  dal  Delinquente,  màcrafi 
verfali  Agnati  : non  parendo  ragionevo- 
le , che  la  pena  debba  pafsar  oltre  il 
Reo,  e quelli,  che  da  efso  hanno  cagio- 
ne: motivo, che  indufse  la  Regia  Came- 
ra di  Napoli  à decidere  à favore  di  fimi- 
li  chiamati  , fcguitaBdo  l’opinione  di 
moltifsimi  Dottori  riferiti  da  Fabio  An- 
na ( fi  ) nella  Caufa  del  Cardinale  Sfon- 
dato contro  la  Camera  Apoltolica . 

Altri  dicono,  ne’delitti  di  tal  natura  j 
doverli  dillinguere,  fe  il  delinquente  ab- 
bia defeendenti , ò nò  . Nel  primo  calo 
cfcludono  , non  fido  i defeendenti , mà 
anche  gl’Agnati  trafvcrfali  del  delin- 
quente , dicendo  , che  , fe  il  Signore  di- 
retto efclude  i defeendenti  , molto 
maggiormente  deve  efcludere  i trafvcr- 
làli  cfclufi  da’ defeendenti,  per  la  regola: 
fe  io  vinco  , chi  vince  te  , molto  mag- 
giormente devo  vincer  te  . Se  poi  il  de- 
linquente non  avelie  defeendenti  , mà 
loiamence  Agnati  trafverlàli,  vogliono, 
che  à quelli  in  tal  cafoli  dovelse  il  Feu-  • 
do  ad  efclulione  del  Signore  diretto  (»). 

->  Altri  giudicano  , doverli  il  Feudo  al  4 
Signore  diretto  , durante  la  vita  del  de- 
linquente , e de'  fuoi  defeendenti , c dopo 
la  morte  di  quelli  doverli  à gli  Agnati 
trafverfali  ( k ).  I più  rigoroli  deludo- 
no, non  folo  i defeendenti  , mà  anche  i 
trafverfali  del  delinquente,  fino  al  quar- 
to grado  inclufivamente  , quali  tutti 
eflinti,  dicono  doverfi  a’  più  profsimi  di 
quelli (/).  Altri  tengono,  che,  decaden- 
do il  Feudo  per  limili  delitti , fi  confoli- 
di  il  dominio  utile  eoi  diretto,  ficchè  ro- 
llino cfclufi  tutti  gl' Agnati  indifiinta- 
mente  in  infinito  ; Opinione  (limata  ri- 
gorolillima  dall’Anna  fra).  Mà  Giu- 
lio CJaro  dice  , efser  commune  , e rife- 
rì fee 


(a)  D uni  ,.p .40/87.  tuffai' HoM.  mjt, 

lib.%.  ( b ) Bìrag.  itt.l.tSfin.itc  4$.  E qutfhortt . 

( C ) I fiW*  , ti  ivi  Bali,  it [fi-uni  Nupt.l.  I C ubi  Striai  I.  Stnattrit  Jf.  it  rii.  ttupt.  I.  Divo  Morto  C.  it  fuajt.  Mu\.  Gtntil. 

lib.ifxoo.  tliyi.Crtfpi.i  ejtr.'jl.n.j.f.léf. 

(J)  Bir-tiifc.t.tioM.Xsircif.t.  (c)  ìnftrn.Cant.X  T. 

( f ) Bita/i-i  iife.6,lib.l.  (g)  Btrtaibtn  V.  J{tbrHtt  . 

(h)  Coh[6"J.  ( i ) Aitarci t. Cur\.  7 un. t Gratti t.Conf. X^. 

( k ) dinirt  t Iftrn.  t molti  altri  nf trìti  da  Maria.  Capuan.  it  iijftr.  Ftudjil.X.n.  88.  a 

(l)  Marin.CapuanJot.tit.m.01. 

(m)  i.f"f.  67. 


Digitized  by  Googl 


6 


Parte  IV 

rifee  molti  Dottori  , che  l’hanno  fegui- 
tata  ; Soggiunge  però  , che  à lui  non 
piace  ; anzi  la  condanna  come  iniqua  , 
perche  punifee  nel  Reo  1’  Innocente  . 
Ciò  non  ottante  il  Curzio  (4)  dice,  do- 
verli feguitare  , fu’l  fondamento  , che 
il  Feudo  s'intenda  Tempre  concettò  con 
la  condizione,  che  l’Inveftito  , e gl’altri 
compre!!  nella  Conceflione  debbano  ef- 
fer  fedeli  verfo  il  Signore  diretto  ; Sic- 
ché , machinando  contro  la  di  lui  per- 
lina , ò Stato , venga  à purificarli  la 
condizione,  ed  in  confeguenza  fègua  la 
devoluzione  del  Feudo,  anche  à pregiu- 
dizio de’ chiamati  , òcomprefi  nell’ In- 
veli itura  . Ma  il  dubbio  è sì  vado,  che 
ha  bi  fogno  di  maggiori  fpiegazioni , che , 
per  tornare  intanto  fu'l  nollro  propofi- 
to,  riferberanfi  piò  opportunamente  per 
il  Libro  de’ Titoli. 

Chi  và , per  offender  altri , con  armi 
vantaggiofe  , come  pillole  curte  , ò li- 
mili ; 6 lotto  fpecie  d’amicizia  , chia- 
mando fuori  di  cafa  quegli  , che  fi  vuo- 
le offendere  , quando  vive  lènza  fofpet- 
to  , per  non  aver  nemicizia  , e dopo 
aver  tentato  di  offènderlo  , fògge  , per 
lèntenza  de’  Profeffori  delle  Leggi  Ka- 
vaUerefche  , può  andare  à lèpellirG  vi- 
vo (4)  . Menta  altresì  titolo  di  Tradi- 
tore , chi  offènde  altri  , fenza  prece- 
dentemente avvitarlo  (f  ) ; ò l’offènde 
fotto  la  parola  (d)  . L’ Uomo  d’onore , 
facendo  volontariamente  alcuna  cola 
contro  giuttizia  , diviene  fubito  infame 
(e).  Il  Signor  di  Montagne  (/)  dice  , 
che  , fe  il  tradimento  può  in  alcun  ca- 
lo effèr  degno  di  feufa , allora  fidamen- 
te fuccede  , quando  s’ impiega  , per  ca- 
ligare , e tradire  il  Traditore. 
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CAPITOLO  III. 

De  gf  Eretici , ed  Apoflati. 

’Erefia,  come  fpecie  d’infedeltà  è 1 
delitto  graviflimo  . L' Etimologie 
del  fuo  vocabolo  fono  molte;  Alcuni  la 
deducono  dalle  parole  , errore,  e retto, 
quali  fia  errare  dal  retto.  Altri  dal  ver- 
bo , Erufcor  , parola  antica  , che  Tigni- 
fica  dividere  , perche  ogni  Erefia  è una 
divifione  dall’  unità  della  Fede  , e della 
Chiefà  . Altri  da  Efito,  che  lignifica  Io 
Hello  , che  dividere  . Altri  da  beerete  , 
perche  hà  unita  la  pertinacia,  à cui  ap- 
poggia il  fuo  errore  . Mà  ne  quelle , nè 
molte  altre  dalla  comune  opinione  fono 
llimate  buone  . La  vera  etimologia  vie- 
ne , per  fornimento  univerfale  dal  Gre- 
co , c lignifica  eleggo  , ò feelgo  , per- 
che 1’  Eretta  è una  elezzione  fatta  da 
quello  , che  introduce  errori  nella  Fe- 
de (g)  ; E però  l’Apoftolo  chiama  con- 
dannato l’Eretico,  che  ofa  eleggere  ciò, 
che  già  è flato  condannato.  Gl’Auttori 
di  tali  errori , ed  i loro  publici  difènfo- 
ri  chiamanfi  Éreliarchi  dalle  parole  Ere- 
^a  , ed  Archi  , perche  quella  lignifica 
'Principe  , ò principio  , e quelli  fono 
Principi , ò principio  delle  Erede  (4). 

11  nome  di  Eretico  anticamente  non  a 
era  sì  odìofb  , nè  sì  deforme  , come  a’ 
noftri  giorni  ; allora  altro  non  inferiva 
che  Seduttore  ; mà  nel  nollro  Secolo  , 
come  errore  nemico  della  verità  Catto- 
lica , già  ricevuta  comunemente  da  tut- 
te le  Nazioni  Crilliane  , fi  è refo  efo- 
Ib  , ed  è llimato  infame  chi  fè  ne  tro- 
va macchiato  , perche  fi  sforza  di  reti- 
fiere  alla  verità  . Meìius  erat  eh  , per 
fentenza  di  San  Pietro  ( i)viam  ju  fìtti* 
non  cognofcere  , quàm  pofi  cognitionem  , re- 
trorfum  reverti . Gl'  Eretici  fono  eltirpa- 
ton  della  Religione;  diftruttori  del  cul- 
to , e dell’  onore  di  Dio  , ellcrminatori 
de’ Regni  , nemici  de’  Magiffrati  , ed 
oppreflòri  di  tutti  i beni,  perche  la  Re- 
ligione , 


1 


(l)  IV  Ftad.p.  If.  (b ) Birtg. M.l. 

(c)  Bir*g.  dee. 4.  infitte,  (d)  Bi'M.  9.  §.  Aggiungo  Iiè.%. 

[e)  Btrag.  dtt.x . J KéveUitr»  . (f)  M.j. cap.l, 

[ B ) Tmedlism.  eap.b.  dt  praf crèpe. 

[ k ) Ltednu.  de  Parami  dt  Orig.  S,L*quèf,  /.j, f *,j  34.  ( i ) ».  Fp*fi.  (.%. 
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ligione  , vero  fondamento  di  ogni  feli- 
cità , retta  diminuita  , quando  quelli 
declinano  . Gl' Eretici  fono  anche  chia- 
mati Apottati,  parola  Greca,  che  ligni- 
fica Delittore  , ò Defertorc  . L’  Apo- 
ftafia  è di  tré  forti;  la  prima  fi  fa  dalla 
Fede  , la  feconda  dall’ Ubbedienza  , la 
terza  dalla'  Religione  ( a ) . Quelli,  che, 
abbandonando  la  Religione  Cattolica  , 
pattano  alle  fette  degl’  Infedeli  , Giu- 
dei, ò Eretici  ; I Monaci,  ò Frati, che, 
fuggendo  da  Clauftri , fi  fpogliano  dell’ 
Abito  della  Religione  , in  cui  hanno 
fatto  profeflione  ; ed  i Preti , che  fendo 
coftituiti  ne  gl’ ordini  Sacri , non  ufano 
l’ Abito  Clericale  , fono  infami  , come 
gl'  Eretici  fletti  ( fi  ) . Chi  è feommuni- 
cato,  perde  parimente  la  Nobiltà, come 
feparato  dalla  Comunione  della  Chie- 
fa  (c)  . Ondeà  quel  Principe  , che  re- 
golarmente può  infeudar  altri  de’fuoi 
Stati  , non  è permetto  farlo  à prò  de’ 
Giudei  , Eretici  , e Scommunicati(«f) . 
Mà  , rivocandofi  la  Scommunica , fi  ri- 
cupera la  Nobiltà  , e cedano  tali  impe- 
dimenti. Riferifce  Verdier  helfuoCom- 
pendio  della  Storia  di  Francia , che, fèn- 
do flato  Scommunicato  Filippo  I.Rè  di 
Francia  da  alcuni  Prelati  delegati  dal 
Papa  per  cagione  del  divorzio  ingiufta-, 
mente  feguito  con  Berta  figlia  del  Con- 
te di  Olanda  , e Frifia  , ad  oggetto  di 
contraere  matrimonio  con  altra  Donna , 
quel  Monarca  pretefe  farfi  attòlvere  da 
alcuni  Prelati  da  etto  fatti  congregare  ; 
mà  perche  tale  Adunanza  non  osò  feio- 
gliere  ciò  , che  d’ ordine  del  Papa  era 
flato  legato  , il  Re  feparofli  dall’ illegit- 
tima moglie  ; sii  tal  fondamento  il  Pa- 
pa fece  fofpendcr  l’interdetto  , e per 
far  conofccrc  , che  Filippo , durante  la 
Scommunica  , avea  celiato  di  ettèr  Rè  , 
i Vefcovi  deputati  , con  nuove  cerimo- 
nie, gli  ripofero  la  Corona  in  tetta,  come 
fi  farebbe  fatto , quando  fi  fotte  confecra- 


toun  nuovo  Rè.  E’  l’infamia  privazione 
dell’onore  , che  di  prefentc  fi  polfiede , 
e di  quello  , che  in  avvenite  potrebbe!! 
acquiftare  (e)  ; poiché  efclude  l’Uomo, 
che  di  ella  fi  trova  macchiato  , dal  con- 
fèguimento  delle  dignità  (/)  . Onde  vie- 
ne chiamata  Stato  di  dignità  lefà  , ri- 
provato dalle  leggi  , e da’ collumi  (g); 
da  ciò  fi  comprende  , che  quegli  , il  di 
cui  delitto  è occulto , non  fi  chiama  in- 
fame (fi)  . 

Si  divide  l’ infamia  in  due  fpecie  ; } 
chiamafi  l’una  della  legge  , l’altra  del 
fatto.  Procede  la  prima  dalla  Sentenza 
del  Giudice  , che  dichiara  infame  chi 
fa  azzioni , che , fe  bene  non  pajono  to- 
talmente viziofe,  fono  (limate  tali, per- 
che cosi  vengono  dichiarate  dalla  legge  ; 

Se  quella  ceda  , fpira  altresì  l’infamia  . 
Confitte  l’ altra  in  quelle  azzioni  , che 
anche  , fenza  fentenza  , ò decreto  di 
Giudice  , per  propria  natura  fono  cat- 
tive , ed  univerfalmente  (limate  igno- 
miniofe  («) . 

L’ infamia  della  legge  , come  quella , 4 
che  viene  publicata  da'  Legislatori  , è 
(limata  maggiore  che  l’altra  del  fatto 
(fi) . Chi  una  volta  è flato  dichiarato 
infame  per  fentenza , mai  può  cancellar 
la  macchia  , (è  non  viene  rivocata  la 
fentenza  , eome  ingiutta  ; ò non  è tolta 
di  mezo  la  legge  , che  dichiara  infame 
quell’ azzione,  ancorché  quegli  viva  per 
altro  lodevolmente  ( / ) . Ccflàndo  la 
Legge  , cella  ancora  l’infamia  , che  da 
ettà  procede  . L’infàmia  di  fatto  non 
può  ettcr  cancellata  che  da  Dio  ; non 
vi  è altro  rimedio  , che  la  fua  infinita 
onnipotenza  levi  dalla  memoria  de  gl’ 
Uomini  il  delitto  commetto  ( m ) . La 
fentenza  condannatoria  per  delitti  atro- 
ci , e publici  , opera  che  il  condannato 
fia  riconofeiuto  per  infame  perpetua- 
mente  (n)ancorchc  fia  proferita  in  con- 
tumacia , perche  i contumaci , quando 
fono 


(a)  Farinar.  debaref.q.xZl,  jf.t.ar.j. 

(b)  Farinai . Ics. rii.  *.4?.  Baren.de  Interne.  n.l.fij.  tew.i. 

( C ) Diftorf.  di  preerd.  del Due.  di  Firmi  ■ /•&  «.4 

( d ) Bella  pertie.  de  Frud.  tit. 4.  n.l.efrtf. 

(c)  Cale  fai.  Sperai,  rt.fi.  Diteti  eap,^  (,f)  L’fnauder  de  I>e/ìer.  pi  .f.lj.fil. 

( g ) Ffobar.p.l.i  lO.W.tO./.*!}.  ( H ) Birag . cen(.  17.$.  Mi  pere  he  Iti.  2. 

( i ) Ama}*  nella  /.Unir.  C.  de  inf am.  lib. io.  Tuj'c.  leti.I.  centi.  107.  n.x.  Farinate.  f .j6.  mj.  efntf.  Bald.  confi d.fep.  lemeiu 
tit.  lib  i,  dui.li.  f.  16  $ , e jtq.  Creftenx.  Kcbil.  tap.lf,  n. 4. 1 6.  lib.x. 

(k)  glof.  nei  ^ penò  . V.  Infamia  3.  f.7.  Pancrm.  ne!  c.t  de  pterg.tan.HrafUtU,  de  Notti.  fap.^J, H.70. 

(l)  Ma*f.  eenfult.  rtllf.  m.l.  (m)  EfttUr.p.l.  j.  io. 

(n)  l.l.Jf.dtinfam.  Fulgef.tenf.j, 
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Parte  IV. 

fono  flati  citati , fi  reputano  per  confef- 
fi  ,(*)  e feparati  dal  comercio  delle  per- 
fone  d’onore  (i).  j 
j Se  però  la  fentenza  data  in  contuma- 
cia non  fotte  fondata  lòpra  prove  vere, e 
concludenti  , il  Contumace  non  rene- 
rebbe infame ( c).  Benché  altri  voglino, 
che  in  vigore  del  Teflo  ( U ) la  fentenza 
per  fé  ftefsa , anche  fenza  cagione  , ren- 
da infame  il  Condannato;  poi  che  , per 
fentimento  comune  de’  Dottori,  à tale 
effètto  deve  attenderli  piò  il  fatto,  ò la 
cagione,  che  la  fentenza.dovendofi  aver 
riguardo  alla  verità  ( e ) . Con  tal  diflin- 
zione  deve  intenderli  l’opinione  di  quelli, 
che  hanno  detto  , che  i Contumaci  non 
fiano  del  tutto  inlàmi  , in  vigore  deli’ 
altro  'l  edo  ( / ) . L’onore  dell’Uomo 
da  bene  conlifie  in  lui  ; non  nafee  da  ca- 
gioni efteriori,  procede  dalle  proprie  az- 
zioni  ; fe  gli  viene  conferita  dignità  , 6 
grado  , quello  non  deve  dirli  onore, mà 
tedimonio  , ch’egli  da  degno  d’onore, 
come  piit  didimamente  vedradi  nel  fuo 
libro  particolare  ; quel  che  fi  dice  dell’ 
onore  , hà  luogo  parimente  nel  difono- 
re,  e nell’infàmia.  Tanto  l’Uomo  è dif- 
fonorato,  ed  infame,  quanto  con  lo  pro- 
prie azzioni  viziofè macchia  fe  Aedo:  non 
ponno  le  altrui  calunnie  renderlo  tale  . 
Non  può  lo  deffo  Principe,  fenza  man- 
camento, privarlo  di  Nobiltà  , benché 
Nicola  Noale  ( g ) fi  sforzi  fodenere  il 
contrario  ; mà  egli  Aedo  fi  riconviene , 
mentre  foggiunge  , che  il  Principe  può 
privare  di  Nobiltà,  chi  commette  delit- 
to. In  tal  cado  non  è il  Principe  , mà  il 
proprio  mancamento  , che  priva  il  de- 
linquente di  Nobiltà;  quando  l’Uomo  è 
innocente  , come  oflerva  il  Muzio  nel 
fecondo  libro  del  fuo  Gentiluomo  , la 
condannazione  del  Principe  nulla  opera 
nella  follanza;  ficcome  à nulla  vagliono 
quelle  reintegrazioni , che  fànno  i Prin- 
cipi à favore  di  chi,  per  propria  colpa, 
è divenuto  veramente  infame  . Ponno 
edi  rendere  à tali  perfone  le  fàcoltà  con- 
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fidategli  in  pena  de’  loro  delitti  , ponno 
reintegrarli  nelle  Cariche,  e Dignità  per- 
dute, mà  non  ponno  fare  , che  non  fia- 
no Rei  de’  mancamenti  commedi  ; da 
quedi  , non  dalla  dichiarazione  procede 
l’infàmia. 

Le  rivocazioni  delle  fentenze  condan-  6 
natorie  ottenute  per  grazia  dal  Princi- 
pe , non  fblo  non  tolgono  l’infamia  in- 
corda per  lo  delitto  , e dichiarala  dalla 
fentenza  , mà  provano  maggiormente  la 
reità  contenuta  nella  fentenza  condan- 
natoria , e fanno  nafeere  quella  prefun- 
zione  , che  da’  Dottori  viene  chiamata 
Jurii,  (t dtjure  (fi). 

Se  non  ponno  farlo  i Principi , molto  7 
meno  farà  in  arbitrio  de’ Giudici,  fenza 
giuda  cagione.  Dubitandofi  al  tempo  di 
Enrico  VII.  Imperatore  , fe  alcuno  po- 
tette efler  chiamato  Ribelle,  prima, che 
per  fentenza  fotte  dichiarato  tale,  il  fag- 
gio Principe  , con  fuo  decreto,  rifpofe  , 
che  , fendo  le  cattive  operazioni  quelle, 
che  fanno  gl’Uomini  degni  di  cadigo , 
ogn’uno  , che  avelie  mancato  al  proprio 
onore,  lènza  afpettar  fentenza , fotte  in- 
fame; ficchè  da  ogni  perfona  d’onore  po. 
teflè  efler  rigettato  in  prova  d’armi  irre. 
vocabilmente  (r).  La  fentenza  ingiufta 
può  edere  rivocata  in  ogni  tempo  , per- 
che, quando  non  è fondata  fopra  la  ve- 
rità, mai  paflà  in  giudicato. 

Queda  infàmia  giuda  il  fentimento  t 
del  citato  Crefcenzio  ( k ) s’incorre  per 
delitti  di  Eretta- , Apoftafia  , e Scifma, 
come  fi  è veduto  , per  Duello , Poliga- 
mia , Rufttanefmo , Violazione  di  Sepol- 
cri, Matrimoni  con  meretrici  , ò repu- 
diate, c fimili;  mà,  richiedendo  tal  re- 
gola alcune  dichiarazioni , ne’  luoghi  par- 
ticolari ne  parleremo  apprelso,  e piò  difi* 
fufamente  nel  libro  dell'onore. 

Infàmia  del  fàtto  , come  fi  è veduto,  9 
chiamafi  quella  , che  procede  da  azzio- 
ni , per  cui  l’infamato  fia  notato  attual- 
mente di  delitto  , che  infàmi  apprefso 
tutti  gl’Uomini  onedi,come  fono  il  Par- 
ricidio, 


(a)  DD.mlt  fidenti  .De  Judit.  ( b ) Dtt.ntl  c.utfi.  De  Judit.Alef.evnf.  r fijìb.f. 

(c|  Derisa  parer. per  Vinten^.  Letatell.fi.  3 8-  (d)  nelle  gfefMUs  Ijwn  poteft fje furt. 

( C ) Pentagall parer  per  d.  Lcfade'if^O  M*i  parrr.in  d. Golfi. 

(f)  nella  l.xff.de  okfrq.I.X.C  de  dignir.ed  ivi.  i DD. 

(g)  De  traafrrùjfjap.zy.H.x.t  $. 

( h ) A ***  indicata  jf.  de  reg.jur.DD.  meda  I.  Julienni f.  de  Cendit  .inditi»  gUf.  T . nel  e. ex  tuarum  . Dtfvrg.  Can.  Bali. mila  l. 
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( k ) é.  top.  ly  num.  4.  U.%. 
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ricidio,  furto,  afsaflìnio  , e fintili  (a)  . 
Mi  , ficcome  la  Nobiltà  , e le  Dignità 
hanno  i loro  gradi  , cosi  l’infamia  è fil- 
mata maggiore,  ò minore,  giufla  la  qua- 
li tà  de’  mancamenti  commefsi  (b).  E ben- 
ché l’infàmia  di  quefla  natura  privi  per 
fé  flefsa  di  Nobiltà,  chi  v'incorre,  fenz’ 
altra  dichiarazione  ; quando  il  delitto 
non  è publico  , e notorio  , non  fi  può 
opporre  tale  ecccttione,  lènza  preceden- 
te fentenza  del  Giudice  ; perche  ogni 
Uomo  fi  prefume  onorato  , finche  redi 
provato  il  contrario  ( c ).  Vuole  il  Cre- 
fcenzio  ( d ) che  l’infamia  del  fatto  fi 
tolga  con  la  penitenza  ; ficchè  fi  ricupe- 
X ri  la  Nobiltà  , dopo  aver  fatto  azzioni 
onorate  per  lo  corfo  di  tré  Anni;  carni- 
nando  con  quella  mafsima  , che  quegli, 
che  per  tanto  tempo  fi  è confervato  in 
credito  di  Uomo  da  bene , abbia  ricupe- 
rato l’onor  fuo  , e che  per  confèguenza 
debbi)  dirli  , aver  riacquidato  la  Nobil- 
tà , mà  di  ciò  parlerafsi  apprefso  al  Ca- 
pitolo  ultimo  di  qucdo  Libro. 

CAPITOLO  IV. 

, ••  luti"";  n ■ 

De  Tarrkidi , if  icarj , Craffatori , 
sìftajjmì , Ladri , Masnadieri,  C or- 
J'a/i , Omicidj , f pergiuri,  Falfar) , 
e fimi  li. 

i TL  Parricidio  , parola  , che  viene  da 
I Pater  ; e Cado  , propriamente  par- 
lando , lignifica  morte  data  dal  figlio  al 
Padre . In  largo  lignificato  però  Parrici- 
da fi  chiama  , non  folo  l’Uccifore  del 
Padre,  mà  anche  quegli , che  priva  di 
vita  la  Madre  . E la  legge  Pompea  or- 
dina, che  ogn’uno  , che  volontariamen- 
te uccida  Figli , Fratelli,  Sorelle,  Zii, 
Zie,  Nipoti , ed  altri  Parenti,  fia  puni- 
to come  Parricida.  Fù  giudicato  cosìcfe- 
crando  tale  delitto  da  Romolo, che, pa- 
rendogli impofsibile,  poterli  trovare  Uo- 
mo slucmpio  , che  fòfsc  capace  di  com- 
__  metterlo  , non  volle  flabilir  legge  , che 
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ordinafse  il  caftigo  dell’  Uccifore  de’  Ge- 
nitori. Giudino  Storico  (e)  dice  , non 
efservi  cagione,  che  pofsi  rendere  fcufa- 
bile  un  misfatto  sì  enorme,  e però  , ol- 
tre la  pena  dall’infamia  , in  cui  incorre, 
chi  lo  commette,  dopo  efscre  dato  cru- 
delmente battuto  con  verghe  di  fèrro  , 
deve  efser  cucito  dentro  un  Cuojo  , in- 
fieme  con  un  Cane  , un  Gallo  d’india 
una  Vipera  , ed  una  Scinda  , e gettato 
nel  mare, perche  non  è ragionevole, che 
il  didruttore  di  chi  gli  die  l’efsere  , ab- 
bia Tomba  più  degna  ( / ) ob  [tm/darem 
fapientiam  judicum  ! Efclama  Cicerone 
(g ) : Nonne  zidentur  butte  Hominem  de  re- 
rum natura  fufinlifie  , & eripuifte  , cui  re- 
pente Ctrlum  , Solem  , aquam  , terramque 
ademerunt . * 1 

Il  peccato  dell’ingratitudine  è pari,  i 
•mente  si  obbrobriofò  , che  , fè  l’Uomo 
Nobile  fe  ne  trovafse  macchiato,  rede- 
rebbe  privo  del  bel  fregio  della  Nobiltà 
(è).  Lo  defso  eflctto  fanno  la  befte- 
mia , la  Simonia , l’Ufura , la  Poligamia , 
il  Rufianefmo  , l’Inccdo,  ed  altri  fimi- 
lift).  ; 

Anche  gli  Sicarj , che  uccidono  altri  J 
per  denari , fono  infami . Anticamente 
tal  Titolo  davafi  à certi  Ladri  , che  an- 
davano infettando  le  drade  , cosi  chia- 
mati , perche  fcrvivanfi  di  una  forte  di 
Coltelli  afsai  curti , incurvati  da’  Roma- 
mani  chiamati  Seghe  , ò Siche  , perche 
erano  limili  alle  Seghe  , inventati  dagl’ 
Indiani  , per  commetter  latrocini'  , co- 
me quelli  , che  con  facilità  fi  nafeonde- 
vano,  ed  erano  molto  atti,  per  giorni- 
cidj  , e tagliar  borfe  , nel  framifehiarfi 
trà  la  moltitudine  del  Popolo,  cofa  che 
fuccedeva  nel  più  bello  del  giorno  , ed 
in  perfonc  di  ogni  condizione  , partico- 
larmente quando  fi  portavano  à Roma 
in  congiunture  di  folennità  per  cagione 
di  Religione.  Seguito  il  misfatto  , i de- 
linquenti , con  difinvoltura  , in  quella 
confafione  defedavano  anch’efsi  co’gl’al- 
tri  la  propria  feeleratezza  (h).  Invade- 
vano anche  le  drade  , attaccandovi  il 
fuoco  , per  poter  rubare  con  maggior 
fran- 


ta) l.ebbet  etri.  ffje  tutjmfs.tite.eemf.  I J -.6.  ( b ) Beld.ntllé  ljid&  milti.ff.IJf.det*. 

rrC.IMt,  (c)  ;)D.  — /.  tdtUtttmp.trd  (d)  NtMx*p.X,.*.X\j[eftM*. 

fe)  tit.ix.  (f)  IpeMjfaàlei.PmtpJtpmuid.  (gj  Pnttffe. 
h)  Sttfe*  j.  ntddlstp  7-36/191. 
i)  t-rtffe*c.teebìl.fap.i,  alliba. 

( k ) Orìjfon.  de  Stetti» . nemxtp.  1 1 /.$).  tfiff. 
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franchezza  (a) . Quelli  chea’noftri  gior- 
ni per  avidità  di  denari  infidiano  i Vian- 
danti, e tal  volta  anche  gl’uccidono,  fo- 
no chiamati  Craflatori  : infami,  cornei 
Sicari , e gl’Affaflini  de’  quali  immedia- 
tamente parleremo  ( b ) . Hoc  modo  via- 
tor  beni  ve  Hit  m Craffatori  fuifje  diceretur  , 
curab  co  fpoliaretur. 

4 Gl’Afsaflini  vanno  del  pari  co’ Sicarj , e 
Craflatori.  Riferifc v Pafquier  {c)  chela 
parola  Aflaflino  è corrotta  dalla  Francefe 
Cbafieur,  che  nel  noflro  Idioma  lignifica 
Cacciatore . L’origine  di  tal  gente  , co- 
ree altri  vuole , procede  dal  Levante,  do- 
ve il  Signore  di  un  forte  Cartello  chia- 
mato ylftajfim  , invitando  i Paffaggicri  à 
prendere  qualche  rinfrefeo  , faceva  ad- 
dormentar quelli , che  accettavano  il  fà- 
crilego  invito,  con  certo  fonnifero;  quan- 
do fi  rifvegliavano,  trovavanfi  in  un  Pa- 
lazzo  di  piaceri;  quivi  erano  ferviti  con 
ogni  forte  di  divertimento  . Partati  al- 
cuni giorni  in  quelle  delizie , con  Io  rtef- 
fo  fonnifero  facevanfi  addormentare  di 
bel  nuovo,  e quando  tornavano  à rifve- 
gliarfi,  venivano  condotti  alla  prefenza 
di  quel  Signore,  che  dopo  avergli  inter- 
rogati fopra  i loro  fuccefsi  , da  erti  (li- 
mati puri  fogni, prometrevagli  un  Para- 
difo  di  quella  natura , fe  condefcendeva- 
no  ad  uccidere  tutti  que'  Criftiani , che 
gli  farebbono  moftrati  . Propofitioni  sì 
barbara  veniva  efeguita  con  tanta  pron. 
tezza,  che,  fe  queirinumano  dicevagli , 
che  anch’efsi  da  fe  flefsi  fi  uccideflero, 
con  cieca  prontezza  precipitavanfi  da’ 
Balconi, andavanoad  incontrare  le  pun- 
te di  cento  Spade, gettavanfi  nell’acqua, 
per  morirvi  annegati  , 6 nel  fuoco  per 
rertarvi  inceneriti.  Venendogli  importo, 
che  uccideflero  qualche  Principe  , s’in- 
troducevano  nella  di  lui  Corte  , fotto 
preterto  di  volerlo  fervire,  ò di  dovergli 
parlare  di  qualche  intereflie  di  premura  , 
e prefentandofi  alla  di  lui  prefenza  op- 
portunamente efeguivano  l’empio  co- 
mando , benché  certi  di  dover  fubito 
morire,  come  per  lo  più  fuccedeva. 

5 Non  v’è  delitto,  che  pofsi  recar  igno- 
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minia  maggiore  al  Nobile,  che  il  furto. 
Chi  viene  condannato  come  Ladro  , re- 
ità fubito  privo  di  Nobiltà  . Dovendo 
morire  per  mano  di  Carnefice  , non  fi 
decapita  come  Nobile,  fi  punifee  colCa- 
pcftro  , come  infame  ( d ).  Tra’  Popoli 
Circafli , chi  rubba  con  arte  , e deltrez- 
za,  è tenuto  in  pregio,  ne' loro  parti  , e 
fertini  viene  regalato  da’  più  vecchi  ( c ) 
feguicando  forfè  la  mafsima  di  Licurgo, 
che  non  approvava  le  ruberie  , mentre 
impofe  pene  rigorofe  contro  que’  Ladri , 
che  venivano  trovati  nell’atto  del  fur- 
to, mà,  affinché  i padroni  curtodnlero  le 
loro  fortanze,  lodava  l’ingegno  di  quelli, 
che  fapevano  rubare  con  dcflrezza  . Non 
merita  però  titolodi  Ladro , nè  degno  è di 
biafmo  quegli , che  torna  à prendere  ciò , 
che  da  altri  ingiuftamentegli  fu  tolto  (f). 

Benché  nè  furto  è il  mio , nè  ladro  io  fono , 

Giulio  è ritor  ciò , che  à gran  torto  è tolto . 

La  parola  Latro  però  propriamente  trà  6 
gl’Antichi  lignificava  guardia,  ò curtode 
dell  Principe, così  detto  da  Latere, quafi 
compagno  , ò cultode  del  fianco  : da  al- 
tri f ù chiamato  Stipator , perche  era  con- 
dotto per  mercede.  Udivano  in  quei  tem- 
pi gl’imperatori,  avere  attorno  alle  loro 
perfbne  fimili  Guardie  : fe  ne  valevano 
ancora  per  fpedirle  prima  delle  altre  Sol- 
datefebe,  à fedare  qualunque  difordine 
fuccedeva  . Furono  poi  chiamaci  Satelli- 
ti, come  appreffo  vedremo  , porche  cu- 
fìodivano  i fianchi  del  Principe  (g). 

Nam  Rex  Scleucut  me  opere  oravit  maximo 

Ut  fibi  Latronei  cogerem  ,& cónjcriberem . 

E però  gl’antichi  Poeti  chiamavano  La- 
tronei anche  gli  Soldati. 

Hrc  ejfatut  ubi  Latronei  dilla  face  (fune . 
Fù  prefa  parimente  la  parola  Latro  per 
Cacciatore  , e però  Virgilio  , dopo  aver 
detto 

Sauctut  ille  gravi  venantum  vuìnerc  pelila. 
Soggiung  e(fi) 

Fixumque  lattoni  1 impavidut  frangi!  telum. 
Mà  al  noftro  propofito  è parola  proce- 
dente dal  Greco  , e lignifica  Aflediatore 
di  rtrade,  che  fpoglia  della  vita, e della 
robba  i Viandanti  (»). 

Ut 
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Ut  jngulent  hominn  , furgunt  de  notte 
latroqri . 

Cosi  detti,  perche  aflbgliono  di  fianco  , 
ò dal  verbo  Intere  , perche  infidiano  di 
nafcorto  i Paflaggieri  (a). 

Panca  licèi  forte 1 argenti  vafttda  furi , 

Notte  iter  ingrefiut  gladium , comunque 
timebit, 

Et  mota  ad  lunam  trefidabis  artndinis 
umbram  ; 

Cantabit  vacuus  cor  am  latrone  viator. 

7 I Mafnadieri  , parola  che , come  vuo- 
le il  dotto  du-Cange  nel  fuo  GlofTario, 
viene  da  Manfio  nata  , fono  caterve  mili- 
tari , che , ragunate  à guifa  di  famiglie  , 
vanno  rubando  per  terra  , non  già  per 
mare,  come  alcuni  vogliono, confonden- 
do quelli  con  que’  Ladroni  , che  infètta- 
no  i Mari  , chiamati  Corfali , de’  quali 
appreflò  parlerafsi  ; fpogliano  i Mafna- 
dieri la  gente  pacifica , ed  infettano  le 
Provincie  tranquille  , come  fi  vede  nel 
Boccaccio  ( b ).  Mercatanti  parevano,  ed 
erano  Mafnadieri , ed  Uomini  di  malvagia 
vita.  Ed  altrove  ( c ) chiunque  per  le  cir- 
co Hauti  farti  fafiava,  rubar  faceva  a'  fuoi 
Mafnadieri.  E però  fono  infami,  e come 
tali  furono  fcommunicati  nel  Concilio 
Mompelienfe  dell’Anno  ri 95.  (d)dovet. 
tero  ferrire  ancora , come  gente  condot- 
ta negl’efèrciti  , per  dare  il  guado  alle 
Campagne,  come  fanno  i Tartari,  e gl’ 
Uttàri  , de’ quali  gPulcimi  fono  una  fpc- 
cie  di  flagello  del  l’atH irta  Italia  nelle  Cor- 
renti Guerre , mentre  di  quelli  trovali 
Scritto.  ComeiTbolcfe , cum Barbanfonibm , 
& aliti  Mafnadii  , & vi  intravit  cum  illii 
Villam  Vafionis(e).  E poco  dopo (/) ltem 
fub  eadem  pqna , ut  Aragonenfei , Rutarioi , 
Cotarelloi , Mafnadai  ,[eu  Vafcones , vel  Bar- 
banfonei,vel  quocumque  alio  modo  vocentur  de 
terra  tua expellat . Gio:  Villani  (g  ) prende  la 
parola  Mafnada  per  moltitudine  di  gente 
puramente  armata , mentre  dice, fi  parti 
da  Firenze  con  le  fue  Majnade.E  Dante  (b) 
per  compagnia  di  gente  adunata  aflicme . 

Coi)  lid  io  quella  Mafnada  frefea 

Lafciare  ’l  Canto,  egire’nver  la  Cofla 

Com’Uom,  che  vi,  nè  là  dove  l’ arre  Ha. 
Ed  altrove  (<) 


Nobiltà . 

E poi  rigiungerò  là  mia  Mafnada, 

Che  và  piangendo  i fuoi  eterni  danni. 

Da  altri  fu  prefa  ancora  per  famiglia  . 
Leggefi  nel  Teforo  di  Set  Brunetto  : Un’ 
altra  maniera  di  governare  fua  Mafnada  , 
e fua  Magione , e fuo  aver . 

Da  una  Bolla  di  Gregorio  IX.  dell’  2 
Anno  raji.preflo  l’Ughelli (A)  abbiamo 
motivo  di  credere  , che  foflcro  anche 
Compagnie  di  Soldati  , che  per  qualche 
tempo  fervifsero  il  Principe  , leggendoli 
in  quella:  Ita  quidem , ut  fi  contigerit ,eos 
exercitum , ve!  Mafnadam  facete  ultra  Ur- 
bem,  f roventai  itto  Anno  de  Macello  per- 
ceptos , prò  exercitui , & Mafnada  expenfis 
expendant,  qui  , fi  non  fuffecerint , Popola- 
re1 de  propriii  teneantur  militibui  in  exerci- 
tu,  vel  Mafnada  commorantibui  reliquai  ex- 
penfai  necefiariai  minifirare  . Dal  Boccac- 
cio fi  deduce  che  fofsero  Soldati  a’ piedi . 
Bene  è vero,  lafciò  egli  fcritto  (/Iter  non 
ci  meravigliamo  delf  Abito  , perciocché  e fio 
era , come  noi  fiamo  , Mafnadiere  . E più 
chiaramente  da  Gio:  Villani:  E di  prefen- 
te  fu  fatto  per  li  Fiorentini  lor  Capitani  di 
guerra , il  quale  , come  valente  Cavaliere  , 
con  quantità  di  ottocento  Cavalieri  , e con 
certi  Mafnadieri  à piedi. 

Che  poi  infettassero  i Popoli  co’  ladro-  9 
necci,  ce  lo  confermano  le  parole  di  Milo- 
ne  Legato  Apottolico,  regittrate  apprefso 
Catello  (m),  riferito  dal  Baronio,  dove 
leggefi . De  perdentibui  autem  rei  eii  ablatai 
per  Mafnadam  Romani  Pontifici! , tS  fiorii  fa- 
ttorei, <3  Tufculanenfei  per  guerram,  ficut 
promi 'fium  efi  à vobii , per  concordiam  emen- 
dabili!. Che  fervifsero  un  tempo  al  Pa- 
pa , ed  altri  Principi  per  Soldati  , lo  di- 
chiarano  le  allegate  parole  del  Catello  , 
che  chiama  tal  gente  , Mafnadam  Ponti- 
fici1 . Che  fofsero  dettinate  alla  guardia 
del  Corpo  del  Principe  , lo  conferma  il 
Surita  ( n ) quòdin  Regia  domo  educati  efient; 
ed  Oyhenarto  (0).  Mà  più  chiaramente 
il  Se fse  ( p ) quale  efprefsamen  te  dice , che 
per  Mafnadieri  incendevanfi  i Soldati  de- 
scritti nell’ordine  della  Milizia , compo- 
rta di  quelli, che  erano  chiamati  Kavalieri: 
Lofque  attualmente  fon  armadoi  Cavaliere , 
che  in  foftanza  erano  della  Cafa  del  Rè; 

Onde 
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Onde  il  citato  Oyhenarto  vuole  che  la 
parola  Mafnada  derivi  dalla  voce  Latina 
Manfio , perche  i Mafnadieri  foriero  do- 
mettici  del  Principe , e della  di  lui  fami- 
glia; il  Fontaninì  però  nella  fua  erudita 
lettera  delle  Mafnade  (òftienc , che  nella 
loro  origine  fofsero  di  condizione  fervi- 
le, V'afsalli  della  Chiefa  d’Aquilea  , in- 
verimi di  livelli  da  que’  Patriarchi , aven- 
do egli  trovato  che  nelle  Scritture  del 
Frinii  fi  fà  fpeffo  menzione  de’ Manti  , 
cor  ne  di  cofa  , che  componeva  il  Domi- 
ni» a,  e giurifdizione  de’ Feudatari , confi- 
li» :nti  in  una  adunanza  di  poderi , capaci 
dri  poter  etfere  lavorati  da  una  famiglia 
<1  i Cotoni,  e però  vuole,  che  fodero  an- 
< .he  prefr  per  una  Colonia  Nata  ne’  Man- 
‘fi.  Può  edere,  che  la  loro  origine  proce- 
dette da  vile  etlrazzione  del  Paefe  d’Aqui- 
lea, e che  poi  , aborrendo  la  condizione 
fervile  , applicadero  alla  vita  militare  , 
foggptta  à varie  vicende  . Mà  è cofa  cer- 
ta, che  anticamente  nel  Regno  d’ Ara- 
gona dall’Ordine  de’  Mafnadieri  natura- 
li,che  era  lo  ftefso  che  l’Equeftre,  prof- 
fimo  à, quella  dignità ,che chiamavafi  de’ 
Ricchi  Uomini , di  cui  fopra  fi  è parla- 
to rieL  Capitolo  1 1 1-  della  Parte  I IJ. 
creavanfi  quelli , che  erano  i principali 
Baroni  del  Regno , chiamati  Ricchi  Uo- 
mini, perche  erano  (limati  Principi  mag- 
giori, à.cui  il  Rè  fommioidrava  iomma 
di  denaro  più  confiderabile  (a);  etrà  gl’ 
+ , Ottimati  occupavano  il  primo  luogo, ed 
auttorìtà  maggiore  degl’alcri,  nò  poteva- 
no eleggerfi  che  del  Corpo  de’  Mafnadie- 
ri, e però  i Ricchi  Uomini  , per  quello 
abbiamo  dal  Vitali,  e dal  Salanova  rife- 
riti dal  SefTe,  ancorché  promotfi  à digni- 
tà maggiori  , ritenevano  fempre  la  qua- 
lità di  ltirpc  Mafnadiera  ,e  per  confcgyen. 
za  Nobile  , di  cui  fi  prefumevano  nati .. 
Il  loro  valore  , e potenza  nelle  Guerre  era 
(limato  si  grande  , che  come  fi  è detto, 
j Rè  fenza  tale  ajuto  nulla  potevano, 
io  Ancorché  abbiamo  da  Plutarco  nella 
Vita  di  Tefco,  che  il  metliere  di  Corfa- 
le  anticamente  folle  in  riputazione  gran- 
de, fondando  gl’Uomini  di  que’  tempi  il 
' loro  punto  d’onore  , e di  virtù  in  acqui- 
ftare  con  violenza  ciò , che  non  potevano 
occupare  tirannicamente,  è con  fàrfehia- 
■ikvdteneo  Tomo  I. 
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va  gente  di  tlraniere  Nazioni;  ficchèfa- 
cean  pompa  di  efercitare  tal  arte . Fù  lo- 
ro altresì  dato  titolo  di  Pirati  , parola 
procedente  dal  Greco, e lignifica  Petran- 
feo.ò  Pertranfeo,  dal  continuo  girare  che 
fanno  peri  mari,  vale  anco  lo  (ledo,  che 
Arte,  e dolo,  poiché  i Pirati,  òCorfali, 
con  tali  mezi  infidiano  all’altrui  vita , c be- 
ni (£).  Nonfonoelfi  Soldati,  nè  godono 
de’  privilegi  militari  , perche  in  loro  non 
concorrono  le  qualità  richiede  dalla  legge, 
nè  fanno  profetfione  di  veri  Soldati,  an- 
zi fono  nemici  publici  che  didruggono 
la  tranquillità  de’ Naviganti,  e però  il  lo- 
ro medierò  con  giudizia  viene  chiamato 
affadinio  efpredo,  mentre  involano  rob- 
be,  e perfone  innocenti . Lucano,  par- 
lando di  Bafilio  Pirata  , chiama  con  no- 
me di  furti  le  di  lui  prede. 

Bafilium  videre  Duci  nova  furia  per  pquor. 
Lo  tlefsodà  il  titolo  di  Crafiatore , e Pira- 
ta à Sedo  Pompeo: 

Sextui  era t magno  prolei  indigna  parente , 
Jtjui  «box  Scylleii  exui  graffai  ui  in  undis 
Polka:  .equoreo:  Sicului  pirata  triumpboi . 
Come  tali  incorrono  nell’infamia  del  fat- 
to, e della  legge , chegl’efclude,  come  in- 
degni,dall’arte  militare,  non  combatten- 
doedi  per  lafalutc  della  Patria,  mà  per 
proprio  comodo,  ed  incomodo  di  chi  non 
gl’offendè , fono  ladri , e faccneggiatori 
f celerà  ti  (li  mi  del  mare , nemici  nefandi  del 
genere  Umano  (r).  Onde  fono  rafsomi- 
gliatialCane,  che  dà  ne’Bofchi , diftru- 
gendo  gl'innocenti  belve (d).  Io  però,  con 
Fernelio  , Paolo  Eginpta  , ed  altri  rife- 
riti , e feguicati  da  Guglielmo  Eder  (e) 
gli  chiamerei  più  corio  Licontropi , che  la 
notte  à fimilitudine  de’ Lupi , abbando- 
nando! proprj  letti,  vanno  girando  finoà 
giorno  per  gli  Sepolcri,  confàccie  fqualli- 
dc , occhi  'finitati , e lingue  fitibonde  dell’ 
altrui  fahgne-, cosi  quelli  di  notte,  nafeon- , 
dendofi  cra’fiqpgli  , Yannp.in  traccia,  de’ 
Naviganti , per  togliergli  la  robba  , e la 
libertà,  di  che  fanno  anche  pompa.  Chi- 
panda  Corfgle  Tebano,  prefo,  e condan- 
nato à morte  da’  Rodj , mentre  era  con- 
dotto al  patibolo,  alzando  gl’occhi  al  Cielo 
efclamò.  Ob  Net  tuono,  Diof  Signore  del  Ma. 
re , perche  non  porgi  aita  ad  un  U omo , che  ha 
(acrificato  nel  tuo  feno  cinquecento  Uomini 
V fcanna- 
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[connati  con  le  proprie  mani,  ebe ne bà man- 
dati nel  tuo  fondo  quaranta  mila , ebe  ne  bà 
fatto  morire  trenta  mila  d'infermità,  altri 
ventimila  trucidati  , combattendo  f opra  le 
Calere. 

1 1 Anticamente  i Pontefici  .defedando  1' 
empietà  di  tal  mediere,  fcommunicava- 
no  ogni  Anno  tré  volte  chi  ne  faceva 
professione.  A’nodri  giorni  fi  rinova  tal 
funzione  una  volta  l'Anno  il  Giovedì 
Santo,  nella  Bolla  in  Corna  Domini  (a  ) ; 
come  fcommunicati  fi  potino  offende- 
re, ed  uccidere  da  ogn'qnp  fendo  para- 
gonati a’  nerbici  della  Fede,  e del  Prin- 
cipe (b).  Chi  perfeguita  tal  forte  di  gen- 
te fi  fa  meritevole  del  Titolo  di  Afsi- 
curatore  de’nodri  mari  , come  con  giu- 
dizia  l’Ariodo  cantando  dille  di  Andrea 
Doria  il  Vecchio, 

Sue  fi o è quel  Doria , ebe  fà  da  i Pirati 
Sicuro  il  vojìro  mar  per  tutti  i lati. 

Non  fu  Pompejo  à par  di  coftui  degno  . 
t Se  ben  ninfe , e cacciò  tutti  i Carfari  ; 
Perocbe  quelli  a!  più  pofiente  Regno , 

Che  fofe  mai  non  poteano  efter  pari  ■ 

Ma  quejio  Doria  fo!  co!  proprio  ingegno, 
E proprie  forte  purgherà  quei  mari  ; 

Si  ebe  da  Colpe  a!  Nilo,  ovunque  t'oda 
Il  nome  fio,  tremar  veggio  ogni  proda. 
i a Vogliono  alcuni , che  anche  per  il  de- 
litto di  fèmplice  omicidio  perdali  la  No- 
biltà (r),  rnà  tal  propofizione  lià  luogo 
negl’omicidj  commelsi  con  fuperchieria , 
rottura  di  pace,  tradimento, e limili  mo- 
di infami , non  già  ne’ cali,  che  fuccedo- 
no  onoratamente  , come  nel  libro  delle 
ingiurie  diff'ufamente  vedrafsi  . I figli  de 
gl’omicidj  onorati,  ancorché  quedi  Ììano 
fatti  morire  dalla  giudizia  , non  redano 
pregiudicati  nella  Nobiltà  , perche  , fe 
bene  per  regola  generale  i figli  di  quel- 
lo , che  è dato  privato  di  Nobiltà  , in 
certi  cali  partecipano  della  macchia  pa- 
terna (</),  non  è la  pena,  mà  la  qualità 
del  delitto  quella,  che  reca  infamia(e )•. 
E quando  anche  il  delitto  fòlle  tale , che 
jnfamafse  i figli  nati  prima  , che  quel- 


Nobtltà, 

10  fòfse  commefso  , non  rederebbono 
pregiudicati , non  potendoli  dire  genera- 
ti da  lingue  infetto  (/  ).  Anzi  tal  limi- 
fazione  procederebbe  ancora  à favore  de’ 
figli  concepiti  avanti  il  delitto (g)  6 dopo 
ceffata  l’infamia  ( b ) ficcome  di  quelli , che 
fodero  Nobili  di  fchiatta,  per  le  ragioni 
di  fopra  addotte  ■ L’infamia  del  Figlio 
poi  non  può  pregiudicare  al  Padre  vir- 
tuofo;  ficcome  quedi  non  riceve  l’efsere 
da  quello,  così  non  può  efserc  macchia- 
to da’ di  lui  mancamenti  i);  nèla  mac- 
chia del  Fratello,  ò altro  trafverfale pre. 
giudica  alla  Nobiltà  degl’altri  trafverfa- 

11  , anche  ad  effètto  di  confèguire  l'Abi- 
to della  Religione  Gerofolimitana(A  ). 

Lo  fpergiuro  è delitto  sì  grave  , e de-  jj 
forme, che  viene  confideratodi  gran  lun- 
ga maggiore  dell'omicidio  . Chi  Io  com- 
mette , deve  efsere  depodo  (/).  Da’ Sciti , 
ed  Egizj  veniva  punito  con  la  morte  . 
Dagl’Indiani  fi  cadigava  col  taglio  delle 
mani  , e de’  piedi  . In  alcuni  luoghi  fi 
tronca  la  dedra  , c fi  fora  la  lingua  de’ 
delinquenti.  Non  meno  da’ Sacri  Cano- 
ni (m)  che  dalle  leggi  Civili  ( n ),  oltre 
molte  altre  pene,  chi  cade  in  tale  enor- 
mità in  pregiudizio  altrui,  viene  dichia- 
rato infame.  Tali  Leggi  però,  come  of- 
ferva  il  Covarruvia  , procedono  , quan- 
do il  delitto  è notorio  , & ad  effètto  , 
che  l’infamia  induca  irregolarità  , deve 
precedete  la  fentenza  del  Giudice. 

I Falfarj , non  meno  che  gli  fpergiuri  14 
perdono  la  Nobiltà;  non  merita  fede  ap- 
prefso  le  genti , chi  è nemico  della  veri- 
tà(o)  . I falli  Tedimonj  erano  in  tanta 
abominazione  tra’ Romani  , che  per  pe- 
na gli  facevano  precipitare  dalla  Rupe 
Tarpcja  ( p ) - Tarpejum  mira  altitudini s 
erat,  à quo  lex  volt  dejici  eum,  qui  falfum 
dixfiet  tefiimonìum,  . 
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• Parte  IV.  Cap.  V. 
capitolo  v. 


Delle  Arti , che  recano  infamia. 

i VT  On  v’è , chi  non  fàppia , che  tri  tut. 
J_\|  ti  i medieri  più  vili,  quello  dì  Car- 
nefice è il  più  obbrobriofo  .almeno  nella 
nollra  Italia . Al  tempo  della  Republica 
Romana  il  Manigoldo  abitava  in  un'An- 
golo della  Città  , fuori  della  Porta  Me- 
zia,  nè  poteva  edere  Cittadino  Romano 
(<*).Riferifce  il  Signor  di  Montagne (£), 
che  Vvitoldo  Principe  della  Lituania,  di- 
mando cofa  troppo  crudele  il  commette- 
re ad  un  Uomo  innocente  gl’omicidj  de’ 
Rei  , ordinò  , che  i Condannati  à mor- 
te dovedero  ucciderd  da  fe  defsi . 

1 Si  dubita  , fe  tal  mediere  debba  dirli 
adblutamente  infame  appretto  tutte  le 
Nazioni,  ed  il  Talloni,  che  ne’ fuoi  eru- 
diti penfieri  efamina  magidralmente  il 
dubbio  , con  fatica  eccedente  il  merito 
del  foggetto  , conclude  per  la  negativa , 
dicendo,  eder  quegli  vile,  mà  nccedario 
alla  Republica  jfoggiunge  il  Conte  Pom- 
pei (e)  noneflère  infame  , poiché  è pie- 
de , che  regge  , e conduce  al  fuo  fine  1’ 
auctorità  fuprema  . I depravati  codumi, 
e la  venalità  di  si  fatta  gente  , averlo 
podo  tra’  più  obbrobriofi , ed  efofi . 

3 Anticamente  non  doveva  edere  ripu- 
tato sì  infame  , mentre , quando  alcuno 
de' Principi  del  Popolo  Romanoentrava 
in  Trionfo  nella  Dominante,  il  Carne- 
fice nel  di  lui  Carro , fodenendo  la  Coro- 
na d'oro  gioiellata  , gli  andava  dicendo  , 
che  fi  ricordatte  , che  anch’egli  era  Uo- 
mo (ri).  Fù  efercitato  da’  Cuftodi  de’ 
Principi , e de’  Magidrati . Banaca , urto 
delle  Guardie  di  Salomone  , efegul  la 
fèntenza contro  Gioab.  Uno  de’Sarelliti 
di  Erode  fu  quello,  che  troncò  la  Teda 
à S.  Gio:  Battida  . Giesù  Crido  Nodro 
Signore  fù  Crocifido  da’SoIdati  Pretoria- 
ni  ( e ).  Plauto  Laterano  fu  fatto  morire 
per  le  mani  di  un  Tribuno.  Popilio  Le- 
fi  Kavalier  Romano  volle  egli  eder  de- 
Alrnco  Tomo  l. 
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dinato  à decapitar  Cicerone,  quando  fu 
proferitto  da  Roma  . Mà  , fenza  ricor- 
rere a’  tempi  si  remoti , a’  nodri  giorni  in 
Alemagna , ed  in  Inghilterra  non  repu- 
gna tal  mediere  al  Soldato. 

Gli  Sbirri  , in  Latino  chiamati  Satei-  ^ 
litei,  anticamente  erano  Soldati  chefer- 
vivano  per  Cudodia  del  Principe  . Ro- 
molo fcclfe  trecento  Satelliti  da  tutta  la 
gioventù , prendendone  dieci  per  Centu- 
ria ; alla  loro  fède  commilè  la  cudodia 
della  propria  vita  , si  di  giorno,  che  di 
notte . 

Cura  Satellitibui  fedet  omnibm  anxia  nobit 
Libera  magnanimo  j ubile  re  colla  jugo . 

Per  loca  piena  metm  validam  portare  bipennem 
Scraper , tt  à fido  vim  probibere  Duce . 
Morigeri  jujfs  equidem  paremut  bonejiis , 

Ocyùi  (3  fac'mut  quicquid  utrumque  jubet  ; 
Hmc  qua ft  cuflcdet  validi  per  Bella , per  bofìet 
Cogimur  adnofiri  Pr incipit  ire  tatui  ; 

Seu  bona  pax  redeatjeu  Man  graffe  tur  iniqua! 

EJI  Duci i armata  vita  tuenda  manu . 
Furono  anche  chiamati  Celerei  dalla  ce- 
lerità , con  cui  ubedivano  , ò da  Celere 
loro  Capitano  (/).  Frànoi  fono  dimati 
comunemente  vili, fèccia  della  ple€e,ed 
infami,  perche  non  v’è  enormità  , che, 
chiefercita  tal  mediere,  non  fia  capace  di 
commettere  (g  ).  Il  loro  alito  è si  pedifèro, 
che , fe  alcuno , avendo  bi fogno  della  loro 
opera,  fi  accompagna  con  efsi , per  condur- 
li à fare  qualche  efècuzione, quando  non 
venefiaedrema  necefsità,  viene  dimato 
più  avidodcU’oroche  dell’onore (b). 

Le  fpieancicamente  chiamavanfi  Syco-  i 
pknnta : fù  idituito  l’Uffizio  degl’Accufa- 
tori  occulti  nell’Attica  , quando  , fendo 
dato  proibito,  che  niuno  portadè  fuori 
certa  forte  di  fichi , molti  contravenivano 
à quella  legge.  Quelli,  che  accufàvan  tali 
delinquenti  venivano  chiamati  Sicofànti 
( f ) . Tale  efercizio,  come  quello, che  per  lo 
più  non  è figlio  del  zclodella  giudizia,mà 
parto  del  livore, e dell'intereflè  fu  chiama- 
to, accufatio  occulta  malo  animo  facìa,  e pe- 
rò quelli, che  ne  fanno  profefsione  da  Taci- 
to (4  ) fono  det  ù,genw  bominum  puHico  exirio 
natum  , e dalle  leggi  vengono  annoverati 
V i trà 


(a)  Hofin.Antìi pom.Iib  7x48 (b)  (c) 

( d).  P.Csmnetr -Ce  tt.  r Orar/ubtif.  1 1 

(e)  SryrrlimrK  Ttétr  V.C.rniftx . ( f ) Sabtll.lib  l.T.mid  i. 

(g) 

I b ) Birag.CMf  ro  hb.l.Crefctnx.  NM.r.lj.i6M.l.T)teen  e.+y.f.iojr fai  .T  ir  èqui!!.  di  b^biU.^.n.S.t  5. 
(i)  Atttu.Gypnsfcfbx. i.Tcm.Fa'nabio in Trrttu. Andr.Alt.j.Sc.^.V. Sy«fb ditta . (k)  AmnsUib .4, 
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trà  gl’infami  della  legge  , e del  fatto  ; c 
particolarmente  quelli , che  l'efercitano 
nelle  caufc  Criminali  ( a );  fono  infami 
della  legge,  perche  tali  fono  dati  dichia- 
rati dal  Legislatore  (i);  Vengono  con- 
siderati come  infami  del  fatto  per  fen- 
tcnz.a,  ed  opinione  approvata  univerfàl- 
mente  dagl’Uomini  d’onore . Trovali  di 
efli  fcritto  nel  Tefto(r)  re  tamen  ipfa , <3 
opinione  bominum  non  effugiunt  infami <e  no- 
tam . 

6 Que’ Soldati  , che  rivelano  gli  Segreti 
dell’clèrcito  del  loro  Principe, come  tra- 
ditori , fono  parimente  (limati  infami. 
Ma,  chi  per  Servizio  dell’elèrcito,  à cui 
li  trova  arrolato  , Spia  gl’andamenti  del 
nemico,  è degno  di  lode,  e premio  (^/)  nè 
merita  titolo  di  Spia  , chi  denunzia  altri 
al  Fifco,non  con  Speranza  di  guadagno, 
nè  per  nuocere  a’ privati,  ma  per  confe- 
guire  il  pagamento  de’ fuoi  crediti , ò per- 
che importi  al  di  lui  intercise  , che  il 
Fiico  fia  informato  della  verità  , come 
Succede  , quando  ad  alcuno  è data  ru- 
bata alcuna  cofa,ò  per  evitare  quel  dan- 
no, che,  non  fcuoprcndolì  il  fatto,  po- 
trebft  patire:  delator  non  cft , nota  Pao- 
lo Jurifconfulto  nel  ledo  (e)  qui  prole- 
gend.e  rei  fine  cauta  aliquid  ad  Fifcum  de- 
nunciai . Anzi  in  vigore  dell’altro  Tedo 
(/)  non  deve  chiamarli  Spia  , c molto 
meno  infime  , quegli , che  accufa  il  Suo 
nemico,  perche  Sopra  di  quello  il  Prin- 
cipe prenda  vendetta  dell’ingiuria  fatta- 
gli . Ex  quibufdam  caufu , legged  nel  cita- 
to Tello,  delationei  fufcipientium  fama  non 
he  ditur , velati  eorum  , qui  non  pramii  con- 
fequendi,  item  corum  qui  uleijeendi  gratili , 
advcrfarìum  fuum  deferunt  .Mi,  quando, 
e come  abbia  luogo  tal  legge  tra’  Nobili , 
vedralli  nel  libro  dell’onore  , e fuccedì- 
vamente  nell’altro  delle  ingiurie  . Ne’ 
Dominj  de’  Tiranni  fono  infiniti  gl’Uc- 
cellatori  delle  parole  , che  volano  , per 
riferirle.  Ne’  dati  liberi  le  lingue  godo- 
no intiera  libertà.  Cosi  Succede , mentre 
la  Republica  Romana  fu  governata  da’ 
Conloli  ; allora  le  lingue  non  li  legava- 
no , le  orecchie  non  erano  dipendiate. 
Al  tempo  di  Augudo,  vivendofi  trà  la 
libertà  , c la  Tirannia  , le  maledicenze 


non  li  punivano  , mà  il  Principe  le  de- 
fedava; [uh  Augii  fio,  lafciocci  fcritto  Sene- 
ca (g  ) nondum  bominibui  nerba  fua  peri  culo- 
fa  erant,  frdjam  mokjla.  Mà  fotto  Tibe- 
rio , regnando  già  la  crudeltà  , fuit  ac- 
cufandi  fnequeni  , (f  pene  publica  rabici , 
qua  ornai  Civili  bello  gravili i togatam  C'wi - 
tatem  con  fedi . Excipiebatur  ebriorum  fer- 
mo , fimplicilai  jocantium  : nibil  crai  tu- 
tum(b). 

CAPITOLO  VI. 

De  Calunniatori . 

E il  medierò  di  fpia  introdotto  nel  i 
Mondo  per  Servizio  della  giultizia, 
per  bene  della  Società  Civile,  è annove- 
rato trà  le  arte  vili , ed  infami , che  po- 
tradi  dire  , che  badi  per  biafmare  i Ca- 
lunniatori, che  altro  fine  non  hanno,  che 
di  ederminare  l’altrui  onore  . Da  Ame- 
lot  de  la  Houdaje  nel  Suo  Home  de  Cout 
(<)  fono  chiamati  flagelli  dcll’Univerfo  , 
gente  , che  per  lo  più  vuol  fare  da  Spiri- 
tosa à fpefe  dell’altrui  riputazione  , dat 
veniarn  Cordi , vexat  cenfura  Colombai . 

L’Uomo  Nobile  giudica  fatto  à buon  1 
fine  tutto  ciò,  che  vede,  tutto  ciò,  che 
ode.  In  ogni  calo  attribuisce  que’  difèt- 
ti , che  in  altri  ponno  edere  dimati  de- 
gni di  biafmo,  alla  gioventù,  à mancan- 
za di  ridefsione,  tutto  giudica  degno  di 
compatimento,  interpreta  le  parole,  di- 
chiara le  azzioni  dubbie-,  in  favore  di 
chi  hà  parlato,  ò operato,  non  le  avve- 
lena , come  i Calunniatori , che  tutto 
convertono  in  male. 

Suggpn  l ijlejjofior  ne' prati  Hiblei 
Ape  benigna,  e Vipera  crudele , 

E fecondo  gl" ijlinti , ò buoni , è rei 
E’ una  in  tofeo  il  converte , e l'altra  in  mele . 
L’Uomo  d’onore  non  condanna  gl’af-  j 
Senti  , Se  prima  non  fono  dati  chiamati 
à giudicarli . Loda  tutto  ciò, che  fi  de- 
ve lodare;  tace, quando  fi  può  dubitare, 
che  meriti  biafmo  ; non  fi  rende  arbitro 
delle  altrui  geda  , non  allume  l’Uffìzio 
d’interprete  delle  altrui  parole  , sà  che 
il  dir  male  d’altri  , ed  opporgli  colpe 

per 


(a)  CrefctHi-NM  e JI.W.».  (b)  ^.C.de  Delator  .hb. io  J.x.tf.dt  fu  fife. 
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per  congetture,  con  far  giudizio  temera- 
rio , è errore  che  non  merita  fcufa  (a): 
Sà,  che  , chi  vuol  criticar  tutto,  fi  fa 
conofcere  per  Uomo  inquieto  , ed  irra- 
gionevole, e fe  pure  fi  avvede  , di  ave- 
re oppofio  altrui  inavvertentemente  qual- 
che calunnia,  non  fi  vergogna  di  difdir- 
fi,  sà,  non  e (Ter  vergognofa,  ma  effètto 
di  virtù  una  tale  ritrattazione  (i). 

4 La  Calunnia  , propriamente  parlan- 
do,è oppofizione  di  fallo  delitto, ò frau- 
de  , e vefiàzione  nelle  liti , ò maliziofa , 
e bugiarda  infamazionefc  )G  dividequel- 
la  in  due  fpecie  , l'una  verbale  , l’altra 
reale  : verbale  dicefi  , quando  fi  fa  giu- 
rare l'Attore  in  giudizio  , di  non  fare  , 
ò dire  cofa  alcuna,  con  malizia,  in  pre- 
giudizio del  Reo  ; Reale , quando  alcu- 
no cerca  nuocere  ad  altri  ingiuflamente 
ne' beni,  nella  fama,  ò nella  vita  ; fiali 
in  giudizio  , ò pure  ellragiudizialmente. 
Al  noftrò  propofito  Calunniatore  chia- 
mali quegli  , che  oppone  .-rltrui  fàlfe  ac- 
cufe  ( d.) . Procede  per  lo  più  la  calun- 
nia, fenz’altra  cagione  particolare,  dall' 
odio  per  cui  l’Uomo  cattivo  duolendofi 
dell’altrui  bene,  l’invidia  (è).  V 
i-  yirlù  quanti  maggior, taxi' è più  fpeffo 
Dell'invidia  maligna  efpofìa  a i danni, 
La  qual  Suol  quafi  d lei  far  quel!' Ut  e fio 
Che  i tarlo  à i legni,  e la  t ignuda  à i panni , 
Quat ombra, che  và  fempre  al  Corpo  appreffo 
La  perseguita  ogn’ or  con  varj  affanni  ' 

Mà  fon  gl' olt raggi  funi,  che  offe ndon poco 
Lime  del  ferro , e mantici  del  fuoco. 
Mira  il  fior  de’  megliori , al  cui  gran  lume 
■ L’altrui  feiocco  livor  d'ivien  farfalla 
Mercè  di  quel  valor  , che  per  cofiume  '".a 
Quando  t’affonda  più,-  più  farge  à galla  , 
Malgrado  di  chi  nocergU  prejume 
Aipefièpalma,  à le  percoffe  è palla  : 

Ondf  di  nuovo  bonor  doppiando  luce 
E fatto  inclito  Ri  d'inclito  Duce. 

Cete»  l’invidiofo  la  Tua  fortuna  nell’al- 
trui ruina  , fenza  riflettere  ; che  nimit 
perverti  fe  amai ,.  qui  alia  mìe  errare , ut 
interim  fimi  lateat  errar  . Senza  confide- 
rare,  che  commette  un  delitto  , che  le 
dali'iovidiato  fi  diflimula , tormenta  lìn- 
vidiolo,  in  vece  di  recargli  diletto, fc ar- 
riva ad  efler  conofciuto  , reca  gloria  all’ 
Ateneo  Tomo  I. 
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invidiato,  fcredito, ed  infamia  al  fuoper- 
fecutore  , ricco  per  lo  più  di  pochi  be- 
ni, gloriofo  di  poco  onore,  dotto  di  po- 
che fcienze. 

La  prima  fcintilla , ed  il  fomite  della  ; 
Calunnia  da  Giulio  Lipfio  nella  fua  Ora- 
zione de  calunnia  viene  attribuita  all’ 
ozio  , chi  non  penfa  alle  cofe  proprie  , 
mai  cella  di  andar  fifcalizando  quelle  de 
gl’altri.  La  cattiva  Dea  abita  tra’ pol- 
troni, ed  ignoranti,  trà  quelli  hà  pollo 
il  fuo  Trono , hà  gli  fuoi  Milfionarj , non 
meno  per  le  Chicle,  che  per  i Tribuna- 
li. IUe  ad  eoi,  à quibut  audiebatur  , efcla- 
ma  Cicerone  per  Scllio,  quotidie  aliquid 
de  me  afferebat . lite  hominem  mibi  amicijfi- 
mum  C n.  Pompejum  monebat , ut  meam  do- 
mum  metueret , atque  à meipfo  caveret . li- 
te fe  fic  cum  inimico  meo  copularat , ut  illuni 
me  a proferiptionit , qnam  adjuvabat  Clodiut , 
homo  Ut  digniffimut , quibuteum  vivit , ta. 
bulam  effe  (e  fcrìptorum  diceret  . lite  unut 
Ordini 1 no  fri,  difceftu  meo,  lufìu  vefiro  pa- 
lam  exultavit . 

L’Uomo  Savio  , come  offerva  S.  Gi-  6 
rolamo,  non  deve  turbarli  per  la  calun- 
nia, fe  la  foffre  con  animo  collante,  la 
fupera . Riferifce  Zenofonte  , che  Pelo- 
pida  , avendo  fàputo  , che  un  valorofo 
Soldato  fparlava  di  lui  , rifpofè  . Faci  a 
ejut  rejpicio  , verba  autem  non  audivi  . Ce- 
farc  Auguflo,  fentendo,  che  Emilio  Eba- 
no Cordovefe  parlava  con  poco  rifpetto 
della  di  lui  perfona  , non  ne  prefe  altra 
vendetta  , che  con  rifpondere  ; Faciam 
feiat  E li  anni  (S  me  Unguam  balere  , plura 
enim  de  eo  loquar  . E perche  Tiberio  infi- 
(teva  tuttavia,  che  folle  cafligata  l’info- 
lcnza  del  Detrattore , il  Saggio  Imperato- 
i re  foggiunge  ; Aitali  tua  mi  Tiberi  in\bac 
re  indulgere  , & nimium  indignati  , quem- 
quam  effe  , qui  de  me  male  loquatur  , fatir 
enim  efi,  fi  hoc  babemut , ne  quii  nobit  male 
facete  poffit.  Mà  l’Uomo  di  condizione  pri- 
vata , di  natura  Nobile,  ed  ingenua,  gelofo 
del  proprio  onore , avido  di  gloria , fenten- 
dofioflèfo  nella  parte  più  delicata,  vuol 
più  tolto  perdere  la  vita , che  vedere  ofeu- 
rata  la  fua  fama;  L’onore  dell’Uomo  vir- 
tuofo  Uà  rifpoflo  nella  fua  faviezza  , ed 
innocenza  , chi  lo  calunnia  , lo  pun-  — 
V ì ge 
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g e nella  parte  più  fenlibile  . Calumala 
per  fentenza  di  Salomone  ( a ) conturbai 
fapientiam,  et  perdei  robur  illiui,  chi  /prez- 
za la  lama,  da  indizio  d’animo  abietto. 
E’ difficile  fvellere  la  calunnia  , quando 
bà  fatto  la  prima  impressione,  ficchè  il 
Calunniato  non  ne  provi  qualche  pregiu- 
dizio ; fé  la  lama  , benché  bugiarda  , 
nelle  materie  d’onore,  (i  rende  publica, 
ferve  per  prova  fufficicnte  ( b ),  fé  pure 
non  G procura  Sradicarla  con  azzioni  à 
quella  contrarie.  Qui  lapide  tei  ut  eji,  come 
ofserva  S.  AranaGo , qtuerit  Medicina , ifìui 
aurei»  calumala  graviui  quam  lapidei  fe- 
ri tini  : eji  enim  calumala  clava , gladius , (t 
jaculum  incurabile,  e però  VefpaGano Im- 
peratore, fagiamente  dille,  che  Prìncipi , 
qui  delatore s non  cafligat  , irritai  . A me- 
nino Pio  ordinò  , che  gli  Spioni  , non 
provando  il  delitto, di  cui  avellerò  accu- 
lato altri,  fofsero  puniti  con  la  morte, e 
provandolo  , dopo  aver  ricevuto  il  pre- 
mio dovuto  al  loro  Uffizio,  refiafsero  per- 
petuamente infami  ( c ).  I Calunniatori 
della  Sacra  Scrittura  fono  chiamati  La- 
droni, che  rapifeono la  fama  al  proliimo, 
concitano  odj  , e fufeitano  rifse  , madri 
ben  fpcfsod’omicidj(d);  V jpere , che  ro- 
dono, e lacerano  le  vifeere  de’ propri  fra- 
telli, anzi  delle  Gelse  Madri  (e).  E con 
lingue  trifolche  ferifeono  tré  perfone  ad 
un  tempo  , prima  l’Uditore  , poi  il  ca. 
lunniato,efe  Gelsi  ad  un  tempo//).  Al- 
le loro  lingue  fida  anche  il  titolo  di  Den- 
ti, perchequeGi  fminuzzanoiCibi,  quel- 
le corrodono  la  fama,  e l'onore  degl’Uo- 
mini(g). 

7 Tearida  interrogata , mentre  agguzza- 
va  un  Coltello,  Se  fofse  acuto,  rìfpofc, 
acut'tor  calumala , ne’  Calunniatori  G verifi- 
ca quel  detto  di  S.  Paolo  / b)  Sepulcbrum 
patem  eji  gallar  eorum,  mentre  dalle  loro 
bocche  non  cfconochepefiilenze,  fetori, 
ed  abominazioni,  come  da' Cada  veri,  e 
Se  pure  fi  può  dire,  che  vivano,  conviene 
Soggiungere  con  lo  Gefso  ApoGolo,  vene- 
num afpidum  fub  labiii  eorum  ; fendo  que- 
Ge  talmente  impafiate  di  veleno  di  ma- 
ledicenze,  che  non  proferiscono  parola, 
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che  non  punga.  Anzi  fono  peggiori  delle 
Vipere  , poiché  quefic  non  oftéfe  , non 
offendono,  anzi  Viperam  ubi  conjpexerìtit , 
comeofserva  De mo Gene ( i ) mox interficie- 
tii,e  però  cura  delatorem , & crude  lem  borni, 
nemvideritii  ,viperinam  babere  nat urani  ,ne 
expelìate , donec  vefirum  aliquem  morde  al, 
fed  eum  primum  cccurrerit  , ptmìatur . 

Non  vi  farebbe  forfi  a’nofiri  giorni  fi.  I 
mil  pefie,  fe  fi  ufafse  la  medicina  prati- 
cata  già  al  tempo  della  Republica  Ro- 
mana , all’ora  le  gl’Accufatori  non  pro- 
vavano efser  vera  la  loro  imputazione, 
fe  gli  faceva  un  fegno  in  fronte  con  un 
ferro  rovente  ( k)  fed  fi  ego  voi  bene  novi, 
lìtteram  Uhm,  cui  voi  ufque  eo  inimici ejiii, 
ut  etiam  aliai  omnei  adertiti,  iti  tebemen. 
ter  ad  caput  afigent  , ut  pajiea  neminrm 
alium,  nifi  fortuna i vefirai  accufare  pojktit . 
Se  ciò  non  bafiava , fi  fpurgava  la  Città 
col  loro  eòlio  ( / ). 

T orba  granii  paci  ,placid<eque  inimica  quieti, 
Qua  femper  miferai  follicitabat  opei  : 

T radila  getulii  , nec  cepit  arena  meentet , 
Et  dclator  babet , quod  dabat,  exilium. 
Exulat  Aufimia  profugui  delator  ab  Urbe  , 
Impenfiu  vilam  Principii  annumera . 
Abbiamo  da  Svetonio  , che  al  tempo  f 
di  Tito,  inter  adverja  temporum  , & dela- 
tore! , mandatorefque  eremi  ex  licentia  ve- 
ieri,  mà  il  generalo  Principe  , Hot  affi- 
dai in  foro  flagelli!  , oc  fujlibui  carfoi  , oc 
nmiffimè  t radutici  per  Amphiteatri  arenam , 
partivi  fubiici  in  fervo!  , oc  venire  impera- 
vit , partim  in  afperimai  infulai  evebi  . 
Contro  chi  calunnia  altri  Scientemen- 
te , e con  animo  di  calunniare  , viene 
dalle  leggi  impofia  pena  d’infamia,  è ve- 
ro(m),  mà  fe  i Calunniatori,  non  fan- 
no conto  di  tal  pena  , devono  efsere 
compatiti  quelli , che  , Sentendo  calpe- 
Gare  la  propria  riputazione  , eccedono 
nel  farne  rifentimento  : Gli  Gelsi  Santi 
più  grandi  non  hanno  potuto  aGenerfi 
da  dire , che , chi  fi  vede  opprefso  dalle  ca- 
lunnie, non  può  così  facilmente  ofserva- 
reiprecctti  Divini/»).  Il Birago/o)  prò. 
nuncia,  che  al  magnanimo  oltraggiato  Ila 
lecito  efier  maledico  , per  Sentimento 
d’Ari- 


(a)  Etti.  7-8.  (b)  Mirtgjiift.il  Jìk.l,  ( C ) Carati- à LapiJjul  top.  l^.Jtl  Ltvit  ffoiJttt.Cjb. 
(d  ) Cornai.  A Lapid.  in  E\tcbitl.cap.XX.f.\o'Ì\.ltlt.D.\. 

(e)  lefirff»  inGtrrm.t.^f.òl^  Utt. D.l.  (f)  h fltlfalac  jit  fàif  JtU . D.I. 

(gl  (h)  A.4Hfm.t.\. I}.  (i)  Orati  .centr.Ari/ltgit. 

(k)  /^l  .Itti. F.Cit  fra  Amrr.  (\  ) MartJ.Etfptftatnl.cap.  4. 

( m ) BiragJtc.  f.§Ja  nutrita  9trj.CH  calunnia  Sanftlie.iet.^fif.H.l. 

(n)  S.AoMpfjttl  Salm.iil.on.iLf.lf).l*tt,U.i.  (o)  *f*.l  4M. 
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d’Arillotele  , che  nel  quarto  dell’Etica,  ' 
dopo  aver  detto,  che  il  magnanimo  non 
deve  e (Ter  maledico,  foggiunge,  quando 
non  fia  oltraggiato  ; l’Uomo  forte  però , 
quando  fenteli  calunniare  in  fua  prelen- 
za, non  deve  afpettare  à rifentirfenedie- 
tro  alle  fpalle  del  Calunniatore, deve  ri* 
fponder  fubito  (a).  Mà  di  quello  più 
opportunamente  tratterai!!  nel  libro  deh 
le  Ingiurie. 


CAPITOLO  VII. 

*11. 

Delle  Meretrici. 

i 1”  E meretrici  perdono  anch’elTe  la  No- 
I abiltà.  cornei  Carnefici,  e limili  per- 
fone  infami  (£);  mà  tale  infàmia  finifce 
nelle  perfone  di  quelle, che  v’incorrono, 
non  palla  ne’  figli , per  quello  riguarda  il 
punto  d'onore, quando  cfsi  abborrifcono 
le  velligie  , di  chi  le  ne  trova  macchia- 
to^). 

a Per  mollrarne  però  vero  abborrimen- 
to,non  fuffraga  llarne  lontano,  bifogna 
vivere  onoratamente,  e darne  moltifag- 
gi  ( d )■  Chi  così  là,  per  fentimento  del 
citato  Muzio  , ancorché  nato , non  foto 
di  umile, mà  di  vergognofa,edifonorata 
gen.  razione  ancora,  può  diventar  Nobile . 

j Mà  non  balla  fapcre  , che  le  meretri- 
ci perdano  la  Nobiltà,  fé  non  fi  sì  anco 
ra,  quali  Donne  fiano  veramente  tali:  e 
propriamente  parlando  in  vigore  del  Te- 
llo (r)  deve  dirli  eller  quelle  , che,  fatte 
venali , commettono  mancamento  d’im- 
pudicizia in  luogo  publico  , dette  Mere- 
trici dal  verbo  mercrc , perche  guadagna- 
no mercede  con  Tabulò  del  Corpo,  men- 
tre, come  Ovidio  dille 

Stai  meretrix  certo  cuivis  mercabilit  tre , 
Et  meritai  jufio  torpore  quarit  opti. 
Sono  chiamate  Mercantefle  , perche  la 
Mercanzia  fi  efercitaper  arricchirli;  fono 
altresì  dette  Ollefse  dalle  delizie,  con  cui 
ubriacano  gli  Uomini  (/).  Vengono  an- 
cora rafiomigliate  al  mare,  ed  alle  vora- 
gini, che  tutto  ingojano  ; onde  Euripi- 
dei^) cantando  dille 
Ateneo  Tomo  l. 
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Furore  multo  favi!  iratum  mare, 
Pronique  fluoii,  & ignii  acri i rnpetui , 
Inopia  acerba,  acerba  alia  quamplurima. 
Scolmi  tam  acerbim , 6f  noxium , ut  muìier 
mala. 

Ed  il  Satirico  Franccfe 

La  mer , le  feu  ,la  F emme,  avec  necejfitè 
Sont  lei  tres  plui  grandi  maux  de  cemond 
b abiti. 

In  largo  lignificato  meretrici  chiaman- 
li  ancora  quelle  Donne,  che  in  privato, 
benché  fenza  prezzo,  hanno  commercio 
con  molti  Uomini  ( b ) . £ però , lafciando 
da  parte  quelli , che  hanno  detto , non  mc- 
ritartitolodiMeretricelaDonna,  lino  à 
canto, che  non  fia  Hata  conofciuta  da  più 
di  ventitré  mi  la  Uomini , in  vigore  della 
glofia  del  citato  Tello  (1),  molti  Dottori 
tengono,  che  la  Donna, che  hà  commercio 
con  un  lòto  Uomo  debba  chiamarli  cada, fi 
fondano  elfi  nell’allegato  Tello ) e Plau- 
to Iodico  aliai  chiaramente  in  quelli  ter- 
mini: Uxor,  qua  contenta  ejl  uno  viro,  bona  e fi; 
forfè  perche  l’Etimologia  della  Caftità  af- 
fegnata da  S.  Tomafo  fi  prende  dalla  cadi* 
gazione  della  concupifce  nza,  non  dalla  pri- 
vazione, e così  hà  dichiarato  nella  defini- 
zione, dicendo  edere  virtuijpecialii  circa  ve- 
nerea ,ficut  abfimemia  circa  cibo:  ; onde  i nfe* 
rifeono,  che  non  meriti  titolo  d’impudica 
quella  Donna,  che  fi  contenta  di  un  Uo- 
mo folo,  ficcome  chiamali  continenteque- 
gli , che , per  non  perire  di  fame , ulà  de’  ci- 
bi, mà  con  temperanza.  Tale  pretendono 
edere  (lato  il  fentimento  di  Erafmo,  quan- 
do hà  detto  Mulier  pudica  ne  fila  fit  unquam, 
fupponendo,  abbia  creduto,*  che  la  Don- 
na debbaeflere  (limata  pudica  fino  à tan- 
toché avrà  Tempre  avuto  la  Compagnia  di 
un  lblo  Uomo  , come  più  chiaramente 
fpiega  Marziale(  l ) quando , facendo  cnco- 
miodi  quella  Donna,  che  aveva  avuto  co- 
mercio  con  un’  Uomo  folo  ,dice 

Contigli  & T baiami  mibi  gloria  rara,  fuitq; 
Una  pudicitia  mentala  notte  me  a . 

E Plauto  (m) 

Matrone  non  meretrìcum  efi 
Uni  infervire  Amantium . 

Sentenza  , che  à mio  parere  , può  avèr 
luogo,  come fpieganoi Dottori,  non  già 
V 4 nella 

11)  WraM  u l.typ  .imllM  l.r.lj.  ' 
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nella  Donna  , che  fe  bene  con  un  folo 
commette  mancamento  per  guadagno  , 
mentre,  come  hà  decito  la  Ruota  Ro- 
mana (a) ancorché  non  dia  nel  lupana- 
re , ma  eferciti  il  medierò  di  meretrice 
per  guadagno  , benché  occultamente  , 
tempre  è tale  ; poco  importa  , che  lo 
facci  in  fcgreto  , 6 in  publico  , con  mol- 
ti , ò con  pochi , quando  è venale  ; mà 
in  quella  , che  amore  vebementi  capta  fui 
copiar»  Amanti  faciat , perche  come  con- 
fiderà il  Birago  (b)  , fendo  l’amore  af- 
fètto potcntiifimo  dell'animo  Umano  , 
che  hà  fòrza  fbpra  tutti  , ficchi  è an- 
che in  dubbio  , te  debba  chiamarli  af- 
fetto di  concupifcenza  carnale  , ò furo- 
re accompagnato  da  timore , dolore , ira , 
odio  , e gelofia  , che  turbano  la  tran- 
•quillità  della  ragione , gl'errori  commefi 
fi  per  cagione  d’amore  fono  in  gran  par- 
te flimati  degni  di  feufà  . Sentimento 
che  pare  feguitato  altresì  dall’Ariodo 
(r ) quando  dice  : 

Una  donzella  dunque  de’  morire 
Perche  lafció  sfogar  nelle  amorofe 
Sue  braccia  al  fuo  Amator  tanto  depel 
Sia  maledetto  chi  tal  legge  impofe , 

E maledetto  chi  la  può  patire. 

E particolarmente  quando  il  manca- 
mento non  è manifefto  (d) 

Sia  vero  , ò falfo  , che  Ginevra  tolto 
S’ abbia  il  fuo  Amante  , io  non  riguardo 
queflo  : 

D’ averlo  fatto  la  loderei  molto 
Quando  non  foffe  fiato  manifep  , 

Dirò  ben  , che  non  de’  per  ftmiì  atto 
Punition  cader  alcuna  in  lei. 
Altrimente  potrebbe  dartegli  , per  fen- 
timento  più  comune  de’ Dottori , il  ti- 
tolo di  meretrice  (e). 

Io  però  concorro  più  volontieri  col 
Co;  Caftiglione  (/)  ed  altri , che  voglio- 
no , che  quando  la  Donna  è data  una 
volta  fola  macchiata  debba  dimarli  tem- 
pre tale  ; fentenza  approvata  dallo  def- 
fo  Ariofto  (g). 


Nobiltà.  v 

Che  baver  può  Donna  al  Mondo  più  di 
buono 

A cui  la  captò  levata  fin . > 

E meglio  in  que’  Verfi 

Mà  non  si  tofto  dal  materno  pio 
Rimojfa  viene  , &c. 

Ci  viene  ricordato,  che  la  pudicizia  del- 
la Donna  è come  un  fiore , che  , fe  nel 
fuo  fiorire  viene  guado  da  una  lieve  bri- 
na , mai  più  torna  nel  fuo  edere  primie. 
ro  , e però  deve  più  todo  morire  , cfie 
lafciarfi  fuperare  dalla  libidine  ( A j . An- 
zi l’onore  delle  Donne  , non  fi>lo  confi- 
de nell’ edenza  dell’oncdà  , anche 
nel  parere  d’  edere  onorate  > comc  j[ 
Guarino  nel  fuo  Pador  fido. 

Altro  al  p l'onepde 
Non  è che  un’arte  di  parer  onefia. 
Onde  non  fodisfanno  appieno  alle  leggi 
dell  oneftà  quelle  , che  fono  femplice- 
mente  onede  , fe  anche  in  ogni  atto 
non  fi  modrano  lontane  dall’ impudici- 
zia  fi). 

Che  fe  ben  con  effetto  non  peccai, 
h peri  dò  materia  eh’  ogn  un  dica , 
Cb'efsendo  vagtdxmda  , io  fra  impudica. 

I Matrimoni  con  perfòne  ignobili  non  6 
privano  gl’  Uomini  della  Nobiltà  , mà 
bensì  le  Donne,  come  abbiamo  veduto; 
pregiudicano  però  tempre  a’ deteendenri 
per  gl’ Atti  , ne’quali  fi  richiede  Veder 
Nobile  , e particolarmente  quando  fi  di- 
fputa  di  precedenza  , ò fi  pretende  di 
confeguire  Abiti  d’ordini  Militari  (k). 

Per  infegnamento  de’  Santi  Padri  lo  7 
fpofare  una  Concubina  , affinché  , la- 
feiando  la  vita  infame,  fi  appigli  all’one- 
dà , non  folo  non  è colà  vergognofa  , nè 
biafmevole,  mà  è oneda,  c degna  di  lo- 
de ( /)  . Mondanamente  parlando  però  , 
fono  dimati  poco  prudenti  quelli  , che 
fpolano  le  Cameriere  , figlie  di  perfòne 
poco  onede.  Che  dovrà  dunque  dirli  di 
quelli , che  fi  accafano  con  Meretrici  ? 
Non  fuffraga  il  dire  , di  aver  fatto  Vo- 
to di  guadagnar  quell’  Anima  , ciò  può 
adem- 
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adempire  con  maritarla  con  un  Ino  pa 
>ri , a (regnandole  dote  competente  . L’ 
Uomo  Nobile , che  declina  dal  proprio 
eflTere,  diventa  Tiranno  di  le  (ledo,  pre- 
giudicando al  proprio  onore;  chi  di  que- 
llo è privo  , è una  bedia  (<*)  . Nè  fafi 
fraga  ciò  , che  il  Crefcenzio  (i)hà  det- 
to , che  Amore , che  non  cede  ad  alcu- 
na Nobiltà , eguaglia  ogni  difeguaglian- 
za  . E’ vero  , come  confiderà  l’Ariolto  , 
che  gl’Uomini,  anche  più  favj  per  Amo- 
Te  perdono  il  cervello . 

Che  per  amor  venne  in  furore  , e matto 
L’Uom , ebe  lì  faggio  era  funato  prima. 
Diventano  ciechi  per  quello  devono  Ve- 
dere ; Arghi  per  le  cole  da  fuggire . 

J Quel  che  l'Uom  vede  amor  gli  fi  invi- 
fibilfy 

E r inviflbil  fi  vedere  amore . 

E però  fi  dice: 

E facilmente  ogni  feufa  ammette 
Quando  in  amor  la  colpa  fi  riflette. 

Mà  il  Tedi  faggiamente  ci  perfuade  à 
riflettere  , che  fono  feufe  del  Volgo. 

Se  credi  al  Volgo  infuno  : 

L'amor  i gentil  fallo  in  Cuor  guerriero , 

E gran  feufa  al  peccare  è gran  bellegga . 
Ne’  Vecchi  poi  , ne'  quali  col  bollor 
del  Sangue  dovcrcbbe  ceffare,  limile  in- 
fermità , diventa  pazzia  . Gl’ Uomini 
•Nobili  devono  accafarfì  con  Donne  lo- 
ro pari , per  confortare  illefo  il  proprio 
fangue  ; i Polacchi  hanno  una  legge 
particolare  , che  non  annulla  i Matri- 
moni de’  Principi  con  perfonc  loro  infc-- 
riori  , per  non  offendere  le  leggi  della 
Religione  ; mà  vuole , che  cada  tutto  il 
fuo  rigore  fopra  tali  Donne  , e loro  Fi- 
gli ; quedi  reflano  privi  di  tutte  le  di- 
gnità , Armi  , e Titoli  della  Cafa  Pa- 
terna ; quelle  efclufe  da  tutti  gl’ onori  , 
di  cui  fono  partecipi  i Mariti . 

Con  làviezza  parimente  commendabi- 
le nella  Congregazione  de’Magidrati  di 
Bologna  tenuta  il  dì  29-Decembre  1699. 
fu  rifoluto  , e nello  Aedo  giorno  appro- 
vato dal  Senato  , che  non  folamente 
non  pollino  imborfàrii  nel  Magidrato 
de  gl’  Eccelli  Anziani , mà  che , quando 
liano  imborlàti  , debbano  edere  edrat- 
ti,  eiacerati  i nomi  di  quelli, cheavran- 
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che  fianli  venalmente  efpofle  ne’  Tea- 
tri , ò limili  ; b che  avranno  denigrato 
pubicamente  il  dovuto  decoro  , e cosi 
quelli,  che  faranno  dati  condannati  per 
enormi  delitti , che  portan  foco  pena  d? 
infamia  . Di  tal  pregiudizio  però  non' 
fono  partecipi  i cOngionti  ; non  ponno 
le  altrui  azzioni  rifultarc  in  danno  degl’ 
innocenti  ; fenza  colpa  propria  non  li 
perdono  quelle  prerogative , che  , come 
parte  d’eredità  , li  trafmettono  ne’ dei 
feendenti . 

Anzi  quegli  dello  , che  fpolà  Donne 
di  tal  condizione  , benché  non  facci  az- 
zione  molto  oneffa , non  refla  però  dif- 
onorato  , lìcchè  regolarmente  podi  ede- 
re ricufato  in  prova  d’armi , Magidra- 
to  , ò altra  Carica  d’onore  ; perche , Ce 
bene  dà  cattivo  indizio  del  fuo  interno, 
può  effere  però  , che  egli  facci  , che  la 
Donna  , mutando  codumi  , viva  mo- 
dedamente.  In  tali  materie  fi  deve  aver 
riguardo  al  modo  , line,  e qualità  della 
ffefla  Donna  , che  può  edere  più  ò me- 
no biafmcvolc  . Mà  di  queflo  più  dif- 
fulàmente  parlerafli  nel  libro  dell’  ono- 
re. 

CAPITOLO  Vili. 

De  gl Ifìrioni  , 'Ruffiani,  Ballarmi , 
ed  altri  fimi  li.' 

GL’Idrioni  da  alcuni  fono  così  chia-  i 
mati  dalla  Provincia  d’Idria,  don- 
de diceli  veniflero  la  prima  volta , quan- 
do introduflero  il  loro  mediercoin  Ita- 
lia ( c ) . Altri  tengono  , che  tal  deno- 
minazione venga  da  Efler  , e che  figni. 
fichi  lo  Aedo  che  Giocatore;  fono  detti 
anche  Scenici  , perche  anticamente  in 
Roma  Scena  dicevafi  quel  luogo  , che 
dentro  il  Teatro  era  fabricato  à guifa  di 
Cafa  , per  farvi  de’ giochi  , detto  prò- 
pria  mente  Scenon,  che  fignifica  Corda  , 
per  la  quale  facevano  andare  i Cavalli  > 
Scena  parimente  chiamafi  quel  Profpet. 
to  , dove  gl’  Idrioni  recitano  le  Come- 
die , e le  Tragedie  . Teatro  è parola 
Greca,  •, 
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b)  NM.i*.».m3,IH.,.  (c)  rjfiv.iiSMil.l.ìS.i,Ori...il.  , 
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Della  Nobiltà. 


Greca  , che  lignifica  Viforio  , luogo  , 
in  cui  la  Turba  , dando  in  alto,  vede  , 
ed  è veduta . Benché  in  genere  gl'Jdno- 
ni  fodero  una  fteffa  cofacon  quelli, che 
erano  detti  Pantomimi  , in  fpccic  era- 
no digerenti . Comparvero  bensì  in  Ro- 
ma gl’  uni , e gl’  altri  ad  un  tempo  . I 
primi  cfprimevano  le  fàvole  con  la  vo- 
ce , e col  getto  fopra  i Palchi  fidamen- 
te . Gl’ altri  , detti  anche  Mimi  , che 
nelle  Comedie  fiuccedettero  in  luogo  de’ 
Cori , facevano  i loro  getti  in  ogni  luo- 
go (<»).  Furono  chiamati  Pantomimi  , 
perche  imitavano  qualtifia  cola  co’ getti 
fidamente  . Abbiamo  dal  Gruferò  , ri- 
ferito  dal  Fontanini  (b) , che  le  lami- 
glie  di  Pilade  , e Bacillo  , fàmofie  per 
lungo  tempo  nell’ arte  Pantomima  , in 
Roma  furono  in  dima  grande  , ed  al- 
trove onorate  à legno  , che  in  Milano 
gli  fu  alzata  la  feguente  Iteri zione. 

Thcotrito 
Atm.  Ltb. 

Py/adi 

'Pantomimo 

Honorato 

, Splendidiffimis 
Civitatibus  Italia 
Grex 
Ppmanus 
Ob  merita  ejus 
Pofuit . 

Le  rapprefentazioni  de’ Mimi  erano 
ricevute  con  tanto  plaufo  , che  le  loro 
Cafe  vanivano  continuamente  frequen- 
tate , st  dal  Volgo  , che  da’  Kavalieri  , 
e Senatori  defli  , che  non  fi  vergogna- 
vano di  fargli  Corte  (r) . La  Schiera 
de’ Mimi  andava  anche  iàltando  al  fe- 
guito  de’ Liberti  ne' Funerali  de’Perfo- 
naggi  grandi , mentre  l’Arcimimo  efpri- 
meva  le  lodi  de’ fatti  del  Defonto  ( d)  . 
Mà  , perche  co’gedi  corrompevano  i 
codumi  , infognando  dupri  , ed  adul- 


teri i con  rapprefentargli  , oltre  tante 
altre  laidezze  riferite  da  Tertulliano  (e  ); 
dagl’imperatori  furono  più  volte  ban- 
diti da  Roma  (/) . E Tiberio  gli  itimò, 
si  altamente  intàmi , che  nonfolo  rino- 
vò  il  loro  bando  da  Roma  , mà  , fa- 
cendogli difeacciare  dall’  Italia  tutta  , 
proibì  univerfalmente  il  loro  mediere  . 
(g)  S.  Cipriano  ordinò  , che  non  fodero 
ammelfi  alla  partecipazione  de'  Sacra- 
menti della  Chiefa  Uomini  di  tal  forte, 
che  convertono  in  ridicolo  anche  le  co- 
fe  più  Sacre  (b)  . A’  nodri  giorni  fono 
dimati  sì  infami , che  al  loro  detto  non 
fi  preda  fede  (»). 

Battida  Veraci  però  , benché  Idrio- 
ne  , fu  dimaco  sì  famofo  , e di  tanto 
merito,  che,  fiotto  il  di  lui  nome  , fu 
publicata  la  difefà  del  Pador  fido  con- 
tro Giacomo  di  Nores  , e il  di  lui  Se- 
polcro fù  onorato  dalla  gran  Penna  del 
Taflò  col  feguente  Sonetto . 

Giace  il  Verato  qui,  cb'in  Reai  Velie 
Superbo , od  in  fervil  abito  avvolto 
Nel  proprio  affetto , ò fatto  fato  volto , 
Come  volte  , fembrò  Dato  , ò Ticfle . 

Se  pianfe,  rifonò  funebri  , e mefle 
Voci,  lagrimò Jeco  il  popol folto 
La  dura  cena,  e in  dietro  il  fol  rivolto 
Parve,  & in  nubi  afeofo  atre , efuncfle  . 
Se  réfe,  rifer  feto  i bei  notturni 
Teatri  de  gli  (chetai , e de  le  frodi 
Et  inferno  ammiratoti  Majlro,  e Parte. 
Hot  le  feene  bramar  , bramarle  Carte 
Sembran  l'alta  fua  voce , e i dolci  modi 
E f degnar  altro  pie  Socbi , e Coturni. 

Vanno  del  pari  co’gl’Idrioni,  Mimi, 
ed  Imitatori  di  perfonaggi  di  Scena,  che 
fopo  Corteggia™  affettati , ò poco  dif- 
ferenti gl’uni  da  gl’altri , i Trombetti  , 
Artefici  d’idromenti  Muficali  , Gioca- 
tori di  mano , Cantinbanchi , Ciarlata- 
ni, Odi,  Gladiatori,  Donzelli,  che  fo- 
no poco  differenti  da’Sbirri  . In  Roma 
chiamati  Curfori,  ò Mandatari.  In  Ve- 
nezia  Fanti . In  Bologna  Medi . In  Fer- 
rara 


(,)  Jw»..  Ur  rumiti...  t.y.  ptin.  P^mi.  (b)  Anùn.Cif'f.lf. 

Se  ) Sente.  Ep.  47.  in  fin.  iti hb.  I . f.  Marti. 

Gruter.de  tu. Man. Ub.X.etpA 4.  (e)  Uf.it  SpeUaeml. 
f)  -Dio».  Kb. 58.  ( g ) Ditti,  tib.yj.  Tacit.  Anna!,  Afr.4. 

( h ) Cerne!,  à Lapii.  nel  taf.  7.  1 aCorint. 

( ì ) Pat.  Glori.  Eiueubr.  de  Ttfi.  ». 1 4.  tit.t  f . «m,  JO7./.4J. 


Pane  IV. 

rara  Comandatori  , Venditori  di  Li- 
fcio,  ò Belletto,  Citaridi,  Lindi  , ed 
altri  , che  Tuonano  (Lomenti  muficali 
in  congiunture  di  Nozze,  e di  altre  fè- 
de fimili,  per  guadagno,  Bcccarì,  Stai-; 
lieri,  Cocchieri  da  nolo,  chiamati  Vet- 
turini, Barcaroli,  e fimili  (a)  . Mà 
più  infami  di  tutti  quelli  fono  i Ruffia- 
ni, di  cui  con  ragione  Cantò  il  Cigno 
del  Sebeto  ( / ) . 

O vi  fulmini  il  Ciel , v'  afjorba  Dite  , 
D'infernali  Himenei  foni  Oratori  ; 
Corrieri  infami , à 1‘ anime  tradite  , 

Di  federati  annunci  Ambajciadori  ; 
Che  con  ragion  efortatrici  ardite 
Di  dimoiare  i femplicetti  Cori 
Corrompendo  i penfier  con  dolci  inganni 
Qual  Ufficio  più  vii  fÀ  maggior  danni. 
j Anche  l'artediBallarinoèuna  di  quel- 
le, che  per  fe  delle  infamano  , chi  le 
efercita , mà  , quando  viene  praticata 
per  puro  divertimento,  e per  tenere  in 
moto  il  Corpo,  non  folo  non  deve  dirli 
difdicevole , mà  propria  de' Nobili,  per- 
che , fe  bene  i Ballarmi  hanno  qualche 
affinità  co’Miml , ed  Idrioni  , la  legge 
però  non  proibiate , anzi  permette  a’No- 
bili  il  ballo  per  ricreazione  ( c ) . Il 
Cardinal  de  Luca  nel  fuo  Kavaliero  lo 
perfuade,  si  per  ornamento  inoccafioni 
di  fede,  che  per  rendere  il  Corpo  agi- 
le, fi  per  prendere  contra  tempi  , fcan- 
farfi , avanzare , ò ritirarli  nel  Combat- 
timento . Non  li  deve  ufarc  però  per 
morbidezza  , ò introduzzione  di  laici- 
via  , ne  per  altri  fini  illeciti  . Curiofa 
è al  nodro  propofito  la  queftione  trat- 
tata da  Cicerone  ne’fuoi  Uffizj  , fe  l’E- 
rede idituito,  con  condizione  di  dover 
andare  à ballare  nella  publica  Piazza 
della  Città  in  certi  tempi  , fia  obligato 
all'adempimento  della  Condizione  , si 
repugnante  all'  Uomo  Nobile  , che  ba- 
derebbe , per  renderlo  ridicolo  -,  fe 
non  infame.  E benché  folle  data  accet- 
tata dall'Erede  , con  ragione  grande  ri. 
folve  per  la  negativa  , perche  l’Uomo 
d’onore  non  è tenuto  ad  adempire  una 


Cap  Vili. 

promefla  illecita,  ancorché  confermata 
con  giuramento  , mà  come  difoneda 
viene  irritata  da  tutte  le  leggi  , redan- 
do ferma  la  difpofizione  principale  , per 
altro  lecita  ( d)  . 

Che  non  fi  de'  ojfervare 

Ciò  che  era  ingiufìo  , e illecito  d giu - 
rare  ■ 

Perche  li  è detto,  che  l’Arte  di  Bec- 
caro  è infame  per  fe  della  , prima  di 
pafiare  avanti , capitatomi  per  le  mani 
il  libro  intitolato  1*  Onore  de’Collegi  di 
Ovidio  Montalbani,  mi  hà  fatto  fovve- 
nire  di  foggiungere,  che  per  infami  deb- 
bano intenderffi  Garzoni, che  da  vili, e 
crudeli , s’imbrattano  le  mani  nelfangue 
degl’innocenti  animali , mà  i Padroni  , 
che  attendono  à comprare  , e vendere 
debbano  efsere  riconafeiuti  come  Mera 
canti  intelligenti  , e pratici  nel  didin. 
guere  le  qualità , e differenze  , si  acci- 
dentali , che  elfenziali  delle  Carni  , 
che  rifpetto  a’Padroni  fi  vendono  fenza 
minima  alterazione,  ò fraude  ( e ) . 

I Maedri  della  Pode  parimente  fi  an-  S 
noverano  trà  que’ProfèlTori , che  pregiu- 
dicano alla  Nobiltà,  màdeveintenderfi 
di  quelli  , che  l'efercitano  nelle  proprie 
Cale,  facendovi  Oderie,  c noleggiando 
Carrozze  , e Cavalli  , non  già  di  quel- 
li, che  rìcooofcono  tal  Carica  dal  Prin- 
cipe, e fono  chiamati  Generali  delle  Po- 
de ( f ) . Uffizio,  che  nello  dato  del  Pa- 
pa prefentemente  viene  efercicato  dal 
Marchefe  Raggi  della  primata  Nobiltà 
di  Genova  . 

Offerva  il  Bridone  (g),  chene’tempi  7 
antichi  alcuni  giovani  Nobilidìmi  faceva- 
no da’Cocchieri  nel  Circo,  e trà  gl’altri 
Nerone , che  doveva  ufarfi , come  tut- 
tavia fi  pratica  in  Roma  in  tempo  di 
Carnevale,  e Pedate  di  notte  per  anda- 
re à prendere  il  frefeo,  e però,  rifpon- 
dendo  à quelli  , che  chiamano  infame 
l’Arte  di  Cocchiere , dice  , doverfi  dò 
attribuire  più  alla  confuetudine  , e co- 
ll urne  de’tempi,  che  alla  verità  . 

CA- 


Ì»)  Tiraquell.it  Nohìi.  (*PÌ\.  n. $.  f 9.  Ducei cap.^.f.  107.  Cnfet*i  Nobil.  tap.XfJxS.Ub.X  ZilAt. Ctnf. SJ.u.llJ.X. 
b)  QoSj.i.  (c)  1.43.  r.6. 14.  f 16.  Etti.  e.$.  4. 

d ) Taf.  C.  XO.fi. 

e)  Aleiat.  Ctenm  1.66.  i*  Vtrb.  SÌ£M.  (bacca  it  M/reut,  p.l.u.XX.  t/tfq. 

f)  Crtfermi.  Nttil.esp.il.  *.  26-/27.  IH.X,  I é 

g J De  aqua Equi/  Sparai  Sfitta  cap. IO. 
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C A P 1 T O L O IX. 

Delle  Arti  meccaniche  in 
genere  . 

i T 'Antichità  delle  arti  meccaniche  è 
I i sì  grande,  .che  l’invenzione  diede 
viene  attribuita  a' Nipoti  di  Caino  , 
che  non  erano,  nè  vili,  nè  fervili  (a)., 
'i  rà  gl’Ebrei  erano  eflercitate  da’Nobi. 
lij  fenza  pregiudizio  del  loro  Carattere. 
Cornelio  à Lapide  ( i ) oltre  tanti  altri 
fcrittori  l’efemplifica  in  San  Giufeppe  , 
che  , fe  bene  procedente  dalla  Rcgal 
famiglia  di  David,  e di  Saul  della  Tri, 
bù  di  Benigmin  , non  ebbe  repugnanza 
di  efercitare  l’Arte  di  labro  , onde  fi 
conchiude  , che  , come  doni  di  Dìo  , 
non  doyrcbbono  edere  /limate  repu- 
gnanti  alla  Nobiltà.  Con  tutto  ciò  non 
mancano  molti  altri  fcrittori  , che  vo- 
gliono, che  dad’efercizio  di  quelle  rice- 
va maggior  pregiudizio  la  Nobiltà,  che 
dal  vizio  dedo  ; dicono,  chefonochia- 
mate  meccaniche,  vili  , e fervili  , per- 
che devono  edere  efercitate  da  genti 
meccaniche,  vili , e fervili , à did.inzio- 
ne  delle  liberali  ,.  che  fono,  rifervate  à 
gl’Uomini  liberi,  ed  ingenui,  che  chiun- 
que cforcita  le  prime  , ancorché  con 
eccellenza,  può  parer  grande  nel  poco  , 
comparire  qualcofa  neh  niente,  màper 
quell’eccellenza  non  fi  dice  efercitare  la 
virtù  , nè  afpirare  alle  dignità  ( c ), . 

, Dove  il  Nobile,  ancorché  impierlb  nel 
vizio  , può  efercitare  gl’atti  virtucd  , 
qd  ottenere  le  dignità  . Ma  fe  fi  ridet- 
te, che  l’Uomo  Nobile  deve  efercitar 
lp  arti  liberali  virtuofamente  , e fen- 
za fofpetti  di  ambizione  , ò di  avaria 
zia  , tantp  più  deve  edèr  egli  obligato 
à .dar  .lontano  da’vizj,  che  ponno  infa- 
marlo , e quando  una  volta  fi  è con- 
tratta  l’infamia  , non  fi  può  piu  tor- 
. i ai  i. . ..  ..  . , r.  . ' 


Nobiltà. 

nare  ad  edier  Nobile,  dove,  fe  fi  tra- 
la feia  l’efercizio  delle  arti  /limate  fem- 
plicementc  meccaniche  , può  ricupe- 
rard  la  Nobiltà  , perche  non  portano 
feco  infamia,  fi  riconofce  falfa  la  pro- 
podzìone  , e deve  dirli  per  fentenza 
comune  de’  Profcdori  , così  delle  leggi 
Canoniche  , e Civili  , come  delle  Ka. 
vallerefche  , che  quelli  , cheefercitano 
tali  arti  per  guadagno  , perdanole  pre- 
rogative della  Nobiltà  , durante  l’efer- 
cizio  di  quelle  , come  repugnante  all’ 
Uomo  Nobile,  mà  che,  cedando  quel- 
l’efercizio  , ricuperino  tali  prerogative 

(e) .  Quelle  arti  prendonfi  per  meccani- 
che , che  dipendono  più  dall'opera  del- 
la mano,  che  dall’indudria  dell'ingegno 
e di  cui  fi  compra  l'opra  più  che  l’arte 

(f)  . Defcrivono  il  l’iraquello  ( g ) 
Ed  il  Zarabino  ( b ) tutte  quelle  , che 
fono  /limate  pregiudiziali  alla  Nobiltà, 
e fono  le  feguenti;  cioè  di  Fornari , Poe- 
ti, Iflrioni, Trombetti,  Artefici  di  flro- 
mepti  muficali  , Comedianti , Rappre- 
fèntanti  di  Tragedie,  Giocatori  di  ma- 
no , Mimi , Pantomimi  ; altri  Scenici , 
Rettori  , Saltatori,  Publicani,  Notari, 
Cuochi , Fornari  , Cocchieri  , Letti- 
ghieri  , Falegnami  , Ferrari  , Orefici , 
Indoratoti , Battiloro  , 'Tavernieri  , Vi- 
vandieri , Odi,,  Scozzoni  di  Cavalli  , 
Cafficri  , Banchieri,  Banditori,  Scribi, 
Copidi , Monetari  , Arenari  , Birri  , 
Corrieri,  Speziali,  Profumieri,  Com- 
pofifori  di  Unguenti  , Venditori  di  pit- 
ture , Fonditori  , Architetti  , Vafai  , 
Intagliatori  , Stufaroli  , Ruffiani  , 
Cuoiai,  Cavamacchie,  Lanai,  Calzo- 
lai, Iditori , Tagliapietre,  Pefcatori, 
Beccai , Pizzicarci!  , Cuftodi  di  Cam- 
pi, Barbieri  , Cocchieri , e d’altri  de’ 
quali,  fi  è fatta  , ò fi  farà  menzione  . 
Mà, perche  non  fono  tutte  eguali, men- 
tre , fe  bene  chiamanfi  meccaniche  tut- 
te quelle  , la  di  cui  opera , come  fi  è 
detto , dipende  principalmente  dalla  ma- 
no; 


(a  ) S.  GÌ*.  Grifo/},  mie. della  Genef.  Ormi.  IO./ 47.  Utt  L.  tam.X. 

( b ) Affea  cap.  l.f.6 1 7.  Utt.  A.  I . 

(c)  Sadarìm. Pefp. 1 7. *.41 . 

(<|)  l.urid.  dtUa  NHàl.f.l  J. 

( e ) Bald  nella  l.  Noti  tiare/  , C .de  Camere.  <£?  Mere.  I neqmìi  C.  de  dégni/.  Attendai.  Darli.  hb.X.  etp.X  I .f.  $1.  Cale  fot.  Spe- 
cie!. n.  88.  Ceffi  Spada  p^.  «.24.  H agema  n.  lih.  4.  n.6 . Tiratiteli,  de  Natii,  cap. 17.  l.l . 

( f)  Cie. I.  Offie.  S.Tam.  l.l.q.l  il.  art+.  Pejfevim.  dtlTOdoe.  Bt.X.f.xìt.  Tiraqnell.de  Noti/.  t*p.%X.  « 405. 

(j)  ht.lil.it/. 5».  (b)  I». I. rflp.I4/.1 7. 
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Parte  IV.  Cap.  X.  517 

no,  alcune  però  fono  meno  difdicevoli  i procacciarli  il  vitto,  come  hanno  fatto 
a' Nobili,  perche  richieggono  ancora  1’  molti  Signori  Medinefi  , che  , dopo  la 


efercizio  dell’ingegno,  ed  i precetti  par- 
ticolari, come  l'Architettura,  Pittura, 
Scultura,  e fimili,  altre  più  repugnan- 
ti , perche  dipendono  principalmente 
dalla  fatica  del  Corpo  , c dal  lavoro 
della  mano  . E’ però  anche  vero  , che 
non  fi  dà  arte  , che  per  la  perfezione 
nel  fuo  genere  non  richiegga  meditazio- 
ne d’animo  , e regole  certe:  l’opinione 
de’Citati  Auttori  non  è approvata  uni- 
vcrfalmente  in  tutte  fenza  diltinzione  . 
Alcune  di  elle  pregiudicano  in  un  luo- 
go , benché  altrove  fiauo  permeile  a' 
Nobili;  per  evitare  gl’Equivoci,  di  al- 
cune già  fi  è parlato,  delle  altre  fi  farà 
menzione  appreflfi,  poiché  le  confuetu- 
dini,  e gliScatuti  particolari  in  tali  ma- 
terie fi  attendono  più  che  le  leggi  Co- 
muni , alle  quali  anche  quelli  deroga- 
no ( a ) . 

a Gl’cfircizj  manuali , per  opinione  di 
buoni  Scrittori  , efèrcitati  da  gl’Ante- 
nati  , à fine  lodevole  , e vantaggiati 
dalla  fortuna  , non  fi  confiderano  per 
pregiudiziali  alla  Nobiltà  di  quelle  fa- 
miglie , che  gl’hanno  efercitati  ( b ) . 

3 Tal  propofizione  però  deve  edere  in- 
tefà  come  ('piega  Arinotele  nel  fetti- 
mo  libro  della  Politica  , dove  dice,  ef- 
fer  cofa  molto  onorevole  à gl’  Uomini 
ingenui  l’impiegarfi  nelle  opere  bade  , 
benché  pajano  proprie  da  fervi  , quan- 
do però  fi  facci  per  ben  publico  , (ondo 
il  fine  quello  , che  nobilita  ò avvilifce 
le  azzioni  . Riforifcc  Cornelio  à Lapide 
( c ) che  anticamente  i Nobili  faceva- 
no, che  mentre  i loro  figli  attendevano 
à gli  ftudj  delle  lettere  , apprendedèro 
ancora  qualche  arte  meccanica , per  va- 
lercene , ò per  divertimento  , ò ne  gl’ 
eftremi  cali  , che  tal  volta  portano  le 
umane  vicende  . Così  fanno  tuttavia 
alcuni  Signori  prudenti  , e fanno  bene  , 
per  tenere  i figli  lontani  dall’ozio  , e 
perche  , fuccedendo  , come  pur  trop- 
po può  fuccedere , di  trovarfi  in  eflre- 
ma  necedità  , podino  onoratamente 


pafsata  rivoluzione  della  loro  Patria  , 
avendo  confumato  tutto  ciò  , che  ave- 
vano potuto  trafportare  delle  loro  ric- 
che (fidanze  , fi  fono  mantenuti  co’gl’ 
cfercizj  di  diverfe  arti  manuali,  per  non 
andar  mendicando  . 

Dura  necejjuà  legge  non  ave  . 

CAPITOLO! 

Deìf  Architettura . 

L’Architettura  è arte  antica  di  fabri-  t 
care,  mà  non  tanto  antica,  quan- 
to fono  le  fabriche  . Nella  prima  età 
del  Mondo  fabricavanfi  le.Cafe  per  ne- 
cedità . Gl’Uomini  di  quei  tempi , per- 
che obligati  fpefso  à cangiare  le  abita- 
zioni , non.  curavano  , che  fofsero  di 
lunga  durata  , nè  fi  affaticavano  per 
farle  magnifiche  . 

Mà  , quando  con  progredo  di  tem-  a 
po  , ogn’  uno  cominciò  à flabitirfi  in 
qualche  Paefe  particolare,  fù  introdot- 
to l’ufo  delle  Fabriche  più  (labili  , af- 
finché potettero  rcfiderealle  ingiuriedel 
tempo,  e più  magnifiche  , perche  dat- 
ar no  cercò  di  forpadare  nell  a bellezza 
dell’edifizio  il  Compagno.  Si  legge  nel 
Capitolo  quarto  deila  Genefi,  che  Cai- 
no verfo  l’Anno  ?oo.  dalla  creazione 
del  Mondo  fabricò  una  Città,  che  volle 
fotte  chiamata  Henochiada  Ffenochfuo 
figlio.  Noè  dell’Anno  1655.  fabricò  1*  \ 

Arca.  Nembrot,  altrimente  detto  Be- 
lo , verfo  l’Anno  1800.  fabricò  la  Tor- 
re di  Babel.  Nino  figlio  di  Belo  circa  1’ 
anno  195°-  edificò  la  Città  di  Ninive  . 
Cinquantanni  dopo  Semiramide  fk- 
bricò  Babilonia  . Circa  lo  (ledo  tempo 
furono  fàbricare  le  Città  di  Tebe  , e 
Memphi , oltre  diverfe  altre  della  Gre- 
cia , ed  altri  Paefi  . Il  non  vederli  no- 
minati in  tali  congiunture  gl’ Architetti 
fa  credere  , che  debba  attribuirfèoe  la 
gloria  a’ Padroni  delle flefse  Città,  ebeti 

cer- 
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certo  , che  , crefceixto  il  luffo  trà  le 
Nazioni  più  potenti  , acciò  le  fàbriche 
corri (pondeflèro!  alla  grandezza  di  chi 
le  faceva  fare,  fù  neceflario  inventar  le 
regole  dell’Architettura,  che  trà  gl’ An- 
tichi tu  di  due  fpccie  , l’una  chiamata 
Civile,  l’altra  Militare  . La  prima  hi 
fèmpre  fuififtito  , e però  fi  ufano  tutta- 
via le  fiefle  regole  in  ogni  forte  di  Edi- 
tìzio,  la  militare  , che  concerne  le  for- 
tificazioni delle  Piazze  , più  Volte  ha 
cangiato  forma  , per  cagione  della  di- 
vertita del  modo  di  difenderle  , e 
principalmente  dopo  che  è fiato  in- 
trodotto l’ ufo  de’  Cannoni  , e Bom- 
be . 

ì I Profcflòri , che  particolarmente  ap- 
plicano  à quella  forte  di  Architettura 
hanno  acquietato  il  nome  d’ Ingegneri  , 
e con  ragione,  mentre  ben  fpeilofi  tro- 
vano obligati  ad  inventare  col  loro  in- 
gegno nuove  regole  , e nuovi  modi  di 
fortificare  , non  meno  per  attaccare  , 
che  per  difendere  le  Piazze.  Onde  cen- 
tro l’opinione  del  Radio  ( <»  ) che  non 
folo  (lima  tale  arte  vile  , ma  anche  in- 
fame , deve  dirfi  col  Crefcenzio  ( b ) 
che  , non  folo  non  fia  vile  , nè  repu- 
gnante alla  Nobiltà  , mà  che  debba  cf- 
ferc  annoverata  trà  le  Arti  liberali,  co- 
me quella  , che  dipende  più  dall’  inge- 
gno , che  dall  opera  della  mano  , e può 
facilitar  molto  le  vittorie,  e le  efpugna- 
zioni  delle  Piazze  . Non  balla  però  il 
femplice  Diploma  d’Ingegnéro  , per  di- 
vcntar/'Jobile,  biiògna  averlo  efercita- 
to  in  modo  , che  le  operazioni  abbiano 
refo  cognita  la  virtù  di  chi  fè  ne  fà 
profcllore  . In  Italia  è certo  , che  , 
quando  l’Architetto  è Eccellente  , par- 
tecipa della  Nobiltà  , e maggiormente 
quando  fi  efcrcita  per  la  Guerra  ( c ) 

4 I Maefiri  della  Civile  hanno  ritrova- 
to divertì  Ordini  di  ornamenti  , e pro- 
porzioni convenienti  alla  grandezza  , 
fortezza  , delicatezza  , e beltà  de  gl’E- 
difizj  . Tali  ordini  fono  didimi  in  cin- 
que fpecic,  cioè  Tofcano,  Dorico,  Jo- 
nico, Corintio,  e Compofito.  La  loro 
difièrenza  fi  conofce  dal  Capitello  della 


Nobiltà . 

Colonna  , e dell’  Intavolamene  , che 
comprende  l’Architrave,  il  Fregio  , e 
la  Cornice  . L’  ordine  Tofcano  , cosi 
chiamato  , perche  credei!  , che  la  fua 
origine  proceda  da  quella  Provincia  , è 
più  de  gl’altri  femplice  , fcarfo  d’orna- 
menti , e grofsolano  , e però  rare  vol- 
te fi  mette  in  ufo  , quando  non  fegua 
per  qualche  fàbrica  alla  rudica  , e per 
qualche  editìzio  grande  , come  farebbe 
un’  Amfiteatro  , ò altre  opere  , che 
richiedefsero  molta  fortezza  . L’ordine 
Dorico  , inventato  da’Popoli  Dorii , ò 
dcll’Acaja  nella  Grecia  , hà  per  lo  più 
la  Colonna  fcannellata  , ed  il  fregio 
adorno  di  Triglifi , e di  Metopi  ; fono  i 
Triglifi  ornamenti  compodi  di  tre  fàfcie 
ò righe  fèparate  dalle  fcannellature..  L’ 
ordine  Jonico,  cosi  nominato  dalla  Jo- 
nia  , Provincia  dell’Afia,  hà  parimen- 
te la  Colonna  fcannellata  , mà  gl’orna- 
menti  del  Capitello  fono  intortigliati  à 
linee  fpirali  , con  la  Cornice  adorna  di 
modiglioni  . L’ordine  Corintio,  chehà 
prefo  il  nome  dalla  Città  , dove  fu  in- 
ventato, hà  parimente  la  Colonna  (can- 
nellata , mà  il  Capitello  è ornato  con 
fogliami,  ò pennacchi  intorno  intorno  . 
L’ordine  Compofito  viene  cosi  detto  , 
perche  partecipa  del  Jonico  , e del  Co- 
rintio , è però  più  ornato  de  gl’ altri  , 
a’quali  fù  aggiunto  da'Romani  , dopo 
la  pace  di  Augulto  . A quedi  Cinque 
Ordini  alcuni  Architeli  ne  aggiungono 
altri  due  , cioè  il  Cariatide  , ed  il  Per* 
fico  . Il  primo,  in  altro  non  è differen- 
te dal  Jonico  , che  in  efiso  in  luogo 
di  Colonne  fi  pongono  figure  di  Don- 
ne . L’altro  è Io  fteffo  che  il  Dorico  , 
con  figure  alla  Perfiana  , con  le  ma- 
ni ligate  come  Schiavi  , in  vece  di 
Colonne  . Bramante  de’Lazeri  da  Ca- 
del  Durante  nello  Stato  d’ Urbino,  do- 
po aver  dudiato  Matematica , ed  impa- 
rato il  difegno  , e la  pittura  , difperan- 
do  di  giungere  alla  gloria  de  gl’altri  Pit- 
tori Eccellenti  , che  di  quel  tempo  fio- 
rivano in  Italia , non  fi  curò  di  ritenere 
della  pittura  , che  quel  tanto  richicde- 
vafi  per  diventare  buon  Architetto  ; 

Con 
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Con  tale  Idea  fi  portò  à Milano  fiotto  la 
difciplina  di  Celare Cefarino Geometra, 
ed  Architetto  , e fucceflivamente  nel- 
la Scuola  di  Bartolomeo  Trivio  fece 
molto  profitto  ; pafisò  poi  ad  altre  Cit- 
tà principali  d’ Italia  , per  vedervi  le 
opere  antiche  , dopo  avere  acquiflato 
un  gran  capitale  nella  Teorica , ed  ave- 
re inrraprefio  la  lùbrica  del  Clauftro  di 
un  Convento  de*  Padri  della  Pace  nel 
Regno  di  Napoli  , fu  dichiarato  Sotto 
Architetto  d’ Alellandro  VI.  fece  il  di- 
fegno  della  Fontana  di  Traftevere  , e 
di  un’altra  nella  Piazza  di  S Pietro  ; la 
magnificenza  di  tali  opere  fece  rifplen- 
dere  la  di  lui  virtù  , e gli  fuoi  pareri 
dati  fopra  diverfe  altre  fàbriche  di  Ro- 
ma lo  fecero  conofccre  per  il  più  cele- 
bre Architetto  d’Italia  • Giulio  II.  ap- 
poggiò al  di  lui  faperc  la  fopraintenden- 
za  generale  de’fuoi  Edifizj.  Avendo  ri- 
soluto quel  gran  Pontefice  di  unire  il 
Palazzo  di  Belvedere  , con  qualche  fà- 
brica  fiontuofia,  à quello  del  Vaticano  , 
ne  diede  la  dirczzione  à Bramante  , 

- che , volendo  rendere  eterno  il  proprio 


nomp  , e la  magnificenza  del  Papa 
fece  un  difegno  fuperiore  ad  ogni  afipet- 
tazione  , la  morte  di  Giulio  impedinne 
la  perfezione  , ma  non  puotè  privare 
Braìnante  di  tutta  la  gloria  . La  ficaia 
di  Belvedere  è una  delle  fue  opere  me- 
ravigliofc,  tra  le  quali  fi  contano  anco- 
ra in  Roma  molti  altri  Palazzi  , e 
Chiefe  . Fece  il  difiegno  della  fabrica 
della  Santa  Cala  di  Loreto  , che  fù  po- 
llo in  decurione  da  Andrea  Sanfovino  . 
Mà  la  più  ardita  delle  imprefe  di  Bra- 
mante fù  quella  di  perfuadere  al  Papa 
la  demolizione  della  Chiefiadi  S.  Pietro, 
per  fabricarnc  un’altra  più  grandiofia  , 
e magnifica  , di  cui  mollrogli  il  difie- 
gno. La  grandezza  de’penfieri  del  Pa- 
pa non  fi  turbò  alla  villa  di  quella  va- 
ila idea  , anzi  ordinò  Cubito  , che  fi 
dalle  principio  all’opera  , e Bramante 
prontamente  I’intraprefc  , mà  , ben- 
ché vi  facellè  operare  con  tutta  l’appli- 
cazione , non  puotè  vederla  perfezio- 
nata, trovandoli  vicino  à morte  , folli- 
tul  in  fiuo  luogo  Raffaele  d’ Urbino  , e 
Giuliano  da  S.  Gallo,  che  però  non  eli* 
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guirono  la  di  lui  volontà  , nè  poterono 
vedere  compita  l’opera . Molti  altri  do- 
po  di  elfi  vi  lavorarono  , mà  , non  po- 
tendo arrivare  all’eccellenza  del  primo 
difiegno  , ne  formarono  de' nuovi  , mà 
tutti  inferiori  à quello  di  Bramante  . 
Morì  quelli  in  Roma  l’Anno  1514.  in 
età  di  70.  Anni , e fù  fepolto  in  S.  Pie- 
tro . 

Bi fogna,  che  ogn’uno  confefii  , che  ; 
quella  Dominante  è fiata  in  ogni  tempo 
un  Seminario  d’Uomini  Eccellenti  in 
tutte  le  Arti  , e particolarmente  nell’ 
Architettura,  come  eruditamente  dille 
l’Avvocato  Gio:Battifla  Zappi  nella  fiua 
bella  Orazione  recitata  in  Campidoglio 
in  occafione dell’Accademia  degl’ Archi- 
tetti  , Pittori  , e Scultori  dell’ Anno 
I70Z.  Le  fàbriche  magnifiche  , si  anti- 
che , che  moderne  , ne  fanno  tellimo- 
nianza  irrefragabile  . Domenico  Fonta- 
na, per  premio  de  gl’Obelifichi  inalza- 
tivi, ricevette  Cinque  mila  Scudi  d’oro 
( Comma  di  quel  tempo  molto  confide- 
rabile)  tutti  i materiali,  e flromentida 
effo  adoprati  in  quell’imprelà , che  ven- 
dette  per  prezzo  di  Scudi  Ventimila  . 
Due  mila  Scudi  d’oro  di  pendone.  Die- 
ci Kavalierati  Laurerani  , e fù  qualifi- 
cato col  titolo  di  Gentiluomo  Romano, 
e di  Kavaliero  ( a ) . 

Hanno  parimente  fiorito  negl’  ultimi  1 
Secoli  Francefco  Borromini,  Pietro  da 
Cortona  , Raffaele  d’Urbino  , Michel 
Angelo  Buonaroti  , Pietro  Paolo  Oli- 
vieri , il  Kavalier  Rainaldi , Domeni- 
co Guidi  , Ciò:  Antonio  Rodi , il  Ka- 
valier Bernini  , il  Kavalier  Carlo  Fon- 
tana ancor  vivente,  e tutti  hanno  fatto 
quelle  opere  meravigliofie  che  tuttavia 
fi  veggono,  e rellano  degnamente  regi- 
flrate  nella deferizione  di  Roma  Antica, 
e Moderna . ' 


CA- 
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CAPITOLOXI. 


De  Scultori,  Ferrari,  Falegna- 
mi, ed  altri  . 

i T A Scultura  , arte  di  far  figure  in 
I a pietra,  legno,  ed  in  qualfifia  for- 
te di  metallo  , da  gl’antichi  fò  {limata 
Nobile,  e Liberale.  Benché  alcuni  fcrit- 
tori  profani  abbiano  detto  , che  il  pri- 
mo Scultore  forte  un  Pentolajo  da  Sido- 
ne, Città  del  Peloponnefo  , chiamato 
Dibutado,  la  cui  figlia  vogliono  comin- 
ciane à fare  i Ritratti,  delineando  l’ima- 
gine  del  fuo  Amante  fopra  l'ombra  , 
che  il  lume  di  una  lucerna  faceva  fopra 
una  muraglia  . Altri  vogliono  , che 
avelie  il  fuo  principio  nell’  Ifola  di  Sa- 
uro , dove  Ideoco  , Rheto  , e Teodo- 
ro, fuppofli  inventori  di  quella  , aveva- 
no fatto  delle  opere  molto  tempo  prima 
che  fi  parlalle  di  Dibutado  - 
a La  Sacra  Scrittura  nell’  Undccimo 
della  Genefi  toglie  ogni  occafione  , di 
formarne  difputa  : quivi  fi  legge  , che 
Saruch , figlio  di  Reu  , della  ftirpe  di 
Sem,  fò  inventore  dell’Arte  ftatuaria  . 
Gl’Idoli  di  Laban  inalzati  da  Rachel 
ed  il  Vitello  d’oro  adorato  nel  Deferto 
■da  gl’ffraeliri , ci  confermano  la  di  lei 
antichità  maggiore  di  gran  lunga  di  que’ 
tempi.  Può  benefiere,  che  Damarate 
Padre  di  Tarquinio  il  Vecchio  , forte 
il -primo  , che  l’introducefie  in  Italia  , 
quando,  ritirandovi!]  , conducerté  feco 
ÉUciraco,  ed  Eurigrammo  , ambidue 
eccellenti  Scultori . E die  lo  {ledo  Tar- 
qainio  fàcefle  andare  à Roma  Tanna- 
no , celebre  in  quell’  Arte  , per  farvi 
fare  la  fiatila  di  Giove  , e quattro  Ca- 
valli di  terra  cotta  per  collocarli  nel 
frontifpizio  del  Tempio  di  quel  Dio  . 
Che  lo  fteflo  Scultore  fòrte  quello  , che 
fece  una  fiatua  d’Èrcole  , chiamata  1’ 
Ercole  di  Terra  cotta  dalla  materia , di 
cui  era  comporta . Le  prime  Imagini  de’ 
Dei  furono  di  terra  -,  ò di  legno  , con 
progreflo  di  tempo  fò  introdotto  Tufo 
delle  pietre,  marmi  , e metalli  , onde 
Praflitcle  prefi;  occafione  di  dire,  che  T 
Arte  di  fare  le  figure  di  terra  era  fiata 
la  madre,  che  aveva  partoritolealtre  , 
di  farle  di  legno  , marmo  , e bronzo  , 


ed  una  erudita  penna  in  lode  di  talpro- 
fertionc  prefe  à dire  . 

Effigici  veterum  Parto  de  marmare  Re- 


gum 

Scalpo  , vel  ex  Ugno  tempori!  alia 
mei . 

Olim  multa  dedit  Sculptoribm  ter  a ve- 
tufìas , 

Pramia  cum  nofìri  magna  falere 
Cbori . 

Quando  Dcum  nitida i fiatai i decora- 
vìmus  teda  , 

Pinximu i (J  vani  T empia  vetujla  Jo- 
vii  ì 

Nane  e a pofieritai  violentcr  diruit  , 
ipfi 

’ Reddere  debebat , /jote  meliaca  Dea  . 
Praxitela  noftrte  flatuariui  optimus 
arti i 

Mitlibus  è;  mtdtii  , qui  viguere  , 
fuit  . 

Non  cominciò  tal’arte  à comparire  J 
nella  fua  perfezione  che  circa  300.  Anni 
dopo  la  fondazione  di  Roma  . Fidia  , 
che  vide  in  que' tempi  , fuperò  tutti 
quelli , che  l’avevano  preceduto  , • sì  in. 
marmo,  che  in  avorio  , ed  in  ogni for-  r 
tedi  metallo;  fi  allevarono  però  predo 
molti  Uomini,  à tal  fegno  eccellenti  , 
che  l’inalzarono  al  fommo  grado  della  I 
perfezione.  Le  figure  di  Policleto  fu-  • 
rono  lo  ftupore  dell’Univerfo  . Mirone 
fò  inimitabile  in  tutto  ciò  , che  fece  . 

A Lilippo  folo  fu  data  la  pcrmiffione  , 
di  fondere  la  fiatua  di  bronzo  di  Alefsan- 
dro.  Delle  tante,  e meraviglio/è  opere 
di  Prartite!e,e  di  Scopa  fi  veggono  tutta- 
via i famofi  Cavalli  dirimpetto  al  Qui- 
rinale . Boiarte  , Timoteo  , e Lefiaro 
furono  i Concorrenti  di  Scopa  ; erti  fu- 
rono quelli , che  lavorarono  nel  fàmofo 
Sepolcro  di  Maufolo,  perfezionato  poi 
da  altri.  Marco  Scauro,  mentre  fò  Edi- 
le, adornò  di  tré  mila  fiatue  di  bronzo 
il  fuperbo  Teatro  da  erto  fatto  fabrica- 
re.  Dopo  Fidia  , che  fiorì  verfo  l’An- 
no 3 16.  di  Roma,  la  {cultura  non  durò 
nella  fua  perfezione  che  circa  150.  anni 
avendo  dopo  cominciato  mfenfibilmen- 
te  à decadere.  E’ però  vero,  che  anche 
dopo  quel  tempo,  si  nella  Grecia,  che 
in  Italia  fi  videro  molte  opere  bel- 
le , mà  non  tanto  quanto  le  prece- 
denti . 

Quell’ arte  fò  in  tanta  ftima  , che  4 

non 
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non  meno  tra’  Romani  , che  tra’  Greci  naroti  , un  Pietro  Paolo  Olivieri  , un 
meritò  di  edere  efercitata  da’ maggiori  Lorenzo  Bernini  , un  Domenico  Gui- 
Capitani  ( a ) Seneca  ((),  e Cicerone  di  , e tanti  altri  accennati  nella  deferiz- 
( c ) dicono , non  edere  in  alcun  grado  zione  di  Roma  Moderna  , col  Poggi 
di  Nobiltà.  Mà  è cofa  incontradabile  , (g  ) , e Boterò  , riferito  dal  Crefcen- 
che  , quando  viene  efercitata  per  prò-  zio  (6)  Pi  fiora , & Statuaria , quot  art 
prio  divertimento,  non  deve  dirli  pre-  jua  celebra , atque  Infuna  reddit  , retti 
giudiziale  alla  Nobiltà  un’arte  , che  , nobile!  dicemui  , 

come  oder.va  il  Baronio  ( d ),  tacendo,  Legged  nel  Capitolo  quarto  della  Sa-  5 
dimodra  quello  , che  la  Storia  parlan-  era  Genefi  , che  inventore  dell'  Arte 
do  rapprelenta  : che  imita  ciò  , che  librile  tu  Tnbalcain  , figlio  di  La- 
l’onnipotente  hà  creato  , contiene  la  mech  , e di  Sella  , di  cui  cosi  dà 
memoria  della  vita  , il  Tedimonio  de’  fcritto  . Sella  quoque  genuit  Tubate  ain  , 
tempi  : è nunzia  delle  virtù,  riprodut-  qui  fuit  malleator  , et  faber,  et  in  cun- 
trice  de’  morti  , immortalità  della  fa-  Ila  opera  arti  , et  ferri  . Tobel  , pa- 
nia , e della  gloria  , propagazione  de’  rimente  tìglio  de  gli  dedi  genitori  , per 
vivi  , fa  eder  prefenti  gl’  adenti  , e tedimonio  di  S.  Già  Crilòdomo  ( i ) , 
fi  , che  quelli  , che  dimorano  in  va-  efercitava  quell’arte  , che  dal  Montal- 
rj  luoghi  , fi  trovino  ad  un  tempo  bini  ( k ) è chiamata  nobile , ficcome 
uniti  . quella  d'intagliatore  da  D.  Diego  Saa-t 

Exlmiai  Regum  fpeciet  , Hominumquc  , vedrà  Fajardo  nell’Idea  del  Principe  Po- 
Deumque  litico  ( I ) è dimata  degna  d’edere  efer- 

Omnia  Pbidiaca  corpora  fculpo  manu  . citata  da’Monarchi,  e ri  ièri  fcel’e  tempio 
Denique  Pifìorii  quicquid  marmi  temala  di  Malfimiliano  II.  Imperatore,  che  vi 
ducit , fpendeva  la  maggior  parte  delle  ore 

Id  digiti  poffiunt  arte  polire  mei  . oziofe  , . 

Effigie!  Regum  Ugno  fervuta,  ve I rere  E cerro,  che,  fe  bene  il  Budeo  vuo- 

Innumera t vivi!  polì  fua  fata  dia . le  , che  gl’Artidi  Pianola  feccia  delle 
Dive  1 6 ' xtern'u  par  illa  Deabui  babe ■ Città  , anche  tra  e(li  fi  dilputa  di  No- 
tar , biltà;  alcuni  fono  dimati  Nobili  , altri 

j Quq  tarlo  fuori t nobilitata  meo  . ' ignobili  ( m ).  I Ferrari,  che  hanno  par- 
Namque  fenefcentil  videe  omnia  fpeuta  te  nel  fabricare  dromenti  militari  , fe 
Mundi,  non  fono  dinvati  Nobili,  non  ficonfidc- 

V t dominam  talem  Carta  ìoquatur  an-  rano  però  come  Artidi  Sordidi  ( n ) . 
nm  Molti  Gentiluomini  per  proprio  diverti- 

5 Quando  il  fine  principale  di  tali  Pro-  mento  fi  efercitano  in  fimtli  arti  , per 
fèflòri  è linteredè  , molti  Scrittori  vo-  dar  lontani  dall’ozio  , cofa  moltolode- 
gliono,  che  debbano  edere  confiderai  vote.  Lo  Statuto  de’ 1 ribuni  della  Plebe 
come  Meccanici  , anzi  alcuni  gli  anno-  di  Bologna,  trattando  della  Artimecca- 
verano  tra’fabri  vib,  e fordidi.  Videtur  niche  ( 0 ) dichiara,  che  i figli  de’Gen- 
Pifiora , Statuario 1 , <3  Marmorario!  , tìluomini  qualificatinon  slintendano  per- 
de Fabro s,  lafciò  fritto  Giulio,  Filmico  dere  la  Nobiltà,  benché  i Padri  loro  , 

( e ) vilet  effe,  fed  folum  qui  qufjiur  cau-  ò altri  maggiori,  per  freno  della  gioven- 
fa  exercent  pìfìuram  etc.  lenimento  fe-  tù  gli  facefiero  efercitare  per  alcun  rem- 
guitato  da  molti  altri  (/).  Mà  , quan,  po  qualche  oneda  arte , òmercanzia,  e 
- do  efii  fonoeccellénti,  come  un  Alefsan  faggiamente,  perche  come  Ovidio oder- 
dro  Algatdi  , un  Michel  Angelo  Buo-  va  ( p )-. 
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5 2,2,  Della 

Addo  quid  ingannai  didiciffe  fideliter 
arte i 

Emo/lit  morti  , nec  /kit  effe  fe- 
rot . 

S Omero  vuole,  che  l'Arte  di  Falegna- 
me parimente  non  debba  ertere  del  tut- 
to fprezzata  , come  quella  , che  ferve 
per  fabbricar  Navi , ed  altri  ftromenti 
militari , mi  quella  corre  la  (leda  forte 
di  quella  de’  Ferrari  ; per  divertimento 
fi  può  efercitare,  per  altro  è riporta  tra 
gl'efèrcizj  vili , e meccanici , come  quel- 
la, che  piò  dipende  dall'opera  della  ma- 
no, che  dall'ingegno,  e fe  i Nobili  ne 
facertero  proferitone  perderebbono  la  No- 
biltà ( a ) come  fuccedercbbe,  le  efer- 
citallèro  le  Arti  di  Fornaro,  Vivandie- 
re , Pafticiere  , Cuoco  , Indoratore  , 
Battiloro  , Scozzonatore  di  Cavalli  , 
Bandirore  , Caffiero  , Scrivano  di  No- 
taro,  Barbiero , Battimonete  , Copi- 
fta  , Lacchè  , Staffiero  , Profumiero  , 
Fonditore  di  Statue  , Vafajo  di  terra  , 
Pellajo,  Cavamacchie  da1  Vediti  , La- 
najolo  , Fattore  ò Soprartante  di  mer- 
cante, Lavoratore  di  Marmi  , Salcic- 
ciaro  , Curtodedi  Campi  , generalmen- 
te ogni  altro  Artirta  mercenario  , la  di 
cui  opera  dipenda  piò  dalla  mano  , che 
dall’ingegno  ( mà  che  non  facciano  azio- 
ni infami  , come  i Carnefici,  Sbirri  , 
Spie,  e fimili  , di  cui  già  fi  è parlato  ) 
pregiudicano  alla  Nobiltà,  màper  quei 
mertieri  non  diventano  infami , licchè  , 
artenendofene  , ponno  ritornare  nello 
flato  primiero  ( i). 

CAPITOLO  XII. 

De  Vittori . 

i T A Pittura  c arte  di  rapprefentare 
I j con  colori,  Figure  , Campagne  , 
Città , ed  altri  oggetti  . Si  crede  non 
meno  antica  della  Scoltura , avendoam- 
bidue  per  principio  il  difègno  . Scrive  , 
Plinio,  che  gi’Egizj  vantavano  , chetai’ 
arte  fiorifse  trà  loro  fei  mila  Anni  pri- 
ma che  fòrte  cognita  a’Greci.  E lo  ftef- 
fo  Plinio  ne  fa  Inventore  Gige  Lidio  . 
Arinotele  ne  dà  il  vanto  à Pirro  , pa- 


Nobiltà. 

rente  di  Dedalo  . Teofrarto  à Poiigno- 
to. Mà  Ifidoro  vuole,  che  gl’Egizj  fof- 
fero  i primi , che  circonfcriveflero  con 
linee  il  Corpo  U mano , e Plinio  attribuì- 
fee  il  merito  dell'introduzione  delle  linee 
à Filodc  Egizio,  ò à Cleante  Corintio  ; 
dicefi  ancora,  che  il  primo,  che  applicò 
allo  ftudio  del  difegno,  fàcefle  la  prova 
fopra  una  muraglia  all'ombra  di  unUo- 
mo,  che  quivi  faceva  vedere  un  lume. 

L’ufo  del  primo  colore  fi  attri bu i f ce  à i 
Cleofante  Corintio  , e che  perciò  forte 
chiamato  Monocbromatoi , cioè  di  un  fo- 
lo  colore.  Che  dopo  di  elio  Higicnonte, 
Divia , e Carina , follerò  i primi  , che 
facertero  ritratti  parimente  con  un  colo- 
re . Che  Eumaro  pingrflc  poi  gl’  Uomi- 
ni, e le  Donne,  con  maniera  differente. 
Che  Cimonc  fuodifcepolo  cominciane  à 
pingere  li  Corpi  in  diverfè  politure  , ed 
attitudini  , rapprefentando  le  giunture 
de’membri , le  vene  del  Corpo , e le  pie- 
ghe de’panneggiamcnti.  Dopo  tali  prin- 
cipi comparve  la  pittura  nella  fua  perfe- 
zione tra'Grcci.  Le  fcuole  principali  di 
tal’arte  trovavanli  inSicionc,  Città  del 
Peloponnefo,  in  Rodi,  ed  in  Atene.  I 
Nobili  fanciulli  l’imparavano,  comeco- 
fa  one(ta,e  necefsaria.  A’ Servi  era  vie- 
tata per  publico  Editto  (e),  ficchè ve- 
niva conliderata  come  arte  Nobile. 

Dalla  Grecia  pafsò  in  Italia,  dovefu  J 
in  gran  riputazione  . Verfo  il  fine  della 
Republica,  fotto  i primi  Imperatori  fu 
efercitata  da’maggiori  Principi,  e Capi- 
tani di  quc’tempi  ( d ) Plinio  ( e ) pone 
tra’Pittori  illurtii  Fabio.  Scrive  Elio  Spar. 
ziano  , che  Adriano  Imperatore  fu  in 
quella  dottilfiino . E di  Marc’Anronio  1' 
abbiamo  da  D.  Diego  Saavedra  Fijardo 
nelle  fue  Imprefe.  Prima  che  fpiralse  la 
XV.  Olimpiade  , cioè  71;.  anni  avanti 
la  nafeita  di  Crirto,  Candaule  , fopra- 
nominato  Mirfilio , Rè  di  Lidia , comprò 
à pefo  d’oro  un  Quadro  della  manieradi 
Bularco,  dove  vedevafi  rapprefentatala 
Battaglia  de’Magnefi.  Paneo  , fratello 
di  Fidia  , fu  in  irtima  nell’Olimpiade 
LXXXIIL  Di  quel  tempo  Micone  fi 
refe  parimente  celebre  nella  Grecia  . 
Verfo  la  XC.  Olimpiade  fiorirono  Aglao- 
fone,  Cefifodoro,  Frillo,  edEvenore, 

Pa- 


( a ) SU  fan.  de  Nobel.  lib.x.raù.f.  rn.i9.ft 76.  TiraqutU.  de  Mobil,  eof.  $4.  «.40. 

( b)  T iraqtull.  d.tap-U-  Zarabin.  Ub.X.  «£14 ./17. 

( C ) PHaM.lf.  Quintili**.  Inftu.  Ora/.  Iib.lt,  ( d ) Memm.  Diol.lib.i.f Ili . (c  ) Ub.  }J. 
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Padre,  e Maeflro  di  Parrafio , tutti  ec- 
cellenti nell’arte,  mà  furono  forpartati 
da  A poli  odoro  . Vide  quelli  nell'Olim- 
piade XCIII.  e gli  fuccedettero  Zeufi  , 
l’arrafio,  e molti  altri  fino  al  tempodi 
-Augufto,  dopo  lo  di  cui  Regno  non  fi 
■si,  quali  Pittori  lavoraflero  in  Italia  . 
La  pittura,  con  le  altre  arti,  e fetenze 
redo  totalmente  fepolta  nel  ludo  , e 
nelle  guerre  che  fconvolfero  l’Imperio 
Romano.  Quando  Cofiantino  , e Teo- 
-dofio  prefero  la  protezzionc  della  Chit- 
fa,  fecero  fare  alcune  Opere,  si  di  pit- 
tura , che  di  Scoltura  , per  ornamento 
de’Tempj . Ver  lo  l’Anno  1170.  il  cele- 
bre Cimabue,  avendo  ritirato  dalle  ma- 
ni di  alcuni  Greci  i deplorabili  avanzi 
.della  pittura,  la  reflitui  alla  luce  . Al- 
cuni Fiorentini  , che  lo  fecondarono  , 
furono  i primi  che  acquirtaflcro  molta 
riputazione  . Scorie  però  gran  tempo  , 
prima  che  comparifse  Pittore  alcuno  , 
che  meritallc  titolo  d’Infigne . Nel  prin- 
cipio del  XV.  Secolo  fiorirono  ne’PaeG 
Radi , e nell’Alemagna  Gio:  da  Bruges 
che  inventò  l’arte  di  pingere  à oglio  . 
-Alberto  Durer  , e molti  altri  Uomini 
làmofi.  Il  Ghirlandajo,  Maeflro  di  Mi- 
chel Angelo  Buonaroti  , acquiltò  pii 
credito  degl’altri,  ancorché  la  di  lui  ma- 
niera fofse  Gotica,  e Secca.  Mà  Michel 
Angelo  , che  fiorì  nella  Scoltura  , nou 
meno  che  nella  Pittura  fotto  il  Pontefi- 
cato  di  Giulio  II  ofeurò  la  gloria  di  tut- 
ti quelli  , che  l’avevano  preceduto  , e 
formò  la  fcuola  di  Firenze . Fi  egli , al 
dire  di  alcuni  Scrittori , figlio  di  Luigi 
Buonaroti  Simoni , dell’antica  famiglia 
de’Conti  di  Canofla  . Cornelio  à Lapide 
però  ( a ) vuole,  che acquirtafle il  fopra 
nome  di  Buonaroti  dall’invenzione  delle 
grandilfime  ruote  delle  Carrette  , che 
ufanfi  in  Roma,  che  da  un  folo  Caval- 
lo fono  tirate  , benché  con  carichi  sì 
grandi , che  con  le  ruote  piccole  richie- 
derebbono  molti  bovi  . Nacque  Michel 
Angelo  nel  Cartello  di  Chiufi , e fu  al- 
levato in  un  Villaggio  del  Fiorentino,  i 
di  cui  Abitanti  erano  per  lo  più  Sculto- 
ri, tra’quali  il  Marito  della  di  lui  Nu- 
trice, che  però  fuoleva dire,  d’avere ap. 
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prefo  l'arte  della  Scoltura  col  latte  . 
Aveva  egli  inclinazione  sì  grande  per  il 
difegno , che  i genitori  furono  obligati 
confegnarlo  al  fudertoGhirlandajo,  af- 
finché nella  di  lui  fcuola  prendere  i pri- 
mi erudimenti,  che  in  tale  arte  rìchieg- 
gonfi  con  molto  fondamento  , come 
quella  , che  à fi  miti  tudine  della  Poefia  , 
fi  avvicina  alla  cognizione  divina  , e ri- 
chiede ingegno  grande  ( b ) , c però  , 
mentre  , tanto  magii  opui  artii  eji  melivi 
come  oflerva  S.  Tomafo  ( c ) quanto  ma- 
gi! afjcquìtur  ftmilitudinem  ejui , quod  eji  in 
natura,  fi  deve  dire  , non  eflervi  cofa 
più  degna  dell'Uomo  ingenuo  , anzi  de’ 
Principi  Aedi,  della  pittura,  che  tanto 
fi  avvicina  alla  natura,  che  non  folofù 
badante  ad  ingannar  gl’Uccelli , mà  an- 
che gl’Uomini  (d).  Giunto  Michel  An- 
gelo all’età  di  fcdici  Anni  cominciò  ad 
intagliare  figure  in  marmo,  tanto  eccel- 
lenti, che  recavano  meraviglia  a’Sovrani 
Aedi,  ed  arricchì  il  Mondo  poi  di  tante 
altre  opere  infigni , quanto  ogn’un  sà  . 

Raffaele  d’Urbino  , difcepolo  di  Pie-  4 
tro  Perugino  , fuperò  di  gran  lunga  il 
MaeAro,  e Michel’ Angelo  Aedo,  Aabi- 
lì  quegli  la  fcuola  di  Roma  , comporta 
de’più  eccellenti  Pittori  del  Mondo  . 
Claudio  di  Marfiglia  introdufle  allora  in 
quella  Dominante  il  modo  di  pingere  fo- 
pra  il  vetro.  Nello  Aedo  tempo  fi  refe 
famofa  la  Scuola  di  Lombardia  , fotto 
Giorgione,  e Tiziano,  che  aveva  avuto’ 
per  primo  MaeAro  Gio:  Bellino  , oltre 
molte  altre  particolari  fotto  diverfi  Mae- 
Ari,  ciafcuno  de’quali  porca  dire  . 

Omnia  Piftor  amari  1 , radiantìbui  orno 
figari! , 

Exprimit  & formai  temala  mille  ma- 
nut  . 

Splendida  ndbilìum  defùngo  , ve I atria 
Regia n , 

Aut  bumilei  vario  ferito  colore  do- 
mot . 

Omnia  piilurii  prffìantibui , atque  Ta. 
belli 1 , 

Omnia  penicuìis  artii  adombro  meli . 

Inter  PiSìorei  vetta  , ut  mibi  fama 
probavit , , 

Nullut  bonorifico  major  Apelle  fuit  . 

X 1 Qui- 


(*)  è*  E{frft.  e*p  lo./ilOI  f.Utt.B.  I.  (b)  Cé/fsm  Or/44. 
(c)  D* tygùn. Prirc ,M.t. top. 2,  (d)  P/w». W.j y. ctp.xo. 
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Quidlibet  audendi  Pilìor'èm  , atgue 
Poetii , 

Jure  pctefìatei  dantur  ubigue  fon*  . 

5 Era  Ui  que’tempi  la  lede  principale 

della  Pittura  l’Italia,  e Roma  principal- 
mente, dove  compariva  nella  fua  gran 
perfezione  . Alla  (cuoia  di  Raftàelo 
Succedette  quella  de'Caracci , che  ne’lo- 
ro  allievi  hà  durato  fino  a’nodri  giorni  . 
Pare  ad  alcuni  Scrittori  Francefi  , che 
ne'corremi  tempi  poca  ve  ne  redi  , e 
che  tale  arte  fia  pallata  in  Francia,  do- 
po che  Luigi  il  Grande  hà  Stabilito  le 
Accademie,  per  chi  vuole efercitarvili  . 
Non  credo  polli  trovarli  Uomo,  per  te- 
merario , che  fia  , che  oG  defraudare 
quel  Monarca  del  Titolo  di  Ridaurato- 
redi  tutte  le  belle  Arti,  quando  il  Mon- 
do tutto  è à parte  di  tal  vantaggio.  Mà 
la  noflra  Italia  non  è sì  deliitutadi  Uo- 
mini eccellenti  nella  pittura  , che  non 
oblighi  la  Francia,  ed  ogni  altra  Nazio- 
ne à cedergli  l’antico  Primato  . Si  tro- 
vano tuttavia  aperte  non  poche  Scuo- 
le , ove  fi  cfércita  per  eccellenza  tal 
virtù.  , 

6 Non  nega  quella  verità  l'erudita  pen- 
na del , benché  buon  Francete,  P.  Mene- 
trier  ( a ) quando  , efaltando  il  merito 
della  fua  Nazione  , è obligato  à dire  1 
Celi  deì’addrejje  dei  lt alieni,  de  donner 
de  l'eclat  à ce,  guill  font  par  dei  inven- 
tiom  nouvellet  agre  alile  1 , & biea  difpofcei  . 
Cefi  ce  , ejuc'numjue  affé z Souvent  à la 
pini  pari  dei  Cbofei , gai  fe  font  en  Fran- 
co par  le  defaut  dei  Enirepreneiln  , gai 
nentendent  pai  la  plui  pare  dei  cbofei  , 
doni  ih  prennent  la  conduitc  . 

7 Confermano  quella  verità  le  quattro 
Scuole  di  Roma,  Venezia,  Firenze  , e 
Lombardia  , che  producono  Soggetti  , 
che  rendono  illudre  l’Italia  tutta  nella 
lori  profeflione,  e fomminidrano  Mae- 
stri à tutte  le  altre  Nazioni.  Mà  , Sen- 
za recar  pregiudizio  à tanti  altri  refi  fa- 
moli  da’loro  pennelli  , fiami  lecito  di 
far  particolar  menzione  del  gran  meri- 
to di  Carlo  Cignani , di  cui  mi  dimoia- 
no à parlarne  le  tante , e degne  opere 
della  Sua  gran  virtù,  da  me  vedute  pri- 
ma in  Roma  , e in  Bologna,  e poi  in 
Forlì  , che  renderanno  eterna  la  di  lui 
memoria  . 


(a) 


Nobiltà , 

Se  io  voleffi  Sare  un  didihto  racconto  8 
di  tutte  le  Pitture  diquedo  gran  virtuo- 
so , mi  allontanerei  troppo  dal  mio  ca- 
mino , e però  mi  redringerò  à quelle  , 
che  veggonfi  ne’luoghi  publici  , come 
nella  Galleria  del  Palazzo  del  Publico 
in  Bologna  , dipinta  ad  indanza  del  Car- 
dinal Farnrtè  allora  Legato , che  poi  con- 
dufie  Carlo  à Roma  dove  dipinte  i due 
laterali  della  Cappella  maggiore  di  S.  An- 
drea della  Valle  . Al  Suo  ritorno  à Bo- 
logna dipinfe  nella  Chiefa  di  S.  Michele 
in  Bofco  le  quattro  Storie  in  piccolo  ne’ 
Medaglioni  Ovati  . La  lunetta  fotto  le 
loggiede’  Padri  Serviti . Una  tavola  nella 
Chiedi  de’Padri  Gefuiti  all’Altare  Da- 
via.  Altra  in  quella  dc'Padri  dell’odér- 
vanza  fuori  di  Bologna  . Una  Tavola 
per  l’Altare  de’Conti  Merlini  nella  Chie- 
fa di  S.  Filippo  Neri  di  Forlì . Un’altra 
per  le  Monache  Domenicane  della  defia 
Città.  La  bcllidìma  Aurora  nella  volta 
della  Sala  di  Cafa  Albicini , dove  anco- 
ra fi  vede  una  tavola  di  S.  Andrea.  Una 
danza  del  Palazzo  Ducale  di  Parma  . 

Si  trova  impegnato  dall’Anno  1683.  à 
dipingere  la  Cupola  della  Cappella  del- 
la Beata  Vergine  , detta  del  fuoco,  in 
Forlì  , dove  predo  vedranli  i maggiori 
sforzi  del  di  lui  intendimento  . 

1 due  principali  Allievi  di  quedo  grand’  9 
Uomo  fono  M.  Antonio  Francefchini  , 
e Luigi  Quaini  , che  ebbero  parte  nel 
meraviglioio  lavoro  di  Parma , dopo  fe- 
cero l’altro  di  Piacenza,  eprefentemen- 
te  fi  trovano  à dipingetela  Sala  del  Con- 
figlio di  Genova  . Felice  di  lui  figlio  fi 
fa  conofcere  degno  defeendente  di  tanto 
Padre  . Non  men  degni  di  lode  Sono 
Bonaventura  Lamberti  da  Carpi . D. 
SebadianoSavorclIida  Forlì,  oltre  mol- 
ti altri  bravi  Soggetti,  sì  Oltramontani  , 
che  Italiani , a'quali  è toccata  la  Sorte 
di  sì  gran  Scuola  . 

Si  Spera  , che  , mercè  la  grandezza  re 
dell’animo  del  Regnante  Pontefice  , la 
di  cui  magnificenza  con  varj  prcmjinco- 
raggifee  gl’Accademicidel  difegno di  Ro- 
ma, affinché  à gara  applichino  àglidu- 
djdell’Architettura,  Scoltura,  c Pittu- 
ra, rifplenderà  fémprc  in  quella  Domi- 
nante, e nell’Italia  tutta,  mercè  la  ge- 
nerofitàdelCardinale Ottoboni,  Protet- 
tore 
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tore  de’  Virtuofl  di  ogni  genere.  Sinda’  ! Jo  li.  Giacomo  II.  e del  vivente  Giaco- 
primi A'nni  della  Tua  ecà  applicolfiquel  ì mo  III.  Re  d’Inghilterra  , oltre  tanti 
degno  Porporato  à gli  Studj,  e diverti- 1 altri  accennati  nella  deferizzione  di  Ro- 
menti  virtuofl.  Adunco  al  Trono  Pon-  ma  Moderna,  fi  deve  dire  con  Monfig: 
tificio  Alelsandro  Vlll.fuo  Zio,  fu  qua-  Boterò  riferito  dal  Crefcenzio  , che  le 
liticato  con  la  Prelatura  di  Protonoraro  : Arti,  che  richieggono  grande  ingegno  , 


Apotlolico  partecipante  , e fuccelliva- 
mente  fu  fregiato  della  Porpora  in  ecà 
di  XXli-  Anni,  con  le  Cariche  di  Vice- 
Cancelhero  , e di  Sommiffa  di  Sanca 
Chiefa.  Ha  fatto,  efarifplendereiifuo 
(pirico,  fapcre,  generofità,  e pietà  nel- 
le belle  lettere,  ed  in  ogni lcieiiia , nel- 
leelemoline,  emoltilfimc  operepie,  ed 
in  ogni  forte  di  maneggio.  11  di  lui  Pa- 
lazzo è un’Areneodi  Virtuofl.  Egli  è in 
llima  grande,  non  meno apprelloi  Prin- 
cìpi , che  rra’Cardioali . 

,11  La  Pittura,  à fimilitudine  della  Scol- 
tura , da  alcuni  Filofoti  fu  annoverata 
trà  le  arci  meccaniche , perche  è elerci- 
tata  da  perfone  vili  (a  ).  Il  Pafqualigo 
però  ( b ) vuole  , che  non  pregiudichi 
all’Uomo  Nobile.  Mà  , caminando  la 
Pittura  del  pari  con  la  Scoltura,  deve 
dirfi,  che,  quando  fia  efercitata  per  di- 
vertimento non  deroghi  alla  Nobilcà  , 
per  le  ragioni  addotte  nel  Capitolo  pre- 
cedente . Si  legge  nella  Relazione  della 
Corte  di  Spagna  del  Kavalier  Zane  al 
Senato  Veneto,  che  Filippo IV*  godeva 
tanto  della  Pittura,  che,  fenza  allonta- 
narli dalle  importano  occupazioni  della 
Monarchia , vi  fpendeva  molto  tempo  . 
Ne’Gcnciluomim  è un  Nobile  ornamen- 
to  ( c ) . E de’Profelfori  , quando  arri- 
vano all’eccellenza  de  gl’accennati  Vir- 
tuali, di  Francel'co  da  Ballano,  di-Ago- 
ff ino, Annibale,  e Ludovico  Caraca  , 
di  Guido  Reno,  di,  Pietro  da  Cortona  , 
di  Giulio  Romano  , di  Andrea  Sac- 
elli , di  Gio:  Francefilo,  detto  iTGuer- 
cino  da  Cento,  che  hà  Infoiato  sì  degno 
Nipote  , quale  è Benedetto  Gennaro  , 
delle  chi  degne. opere  veggonft  arricchite 
tutte  le  Gallerie  de’priroi  Principi  d’Eu- 
ropa , la  di  cui  virtù  è (lata  contradi- 
flinta  col  Carattere  di  Pittore  di  Car- 
~ Ateneo  Tom.  J. 


come  la  Pittura,  e la  Scoltura  , Cugi- 
ne, ò Sorelle  della  Poefia  , partecipino 
molto  della  Nobiltà,  e così  l’Architet- 
tura , che  s’impiega  in  fàbriche  di  Pa- 
lazzi, Fortezze , e d’altri  magnifichi  E. 
difizj . Con  quelle  fi  fono  nobilirati  gl’ 
Apelli  , Lifippi,  Buonaroti  , Raflàel- 
li,  egl’altri  , che  col  pennello  , fcal- 
pello,  ò (quadra  hanno  immortalato.il 
loro  nome . Sicché  conclude , che  allora 
le  fudette  tre  Arti  nobilitino,  quando 
giungono  all'eminenza  per  una  certa  fu- 
blimità  d'ingegno  . . • 

CAPITOLO  XIII. 

: 1 .!.;■•  » : J ...  - . , 

Delia  Mercanta  in  genere  . 

LA  Mercanzia  , parola  , che  viene  t 
dalla  Voce  Ebrea  Makar , ò Ma- 
■ebar,  donde  procedono  quelle  di  Mercan- 
te, e Mercanzia,  pare  à molti  Scritto^ 
ri , che  per  difpolizione  de’  Telli  ( </  ) 
deroghi  alla  Nobiltà  , dicendo  , che  , 
chiunque  Tefercita,  maneggia  perlopiù 
colè  fordide  e per  accreditare  il  valo- 
re delle  Merci  , ricorre  alle  mentite  , 
ed  a-  fpergiuri . , vizi  ‘ , che  aflòluta- 
mente  ripugnano  all’  Uomo  Nobile 
( e ) . -i  , •-  ••  - 

Efclàmano , non  meno  contro  quelli  2 
Dottori , che  contro  quelle  leggi  alcuni- 
Nobili , chefi  compiacciono deU’utile  del 
trafico,  gli  danno  taccia  di  troppo  rigo- 
re , e dicono,  che  proibendoaflblutamen- 
tè  la  mercanzia,  vengono  à condanna- 
re co’colpevoli  gl’innocenti,  immerite- 
voli di  calligo , (f)  fendo  tal  proibizio- 
ne una  fpecie  di  pena  ( g ) , che  non 
fi  deve  imporre  contro  l’arte  , che 
per  lè  della  non  è viziofa  , mà  , 

X J con- 


-J  * *.  * *.  f*  •’  ■ ' 

( a ) Cie,  I . O0U  Sente,  Ep  8!?.  { b ) dee.l^x.  f J. 

(c)  Crej tetri  Xefnl.  tap.  9.  ».  f } . lib  a. 

( d ) nula  l.  C.  de  Cerner,  fy  Mere,  e nella  l Se  quii  C.  de  diga.  A4  li. 

(t)  da  Celi,  s,  55  /.  8 7 ? Greg.  Mnnd.  de  Munir  tap  6.  n.  Z$.efeq.  TieatjiteO.  De  Noi»/.  eap.  J I . *.  l.t  IO,  Zaraiin. 

tw'.l  .<ap.z+. Tratte  Inditi  n ^7.  Tìuran.  dee  294-«.l8.  Bayl.  diti  io*. Tarn. I .V.AUtat  sf.Jtlt.C. 

( f)  / tUiettai  $ .Neg.jf.dt  Offie.  Pra/ìd-l . mrminerint  C.Unde  vi  . , l *>  ! \ -, 

( g ) e.  ppft  miferahi.'e/n  e.  quan;o  tate,  de  Ujur.  ljnoehjf,  de  patii . 
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contro  gl'Uomini  cattivi,  che  l'efcrcita- 
no  col  vizio  (a).  Mà , per  poter  cono- 
ttere  fpaflionatamente  , fe  le  loro  que- 
rele debbano  effe  re  afcoltate,  come  giu- 
fle,  ò rigettate  , come  ingiulle  , fi  de- 
ve premettere  , che  non  meriti  titolo 
di  pena  l’obligo  di  attenerli  da  una  co- 
là , come  ripugnante  al  grado  di  chi 
deve  aftenerfene  , mà  deve  più  torto 
edere  chiamata  elocuzione  . Ciò  , che 
li  fa  per  beneficio  della  Republica  , an- 
corché ad  alcuni  Ila  pregiudiziale  , non 
reca  ingiuria  . 11  Magilirato  non  proi- 
bifce , per  far  altrui  ingiuria  , mà  per 
caftigare  chi  prefume  ingiuriarlo  . In 
que'  luoghi  , dove  il  mercanteggiare  i- 
ttimato  ripugnante  all’  Uomo  Nobile  , 
chi  lo  proibifce  , non  fà  ingiuria  . Chi 
contro  il  divieto  l'efercita  , fprezza  il 
Magilirato  , contravenendo  alle  di  lui 
leggi.  Ove  l’ufo  , ò gli  Statuti  lo  per- 
mettono, come  fuccede  in  molti  luoghi 
della  nortra  Italia,  nella  Bretagna  , ed 
in  altre  Provincie,  come  di  alcune  li  è 
già  veduto,  e di  altre  parlerai!!  appref- 
fo  , perche  quelli  , che  quivi  l’efercita- 
no  non  contravengono  alle  leggi  , anzi 
l'efeguifcono,  fàcendociò,  che  quelle  , 
le  Confuetudini , ò gli  Statuti  ordinano  , 
non  rettano  pregiudicati  nella  Nobil- 
tà ( b ) . 

j £ con  ragione  , perche  , fé  bene  la 
Mercanzia  non  è annoverata  tra  le  Ar- 
ti liberali  , profóndendo  dall’ufuraria  , 
di  cui  appretto  li  farà  menzione  diltin- 
tamente  , la  negoziazione  all’  ingroffo 
per  Terra  , e per  Mare  , nelle  quali 
fpecie  fu  dività  da  Arinotele  nel  primo 
della  Politica  , ne’  termini  , e con  le 
dirtinzioni  , che  appretto  fi  fàranno  , 
non  è viziofà  , ancorché  paja  vi  con- 
corra qualche  battezza  , anzi  à fine 
onetto  è lecita  , e lodevole  ( c ) . 11 
Legislatore  , quando  ( d ) hà  proibito 
a’Nobili  tale  efercizio  , dicendo  di  far- 
lo , Ut  inter  plebejoi  , (3  negociatorei 


Nobiltà. 

faciliti!  fit  emendi,  vendendone  commer- 
cium  , al  mio  parere  hà  volurb  intende; 
re  di  quella  Mercanzia  vile,  che  fi  fà  à 
minuto  dalla  Plebe  , e fi  fortifica  que- 
flo  mio  fentimento  con  l’altro  Tello 
( e ) dove  fi  legge  . Eoi  qui  Ergafìcrh 
prafunt  , militare  de  cretero  probibemut  . 
Sicché  per  Negozianti  vili  rigettati  co- 
me meccanici  dall’Arte  Militare,  il  Te- 
tto viene  à fpiegarli  de’Bottegari  , che 
Hanno  à vendere  la  Mercanzia  à minu- 
to . Otterrò  di  pili  , che  nel  Citato 
Tello  ( / ) non  li  proibifce  il  trafico  a’ 
femplici  Nobili  , e Gentiluomini  ordi- 
nari i mà  fi  rittringe  a’  Magnati , e Si- 
gnori di  prima  sfila  , mentre  non  no- 
mina , che  Nobiliorei  natalibui , (3  hono- 
rum luce  cofpìcuot  , i!  patrimonio  ditto- 
rei  . 

'L’altro  Tetto  ( g ) difpone  , che  fia-  4 
no  negate  le  dignità  à quelli  , che  efer- 
citano  negozj  vilittimi  . Màla  Mercan- 
zia Doviziofa  , e Grande,  non  merita 
titolo  di  vile  , perche  , Cccome  una 
rofcffione  di  fua  natura  vile  , ed  igno- 
ile  , efercirata  con  perfizzione  , e 
Nobiltà  , può  follevare  dal  lezzo  del- 
la plebe  gl’  Uomini  piò  otturi  ad  ono- 
ri grandiflimi , cosi  deve  anco  dirli , che 
la  Mercanzia  ettreitata  Nobilmente  , 
c con  decoro  , non  pregiudichi  alla 
Nobiltà  , Mercatura  autem  , fi  tenue 
e fi  , fordida  putanda  efì  , fin  magna  , 

(3  Copiofa  , multa  undiqve  apportam  , 
multii  fine  vanitale  impertineni  , non 
efì  admodum  vituperanda  ( h ) : fen len- 
za feguitata  dalla  più  comune  opi- 
nione de’  Scrittori  ( i ) . E partico- 
larmente in  que’luoghi  , dove  , come 
in  Genova  Lucca  , ed  altri  di  cui  fi 
è parlato  , ò appretto  parlerattì  , per 
confuetudine , ò ftatuto  particolare  , 
non  folo  non  pregiudica  nel  particola- 
re della  Nobiltà  , mà  è (limata  de- 
gna di  lode  , richiedendo  cosi  la  qua- 
lità , e neceftttà  de 'luoghi  ( k ) . £d 

in 


(a)  S.oiét  Cr ifc/l.  Ser.de  virtù.  & vitiitf  l\i.  Ut*.  A. Tarn.]. 

( b ) Alci**.  Tteprafumpt.  reg.X.praf  48  Minfietg.  6.  Offe*.}  4.  ft.lt.  Becrr.  ile  jQfW.  eap.  *.  ».  J4.  Mani  alba».  dtWOmt  de 
Celle?..  Uficcki  Geniti.  lib.X  e fa.  (c)  S.Tem  *.77.  Art. 4. 

(3)  nella  I.  NebilioeeiC.de  Camere.  Mere,  (e)  nella/.  X.C.  Negatine.  ne  mèli t.  Jib.ll. 

(f)  nells  d.l.Nekelioret  . ( g ) nella  /.Ne quii . (h  ) Cic.  de  Offe. 

(ì)  Jil*i**.pr*fA%.H.  io.  Albe*.  netta  H uni  lem  C.  de  Intejt . ntept.  Duran.  d.  dee.  194.  n.ll  .De  Lue.  de  prete*,  dijc.  JJ. 
m.f+'t  4.  n.T^.DeTeflam.dife.l^.  ».  f. 

( k ) Crefte*i,Ceran,  Imred.f.16.  e fa.  NekU.  eap.lt . n.+i.efaq.  lek  A.  Iptl.da  Celi.  Gentil,  lib.if.119. 

Mena.  Z torabin.  Ub.i.Cap.i^. 
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in  fpecie  quello  della  Seta  , dell'Oro  , 
e della  Lana  ( a ) . Anzi  il  Tiraquello 
(A)  foggiunge  , effer  cofa  ragionevole  -, 
che  1 tali  confuetudini  padino  per  leg- 
ge , non  dovendo  pregiudicare  all'  Ar- 
te , che  fomminiftra  alla  vita  umana 
le  cofe  neceflàrie  , i vizj  degl’  Uomini 
cattivi  . Gl'  Antichi  ftimavano  glorio- 
la la  Mercanzia  , sù’l  rifletto  , che  col 
di  leimezo  s’introd Licevano  lecorrifpon- 
denze  con  le  Nazioni  Barbare  ; fi  face- 
vano amicizie  co’ Monarchi  ; V impa- 
ravano molte  Scienze  non  conofciute  ; 
Per  teftimonio  di  Plutarco  in  Solone 
v’erano  de’  Mercanti  , che  fondavano 
anche  delle  Cictà  ; altri  introducevano 
molte  volte  la  Religione  Cattolica  ne’ 
Regni  de  gl’  Infedeli  . I Mercanti  di 
Brema  furono  i primi  , che  fabricafiè- 
ro  nell’Ifola  di  Fiume  una  Cappella  , 
chiamata  Kircbolm  , e ciò  fegul  dell’An- 
no 1 160.  con  pcrmidione  de’ Popoli  del- 
la Livonia  , dove  avendo  poi  condotto 
Menardo  Monaco  Sedergenfe  , fi  pro- 
pagò la  Fede  di  Cri  do  ; Alcuni  di  que’ 
Regoli  , fendofi  coavertiti  con  le  loro 
Famiglie,  domandarono  un  Vefcovo  al 
Papa  , ed  Alefiandro  III.  dell’  Anno 
1170.  vi  mandò  lo  fleffo  Menardo  (e)  ; 
onde  con  ragione  in  lode  di  quella  una 
erudita  penna  lafciò  fcritto. 

Mercibut , et  Terrai , et  Mercibut  aqum 
ra  muto , 

» Nulla  meum  rupei  , monfve  mora  tur 
iter  . / 1 

Sapi  tibi  gemmai  preciofas  /olii  ab 
ortu  , 

Et  Mari 1 à rubro  littore  dona  fero . 

Nulla  latrociuiii  me  Terra  repleta  fa- 
tigat , 

Curo  nec  in  gelidii  Aìpibus  acre  gelu  . 

Dummodo  pauperiem  fugiam  per  faxa  , 
per  ignei  , 

Per  tumìdum  venti!  navigo  fiepè  mare. 

Sàlice t adverfu  urgeni  in  rebui  ege- 
Jlat 

Omnia  per  durum  frangere  cogit  opus . 

S Leggefi  nelle  leggi  particolari  di  Gè- 
nova  intitolate  : Legei  nova  Rerpublica 

Ateneo  Tomo  1. 


Cenuen.  Ann.  1576.  concernenti  il  gover- 
no Politico  , & Economico  di  quella 
Republica  , fatte  da  già  detti  Amba- 
fdatori  di  Gregorio  XIIL  di  MafGmi- 
liano  II.  Imperatore  , e di  Filippo  Rè 
delle  Spagne  , ne’ quali  dalla  Rcpubli-' 
ca  fu  conferita  tale  auttorità  , e furo- 
no eletti  Mediatori  per  fedare  i tumul- 
ti Civili , al  Capitolo  UL  Angufiia  lo- 
ci , & bominum  moltitudini  , ac  Regioni! 
flerilitati,  computi  ente  s , ipfiui  denique  Ci- 
vitatii  antiquum  morem  maturi  confiderà»- 
tei  , declaramui  , artei  infrafcr'iptai  , fi 
modo  , quo  infra  , exerc cantar , nibil  fra-, 
j udì  care  nobilitati  ; arici  fcilitet  Serici  , 
Lana  , et  Pannorum  , qual  vulgui  Scalt- 
rirti», Lanari  am  , Pannariam  , et  Drap:-, 
ri  am  vocat  . Eademqtte  catione  artem 
eam  , qua  quii  mcrcet  omnium  rerum  in 
magna  quantitate  , et  non  minutatim  veto-, 
dendai  in  officina  aliqua  retiate  , qui  lini 
guà  materni  , Fondachieri  all’ingrollo  , 
nuncupantur , dum  tornea  Nobile!  ipfi  , nc- 
que eoi  propriii  manibui  exerccant  , ncque 
in  Apotheca  refideant  ,etc. 

E’  opinione  d’  alcuni  Scrittori  , che  6 
in  quella  Città  vi  fiano  più  di  ventimi, 
la  famiglie  , che  lavorino  di  Drappe- 
rie , ed  in  foflanza  quali  tutte  atten- 
dano à qualche  forte  di  trafico  , eccet- 
tuate la  D0Iró  > Fornari  , Grimaldi  , 
Negroni  , ed  alcune  Calè  della  Spino- 
la . Trovo  nella  Relazione  del  Gover- 
no di  quella  Repnblica  , fatta  del  mille 
cinquecento  ventiotto  , che  , fendo  fc- 
guita  una  deferizzione  delle  Famiglie 
principali , si  nobili  , che  popolari , che 
avellerò  in  Genova  fei  Calè  aperte  , fu 
trovato  afeendere  al  numero  di  ventiot- 
to , tra  le  quali  quattro  fono  chiama- 
te principali  , cioè  Doria  , Fiefchi  , 
Grimaldi  , e Spinola  . Le  altre  venti- 
quattro  fono,  Calvi,  Cattanei,  Centu- 
rioni, Cibo,  Cigala  , Fornari,  Franchi, 
Gentili,  Giuflinia ni.  Grillo,  Imperiali, 
Intcriani  , Lercari  , Lomellini  , Mari- 
ni , Negro  , Negroni  , Pallavicini  , 
Pinelli  , Promontori  , Sauli  , Saiva- 
ghi , Vivaldi , e Vefodimare;  in  mano 
X 4 di  i 


(a)  q*rt.  Grrhl. tth.t .fq\.  tfaq.  Monlrthan.  dtltOrwr  Jr  Crtlrr.  tu  Lrciirprrmt. 

-«—.io.  ni.  . „ . 

(b)  Df  NOil.rap.tf.  Bam.19.,  il.  - t| 

(c)  Giér/Jin.  Alt.dettsLivrr.f.xO. 
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di  quelle  , con  titolo  di  Nobili  , reflò 
il  Governo  , ad  efclulione  del  redo  del 
Popolo  , e della  plebe  . Avendo  però 
fatto  un  faggio  Decreto , che  ogni  An- 
no G doveflero  aggiungere  al  numero  de' 
Nobili  dieci  pèrfone  nobilitate  per  rio. 
chezze  , ò per  virtù  , G Gippone  che  lo 
famiglie  nuove  aggregate  alcendano  sn 
numero  di  quattrocento  trentafette  , e 
che  trìt  effe  vi  Gano  de’ Signori  si  ric- 
chi , e potenti , che  , per  timore  , che 
non  G rendino  Padroni  di  quel  Domi- 
nio , vengono  efcluG  dal  Governo . Mol- 
ti di  quelle  Cafe  fono  dati  confidenti 
tra’  primi  Capitani  del  loro  Secolo  , sì 
in  Terra , che  in  Mare  . Mà  fopra  tut- 
ti la  Città  deve  la  fua  libertà  ad  An- 
drea Doria  , che  abbandonò  il  fcrvizio 
di  Francefco  I.  Rè  di  Francia  , per  po- 
terfi  adicurare  di  quell’  affare  , che  alla 
di  lui  grand’ Anima  più  importava  , che 
le  proprie  grandezze. 

; Quel  Dominio  hà  mutato  più  di  do- 
dici fpecie  di  Governi  ; fu  foggetto  a’ 
Conti  , Confoli  , Podedà  , Capitani  , 
Governatori  , Luogo-Tenenti , Rettori 
del  Popolo,  Abbati  dello  defTa,  Rifor- 
matori.  Dogi  Nobili , e Popolari.  Co- 
minciò il  Governo  de’  Confai  dopo  1’ 
Anno  1099.  e cod  profeguì  fino  al  1157. 
quando  Guglielmo  Boccanegra  fu  dal 
Popolo  dichiarato  Prefidentc  , c Capi- 
tano . Durò  la  di  lui  auttorità  Gito  all* 
Anno  ix6z.  da  quel  tempo  fino  al  1 339. 
i Nobili  furono  Padroni  del  Governo  , 
La  Fazzionc  del  Popolo  eleffé  poi  per 
Governatore  Simone  Boccanegra  , con 
Titolo  di  Doge  , mà  , fendo  quefti  fla- 
to fcacciato  dell’  Anno  1 5+4-  , in  fuo 
luogo  fu  furrogato  Gio:di  Mutta , che 
mori  sù’l  fine  dell’  Anno  1350. , e gli  fu 
dato  per  fucceffore  Gio:  Valenti  ; mà  , 
avendo  quefti  rinunziato  il  Governo  del- 
l’Anno  1353.  , i GenoveG  fi  fottopofe- 
ro  à Gio:  Vifconti  Ardvefcovo  di  Mila- 
no, che  ne  diede  il  Carico  à Guglielmo 
Marchefe  Pallavicino;  mà  tre  Anni  do- 
po , fondo  flato  fcacciato  , fu  riftabili- 
to  in  fuo  luogo  Simone  Boccanegra  - 
Levò  quefti  le  armi  a’ Nobili;  rilegò  i 
più  potenti , e fece  la  Guerra  a’Vilcon- 
ti  ; mà  quelli  del  di  lui  partito  dell’An- 
no 1363-  l’avvelenarono  in  un  Feftino  . 
Gli  fu  dato  per  fucceflore  Gabriele  A- 
dorno  , che  governò  Gno  al  1370.  quan- 


do fu  pollo  in  fuo  luogo  Domenico  Fre- 
gofo  , ò Capofregofo,  che  , dopo  avere 
riftabilico  la  Rcpublica  , fu  fcacciato 
del  1378. Prefero  fucceflivamente  il  Go- 
verno Nicola  di  Guarco  , Antoniotto 
Adorno  , e Leonardo  di  Montardo  , 1* 
ultimo  de' quali  morì  di  pelle  l’Anno 
1384.  Vi  furono  poi  dieci,  ò dodici  fuc- 
ceflori , che  governarono  Gno  all’Anno 
1396.,  quando  Genova  , fendoG  data 
alla  Francia  , il  Rè  Carlo  VI.  vi  avev2 
gli  fuoi  Governatori  , l’ ultimo  de’  qua- 
li fu  Gicr.il  Mainare  , detto  Boucicaut  ; 
la  di  lui  allènza  del  1409.  cagionò  alla 
Francia  la  perdita  di  quello  Stato  . I 
Genoveli  , dopo  aver  tagliato  à Pezzi  i 
FranceG , G diedero  al  Marchefo  di  Mon- 
ferrato . Dell’Anno  1411.  introdulìero 
l’elezzione  de’ Dogi  . Tomaio  Fregofo  , 
in  tempo  , che efordtava  tal  Carica,  ft 
foggettò  à Filippo  Maria  Viiconti  Duca 
di  Milano  , che  vi  tenne  gli  fuoi  Go- 
vernatori . Vi  comandava  in  tal  qualità 
ErafmoTrivulzio  dell’Anno  i43s.quan- 
do  i GenoveG  in  una  battaglia  , fotto 
il  comando  di  Biafio  Afereto  in  qualità 
d’ Armiraglio  , ebbero  prigionieri  i Rè 
d’  Aragona  , e di  Navarra  , 1’  Infante 
loro  Fratello  , il  Gran  Maellro  dell’ 
Ordine  di  S.  Giacomo  , il  Viceré  di  Si- 
cilia , il  Duca  di  Seda  , ed  il  Principe 
di  Taranto  , oltre  centoventi  de’ più 
grandi  Signori  di  Sicilia  , e d’ Aragona; 
mà  il  Duca  di  Milano  gli  rimandò  alle 
loro  Cafe  liberi , fenza  voler  efigerc  ran- 
zone  . Tanta  generoGtà  non  piacque  a’ 
GenoveG  , ond’  elfi  per  quella  , ed  al- 
tre cagioni  , prefe  le  armi  , ft  rimifero 
in  libertà  , riaflumendo  il  Governo  de’ 
Dogi  , che  durò  Gno  all’  Anno  1458. 
quando  nel  Regno  di  Carlo  VII.  torna- 
rono lutto  il  Dominio  de’ FranceG,  che 
dall’  incollanza  di  quel  Popolo  furono 
altresì  fcacciati  di  bel  nuovo  del  i46r. 
da  quelto  tempo  fino  all’Anno  1464-  vi 
furono  fette  Dogi  ; mà,  naufeando  an- 
che quello  Governo  , ripaflarono  fotto 
il  Dominio  del  Duca  di  Milano  , che 
allora  era  Francefco  Sforza  . Del  1478. 
fondo  flati  fcacciatr.  ancora  i Milanefi  , 
furono  eletti  Dogi  fuccelfivamente  Bat- 
tifta,  e Paolo  Fregoft,  l’ ultimo  de’qua- 
li  tornò  à cedere  il  Dominio  al  Duca  di 
Milano  del  1488. , Mà  dell’Anno  1499. 
Luigi  XII.  fe  ne  refe  Padrone  : Del 
1506. 
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1506.  fi  follevb  ; mi  l’Anno  dopo  fu  noefercitar  l’Arte  della  Seta  , fe  pri- 
foggiogata  di  nuovo.  Del  1511.  ne  fìl  ma  non  viene  approvato  per  Mercan- 
fcacciato  Francefco  di  Recbecbovart  , e te  dal  Configlio  di  quella  , comporto  di 
fu  creato  Doge  Gio:Fregofo  ; ma  ne  fu  perfone  tutte  Nobili  . Arni  un  Decre- 
fpoflèflato  da’Francefi  l’Anno  feguente;  to  dell’ Anno  1601.  difpone  , che  tale 
mediante  il  foceorfo  de  gl’ Adorni  però  ammirtione  debba  paltare  fotto  il  rigore 
vi  fu  lafciato  con  titolo  di  Governato-  di  lètte  delle  otto  parti  de’ Voti  fàvore- 
re  , di  cui  pure  dal  Popolo  fu  fpoglia-  voli  , e quello  à fine  , che  i plebei  re- 
. to  ; ed  Ottaviano  FregoG , fatto  Doge,  ftino  efdufi  da  quel  trafico,  con  cui  di- 
torriò  à confegnar  la  Città  a’Francefi  , ventano  ricchi  gl’ Abitami  , che  fanno 
che  à lui  ne  diedero  il  Governo  , e con-  tante  , e si  belle  Drapperie  , che  per 
gran  faviezza  l'amminiftrò  fino  all’  An-  tal  cagione  quella  Gttà  è chiamata 
no  ija». , quando  dall’ Efcrcito  di Car-  Lucca  l’Induftriofà  . Alcune  volte  il 
lo  V. , comandato  dal  Marcitele  di  Pe-  Senato  abilita  qualche  Cittadino  , ben- 
fcara,  fu  faccheggiata . Francefco  I.  del-  che  non  Nobile  , à tale  efercizio  . Chi 
l’Anno  1517.  la  fottopofé  di  nuovo  al-  lo  fà  , non  vende  à minuto  , meftiere 
la  fua  Monarchia  ; ma,  come  fi  è det-  rifervato  à quelli , che  chiamanti  Bot- 
to , Andrea  Doria  poco  dopo  la  ripofe  tegari , nel  qual  numero  non  fono  però 
in  libertà . comprefi  quelli  , che  vendono  panni  , 

8 ■ Da  quel  tempo  in  poi  quel  governo  chiamaci  Pannajoli. 

è flato  fèmpre  Ariftocratico  . 11  Capo  > Quella  Città  nel  VI.  Secolo  fu  arte-  1 1 
di  cflò  è chiamato  Doge  ; la  di  lui  di-  diata  da  Narfete , Generale  delle  Trup- 
gnità  non  dura  che  due  Anni  . Viene  pc  di  Giurtiniano.  Dopo  Bonifazio  Pa- 

4:  aflillito  da  otto  Senatori,  chiamati  Go-  dre  della  Contefla  Matilde  , Uguccio- 
vernatori  , ,che  governino  affieme  col  ne , Caftrucdo  Caftracani , e diverfi  al- 
Doge  ; vi  fono  poi  i Procuratori  , ed  i tri  fé  ne  refero  Padroni  , fino  à tanto 
quattrocento  del  gran  Configlio  , che  che  dalle  genti  di  Ludovico  il  Bavaro 
tutti  infieme  fanno  un  corpo  chiamato  fu  venduta  à Gerardo  Spinola  Genove- 
Signoria.  fé  . Pafsò  poi  in  Dominio  di  Martino 

9 Fra’ Nobili  , e Cittadini  femplici  di  della  Scala  Signore  di  Verona  , chela 

quella  Città  vi  corre  quella  dirtinzione,  vendette  a’ Fiorentini  ; mà  il  loro  Do; 
che  parta  trà  chi  comanda  , e l’altro  , minio  non  fu  che  di  nove  Meli  . 1 Pi- 
che ubbedilce  . I Dottori  Colltgiati  pe-  fàni  pretefero  avervi  parte;  mà  un  Car- 
rò  concorrono  co’  Nobili  ; la  dirterenza  dinaie  lafciatovi  per  Governatore  da 
fi  è , che  , regolarmente  parlando  , i Carlo  IV.  Imperatore  gli  diede  la  liber- 
Cittadini  , che  non  fono  aferitti  nel  li-  tà  , che  pure  gli  fu  tolta  da  un  Citta- 
bro  della  Nobiltà  , non  ponno  occupa-  dino  chiamato  Paolo  Guioigi  ; la  ri- 
re Cariche,  Dignità  , ò Magirtrati;  ec-  covrò  però  verfo  l'Anno  14 jo.  , e do- 
cetto  quelli  di  Cenfòri  , Abbondanzio-  po  l’hà  fèmpre  confcrvata  con  gran  ge- 
rì , e Soprartanti  alla  Sanità  , ne’  quali  lofia  . Capo  di  quella  Republica  è un 
fi  ammette  rifpettivamente  uno  de’Cit-  Gonfaloniero  . 11  Configlio  è comporto 
tadini  co’ gl’ altri  , che  fono  Nobili  . di  centoventi  Nobili  . Vengono  aggre- 
A1  Magillrato  de’ Confoli  della  Ragio-  gate  famiglie  forartiere  à quella  Nobil- 
ne,  ficcome  à quello  della  Seta , e dell’  tà  , quando  fono  Nobili  d’ Origine  , e 
altro  della  Lana  » vengono  folamente  vi  fi  fono  flabilite  , ò pure  hanno  con. 
ammerti  i Cittadini , con  la  Prefidenza  tribuito  a’ vantaggi  della  Republica. 
però  d’uno  de’ Senatori . Ve  ne  fono  alcune  Genovefi  , e non 

10  In  Lucca  , non  folo  non  deroga  alla  ha  molto  vi  fu  aferitto  il  Conte  Scot- 
Nobiltà  l’ efercizio  della  Mercanzia  ; to  Milanefe  , Marito  di  una  figlia  di 
mà  , in  vigore  dello  Statuto  di  quella  Bonvifb  Bonvifi  , Pronipote  del  Car- 
Corre  de’ Mercanti  (a)  non  può  alcu-  dinaie  ultimamente  Defònto  di  quello 
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Cognome  . Si  creano  ancora  de’  Nobi-  bihffimi  fono  . Perche  la  Mercanzìa  fi  può 
li  per  denaro  ; alcuni  Anni  fono  furo-  efercilare  in  due  maniere  , l’ una  con  fo- 
no ammefle  quattro  famiglie  con  lo  re  condurre  dalle  Provincie  lontane  quel- 
sborfo  di  feudi  dieciotto  mila  per  eia-  le  merci  , che  nella  fua  propria  non  fi  tro- 
feuna.  ' < . vano  , per  giovare  col  fuo  guadagno  alla 

it  A’  Nobili  , cosi  di  Genova  , come  Repuhlica  ; l'altra  col  non  mirare  aitati - 
di  Lucca  , non  folo  non  pregiudica  1*  le  publko  , mà  filamento  ad  arricchir  fi 
efercizio  della  Mercanzia  per  quello  ri-  fleffi  , nella  fua  propria  Provincia  , com- 
guarda  la  graduazione  della  Patria,  mà  prando  quelle  cofe  , di  che  ve  n è abbon. 
vengono  anche  ammefli  à gl’  Abiti  di  danza , coll' afpettar  occafione  di  rivender. 
Giuftizia  delle  Religioni  di  Malta  , e le  à maggior  prezzo  , e quella  effondo  fon- 
di San  Stefano  (a).  Difpone  lo  Statuto  data  ni  t avarizia  , e sù'l  brutto  guada- 
della  prima  di  dette  Religioni  ( b ) Che  gno  , fi  come  è dalla  virtù  lontana  , coli 
chi  avrà  egli  fleffo  , ò fuoi  Padri  , efer-  quell'  altra  non  macchia  la  Nobiltà  ; maf. 
citato  Mercanzia  , ò faranno  flati  Ban-  finte  fi  ella  farà  efercitata  con  decoro  . 
cbieri , Scrittori  di  Banco,  Nummularii  , Servar à decoro  il  Nobile  , nel  far  mercati. 
Argentieri  , ò Caffuri  , ò Senfali  , ò in  zia  > fi  non  tralqfcierà  per  quefia  le  Arti 
Fondaco  , ò Bottega  ; ò avranno  mifura-  liberali  ; mà  la  farà  efercitar  per  mano  de' 
to  , ò venduto  panno  di  feta  , ò di  lana  ; fuoi  Agenti  ; ni  venderà  à minuto  te  Mer- 
grano  , ò qualfivoglia  altra  cofa  , ancor-  ci , facendo  Botteghe  ; mà  all'  ingroffb  , e 
che  fia  Nobile  di  nome  , e di  Armi  , fia  per  bonefio  prezzo  , bavendo  fempre  /’  oc- 
di  qualfivoglia  Dominio  Città  , ò Pro-,  cbio  , non  meno  al  benefizio  publico  , che 
cincia  , non  fia  ricevuto  per  K avallerò  . all"  utile  fuo  privato. 

Tal  regola  viene  limitata  per  le  Città  In  alcune  Città  dello  Stato  Ecclefia-  14 
di  Firenze  , Genova  , Lucca  , e Siena  , flico,come  Uè  veduto, i Nobili  fi  aflen- 
dove  bada  , che  il  pretendente  non  ab-  gono  dalla  Mercanzia  , perche  nelle  lo- 
bia  efèrcitato  per  fe  moderno  la  Mer-  ro  Patrie  è ftimata  ripugnante  al  Ca- 
canzia  (c)  . E quel  che  fi  dice  di  Mal-  rattere  di  Nobile  ; altrove  fi  offèrva  il 
ta  , procede  parimente  in  vigore  dello  contrario , perche  la  confuetudine  , ò 
Statuto  dell’Ordine  di  S.  Stefano.  An-  lo  Statuto  la  permette . La  pietà  di  Cie- 
li , come  oflerva  il  citato  Mcnetricr  , mente  X. , commiferando  i bifogni  de’ 
tale  limitazione  fi  eflende  anche  a’  Gri-  Sudditi , per  togliere  ogni  oflacolo,  che 
gioni  vicini  all’Italia.  poteflè  impedire  a’  Nobili  quell’ eferci- 

13  Molti  Scrittori,  tra’ quali  il  Tiraquel-  zio,  dichiarò,  chein  avvenire  non  avreb- 
lo  , il  Romei , ed  il  Crefcenzio  deferì-  be  recato  pregiudizio  per  il  contigui, 
vano  Venezia  trà  quelle  Città,  che  non  mento  di  qualfivoglia  Carica,  Uffizio  , 
flimano  repugnante  alla  Nobiltà  la  ò Dignità  , à clai  per  altro  foflè  nato 
Mercanzia  , e particolarmente  il  cita-  Nobile , come  fi  vede  dalla  fua  Bolla 
to  Romei  , che  nella  fua  Giornata  del-  del  feguente  tenore, 
la  Nobiltà  lafciò  fcritto:  Se  l'efircitare  la  Clemeni  Papa  X.  Ad  perpetuam  Rei 
Mercanzia  offende ffe  la  Nobiltà , la  Nobiltà  memoriam  . Dee  et  Romanum  Pontificem 
Veneziana  , la  quale  tanto  fi  fiima,  fareb-  omnium  Cbrifii  fidelium  Patrem  , & Pu- 
be di  niun  valore  ; poiché  rari  fono  que'  fiorem  , non  folùm  fpiritualiter  Dominici 
Nobili  , che  Mercatanti  non  fiano  ; pa-  gregii  fibi  divinitui  commiff  utilitatibus  ju- 
rendo  loro  che  difficilmente  la  Nobiltà  fi  gi  vigilantia  conjulere  , fid  etiam  tempora- 
pofa  confricare  , fenza  la  Mercanzia  , libui  fuorum,  et  Apofiolic/e  Se  dii , etiam  quo- 
effendo  quella  , che  conferva  , ed  aumen-  ad  temporalta  fubditorum  commodii  , pater- 
ta  le  ricchezze  . Et  io  ho  conofiiuto  , e no  fiudio  precidere  ,fieut  Reipublica  condu- 
conofeo  Principi  , che  fi  danno  alla  Mer-l  cibile  fiore  in  domino  arbitratur . Cam  itaque 
calura  ; e pure  * Principi  tra' Nobili  No-  commerciii , et  negotiationibui , bonefiarum- 

que 


( a ) CrefettTf.  Koiil.eap.il  .n.ffì . Tari  rute.  fit.  197.  rem. x.  fi  Lue,  fi  pretti*.  fife.  3$.  n.  li.  Mentititi  iti  prruvet 

fi  Kcblefi.  tf  Italie  fx-ji.  ( b ) Ti:.*.  Statuiti  ,f.*\. 

( c ) d.  Si  ut  ut.  Orti.i  9.1  nfin.  fil  rieeuimentc  fi  fratti!.  Menttritr  ìcc.cit. 
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que  artium  exercitio , Refpubhc o fiore  aiti  , 
indolirla  vigeat , /igne  otmm  , ex  quo  plu- 
rima mali  (egei  (urgere  fole!  , exterminetur , 
ornai  umque  rerum  ad  vii  am  neceflariarum  co- 
pia paretur , borumque  commodorum  intuito 
in  pterifque  Itali*  , aliifque  florentìffimis 
Cbriftiani  Orbii  Ditionìbus  lege  cautum  , 
(ivi  laudabili  confuet  udìne  introdullum  fit  , 
ut  nullum  per  comercia  Nobilitati  projudi- 
cium  inferatur  . Noi  dignam  miniere  no- 
jìro , paternoque  erga  nofiroi , (3  Seda  pr(. 
diti re  (ubditoi  cbaritati  congruealem  rem 
j alluri  nobii  videmur  , fi  Roman o quoque , 
quam  peculiari  dileclione  profequbnur  , co- 
terarumque  Civitatum  , (3  locorum  tempo- 
ralii S.  R.  E.  Ditionii  nobilitati  operam  , 
atque  indufiriam  bonefic  , utiliterque  exer- 
cendi , ac  patrimonium  fine  cuju(quam  incu- 
ria augendi  parem  tribuamui  potefiatem  . 
Motu  itaque  proprio  , non  ad  cujujquam  no- 
bii (uper  boc  oblat re  petitionii  infiantiam  , 
(ed  ex  certa  fcientia  , (3  matura  delibera- 
tione , nofiri , deque  Apofiolico  potcfiatii  ple- 
nitudine omnibui  , (3  fingulii  , tam  Ro- 
manii  , quim  Bonon'tenfibus  , Ferrarienfit- 
bus , Avenionenfibut  , Anconitani!  , (3  Be- 
neventani.i , cotcrarumquc  Civitatum , Pro- 
v'mciarum  , Oppidonim  , Tcrrarum  , (3 
locorum  quorumcumque  nobii , (3  diche  Sedi 
tam  mediate  , quàm  immediate  fubjcllo- 
rum  Nobihbui  profentibui  , (3  futuri!  , 
cujufcunque  slot  ut , gradui , prieeminenti o , 
(3  dignitati!  exifiant  , ut  lanificii  , (3  fo- 
rici art  et , ac  argentariam , five  nummula- 
riam  , nec  non  mercatura! , negotiationei  , 
(3  commercia  quocumque  terra,  mari,  ve! 
fiumine  exercere  , nofiraque , <3  Sedò  prec. 
fatee  , ac  Alane  Urbis  nofir ee  , (3  Provin- 
ciarum  , Civitatum  , Oppidorum  , Terra- 
rum  , t>  locorum  predicìorum  velbgalia 
conducere  , omniaque  , (3  fingala  in  pro- 
mijfii  , & circa  ea  quomodolibet  necefaria  , 
(3  opportuna  facete  , <3  exequi  libere  , & 
licite  pojfint  , & valeant , dummodò  tamen 
mercei  mmuattm  per  fe  ipfol  minane  ven- 
dane , itant  propterea  nullum  omninò  fo- 
rai» nobilitati  , dignitati  , gradui  , condi- 
tioni  , titulii  , proeminentioque  , & pro- 
rogativi! projudicium  inferatur  , aut  illa- 
tum  quoque  modo  dui  , conferì  , protendi  , 
voi  inteìligi  unquam  po/fit  , fed  ipfi  omnei  , 
(3  fingali , eorumque  Filii , Po  fieri , & De. 
Jcendentei  quicumque  in  eodem  omninò  No-, 
bilitaftì,  ét  dignitati  ! grada  fiat,  (3  rema- 
ne ant , etiam  ad  effe  firn  confe  quindi  babi - 
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tum  , (3  Crucem  Fratrum  Militum  de  Ju- 
flitia  Hofpitalii  Sancii  Joannii  Hierofolymi- 
tani , ac  Sanili  Stepbani,  atìarumque  Mi- 
litiarum , & Ordinum  Militiarum  quorum- 
cumque, etiam  Jpecifica,  <3  individua  mcn- 
tione , (3  expreffionc  dignorum  eorumque  pri- 
vilegiii  , prorogativi!  , prqeminentiii  , bo- 
noribui  , juribui  , (3  gratiii  fruendi  , & 
gaudendi  , ac  quoad  alia  omnia  , (3  finr 
gula  tam  Ecclefiaflica  , quàm  propbana  , 
five  focularia  , ad  quo  Nobilei  quomodoli- 
bet admitti  , <3  recipi  conjucverunt  , Jeu 
pofiunt  , & debent , non  fecui  , ac  fi  nibil 
prqdicìorum  unquam  exercuijfenl  , tenore 
projentium  perpetuò  concedimui , & indulge- 
mus  . Decernentei  eafdem  projentei  Ulte.- 
rat , (3  in  eii  contenta  quocumque  , etiam 
ex  eo  quòd  quicumque  in  premifiii  forfan  iu- 
te refe  babentei  , feù  babere  quomodolibet 
protendente 1 , illis  non  confenferiut , nec  ad 
e a vocali , citati  , & auditi  , ncque  caufq 
propter  qual  profentei  emanarint  , fufficien • 
ter  adduflq  , verificato,  Ct  juflificato  fue- 
rint  , aut  ex  alia  quacumque  , quantumvii 
jufia  , ìegitima  , & privilegiata  caufa  , co- 
lore , protextu , (3  capite , etiam  in  Corpore 
Jurit  claufo  , etiam  enormi 1 , enormijftmq  , 
<3  totali!  Iqfionil  , nullo  unquam  tempore 
de  fubreptionii  , ve I obreptionii  , aut  nul- 
litatii  vitio , feù  intentionii  nofiro  , aut  in- 
tere flit  babentium  confenjui , aliove  quolibet , 
etiam  quantumvii  magno  , (3  fubjiantiali  , 
ac  incogitato , (3  inexeogit abili , ind'tviduam. 
que  expreffionem  requirente  defeclu  notori  , 
impugnar 1 , iaf  tingi , retraflari , in  jui  , vel 
conlroverfiam  revocati  , aut  ad  termino! 
Juris , feù  ftatutorum  , flabilimentorum , & 
ordinai ionum  Capii ularium , Confuti udinum , 
iS  ufuum  , ac  privilegiorum  Hofpitalii , alio- 
rumque  Ordinum  militiarum  bujufmodi  re- 
duci , aut  adverfus  illas  aperìtionii  orit  , 
refiitutionil  in  inregrum  , aliudve  quodeum- 
que  lurii  , falli , ve!  grati o remedium  im- 
petrari , feù  impetrato  , aut  etiam  motu  , 
fcientia  , (3  potcfiatii  plenitudine  par'ibui 
conceffo  , vel  emanato  quempiam  in  judi- 
cio  , ve!  extra  itlud  uti  , feù  fe  juvare  pof- 
fe , fed  ipfas  prqfentei  litterai  femper  firmai , 
validai , (3  efficace!  exi fiere  , <3  fore  , fuof- 
que  plenario!  , (3  integro 1 effelìui  (attiri  , 
tt  obtinere , ac  iltii  ad  quoi  (pellai  , et  prò 
tempore  quandocumque  fpelìabit  , in  omni- 
bus , et  per  omnia  pleniffimè  jujfragari  , et 
ab  eii  refpelìivè  invtolabHìter  obfervari  , 
ficque,  et  non  aliter  in  prqmiflu  per  quof 
c umque 


3)2,  '■  u Della  Nobiltà:'*  ‘ \ 

ctsmqne  Judkes  ordinario!  , Ó*  delegato / , Nobilibui  , ór  </£//  pei  foni!  quibwhbct  t [uh 
e tiara  caufarum  P alati»  Apofiolici  audito-  quibufcumque  verborum  tenoribui  , ór  /or- 
w , ac  S.  R.  E.  Camerarium , ÓT  aìios  Car-  mit , ac  cum  quibufivis , derogatoria- 

dinaie t , etiam  de  latere  Legato! , Ó*  ^/x>-  r///»  derogatorti ! , aliijque  eftcaciorilnn , eft- 
flolic<e  Se  dii  N lincio!  , iw  Camera  no-  cacijftmis , ór  infiliti!  claujuiis  , irritantibuf- 
jìr*  Apoflolic a Pra/identes  Clerico ! , a/iofique  que , ór  alia  Decreti s , r//4/»  wor//  , fcien- 
O Atei ales  , ór  Minfiros  , memorati  Ho-  tia  , ÓT  potefiatii  plenitudine  paribus  , 
[pitali!  y aliarnm<fuc  mi/itiarum  , & Ordì-  concijioriahter , (ir  alias  quomodolibet  in  con - 
num  m'ditiarum  bufi  fi  modi  Magno!  Magi - trarium  pr*  mi  /forum  conce  (fu  , con  firmati!  , 
jìros  y feù r Admin)  tiratore! , Coment  ut , fo«-  Ór  approbati s , oc  plorici  ,et  quantijcumque  vi- 
fi  Ha , ór  Tribunali  a qu*  c umane , c*t  ero  fine  ci  bus  innovati ! . Quibui  omnibus  , (3*  firtgu- 
quoslib  et  quar  una]  ne  pr  tee  mine  mia , O potè-  ///,  ctiamfi  prò  illorum  [ufficienti  derogano, 
fiate  fungente» , ór  fu  n lì  uro  i , fublat a eis , ne  de  Ulti  t eorumque  lotti  renoribus  J peria- 
ti forum  ckilibet  quali  s a li  ter  ficdicandt , ór  //; , f peci  tira , exprefia , ór  individua , 4r 
interpretandt  f acuitale  , Ór  aucìoritate , ;//•  wrio  verbum  , «cv»  autem  per  claufulai 
dìcari  y & definir i debere  , irritum  , ór  generate!  idem  importante i rnentio , feù  {fuc- 
inane y fi  fecui  fuper  bit  à quoquam  qua  vis  vi*  alia  exprefiio  babenda  , <*///  aliqua  alia 
autìoritate , Jcicnter , vel  ignoranter  , r o«*  exquifita  forma  ad  hoc  fervanda  foret  , //&- 
tigerit  attentati  . Non  obflantibus  y quate-  rum  omnium  , tS  fingulorum  tenore!  , for- 
no! opui  fit  y nofìra , ÓT  Cancellante  Apofio • /#4j  , caufis  , ÓT  oc c afione s pr* fi  mi  bus  prò 
liete  Regala  de  Jure  qiucfuo  non  tol tendo  , ór  fujfiiienter , <«-  cxalìiffimè , ór  4<r- 

Ff/.  iw.*  Fi/  PP.  JK  pr*dcce fiorii  noftri  cutatiffim'e  i xpreffu  , inferii s , Jervatii  , ór 
de  gratin  qualecunujue  intereffe  Camera  pr(  fpecificatis  refpe elite  babe atei  y 'tilt!  aliai  in 
dilla'  concerucntibui  in  eadem  Camera  in-  Juo  rebore  permanfurii  ad  pr  armi /forum  effe- 
fra  certum  tempus  pr^fentandh  , ór  «gì-  cium  fpecialiter  y ÓT  exprrfsèy  ac  plcnijjimè , 
fìrandls  , /7n#r  pr<e finta  Ut  ter  ai  ibidem  ÓT  ampijfimè  derogatalo  , ór  derogatum  efie 
pr  effe  ntari  , ÓT  regi  sicari  ntwujuam  necejfe  volumui  , Cfterijque  contraria  quibufeum- 
fit  y a infisse  Apofiolicii , i»  univerfalibm , : ut  atttem  eadem  pnejenta  liner*  ad 

provi nctaìibufque  Concili/!  'editti  generalibui , omnium  notitiam  facilini  deveniant  , tW«- 
vel  (pecialsbus  Conflitti  rioni  bus  , ór  Ordina • raw  i/A*; , feù  earum  exempla  ad  valvas  Ba- 
tìonibu s y nec  non  legìbui  etiam  Imperi  alibi»! , yi/ir*’  Principi s Apoflolorum  , Cancella • 

ÓT  Municipalibus , ac  urbis , ÓT  quartane  um  ri*  Apoflolic*,  & in  aci  e Campi  Fior*  de 
que  Provinciarwn , Cizitatum , Opp'cLruw , (./»•£/  , «r  wor/r  efl  , affigi  , ór  pubi  icari , 
7" errarum , Ó*  locorum , «re  wo*  Hufpi • ficque  publicatas.  ornaci  , fingalo!  , quos 
talii  y aliar  umque  militi  artm  , & Osdinum  ili*  concernunt  , peri  n de  afte  ere  } ac  fi 
Alilitiarum  , oc  Ecclefiarum  , Monajìerio-  unicuique  perjonalaer  intimai*  fuifjeut  , 
rum  y Or d.  num  , Congregar ionum  , ór  /<*<>•  utque  ipfatum  pr*featìum  litterarum  tran- 
rum  piorum  quorumvii  , ali»} ve  quibuslibet  , j'umptii. , feù  exemplis , f/Àn»  tmprefts , ma- 
tti am  j tiramento  , confirmatione  Apoflolic  a , nu  alicujuf  Notarti  ptMtci  fubfcriptis  , .//  fi - 
vel  quavii  firmitate  alia  roboratis  flatutis  , 3///0  per  fon*  in  ecclvfiajìka  d/gnitatc  confit- 
eor umque  Reformationibus  , ór  novi!  addi-  t ut*  muniti!  , eadem  prorfus  fide!  locorum 
tionibus,  ftabilimentii , ufibui  , ÓT  naturi!  , wj  judicio  , fr  fx/r*  illud  bobe  ut  r qu*  bo- 
ne ordinai  ionibus  capitularibui , J/y/i; , ber  et  ur  eifdcm  prxfenùbui  , y5  forcai  cxbibi- 

qnantumvi!  inveterati ! , ufibus  , ÓT  confue-  t*  , r;  ojlenf*  . Datum  Roma  apud  San- 
tudinibus  , ff/tfi»  immcmorabilibui  , privile - #4/»  Mariam  Majorcm  fub  armalo  Pifcato- 
git!  quoque  y indulti! , ór  liti  erti  Apofiolicii , m xv.Maii  MDCLXXl.  Pontificata! 
etiam  Urbiy  Provinciis , Civitatibus , 0/>/v-  Nofiri  Anno  Secando . 
dis y Tetri! , ór  tav/ , 4<r  Ho/pit alibui , ahi/-  LG.  Slufius . 

qtte  mìlitìis  y ÓT  Ordinibus  militaribui  , fù-  4 Nativitate  Domini  Nofiri  jfefu 

c le fiis  , Monafieriis  , Ordinibus  , CMgHgrf-  Cbrifii  mille  fimo  fexccntcfimo  feptuagefimo  pri- 
tionibui  y aliijque  locis  qu  'tbujvis  , ìllorumque  mo  Inditlionc’ nona  t die  vero  io.  Menfis  Maii. 
refpeclivè  Comjnumtatibus  , ÓT  Unite  fittati  Pontificata!  autem  Santi»  (fimi  in  Cbriflo  Pa- 
bui  , Magnis  Magijlrif  , ór  Adm’.mfiratori-  tris  , D.N.D.  Clementi!  Divina  Provi - 
far»  Conventibui  , ór  Capitali  1 , etiam  ge-  denti  a Pap*X.  annaejus  fecondo  >fuprad<£ìa 
ner abbui , Fratribm , Militibui , Equitibus . confili  tutto  aftxat  et  putisca  tafuit  ad  valvas.. 

> , Bafiìlic* 
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Bafilic(  Principi i Apofloìorum  de  Urie  , oc  | mente(e)-  In  alcuni  luoghi  della  Lom. 
Cancellarli  Apojlolicf  , & in  acie  Campi  bardia , ed  altrove  non  è (limata  pregiu- 
F/orf,  ac  aliii  lodi  foTitit , O confuetii  Ur - : diziale  (/).  In  Napoli  pregiudica  alsolu- 
bis  per  Laurentium  Signìum  SanRiffimi  Do - «mente  ( g ) , Il  Rocchi  però  nel  fuo 
mini  Nojlri  Pap(  Curjorem.  Gentiluomo  ( b ) dopo  aver  detto  , che 

Agabitm  de  Magijìrii  Mag.Curf  l’ufo  in  quella  Città  non  hà  fatto  Nobi- 
Mà  la  maggior  parte  di  quelli  , che  le  la  Mercanzia  foggiunge , che,  quan- 
avanti  la  pubticazione  di  tal  conttitutio-  do  un  Gentiluomo  l’efercitafse  per  fo- 
ne  fé  ne  attenevano  , tuttavia  vi  hanno  dentar  la  vita,  non  perderebbe  la  quali- 
repugnanza  , e particolarmente  in  quel,  tà  di  Gentiluomo,  perche  , fèndo  nato 
la  di  grano,  vino,  oglio,  ed  altre  Mer-  tale,  la  Mercanzia  non  potrebbe  fare, 
ci  limili , che  più  che  l'altra  è (limata  che  non  avefse  avuto  nella  fua  fchiatta 
foggetta  a'vizj  attribuitigli  ( a ).  Anche  molti  Uomini  Eccellenti  nelle  colè  defi- 
quclta  però  fi  divide  in  tri  fpecie  . La  derabili  , ma  che  tal  Gentiluomo  noti 
prima  contiene  quelli  , che  vendono  i meriterebbe  il  titolo  di  generofo  , per- 
frutti  raccolti  ne’proprj  beni  . Nella  fé-  che  non  imiterebbe  le  virtù  de’  maggio- 
conda  fono  comprefi  gl’altri,cheglicom-  ri;  mentre  è cofa  certa  , che  , fe  bene 
prano  da’ Padroni  , per  condurli  à ven-  fi  chiama  Nobile  quegli  , che  hà  avuto 
dere  da  una  Città  , 6 Provincia  ali  ai-  gli  Antenati  onorati  per  qualche  virtù , 
tra,  quando  il  bifbgno  lo  richiede.  Mer-  chi  vuole  acquiftare  il  titolo  di  genero- 
canti  dell’ultima  fpecie  chiamanfi  quel-  fo  , deve  imitare  le  virtù  di  quelli  (i). 
li,  che  comprano  tali  mercanzie  da’pri-  E però  Arittotele  , che  prende  tal  de- 
mi Compratori,  per  tornarle  poi  à ven-  nominazione  , così  in  buona  , come  in 
dere  nelle  proprie  Cafe  . A’  primi  quel  cattiva  parte  , vuole , che  i figli  de  gl’ 
trafico  non  reca  pregiudizio  alcuno, per-  Uomini  fommamente  viziofi,  feguitan- 
che  vivono  con  le  rendite  , che  loro  dà  do  le  loro  ve  (ligie,  debbano  edere  chia- 
la  natura,  nè  macula:  manta,  qui  jua  fa-  mari  parimente  generali,  foggiunge  però, 
Rafacit.  Anzi  quelli  non  fi  devono  chia-  che  rare  volte  à tali  figli  con  giuftizia 
mar  Mercanti(i). Gli  fecondi  fbnomen  compete  tal  titolo  , perche  per  lo  più 
degni  de’  primi  , perche  più  foggetti  a’  fono  vili. 

vizj attribuiti  à tali Profefsori,mà,quan-  La  Mercanzia  della  Seta,  e della  La-  16 
do  lo  faccino  adfinem  boneftum , J'cilicet  ad  na  quali  per  tutto  è (limata  propria  dell’ 
fue  familiq  [ubflentationem , uel  Communita-  Uomo  Nobile  (b).  Rifèrifce  Hartaman 
lit,  et  juftii  contraRibui,  come  infègnà  S.  ! Scbedel  nella  vita  di  Carlo  Magno  , che 
Tomaio  ( c ),  non  perdono  la  Nobiltà,  quello  Monarca  voleva  , che  le  figlie  la- 
Gl’ultimi  fono  (limati  totalmente  vili,  vorafièro  la  lana,  acciò  non  dattero  ozio, 
e meccanici,  come  quelli,  che  per  Io  più  fe  . Tanto  quello  , quanto  ogni  altro 
danno  occupati  nella  fordidezza  del  me-  trafico  efercitato  vilmente  , e con  frau- 
ificre  , lontani  da’fludj  , nemici  della  de  dittrugge  affatto  la  Nobiltàf/)- 
Guerra  , ignoranti  del  Governo  , poco  I Rè  di  Francia  , dove  per  lo  patta-  17 
curanti  del  Culto  Divino  , e di  ogni  al-  to  , ficcome  in  Spagna  , la  Mercanzia 
tra  applicazione  propria  dell’Uomo  No-  pregiudicava  alla  Nobiltà(m)  hanno  con- 
bile(rf).  Anche  quella  diffrazione  però  fermato  a’ Nobili  Italiani  il  privilegio, 
è foggetta  alle  limitazioni , che  dipendo-  di  poter  efèrcitare  tal’arte  in  quel  Re- 
no dalle  confuetudini  , c leggi  mimici-  gno  , fenza  pregiudicare  al  loro  Carat- 
pali  , che  derogano  alle  Communi , e tere(n).  Anzi  Mcnetrier  ( o ) rifèrifce  , 
però  devono  efsere  ofservate  inviolabil-  che,  fe  bene  le  principali  famiglie  di  Ge- 
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( a ) Mui.GrwhJMfi+i.  ( b ) Dt  L uc.  de  pr serri  $.*.i  j. 
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nova  hanno  mercanteggiato  à Lione  , i l'application  de  ceux  de  noi  fujeti  , qui  fc 
loro  defeendenti  fono  (lati  inalzati  a’  fu-  font  attaché ? avec  bonneur  au  Negocc  , 
premi  gradi  di  Marefcialli,  Duchi, e Pa-  Noni  avont  tou'jours  regardè  le  Commerce 
ri  di  Francia,  ed  hanno  occupato  le  prin-  en  groi , camme  une  prof e /fon  bonorahle  ,et 
cipali  Cariche  di  quel  Regno.  Errico  d’  qui  noblige  ì rien  , qui  ne  puìffe  raifonna- 
Outreman  , deferivendo  nella  fua  Storia  blement  compatir  avec  la  Noblejfe  , ce,  qui 
di  Valenciennes  (a)  il  luflro  de’  Nobili  Noui  à meme  porti  pìufieun  foh  à accor- 
Cittadini  di  quella  Città,  che  rifplende-  der  dei  Latra  d’ Annoblifement  en  faveur 
vano  ne' Tornei,  Gioii  re , ed  altri  efer-  de  quelquei  uni  dei  principaux  Negociam  , 
cizj  Kavallerefchi  , dice,  che  non  ne  v-.-  pour  leur  temoigner  l’eflime  , que  Novi  fai - 
nivano  efclufc  quelle  famiglie,  che  ave-  foni  de  ceux  , qui  fe  difiinguent  dam  cene 
vanoefercitatolaMercanzia  per  lo  corlo  profeffon  . Novi  aloni  cependant  etè  infor- 
tii quattro  , e cinquecento  Anni , ed  in  meg  , que  grand  nombre  de  ceux  de  noi 
tempo,  che  avevano  occupato  le  prime,  fnjeti  , qui  font  Noblei  d’Extraiììon  , ou 
c più  onorevoli  Cariche,  ed  Uffizj  della  qui  le  devìennent  par  lei  Cbargei  , et  Off. 
Patria  , con  munificenza  ben  grande  , cei,  qu’ih  acquierent  , ainf  que  ceux  , que 
credito  appreso  i Principi,  e riputazione  Noui  annoblifioni  par  grace  , font  differiti 
tra  gl’altri  Nobili  , che  non  avevano  re-  dentreprendre , de  faire  , ou  de  continuar 
pugnanza  d’imparentarfi  con  loro  , dan-  aucun  Commerce  , meme  en  gm  , autre 
do,  e ricevendo  rifpettivamente  le  prò-  que  cehy  de  mer  , que  Novi  avont  deja 
prie  figlie  : e con  ragione  , perche  , fe  declori  ne  point  derogar  à Noblefe  , par  la 
bene , come  già  fi  è detto  , a’  Nobili  fu  crainte  de  prejudicier  à celle  , qui  leur  eft 
proibito  l’ufo  della  Mercanzia  (b) , ciò  acquife  ; Et  voulant  exciter  toni  ceux  de  noi 
non  fegui  per  la  Doviziofa  , ed  in  ogni  fujeri  Noblei , et  autrei , qui  peuvent  avoir 
cafo  i Legislatori  dubitarono  , che  gli  de  rinclìnation  , ou  du  tatent  pour  le  Cera- 
Soldati  ,guflando  degl’utili  rifultanti  da’  merce  à fy  addonner  , et  engager  ceux,  qui 
traficht  civili  , ricufafiero  di  andar  poi  ont  embrafe  catte  profeficn , à y demeurer , 
ad  incontrare  i pericoli  con  quel  corag-  et  d y elevar  leun  Enfam  ,Noui  avoni  era, 
gio , che  fi  richiede  per  vincere  ne’  Mar-  ne  pouvoir  rien  faire  de  plui  convenable , que 
ziali  conflitti  ( c ).  £ che  ciò  fia  vero  , de  marquer  au  Public  le  Cai  , que  Nout 
lo  conférma  il  vedere  , che  Giufliniano  avoni  toiijoun  fait  dei  boni  Negociam  , qui 
ordinò,  che  , lafciando  l’efèrcizio  della  par  /euri  foini  , et  leur  trovai I attirent  eie 
Mercanzia , fodero  nuovamente  ammefi  tornei  parti  lei  rkbefiei  , et  maìntiennent 
fi  alla  Milizia.  ; l'abondancc  dam  noi  Etati.  A cei  confa, 

il  II  Regnante  Monarca  Luigi  XIV.,  et  autrei  à ce  Novi  mouvani , et  de  notre 
fempre  applicato  alla  grandezza  della  fua  certame  (cianca , plcine  puifance  , et  auto- 
Monarchia  , fempre  attento  al  bene  de’  riti  Royale , noni  aloni,  en  confrmant , et 
Sudditi  , confiderando  il  comercio  fatto  renouvellant  en  tant  , que  befoìn  feroit  , l' 
all’ingroffo  come  una  profefiione  onore-  Edit  du  Mou  tTAout  r 6 6 9.  concernant  le 
vole  , che  non  obliga  à colà  , che  non  Commerce  de  Mer  , que  noni  entendont 
pofsi  effer  ragionerei  mente  compatibile  toujoun  etre  executi  felon  fa  forme  , et 
con  la  Nobiltà,  hà  dichiarato,  che  non  teneur  , dit  , fatui  , et  or  donne , difoni , 
foto  fia  permefsa  a’ Nobili  foraflieri , mà  fatuom  , et  crdonnons  , Voulom , et  nout 
anche  a’  fuoi  Sudditi  , ne’  termini  pe-  plait  , qua  toni  noi  fujeti  Noblei  par  ex- 
rò  efprefsi  nell’Editto  del  feguentc  te-  trafìion  , par  Chargei  , ou  autrement  , 
nore.  excepti  ceux  , qui  font  aUuellement  reve- 

Lovii  par  lagrace  de  Dieu  Roy  de  Fran-  tui  de  Chargei  de  Magifrature  , paifent 
ce,  et  de  Navarre  . A tout  prefem  , et  ì faire  Ubrement  toute  autre  forte  de  Com- 
venir , falut . L’attontion , que  Nout  aloni  merce  en  groi  , tant  au  de  dam  , qu  alt 
tou'jours  eie , polir  faire  fleurir  le  Commerce  datori  du  Royaumc  , pour  leur  Compte  , 
dam  notre  Royaume  , Noni  ayant  fait  ou  par  commiffon  , fam  deroger  à leur 
connoitre  l’avantage  , que  l’Etat  retire  de  Noblefie  . Foulom  , et  entendom , que  lei 

’ No- 
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Nabla  , qui  feront  le  Commerce  en  gnu  , lememt  , que  les  Marcbands  en  gros  putf- 
continuali  de  preceder  en  tornei  lei  Afferà-  fent  etre  elm  Confuti , Inge  , Pacar  , et 
Meri  generale!  , et  particulieres  lei  autrei  Preftdent  de  la  jurifdition  Confulaire , ain - 
negociam  , et  joiiifient  dei  mima  exem-  fi  que  lei  Marcbandi  re(ui  doni  lei  Carpi , 
primti , et  privilega  attribueg  à leur  NoMef- I et  Communauteg  dei  Marcbands  , qui  fili 
(e , dont  ili  joiiiffojent  avant  que  de  faire  te  trouvcnt  ctablit  dani  plufieuri  Villa  , et 
Commerce . Permettom  à ceux  , qui  font  le  lieux  du  Royaume  . Voulons  aufiì , que  le 
Commerce  en  gros  [eidement  de  poffeder  da  Chef  de  cheque  jurifdition  Confulaire  , de 
Cbarga  de  noi  Confrilleri-Secretairei , Mai ■ queìque  noni  quii  foie  appelli , foit  exempt 
foni  , et  Couronne  de  Frante  , et  de  noi  de  logement  de  Ceni  de  guerre  , et  de 
F inanca  , et  continuer  en  meme  tempi  le  Guet  , et  garde  , pendant  le  tempi  de 
Commerce  en  gros  , lam  avoir  befoin  pour  fon  exercice  ; et  pour  conferver  autant  qti 
celi  d'Arrefi  , ny  de  lettra  de  compatibì-  il  eft  en  Noui  la  probìtè  , et  la  benne  foy 
liti . Seront  cenfe ? , et  rrputcg  Marcbandi,  dani  ime  profeffon  aufiì  utile  d l'Etat  , 
et  Negociam  en  grot  toni  ceux  , qui  feront  Noni  declarom  decbui  da  bonneurs  , et 
leur  Commerce  ex  Magafim  , vendant  leuri  prerogativa  cy  defiui  accordea  à ceux  da 
Mar bandifa  par  balla  , caifia  , ou  picca  Marc  bandi  , et  Negociam  en  groi  , aufiì 
enticra , et  qui  n‘ aurei:!  point  de  Boutiquet  bien  que  lei  autrei  Marcbandi,  qui  auront 
owerta  , ny  aucun  etalage  , ou  enfieigne-  fait  faillite  , prii  da  latra  de  repy , ou 

meri:  à leuri  porta , et  Maifoni . Voulom , fait  dei  Contrari  cT  attermoyement  avec 

que  dam  la  Villa  du  Royaume , ou  jufqua  /euri  Creandoti . Si  donnom  en  mandement 
à prefent  il  n’a  pai  eli  permii  de  negocier  à noi  ameg  , et  feaux  Confeilleri  la  Geni 
et  faire  traficfam  etre  receu  dam  quclquc  tenans  notte  Cout  de  Parlement  , Cbam- 
Corpi  de  Marcbands , il  foit  libre  aux  No-  bre  da  Compia  , et  Cour  da  Ayda  à 
bla  de  negocier  en  groi  , fam  etre  obligeg  Parii  , que  ca  Prefenta  ih  ayent  à fai- 
de fe  faire  rccevoir  dam  aucun  Corpi  de  re  lire  , publier  , et  regifìrer , et  le  con- 
Marcbandi,  ny  de  juflifier  d aucun  appren-  tenu  en  icella  garder  , et  executer  de 
tijiage , et  à fin  que  la  familla  da  Mar-  point  en  point  , felon  fa  forme  , (t  te- 
cbandi  , ou  Negociam  cn  gros  , tant  par  neur  , ccjfant , 6t  faifant  ccficr  toui  trou- 
Mcr  , que  par  Terre  , fojent  connubi  Ma  , & empecbemem,  qui  pourrojent  etre 
pour  joilir  da  prerogativa  , qui  leur  font  mii  , ou  donneg  , non  obfiant  tous  Editi, 

attribuiti  par  ca  Prefenta  , et  pour  re-  Declarationt , Arreti  , Reglemem  , & au- 

cevo'tr  la  marqua  de  dijlinélion , que  noui  tra  cbofa  à ce  Contrairei,  aufquch  Nout 
jugerons  J propoi  de  leur  accordcr  , nom  avom  derogò  , & derogpom  par  cei  Pre- 
vouloni  , que  ceux  de  noi  fujeti , qui  l'ad-  fenta  , aux  copia  da  quella  collationnea 
donneront  au  Commerce  en  groi  , fojent  par  l’un  de  noi  ameg  , & feaux  Confidi- 
tenus  à l' avenir  de  faire  inferire  latri  Ieri  , & Secretaire ! , Voulom  , que  foy 
nomi  dam  un  Tableau  , qui  fera  mii  à foit  ajoutee , corame  à l’ Origina!  : Car  tei 
cet  effet  dam  la  jurifdition  Confulaire  de  e fi  notre  plaifir,  & à fin,  que  ce  foit  cbojc 
la  Ville  de  leur  demeure  , et  dam  la  ferme , (t  fiable  à toujouri , Nous  y avom 
Cbambrei  particulieres  de  Commerce  , qui  fait  mettre  notre  ffrf . Donni  à Verfaitla 
feront  cy  apra  etablies  dam  plufieun  Vii-  au  Moii  de  Dicembre  PAndrgrace  1701., 
la  de  notre  Royaume  . Voulom  , et  en-  & de  notre  Regne  le  $9.  Segnato.  Louis . 
tendoni  pareillement  , que  dam  la  Pro-  E più  baffo  par  le  Roy  Pbelypeaux.  Vi- 
vine a , Villa  , et  lieux  , ou  la  Avo-  fa  Pbelypeaux  . Veu  au  Confiti  Charmi- 
cali  , Mrdecim  , et  autrei  principaux  lare . Et  fcellè  du  grand  fceau  de  Ciré  ver- 
Bourgeoii  font  admii  aux  Cbarga  de  Mai-  te  , en  iacs  de  foye  rouge  , & verte, 
re  , Efcbeuim  , Capitoult  , Jurats  , et 
premieri  Confali  , ceux  da  Marcbandi  , 
qui  feront  le  Commerce  en  groi  , puifient 
etre  elui  concurremment  aui  dita  Cbarga , 
non  obfiant  tous  fiatati  , Reglemem  , et 
ufaga  contrairei , aufqueh  nous  avom  ex- 
prefiement  derogò  , et  derogeom  à cet  ef- 
fet par  ca  Prefenta  . Entendom  partii- 
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CAPITOLO  XIV. 

De  Datteri , Gabellieri , ò Impresari , 
e Banchieri. 

i T Dazieri  , ò Gabellieri  vanno  del  pari 
I co’gl’Agenti , Fattori  di  Negozj , e con 
quelli  , che  efercitano  Uffizj  popolari  , 
ripugnanti  a’ Nobili , che,  duranti  tali 
cfercizj  , perdono  la  Nobiltà  (<a);  Mà 
quelli  terminati,  la  ricuperano (i). 

a La  Scrittura  Sacra  in  molti  luoghi  ci 
fa  concepire  una  idea  molto  cattiva  de’ 
Publicani , la  di  cui  profèdicne  confide, 
va  in  efigcre  i denari  fpcttanti  al  publi- 
co  Erario.  Erano  dimati  tanto  inuma- 
ni nel  loro  efcrcizio , che  pareva,  che  1’ 
eder  Publicano,  ed  Uomo  di  cattiva  vi- 
ta fòflè  una  cofa  deda  . Mà  tali  clamo- 
ri , per  fornimento  del  Cardinal  Baro- 
nio  , inforgevano  , perche  , pretenden- 
do gl'Ebrei,di  dover  edere  dènti  da  ogni 
forte  di  contribuzione  , odiavano à mor- 
te quelli,  che  le  efigevano  , che  , come 
ofierva  Tertulliano  , non  erano  Ebrei  , 
mà  Gentili  deputati  da’  Romani  à far 
quel  mcdierc  , che  , dovendofi  cavare 
dalle  vene  de'  poveri  il  fecondo  fangue  , 
non  pub  clercitarfi  fenza  che  fi  fenta- 
no  i clamori  de’  Popoli  , che  molte  vol- 
te vengono  ancora  angariati,  e però  non 
è meraviglia,,  le,  come  rifcrifce  Plutar- 
co , da  Lucullo  furono  cacciati  dall’Afia , 
come  Arpie  ; c fè  Tito  Livio  fà  di  edì 
un  Ritratto  limile  à quello  , che-  di  lo- 
ro lafciocci  il  Salvatore.  Mà  gl'Appalta- 
tori  , ò fopraintendenti  Generali  , per 
tedimonio  di  Cicerone  (c>,  erano  fcelti 
tra’  Kavalieri  Romani  , ordine  di  quel 
tempo  onoratidimo  , e venivano  confide- 
rai come  appoggio  della  Republica. 
anzi  foggiungc  , che  erano  in  tanta  Ili- 
ma  , che  Ipedo  erano  eletti  per  Depolii 
tarj  de’ denari  particolari  delle  famiglie. 
Se  ciò  è vero,  convien  dire  , che  il  ma- 
le Ila  proceduto  dall'avarizia  , che  col 
tempo  tutto  corrompe,  e può  anch’ede- 
re,  che  gl’Efattori,  ufando  delle  violen- 
ze , per  efigere  le  lomme  dovute  , fi  ti- 


Nobiltà. 

raderò  adofio  le  imprecazioni  de’ Popoli, 
che  per  tal  cagione  gli  chiamalfero  an- 
che  infami  , benché  veramente  non  fot 
fero  tali . 

Vuole  il  Peggio  (d)  che  l’ordine  Eque-  3 
ftre  tra’  Romani  non  avefTe  luogo  , nè 
nome  di  Nobile:  carattere,  che  egli  di- 
ce attribuito  all’Ordine  de’ Patrizj,  e di 
quelle  famiglie  , che  per  lunga  fèrie  de- 
feendevano  da’  Senatori,  da'  Confoli , c da 
quegl’Eroi,  che,  tornando  dalle  Guer- 
re, ottenevano  l’onore  del  Trionfo;  mà 
che  gl’altri,  chiamati  Equiti,  fodero  an- 
noverati tra’ Popolari. 

11  Poggio  però  prende  un  grande  erro.  4 
re,  mentre  tra’ Romani  il  Titolo  di  Ka- 
valiero  fi  dava  à quelli , che  per  merito 
proprio  venivano  didimi  con  tal  fregio  , 
òche  erano  nati  da’ Padri  dell’Ordine 
Equedre  , che,  fe  bene  alquanto  inferio- 
re al  Senatorio  , gli  era  però  prodimo. 

Vogliono  alcuni  Scrittori  , che  il  pri-  5 
mo,  che  portò  il  titolo  di  Kavaliero, fot 
fe  Giufeppe,  che  dicono  edere  datoono- 
rato di  tal  Carattere  da  Faraone,  quan- 
do , fèntita  la  fpirgazione  del  di  lui  fo- 
gno, levatoli  l’Anello  dal  proprio  dito  , 
lo  milè  in  quello  di  Giufeppe  , con  che 
pretendono  Tordinadè  Kavallero,  mà  io 
oflervo  col  Calèlla  nel  fuo  Paragone  del 
Kavaliero,e  del  Capitano,  che  quel  Pa- 
triarca mai  è dato  nominato  con  tal  Ti- 
tolo, e però  convengo  con  Livio,  e fuoi 
feguaci , che  forte  ifhtuito  veramente  da 
Romolo. 

Nella  prima  divifione, che quedi  fece  6 
del  Popolo  Romano,  lo  didinfe  trà  Pa- 
trizj,  e Plebei.  Chi  defeendeva  da  fami- 
glie illudri , abbondanti  di  beni  di  fortu- 
na , ed  aveva  parte  nel  Governo  della 
Città  , era  chiamato  Patrizio  : l’Uffizio 
di  quedi  riguardava  la  fopraintendenza 
delle  colè  Sacre  , e della  Città  ; efercita- 
vano  Magidrati,  amminidravano  la  giu- 
dizia  , c gl’altri  affari  della  Republica. 
Agl’Uomini  di  bada  fortuna  , chiamati 
Plebei  , fpettava  la  cultura  de’  Campi  , 
la  cudodia  degl'Armenti  , e l’cfercizio 
delle  Arti  meccaniche  (e).  Nella  nuova 
divifione  di  quel  Popolo  furono  coditui- 
ti  tré  Ordini  , il  primo  chiamato  Sena- 
torio , 


(l)  TiracjuellJt Noti/. Nobile  11  xj.ffeqq  IH.%m 
( b ) Cale/at. (ptvuJ.n.iBsJ, Xf.Cupic.LMtr.fertJ.  1 1 **.4 .r/édy. 
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torio,  il  fecondo  Equellre  , il  terzo  Po- 1 dall’Ordine.  L’ammifsionede’nuoviSog- 
polare.  getti  dipendeva  dal  Cenfore:  Il  tcrzoOr- 

7 Nel  principio  non  ogni  Patrizio  era  ^ dine  era  il  Popolare, ò Plebeo, che com- 
Senatore  , nè  per  lo  contrario  , ma  poi  prendeva  quelli , che  non  erano  Senato- 
rutti  gli  Senatori  furono  detti  Patrizj.Si  ri,  nè  Kavalieri  (b). 

dava  allora  il  Titolo  di  Senatore  à quel-  Il  Titolo  di  Kavaliero  a'  noflri  gior-  9 
li  , che  nafcevano  da’  primi  Regolatori  ni,  benché  pretelo  da  molti , à cui  con 
della  Republica  chiamati  Padri  , ò che  giuftizia  non  fi  deve  n?  pure  quello  di 
erano  di  (chiatta  de’  Padri  della  Patria,  Scudiero,  è propriodella  Nobiltà  Gene- 
che  erano  quelli  , che  defcendevano  da’  rofa,  come  fi  è accennato,  e meglio  ve- 
Rè  , poi  pafsò  ne’  defcendenti  da’  Con-  drafsi  nel  libro  de’  Titoli  . In  Francia  , 
foli,  da’  Cenfori,  Patrizi,  ò Kavalieri,  per  provare  d’efser  Nobile,  bada  gi u Ri- 
ma il  numero  de’ primi  Senatori  era  de-  ficare  , d'efsere  (lato  creato  Kavaliero 
terminato  . I loro  figli , che  non  erano  dal  Rè  per  premio  di  proprio  valore , 
(lati  aggregati  al  Senato  , chiamavanfi  impiegato  in  fé rvizio  della  Corona(r). 
Kavalieri  , che  coftituivano  il  fecondo  In  Italia  anche  quelli  , che  vantano  io 
Ordine.  A chi  vi  fi  trovava  aferitto  da’  Nobiltà  Generofa  , applicano  à gl'Uffi- 
Cenfori  veniva  confegnato  il  Cavallo,  1’  rj  di  Dazieri  , ed  Efattori  generali  de* 
Anello  , c la  Toga  pur  col  a , à fpefe  del  Principi,  perche  fanno,  che,  efercitan- 
Publico,  che  ferviva  per  légno  di  dillin-  dogli  per  mezo  di  Minillri  , non  perdo- 
zione;  con  quelli  non  avevano  che  fare  no  del  proprio  lullro(<f).  Ondequelche 
gl’eletti  da  Romolo  , die  da  Tarquinio  dice  il  Crefcenzio  (e  ) non  deve  inren- 
Prifco  furono  accrefciuti  fino  à feicen-  derfi  di  quelli , mà  de’Sucollettori  , che 
to.  I Kavalieri,  che  collicuivano  Tordi-  fono  chiamati  Commifsarj  : E’ però  ve- 
ne di  cui  fi  tratta,  formavano  una  ter-  ro,  che  così  in  particolare  di  tal  profef- 
za  fpecie  tra’Senatori,  e Plebei;  veniva-  fione  , come  delle  altre  conviene  ripor- 
no eletri  da’Ccnfort:  il  Ca vallo, l’Anel-  tarfi  alle  Confuetudini  de’  Luoghi  , che 
lo  , e la  Toga  , come  fi  è detto  , gli  di-  decidono  con  auttorità  Sovrana  , rimof- 
llingueva  da’ Popolari  . La  Toga  picco-  fa  ogni  appellazione  (/).  In  Roma  fi  of- 
la,  che  elfi  ufavano  , faceva  conofcerc , ferva  tuttavia  l’ufo  dell’antica  Repu- 
ebe  non  erano  Senatori  , a’  quali. era  ri-  blica  . In  Bologna  la  Carica  di  Tefo- 
fcrvata  la  grande  . riero  , che  è la  (leda  che  quella  di  Do- 

8 A quel  grado  non  potevano  afpirare  , ganicro  del  Vino  , non  è fdegnata  da’ 
che  Cittadini  di  buona  nafeira,  che  era-  Gentiluomini  dell’Ordine  Senatorio. 

no  di  quelli , che  fedevanonel  XIV.  gra-  In  Ferrara  , fe  chi  Pefcrcita  , non  è H 
dino  nelle  folennità  de’  Trionfi  adorni  Nobile  , il  Papa  lo  qualifica  come  ra- 
di virtù  , e ricchi  del  Ccnfo  , chiamato  le  ; l’aggrega  ancora  al  primo  Ordine  di 
Equellre  . Non  fi  mandava  ne’  Governi  quel  Gran  Configlio  , ed  il  Teforiero 
delle  Provincie  dell’Egitto  , chi  non  era  Generale  lo  tratta  col  Titolo  d’Illullrif 
dell’Ordine  Equellre:  foggiunge  il  P.  Pe-  fimo.  In  Genova  procede  Io  Hello,  leg- 
drufi  ( * ) che  non  folo  queft’Ordine  era  gendofi  nelle  citate  leggi  nuove  di  quel, 
profsimo  al  Senatorio , mà  che  in  certi  la  Republica  ( g ).  De  bit  veri  Nobili- 
tempi  collumavafi  leggere  in  publico  il  bui  , qui  publica  vebligalia  , qum  Cabel- 
Caralogo  de’  Soggetti  che  vi  fi  trovava-  las  pajjmi  nuncupamut  , & publico!  reti- 
no aggregati.  Quegli  , che  prima  degl’  ditui  ernunt  , conducuntve  , illud  jìatuen- 
altri  veniva  nominato,  era  riconofciuto  dum  effe  duximui , ut  inter  Nobile!  cenferi 
come  Principe  di  quell’ordine,  (limato  vaìeant , fi  à mercenari'!! , Ó1  explo ratorum 
Nobilifsimo.  Se,  nel  farli  tale  lettura  , Officiii  hoc  in  negocio  abflinuerint  , & prce- 
tacevafi  il  nome  di  alcuno,  quelli  inten-  jertim  fi  nec  ad  Portai  , PonteJve  in  fpe- 
devafi  caffato  dal  Rolo  , e degradato  blandii  mercibui , nec  in  lujiranda  regione 
Ateneo  Tomo  1.  Y prò 

I a ) Irnp.in  Oro  Tovoì.  5 Mrjogl  x.di  Nero*  f.  jx. 
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prò  explorandii  fraudibui  , veì  mercede  con- 
fcribeadii  licentiii , aut  libra  , «ut  alti t bu- 
jufinodi  operar»  fuam  impenderint . 

1*  La  RuoraRomanaf,»)  hà decifo, che 
i Proavi  per  l’affitto  di  Sotromaflaro  del 
Dazio  della  Staterà  pregiudichino  alia 
Nobiltà  acquetata  per  privilegio  del 
Principe  , mà  non  già  à quella  , che 
proviene  dal  fangue  , derivata  ne’ pode- 
ri per  {chiatta . 

»}  Il  Negozio  di  Banco  , e de’ Cambi  in 
Roma  viene  efercitato  da’ Nobili,  lènza 
alcuna  repugnanza  . Così  fegue  in  Fi- 
renze. In  Ferrara,  ed  in  Bologna, quel- 
li , che  tengono  Banco  publico , fono 
confiderà»  dell’Ordine  della  Plebe, ben- 
ché il  Montalbanj  nel  fuo  libro  dell’ono- 
re de’  Collegi  delle  Arti  fia  di  parere  , 
che  non  pregiudichi  alla  Nobiltà  . In 
Genova  è permeilo  a'  Nobili  in  vigore 
della  citata  legge (b)  dove  fi  dice:  Nobi- 
le! prateria  , qui  rei  nurnmaria  , ac  Cam- 
biorum  negotiationi  operam  dant  , dummo- 
do  centrati»!  feaeratitioi  , Ct  cambia  illi- 
cita , tt  à Sanlìionibu!  Pontificai  damna- 
ta  , non  exerceant  , ad  Magiflratui  , <3 
aliai  ipfmi  Civitatii  dignitatei  admitti  pof- 
fiot.  Soggiunge  però  il  P Menetrier  (c) 
che  devono  adenerfi  dagl’  Uffizi  di  Cu- 
ftodi , Aiutanti , Revifori , ò Votato- 
ri di  Porte  , e Porti . Mà  ponno  edere 
Padroni,  e Capitani  di  Valcelli. 

14  Efiimma  il  Sadarino  , fe  l’Uffizio  di 
Caffiero  ripugni  all’Uomo  Nobile  , e ri- 
foive  (d)  per  Ja  negativa,  dicendo,  che 
al  tempo  della  Republica  Romana  fu 
efercitato  da’  Nobili  di  prima  sfera  , a’ 
quali  , non  folo  non  pregiudicava  , mà 
ferviva  come  grado , per  giungere  alla 
dignità  Senatoria  , confiderando  il  Caf- 
fiero , come  Coadiutore  del  Teforiero 
Generale  , cosi  efserfi  praticato  ne’ tem- 
pi di  Condantino  , e di  altri  Imperato- 
ri dopo  di  lui.  Nè  odare  , che  tale  Uf- 
fizio confida  nel  continuo  efercizio  del 
Corpo  , e delle  mani,  perche  debba  an- 
noverarli trà  quelli  Operarj  , che  con. 
ducoofi  per  mercede  diurna  ad  efercita- 
re  que’ medie»  , che  per  la  fatica  fner- 
vano  i membri  , e debilitano  gl’animi  ; 
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colà  che  non  procede  in  quelle  operazio- 
ni , che  richieggono  qualche  feienza  , ò 
cognizione  d’Arte  liberale,  come  efem- 
plìfica  il  Cefalo  ( e ) in  propofito  della 
Chirurgia,  ed  il  Bimio  ( / ) de’  Segre- 
tari, Cancellieri,  ed  altri  Uffizi  Amili, 
che  , fe  bene  richieggono  l’efercizio  del 
Corpo,  dice  non  efsere  pregiudiziali  alla 
Nobiltà  - Pone  il  citato  Sadarino  al  nu- 
mero degl’Uffizi  Nobili  anche  quello  di 
Computida,  come  efercitato  da’  Nobi- 
li al  tempo  della  Romana  Republica  : 
Quffiorei  Urbano!  eoi  fuifie , qui  Ararium 
curabant  , ejujque  pecuniai  expenjai  refer- 
to in  tabula!  publicai  confueverunt  , prò 
quibut  nane  Prefetto!  ratiociniorum  bobe- 
mui  , qua  Magiflro!  Computano»  dicimui 
(g).  Anzi  foggiunge,  che  Augudo  traf- 
ferì  tale  Uffizio  da  Quedori  ne’  Preto- 
ri, Nerone  ne’ Prefetti,  e Claudio  lo  re- 
dimì a’  Quedori. 

Nè  fi  pub  dubitare  , fe  l’Uffizio  di  1$ 
Quedore  Urbano , b d’Erario  fofse  No- 
bile , c fe  fi  dafse  alla  dignità  , mentre 
b<cc  erat  prima  Senatori!  adminifìratio 
fhffioremfieri  ( b ).  Così  praticola  tra’ 
Greci  . E quel  che  fi  dice  del  Compu- 
tida , per  fentimento  del  Sadarino  , hà 
luogo  anche  nel  di  lui  Coadiutore  , 
perche  l’Uffizio  di  quedo  dicefi  Nobi- 
le , quando  quello  del  Coadjuto  è 
tale  • 

CAPITOLO  XV. 

DeirUfura. 

LA  feconda  fpecie  di  Mercanzia  è 1 
quella  che  viene  chiamata  Udirà  , 
fe  pur  queda,  che  da  tutte  le  leggi  è de- 
fedata, come  infame  , merita  titolo  di 
Mercanzia . De’  Profeffori  di  efsa  dovet- 
te intenderli  San  Gio:  Crifodomo  fopra 
San  Matteo  ( i ) quando  difse  : Ejiciem 
Dominai  vendente! , (3  ementei  de  T empio , 
ftgnificavit  , quia  Mercator  nunquam  potefi 
Deo  piacere  : Et  ideo  nullui  Cbrifiianui  ac- 
hei effe  Mercator,  aut  fi  voluerit  effe,  proji- 
eia  tur  de  Ecdefia ; dicent  e Propbeta:  quia 

non 


(»)  irte,  (b)  d i‘pl§ 

c)  DrUNtHrJT.ÀiOtnf  f.  yjo.  { d ) qffp. l;,».!  14.# ■ 
e)  C<nf.t\T  n l6cfMf.6u.HAO.  (f)  c-./r 69..  1}. . 
. K ) Wm  nellt  f.x. 

(b)  tuU.Ucòr.  (i)  *9. ornila . 
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non  cognati  negociationes , introito  in  poten- 
ti am  Domini  . Quemadmodum  enim  , qui 
ambulai  inter  duo i Amieoi , voleni  ambobui 
piacere  , fine  aìloquìo  mali  efie  non  poteji, 
ut  illi  male  de  ilio  loquantur  , (3  ille  male 
de  ifto  . Shc  Mercator  , fine  perjurlo  , (3 
mendacio  , efie  non  potei!  , ncque  ad  bo- 
num  profiait  , qHod  de  malo  congregata  . 
Qucmaàtnodum  enim,  fi  trìticum , aut  aliud 
tate , cerna!  cribro , dum  bue  , & illue  ja- 
Slatvr , omnia  grana  paulatim  deorfum  ca- 
dunt  , in  cribro  nibil  remane t , ufi  folum 
peccatimi . 

* TNè  fi  deve  credere  , che  quel  gran 
Sa  nto  nella  fua  , tanto  giuda  , quanto 

0 rribile  Temenza  volefle  comprendere 
"ogni  forte  di  Mercanti  , perche  fe  bene 
nell'Ecclefiadico  (a)  fi  legge:  Dine  fpeciet 
difficile!  , & periculofa  mibi  apparuerunt  ; 
difficili  eximitur  negociam  à negligrntia  , fi- 
ne à deceptione , il  non  jujlificabitur  caupo 
à peccati!  labiorum  ■ Se  bene  la  difficoltà 
di  negoziare  fenza  inganno  , s’incontra 
nrgl’Ufurai  , non  fi  deve  però  inferire 
i;he  fia  imponibile  , che  glabri  lo  facci- 
lao  fenza  fraude.  Negociatorei  ergo  dii  abo- 
minabile! exilìimautur , dà  Cafsiodoro  ( b ) 
■qui  , jufiitiam  Dei  minimi  confiderantei  , 
per  immoderatum  pecunia  ambitum  , mer. 
icei  ’/uai  piu i perjurìii  onerant  , quàm  pre- 
stili . Se  Onorio  , e l eodofio  con  loro 
^Editto  proibirono  a’  Magnati  il  trafico , 
cciò  non  feguì , come  fi  è detto  , perche 

1 fotte  (limato  efercizio  infame  , come  è 
•quello  dell’Ufura,  ma  acciò  i plebei  con 
più  facilità  potettero  procacciai  il  vit- 
to . Per  altro  , per  le  ragioni  addotte  , 

‘Don  è profefsione  difoneda  . Mercatura 
eli  amica  Populii  , quia  mundui  non  poteji 
fine  Mercatoribui  vivere  ( c ).  A’  Magnati 
fi  proibifee  ancora  , perche  fi  fuppone  , 
che  con  le  loro  entrate  pofsino  vivere 
fplendidamcnte  . Dove  la  natura  non 
porge  con  generofa  mano  tutto  ciò,  che 
ii  richiede,  per  vivere  fenza  llento  , fa- 
Tebbono  dimati  pazzi  que’  Nobili , che 
non  cercadèro  d’indudriarfi  , potendo 
•farlo  , come  infegna  il  Romei  , lènza 
abbandonare  le  Arti  liberali  , valendoli 
Ateneo  Tom  I. 
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de'  loro  Agenti  , ed  adenendofi  da  ven- 
dere le  merci  à minuto  nelle  Botteghe  , 
ma  all’ingrodo,  per  onedi  prezzi, aven- 
do Tempre  avanti  gl’occhi , non  meno  il 
ben  pubtico,  che  il  proprio  utile(^).  Il 
Monaldi,  deferì  vendo  nella  Tua  piccola 
Cronica  delle  cofe  fuccede  à Firenze  nel 
fuo  tempo  , i funerali  di  Francefco  Ri- 
nuccini  Nobile  Fiorentino,  c Negozian- 
te , morto  dell’Anno  1381.,  riferì fee, 
che  lafciò  ilvalfèntc  di  centoottanta mi- 
la feudi  d’oro,  fornirla  molto  confidera- 
bile  in  quel  fecolo  , e lo  nomina  col  ti- 
tolo di  Mercante,  odi  Kavaliero. 

Badino  ( e ) concorre  anch’egli  in  tal  3 
fentimcnto  , mà  foggiunge  , che  quedi 
tali  non  fono  Nobili  in  que’ luoghi  , do- 
ve non  fono  riconofciuti  per  tali  quelli , 
che  efèrcitano  la  Mercanzia  . Ed  il  Ce- 
polla  ( / ) foggiunge  , che  anche  ne’ luo- 
ghi , dove  gli  Statuti , ò Confuetudini 
permettono  a’  Nobili  la  Negoziazione, 
fempre  reda  in  qualche  modo  ofeurato 
Iofplendore  della  Nobiltà  Generofa  dalla 
Mercanzia,  benché  doviziofa.e  però  al- 
cune famiglie, anche  in  que’luoghi,fe  ne 
adengono  , come  fi  è detco  di  Genova . 

£’ tanto  detedabile  il  delitto  dell’Ufu-  4 
ra , che  con  mio  difpiacimentoera  fdruc- 
ciolaro  dalla  mia  penna  quel  nome,mà, 
affinché  l’Uomo  Nob  le  poffi  efattamen- 
te  adenerfene  , hò  filmato  opportuno  il 
dirgli  fuccinramente.che  confitte  inquel 
guadagno  , che  immediatamente  provie- 
ne dalle  predanze,  che  fi  fanno, (tanfi di 
denari , danti  di  grano , vino , ò qualunque 
altra  fpecie  . E per  guadagno  s’intende 
tutto  ciò , che  tri  le  cofe  temporali  può 
edere  dimabilc  : fi  dice  immediatamen- 
te , perche  , fè  il  guadagno  non  proce- 
defse  immediatamente  dalla  predan- 
za fatta  con  patto  efpredò,  ò tacito,  di 
dover  rendere  di  più  della  cofa  preda- 
ta  , mà  dall’amicizia  , gratitudine  , ò 
altro  titolo  onedo  , non  dovrebbe  edere 
chiamato  ufura  , mà  dono  : fi  aggiunge 
la  parola  predanza,  perche  il  guadagno 
fatto  per  via  d’altro  contratto  illecito  , 
che  non  fi  podi  ridurre  à titolo  di  pre- 
Y z danza , 


(a)  (b)  mlSslm-jo  riferite  tiri  cattiti  tfl  iìfl.tt  „ 

(c)  Baid.  nella  r»  W-'/Va/rao.  de  C ter  ffirr  Jrguitate  da' DD.  nella  gl.  V.  Public)  Clem.  da  vit.  & kemfl . AList.  ftyg.  I . ì{rbuf. 
ut  IT  An’k  l-.biin  tu  fi.  prò  Pstre  . 

( d ) Lue*  ds  Pai**  ntlht l ult.C  d: foni,  limite  jpb.  lìk.ii . Mette.  Affliti,  mltit.  jnii  dìcatur  Dum , Cerne t , t ni  Hnreb, 
nu.  3 1.  Ai  1 ftud. 

(e)  D*  HfP-  tri.  J.r.f . (f)  Dt  lcnp.militjj.it. 
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ftanza  , non  deve  efsere  chiamato  u fu- 
rano , mà  ingiudo  . Nè  dovrebbe  efser 
detta  ufura,  fe  fi  prenddse  alcuna  cofa 
à titolo  di  utile  ccfsante , e danno  emer- 
gente, mà  guadagno  proveniente  da  ufu- 
ra , quando  però  non  fi  potefse  addurre 
altro  motivo  lccito(a). 

; Una  forte  di  ufura  chiamali  mentale, 
ò interna, l’altra  reale,  ò edema.  Men- 
tale fi  dice  , quando  fi  preda  alcuna  co- 
fa  , con  intenzione  di  farvi  guadagno  , 
fenza  però  venire  à patto  , nè  cfprefso, 
nè  tacito.  Reale,  fc  fi  preda,  con  pat- 
to efpredò  , ò tacito  di  farvi  guadagno. 
Si  fuddivide  altresì  l’ufura  reale  in  for- 
male , e virtuale  . Formale  fi  chiama  , 
quando  fi  preda  formalmente  con  gua- 
dagno . Se  Pietro  preda  à Francefilo 
Cento  con  patto  , che  tra  un  Anno  gli 
renda  Cento  cinque, chiamali  Ufura  for- 
male. Se  vende  le  fue  Merci  , con  dila- 
zione à pagare  il  prezzo,  che  però  fi  ac- 
crcfce  molto  piu  , che  fe  fi  pagafie  pron- 
tamente , dicefi  virtuale  . Lo  dcfso  ti- 
tolo  fe  gli  dà  , quando  fi  paga  anticipa- 
tamente il  prezzo  delle  Merci  , mà  fi 
sborfa  meno  di  quello  fi  farebbe  , fe  fi 
pagafse nell’atto chequelle  venifsero  con- 
fegnate  . Si  torna  ancora  à dividere  in 
lucrativa,  punitiva,  e ridaurativa.  Lu- 
crativa fi  chiama  , quando  fi  fa  fempli- 
ce  guadagno  per  patto  efpredo  . Puniti- 
va, quando  fi  preda  col  patto  di  pagare 
certa  pena , fc  il  debitore  non  redimirà 
la  cofa  predata  nel  tempo  convenuto. 
Ridaurativa  , quando  fi  preda  col  pat- 
to di  pagare  un  tanto  per  ragione  dell’ 
utile  celiarne,  e del  danno  emergente  , 
ò della  fatica, e fpefe,  che  probabilmen- 
te ponno  richiederli  , per  ricuperare  la 
cofa  predara(A). 

6 Mà  , lenta  ingolfarmi  maggiormente 
nella  cognizione  di  queda  materia  , piò 
propria  per  i Tribunali  delle  cofcienze  , 
e per  i Fori  drepitofi , che  per  il  mio  Ate- 
neo, mi  ridringeròà  dire,  che  queda  for- 
te di  Mercanzia,  tolerata  in  certo  modo 

' dalle  antiche  leggi , per  evitar  forfè  mali 
maggiori , ne’ nodri  tempi,  non  folonon 
è pcrmefia  a’  Nobili,  mà  è talmente  odio- 
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fa  alle  leggi , che  , fe  alcuno  ofadìe  affer- 
mare, che  fbfie  permidibile,  fentirebbe 
fulminare  dal  Concilio  di  Vienna, c dall’ 
Oracolo  del  Vaticano  : Sani  fi  quii  iu  il- 
luni errorem  incider  it , ut  pertinacitcr  affir- 
mare  prtefumat , exercere  u furai  non  effe  pec- 
cai um  , decernimui , eum , velut  bteretkum , 
punicndum . Locorum  nibilominui  Ordinami , 

& brereticie  pratitatii  Inquifitoribui  dijìri- 
Cìiin  injungrntei , ut  contea  eoi,  quoi  de  er- 
rore bujufmodi  diffamato!  invenerint , aut 
fufpefìoi  , tanquam  contea  diffamatoi  , vel 
fufpelìoi  de  bx'refi  procedere  non  omet- 
tati t (r). 

CAPITOLO  XVI. 

Della  Nautica . 

A terza  fpccie  di  Mercanzia , che  fi  i 
fà  col  comodo  del  Mare  , e però 
viene  chiamata  Nautica,  per  fornimento 
di  Plinio  {d  ) fu  fuggerita  à gl’ Uomini 
dall’efempio  de'  pefci.chediriggono il cor- 
fo  con  le  loro  alette, cdegl’Uccelli,  ledi 
cui  armi  fono  le  penne,  dategli  per  loro 
difefa  dalla  Natura  . I Gentili  attribui- 
rono l’invenzione  delle  Navi  à Giafone , 
ed  altri  Argonauti  , che  fi  portarono  in 
Coleo  per  l’acquido  del  Vello  d’Oro (r). 
Tertulliano  ( f ) à Minerva  . Clemente 
Alcflandrino(g)ad  Atlante.  Altri  à Da- 
nao  , à Nettunno,  à Prometeocoetanco 
di  Moisè,  a’ Popoli  della  Fenicia,  a’Cre- 
tefi.  Mà , lafciando  da  parte  le  favole  de’ 
Poeti,  c la  invenzione  de’  Romanzieri  , 
la  Genefi  ci  fà  conofcere , che  molto  pri- 
ma fu  l’Arca  di  Noe.  Queda  dunque,  per 
quanto  Tappiamo  di  certo  fu  la  prima  Na- 
ve, che  fi  vedellè  al  Mondo,  benché  altri 
dica,  che  anche  prima  del  Diluvio  fi  navi- 
gaffe  fopra  le  Z.atte,  e Tronchi  d’Alberi  in- 
cavati, come  tuttavia  fanno  gl’indiani  (b) . 

In  ella  ricovratofi  Noè  con  tutta  la  fua  fa- 
migli a,  e gl’Animali  d’ogni  fpecie,  evitò 
il  totale  eccidio  del  genere  Umano.  Da 
quella  per  permidionc  dell’ Onnipoten- 
za  di  Dio,  dobbiamo  riconofcere l’inven- 
zione , e l’ufo  delle  Navi  , introdotto 

nel 


(*)  f.canfuhtit  it  ufur.  N avare.  Manual  c.I  7 M.2O9.  SctJ*  jufl.£}  ju.Hb.  6 J.I  .art.  t jt  1. 
( b ) Aiar.tftit.MarMlp.^Jib.^.tit  .it  ufur.cap . 
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nel  Mondo  , affinché  gl’  Uomini  godino  | Pericle  dille  , che  più  d’ogni  altra  cofa 
di  tutte  le  ricchezze  del  Mare  , e della  dipendevano  dalla  fortuna  i favori  de' 


Terra,  e la  focietà  Civile  li  renda  com- 
mune  à tutte  le  Nazioni  . Fu  ftimata 
queft’Arte  si  ardita  da’ Poeti,  che  Clau- 
diano  (a)  ebbe  à dire: 

Inventa  freuit  pr'tmui  fui  Nave  profun- 
dum , I 

Et  rudibui  remi i / ollicìtavìt  aquai . • > . 
Qui  dubiti  auftu  committere  ftatibui  al- 
num, 

..  Quai  natura  nega! , prabuit  arte  via! . 
Tranquilla  primùm  trepidai  fé  credidii 
undis , 

Littora  fecuro  tramite  fumata  legni  ; 
Max  longos  tentare  fumi  , O linquere  Ter- 
rat,  , . 

Et  leni  capii  pandere  vela  noto: 

Afl  ubi  paulatim  pracepi  audacia  crevit , 

Cardaque  langucntem  de  didi  cere  mctum  : 
Jan  vagai  irrupit  Pelago  , Cqlumquc  fe- 
curut 

Aegeai  byemes , kniumque  domai  . 
Biante  ftimò  si  grandi  , e si  continui  i 
pericoli  de’  Naviganti  , che  li  proteflò, 
di  non  fàperli  porre  nel  numero  de' vi- 
vi, nè  in  quello  de’  morti , da’ quali  due 
fole  dita  li  trovano  lontani;  onde  cantò 
il  Poeta  (b) 

O folto  quanto  indufìrc , ò troppo  audace 
Fabro  primier  del  temerario  legno, 

Cb'ofafii  la  tranquilla  antica  pace 
Romper  del  crudo  , e proccllofo  Regno  ; 

Più  cb'afpro  Scoglio , e più  eie  mar  vorace 
Rigido  ave  fi  il  Cor  , fiero  l ingegno  , 

Quando  , [predando  C impeto  marino, 

Cifli  à fidar  la  morte  in  fragil  pino . 

■2.  Lfaminando  alcuni  Filolbfi  in  qual 
cofa  potcfsc  dirli  più  incerta  la  fortu- 
na. Polirtene  fù  di  fentimento  , che  in 
ni  una  cofa  li  dovelfero  attender  meno 
le  di  lei  promelfe  che  ne’ matrimoni.  In 
quelli  più  che  in  ogni  altra  coli  trovar- 
li ingannato  l’Uomo  ; riufccndo  le  mo- 
gli pazze  , diflolure  , ò troppo  aftute  , 
in  ogni  calo  efler  faftidiofi  i loro  paren- 
ti , incerta  la  dote  , le  pafsioni  molte  - 
Azuario  rifpofe  , in  niuna  cofa  trovarli 
incertezza  maggiore  di  quella  , che  fi 
fperimenta  ne’  latti  d’Armi  , gl’Uomini 
danno  le  battaglie  con  tutta  la  pruden- 
za , la  fortuna  le  decide  à capriccio , 
Ateneo  Tomo  /. 


Principi  , mentre  i Cortegiani,  dopo  ef- 
fe re  flati  efaltati  per  grandifsimo  meri- . 
to  , fi  vedevano  precipitati  in  umilian- 
te dall’iftabilità, della  forte.  Mà  io,  che 
non  sò  , cola  lia  Moglie  , che  non  mi 
fono  trovato  nelle  battaglie  , mai  hò 
fperimenfato  favori  de’ Principi;  mà  hò 
corfo  pericolo  grande  in  Barca  , avrei 
detto  con  Mimo  , che  nella  Navigazio-, 
ne  non  giovano  le  facoltà  , ì inutile  la 
prudenza  , fuperfluà  la  perizia.,  la  for- 
tuna conduce  à falvamento  per  l'alto 
Mare  una  piccola  Barchetea  , fa  finn- 
mergere  in  Porto  un  ben  corredato  , c 
poderofo  Vafcello  , e però , qui  nefeit 
orare  , naviga  Mare . , 

Quanto  più  grandi  , ed  evidenti  fono  3 
i pericoli  , à cui  s’efpone  chi  feorre  i 
mari  , altretanto  è degno  di  lode  , chi. 
vi  s’ingolfa  , per  traghettare  perfonc  , e. 
robbe  in  Paefi  remot ifsimi,  d’onde  ritrae 
Utile , altretanto  oneflo  , quanto  gran- 
de , per  far  guerra  a’  nemici , e per  ap- 
prender nuovi  cortumi . Quid  veròde  Ma- 
rii ufu  , lafciò  fcritto  San  Gio:  Crifofto- 
mo(r),  it  navigandi  ut  ditate  loquar  ? Per 
quam  penò  Orbem , qui  longii  à fimetipfo  di- 
rimitur  fpatiii  , non  Jo/ùm  fidi  htvicem  no- 
tum,  fed  focium  quodammodo , tt  communi . 
cabilem  faci t : ut  unufquifque  , fi  quid  a pud 
fé  gignitur  boni  , hoc  edam  ad  proximos 
fuoi  procul  pofitoi  deferat  . Et  cum  unuf- 
quifque parvum  poffidcat  teme  cafpitem  , 
per  ìllud  mercandi  miniflerium  , quafi  totiui- 
teme  Dominai  efficitur  , ÌS  univerfe  terra 
fruflibui  ut i tur.  ; ., 

Gl’A plichi  non  arrivaronoad  averco-, 
gnizione  di  molte  Provincie , e Regni , 
che  fono  flati  feoperti  dagt’Upmini  degl’ 
ultimi  focoli  . J Legni  di  quelli  , fondo 
molto  angufti,  poco  fcofla  vanii  da’ Lidi  ,■ 
e però  non  fi  refero  cosi  fàmofi  , come 
hanno  fatto  i Moderni.  Gl’Europei  de’ 
noftri  focoli  , e particolarmente  gli  Spa- 
gnuoli , Genovefi , Pottughefi , Olande- 
fì  , Zelandefi , Popoli  della  Prilla  > In- 
glefi  , e Francefi  , con  le  loro  Navi 
hanno  girato  tutto  il  Mondo  , ficchè  , 
penetrando  ne  gl’ ultimi  Angoli  della 
terra  , che  dagl’  Antichi  fu  flimato 
Y 3 im- 
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imponibile  , hanno  refo  immortale  il  lo- 1 In  Francia  quefTArte  in  ogni  tempo  ( 
ró  nome-  è (lata  (limata Nobile;  ne  fa  fede  l’Edit- 


4 Non  fi'  defraudano  per  quello  gl’An- 
tlthi  del  merito  di  avere  avuto  mol- 
te cognizioni  di  quelle,  che,  perdute  poi 
col  tempd  , lòno  (late  ritrovate  a'  no- 
(Iri  tempi,  e ridotte  à perfezzione  mag- 
giore , per  rendere  più  facile  , ed  altrc- 
tlnto  felice  la  Navigazione.  Non  lafcia- 
rbno  quelli  di  efporfi  à qualfifia  forte  di 
pericolo.  Àbbrafno  dalla  Stòria  di  Job  le 
Navigazioni  degl’ Arabi  nelle  Indie  , de’ 
Regi  di  Giuda  , degl’Ifraèfiti  ; di  Salo- 
mone , di  Ocozià , ed  altri . A tempo  di 
Plinio(a)era  già  (lata  navigata  tutta  la 
parte  Occidentale , e l’Oceano  Settentrio- 
nale . 11  Mare  delle  Indie  fù  cognito  in 
parte  a’ Macedoni;  ne’tempì,  che  regna- 
rono Seleuco , ed  Antioco  , fu  navigato 
in  altre'  parti . Si  sà  , che  al’Antichi  in; 
trapreféro  molte  guerre  Navali  ; fono 
piene  le  Carte  de'  Combattimenti  , ed 
Imprefe  di  fimil  natura  . Il  noflro  afTurì- 
tò  non  ci  obliga  à farne  un  lungo  rac- 
conto , mà  merita  , cheli  riduca  à me'- 
moria  degl’Uoiriini  quella  bèlla  azzione 
di  Pompeo  il  Grande  riferita  da  Plutar- 
co. Trovava!!  quell’Eroe  con  un  copio- 
fx>  carico  di  Biade  fopra  le  Navi  , per 
rrafportarlo  à Roma  , opponendoli  il 
Mare  con  formidabile  tempeda  alla  di 
lui  partenza  dall’Affrica , /offrì  per  qual- 
che tempo  il  valorofo  Duce  la  pcrverfr- 
tà  delle  onde  , mà  , fpinto  dalla  bfamà 
di  foccorrer  l’Iràlia,  ordinb  a’  Piloti  che 
temevano  dell’evidente  pericolo,  che  di- 
fancoraffero  , dicendo  ; Navigare  necefie 
efì  , vivere  non  eli  necefie  ; onde  di  lui 
con  giuftizia jjoteva  cantare  il  Poeta’. 
Nauta  prccellofi  tumida i morii  erro  per 
Undai ,' 

* Itati  fpernem , vimque,  minafque  freti . 
Seùmibi temperai  gravii  infidialur  riatti, 

Et  rapido  Natii  fluftuat  dia  noto . 
aEquore  feu  placido  , ventijqué  ferentibus 
ut  or, 

Sydera  mirifici!  metior  orto  moda  . 

Cune  fard  Auficr  atre ut,  quajfat  trnrt  anebora 
puppet, 

Et  precor  à fuperii  immemor  arili  oprm . 
Afl  ubi  fubfidunt  venti,  portum/jue  tenemus, 
Otia , fecura  mente , quietai  ago . 


to  del  Regnante  Monarca  rapportato 
ntl  Capitolo  XIII.  di  quella  Parte  . In 
Genova , per  difpofizionedelle  Citate  leg- 
gi nuove  , non  folo  non  è (limata  repu- 
gnante alla  Nobiltà , mà  reca  lode  à chi 
l’cfercita.  Eoi  quoque  , leggefi  nell’allega- 
to Capitolo  Terzo , fummo  rationr , ti  No- 
bilitate non  epe  etcì  udendo!  arbitrati  fu- 
mai , qui  naviga  rioni  egregie  operam  dant , 
quod  antiqui  Genuenfes  bit  artibui  magnum 
Pattile  , tt  fibi  tiomen  compar arunt  , po- 
flcrifquc  fui i gloriam  propagarmi  , inde- 
que  quotidie  Urbi  ìpfi  maxima  commoda 
proveniant  . ltaque  Navarcoi  , quoi  vul- 
gui  magnarum  Navium  , & Triremium 
Capitaneoi  , & Palronoi  vocat  , acqua- 
quam  Nobilitati  Jua  derogare  decermmul . 
Dopo  ché  la  comodità  del  Mare  , e de’ 
valli  fiumi  ebbe  ifpirato  negl'Alemani 
l’amore  del  Comercio  , per  cui  quella 
Nazione  aveva  modrato  averfionc  gran- 
didima  ne’ precedenti  fecoli,  le  loro  Cit- 
tà s'mgrandirono  infenfibilmenfe  , e (o- 
prà  tutro  quelle  , che  trovavand  lima- 
te vicino  al  Mare  , ò al  Danubio  , e 1’ 
Elba  . I Mercanti  , che  vi  fi  erano  fer- 
mati , portavano  con  loro  molto  dena- 
ro, ed  altre  colè  opportune  , per  pafsa- 
re  con  tranquillità  la  vita  Civile  . Gli 
dedi  loro  Auttori  più  accreditati  ci  fan- 
no conofcere  , che  l'ingrandimento  del- 
le Città  Hanfeatiche  non  hà  havuto  al- 
tro principio  , rè  mezi  . E che  quelle 
dell’Imperio  con  limili  mezi  acqueta- 
rono il  ludro  , in  cui  prefentemente  fi 
trovano  . Anzi  i loro  Mercatiti  m po- 
chi Anni  fi  arricchirono  à fegno  tale  , 
chègl’altri  Abitanti  s’invogliarono  d’in- 
tereffarfi  nel  trafico  . Così  , crefcendo 
l’abbondanza  à mifura  dell’augumen- 
todel  Commercio,!  piùefperti,e  fortu- 
nati non  invidiarono  le  facoltà  de’  Prin- 
cipi defsi  de’ luoghi  , dove  cfcrcitavano 
la  Mercanzia  ( b ) . 

Si  legge  negl’Annali  delle  cofe  di  Fer-  6 
rara  di  Filippo  Rodi  ( c ) , che,  cavan- 
doli i fondamenti  della  Chiefà  di  San 
Giorgio  di  quella  Città  , fù  trovato  un 
iEpitafio  in  memoria  della  famiglia  Au- 
r elia  delTArte  della  Naupeja  , fotto  il 
. fegno 


a)  lib.is. 67.  (b)  Vmrill.UiieJ* j . 

,c)  JJ. 
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fegno  dell’Afia  , fopra  il  marmo  del  mo- 1 nam  qui  fummus  eji  in  arte  pecuaria  , fo- 
rnimento del  feguente  tenore . I cilè  tènui  Re*  evadet  , pulcberrimo  Homi- 


Diis  Manibus 

Et  quieti  sterna;  L.  Aurelii  LL. 

Porphirio  N.  Vixit  Ann. 
LXVII. 

M.  Aurelius  LL.  Haercs  fecit 

Et  fuis  pofteris , & fibi  VIW. 

Ponen.  curavit , & fub  Alia . 

Dedicavit  infr.  P.  XII. 

In  agr:  fit:  eli:  ped:  XVIII. 

Apud  Naval.  iteremnat . 

Nahart . 

CAPITOLO  XVII. 

Dell'  Agricoltura. 

» T 'Agricoltura  fu  introdotta  nel  Mon- 
I 1 do  con  l’Uomo , ed  efercitata  dal 
primo  Padre  , fonte  di  ogni  Nobiltà  ; 
cosi  volle  l'Onnipotente  , che  pofuit  rum 
> n Paradi/i  voluptatii  , ut  operaretur  , 6 1 
cujìadirrt  illum  ( a ) . Nè  fu  fdegnata  da' 
primi  Eroi , figli  di  quello  (b)  . Dopo 
il  Diluvio  , capii  Noe  Vir  Agricola  exer- 
Ctre  terram  , t}  piantavi!  Vineam  ; offer- 
va Cornelio  à Lapide  (c),  che  Noè  non 
folamente  zappò,  e vangò  la  terra,  mà 
fece  ogni  altra  opera  fabrile , e con  que. 
Ha  anche  la  Mercanzia  : Abraam  , tt 
Jacob  , O pofted  Moyfei  , & David , per 
teftimonio  di  Sant'  Ambrogio  ( d)  Po- 
fiora  f veruni  , Regalem  quondam  in  hoc 
vomere  cUfcipiinam  inducala  , per  farci 
conofcere  , che  tali  efèrcizj  non  furono 
da  que' grandi  Patriarchi  , e Profeti  (li- 
mati vili , nè  meccanici  ; Anzi  Moyfei , 
praclaram  exiftrmam  artem  Paftorum , la- 
fdò  Icricto  Filone  (e)  ipfe  troBavit  hoc 
negocium  , ed  altrove  (f  ) foggi  unge  : 
Tanta  cura  Pajloralis  bone  fai  ereditar  , 
tì  utilità i , ut  Poetarum  geni  Roga  fo- 
le at  votare  Pajiorei  Popoli  . In  altro  luo- 
go (£)  poi  ne  rende  piò  chiara  la  ragio- 
ne , dicendo  : Et  hoc  eft  ( opinor  ) , cur 
Poeta  Regei  vocant  Paftorei  Popoli  ; 

Ateneo  Tomo  1. 


num  Gregi  prapofilui  , apprettata  induftrìa 
in  minori  negocio.  E venendo  lo  Hello  Fi- 
lone  (b)  al  particolare  della  Vita  di  Moi- 
lè , dice  , che  prafuit  Gregi  , ad  Princi- 
patum  fe  preparavi  . Nam  Paftoralii  ari 
ad  Rrgnum  eft  praludium  , toc  eft  ad  re- 
gimen  Hominum  , Gregis  manfuetiffimi  . E 
dopo  quello  S.  Bafilio  (i)  foggi  unge  : 
Ne  contemnai  Virum  , uti  Paftorem  audii  : 
Qui  Deo  prima  i placuit , Atei  Paftor  fui!  ; 
Moyja  magnai  die  Legiilator  , pavit  in 
Monte  Horeb  , & per  pafturam  ad  Collo- 
quium  Dei  pervenit  . Jacob  Patriarcba  , 
pecudei  pafeendo  , prò  veritate  patientiam 
oftendit  , & in  modica  imagine  univerfam 
vitam  fuam  , quafi  quodam  C arali  ere  , ob- 
ftgnavit  . David  d pecudum  paftura  perve- 
nit ad  Regnum  : Sorora  quidem  funt  paftu- 
ra , ii  Regni  admmiftratio  . Quapropter 
Dominai  utramque  complexui  , (f  Pafior 
eft  , (t  Rex . 

Non  per  quello  è (lata  efente  tal’Ar-  i 
te  dalle  fuc  vicende  . In  certi  tempi  da 
alcune  Nazioni  è Hata  (limata  vile;  Ad 
altre  non  è parla  ripugnante  all’Uomo 
Nobile  ( k ) . Omnium  rerum  , ex  quibus 
aliquid  exquiritur  , per  fentenza  di  Cice- 
rone ( / ) aiti/  eli  Agricoltura  meliui  ; ni - 
bil  uberìui  , nibil  dulciur  , nibil  bomine  li- 
bero digniui  . Ed  oltre  le  tante  altre  pre- 
rogative cantate  in  lode  di  quella  dal 
Dotto  Marco  Tullio Berò  nel  fuo Trat- 
tato de  Rufticis  , la  fperienza  conferma 
ciò  , che  Ovidio  (m)  infegnocci , quan- 
do dille  , che 

Rara  quoque  oblelìant  anima  , Fìudìum- 
que  colendi , 

Oualibet  buie  cura  cedere  cura  fot  eft. 

E Seneca. 

Non  alia  magi i eft  libera  , & vitio  ca- 
reni 

Ritufque  melim  vita  , qua  prifeot  co- 
' lat 

Qudm  qua , reliciii  manibui  , Situai 
amat  , 

Non  illum  vana  mentii  infiammai  fu- 
ror, 

Y 4 Si! 


( » ) Gemf.x.  I f.  ( b)  Ctmtl.ì  Latpid.  mi ctft.%.  della  B.  t. 

Ìc  ) **'  Pm>.  tap.x 4 f. 670.  Un. D.  i.  ( d ) Uh.x.  *£4. 

e)  Uh  de  Ahi,  if  Cairi,  (f)  hi.  de  Agricoli.  (|)  hb.  dt  Iefrph. 

h ) De  VitaMdyfit.  li)  OmiJ.x6.de  Martire  Marnante  . *•;*  0 

(k)  PnUtfdeirjpUtl.flt.  (1)  Ofie.Uh.X.  (m)  tkrrmd.  Amer.kb.t. 
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Qui  fe  dicavit  montium  infontem  jugii , 

Non  aura  fopuli  , (3  Vulgui  infidum 
honii , 

Non  pcflilenr  invìdia  , non  fragili!  fa- 
vor , 

Non  ilio  Regno  fervit  , aut  Regno  ho- 
minem 

Vanot  bonorei  feqmtur  , aut  fiatai 
opef  . 

} I Romani  nell'  infànzia  della  loro 
grandezza  , per  legge  di  Romolo  , non 
aggregavano  tra’ loro  Cittadini,  chi  non 
attendeva  alla  Agricoltura  , 6 alla  Mili- 
zia , tutti  gl’ altri  venivano  efclufi  (a) . 
Crefciuta  la  loro  potenza  , dubitando  , 
che  le  mani  afluefatte  à trattar  vilmen- 
te l’ aratro  , poteffero  maneggiare  con 
poco  decoro  quelle  armi , che  dovevano 
far  rifplendere  la  loro  potenza  commi- 
fero a’ Nobili , chiamati  Patrizj,  l’am- 
tniniftrazione  delle  Cariche  , ed  Uffizj 
fupremi  della  Republica  ; vollero , che 
il  lavorar  la  terra  fotte  rifervato  a’  Ple- 
bei ; ed  affinché  tal  legge  folle  inviola- 
bilmente offervata  , ordinarono  , che 
fòrte  fcolpita  ne'  frontifpizj  del  Campi- 
doglio in  quefti  termini . 

Pairei  Sacra  , Magifratufque  foli  pera- 

guato,  ineuntoque  , Fletei  agni  colunto. 
Siete  troppo  fortunate  leggi  di  Romo- 
lo , fe  liete  immutabili  ; non  invidiate 
quelle  della  Natura  , fe  non  fiete  fog- 
gette  alle  vicende  de’ tempi  ; Mà  giro 
appena  lo  fguardo  , che  parmi  vedere 
trà  le  ruine  dello  fleflo  Campidoglio 
fcritto  in  una  lapide. 

Mutantur  tempora  , <3  noi  mutamur. 

E tale,  ò pocodiverfo  deve  edere  il  fen- 
do di  que’ Corrodi  Caratteri,  mentre  Ci- 
cerone  ( b ) mi  afficura  , che  A Villa  in 
Sonatimi  accerfebantur  Curim  , & coleri 
(enei  . Nè  trattenevanfi  in  Villa  per 
delizia  , mentre  Ovidio  (e)  foggiunge  , 
che 

Iuta  ddbat  Populii , pofito  modi  Pnetor 
aratro. 

Terminati  i loro  Eroici  impieghi  , tor- 
navano al  dilettevole  trattenimento  del- 
l'Agricoltura . Non  fono  quefti  di  quel- 
li Agricoltori  ( d)  , qui  magii  appetunt  lu- 
crum  , quctm  honorem  . Abbandona  Cin- 


Nobiltà , 

cinnato  1*  aratro  , allume  il  grave  pedo 
della  Dittatura,  dignità  Suprema  della 
Republica  ; riceve  gl’  Ambafciatori  del 
Senato  , mentre  fi  trova  maneggiando 
1’  Erpice  . Terminata  la  Dittatura  ; 
vinti  i Nemici , e ricevuto  l’ onore  del 
Trionfò  , torna  quell’ Eroe  alla  cultura 
de’fuoi  poderi  , che  confiftevano  in  fec- 
te  Campi  , chiamati  lugera  dal  giogo  , 
perche  un  giogo  di  bovi  in  un  giorno 
arava  un  Campo  (e  ) che  , fe  crediamo 
à Girolamo  Matteacci , conteneva  tan- 
to  terreno  , quanto  potevane  compren- 
dete la  mifpra  di  duecento  piedi  ; ò fe 
vogliamo  attendere  ciò  , che  ne  dice 
Quintiliano  , un  Corpo  di  quelli  non 
era  maggiore  di  140. piedi  di  lunghezza, 
e 120.  di  larghezza  ; come  fi  fìa , du- 
rante l’ Uffizio  di  Cincinnato  , i di  lui 
terreni  rollarono  incolti  ( / ) . Attilio 
Serano,  che  dal  verbo  Serere  prendè  il 
proprio  Cognome  , fupplica  il  Senato  , 
che  vogli  dargli  un  lucceftòre  nel  Go- 
verno dell’Africa  , perche,  fendo  mor- 
to il  fuo  Colono , non  refti  incolta  la 
fua  piccola  Villa  , co’  di  cui  frutti  , e 
con  la  propria  induftria  fpera  poter  ali- 
mentare la  Moglie  , ed  i figli  . Siila  , 
deporta  la  Dittatura  dell’  Imperio , con. 
ridendo  gladioi  futi  io  Vomere!  , et  balìa! 
funi  in  ligonei , torna  à piantare  i Cavo, 
li  nella  terra  coltivata  con  le  proprie 
mani . Scipione,  domata  l’Africa,  fog. 
giogata  Cartagine  , confavi e gladioi  futi 
in  vomere 1 , et  lanceai  in  falca  , per  la- 
vorar nella  fua  Villa  di  Limerno . Dio- 
cleziano , abbandonato  il  Trono  , con 
quelle  mani , che  hanno  maneggiato  lo 
Scetro  , tratta  dolcemente  la  vanga , e 
la  zappa  . Il  Gran  Ciro  fa  pompa  de’ 
Giardini  da  erto  coltivati  . Zenofonte  , 
e Mago  , ambidue  Generali  d’ Eferciti , 
fi  dichiarano  Protettori  dell’  Agricoltu- 
ra , c fanno  pompa , che  fi  fappia,  che 
con  le  proprie  mani  lavorano  i loro 
Campi , gaudente  tetri  Vomere  laureato, 
et  triumpbali  Aratore.  Maftinirta,  termi- 
minate le  guerre  dei  fuo  Regno , appli. 
cando  all’Agricoltura  della  Numidia  , e 
della  parte  Mediterranea  della  Barbaria , 
riduce  i deferti  in  giardini  fertilirtimi. 

•Legge  fi 


; a ) HJùetreuJj: IH. x.  #6.  ( b ) D*  Sentii,  (c)  U.J.  Ftfi, 
d ) Arifi.  P»1**. tt.6.  (e)  plin.tib.Z 
C ) Bttr.  d*f. J»». «.11.  Of».  Qonf.X  ) j.  Hb.l . 
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4 Leggefi  ne  gl' Annali  delle  cofe  di  Fer-  dupro  , ed  il  di  lui  Padre  edere  dato 
rara  di  Filippo  Rodi  (u)  , che  i Ferra-  ignobile  Scriba  nel  Tribunale  del  Pre- 
refi  della  prima  età  di  quella  Città  fi  torio  , dove  , come  fallano  di  un  Te- 
governavanoà  guifa  di  Agricoltori.  Chi  (lamento , fu  condannato  (o) . Augudo 
era  buon  Pallore,  veniva  (limato  buon  non  è men  gloriofo  fe  Calilo  Parmegia- 
Regolo  . Per  ricordate  a’  Principi  le  no  lo  (à  defeendere  da  un  vii  Pallore  , 
malfime  di  buon  Qoverno  , quando  di  quello  Ila  , quando  il  P.  Pedrufio  (p). 
mangiavano,  volevano  , che  nel  primo  adorna  la  di  lui  gran  Sala  con  le  illuìlri 
piatto  fi  prelcntade  in  Tavola  la  (palla  Imagini  de’Maggiori  di  Tarquinio  Pri- 
di  un  Ariete  , ò di  un  Montone  . Sog-  feo  . Al  tempo  , che  i Rè  de"  Marco, 
giunge  il  citato  Scrittore  , che  nell'  Ar.  comanni  rifedevano  nella  Moravia  , vi- 
chitrave  di  una  Antica  Fabrica  nella  veva  nella  Selva  Ercinia  un  Contadino , 
Contrada  di  Santa  Giufiina  , gettando-  chiamato  Venava  , che  con  l' efercizio 
li  i fondamenti  della  Cbicla  di  queda  di  Carbonajo  fodeotava  la  fuavita  (q). 
Santa  , trà  le  memorie  di  molte  fami-  Mentre  quedi  la  notte  ripofava  in  una 
glie  Romane  in  divertì  luoghi  fi  vedeva  povera  Capanna  , fpefio  venivagli  rapi- 
incifo  . L.  Marcia!  L.  FF.  Labro  B.  R.  to  il  pane  , che  quivi  riponeva  per  pro- 
0 cari  am  de  dò . prio  alimento  . Si  pofe  per  tanto  in  ag- 

$ Mà  , lafciando  da  parte  ciò , che  in  guato  , per  odervare  il  ladro  , e vide 
lode  degli  Agricoltori  dicono  Catone  , entrare  in  quella  un’  Uro  , Bedia  più 
Varrone  , Plinio  , Columella  , Virgi-  grande  , e (croce  che  una  Bufala  , che 
lio  , e tanti  altri  : Chi  non  sà  , che  1’  in  vece  di  recar  terrore  , fu  adalita  da 
Agricoltura  hà  prodotto  al  Mondo  la  Venava  , armato  di  una  Scure  , e di 
Nobiltà  de’Fabi , de’ Statili , de’ Vitu.  alcuni  Vimini  , che  trovava!!  alla  Cin- 
li , de' Vitelli , de'Capriani,  de’ Capri-  tola  . Quindi  aberratala  per  le  Corna , 
li  , de’  Scrofi  , e di  tante  altre  famiglie  con  dedrezza  conficcogli  nelle  narid  al- 
illadri  , si  tri  Romani  , che  trà  altri  cuoi  di  que' Vimini  , e contortigli  for- 
Popoli , e Nazioni  , ricorra  à Cicero-  monne  un’  Anello  , con  cui  condulTc  la 
ne  (£).  A Valerio  Mafiimo  (r).  A Pii-  gran  Bedia  in  Bruna  Città  della  Mo- 
nio  ( d)  . AH’  Halicarnadèo  (e  ) ■ Al  ravia  alla  prefenza  del  Rè,  che,  veduta 
Biondo  (f)  . Al  Ca  fianco  (g)  . Al  Ti-  la  prodezza  di  Venava  , efibì  à quedo 
raquello  (è).  Al  Zarabino  (»).  Al  Ca-  una  grazia  à di  lui  elezzione  ; mà  edo, 
lefato  (à ) . All'  Aidato  ( /)  . A Guido  che  non  (apeva  follevare  la  propria  baf- 
Papa  (w)  . Al  Crefcentio  (a) , e tanti  fezza  , fupplicollo  , à voler  ordinare  , 
altri  Scrittori , che  di  loro  (anno  men-  che  non  foflè  moledato  , quando  avef- 
zione  ; nè  dubiti  , che  quelli  fi  vergo-  fe  tagliato  legna  nel  bofeo  vidno  alla 
gnino  di  avere  avuto  i loro  prindpj  da  fua  Capanna,  per  far  Carbone . Il  Rè, 
limili  genitori  ; Anzi  vedrà  , che  Sior-  volendo  premiare  degnamente  il  corag- 
za  da  Cotignola  , (èntendofi  rimprove-  gio  di  Venava  , donogli  per  aè  , e fuoi 
rare  da  Sergiano  Gran  Sinifcalco  la  baf-  defeendenti  tutti  i bofehi  , e monti  , 
fezza  de’ fuoi  Natali,  perche  procedenti  che  dalla  Capanna  poteanfi  vedere  . 
da  un  Contadino  , rifponderà  con  gran  Tutto  lieto  Venava  anfiofo  di  (ar  vede- 
franchezza  . In  hoc  , ut  video  , fìirpii  te  al  Rè  prore  maggiori  delle  proprie 
origine  couvenimu!  , cum  Adam  mortahum  forze,  tenendo  con  la  finidra  l’Uro  per 
prònai  terram  foderò . Sed  ego  certi,  quod  l’anello  di  Vimini , con  un  folo  colpo 
jure  dipteri  non  potè!  , ilio  meo  tigone  mal-  di  Scure  troncogli  la  Teda , che  per  me- 
ri magò  evafi  nohilior  , quàm  tu  tuo  pene  , moria  di  tale  azzione  fu  data  per  Infe- 
(S  penna,  volendo  indicare,  efier  quegli  gna  in  Campo  d’oro  al  valorolo  Carbo- 
alcefo  à tanta  dignità  col  mezo  dello  najo  , che  venne  dichiarato  Nobile  , e 

fu 
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fu  ammetto  in  Corte  del  Rè  . Pern- 
ftein  figlio  di  Venava  per  proprio  meri- 
to  fii  fregiato  col  Titolo  di  Principe.  L’ 
ifcrizrione  , che  fi  vede  in  una  Torre 
fatta  innalzare  da  Uratùlao  figlio  di 
Pernftein  , dove  leggefi  490.  Uratiilaui 
Pernfiem  , fa  comprendere  , che  Ve- 
nava  doveva  vivere  nel  quinto  Secolo  . 
Diramatili  i di  lui  defcendenti  , han- 
no formato  le  famiglie  Lexioia  in  Po- 
lonia , e Bufalina  in  Italia  , l’ una  , e 
l’altra  illuttre  , e per  parentadi  con  le 
principali  famiglie  , e per  azzioni  gene- 
rofe,  come  vedrafii  nel  libro  delle  Armi 
Gentilizie . 

6 Cangiatoli  il  Governo  Ariftocratico 
della  Republica  Romana  in  Monarchi- 
co , gl’  Imperatori  , che  dubitarono  , 
che  il  diftaccamento  de  gl’  Uomini  va- 
lorofi  dallo  ftrepito  delle  Città , per  go- 
dere in  Villa  di  quella  quiete  , che  non 
alberga  nelle  Corti  , ed  è bandita  da’ 
Campi  di  Marte  , potette  rìufcire  per- 
nicioso al  Principato  , ordinarono , che 
i Soldati  doveficro  attenerli  dalla  Col- 
tura de’Campi  , e dalla  Cuttodia  degl’ 
armenti  ( a ) . Impofcro  rigorofe  pene 
contro  quelli  , che  , trovandoli  al  ibi- 
do  del  Principe  , fi  fodero  impiegati 
nell’  Agricoltura  (4).  In  Germania, chi 
vi  applica  , è giudicato  incapace  tutta- 
via di  qualGfia  dignità  (r).  Ma  in  Fran- 
cia la  coltura  de’  proprj  terreni  , e gl’ 
altri  elèrcizj  rutticali  fono  permeili  a’ 
Nobili  , lenza  pregiudizio  del  loro  Ca- 
tattere  ( d)  . I Gentiluomini  Spagnuoli 
vengono  ammetti  à gl’Ordini  Nobili  mi- 
litari , ancorché  lavorino  i loro  terreni  ; 
mentre  per  altro  vivano  nobilmente  giu- 
da la  dilpofìzione  delle  leggi , e conlue- 
tudini  di  quc’Regni  , come  ollerva  il  ci- 
tato Duran  . Coftume  lodato  da  Pio 
Rotti  nella  lua  Poliantea  , perche  tali 
efercizj  fanno  edere  gl’Uomini  induttrio- 
fi  , utili  a ’ Popoli , e particolarmente  a’ 
poveri  , e recano  follievo  grande  alle' 
proprie  pcrfonc  : Onde  fi  canta 


Nobiltà. 

T rovaio  bò  in  queffe  Selve  à i flutti  amari 
D' ogni  umano  travaglio  il  vero  Porto: 

Qui  da  le  Guerre  de’ Civili  affari, 
QuaflHn  fu  uro  afilo  il  Cui  m’bà  feorto  : 
Serici  drappi  no » mi  fur  1)  cari, 

Come  larneje  ruvido  , ch'io  porto; 

Et  amo  meglio  le  fpeloncbe  , t i prati 
Che  le  logge  marmoree , e i palchi  aurati , 

O quanto  qui  più  volontieri  afcolto 
J fufurri  dell'  acque  , e delle  fronde , 

Che  quei  del  foro  lìrepitofò  , e flolto 
Cbe'l  fremito  vulgar  rauco  confonde , 

Un  erta,  un  pomo,  e di  fortuna  un  volto 
Quanto  più  di  quiete  in  sé  n afe onde , 

Di  quel , che  avaro  Principe  difpenfa 
Sudato  pane  in  mal  condita  menfa. 

Marco  Varrone  , trattando  dell’Agri-  7 
coltura  , non  la  chiama  col  nome  d’ar- 
te , come  fa  d’altre  profelfioni,  mà  gli 
dà  titolo  di  Scienza  , perche  il  vero  A- 
gricoltore  deve  aver  cognizione  della  Fi- 
lofofia  , e dell’  Attronomia  ; deve  poi- 
federe  la  Teorica  , non  meno  che  la 
pratica  di  quella  . Còtto  nel  Vangelo, 
nominando  il  Padre  eterno  , lo  chiama 
Agricoltore  ; prende  per  le  fletto  il  no- 
me di  Vite  : Ego  fum  vitis  vera  , tf  Pa- 
ter meni  Agricola  efl  . Nomo  eli  , lafciò 
fcritto  Mufonio  , faltem  non  mollis  , 6t 
effeminatili  , qui  tacere  auft  , utlum  opus 
Agricoltura  turpe  , ac  mdecem  effe  Viro 
tono  ; plantare  enim  , arare  , tùtes  cole- 
re , quomodo  non  bonefla  effeut  ? Itera 
ferree , metere , triturare  , an  non  omnia 
hoc  fludia  funi  ingenua  , tl  boati  Vtrit  de- 
cora l 

£ la  commune  opinione  ammette  , 8 
che  quegli,che,  per  altro  Nobile,  lavo- 
ra nelle  fue  Ville , anche  con  le  proprie 
mani  , non  retti  pregiudicato  nella  No- 
biltà (e).  Nè  parmi  difeorfo,  che  in  pra- 
tica rielea  còsi  ideale,  ò ridicolo,  come  lo 
, vuole  il  Cardinal  de  Luca  nel  fuo  Kava- 
liero(/),  pretendendo  ancora  dalla  con- 
fuetudine  de’Fiorentini , Genovefi , Spa- 
guoli , Bifcaglini , ed  altri  Popoli , tra’qua- 
li  molte  famiglie  della  principal  Nobiltà 
. colti- 


IO  l.x.c.  Kegtt.se Milii.  l.meme  MileiC.JeremiUt.lib.it. 
b)  /.  Militar  C de  re  malie. 

C)  Atdr.GsiU.Dt  Arefl.  bnptr.  taf  g.  ».  1 9 .Gteid.  Psp.  Wff.glg.  e fa.  e 
d ) Dmst  d.  det.  *94.  a.»}.  Ctmvrf.  lib  x .f.  114. 

e)  Ams  Ctsf  $4.  m J.  sfa,  l(itt  CtUaiJ.ti77.p6.  Gteid.  Psp  7.4T ./ 592.  Psfxai.ArrrJf.  Uh. y rif.lt  .esp.ìT  .Sttfsn.de 
NApìI.  tsp.y.  *».»|.  Ltiftsudtt  Ord.  esp.f  .Cbienf  dt  Vtrs  Kebil.fSS.  sét.  Gtufiinìsm,  si  clitnf.  Am.  m.16.  Crefct*l. 
Mtbil.  espi  ).  • ).  4 e per  tutta  lib.l.  Tàsq  leali  de  Nttil.fsp.\l.  *.».  Dosasti.  d.  dee. 19 4.  «.II.  tfaq.  Frsitfb.dat.llt.n.X. 
t+.td  Ivi  Atmmd.*.j.  Psmfl.dte  561.  «.8.  Crifltn.  dte,l01jt.+.VtJ.l,  lfonislb*njUr9<yaf.f.l  $.  (f)  fsp.l80n.t7. 
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Parte  IV 

coltivano  i loro  terreni  con  le  proprie  ma- 
ni, lenza  ofcurare  il  loro  grado  , quan- 
do fi  prende  ne'termini  fpiegati  da’Dot- 
tori , che  non  dicono , che  i Nobili  de’ 
noftri  tempi , volendo  confervare  la  loro 
Nobiltà,  (pendano  la  loro  vita-  in  ara- 
re, zappare  , 6 vangare  la  terra  , mà 
ammettono  che  portino  efercitare  l’Agri- 
coltura ne'proprj  beni  , come  fi  ufa  in 
molti  luoghi  d’Italia , dove  i Gentiluo- 
mini fi  dilettano  d’  inneftar  alberi , po- 
tar viti  , foprainrendere  a’  lavoratori 
della  Terra,  alle  vendemie , alle  raccol- 
te delle  biade,  e colè  di  fimil  natura  i? 
che  tinte  fono  comprefe  lotto  il  nome 
generale  di  Agricoltura.  DuobfC  non  funi 
cader» , lafciò  fcritto  Filone,  trattando 
di  quella  proleflionc  , quamtumvis  con. 
jtmha , ut  fiat  etiam  pugnantia  , pojjunt 
ermi,  & imperiti  laborare  in  re  ruflica  . 
Agricolte  autem  nome n ipfum  periti/;  fdem 
aftruit  > quid  vide  tur  ri  propter  artem 
Juam  inditum.  Preeterea  cogitandone  illud 
quoque , tcrrf  operatimi  firrem  unicum  [pe- 
riate mercedem  {funi  enim  plerique  mer- 
cenari! ) non  fólìicitnm  quim  beni  opere- 
tur  . Agricola  vero  non  parcit  impenfis  , 
mdò  pofjit , ve l agellum  emere  , voi  ità 
rem  adminirirare  , ut  reprebenfionem  Pe- 
titorum  ejfugìat  ; nullum  enim  aliud  lu- 
Crttm  quarti , quètm  ut  ex  annuii  pronren- 
tibui  frurium  perdpiat  , itaque  dat  ope- 
ram  , ut  [tlvejlrei  arborei  traduCat  ad 
tmtim  ingenium  , mitium  veri  incremen- 
tum  indurirla  fui  promoveat  , tt  fi  quq 
pr;  alimento  nimio  luxurianl  , pulci  , ac 
nericat  i , alias  veri  contrattone!  no  vii 
jiolemm  accefponibus  amplifcet  . Ad  bpc 
generofàs  piantai  in  multoi  ramos  fe  dif- 
fóndente ! propaget , parati!  circum  , non 
admodam  profondi!  fcrebibui , param  frugi- 
fera^ autem  infitti  in  earum  flirpri  , O 
umili  prfrianthribus  ad  meliorcm  frugrm 
rrducat  . Qaandoquidem  pc  beminei  quo- 
que faeitmt  adoptìvot  filioi  in  alienai  gen. 
tei  , propter  vcrtutem  afeijeendo  , in  qta- 
bui  con  farli  er  perfeverent . Ita  & Rulli- 
cui  radictiui  excidit  plurima / jam  effa- 
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tai  , qua  intercipieudo  fuccos  , magnum  • 
damnum  in  proximo  [itti  affermi  . Cir-  , 
ca  bujufmodi  enim  negocìa  verfatur  ars  Cu- 
rateti Jirrpium  è terra  nafeentium  . 

Il  Fontanella  ( a ) , efaminando  la  9 
queftione , fe  una  Donna  Nobile  , ma- 
ritandoli con  un  Agricoltore  , perda  la 
Nobiltà,  perche  il  Marito  per  raleefer-  * 
òzio  porti  dirli  plebeo , rifolve  per  la  ne- 
gativa, e per  ragione  adduce,  die  l'Agri- 
coltura non  fi  annovera  tra  le  arti  mec- 
caniche. Sentimento  feguitato  dallo  bef- 
fo Cardinal  de  Luca  (b).  Ed  altrove (r) 
foggiunge,  che  ne  gl’antichi  Statuti  dell’ 
Agricolcura  di  Roma  tal’arte  viene  chia- 
mata Nobile,  eche per  difpofizione del- 
le regole  legali  , quando  (1  efercita  ne’ 
proprj  beni , è compatibile  con  la.  No- 
biltà . 

Concorro  però  eoa  l’opinione  di  qqel  1 pi 
dotto  Porporato,  che  (òpra  tal  materia- 
debbanfi  lem pre  attendere  le  Confuetu- 
dini  de  “luoghi  particolari  , ò delle  Pro- 
vincie , che  in  propofito  della  Nobiltà 
derogano  alle  leggi  communi  . E’  altre- 
sì incontrovertibile  , che  quegli  , che  , 
fenza  apprendere  feienza  alcuna , abban- 
donando del  tutto  la  Città,  foto  atten- 
de à lavorare  ne'Campi  , àfimilitudine 
delle  armi  d’acciajo  , che  , non  eden- 
do  ben  fpeffo  forbite  ,.  col  tempo  fi  ar- 
ruginifeono  , imbevendofi  di  fentimen- 
ti  fervili  , awilifce  i proprj  fpiriti  , 
benché  per  altro  fublimi  ,e  generofi . (c) 

Di  quelli  tali  dovecte  intenderli  Me- 
nandro,  quando  dille 

Devono  in  armi  gl' Uomini  effer  prodi, 

Percb’i  fervil  mefiier  i Agricoltura  . 

Non  devono  elfi  dolerli,  fe  fono  filma- 
ti manco  de  gl’altri  , che  dimorano  io 
Città.  La  vita  felice  del  Gentiluomo  , 
come  offerva  il  Mattei , ( f ) in  tempo  , 
che  il  Principe  non  hà  bifogno  della  di 
lui  fpada  , deve  eflere  filmata  quella 
della  Villa  ; è vero  , ma  è anche  cer- 
to , che  quegli  , che  continuamente 
abita  alla  Campagna  , trattando  per  lo 
più  di  cofe  ad  ella  appartenenti  , s’im- 
beve 


: 
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(«)  euféiì  nm .ctmf.j.ef.  f.p.tj.n.iì.tfin  f j»7. 

(b)  Dtpretrm.sifc.il  rn.l4.f0mm.  fi  .4.  m.79.  Vttf.  Jtait  autem. 

(c)  DtHrlst.Cur.jije.19  n.ìO. 

( d ) Sala  dt  Confll  S opimi  M.  l.esp.  7.  Pafcal.  dt  Porr.  poi.  lìb.4.  fsp.l./t.  47.  AUist.  dtprjf.  Hfi-1  ■ 

Sola  sii  Confuti.  Ssbsud.  p I . Tir.  dt  notti,  gl.l.  «.9. 

(c)  Slot.  IH.l.nsrr.  J./71.  Wwt.J. 
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beve  di  quelle  mafTìme . Gl’affàri  Citta- 
dincfchi  iflillano  Nobili  penGori  , l’aria 
della  Villa  , e la  converfazione  de  gl’ 
Abitanti,  ordinariamente  vili,  erozzi , 
'non  ponno  col  tempo  non  connaturali- 
zarG  , con  chi  ne  partecipa , benché  di 
fangue  Nobile  ( a ) . Gl’altri  della  loro 
* sfera  perdono  di  e dì  la  memoria  , Ac- 
che alle  volte  fbggiacciono  ancora  à 
qualche  affronto  come  per  fimi!  cagione 
fucceffè  alcuni  Anni  fono  ad  un  Gentil- 
uomo di  Cittì  iltuffre  , di  cui  farafli 
menzione  nel  libro  delle  Ingiurie  , mi 
che  che  ne  Ga  , l’aria  della  Villa  non 
è nociva  , che  alle  perfone  , che  la 
prendono  . I loft»  Congiunti  , fe  vi. 
vono  in  Cittì  , non  reffano  da  quel- 
la infettati  . Non  è mal , che  s’attac- 
chi  ( t ) . 

'di’  In  quelli  termini  devono  effere  fpie- 
gate  le  leggi  , che  trattano  de  gl’ Agri- 
coltori. Il  Tello  ( c)  non  tratta  che  de' 
Lavoratori  degl’altrui  Terreni.  Lofpie- 
ga  là  Glofia  della  ftefla  legge  con  quelle 
parole  . Coloni  Afcriptitii  ad  nuììum  ho- 
norem ttiam  bumìliorii  militi*  vocentur  . 
L’altro  Tello  ( d)  dice  la  fletta  cofa  . 
Nè  G può  dubitare,  che  la  parola  Co- 
loni, che  in  altro  Genio  s’intende  di  quel- 
li , che  anticamente  dalla  Dominante 
erano  mandati  à popolare  altri  Pac- 

fi  ( t ) 

Urbi  antiqua  fuit  , Tyrii  tenuere  Co- 
loni . 

al  nottro  propoGro  non  GgniGchi  lo  Gof- 
fo, che  lavoratori  degl’altrni  beni.  Qui 
Colonia,  leggett  in  Cicerone  ( f)  babtiit 
cond-i  'tum  de  Cejtmia  fondura  . £ nel 
Tetto  ( g ) abbiamo.  Milite!  no  firn  alie- 
nar um  rerum  CondnSlorei  , feù  Procura- 
toret , aut  fdejujfiret  , ve)  mandatorei 
Conduflorum  feri  ptobibemui  , ne  omìjjo 
armorum  vfu  , ad  opus  rureftre  fi  confi- 
berne  . ‘ 

ii  Nè  diverfàmente  deve  intenderti  la 
citata  decifione  294.  di  Duran,  quando 

C.  .. . •’  ■ -re,  ' . 

•mi»  , inv-.Mstyis  1 • la  •.sui  n.  i , * 


{ t)  Aulì  PraJUuC.drEpife.MiJ.  TtfrimO-Je NM.eap.l 
(b)  Bari.  Caof.  17».  *.». 

( C ) nella  I.  Celami  lol.C.d a Ageìe.  tjCenfit.  Iii.lt. 

I d ) nella  l.  uh.  C d*  Mantip.  & Cola*.  !ii.  1 1. 
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Nobiltà:;:]. 

dice(F)  che  l’efèrcizio  dell’Agricoltu- 
ra, come  abjetto,  edumile,  nonè  de- 
cente a’Nobili,  e che  però  quelli  , che 
l’efcrcitano  , non  devono  elsere  ricevu- 
ti ne’Collegj  rilèrvati  a’foli  Nobili  , nè 
ammetti  à dignità,  e gradi  militari,  an- 
corché infimi , perche  non  retti  pregiu- 
dicata lapublica  onettà.  Cosi  G /piega  , 
profeguendo  , lo  ftefso  Duran  ( i ) , e 
con  efso  lo  Scannarola  ( k ) quale  fog- 
giunge  , che  que’ Nobili , che  efercita- 
no  l'Agricoltura,  non  per  mercede,  nè 
come  Coloni  parziarj , mi  nc’propr  j be- 
ni , non  fordida,  nè  arduamente , mi  per 
motivo  di  Virtù  , e di  divertimento  , 
non  perdono  la  Nobiltà,  e godono  tut- 
ti i di  lei  privilegi  . Non  può  togliere 
la  ruidezza  de 'luoghi,  in  tal  forma  ha- 
hitaci  , la  Nobiltà  , fiafi  ereditaria  , ò 
pure  acquiftata  con  le  proprie  vir- 
tù (I). 

Non  cuopre  abito  vii  la  Nobil  luce  . 

Mà  quelli, che  continuamente  foggiorna- 
no  in  Campagna,  fogliono  acquiftareil 
Titolo  di  Gentiluomini  di  Villa,  quan- 
do però  ciò  non  fegua  in  que*  luoghi  , 
dove,  fenon  fenipre,  buona  parte  dell’ 
Anno  almeno  vi  fi  abita  (ra),  comepra- 
tica la  Nobiltà  Ferrarefe,  che  dal  Me- 
fe  di  Maggio  Gno  à Novembre  G trat- 
tiene in  Campagna,  mà  vi  fono  Palaz- 
zi di  gran  lunga  più  Nobili  di  quelli  di 
molte  Otta,  e fi  convive,  come  richie- 
de la  loro  qualità.  La  Villa  dell’Abba- 
te Camillo  Rondinelli  nel  luogo  della 
Bruciata  è la  delizia , non  folo  del  Pae- 
fe,dc'Legati,e  Vice- Legati  di  quel  Du- 
cato, mà  ancora  di  tutti  i Perfonaggi  , 
che  pattano  da  quella  parte  . E’  ridotta 
in  un  flato  così  Ggnorile  , e con  tante 
fàbriche  che  con  ragione  chiamerafli  Ca- 
rtel nuovo  . Nel  Contado  di  Bologna 
ponno  numerarfi  tante  Colonie  d’Arca- 
di,  quante  fono  le  Ville  del  Territorio, 
die  fono  moltittime  , mà  quella  del 
Marchefe  Gian  Giofcffó  Orti  , vero 
fpec- 
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fpecchio  dell’Uomo  Nobile  , Mecenate  cofedure,  emalagevoli,  nafee,  erette, 
de’Letterati , con  giuftiziapuò  edere  in-  e fa  frutti,  tal  volta  più  perfetti  , che 
titolata  Ateneo  del  nollro  Secolo.  Qui-  le  delicatezze  Civili.  Trà  quelle  con  fa- 
vi à gara  concorrono  tutti  gl’ Uomini  cilità  gl'animi  teneri  s’inducono  all’ozio, 
virtuofi  d’ogni  sfera.  Quivi  ogn’uno  dà  ed  alla  Lafcivia  ( b ).  E’ però  anche  ve- 
faggi  del  proprio  valore  . Gl’ Abitatori  ro,  che,  té  bene  la  profedione  delle  let- 
di  quella  Colonia  hanno  prodotto  gl’E-  tere  è quel  fonte  , che  (òpra  ogni  altra 
ruditi  farti  del  gran  Monarca  Luigi  XIV.  virtù  produce  la  Nobiltà,  gl’Uomini  di 
Quivi  lo  lletlo  Marchefc  Orti  hà  fatto  Contado  non  così  facilmente  diventano 
riiplendere  il  fuo  fapere  fotto  nome  di  Nobili  col  mezo  delle  feienze  , quando  ? 
Alarco  Erinnidio . Il  Dottor  Eurtachio  in  erte  non  fi  faccino  conofcere  eccellen- 
Manfredi  , ò tia  Aci  Delpufiano  . Il  ti , ò non  confeguifchino  dignità  riguar- 
Conte  Cornelio  Pepoli , ò Nautilo  Si-  devoli  . In  altra  forma  con  difficol- 
copeo.  Il  Senatore  Gregorio  Cafali  , ò tà  ponno  render  cognito  il  loro  merito  , 
Maraco  Cidaleno.  Il  Conte  Angelo  An-  donde  deriva  la  Nobiltà  ( c ). 
tonio  Sacco,  ò Leandro  Orcfteo.  Il  Se-  Quelli  poi,  che  lavorano  gl’altrui  ter-  r + 
nator  Berlingiero  Gefli , ò leandro  O-  reni  per  difpofizione  del  Citato  Tefto 
ronco.  Carlo  Antonio  Bedori,  òFabil-  ( d ) perdono  la  Nobiltà,  non  v’hà do- 
lo Giunonio  . Il  Marchefc  Francefco  bio,  perche  fanno  il  loro  Corpo  merce- 
Pepoli,  ò Millo Evechetefe.  Il  Dottor  nario  all’altrui  fervitù  . In  erti  fi  verifi-  • - 
Pietro  Giacomo  Martelli  , ò Mirtillo  ca , come  oflerva  Luca  da  Penna , , fopra 
Dianidio.  Il  Dot:  Gregorio  Malifardi  , detta  legge,  chele  fordidezzc  de’  Villa- 
ò Metagene  Erio.  Il  Co:  Francefco  Ra-  ni,  ed  il  decoro  della  Milizia  non  Hanno 
ruzzi , ò Formi  Ginecoteo  . Da  quel  bene  infieme  . Riferifce  Gio;  Gianflone 
Nobil  luogo  fono  ufeite  lebelliffimeEglo-  nel  fuo  Atlante , che  nella  Lituaniagl’A- 
ghe,  trombe  delle  glorie  del  Regnante  gricoltori  fono  sì  vili,  e vengono  talmente 
Clemente  XI.  prodotte  dalle  dotte  Pen-  opprelfi  da’Padroni , che  lono  l’oggetto 
ne  degli  ftefli  Alarco  Erinnidio  . Lean-  della  pietà,  accompagnati  da  uno  duolo 
droOrefteo.  Ari  Delpufiano  . Genni-  di  gente  entrano  nelle  Cafe  di  quegl’in- 
feo  Lerneo.  Fabillo  Giunonio  . Meta-  felici  i loro  Signori , prendono  tutto  ciò  , 
vene  Erio-  Millo  Evechetefe  . Mirtillo  che  gli  piace,  e poi  bartonano  ancoragli 
Dianidio.  E di  Pietro  Bernardoni , fot-  sfortunati  Contadini,  a’ quali  non  è per- 
to  nome  di  Cromiro  Dianio  . Quelle , meflo  comparire  alla  prefenza  di  quelli 
e tante  altre  Erudite  Penne  fono  fiate  fenza  regali,  e fe  pure  vengonoammef- 
Madri  feconde  , che  fotto  quel  Cielo  fi,  fono  mandati  da’Maeftri  di  Cafa,  ed 
hanno  dato  alla  luce  le  glorie  di  D.  Anni-  altri  Miniftri,  che  mai  gli  fpedifeono  , 
baie  Albani , e tanti  altri  Dotti  parti , fe  non  ricevono  qualche  donativo,  fono 
di  cui  il  Mondo  gode  . obligati  à lavorare  cinoue  , e fei  giorni 

j . Se  la  rufticità  de  gl’  Abitanti  del  Con-  della  fettimana  peri  Padroni,  il  Lunedì 
rado  può  , per  le  addotte  ragioni  , re-  è rifervato  per  loro,  mà  per  lo  più  ter- 
car  pregiudizio  a’Nobili,  che  in  rompa-  minano  ogni  operazione  ingiornodi  Do- 
gma di  quelli  partano  la  loro  vita , quel-  menica , non  fi  aftengono  da  lavorare  ne 
la  (leda  rufticità  è capace  di  produrre  , giorni  delle  fède  de’Santi  . Il  fimile  fi 
come  fi  è veduto,  frutti  degni  d’ammira-  pratica  nella  Ruflia  , e nella  Polonia  , 
zione  . Quella  Contadinefca  afprezza  , la  quale  per  proverbio  yien  denominata 
come  oflerva  il  dottiflimo  Muzio  , ( il  sù  tal  propofito,  l’Ioferno  de’Contadi- 
Maeftro  di  que’che  fanno  ) nel  fuo  Gen-  ni.  Se  vengono  corretti,  perche  lavora* 
tiluomo  (a  ) è indubitatamente  atta  à no  in  tali  giorni,  rifpondonoda’ignoran- 
ricevere,  e nudrire  la  virtù  , che  nelle  [ ti.  Non  fi  mangia  le  Eefie  ? Sono  però 
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degni  di  qualche  compatimento,  mentre 
pagano  tré  , e quattro  volte  ogn’ Anno 
le  gravezze  per  la  difèfa  de'Confini  del 
Regno  ; fono  continuamente  opprerti 
per  i tributi  avventizi  ; vivono  in  mifè- 
rie  sì  grandi  , che  il  loro  nutrimento 
confitte  in  pane  di  fegala  macinata  in- 
dente con  le  fpighe. 

15  Quelli  parimente  , che  fanno  il  me- 
dierò di  Fattore  , 6 d’ Illitore  vengono 
conGderati  come  vili  , e plebei  , per 
efler  quella  profértione  fervile  , e mec- 
canica (a) . Nè  gli  fu  (fraga  il  dire  , che 
Piantavera!  Dominiti  Paradijum  voli, pia- 
tii , in  quo  pojuit  hominem  , ut  operare!  ur  , 
tì  cujlodiret  iltum  , perche  Adamo  , co- 
me ofTerva  S.  Ciò: Crifoflomo  (b)  , pri- 
ma di  peccare  , ed  in  tempo  , che  go- 
deva la  totale  libertà  , slgricu'turam 

• quandam  olire  infìtti  eft  , non  laborlojam 
qtùdem , nec  eerumnat  habentem  , fed  mul- 
tam  futi  fraebeutem  Pbilofopbiam  , S.  A go- 
tiino ponderando1  le  parole  della  Scrittu- 
ra, foggi  unge:  Domo  ita  in  Paradtfo  con- 
fiti k!  ut  ejl , Ut  operaretur  Agrkulturam  , 
non  labore  fervili  ; fed  honejia  animi  vola 
fiate  . £ S.  Tornalo  : Ut  per  bominii  in- 
dufiriam  pojfet  facere  locum  illum  aliquan- 
tulum  armeniorem . 

1 6 Dello  (ledo  parto  procedono  quelli  , 
che  prendono  in  affitto  gli  altrui  beni  , 
perche  in  certo  modo  fi  fanno  volonta- 
riamente fervi  de'  Padroni  de  gli  flerti 
beni  ; onde  come  tali  reflano  privi  di 
tutti  gl’ onori  Militari  (c)  . Si  limita 
però  tal  regola  à favore  di  quelli,  che  , 
forto  titolo  d’affitto  , continuano  nel 
portèllo  de’  boni  già  loro  devoluti  per 
ragione  di  Succeffione  (d) . Anzi  il  Co- 
rta (e)  riferito  dal  Crefcenzio  è di  fen- 
timcnto  , che  generalmente  gl’  artieri 
de  gl’ altrui  beni  non  rechino  pregiudi- 
zio alla  Nobiltà  ; ed  appoggia  la  fua 
fentenza  sìt’l  Condglio  Serto  del  Cra- 
vetta  , quale  dice  , non  erter  mercante 
quegli  , che  prende  in  afficto  un  folo 
fondo . 

17  II  Crefcenzio  , ed. il  Tiraquello  però 
(/)  fortengono  , che  , per  le  ragioni  ad 
dotte  , l’opinione  contraria  da  la  più 


Della  Nobiltà. 


vera  ; mà  ciò  deve  intenderd  con  alcu- 
ne limitazioni  . E’ permeilo  indubitata- 
mente a' Nobili  prendere  in  Endteud  , 
ò dito  perpetuo  beni  , per  cui  d paghi 
tenue  livello,  perche  tali  contratti  fono 
condderati  come  compre,  e vendite (g) 
fe  poi  l’annua  rifpofta  corri fpondefle  a' 
frutti  della  proprietà,  per  fèntimento  del 
citato  Crefcenzio (è  ) dovrebbe  dirli  tut- 
tavia pregiudiziale  , perche  farebbe  più 
torto  fpecie  di  fitto  che  di  vendita.  Mà, 
fe  il  Nobile  faceflè  tal  contratto  , ò 
prendefle  ancora  efpreflamentc  in  affitto 
beni  , per  valerti  de’ frutti  per  ufo  del- 
la propria  famiglia  , ficchè  non  potefse 
dirli  fatto  il  Contratto  per  mercan- 
teggiare , mà  in  certo  modo  comprati 
più  torto  que’frutti  per  fervizio proprio, 
concorrerci  col  Tiraquello(f) , che  in  tal 
cafo  non  rertaflè  pregiudicato.  Nè  can- 
gerci  opinione,  fe,  fopra venendo  nuova 
cagione  , vendefle  ancora  que’  frutti  , 
perche  non  potrebbe  dirli  , che  quel 
Contratto  lolle  flato  fatto  con  animo  di 
mercanteggiare  , mà  il  trafico  farebbe 
accidentale . 

L’Arte  del  Campo  ne’proprj  beni  , 
fatta  per  indurtria  , mà  elèrcitata  per 
interpofta  per/òna  in  Italia  viene  am- 
morta univerfalmente  tra’Nobili,  e par- 
ticolarmente in  Roma  , dove  per  altro 
la  Nobiltà , per  quello  riguarda  la  Mer- 
canzia , fi  contiene  con  rigore  più  efatto 
che  nelle  altre  Città  . In  quella  Domi- 
nante alcuni  Nobili  prendono  ancora  à 
fitto  tenute  grandi  ; fanno  efcrcirare  il 
Campo  da’ loro  Miniftri  ; e cosi  dice  il 
Cardinal  de  Luca  ( k ) , praticarfi  nel 
Regno  di  Napoli  . Mà  in  molti  altri 
luoghi  , ed  in  Bologna  , ed  in  Ferrara 
in  fpecie, que’Nobili,  che  fopra  tal  ma- 
teria procedono  con  rigore  grande  , ab- 
borrifeono  tal  medierò  negl  altrui  beni, 
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circa  Repem  affidai  font  io  venata  . Ri- 
C A P I TO  L Q XVIII.  feri fce  Giulio  Capitolino  , ed  Aurelio 

Vittore,  che  Antonino  Pio  Imperatore 
_ . fpendeva  nella  Caccia  buona  parte  di 

Della  Caccia  , e della  quelle  ore,  che  avrebbe  dovuto  donare 
Tefca  . all'ozio.  Lo  (ledo leggefi  in  Dione , nel 

citato  GiulioCapitolino, ed  in  ElioLam- 
1 XTUole  Plinio  ( a ) cheti  primo,  che  pridiodi Marco  Antonino  Aurelio.il  Ka- 
V f*  efercitafse  nella  Caccia  , fofse  valier  Zane  nella  Relazione  della  Corte 
un  certo  Pifeo.  Ma  leggefi  al  Decimo  di  Spagna  al  Senato  Veneto  attorta , che 
della  GeneC,  cheNemrod,  Redi  Ba-  Filippo  IV.  faceva  ogn'Anno  tre  Caccie, 
bilonia  , fu  molto  prima  bravo  Caccia-  in  cui  palliava  molto  tempo  , lènza  pe- 
core, ed  è verifimile,che  , avendo  Dio  rò  allontanarli  dalle  occupazioni  piuim- 
dato  all’Uomo  il  dominio  fopra  le  Aere  portanti,  ed  in  cialcuna  di  quelle  Ipen- 
anche  i primi  defeendenti  d'Adamo  la  deva  ottantamila  feudi.  Motezumà,  ul- 
praticafsero.  Viene  confiderata  per  uno  timo  de'Monarchi  Idolatri  del  Meflico  , 
di  quegl’ efercizj  , che  foglion’farG  per  che  parimente  molto  dilettavali  di  tale 
tener’agile  il  Corpo,  che  però  una  dot-  elèrcizio,  godeva  in  vedere,  cheglifuoi 
ta  penna  ebbe  à dire  . Cacciatori  faceflero  de’belli  Colpi  , mi 

Subdola  ramofii  Cernii  ubi  retia]  tea-  egli  non  metteva  piedi  à terra , che  per 
dam  , trattenerli  in  qualche  luogo  eminente  , 

Et  quibui  immani!  Vallibui  erret  A-  ad  eller  fpettatore  delle  azzioni  di  quelli, 
per  . dando  femprecircondatodalleGuardie, 

Inde  quibui  lepore! , quibui  atque  Conica-  per  Scurezza  di  fua  perfona  , non  per 
lui  antrii , mancanza  di  valore , mentre  era  il  primo 

Vel  quo  deliteat  Culmine  Dama,  [ciò.  ad  avventarli  ne’cimenti , dava  Tempre 
Voce  mea  quotici  celerei  inpio  Moloffos  , faggi  di  deprezza, ecoraggio, (limava in- 
Difficilemque  viam  per  pia  montii  eo  , degni  della  Maeftà  del  Principe  i rifehi 
Saxa  per  , & rupei  alito  lenvi  omne  fi-  volontari  , giudicava  proprj  de’Regi  gli 
rarum  , foli  perigli  della  Guerra  . 

FormidabUium  vi,  peeùbufque  Canum  . I Duchi  di  Ferrara  , che  nudrivano  j 
Nam  ferui  è feriti  iero  venabula  quer-  ne’lorofudditi  Spiriti  generali , ed  animo 
cu  , guerriero,  defedavano ne’Nobili la  Mer- 

Effuliet  laqueoi  bellua  rara  meot  . canzia  , comfc  repugnante  al  loro  carat- 

i Quella  delle  fiere  grandi  è anche  con-  tere,  gli  vedevano  volontieri  impiegati 
Cderata  come  uno  de’ piò  proprj  eferci-  nel  maneggia  delle  Armi,  nel  divertimen- 
zj  virili , eroici , e marziali,  e perciò  prò-  to  della  Caccia,  tanto  Nobile,  quanto 
prio  de’Nobili,  affinché  afsuefaccino  il  faticofo  (e).  Maflima,  che  aveva  ridot- 
Corpo  ad  ogni  forte  di  fatica,  mentre,  to  quella  Città  ad  un  Seminario  di  vaio- 
come  ofserva  Cicerone  ( b ).  Pcrnoflant  rofi  Soldati . Ne  fanno  tedimonio  Anniba- 
Vena! orci  in  nive,  in  montibvi  uri  fe  pa ■ le  IL  Bentivoilio,  figlio  di  Gio:  li.  che  C- 
tiuntur.  Plutarco  attribuisce  gran  parte  gnoreggiò  Bologna . Andòquegli,richir- 
delle  vittorie  di  Sertorio  alla  pratica  do  dalla  Republica di  Firenze,  cnnCen- 
de'luoghi  fatta  da  efso  con  l'andare  alle  to  Cavalli,  e mille  Fanti  contro  ilCon- 
Caccie.  Militari!  exercitii  iratià , lafciò  tedi  Pitigliano,  Condottiero  delle  Trup- 
Icritto  Xenofonte  ( c ) parlando  de'Per-  pe  de’Genoveli  , e lo  vinlè  con  ricupe- 
Cani,  ad  venationem  eduxit , quoiadeam  rare  la  Terra  di  Sarzana.  Comandò  al- 
idi)»»! judicabat  , bone  exifiimam  , et  cune  Compagnie  di  Cavalli  di  Lodovico 
unitene  optimum  exercitatìonem  ad  mili-  Sforza  Duca  di  Milano,  e léce  opere  de- 
rida» effe,  et  maxime  ad  equeftrem  . Ita-  gne  di  lui  nel  fatto  d’armi  del  Tarro 
que  et  nane  Rex  Perfarum  , atque  olii  contrai  FranceC . Tolfe  al  fàmofoBar- 
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tolomeo  d’Alviano  Capitano  Generale 
de’Pilàni,  tutte  lelnfegne.  Guido,  Ni- 
pote del  fudetto  Annibaie,  acquiftò  tan- 
to merito,  militando  per  la  Corona  di 
Francia,  fotto  Francefco  I.  Errico  , e 
Francelco,  ambidue  II.  e Ciarlo  IX.  che 
fu  fregiato  dell’Ordine  di  S.  Michele  , 
e di  molte  Cariche  principali  . Annibaie 
Nipote  di  Guido  fi  trovò  alla  Guerra d’ 
Ungheria,  ed  in  Francia  controgl'Ugo- 
notti  . Antonio  Galeazzo  in  quella  di 
Siena,  d’Ungheria,  e nell’Armata  Ve- 
neta contro  il  Turco  . Lo  hello  fece 
Gio : che,  mentre  dava  prove  del  fuo  va- 
lore , rimale  ellinto  , con  l’efercito 
Franccfe  condotto  da  Pietro  Strozzi  . 
Cornelio  in  età  di  15.  Anni  militò  in  Pro- 
venza , edall’Imprefa  d’Algieri  fotto 
Carlo  Imperatore . Lo  ftelfo  fece  in  Fran- 
cia fotto  il  Duca  d’Orleans,  fi  trovò  all’ 
Imprcfa  di  Landrclfi.  Conditile  alcune 
Compagnie  alla  difefa  diGhifa,  contro 
l’Efèrcito  Imperiale à Lucemburgh.  Fù 
Luogotenente  di  Pietro  Strozzi  in  Pie- 
monte , con  una  Compagnia  d’Ordi- 
nanza.  Si  trovò  due  volte  aUTmprefa 
di  Bologna  Francele  , edaltrettante  à 
quella  d'Inghilterra , alla  difefa  di  Par- 
ma conti  o l'Efèrcito  Imperiale . Fù  Luo- 
gotenente di  Pietro  Strozzi  in  tutta  la 
Guerra  di  Siena,  c poi  Generale,  quan- 
do la  Signoria  de’Senefi  fi  riduflè  in  Mon- 
taliiino,  ficcome  per  Errico,  e France- 
fco Rè  di  Francia  inTofcana.  Fù  Luo- 
gotenente dei  Principe  di  Ferrara,  men- 
tre il  Duca  Ercole  li.  fuo  Padre  era 
Generale  dell’Artiglieria  all’Imprcfa  del 
Regno  di  Napoli  . Fù  altresì  Luogote- 
nente Generale  di  tutte  le  Milizie  dello 
Stato  di  Alfonfo  II.  Duca  di  Ferrara  , 
dal  quale  riportò  per  premio  il  Mar- 
chiato di  Gualtieri  , fendo  prima  (la- 
to fregiato  dell'Ordine  di  S.  Michele 
dal  Rè  di  Francia.  Il  di  lui  funerale  fu 
uno  de’più  magnifici  , che  abbiano  ve- 
duto i gallati  Secoli  , mà  di  quello  fa- 
ralfi  particolar  menzione  nel  Capitolo 
penultimo  del  libro  dell’onore.  Annibaie 
III.  figlio  di  Cornelio  comandò  in  Fian- 
dra una  Campagnia  di  Cento  Lance  . 
Cosi  fece  Gioì  di  lui  fratello  , che  , do- 
po edere  flato  fregiato  con  la  Croce  di 
Malta , ebbe  il  Comando  di  una  Com- 
pagnia di  Cento  Lance  da  Cefare  Eftcn- 
fc  Duca  di  Modona  nelle  rivolte  di  Fer- 


Nobiltà . 

rara.  In  Ungheria  comandò  tré  Compa- 
gnie di  Cavalli.  Il  Fiandra  una  Compa- 
gnia di  Lance.  Si  trovò  con  l’Elèrcito 
Cattolico  alla  difefa  di  Gtol,  dove  ebbe 
il  comando  di  Trecento  Cavalli,  fi  tro- 
vò all’Adedio  di  Oftenda,  dove  fù  am- 
mefio  al  Configlio  di  G uerra . Cornelio  II. 
ed  Alefiandro,  ancora  giovanetti , mili- 
tarono in  Fiandra,  dove  , combattendo 
valorofamente,  rimafero  ellinti  da  un 
Colpo  di  Artiglieria  . Ippolito  parimente 
di  Cornelio,  fi  trovò  aUTmprefa  di  Por- 
togallo . In  Fiandra  ebbe  una  Compa- 
gnia di  Cento  Lance.  In  divcrlè  occor- 
renze conduflè  Cinquecento  Cavalli  , e 
mille  Fanti.  Fù  Luogotenente  di  tutta 
la  Fanteria  di  Alfonfo  II.  e poi  Luogo- 
tenente  Generale  di  tutte  le  Milizie  del 
Duca  diModona,  per  lo  cuifervizioef- 
pugnò  la  Fortezza  di  Calliglione,  e fece 
altri  progreffi  contro  la  Republica  di  Luc- 
ca . Ferrante  Figlio  di  Cornelio  , mili- 
tando in  Fiandra , fù  dichiarato  del  Con- 
figlio  di  Guerra  . Fù  Maellro  di  Cam- 
po , con  una  Compagnia  di  un  Terzo 
del  Rè  Cattolico  nella  Guerra  contro 
il  Duca  di  Savoja.  In  Germania  fu  an- 
noverato tra’  Configlicri  di  Guerra  , 
quando  fi  venne  all'elezzione  di  Ferdi- 
nando Imperatore  , per  cui  militò  in 
qualità  di  Colonnello  di  un  Reggimen- 
to Alemano,  fù  fuo  Cameriero  fegre- 
to,  ed  Ambafciatore  a’Principi  d’Italia  . 
(Quella  fùuna  delle  famiglie  annove- 
rate al  Configlio  de’Nobili  di  quella  Cit- 
tà, pollo  prefentemente  occupato  dal 
Marchefe  Luigi,  degno  defeendente  di  si 
illullri  maggiori  . 

Di  molti  Uomini  illullri  in  Armi  del-  4 
la  Cafa  Bevilacqui  parleralfiapprefsonel 
Capitolo  Vigeiimo.  Sabatico  Bojardi  fi 
trovò  per  il  Marchefè  Aldobrandino 
IV.  all’efpugnazionedel  Cartello  di  Ru- 
biera,  e della  Città  di  Reggio.  Portof- 
fi  con  molte  foldatefche,  si  à piedi,  che 
à Cavallo  per  il  Marchefe  Nicolò  II.  à 
prendere  il  portello  di  Faenza  . Gherar- 
do fù  Condottiero  dello  dello  Marche- 
fe . Borfo  Caleagnini  militò  fotto  Alfon- 
fo I.  Duca  di  Ferrara  contro  i Venezia- 
ni, con  trenta  Kavalleggieri  , e duecen- 
to Fanti  ftipendiati  à proprie  fpefè.  D' 
ordine  dello  fteffo  Duca  fece  togliere 
per  forza  i Confini  porti  da  Veneziani 
nella  Romagna  • Pancino  Canonici  dal 
Mar- 
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Marchefe  Nicolò  III.  fu  mandato  à fari  lano  , per  partar'atto  di  condoglienza 
la  fcorta  à Mille  Cavalli  del  Conte  della  morte  della  Duchefsa  fua  Madre  . 


Francefco  Sforza  . Parii  per  la  fua  fpe- 
rienza  nell'Arte  Militare  dal  Duca  Bor- 
io fu  dichiarato  Capitano  della  Rocca 
grande  di  Salfuolo  , e da  Ercole  1.  fu 
appoggiata  alla  di  lui  fède  la  Cittadella 
di  Roccafranca  in  tempi  fofpetti  di 
Guerra  . Giacomo  fu  Commiflario  del- 
la Romagna  foggetta  ad  Ercole  I.  Gior- 
gio , e Gabriele  Bondolmieri  della  fami- 
glia di  Eugenio  IV.  che  Signoreggiò  Ba- 
gnacavallo  , Sant’Agata  , Mafia  Lom- 
barda , ed  altri  1 ioghi  della  Romagna 
ambidue  Capitani  di  valore  , guarda- 
rono , l'uno  la  Rocca  grande  del  Fina- 
le , l’altro  la  Porta  de' leeoni  di  Ferra- 
ra , e poi  quella  di  S.  Stefano  di  Reg- 
gio : BatiiJIa  Coniughi  , Soldato  Vete- 
rano nelle  Guerre  di  Siena  , in  Pie- 
monte , ed  in  Francia  , fu  Capitano 
del  Cartello  di  Ferrara  , e di  tutte  le 
Fanterie  di  quello  Stato  . Tebaldo  , e 
Francefco  Collabili  , valorofi  Soldati  , 
combattendo  in  una  battaglia  furono 
fatti  prigioni  di  Carlo  figlio  del  Rè  di 
Boemia , venuto  in  ajuto  di  Manfredo 
Pio,  mentre  flava  alla  difefa  di  Modo- 
na  . Drago  eccellente  Capitano  per  il 
Marchefe  Rinaldo  , azzuffatoli  con  1’ 
efcrcito  Ecclefiaflico,  che  molto  nume- 
rofo  affediava  Ferrara  , lo  ruppe  , re- 
nando vittoriofo  con  ftragc  grande  de’ 
nemici  , a’quali  tolfe  molte  Navi  , e 
fece  prigioni  i maggiori  Potentati  della 
Romagna  , che  fi  trovavano  in  quell’ 
Efercito  . Lancellotto  , Capitano  de’ 
Fcrrarefi  , vinfe  , e fugò  i Ravenna- 
ti , a’quali  tolfe  le  Infegne  . Arnoldo  , 
Kavalicro  , e prode  Capitano  in  Con- 
flitto navale  al  Ponte  di  Lago  feuro 
fommerfe  molte  Navide’Nemici,  altre 
ne  prefe  , e condurti  nella  Città  molti 
prigioni  . Paolo  con  graffa  Truppa  di 
Soldati  in  compagnia  d’altri  Nobili  fi 
portò  alla  conquida  della  Città  di  Reg- 
gio. Fu  fpedito  Ambafciatore  à nome 
del  Publico  à pregar  Borfo  , acciò  vo- 
lcfse  accettare  la  Signoria  di  Ferrara  in 
luogo  del  Marchefe  Leonello  fuo  Fra- 
tello già  morto.  Fìi  Giudice  de’Savj  , 
fotto  il  di  lui  governo  furono  riformati- 
gli antichi  rtatuti  di  quella  Città  , e fu 
Ambafciatore  à Galeazzo  Duca  di  Mi- 
Ateneo  T omo  1. 


Rinaldo  fu  Governatore  di  Modona  , e 
di  Reggio , fopraftante  alla  Guerra,  che 
Ercole  I.  doveva  fare  a’Veneziani  , an- 
dò per  lui  con  Andrea  Gualengbi  in  qua- 
lità di  Ambafciatore  à rallegrarli  con 
Andrea  Vendramino  eletto  Doge  di  Ve- 
nezia . Antonio  fu  Condottiero  di  Sol- 
dati , prima  di  Ferdinando  Rè  di  Na- 
poli , poi  di  Ercole  I.  Duca  di  Ferra- 
ra , dal  quale  fu  fatto  Capitano  , e 
Luogotenente  , in  tal  qualità  ruppe  i 
Veneziani  , che  avevano  prefo  le  armi 
contro  Ercole  . Soccorfe  Argenta , an- 
zi la  levò  dalle  mani  de’nemici:  Fugò  i 
Liburni  , ed  i Dalmatini  , che  depre- 
davano il  Ferrarefe,  con  pericolo  gran- 
de della  Città  . Fu  Ambafciatore  Or- 
dinario prcfso  Ludovico  Duca  di  Mila- 
no , dal  quale  fu  arricchito  di  beni  , 
giurifdizioni,  ed  altre  grazie  , fu  Am- 
bafciatore à Maffimiliano  I.  Imperato- 
re , dal  quale  venne  onorato  dell’Aqui- 
la nera  in  Campo  d’oro.  Fu  Ambafcia- 
tore per  il  Duca  Alfonfo  I.  à Leone  X. 
è poi  Giudice  de’Savj  per  lo  corfo  di 
Anni  27.  nella  qual  Carica  fece  mol- 
te cofe  degne  di  un  Uomo  di  gran  fi- 
pere  . 

AlcfiandrO'  Fiafchi  Cameriera  , Cop-  5 
pierò  , e Maggiordomo  di  Alfonfo  I. 
Ercole  II.  ed  Alfonfo  II.  fu  Commifsa- 
rio  generale  nelle  Guerre  di  Parma,  e 
Reggio  . Andò  Ambafciatore  à Paolo 
IV.  à Filippo  Rè  di  Spagna  , dal  qua- 
le venne  fregiato  con  l’ordine  di  Sant’ 
Jago  , ad  Errico  Rè  di  Francia  , à 
Maffimiliano  Imperatore  , che  arricchì 
la  di  lui  Arme  con  vari  ornamenti , al- 
le Rcpubliche  di  Venezia  , e di  Geno- 
va, fu  qualificato  col  Titolo  di  Conte 
del  Cartello  di  Breno  nel  Milanefe  . 
Andò  ad  incontrare  Errico  Rèdi  Fran- 
cia nel  fuo  ritorno  dalla  Polonia  , e lo 
fervi  fino  alla  Corte  , dove  dimorò  per 
lo  Corfo  di  quattro  Anni  in  qualità  di 
Ambafciatore  Ordinario  . Alfonfo  mo- 
ri, militando  in  Fiandra  con  molto  va- 
lore. Ludovico  Fini,  Conte  di  Carenti- 
no  in  Monferrato  militò  in  Fiandra 
fotto  Alefsandro  Farnefè  Duca  di  Par- 
ma . In  Francia  fotto  il  Duca  di  Hu- 
mene  in  tempo  dell’Interregno  , ed  in 
Z Un- 
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Ungheria  lotto  Mattias,  che  fu  poi  Im- 
peratore- Nelle  rivolte  di  Ferrara  ebbe 
Carico  di  Soldati  dal  Duca  di  Modo- 
na  . Me  (ino  Forni  fu  Capitano  di  200. 
Cavalleggieri  lotto  Alfonfo  I.  quando 
ricuperò  il  Polecir.e  di  Rovigo  , dove 
militando  con  valore  , fu  fatto  prigio- 
ne , mentre  flava  alla  Guardia  della 
Policella  . Girolamo  fu  parimente  Ca- 
pitano di  Cavalli  della  Guardia  dello 
Hello  Duca  nell’efpugnazione  di  Rovi- 
go, e di  Cartel  Vecchio.  Antonio  Maria 
Cigliali  fu  Capitano  de’Baleftrieri  di  Al- 
fonfo I.  li  trovò  all’efpugnazione  di  E- 
ffe , c di  Monfelice  . Prefe  , combat- 
tendo , una  Fufta  de’  Veneziani  , con 
altre  Navi  armate  , e le  condusse  al 
Porto  di  Ferrara . Girolamo  fìl  Cartella- 
no di  Ferrara  • Camillo  Gualengbi  ma- 
neggiò le  Armi  con  arte  , e coraggio  , 
fu  Compagno  del  Duca  Alfonfo  li.  an- 
dò in  nome  di  querto  Ambafciatore  al 
Rè  di  Spagna  , ed  al  Papa  , fu  Giudi- 
ce de’Savj  , e Governatore  di  Reggio  . 
Nella  devoluzione  dello  (lato  di  Ferra- 
ra fu  aferitto  tra  gli  27.  Configlieri 
Nobili , grado , che  tuttavia  fi  confèr-’ 
va  nella  di  lui  famiglia  in  perfona  dì 
Giufeppe  Gualenghi  . Girolamo  Gnarini 
fu  Conligliero  di  Stato,  e di  Guerra  di 
Alfonfo  Rè  di  Aragona  , fotto  di  cui 
militò  , aggiunfe  alla  di  lui  Arme-  la 
Croce  di  Gerufalemme  , gli  diede  per 
Cimiero  un  libro  , fua  propria  Impre- 
fa  , l’arricchì  di  penfioni  , e di  molti 
privilegi . Quella  famiglia  fu  annovera- 
ta tra  le  17.  del  Confìglio  de’Nobili  in 
perfona  di  Aìefiandro  II. che  fu  impiega- 
to in  affari  grandi , prima  da  Cefare 
Eftenfe,  e dopo  da  Vincenzo  Gonzaga 
Duca  di  Mantova  , per  cui  andò  alla 
Dieta  -di  Vienna  d’  Aurtria,  fu  poi  Se- 
gretario di  Camera  , c Cameriere  Se- 
greto di  Ferdinando  , parimente  Duca 
di  Mantova.  Occupa  prefentemente  il 
luogo  di  Confìglio  Ale f andrò  Juniore  , 
che  ritiene  anche  la  qualità  di  Nobile 
Padovano  , e quivi  di  Accademico  De- 
lio. Cefare  Lavelli  valorofo  Capitano  , 
mentre  guardava  la  Terra  di  Bovolen- 
ta  nell’aflèdio  di  Padova , combattendo 
con  coraggio  dal  gran  numero  de’Nemi- 
ci  fu  fatto  prigione  , e la  di  lui  perdita 
portò  anche  foco  la  caduta  del  luogo  . 
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Fù  Capitano  del  Baflionc  per  Alfonfo 
I.  à Cologna  contro  i Veneziani  , dife, 
fe  bravamente  la  Rocca  di  Lugo  , da 
erto  guardata  contro  il  Duca  di  Urbino 
Raffetto  il.  Marocelli  fu  Capitano  della 
Rcpublica  di  Firenze . Luebino  fu  Ca- 
pitano di  Modona,  edi  Reggio,  Com- 
minano Generale  dì  tutta  laGraffagna- 
na  , e del  Vicariato  Reggiano . Ludovico 
militò  per  MafTìmiliano  Imperatore  nel- 
la Guerra  di  Padova,  con  trenta  Kava- 
lierì  da  erto  flfpendìati  . Nella  devolu- 
zione dello  Stato  di  Ferrara  querta  fa- 
miglia fu  polla  trà  le  27.  Nobili  di  Con- 
figlio,  grado  ritenuto  oggidì  da  Annibaie 
Marocelli  defeendente  . Battifla  Monteca- 
tino  fu  CommiUario  delle  Miliziedi  Al- 
fonfo li.  Governatore  della  Romagna 
fpettante  ad  Alfonfo , e della  Graflà- 
gnana  . Gio:  Battif.a  fa  Capitano  di 
Fanteria  in  Francia , ed  in  Fiandra  , e 
Sergente  Maggiore  di  Carpentraflo  in 
Avignone,  fu  annoverata  querta  famiglia 
trà  le  27.  Nobili  di  Confìglio  , porto 
prefentemente  occupato  dal  Conte  Al- 
fonfo defeendente  . Il  Conte  Girolamo 
Monte  cuccali  militò  fotto  il  Marchcfe 
del  Vado  al  fervizio  di  Carlo  V,  Guar. 
'dò  il  Forte  della  Stellata , fu- Ambafcia- 
tore per  Alfonfo  II.  Duca  di  Ferrara 
in  Fiandra  à Filippo  II.  In  affenza  del 
detto  Alfonfo  governò  la  Città  di  Fer- 
rara in  qualità  di  Vice-Duca  . Enea  mi- 
litò in  qualità  di  Capitano  per  la  Repu- 
blica  Venetacontroi  Turchi,  guardò  la 
Canea  , fu  Colonnello  di  800.  Fanti 
fotto  il  Doge  Luigi  Mocenigo  . Militò 
in  Fiandra  fotto  D.  Gio:  d’Auftria  nel- 
la Battaglia  , ed  efpugnazion'e  di  Ge- 
belù  , Malines  , Maburgia  , Filippe. 
vile  , Luagno  , Telimone  , Dalem  , 
Arfcotto  , Bavè  , Boriamone  , Bia- 
mone  , Lamburgh  , Carpene  , Di- 
lle , c Leo  , fi  trovò  all’  Aflalto  di 
Martricht  , ed  alla  Guerra  di  Anver- 
fa  , dove  acquirtò  una  Trincierà  , e fu 
il  primo  à fa  1 i re  fopra  un  baloardo . In 
Francia  lòtto  il  Duca  d’Umene  ebbe 
Carico  di  Lance  . Tornato  in  Italia  , 
da  Alfonfo  II.  fu  dichiarato  Capitano 
della  fua  Guardia  de’Cavalli,  edi  tut- 
ta la  Cavalleria  dello  Stato  , dertinata 

per  l’ertirpazione  de’ Banditi  , che  infe- 
ttavano la  Romagna , e luoghi  vicini  . 
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Difefe  Ferrara  dal  lacco  , di  cui  veni- 1 azzione,  che  meritò  per  premio  l'Ordi. 
va  minacciata  da  alcuni  Soldati , quan-  ne  della  Giartiera  , onore  , che  di  quel 
do  D.Cefare  d' Elle  doveva  confcgnare  ; tempo  in  Italia  non  era  (lato  confegui- 
quello  (lato  al  Papa  . Governò  Carpi  to  da  altri , che  da  Ercole  II.  Duca  di 
per  lo  (ledo  D.Cefare , per  lo  cui  fervi- 1 Ferrara  , e da  Emanuele  Duca  di  Sa- 
zio andò  con  aooo. Fanti,  e 500. Cavai-  voja  . Fìi  Configliero  deh  Marchefe  AI- 
li  nel  Frignano  à danno  de’Lucchefi;  ef-  berto  III.  e del  Marchefe  Nicolò  fuo  fi- 
pugnò  il  Forte  della  Croce  Avelia  ; fi  glio  . A nfrionc  fu  Condottiero  delle  gen- 
oppofe  al  patteggio  de’Fiorentini  : Ven-  ti  d’armi  del  detto  Nicolò  III.  contro 
neà  (ingoiar  certame  col  Colonello  Gui-  Azzo  Edenfe  , con  cui  venne  à batta- 
do  Sangredali  da  Gobio,  col  Baron  San-  glia  . Si  oppofe  infieme  col  Carrara,  ed 
porco  Francefe  , e con  Alberto  Pazza-  il  Conte  di  Monteforte  al  pafiaggio  di 
ni  , tré  de’  piò  valorofi  Soldati  di  que’  Giacomo  del  Verme  al  Serraglio  Man- 
rempi  . Alfonfo  valorofo  Capitano  fitro-  ttìvano.  Ludovico  militò  (otto  Carlo Ma- 
vò  in  tutte  le  Guerre  de’fuoi  tempi  fat-  latefia  contro  il  Duca  di  Milano.  Occu- 
te  in  Francia  , ed  in  Fiandra  . Ernefìo  pa  quella  famiglia  uno  de’  luoghi  del 
di  lui  figlio  nella  milizia  non  fu  inferio-  Configlio  de’Nobili  di  detta  Città , rite- 
re  al  Padre.  E’ quella  famiglia  una  del-  nuto  prefentcmcnte  dal  Marchefe  Terap- 
ie 17.  de’Configlieri  Nobili  di  Ferrara  , fo  defeendente.  Enea  Pio  di Savoja, figlio 
grado  prefentemente  occupato  dal  Con - di  Marco  Signor  di  Safiuolo,  e di  Lucre- 
rà Ferrante.  Vincenzo  Mofii  Kavaliero  di  ziaRovcrella,  Nipote  di  Giberto,  già  Si- 
Malta  morì  mentre  (lava  travagliati-  gnor  di  Carpi  in  età  di  1 5.  Anni  militò 
do  per  la  Religione  del  fuo  Ordine  . in  Francia  in  qualità  di  Venturiero,  fot- 
Trovati  la  di  lui  famiglia  aferitta  tra  le  to  il  Contedabile  di  Memoranfi  nell» 
27.de’NobiliConfiglieri:luogo  prefente-  guerra  di  Lorena , e dopo  fotto  il  Rè  def- 
inente occupato  dal  Conte  Antonio  mol-  fo.  Fò  parimente  Venturiero  in  Unghe- 
to  verfato  nelle  belle  lettere  . Francefe 0 ria  per  Ferdinando  Imperatore  contro 
Negri  foli  fu  Capitano  della  Guardia  de’  Solimano.  Si  trovò  al  foccorfo  di  Malta, 
Cavalli  di  Bologna , e Colonello  di  3000.  dove  il  di  lui  Configlio  fu  antepodo  ad 
Fanti  per  il  B.  Pio  V.  ogni  altro,  ed  cfcguitocon  felice  fuccef- 

6 Nicolò  de  gl' Obi^i  valorofo  Capitano,  fo.  Scgnalofii  in  unaritirata,  che  fece  1' 
con  le  genti  del  Marchefe  Nicolò  III.  efercito  Turco.  Tornò  in  Ungheria  con 
in  compagnia  dì  Nani  Strofi  , con  lo  Alfonfo  II.  Duca  di  Ferrara  in  ajuto  di 
Sforza  , ed  altri  confederati  fi  trovò  al-  Malfimiliano  Imperatore  . Militò  nella 
la  conquida  del  Reggiano  , ed  all’ alfe-  guerra  di  Corregio.  Si  trovò  all’afiedio  di 
dio  della  Città  deda  di  Reggio.  Fu  egli  Ginevra  con  grò  fio  numero  di  Gentiluo- 
uno  de’ Baroni  eletti  à fervire  alla  daf-  mini,  eCapitani  condotti  à proprie  fpe- 
fa , ed  alla  briglia  Gio:  XXIV.  nella  fua  fé  . Comandò  alcuni  Terzi  di  Fanteria  , 
entrata  in  Bologna  , e fu  Compagno  del  e di  Cavalleria  per  Emanuel  Filiberto , e 
fudetto  Marchefe  nel  viaggio  del  Santo  Carlo  Emanuele  Duchi  di  Savoja . Com- 
Sepolcro  . Gio:  fu  Capitano  Generaledi  battendo  per  quedi  Principi  contrai  Ber- 
Francefco  da  Carrara  Signore  di  Pado-  nefi  .edaltri  Eretici  delle  Valli,  vi  rima- 
va , e della  Republica  Fiorentina  , al  fèprigione.  RifcattatoG  poi  fu  mandato 
di  cui  Dominio  aggiunfe  la  Città  d’  A-  da  Filiberto  in  ajuto  del  Rè  di  Francia 
rezzo.  Venne  à giornata  co’Tedefchi , al  comando  della  Cavalleria  , condu- 
e difefe  la  libertà  di  Lucca . Tomafo  con  cendo  à proprie  fpefe  50. Cavalli  edratti 
l’ajuto  di  Carlo  IV.  liberò  Lucca  dalla  da  luoghi  di  Ercole  fuo  Fratello.  Sendo 
Tirannide  . Fò  Capitano  Generale  di  Configlierodi  guerra  di  que’ Principi,  fu 
Urbano  V.  ; Venne  à giornata  con  Gio:  creato  Kavaliero  della  Nunziata  , e poi 
Acuto  Inglefc  , che  in  Tofcana  milita-  fpedito  Ambafciatore  d’  ubbidienza  à 
va  per  l’ Imperatore  , ed  il  Vifconti,  c Gregor.  XIII.  Fò  Viceduca  della  Savoja, 
lo  fece  prigione . Pafsò  poi  in  Inghilter-  e del  Piemonte  per  il  Duca  Carlo  Ema- 
ra  , dove  , combattendo  per  quel  Mo-  nude,  che  lo  condufle  in  Spagna,  quando 
narca  , fece  prigione  il  Rè  di  Scozia  ; andò  à fpofare  l’ Infanta  D.  Caterina  d’ 
Ateneo  Tomo  1.  L i Au- 
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A uft ria  figlia  di  Filippo  III.  dal  quale 
Enea  fu  flraordinariamentc  onorato  . 
Ritiratofi  poi  in  Ferrara  , da  Alfon- 
fo  II  f ù dichiarato  Governatore  di  Reg- 
gio. Seguitala  devoluzione  di  quello  fla- 
to alla  Chiefa,  da  Clemente  Vili,  fu  di- 
chiarato il  primo  de'i7-  Configlieri  del 
Configlio  de’Nobìli,  grado  prefentemen- 
te  ritenuto  da  Monfignor  Enea  Udito- 
re della  Ruota.  Cui^ardo  Riminaldi  fu 
Capitano  di  una  Compagnia  di  Baleftrie- 
ri  del  Duca  Ercole  I.  contro  i Venezia- 
ni. In  nome  dello  fteftb  Duca  fi  portò 
à militare  in  ajuto  del  Rè  di  Francia 
alla  conquida  del  Regno  di  Napoli  . 
Antonio  in  qualità  di  Capitano  guardò 
la  Fortezza  del  Finale  di  Modona  . Fù 
numerata  quella  famiglia  tra  le  17.  del 
Configlio  de’Nobili,  porto  occupato  dal 
vivente  Conte  Francesco  Maria  defeenden- 
te.  Fiorio  Rovereti i Kavaliero  Gerofoli. 
mitano  in  diverfe  imprefe  fi  fegnalò  in 
fervizio  della  fua  Religione.  Fù  Luogo- 
tenente di  Sant"  Agata  in  Regno.  Accom- 
pagnò Eleonora  d’ Aragona  fpofadelDu- 
ca  Ercole  I.  à Ferrara  . Fù  Vice-Rè  di 
Seda  per  il  Rè  Ferrando,  efuo  Amba- 
fciatore al  Rè  d'Ungheria  . Girolamo  fù 
Governatore  di  Erte  per  Alfonfò  I.  in 
tempo  di  Guerra.  Gode  querta  famiglia 
un  luogo  nel  Configlio  de’Nobili  , occu- 
pato dal  degniflimo  Conte  Bartolomeo 
defeendente  • Nicolò  Signorelli  valorofo 
Soldato  , mentre  flava  combattendo 
neU'Efercito  del  Marchefe  Rinaldo  IV. 
tu  fatto  prigione  con  altri  Gentiluomi- 
ni da  Carlo  figlio  del  Rè  di  Boemia  in 
una  rotta  da  erto  data  , mentre  flava 
combattendo  per  i Pii  in  difèfa  della 
Città  di  Modona  . Nanni  Strozzi  valo- 
roGlfimo Capitano , militando  congran- 
d’ ardire,  in  età  di  Anni  18.  liberò  Ar- 
genta dall'aftedio . Fù  il  primo,  chcall’ 
affatto  di  Verona  falifle  fopra  le  mura  , 
con  che  fùefpugnata quella  Piazza,  on- 
de per  premio  dal  Marchefe  Nicolò  III. 
fù  creato  Kavaliero  , fuo  Configliero 
diStato,  e di  Guerra,  ed  in  alcunelm- 
prefè  , fendo  Generale  del  di  lui  Efer- 
cito  dilatò  molto  quello  flato.  Si  trovò 
all’efpugnazione  di  Reggio,  ed  altri  luo- 
ghi  contro  Ottobono  III.  Fù  unode'Ba- 
roni  eletti  à fervire  alla  llaflà  , e bri- 
glia, ad  Alefsandro  V.  quando  entrò  in 
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Bologna  . Fù  Ambafciatore  per  lo  ftef- 
fo  Pontefice  alla  Republica  di  Vene- 
zia . Governò  Modona  , Reggio  , e 
Parma  . Trattò  lega  trà  detto  Marche- 
fe Nicolò  , il  Papa  , e la  Republica 
di  Firenze  , à cui  fù  fpedito  in  qualità 
di  Ambafciatore  . Fù  Generale  dell’E- 
fèrcito  dello  fteffo  Nicolò  , e de’  Fio- 
rentini collegati  contro  Gio:  Maria  Vi- 
feonti  II.  Duca  di  Milano  , di  cui  ben- 
ché ferito  à morte , reftò  vittoriofo , do- 
po un'oflinato  conflitto  . Riferifce  Leo- 
nardo Aretino  , che  piantartè  anche  le 
Infcgne  sù  le  porte  di  Milano  . Fà  co- 
nofeere  , che  anche  un  T omafo  forte  va- 
lorofo Guerriero  la  lapide  della  di  lui 
fepoltura  nella  Chiefa  di  S.Domcnico  , 
dove  fi  vede  la  fua  effìgie  fcolpita  , ar- 
mata con  flocco  , e fperoni  , con  if- 
crizzione  degna  di  un’  Uomo  grande 
nell’arte  della  Guerra  . Un  Roierto  fu 
Condottiero  di  Cavalli  per  la  Republi- 
ca di  Venezia  : per  quella  militò  nel 
fatto  d’Armi  del  Tarro  contro  Carlo 
Vili.  Rè  di  Francia,  con  cui  fu  detto 
combattere  lungo  tempo  da  Corpo  à 
Corpo  , mà  che  , non  potendo  refifle- 
re  ad  una  truppa  di  Kavalieri  accori!  in 
ajuto  di  quel  Rè  , reflarte  uccifo.  Car- 
lo fu  parimente  Condottiero  di  Cavalli 
per  la  fierta  Republica  . Tito  Vcfpafta- 
no  Poeta  illuftre  , lodato  dalle  penne 
più  celebri  del  fuo  tempo  , che  , aven- 
do orato  avanti  il  Rè  di  Spagna  , fù 
fregiato  dell’Ordine  Equeftre  , ed  ono- 
rato con  l’ampliazione  delle  Armi , fu 
Capitano  del  Polecine  di  Rovigo  , e 
Collaterale  Generale  di  tutte  le  Mili- 
zie di  Ercole  I.  governò  la  Romagna  , 
fu  Giudice  de'Savj  , in  tal  qualità  die- 
de lo  feettro  della  Signoria  di  Ferrara 
ad  Alfonfo  I.  Fù  dichiarato  fopraflan- 
te  alla  Guerra  , che  doveva  fàrfi  trà 
detto  Duca  , c la  Republica  di  Vene- 
zia . Il  Conte  Palla  pafsò  in  Francia 
con  Alfonfo  Eftenfe  alla  guerra  con- 
tro  gl’Ugonotti  , fu  Cameriero  fegre- 
to  di  Alfonfo  II.  con  quello  fi  portò 
à militare  in  Ungheria  , fu  fuo  Ca- 
pitano della  Guardia  de’  Cavalli  , mi- 
litò contro  i Calvinifli  lotto  Alefsan- 
dro  Farnefe  , morì  in  quella  Guer- 
ra in  qualità  di  Configliero  . Car- 
lo fu  annoverato  trà  i 17.  Configlie- 
li 
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ri  Nobili  della  Città,  porto  prefenre-  | Mattias,  prima  Rè  d’Ungheria,  e poi 
mente  occupato  dal  Conte  Palla  Junio-  Imperatore,  fu  Capitano  di  Cento  Lan- 
re.  Battiftino  fu  Luogotenente  Genera-  ce,  e di  Cinquanta  Fucilieri  per  ilDu- 
lc  di  tutte  le  Milizie  d’Èrcole  li.  fi  op-  cadiSavoja.  Camillo  guardò  la  Rocca  di 
pofe  a’ difegni  del  Marchefe  del  Varto , Lugo,  governò  la  Romagna,  e la  Città 
che  fi  trovava  con  buon  Corpo  di  gen-  di  Reggio,  e fu  giudice  de’Savj.  Alfon- 
ti  nel  Mantovano  . Fu  Ajo  del  Princi-  fo  militò  in  Piemonte  in  qualità  di  Ca- 
pe Alfonfo  , e Governatore  della  Cit-  pitano  di  Kavalleria,  e nell'Imprefa  di 
tà  di  Modona  . Alle  di  lui  efequie,  ce-  Algieri  fotto  Carlo  V.  governò  Reggio, 
lebrate  con  pompa  grande  , interven-  Fu  per  molti  Anni  giudice  de’Savj  . 
nero  i Principi  Eftenfi  , che  accompa-  Onde  meritò  eflcr  Iodato  dal  gran  Tor- 
gnarono  ancora  il  fuo  Cadavere  , e fu  quatoTartò,  con  quel  Sonetto,  che  co- 
lodato con  pubtica  Orazione  da  Gio:  mincia 

Battirta  Pigna  . Giulio  Tajjoni  ancora  Fra  gran  a 'oditi  figgi  in  cui  fiderò  . 
giovinetto  fi  trovò  col  Duca  Ercole  I.  11  valore  di  Giulio  Secondo  fu  sì  gran- 
all’aflalto  del  Bartione  occupato  da’Vc-  de,  che  obligò  il  Rè  di  Francia  à fre- 
nezianial  Pontedi  Lagofcuro,  edentrò  giarlo  del  fuo  Ordine,  mentre  fi  trova- 
fin  dentro  i ripari  del  Duca  di  Lorena  , va  in  Italia  fh  sfidato  à Duello  in  Fran- 
che lo  guardava  , azzione  , che  meri-  eia  , dove  fi  portò  , ma  , non  ertendo 
tò  da  quel  Principe  la  gratificazione  del-  comparfo  il  nemico  Attore,  fe  ne  tornò 
la  giurifdizione  de’Cafteili  di  Livizano  , vittoriofo.  Quella  famiglia  fi  trova  con- 
Debie  , e Saltino,  con  Titolo  di  Con-  numerata  tra  gli  17.  Configlieri  Nobili 
te  , oltre  molti  Poderi,  e Palazzi , fu  della  Città,  porto  lòrtenuto  dal  Marche- 
adottato  alla  famiglia  Ertenfe  , col  fre-  fi  Giufeppe  Maria  Capo  di  quella  fami- 
gio  dell’Aquila  bianca  in  Campo  azurro  glia  , già  governatore  di  Reggio  , ora 
nell’Arme  . Dal  Marchefe  di  Mantova  Generale  del  Cannone  per  il  Duca  di 
fu  decorato  del  Carattere  di  Kavalie-  Modona  , Signore  verfato  nelle  belle 
ro  . Fu  Ambafciatore  col  Co:  Bonifa-  lettere , che  hà  donato  al  Mondo  nobi- 
zio  Bevilacqui  per  detto  Duca  à Car-  le  l'Erudito  Trattato  delle  Ombre  Po. 
lo  Vili,  per  la  Conquida  del  Regno  di  litiche  Criftiane  da  me  più  volte  Cita- 
Napoli  . Fù  Luogotenente  di  tutte  le  to.  Camillo  Tolomei,  foldato  veterano  > 
Milizie  dello  flato  di  Ferrara  nell’ Afse-  e fperimentato  in  tutte  le  principali 
dio  della  Mirandola  , Carica  conferma-  guerre  <fel  fuo  tempo  , acquirtò  tanto 
tagli  da  Alfonfo  I.  Militando  per  il  Rè  merito  in  Francia  , che  , durante  l’in- 
di Francia  fù  fatto  prigione  dal  gran  tcrregno,  il  Duca  d’Humene  dichiarò 
Capitano  , e liberato  nell’accordo  fe-  volerlo  qualificare  con  la  Carica  di  Mae- 
guito  . Si  oppofè  al  Conte  di  Pitiglia-  (Irò  di  Campo.  Si  trovò  con  Enea  Pio 
no  , e ricuperò  il  Polecine  di  Rovigo  , di  Savoja  al  foccorfo  di  Malta  . Nelle 
con  la  prefa  di  17.  legni  armati  condot-  rivolte  di  Ferrara  fu  Capitano  de’Solda- 
ti  nell  Adice  da  Sebaftiano  Moro , efos-  ti  della  Romagna  per  Cefare  Ertenfè  Du- 
pefe  gli  ftendardi  fopra  la  paterna  fepol-  ca  di  Modona.  Quella  famiglia  fi  trova 
tura  nella  Chiefa  di  S.  Domenico  di  annoverata  trà  quelle,  che  Compongo- 
Ferrara.  Difefe  la  Riviera  di  Filo  con-  no  il  Configlio  de’Nobili  di  Ferrara,  po- 
rro Federico  Gonzaga  , il  Duca  di  Ur-  fio  prefentemente  occupato  da  Camillo, 
bino,  e D.  Raimondo Cardona  Condot-  ultimo  de’defcendenti . Non  fi  è punto 
tieri  dell  efercito  Pontificio.  Aflèdiò  Ga-  diminuito  col  corfo  de  gl’Anni  il  corag- 
leazzo  da  Cartello  nella  Rocca  di  Lugo,  gio  de’Nobili  cuori  Ferrarefi.  E’paflàto 
e ricuperolla.  Accorfe  con  tutta  la  Fan-  per  eredità  ne’fucceflori . NelnoflroSe- 
teria  del  Duca  al  Bondenno  ad  iftanza  colo  hanno  accrefciutoillullro  della  Pa- 
del  Re  di  Francia  , per  divertire  l’arte-  tria  nelle  Armi.  Jl Conte  Onofrio Bevilac- 
diodi  Parma.  Ercole  fù  MaertrodiCa-  qui  valorofo  Soldato,  in  grado  di  Capi- 
mera  , e Capitano  della  guardia  de’  tano  morì  di  Mofchettata  nell’  Armata 
Svizzeri  di  Alfonfo  II.  Ercole  IV.  fùCa-  Francefe  all’Afsedio  di  Anverfa  . IICo: 
pitano  della  guardia  de’ Kavallegieri del  Alfonfo  di  lui  fratello  prefe  l’Abitodel- 
Duca  di  Modona,  fuo  Ambafciatore  à la  Religione  di  Malta  , mà  , fon- 
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358  Della 

dogli  convenuto  prender  Moglie  , per 
mancanza  di  luccedione  del  Marcbefe 
Onofrio , unico  del  Ramo  de’primogcni- 
ti  , non  vi  fece  profellìone  . Lo  ile  fio 
Conte  Alfònfò  à proprie  fpefe  fece 
la  leva  di  un  Reggimento  di  Cavalleria 
per  fervizio  della  Sede  Apoftolica  nelle 
contingenze  di  Alefsandro  VILE  fù  Go- 
vernatore delle  Armi  in  Avignone  . Il 
Conte  Carlo  Fiafchi  nell’età  giovanile  fu 
Camerata  del  Marchefe  Spinola  Gene- 
rale de  gl’Uomini  d’Arrni  nello  (fato  di 
Milano  , e fuccellivanientc  Capitano 
di  Fanteria  . Nelle  guerre  di  Portogal- 
lo Capitano  di  Cavalli  , c fucceiiiva- 
mentc  Maeffro  di  Campo.  Tornato  in 
Italia  , da  Innocenzo  XI.  fu  promoflò 
alla  Carica  di  Governatore  delle  Armi 
di  Maritima  , Campagna  , e Lazio  . 
Quindi  Governatore  di  Civitavecchia  . 
Pafsò  poi  in  qualità  di  Sergente  Mag- 
giore di  Battaglia  al  fervizio  della  Re- 
publica  Veneta  nella  guerra  contro  il 
Turco.  Occupa  prefentemente  la fupre- 
ma  Carica  di  Giudice  de'S'avj  di  Ferra- 
ra . I!  Marcbefe  Federico  Mirali  nella 
guerra  di  Urbano  Vili,  diede  faggi  gran- 
di del  proprio  valore  . Il  Marcbefe  Giu- 
lio Cefare  Nìgre/li  militò  in  Germania 
al  fervizio  di  Cefare  in  qualità  di  Ca- 
pitano . Cosi  fece  nello  fiato  di  Mila- 
no. Servì  la  Sede  Apollolica  nel  Ponti- 
ficato di  Urbano  Vili,  nella  guerra  co- 
Principi  d’Italia  , in  qualità  di  Colon- 
nello di  un  Reggimento  di  Fanteria  . 
Tornato  in  Patria,  foflenne degnamen- 
te la  Carica  di  Giudice  de’Savj  , e fuc- 
ceflivamente  quella  d’AmbafciatoreOr- 
dinario  per  la  Patria  in  Roma  per  lo 
Corfo  di  nove  Anni;  mentre  fi  affettiva 
per  il  ritorno,  da  Alefsandro  VII.  fù di- 
chiarato Senatore  di  Roma , col  Titolo 
d’Eccellcnza , non  conceduto  à gl’Ante- 
ceffori  ; Carica  da  elio  gloriofàmente 
cfèrcitata  , finche  in  età  di  ottantatre 
Anni  morì.  Scipione  di  lui  figlio  fu  Vc- 
feovo  di  S.  Severino.  Ottavio  altro  figlio 
portoffi  à militare  in  Germania  , di  là 
tornò  in  Italia  con  una  Compagnia 
franca  al  fervizio  della  Sede  Apollolica 
in  occafione  dell’Armamento  fatto  da 
Alefsandro  VII.  per  le  note  emergenze 
col  Signor  di  Cricquì,  in  qualità  di  Te- 
nente Colonnello  di  un  Reggimento  Ale- 
mano  del  Marchefe  Cefare  de  gl’ Oddi  : 
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Ceffate  quelle  turbolenze  , fi  portò  di 
nuovo  in  Germania  , dove  occupò  la 
Carica  di  Sergente  Maggiore  del  Reggi- 
mento del  Principe  Pio.  Quindi  fu  Co- 
lonnello  del  Reggimento  di  Fanteria 
del  Vecchio  Generale  Conte  d’Arco  ; 
fu  Camericro  della  chiave  d’  Oro  dell’ 
Imperatore , Governatore  di  Filisburg  , 
fucceflivamentc  Sergente  Generale,  Te- 
nente  Marefciallo  , poi  Generale  del 
Cannone,  e Governatore  dell’Ungheria 
fuperiore  , dove  fbffenne  il  Comando 
nella  pallata  guerra  , ed  in  tal  Carica 
hà  continuato  fino  alla  morte  , feguita 
nello  fpirante  Anno  , quando  , come 
Generale  più  anziano,  doveva  effer  di- 
chiarato Marefciallo  . Le  Cariche  oc- 
cupate dal  Marcbefe  Ferdinando  Obici  , 
prefentemente  , con  tanta  fua  gloria  , 
Governatore  di  Vienna  fono  à tutti 
note  . 

Il  Principe  Giberto  Pio,  Soldato  Vaio-  7 
rofo,  fi  trovò  alla  difèfadi  Najafel,  do- 
ve fu  ferito  gravemente  . Nella  batta- 
glia di  Senef,  mentre  pendeva  la  vitto- 
ria per  la  parte  de’  Francefi  , e le  genti 
Aullriachc  erano  già  in  rotta  , egli  con 
tre  foli  Reggimenti  foffenne  l’impeto  de’ 
Nemici,  ancorché  glifoflero  uccififotto 
fette  Cavalli . Fù  Capitano  dcgl’Arcie- 
ri , e Colonnello  . Morì  Generale  del 
Cannone  fotto  Filisburg  , mentre  pian- 
tava una  batteria  contro  un’altra  de’Ne- 
mici . Il  vivente  Prìncipe  nella  prima  Cam- 
pagna della  prefente  guerra  militò  in 
qualità  di  Venturiero  al  fervizio  di  Fi- 
lippo V.  Nell’Anno  feorfo  fù  promoflo 
al  Governo  di  Novara,  c dichiarato  Co- 
lonnello di  un  Terzo . D.  Luigi  di  1 ui  fra- 
tello milita  al  fervizio  di  Cefare,  in  qua- 
lità di  Ajutante  Generale.  Il  Conte  Ro- 
molo Roverella,  dopo  aver  fervito  in  qua- 
lità di  Paggio  nella  Corte  dì  Cefare  , 
hà  militato  nella  prefente  guerra  , pri- 
ma in  qualità  di  Altiero,  e poi  di  Capi- 
tano nel  Reggimento  Nigrelli,  mà  nel 
fiore  delle  fpcranze fu  gloriofàmente  uc- 
cifo  da  colpo  Nemico  . 

Mà  ritornando  da  una  , tanto  ragio-  8 
nevole,  quanto  lunga  digreffione  , sù’l 
nollro  fentiero  , concluderemo  effere 
la  caccia  efcrcizio  faticofo  si  , mà  No- 
bile , un  vero  ritratto  di  giuda  guerra , 
utile,  anzineceflàrio,  non  meno  a’Pritl- 
cipi  Sovrani  , che  à Gentiluomini  , 

pri- 


privati  , Noviziato,  ò Accad^nia  dell’ 
Arte  militare  ; quivi  col  correre  per  i 
Campi , andare  , tornare , falcar  folli  , 
trovarli  per  tutto  al  leguito  de’ Capri  , 
e de’ Cervi , à gl' allatti  di  Cignali  , de 
gl’  OrG  , e de’  Leoni , s’impara  ad  info- 
guire  i nemici  , che  fuggono  , à vince- 
re quei  , che  refiftono  , con  penetrare 

; per  lirade  inacceffibili , falcar  rupi  , fu- 
perar  montagne  , cacciar  fiere  da’  Covi- 
li , fi  rendono  fuperabili  tutte  le  fati- 
che , fi  fprezzano  tutti  i difagj; . Que- 
llo deve  edere  il  trattenimento  , ed  il 
divertimento  de’  giovani  , che  afpirano 
a’ gradi  di  Capitani  , e Condottieri  d’ 
Eferciti  . Quid fi  acquando  cum  influenti- 
bui  negociii  paria  fecijli  , dille  Plinio  à 
Trajano  , infiar  refetiionis  exiftimai  mu- 
tatianem  laberii  : qua  en'tm  remi/fio  Ubi  , 
nifi  lufirare  faina  ? excutere  cubilibm  fa- 
rai ? Superare  immenfa  montium  juga  , & 
borrentibui  Icopulii  gradum  inferra  , nullità 
monu  , nulli ui  vefiigio  odjutum  ! atque  in- 
ter b<ec  pia  mente  adire  lucoi , (f  occwfare 
Numinibui . 

9 Quando  poi  G và  à Caccia  per  ven. 
der  la  preda , tale  elèrcizio  diventa  mer- 
cenario , c vile,  tanto  incongruo  a’No- 
bili  , quanto  proprio  de’ plebei  ( a ). 
io  La  Pelea  parimente  , ed  altri  Umili 
meftieri  , prefi  per  divertimento  non 
pregiudicano  alla  Nobiltà  ( b ) . Riferì- 
feono  Giulio  Capitolino  , ed  Aurelio 
Vittore  , che  Antonino  Pio  Imperatore 
prendeva  piacere  grandilfimo  in  pefea- 
re . Ma  , vendendoli  la  preda  , diven- 
tano anch’elfi  vili  , e mercenari  . £ 
quel  che  dice  il  Cattaneo  (r)  , che  al 
Nobile  povero  fia  lecito  pefeare  per 
vivere  , perche  come  oderva  San  Gre- 
gorio fopra  S Gio:  al  XXI.  gl’Apolfoli , 
dopo  la  Refurrezzione  del  Salvatore  , 
tornarono  all’efercizio  della  pefea  , on- 
de  con  l’auttorità  dello  Hello  San  Gre- 
_ gorio  ( d ) foggiunge  il  Caflaneo  , che 
nelle  Sacre  Carte  non  fi  trova  , che  al- 
cun Cacciatore  fia  ftato  Santo  , mà 
bensì  molti  Pefcatori  , come  Pietro  , 
Ateneo  Tom  I. 
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Andrea  , e tanti  altri , deve  intender- 
li di  que'  Nobili  poveri  , che  , dimo- 
rando in  Villa  , prendono  del  pefee  , 
per  ciharlene  , in  mancanza  di  altre 
vivande  ; mà  , fe  fàceffero  tale  elèrci- 
zio , per  venderlo  , non  fàrebbono  co- 
là lecita  all’  Uomo  Nobile  . Gl’ Apollo- 
li  tornarono  alla  pefea  , perche  non  li 
curavano  della  Nobiltà  Mondana  ; la 


loro  Santità  gli  laceva  rifplendere  fopra 
i Monarchi  ltetfi . 

CAPITOLO  XIX. 

Della  povertà  , e del  S ervirt 
in  Corte . 

IL  Birago  (e)  dicendo  , che  il  Servi-  t 
re  è fegno  di  povertà , che  là  edere 
gl’Uomim  fprezzabili , dimoltrando  for- 
dida  badèzza  , che  è imagine  di  morte, 
mi  dà  motivo  di  efaminare  , fe  per  la 
fola  povertà  li  perda  il  Carattere  di 
Nobile  ; à tal  edètto  oderveremo  , qua- 
le Ga  1’  Uomo  , che  univerfalmente 
debba  edere  chiamato  povero  , e fuc- 
ceifivamente  vedralfi  , quando  vera- 
mente il  fervire  pregiudichi  alla  No- 
biltà . 

E’fentimento  di  molti  Dottori , che  i 
dipenda  dall’arbitrio  del  Giudice  il  de- 
cidere , giuda  la  varietà  de’ Cali  , quan- 
do l’Uomo  debba  dirli  povero  , quan- 
do nò  (/) . Tal  Sentenza  però  hà  luo- 
go quando  alcuno  viene  chiamato  po- 
vero femplice  , ed  adblutamente  ; fia- 
li dall'Uomo  , ò pure  dalla  legge  : Mà, 
quando  trattali  à certo  , e determina- 
to fine  , non  fi  può  chiamar  povero  , 
che  quegli  , cui  mancano  le  cofe  necef. 
farie  ; ficchè  ciò  non  dipende  dall’arbi- 
trio del  Giudice  , mà  deve  edere  cofti- 
tuito  in  ftato  tale  di  povertà,  che,  per 
vivere  , fia  in  neceftità  di  mendicare  il 
vitto  (g) . 

Con  tali  premette,  molti , non  meno  j 
tra’Dottori,  che  tra’Politicì,hanno  decto, 

Z 4 che 


li)  C.gu.  f ii  JO. fit.a  «.ra./Zll.  Ptfr.ii,. 

(b)  Crtftn\.i  eap.y.num.  io.  II. 
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che  la  Nobiltà  non  può  ftar  repatata 
da  gl’onori,  nè  quelli  disgiunti  dalle  ric- 
chezze, altrimente  il  Nobile  bifognofo 
edere  ludibrio  del  Mondo  ( < ) . E del- 
lo Hello  fentimento  pare  Ha  flato  Sene- 
ca  ( b ) quando,  parlando  di  Gn:  Len- 
tolo  Augure,  che  di riccbiffimo  divenu- 
to mirerabile,  per  edere  flato  fpogliato 
delle  fodanze  da’Libertini,  dice  trovar- 
li fuk  bonari  Nobilitati/  lakor antem  . Giu- 
lio Lipfio  nel  Tuo  Commento  foggiun- 
ge,  che  veri  lakorat  magi/  pauperta / fui 
bonorc  , tt  luce  Nobilitati/  , quia  condì- 
gnè  fi  , ea,  tf  majoriku/  non  potili  geri- 
re, e l’Ariofto  ( c ) . 

Non  si,  che  Nobiltà  poco  fi  prezza 
E min  virtù  ,fl  non  vi  ancor  ricchezza . 

4 II  fentimento  di  quelli  Scrittori  però 
deve  edere  (piegato  per  ciò,  che  riguar- 
da la  dima  maggiore,  che  portano  feco 
le  ricchezze,  fèndo  incontradabilc , che 
quando  Dive/  ìocutu/  e fi , tt  omnes  ta- 
cucrvnt  , tt  verbum  ejut  nfi/ue  ad  nube/ 
perducunt . Pauper  locutus  e fi,  & dicunt 
qui/  e fi  bici  (d)  e però  conviene  che  con 
Ovidio  , 

. Pauper  amet  cauti,  timeat  mali  dicere 
pauper, 

Multaque  divitibu / non  fatienda  fe- 
rat  . 

Sò  tali  riflefli , tanto  bella , quanto  po- 
litica fù  la  fculà , di  cui  C valfe  con  Fi- 
lippo Rè  di  Spagna  D.  Gio:  di  Bragan- 
za  , prima  Duca  , e poi  Rè  di  Porto- 
gallo, quando  quel  Monarca  lece  inti- 
mare à tutti  i Grandi,  che  nel  termine 
di  quattro  meli  doveflèro  trovarli  in  Ma- 
drid, per  fervirlo  perfonalmente  nella 
fpedizione  (labilità  contro  i Contumaci 
della  Catalogna.  Rifpofe  il  Duca,  che 
le  fue  rendite  erano  si  tenue  , che  egli 
(limava  , eflergli  imponìbile  trovarli  in 
perfetta  à fervire  & M.  con  quella  digni- 


Nobiltà . 

tà,  ehcyichiedeva  la  fua  qualità  , pre- 
vedendo, che  non  avrebbe  goduto  nella 
Regia  Corte  gl’onori,  di  precedere à tut- 
ti gl’altri  Grandi  di  Spagna,  edi  federe 
in  publico  fotto  il  Regale  Baldacchino, 
onori  , che  , fèndo  flati  conceduti  a'di 
lui  maggiori , dovevano  in  eflo  confidc- 
rarfi , come  ereditari  . 

Se  le  ricchezze  per  altro  , come  fi  è $ 
veduto,  non  ponnoper  fe  delle  dar  No- 
bilrà,  molto  meno  la  povertà  potrà  to- 
glierla, non  foto  per  lèntenza  piò  com- 
mune  de’Dotrori  (e)  mà  per  difpofizio- 
ne  dello  dello  Legislatore  ; che  , dopo 
aver  proibito  a’Senatori  Romani  i Ma- 
trimoni con  Donne  Ignobili,  fòggiunge 
( f ) bumìlem  , ve/  akjeflam  faminam 
minimi  e am  judicamuz  intelligì , qua  liete 
pauper,  ab  ingenui/  tamen  partntibu/  no- . 
ta  fit . Unde  licere  fiatuimu:  Senatorìbu/ 
tt  qùbufeun/que  amphffmìz  dignitatibut 
praditis  ex  ingenui/  parentibui  nata/  , 
quantvi / paupere/  , in  matrìmonium  fiki 
accrpere  , e la  ragione  , ebe  adduce  6 
è , nullamque  inter  ingenua/  , tt  opulen- 
fiore/  ex  dioitiii  , ae  opulen  tiare  fortuna 
effe  difìantiam  . Quando  l’animo  Nobi- 
le fi  ritrova  in  penuria  di  ricchezze  , la 
liberale  indù  Aria  fupplifce,  fenza  ricor- 
rere à meflieri  vili  , e Meccanici  . Nè 
Bartolo.,  Baldo  , ò altri  fono  flati  di 
fentimento  diverfo  , anzi  come  (piega- 
no Gio:  Biondo  ( g ) , e Gio:  Rainuzio 
(é)  , hanno  favorito  la  povertà,  men- 
tre Baldo  ( i ) Il  Bellapertica  ( k ) 
Felino  ( / ) Matteo  de  gl' Afflitti  ( m ) 
Mattia  Stefani  ( n ) Florentin  Tirriat 
( o ) , e Gille/  Andri  de  la  Roque  ( p) 
hanno  detto  , non  edere  la  povertà 
quella  , che  fà  l’Uomo  vile  , mà  l’ori- 
gine , ed  i cattivi  coflumi  , può  per 
altro  l’Uomo  , benché  povero  , ellèr 
Nobile  j mentre  fortuna  o pei  auferre  , 

non 


(a)  Benedelt.neU.  J^aiirutiat  V.  &Uxorrm  nomine  a 966.  VeTefiam.  tari.  arila  l.  Niki  litoti  C . de  Camere,  MertJ  nella 

l.l.C  dtdi%n.  Bali,  mila l Unic.C  de  Ptfhtr  .Irb.l  l .Ctpcll  de  N obli.  Sorti*  Conf  iqé.ltb.l. Barbau.Cottf. } 5 Jet. l.Mott. Af- 
fli:. nella  Cefi/t  di  Si  fri.  Frane  Curi  Conf.  1 1 .Girne,  da  S Orrjar.  de  F ned.  Barn,  da  Canti  Je  NoM . 

(b)  De  brnef  lib.i  (c)  (d  ) MaL  II. 

( e ) Ben.  Da  Cariti  de  Nobil.  Calrfat . fpetùl  ti.yj.  C riferiti,  tap^fj*.  tf.  efe ff.  Iti*.  Stbafl. Medie.  Ve  defin.  def.qtJt-l O- 

!/*,».  Sardi  f.^b.  n 6a.  TiraqueU.  cap.iyn.y 
) nella  I.  burnì- rm  C.  de  tate  fi.  Ninfa. 

| ) nella  forum,  de  Feted.  Tit.  quib  mad.  Feud.  amiti.  S.  Front  rtiam . 
b)  nel-  f fi».  §.  firmi  ter  de  prcéib  feud.  altea,  {i)  arila  d.  I. burnitili , 
k ) nel  e.fifnififantibnt  erte,  de  Offie.Deleg. 

| ) ere!  e . ad  morti  erte  de  Uffcript. 

rn  ) Tit-  fi*’1  ite at ter  D*u.  ( n ) De  Nebil  top  7.  w.l$. 
o)  Nokefi.de rato p. l.a.gj.  (p)  Vela  NtbUft.eap.Zl  f.xyi. 
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«9»  animum  potefi  . Non  è vile  la  virtù 
del  povero  , ancorché  impedita  dall'ini- 
quità di  nemica  Torte  • Gloria  dwitum 
bonoratorum  , & paupcrum  timor  Da  rji  : 
non  dejpìcere  hominem  jurìum  , tS  paupe- 
rem , (3  non  magnificare  Virum  peccatorcm 
divitem  (4) . Il  Nobile  virtuofo  può  di- 
re , fenza  Tua  vergogna 
Sum  , fateor  , femperque  fui , Calli Jlrate, 
pauper, 

Sed  non  ob/curui  , nec  mali  notai  E- 
qua  , 

Ariltofane  in  Plutarco  riferito  da  Ber- 
nardino Ramazzino  nel  Tuo  Erudito  li- 
bro De  Lìttcrntorum  morbi , laiciò  fcrit- 
to  , /ubata  i Mando  paupertate  , oc  pia- 
to , ideji  divitiii  , omnia  everfim  iri , nul- 
lumque  Sapienti ee  , ac  coeterarum  artium 
cultorem  futurum  . Rari  (Timi  fono  quel- 
li , che  , fenza  eflcr  «diretti  dalla  ne- 
celfità  , voglino  dudiarc  . I poveri,  sù 
la  fpcranza  di  accumular  ricchezze  , fi 
danno  del  tutto  à gli  ftudj  ; quelli  fono 
le  vere  miniere  , dove  trovano  flima  , 
ed  onori , accompagnati  per  lo  piò  da’ 
abbondanti  beni  di  fortuna . 

6 Non  nego,  che,  fe  bene  i poveri  No- 
bili , e virtuoft  non  dovrebbono  edere 
aborriti  da’ ricchi , mentre 

Non  cuopre  abito  vii  la  nobil  luce . 
e la  virtù  dovrebbe  edere  riconofciuta 
per  ornamento  di  ogni  altro  maggiore 
(i)  ; la  Nobiltà,  ancorché  ricca  di  vir- 
tù , fé  fi  trova  fcompagnata  dalle  ric- 
chezze , Ga  conGderata  come  la  fede  , 
fenza  le  opere  . Sò  , che  i Nobili  pove- 
ri  fervono  , come  G è detto,  per  berfa- 
glio  del  ludibrio  , e dello  fprezzo  ; la 
fperienza  ne  infegna  , che  la  loro  Nobil- 
tà , quali  llroppia  , e modruofa,  lènte 
rimproverard  : Et  genui , & virivi , nifi 
cum  re  , votar  alga  eft  . Mà  quelti  poveri 
Nobili  potrebbono  rifpondere  con  quel 
Ftlolbfo  riferito  dal  P.D.AmbroGoMar- 
liani  Canonico  Lateranenfe  nel  fuo  Tea- 
tro Politico  (r)  , che  dopo  edere  dato 
rigettato  più  volte  dalla  prefènza  del 
Principe  , cui  doveva  porgere  una  fup- 
plica  , perche  compariva  mal  vedito  , 
fendovi  dato  ammedo  , dopo  cderG  In- 


foiato vedere  con  Toga  nuova  , andava 
baciando  la  deda  Toga  , di  ciò  avvedu- 
toli il  Principe  , e richieda  la  cagione  , 
quegli  rifpofe  ; honorantem  me  , bonoro  ; 
onde  detto  Auttore  prefe  motivo  di  di- 
re fcherzando 

Si  modo  me  /pernii  , mutata  ve/le  , re- 
dibo, 

Quod  mibi  non  dederii  , veftibui  ipfe 
dabii  . 

Dovrebbe  la  generoGtà  de’ Principi  fol- 
levare i poveri  Nobili  virtuoG  dalle  mi- 
fèrie  , affinché,  per  provedere  alle  cofe 
neceffarie  , non  fuccedede , come  ofler- 
va  S.  Tomaio  ( d)  , che  , abbandonan- 
do le  virtù  , roderò  codretti  ad  immer- 
gerG  ne’  vizj  . Così  richiede  l'obligo  del 
Principato  (e)  . E fe  non  voledèro  im- 
poverire i loro  Erarj  , dovrebbono  imi- 
tare M.  Antonino  Aurelio  Imperatore  , 
che  , per  tedimonio  di  Dione  , Giulio 
Capitolino  , Erodiano  , e di  Elio  Lam- 
pridio  , efaltava  alle  dignità  Tribuni- 
zia , ed  Edile  molti  Senatori  poveri  , 
degni  per  altro  di  meglior  fortuna  , Si 
quii  , deve  dire  il  Principe  con  Sene- 
ca (/)  omnia  alia  babeat  , divitiai , ima- 
ginei  multai  ,/requeni  atrium  ; [ed  malui  ex 
con/e  fio  fit , improbabo  illum  . Jsem,  fi  quii 
uibil  quidem  ìllorum  , qua  retuli , babeat  , 
deficiat  pecunia  , Clientum  turba  , nobilita- 
te , & avorum  , proavorumque  /erie  , /ed 
ex  con/e  fio  bonus  fit , probabo  illum. 

Mà  que'  Nobili , che  , non  per  man-  7 
canza  di  beni  di  fortuna  , mà  per  mera 
fordidezza  , vivono  „ vedono  , ed  ope- 
rano da  mendici , meritamente  fono  vi- 
lipeG  da  gl’ altri  Nobili.  Chi  hà  ricchez- 
ze diffidenti  , deve  vivere  da  fuo  pari  , 
e comparire  vedito  di  abiti  di  prezzo 
maggiore  de’  plebei . E'  cofa  vergogno- 
fa  , che  il  Gentiluomo  fi  facci  vedere 
da  meccanico  . La  Nobiltà  è nemica 
dell’avarizia  (g)  . Chi  è avaro  dà  indi- 
zio di  animo  ignobile  (b)  . Si  legge  nel- 
la Relazione  Storica  de  gl’Anni  1519.  e 
1530.  delle  azzioni  di  Carlo  V. , e fua 
Coronazione  feguita  in  Bologna  per  ma- 
no di  Clemente  VII. , che  in  occaGone 
della  pace  feguita  tra’  detti  Monarchi  ,, 


(a)  rxcUfiéft'u  edp.ro.  17.  (b)  BsU. crafi.fo,  U mntii. . 1 . * 30. / f 4. tfa. 

(c)  tdp.ltf.  ( d ) D*  fi/gii*.  Print.  ttp.XO. 

(e)  Traatbtflia.  cenf.A6.mjm.6fi,  (f)  6. 

{ g ) Gatif.  Ct/rwrf.  U.i.f.liì.  ( h ) Grati!.  Ut. t,f.$. 


z 6z  Della  Nobiltà. 


* la  Republica  Veneta  , e Francefilo 
Sforza  Duca  di  Milano  , Filiberto  Du- 
ca di  Savoja  , Bonifazio  Marchefe  di 
Monferrato,  Federico Marchefe  di  Man- 
tova -,  ed  altri  Principi  , tra’  molti  per- 
fonaggi  , che  fi  affollarono  per  udir' il 
tenore  di  quel  Concordato  , mentre  fi 
leggeva  in  publico  , vi  accorfe  il  Mar- 
chefe del  Vado  , con  abiti  fontuofi,  fè- 
guito  grande  di  Soldati , e Corte  corri- 
fpondente  alla  fua  qualità.  Mentre  egli 
vicino  al  luogo  della  Cerimonia  , flava 
afcoltandone  il  contenuto,  accofloflegli 
un  Uomo  , con  abito  pofitivo;  il  Mar- 
chefe , (limandolo  perfona  di  bada  sfe- 
ra , portagli  una  mano  in  petto  , lo  ri- 
fpinfe  alcuni  parti  indietro  . Era  quelli 
per  avventura  il  Co:  Giorgio  di  Monte- 
pelgrado  Ulrico  .,  fratello  del  Duca  di 
Vittembergh  , Principe  per  Nobiltà  di 
fangue  , uno  de'  più  degni  della  Germa- 
nia . Gl’  Amici  del  Marchefe  , avendo 
riconofciuro  il  Conte  , ne  avvifarono 
quello  , ponendogli  in  confidcrazione  , 
che,  fé  l’ Imperatore  avertè  avuto  co- 
gnizione del  fucceflo  , avrebbe  potuto 
fcntirlo  con  difpiacere  : Rifpofe  il  Mar- 
chefe ; Non  bà  luogo  la  Maefià  di  Cefare 
di  turbarfi  meco  per  cjuefia  air  one  ; mà 
beni)  di  lodarmi  ; i Principi  di  nafeita  , e 
di  Stato , devono  ufare  il  decoro  proprio  da 
Principe  anche  ne I vefìire  . Chi  è grande  , 
e vuol  comparire  da  plebeo  , non  deve  [de- 
gnarci , fe  altri  lo  tratta , come  egli  procura 
efjere  j limato . 

8 I Monaci , fé  bene , monacandoli  per- 
dono la  Nobiltà  de  gli  Stati  , e delle 
Giurifdizioni , non  perdono  però  quella 
del  fangue  per  quelle  cofe  , che  non  ri- 

£ ugnano  al  loro  flato  , e riguardano  il 
:ne  delle  perfòne  di  erti,  e de’loro  Mo- 
narterj  , quando  le  Coflituzioni  partico- 
lari non  fo  proibivano  ; ritengono  Ar- 
mi , e Sigilli  delle  loro  famiglie , cogno- 
mi , e dignità  della  rtirpe  , in  erti  con- 
tinua l'agnazione;  perche  le  ragioni  del 
fangue , venendo  dalla  natura , fono  in- 
feparabili  da  noi  (a). 

9 Si  è parlato  già  de’  Cortegiani  Nobili 
nel  Capitolo  XXI-  della  Parte  I.  Vedre- 


mo ad  erto  , fe  per  altro  generalmente 
il  fervire  in  Corte  rechi  pregiudizioalla 
Nobiltà,  e riflettendoli,  che  il  Servito- 
re, in  latino  chiamato  famului , perche 
per  mercede  pattuita  efèguifee  gl’altrui 
Comandi , cavato  dal  verbo  facete , che 
propriamente  lignifica  quello,  che  , fe 
bene  nato  libero , ubedifee  ad  altri  per 
mercede,  è fervile,  benché  fi  porti  an- 
che dedurre  dalla  Voce  famiglia  , per- 
che anche  quelli  , che  fervono  , cofti- 
tuifeono  il  Corpo  dell’intiera  famiglia  , 
mentre  efercitano  i minifteri  opportuni 
( b ) pare,  che  debba  abbracciarli  l'opi- 
nione affermativa , mentre  all’Uomo  li- 
berale ripugna  l’ertère  Mercenario . Quid 
eji  liberalità i ? gratuita  ne  efi  , an  mer- 
cenaria ? Si  fine  proemio  benigna  eji  , & 
gratuita  ; fi  cum  mercede  , condulìa  . 

( c ) . Nello  fterto  fentimento  concorre 
il  Birago  ( d ),  quando  però  fi  ferve  ad 
un  fuo  pari , fèndo  quello  fervire  azzio- 
ne  vile , e fegno  di  povertà , non  meno 
di  animo,  che  di  beni  di  fortuna  , che 
fà  eflèr  gl’ Uomini  fprezzabili  , perche 
dimortra  in  erta  viltà  , e fordidezza  , 
imagine  di  morte  Civile  . Ciò  però  de- 
ve intenderfi  giuda  le  confuetndini  de’ 
Paefi  . Rifèrifce  il  Co:  Aurelio  de  gl’ 
Anzi  ne’fuoi  Viaggi  (e),  che  nella  Mo- 
feovia  tra’ Nobili  non  fi  reputa  pregiu- 
diziale al  Gentiluomo  il  fervire  altri  , 
benché  fuo  pari,  per  Cameriero. 

Chi  poi  non  fèrve  per  mercede  , mà  *o 
per  cortefia  , morto  dall’amore  , che 
porta  à quello  à cui  ferve  , /òggi unge  i! 
Birago  (/),  non  reca  pregiudizio  al  pro- 
prio grado,  come  dice  anche  Cicerone  ; 
Anzi  vuole  il  Birago , che,  fe  bene  chi 
così  ferve  (avendo  comodo  divivere  del 
proprio  ) mangiarte  ancora  alcuna  volta 
con  quello , che  da  erto  veniffe  fèrvito  , 
ciò  dovefle  intenderfi  fatto  piò  torto  per 
compagnia  , e convenzione  , che  per 
Mercede  della  fèrvitò  predata  , nè  do- 
verfi  dire  pregiudicato  , quando  anche 
venifle  mandato  in  varj  luoghi  per  aflàri 
dell’altro  , potendo  aver  da  trattar  de’ 
negozj  sì  gelofi  , che  non  meriraflero 
eflèr  confidati , che  alla  fede  , fegretez- 

za, 


/*)  tgmriMitjf.  4tpa&.lTkèmAìt%  C.  it  Ep.  & Cltr.  %i(e.  Cattri1.il  77.  p.é. 
O)  Biytr/ine)c  Ttétr.  V.  Famutui /.»4_  (c)  Cù.M.Jtlq. 
ìd)  nife  1 1 , tìb.%.  conf.  t 7.  (J  Credo  Hi.  2 . 
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za,  nobiltà  , acutezza  d’ingegno  , ed 
abilità  di  un  vero  Amico  , e però  più 
todo  dover  edere  chiamato  con  tal  ti- 
tolo , che  con  quello  di  fervitore  , e 
tanto  più  quando  folle  dato  mandato 
accompagnato  da  perfone  , che  lo  fir- 
videro,  fendo  lecito,  anzi  ragionevole  , 
che  l’Amico  lòllevi  l’Amico  dalle  fati- 
che, fenza  che  la  Nobiltà  di  quello  re- 
di ofeurata  . Si  legge  nell’Eccleliarte  , 
che  l’Amico  è una  iòrte  guardia  in  tem- 
po di  tribolazione  , e che  in  queda  li 
deve  provare  ■ La  famigliarità  è una 
oneda  libertà , per  cui  fi  conviene  taci- 
ta, e reciprocamente  , di  prendere  in 
buona  parte  tutto  ciò  , che  regolar- 
mente , e di  rigore  recherebbe  difpia- 
cere  ( a ).  Il  fervir  Dame  poi  , come 
ottèrva  il  Birago,  non  folo  non  è repu- 
gnantc  all’Uomo  Nobile,  mà  è azzione 
da  Kavahero  , il  di  cui  obligo  così  ri- 
chiede . 

CAPITOLO  XX. 

Come  fi  perda  la  "Nobiltà 
Veneta  . 

1 Q-Ono  così  gelofi  del  loro  preziofoCa- 
ij  rattere  i Gentiluomini  Veneti  , 
che  , non  contenti  delle  pene  impode 
dalle  leggi  Comuni  contro  que’Nobili  , 
che  ofcurano  il  proprio  grado  con  arti 
vili,  ò delitti,  che  infamino,  con  più 
rigorofi  ftatuti  hanno  volfuto  fottoporre 
fe  Aedi  à pene  particolari  . Difpongo- 
no  le  leggi  regidratc  nel  libro  chiamato 
Rodo  elidente  nell’Avogaria  di  Comu- 
ne ( 4 ) che  redi  privo  del  Titolo  di 
Nobile  qualfifia  figlio  di  Patrizio  Ve- 
neto, lo  di  cui  nome  non  fi  trovi  de- 
fcritto  nel  libro  detto  volgarmente  d’ 
Oro,  con  le  fèguenti  folennità  . 

2 Nato  che  da  alcun  figlio  di  Gentil- 
uomo , e di  Donna  ammeflà  à quella 
Nobiltà  dalle  leggi , di  legittimo  matri- 
monio , il  Padre  di  quello  , trovandoli 
in  Venezia  , altrimente  la  Madre  , ò 
due  de’più  prodimi  parenti  , devono 
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otto  giorni  dopo  tal  nafeimento,  enon 
nel  termine  di  due  Anni  , come  fuppo- 
ne  Matteo  del  Teglia  nella  fua  Genea- 
logia delle  famiglie  Venete,  darne  nota 
all’Uffizio  degl’Avogadori  di  Comune  , 
affermandolo  con  fòlenne  giuramento 
alla  prefenza  di  tutti  tre  gl’Avogadori 
( mentre  non  bafta  uno  folo  , come 
derive  il  P.  Menetrier  ( c ) , con  fpectfi- 
care  il  giorno  precido  in  cuiè  nato,  che 
da  di  legittimo  matrimonio,  ed  i nomi, 
non  folo  dello  Aedo  nato  , mà  anche 
della  Madre,  il  di  lei  Cognome,  e Na- 
zione, diche,  occorrendo,  devond an- 
che edbire  le  giuftificazioni , per  fapc- 
re  , fè  da  approvata  dalle  leggi  . 

Per  i figli  de’Gentiluomini  poi  , che  3 
nafeono  fuori  ali  Venezia,  corre  lo  ffcf 
fo  obligo  otto  giorni  dopo  effèr  giunti 
in  quella  Dominante . £d  affinché  non 
d commettano  fraudi , devono  i Piova- 
ni , ò Curati  delle  Paroechie , che  han- 
no battezzato  tali  dgli  , nel  termine  di 
tre  giorni  dopo  il  battedmo,  darne  no- 
ta all’Uffizio  de  gl’Avogadori  di  Comu- 
ne , lotto  pena  di  perpetuo  bando  da 
Venezia,  e fuo  diffretto.  Mà,  ciò  non 
ottante,  i Genitori,  quando  giungono 
à Venezia  , devono  adempire  , quanto 
viene  difpotto  per  conto  di  quelli  , che 
quivi  nafeono,  dovendod  il  tutto  tene- 
re regillrato  nell’  Uffizio  dell’  Avoga- 
ria  . 

Giunti,  che  dano  all’età  di  10.  Anni  4 
i Gentiluomini  , così  approvati  , ogn’ 
uno  di  fiflì,  con  fède  autentica  di  tutti 
tré  gl’Avogadori  , deve  effèr  imbudella- 
to per  la  prova  , detta  della  ballotta  , 
nella  fétta  di  Santa  Barbara  , overo 
quando  hà  compiti  i Venticinque  An- 
ni , per  effer  poi  mandato  con  tède  au- 
tentica di  tale  atto  alla  Quarantia,  af- 
fine di  edere  ammetto  al  maggior  Con- 
dglio.  Mà  per  rimovere  le  fraudi  , ad 
ogni  atto  il  Padre,  la  Madre  , ò i pa- 
renti più  proflìmi  devono  affermare  con 
giuramento  , che  quegli  da  il  dglio  già 
dato  in  nota.  Tali  prove, così  fatte  fer- 
vono per  rendergli  capaci  di  tutte  le  Di- 
gnità , Uffizj  , Reggimenti  , Cartella- 
rne , 


( a ) Traiti  de  UC'niliti  19. 
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(c)  Dt‘ franti  il  tttbkfl.it  Vnùf 
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nie  , Configli  , ed  altri  impieghi  rifer- 
vati à foli  Nobili . Rifèrvano  però  det- 
te leggi  la  facoltà  à gl*  Avogadori  di 
Commune,  di  convalidatele  prove  non 
fatte  con  tutte  le  folennità  , giuda  la 
difpofizione  di  quelle , e di  dichiarare  , 
à chi  debba  edere  negato  il  Carattere  di 
Nobile,  per  cagione  difraude,  dolo,  ò 
mancamento  commedo.  Mancando  al- 
cun Gentiluomo  di  dare  in  nota  i pro- 
prj  figli,  e di  adempire  quanto  fopra 
di  ciò  viene  impollo  , ne’ termini  pre- 
ferirti , non  ponno  edere  ammedì  alle 
prove  , nè  notati  i loro  nomi  da’ foli 
Avogadori  di  Comune  , mà  devono 
introdurre  la  lupplica  in  Collegio  fo- 
lenne  . 

5 Suppone  il  P.  Menetripr  nel  fuo  Bla- 
fon  de  la  Nobleffe  ( a ),  che  le  famiglie 
flraniere,  aggregate  à quella  Nobiltà  , 
per  privilegio  , fiano  efenti  dall’  obligo 
di  adempire  tali  formalità  , e fe  ne  ef- 
prime  in  quedi  termini  . Lei  maifons 
elr arderei  aggrega  es  far  prhilege  à la 
Nobleffe  Patricienne  n’ont  pai  rette  obli- 
gation  , mà  s’inganna  , mentre  , fe  be- 
ne fi  trova  fcritto  nelle  citate  leggi.  Et 
fimiliter  li  Signori,  ed  altri  forafiieri crea- 
ti Nobili  dal  nofiro  ma^or  Confeglio  , non 
abitanti  in  quefia  ncjìra  Cita  , non  [otto- 
%afin  a!  prefente  ordine  , foggi  unge  im- 
mediatamente , quando  leniranno  , per 
provarfi  fieno  offeriate  fo/ennemente  per 
gl’ Avogadori  di  Cerna»  le  Lexje  , (3  : r- 
deni  noiìri  , lì  de  la  età  , come  della 
legitima  . £'  però  degno  di  feufa  quel  fà- 
mofo  Icrittore,  tanto  benemerito  della 
Republica  de’Leiterati , fe  hà  pigliato 
un’errore  sì  grodo , perche  , trovandofi 
immerfo  ne’ftudj,  lontano  da  Venezia, 
gli  farà  facilmente  convenuto  , rappor- 
tarfi  all’altrui  fède  , che  fà  effer  degni 
di  Compatimento  tutti  gli  Scrittori  de’ 
Codumi  de’luoghi  , dove  effi  non  pon- 
no trovarli  di  perdona.  Per  altrosà  ben 
per  prova  la  Cafà  Pepoli , quanto  penò 
per  cagione  di  una  fimìle  trafeuraggine, 
prima  di  poter  ottenere  la  reintegra- 


zione à quel  preziofò  Carattere  , dopo 
haver  provato  incontradabilmentc  la 
fua  defeendenza  da  Tadeo  Pepoli,  Prin- 
cipe pacifico  di  Bologna  , di  quel  Ta- 
deo, che  meritò  eder  dichiarato  Vica- 
rio della  Chieda  da  Benedetto  XII.  e fu 
Padre  di  Giacomo  , e Gioanni  fuccedori 
nel  di  lui  Principato  di  Bologna  , già 
aggregato  à quella  Nobiltà  per  fe  , e 
fuoi  luccedòri , benché  fiali  trattato  di 
una  famiglia , la  cui  orìgine  dall’Aldro- 
vando  ( b ) da  Gualfredo  Arturo  ( c ) , 
e da  altri,  viene  attribuita  à Pepalo  fi- 
glio di  Alverdo  VI.  Rè  della  Bretagna  . 
Che  vanta  due  Cardinali . Ubaldo  il  pri- 
mo fin  dell’Anno  1136.  creato  da  Inno- 
cenzo IL  ( d ) . Guido  l’altro  del  1589. 
da  Siilo  V.  ( e ).  Un  Nicolò , cheli  tro- 
va annoverato  tra  Beati . Un  Gioanni  , 
che  dell’Anno  903.  liberò  la  Patria  dal- 
la rabbia  degl’Ungheri , che  non  minac- 
ciavano che  ferro , e fuoco , anzi  la  to- 
tale ruina  di  quella  (/).  Un  Galeazzo, 
che  feppe  obligare  la  Dominante  del 
Mondo  nel  Pontificato  di  Urbano  V.  à 
tributargli  non  meno  di  un  trionfo  all’ 
ufo  de  gl’antichi  Cefari . Una  famiglia 
che  provò  le  parentele  con  le  Cafed’E- 
(le,  Gonzaga,  Cibo,  Pico,  Vifconti , 
Borromei,  Boncompagni,  ed  altre  del- 
le più  cofpicue  d’Italia  , che  però  non 
è meraviglia , fe  i viventi  Conti  Ercole , 
e Cornelio  meritarono  dall’  invittilfimo 
Regnante  Leopoldo  la  facoltà  di  batter 
moneta  nel  loro  fèudo  di  Caftiglione  , 
con  mero,  e millo  Impero,  poter  con- 
dannare à morte,  ed  in  fomma  la  to- 
tale giurifdizione.  Non  minori  difficol- 
tà incontrò  la  Cafa  Melilupi  de’  Mar- 
chefi  di  Soragna  , di  cui  parlerafli  op- 
portunamente nel  libro  delle  Armi  gen- 
tilizie, che  flentò  molto  prima  di  otte- 
nere tale  reintegrazione . 

Mà,  tornando  al noflroaffunto,  non  6 
contenta  la  Republica  di  quanto  trovali 
ordinato  nelle  antiche  leggi  , dopo  lè- 
guite  le  reintegrazioni  nella  Cafà  Pepo- 
li, e de’  Marchcfi  di  Soragna  il  di  19. 

Set- 


la)  yy.j  5». 

(b  ) Tum.z . Ub.l  9.  de  Avibuj  palmiptd.  c.l  .V.Cycru  ufw  in  injCgn.f.41 . 
( C ) ie  I{rgn.  Britanni* . 

( d ) Alfenf.  Ciaccon.  Afcft.  Old.  rtctgn.  tom.t.fpip.  n.l  I. 

(c)  Ciaceon, 

( f)  C tfar.  Salimi , itila  Tamigi.  Fifa/.  Giani.  Belli  , ed  altri . 
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Settembre  1690.  privò  di  fperanza  di  Ci- 
mile reintegrazione  ogni  altro  , che,  per 
non  avere  adempito  , quanto  da  quelle 
veniva  importo , fe  ne  trovarti:  efclufo  , 
con  Tuo  efprerto  Decreto . 

6 I primi  , che  provaflero  il  rigore  di 
detto  Decreto  furono  i Marcbefi  Bevilac- 
qui  di  Ferrara  , cui  non  giovò  giurtifica- 
re  , che  Francefco  II  Bevilacqui  Amba- 
feritore  di  Martino  della  Scala  à quella 
Republica  , & ad  altri  Principi  , per  la 
pace  d’Italia  dell’Anno  1343  da  Andrea 
Dandolo  forte  (lato  aggregato  à quella 
Nobiltà,  per  fe , e fuoi  fucceffori  , e che 
tal  fregio  forte  (lato  confermato  à Galeot- 
to figlio  del  fudetto  Francefco  , per  fe  , 
e fuoi  defeendenti  ; fu  vano  il  far  colla- 
re , fenza  replica,  che  gli  fupplicanti  de- 
feendeflero  da  quelli  , e che  la  loro  ori- 
gine  , per  tertimonio  del  Sardi  Ferrarefe 
nella  fua  Cronica  , averte  avuto  le  fue 
radici  in  Germania  ; che  quivi  fortero 
flati  si  potenti  , che  averterò  dominato 
Hala  d’Ifpruch  , con  grandiflìmo  flato  , 
per  la  qual  cagione  portano  un’Ala  per 
loro  Infegna  , Onde  il  Merenda  , altre- 
sì  Cronirta  Ferrarefe  , lafciò  fcritto  : Lì 
Signori  Bevilacqua  defeendono  d'  Hala  del 
Contado  de I Tiruolo  in  Germania  , e per  fe- 
gato dei  vero  fi  vedono  ancora  molte  delle  fue 
Armi  in  dìverfi  luoghi  di  quella  T erra  ; E’ 
ben  vero  , che  fono  in  Italia  , pafja  feicento 
Anni , e fempre  hanno  tenuto  luoghi  onora- 
tifimi  fra  i Signori  delle  noftre  parti  , con 
dominio  di  CajielH  , & bonorati  Titoli  : Al- 
la venuta  fua  in  Italia  , bahitarono  in  Mi- 
lano , tì  in  Verona . Dice  lo  Hello , e mol- 
to di  piò  il  Kavalier  Lanfranchino , Giu- 
rilconfulto  Vcronefe  , Oratore  celebre  , 
e Configlicro  Cefareo  , in  una  fua  Ora- 
zione fatta  dell’Anno  1450.  in  occafione 
delle  nozze  del  Co.Gbtrardo  Bevilacqua  con 
Cofian^a  Bentitoglio  figlia  di  Antonio  Si- 
gnore di  Bologna  . Lo  confermano  Alef- 
fandro  Canobio  nella  fua  Storia  di  Ve- 
rona , Giufeppe  Favorino  nella  Dedica- 
toria della  fua  Synopfu  , vel  de  Hominis  ex- 
cellentia  , Il  Pigna  nelle  fue  Storie  de’ 
Principi  Ellenli  , Frà  Leandro  Alberti 
nella  fua  deferizzione  , Tornello  Sarai- 
na  , e Girolamo  Corte  nelle  Storie  di 
Verona  , Pietro  Tinto  della  Nobiltà  di 
Verona  , Gio:  Bonifazio  nelle  Storie  di 
Trevigi  , Paolo  Giovio  nelle  Storie  de’ 
fuoi  tempi , Bernardino  Corio;  Il  Simo- 
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netta  nella  Sforziade  , Gafparo  Bugati  , 
Frà  Paolo  Morigia  , ed  altri  nelle  Storie 
di  Milano  , Mario  Equicola  ne’ Com- 
mentari di  Mantova  , Vincenzo  Carrari 
nella  Storia  de’Roffi,  Cefare  Campana, 

& il  Dogiioni  nelle  Storie  moderne , Gio: 
Pietro  Contarmi  nella  Storia  della  guer- 
ra di  Cipro  , il  Crini  Corfo  nella  guerra 
dì  Malta , Alertandro  Canobio  nella  Sto- 
ria de’Canorti , Aldo  Manuzio  nella  Sto- 
ria de’  Pii  , Dante  nella  fua  Comedia  , 
Baldo  nel  Secondo  Volume  de’ fuoi  Con- 
figli , Francefco  Sanfovino  nel  fuo  Trat- 
tato delle  famiglie  illurtri;  oltre  tanti  al- 
tri, che  fanno  elogj  non  foto  di  detta  fa- 
miglia in  genere,  mà  anche  di  molti  Uo- 
mini illurtri  della  medema  , il  cui  meri- 
to è flato  fregiato  con  la  Porpora  , Cro- 
ci , Prelature  , Nunziature  , Ambafce- 
rie,  Cariche  militari  , Marchefati,  Con. 
tee  , ed  altre  Signorie  , come  della  Be- 
vilacqua nel  Veronefe  ; di  Manerbe,  con 
le  Terre  , e luoghi  di  S.  Zenone  , S.  Ste- 
fano , Gazuolo  , la  Cà  di  Cavri  , Man- 
calacqua  , Belluno  , Brcntino  , Rival- 
la , e Perabocco  , Mileto  , Pallóne  , 
Lardara  , ed  altri  luoghi  ; Le  Terre  di 
Giara  , Cavacurta  , e Calènuove  ; Nel 
Ducato  di  Reggio,  il  Marchefato  di  Bif- 
mantova  , Vologno  , Brondoldo , e Ca- 
rtel rodò  , con  venti  otto  Ville  , c Ter- 
ritorio di  piò  di  trenta  miglia  , con  me- 
ro , e mirto  Impero  ; e nel  Monferrato 
il  Marchefato  di  Fontanile  . Portiedono 
nello  Stato  di  Milano  il  Cartello  della 
Mavoftorna  ; Le  Terre  del  Cornogiova- 
ne, Cornovecchio,  Regona , Cavo,  Fon- 
tane , Gargatano  , e Cartellina,  co'Ioro 
Territorj. 

Hanno  imparentato  co’gl’Eftenfi  Du-  7 
chi  di  Ferrara  , co’  Gonzaghi  Duchi  di 
Mantova,  con  la  Cafa  di  Savoja,  co’Va- 
rani , mentre  erano  Principi  di  Cameri- 
no , co’  Bentivogli  , come  fi  è detto  , 
mentre  dominavano  Bologna  , co’ Pii  , 
già  Principi  di  Carpi  , co’  Pichi  Princi- 
pi della  Mirandola,  co’gl’Obizi  , Conti, 
Torriani  , Trelfini,  Martèi  , Sfondrati , 
Sareghi , Strozzi , Contrari  , Pietrama- 
la , Belgiojofi  , Vimercati , Caftelbarco, 
Spour  , Ariorti  , Gualenghi  , Malvez- 
zi , Triulzi , Medici , Emilii , Marioni , 
Brembati  , Soardi , Verità  , Brancaleo- 
ni  , Marfigli  , Corrari  , Cavalli  , Da 
Legge  , Collalti , Sanfeverini , Cartelli , 

Mala- 
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Malafpina  , Pallavicini , Scotti,  Rango- 
ni , Villa,  Arcomonre  , Nogaruoli,  Ca- 
norta  , S.  Bonifazio  , Porto  , Mozzani- 
ca  , Cartelloni  , Anguifcioli  , Landò  , 
Turchi  , Giudi  , Lambertini  , Gozadi- 
ni  , Giglioli  , Sartatclli  , M.iidalchini  , 
Arco  , Amorotti , d’Ade  , e tanti  altri. 

8 Alla  ftefla  difgrazia  fono  date  fogget- 
tc  molte  altre  famiglie  qualificate,  tra  le 
quali  la  Marocelli , tanto  Nobile  , e be- 
nemerita , quanto  il  Mondo  sà. 

CAPITOLO  XXI. 

Come  fi  perda  la  ìiobiltà  Accidenta- 
le j e chi  debba  provare  > che  la 
tiobdtà  fiafi  perduta. 

j ✓"'tEfsa  la  Nobiltà  Acddcntalc  , ogni 
V j volta  , che  certa  l’ accidente  , d’on- 
de quella  deriva  (a)  . Accidentale  chia- 
mafi  la  Nobiltà  , quando  fi  acquirta  me- 
diante l’cferciziodi  qualche  Carica  ono- 
revole , ottenuta  per  grazia  . Di  quella 
natura  fi  confiderano  i Titoli  di  Senato- 
re , di  Conte  , e fimili , che  , dandofi  à 
perfone  particolari  , con  la  loro  morte 
fpirano  , e con  elle  certa  la  Nobiltà,  che 
per  ciò  non  parta  à gl'  Eredi  , ò al  più 
termina  ne’ pronipoti  per  efpreflà  difpofi- 
zione  del  Tello  (f  ) dove  fi  legge  : Hujtif- 
modi  bonor  , ve!  Nobilita!  , qua  venit  per 
accident  , idejl  per  dignitatem  , non  videtur 
attendi  ultra  pronepctei  . Anzi  in  vigore 
dell’altro  fello  , ( c ) le  dignità  inferiori 
non  comprendono,  che  gli  foli  figli;  Mà, 
quando  la  dignità  è Hata  conferita  dal 
Principe  , per  premio  di  azzioni  virtuo- 
fe , la  NoDiità  parta  in  tutti  i poderi,  le 
querti  fono  virtuoli  anch’erti  (d)  . Que- 
gli , che  acquillò  la  dignità  , per  le  ad- 
dotte ragioni  , viene  conliderato  in  tal 
cafo  , come  principio  di  Nobiltà. 

i Chi  pretende  , che  altri  abbia  perdu- 


to la  Nobiltà  , deve  provarlo  , con  giu- 
dificare  , che  quegli  abbia  commerto  de- 
litto , che  infami  , ò efercitato  arti  vili  , 
ò dimate  tali  nel  luogo  , dove  fi  agita  la 
controverfia  ; Sicché  fia  redato  macchia- 
to di  que  vizj , che  , come  alla  Nobiltà 
contrarj  , inducono  ignobiltà  ; dirti  nel 
luogo  , dove  fi  agita  la  controverfia , per- 
che in  querta  materia  ogni  regola  cfogget- 
ta  alle  fue  limitazioni  . Quell’ elèrcizio  , 
che  in  un  luogo  viene  filmato  vile  , e 
meccanico  , altrove  è riconofciuto  per 
Nobile,  c Liberale  (e)  . Efemplificano  i 
Dottori  tale  limitazione  ne  gl’  efercizj 
della  Medicina  , del  Notariato  , e della 
Mercanzia  , che  , come  altrove  fi  è ve- 
duto , in  alcuni  luoghi  fono  rtimati  vili , 
altrove  Nobili  (/) . Per  regola  generale  . 
non  fi  perde  la  Nobiltà  per  l’ignobilità 
della  Madre  , perche  , ficcome  la  Don- 
na plebea  rifplende  , e diventa  Nobile  , 
per  la  Nobiltà  del  Marito,  cosi  per  quel- 
lo riguarda  i figli , generalmente  fi  confi- 
derà la  Nobiltà  del  Padre(g). 

Si  limita  tal  regola  , ad  edòtto  di  con-  j 
feguire  gl’ Abiti  di  giudizia  di  alcune  Re- 
ligioni Militari  , come  fono  la  Gerofoli* 
mitana  , dì  S.  Stefano  , e fimili , che  , 
in  vigore  de’loro  Statuti  , richieggono  la 
Nobiltà  , cosi  dal  lato  materno  , come 
dal  paterno.  Così  fi  pratica  trà  Venezia- 
ni per  le  ragioni  addotte  nell’antecedente 
Capitolo  . Per  tertimonio  del  Conte  Sca- 
la nella  fua  Storia  d'Ungheria  , di  cui  fa 
menzione  il  Crefcenzio(ù)  nella  Boemia , 
Ungheria  , Aurtria  , ed  altre  Provincie 
adiacenti  , perde  l’antica  Nobiltà  quel 
Kavalicro  , che  fi  fpofa  con  Donna  di 
condizione  inferiore  ; nè  fi  può  feufàre 
con  lo  fpeciofo  pretedo  di  dote  pingue  ; 
non  fi  dima  trà  loro  il  denaro  prezzo  ba- 
dante à compenfare  lo  fcapito,  che  fi  fà 
della  Nobiltà  . Altrove  , fènza  averfi  in 
confiderazione  la  qualità  del  Padre  , i fi. 
gli  feguono  la  condizione  dell’origine  ma- 
terna (i) . La  confuetudine  fà  che  fia  ri- 
cono- 


( a ) Ben.  da  Certi!,  dt  Nebil.  p.4.  «.34.  eftq. 

(b)  nella ple/f.  della  \.X.C.  de diguit . 

( c ) nella  I.Sed  <*f  mi  li  ree , Virf.  bar  autem  , tf.  dt  txcuf.  tut. 

( d ) Ab.  mi c.  licei  de  Cenfi  Martin.  Laudenf.  de  dignit.Vtrf.44.  Aloar.  ntl  c.  I . ff.Cxttri  Tit.  g«»/  dicatur  Dux . 
fe)  Bter.drc.il  1. 

( f)  Cavaìitr.  dee. 6.  n.  1.  dec.6j.tt. I.  Mandali  cenf. 4^.  n. g. 

(g)  l-cum  f. de  fiat. barn. I.  fortuna  Jf. de  Senater.TirajutH.dtNcbil.cao  X 8. n lo.  Cavali*.  drc.6.  e 9.  "Duran.  dee  *04. 

n.lO.  Cri/hne dee.tf  n.t  J.  efejq.  dee. 69  n.4.  tfeqq.  dee. XOJ . vel.j.  Hjtc.  CoUefì. 7 7 7 > Cabed  dec.nt.  per  tutt. p.i. 

(h)  Nebil.  eap.iZ.  n.^.M.i.  r 

( j ) /.I . Jf.  ad  Munte ip.TiraqutU, d.eap.  18.  n.lj. 
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conofciuto  per  Nobile  quegli  ,che,  fe  fi 
attende  la  difpofizione  della  legge  co- 
mune , non  è tale  (a)  . L’opinione  de’ 
Kavalieri  in  limili  materie  hà  forza  di 
legge  (i)  . Mà  la  confuctudine  , acciò 
abbia  forza  , deve  eflèrc  ragionevole  , e 
conveniente  alla  Religione  (c) , Se  è ir- 
ragionevole , 6 contra  ragione,  non  ob- 
liga  (d) . Anzi,  come  corruttela,  fi  de- 
ve eftirpare  (e). 

Chi  fi  accinge  à provare  , che  altri 
abbia  perduto  la  Nobiltà  , deve  farlo 
con  prove  piene  , e concludenti  ; non 
balta  la  publica  voce  , e fama  : devono 
fpecifìcarfi  gl’atti  , che  fi  fuppongono 
repugnanti  alla  Nobiltà  ; in  fomma  fi 
procede  con  rutto  rigore  , perche,  pre- 
tendendoli di  ofeurare  l’altrui  decoro  , 
fi  confiderà  come  materia  odiofa  (/)  . 
E quando  fi  fupponga  , che  fia  (tata 
perduta  per  cagione  di  elercizj  vili , che 
però  non  Sano  di  quelli  che  rechino  fic- 
co infamia  , fi  deve  provare  ancora  la 
continuazione  di  tali  cfercizj  , perche 
celiando  quelli , come  altrove  fi  è det- 
to , e di  nuovo  vedrafli  nel  Capitolo  fe- 
guente  , fi  torna  al  prillino  fiato  (g)  . 
Anzi , affinché  porti  dirli  perduta  la  No- 
biltà , li  richiede  , che  ne  fegua  dichia- 
razione per  fentenza  ; altamente  fi  pre- 
fume  il  contrario  ( b ) . 

Nè  fi  può  dire  perduto  il  portello  del- 
la Nobiltà  già  acquifiata  per  il  di  lei 
non  ufo  , quando  non  fia  venuto  il  ca- 
fo  di  fervirfene  neceflàriamente  ( i ) . 
Negli  atti  facoltativi  il  non  ufo  non 
pregiudica  ( k ) ; E particolarmente  in 
materia  di  Nobiltà  non  fi  attende  quel- 
lo de’  predeceflori  ( /) . Le  famiglie  no- 
bili di  Napoli  non  s’intendono  pregiu- 


dicate nelle  loro  prerogative  , per  non 
edere  fiate  deferitte  in  alcuno  di  que’ 
Seggi  ; tale  deferizzione  non  è di  cflen- 
za , per  edere  riconolciuto  per  Nobi- 
le (w)  : Se  pregiudica  in  Venezia  il  non 
trovarli  deferitto  nel  libro  d’Oro  , ciò 
fucccde  per  legge  particolare , come  fi  è 
veduto  nel  Capitolo  antecedente. 

CAPITOLO  XXII. 

Come  fi  ricuperi  la  Nobiltà . 


A' 


’ Privatiime  ad  babitum  non  datar  1 
regreffut  ; quella  Nobiltà  , che 
con  tanta  pena  , con  tanti  fudori  , à 
prezzo  di  gran  fangue  , à collo  di  lun- 
ghe vigilie,  da  molti  è fiata  acquifiata  , 
fe  una  volta  fi  perde  , mai  , ò con  dif- 
ficoltà ben  grande  fi  ricupera , perche  fi 
prefume  , che  , chi  una  volta  è fiato 
cattivo  fia  fempre  tale  (»)  . Tal  propo- 
lizione  però  hà  luogo  , quando  la  No- 
biltà fi  perde  per  cagione  d’ inlàmia  . 
Gl’efercizj  d’arti  meccaniche,  ò d’Uffi- 
zj  vili , che  non  infamino  , non  tolgo- 
no, macchiano  bensì  la  Nobiltà;  rimof- 
lo  l’impedimento  di  limile  natura,  fe  fi 
torna  à vivere  nobilmente  , fi  ricupera, 
la  Nobiltà  (0).  Tal  propolizione,  quan- 
do non  olii  Legge , ò Statuto  particola- 
re , è incontraltabile  ; mà  io  non  con- 
corro , lènza  difiinzione,  nell’opinione 
di  quelli  , che  dicono  , che  cefTato  1’ 
elèrcizio  vile , fubito  fi  ricuperi  la  No- 
biltà in  vigore  della  difpofitione  de’  Te- 
fti  (p)  del  qual  fentimento  fono  il  Cre- 
feenzio  (?)  , Guido  Papa  ( r)  , il  Caf- 
faneo  (/)  ed  altri . 

Ammet- 


(■)  Neri  de Tranfimiji.  eap.l 9.  n 47. 

( b ) Birag.  dee. ^.§.  Et  ejfiendo  in  fin.  dec.J.§.li  rimedi  Verf.  & ejfiendo  per  legge  . 

( c)  e.  erit  Miteni  4. di/1.  Fagnan.  p.  t . Deer.  eap.de  confort  et.  f. 

(d  ) Btrag.  d.  dee  j.  fi)  .li  rime  d) , e parche  la  confort  odi  ne . 

( C ) Fogna*.  loteit.  ( 1 ) Cavalier.  d.  dee .6.  n+. 

(g)  Mandell.  confi.  4}.»  t.  e j.  confi. 

( h ) Mrnaeh.  tonfi. 11  j.  nont.go.  ofioff. 

li)  St/fiedee.^.n.^.n.tt.o  ti.  Anna  tonfi.  16.  Voltai.  confi  66.  n.l8.  tem.  %.  Dedan. 1(efip.  66.  ni}.  tfieq.  lih.^.  Hpvit. 
tanfi. lo.  n. I . Frane,  de  Pont,  confi. tot  .pertott.  lA.i.  TiroqueU.  cap.tj.  ».}.  Fontan.  dee.lll.  m.el% . dee.  «9.  n.l.e 
per  loft.  Goti,  de  Nehil  gl.j.  n 17.  Cavalier.  d.  dec.6.  n.8.  dee.^o.  et.  I. 

Ìk  ) De  Lue.  de praem.  dific.  $0.  n.8.  ( 1 ) De  Lue.  loe.cit.  «,9. 
rn  ) Borrii,  de  N rapai.  Nubi /.fi.  J . 

( n ) Sodar  in  Prfit.l  j.  *140  Btrag.  conf.it.  fio  enfio  infin.  tonfi.  15.  ff.ltfponde  Uhi. 

(o)  Andoeol.  Ccatrev  \6j  ir.».  Sodarin.  d.  Qefp.t  J.  n.ì  r 37. 1 141 . Uffip.i}.  n.18  Tiraquell.  de  Nehil.  eap.l/. n.  j, 
Zar  ahi  n.  IH.  l.eaplO.fil^. 

(?)  •"!  e fin.  extr.  de  Vit.  bone  fi.  Cler.  Clem.  I . l.ingentetem  C.  do  Ingente . 6f  manum.  ed  itti  laglefi.l.i.jf.  do  Decterion. 

( q ) Nehil.  eap.i 9.  rum.  14.  lih.l. 

(r)  q.ijl. /jji.  (f)  W-M-'/'ft-A*- 
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i , Ammetto  , che  il  Nobile  di  {chiat- 
ta , ò per  propria  virtù  , dopo  avere 
efercitato  arte  , ò U ih  zio  vile,  definen- 
do da  quello  , con  tornare  à viver  no- 
bilmente , ricuperi  fubito  la  Nobiltà  , 
fenza  haver  bifogno  di  riportare  abilita- 
zione , mà  con  le  feguenti  dillinzioni . 

j Se  quegli , che  efercica  tale  arte  , ò 
Uffizio  , viene  à morire  , durante  quel- 
l’efercizio , li  deve  riflettere  , fe  la  No- 
biltà lia  ereditaria  , ò acquetata  da  ef- 
fo  . Nel  primo  cafo  il  Padre,  per  le  ra- 
gioni altre  volte  addotte  , non  può  pre- 
giudicare a’ figli  fopra  que’ diritti  , che 
gli  provengono  dall’avita  eredità.  Duran- 
te l’ efercizio  nella  perfona  del  Padre  , 
la  Nobiltà  dorme  ; dopo  la  di  lui  mor- 
te , la  fielTa  Nobiltà,  che  per  tale  efer- 
cizio fi  trovava  fopita  in  efio  , fi  ravvi- 
va ne' figli  , degni  del  nome  di  fucceflo- 
ri  de’ loro  Antenati  in  vigore  del  Te- 
llo (<t). 

4 Quando  folle  fiata  acquifiata  da  quel- 
lo , che  per  l’efercizio  vile  l’hà  perduta , 
fe,  definendo  egli  da  tale  efercizio,  tor- 
nane à vivere  nobilmente,  ricuperereb- 
be anch’  egli  tale  prerogativa  ; mà  , ad 
effètto  , che  i figli  nati  , dopo  che  egli 
fotte  tornato  à vivere  nobilmente  , po- 
tettero dirli  procedenti  da  Padre  nobi- 
le , fi  richiederebbe  il  corfo  di  trent’ 
Anni  per  le  ragioni  addotte  nel  Capito- 
lo XIV'.  della  Parte  I.  Se  poi  quegli  , 
che  acquiltò  la  Nobiltà  venitte  à mori- 
re in  tale  efercizio,  i citati  Tiraquello  , 
cd  Ipolito  da  Colle  , fono  d’ opinione  , 
che  i figli  refiattèro  pregiudicati . 

; Io  , novamente  diftinguendo  , dico  , 
che  , fe  la  Nobiltà  fi  perdette  per  cagio- 
ne dell’ efercizio  vile  avanti  , che  i figli 
fottero  nati , fendo  etti  prodotti  da  Pa- 
dre popolare  , non  potrebbono  preten- 
dere per  eredità  paterna  ciò  , che  , do- 
po ettere  fiato  da  quello  acquiftato  , fu 
anche  difirutto  , prima  , che  i figli  po- 
tettero pretendervi  alcuna  ragione . Mà , 


Nobiltà . 

le  la  Nobiltà  per  tal  cagione  fi  pcrdefse, 
dopo  , che  i figli  follerò  nati  , direi  , 
che  , fenza  loro  colpa  , non  dovettero 
Tettarne  privi . 

Mà  , quando  fuccede  , che  alcuno  , 6 
dichiarato  Nobile  per  privilegio  del 
Principe  , per  la  (tetta  cagione  d’ eferci- 
zi  vili  torni  nel  numero  de’  popolari  , 
dal  Principe  deve  edere  reintegrato  . I 
Nobili  di  limile  natura  , divenendo  ta- 
li con  facilità  , con  altretanta  facilità 
perdono  tal  fregio  , con  difficoltà  lo  ri- 
cuperano ( b ) . In  Francia  , chiunque 
perde  la  Nobiltà  , deve  indiflintamen- 
te  ricuperarla  dal  Principe(c) . In  Fian- 
dra , chi  l'hà  perduta  una  volta  , ben- 
ché fia  ereditaria  , deve  novamente  ri- 
cuperarla come  fe  i di  lui  Maggiori  mai 
fottero  fiati  Nobili  (d)  . Così  fi  pratica 
in  Normandia  (e  ) . Ed  in  Spagna  per 
teftimonio  di  Gio:  Arze  da  Atalora(/). 
Quanto  più  è facile  il  modo  di  ricupe- 
rare la  Nobiltà  macchiata  da  efercizj 
meccanici  , altretanto  fi  rende  difficile, 
quando  fi  è perduta  per  propria  infa- 
mia . Facili!  defeenfus  Sverni  , feti  revo- 
care gradum  , hoc  opus  . Vuole  il  Due- 
ci  (g)  , che  il  Principe  podi  rendere  la 
Nobiltà  à gl’infami , quando  , avanti 
di  ettere  incori!  nell’infamia  , fiano  fla- 
ti' nobili  ; e per  fondamento  della  fua 
opinione  dice  , che  1’  infamia  , fendo 
derivata  daH’cflèfa  fatta  al  Principe  , 
con  riportarne  il  perdono , venghi  à cef- 
fare  , ficchè  redi  cancellata  la  macchia , 
e fi  torni  ad  etter  capace  de’  primi  ono- 
ri ; Soggiunge  poi , che  l’ignobile,  in. 
correndo  nell’infamia  , Tetterebbe  fem- 
pre  tale  , benché  dal  Principe  gli  venif- 
fe  rimetta  l’offèfa  , perche  , celiando  1’ 
infàmia  , ritornerebbe  nello  flato  pri- 
miero . 

Mà  , à mio  parere  , deve  difeorrerfi  7 
diverfamente  , e per  maggiore  intelli- 
genza , ripeteremo  , che  fendo  l’ infà- 
mia di  due  forti  ; del  facto  cioè , e del- 
la 


(a)  nella  Interdici. & %elrg.Tir*<ìterll.rap1f.  n.l  .tffff.  lpt1.  doCeU. §46. Carpon.oUe  Statar,  di  Mi  Un. 

tap.+l  j.*.jl . Alba,  eenf.^.in fin.  Caìtfae.  Specul.  AnJrtcl.d.  Centrev  167.  rtunt.l.  Otaler.de  Ncóil.p.t.eap.9. 

in  faine.  numi.  9 ■ 1 1 • 

( b ) Fedr.  dtf-l . C.  de  ditmir.  Tramiteli»,  tonfali. 4.  «r.yo. 

(c)  Arpentr)  Aduit  SterJee  partane  f.38.  Gio.%ainuì.  de  Noiil.  g.6.  T tramutìi.  (ap.ìf.n.y  TirrieuJelaNeiUjf.p.l.n.ZZ. 

Bacqutt  JtiVroii  eltt  Frane  tfieft  eetp.ll.  n.6.  Le  Brtt.  Plaid.]?. 

(<$)£/  Brrt.  laejit.  Tirria».  he.  rii. 

( e ) Atte.  Morti*  nella  ÌJJ.jf.  de  Seti  ater, 

(f)  J>  Noiil.  p.%.  refi.  mani. 

il)  «Mi./.**.. 
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la  legge  : del  fatto  , quando  procede  da  ciò  pago,  dopo  avervi  fparfo  molto  fan- 
azzioni  viziofe  , ed  univerfalmentc  di-  guc  , volle  gloriofamente  fagrificarvi  la 
mate  indegne  dell' Uomo  d’onore  : del-  vita  (c). 

la  legge  , quando  procede  da  quelle  , Tiene  il  Calefato  (d) , che  il  Princi-  9 
che  fono  (limate  viziofe,  perche  proibì-  pe  po(Ti  togliere  l’infàmia  , dichiarando 
te  dalla  legge  . Chi  una  volta  è incorfo  per  legge  , che  il  delitto  commetto  non 
nell'infamia  del  fatto  , ha  perduto  per  foggiacela  à quella  pena;  ma  tal  fenten- 
fempre  la  Nobiltà  , perche  ha  operato  za  , non  hà  luogo  nell’  infamia  della 
contro  le  leggi  delle  genti,  che  fono  in-  legge  , perche  Amili  dichiarazioni  non 
variabili  . Non  v’  è rimedio  , che  fia  hanno  forza  per  ciò,  che  riguarda  i de- 
badante  à cancellar  del  tutto  cicatrice  litti  preceduti  ; meno  nell’altra  del  fat- 
sl  deforme  (4)  . L'  auttorità  del  Prin-  to  , mentre  la  pena  , non  edendo  data 
cipe  non  fi  edende  fopra  tali  leggi  , la  impod  | dal  Principe  , da  elio  non  può 
di  lui  giurifdizione  in  fimili  cali  non  è eder  tolta  ; ma  dipende  dal  confenfo 
maggiore  di  quella  di  un  Giudice  Ordi-  univerfale  di  tutte  le  Nazioni  ; e però 
nario  ; può  egli  rivocare  la  fèntcnzi  , tal  dichiarazione  potrebbe  aver  luogo  al 
che  porta  feco  l’infàmia,'  può  dichiara-  più  nello  Stato  dello  dedò  Principe,  che 
re  l’ inquidto  innocente,  quando  così  fi  la  fàcedc  non  già  altrove  . Può  il  Prin- 
provi  dal  procedo  . Con  maggiore  faci-  cipe  reintegrare  i delinquenti  àgl’onori, 
lità  potrebbe  ciò  praticarfi  , fe  la  fen-  dignità  , e beni  toltigli  per  cagione  di 
tenza  condannatoria  folle  data  pronun-  delitto  (e)  mà  tale  reintegrazione  non 
ziata  in  contumacia  . Le  Sentenze  di  fi  edende  all'eredità  devoluta  , ed  oc- 
tal  natura  , anche  ne’ delitti , che  irro-  cupata  da  altri  in  tempo  , che  il  dele- 
ghino infàmia  , non  ferifeono  irrevoca-  quente  di  quella  era  incapace  ( f ) . 
bilmente  l’onore  de’  condannati  , per-  Quando  però  ciò  proceda  , fi  difeu- 
che  la  condanna  fegue  per  finta  confèf-  te  pienamente  nella  mia  decifione  . 
(ione  , rifultante  dada  contumacia  ; c Ferrane».  Primogenitura  tra  i Marchefi 
tanto  maggiormente  la  limitazione  hà  Antonio  , Gaetano  , e Galeazzo  fratcl- 
luogo  in  tal  cafo  , quando  il  fuppodo  li  de’ Trotti  da  una  parte  , ed  il  Mar- 
Reo  non  è dato  inquifito  più  di  una  chefe  Francefco  Roderti  dall’altra,  pu- 
volta  per  delitto  della  della  natura  (i).  blicara  il  di  17.  Aprile  1699. 
jj  Mà  in  tali  caG  fi  richiede  ancora  un  Ammetto  col  Rocchi  (g),  e col  Ore.  io 
continuo  operare  virtuofàmente  . Le  feenzio  (b)  che  il  Gentiluomo  per  qual- 
anime  fi  falvano  in  un  punto  , fé  vera-  fifia  feeleratezza  non  perda  la  qualità  di 
mente  fi  pentono  . L’ infàmia  non  fi  Gentiluomo , perche  i di  lui  vizj  non 
toglie  con  la  della  facilità  ; fi  richieg-  ponno  fare  , che  gli  fuoi  maggiori  vir- 
gono  molti  , e continuati  atti  , che  la  tuofi  non  fiano  dati  quegl’ Uomini  ec- 
didruggano  . Pietro  di  Dreux  , Duca  celienti  nelle  cofe  defiderabili  , che  dal 
di  Bretagna  , divenuto  infame  per  ef-  mondo  nobile  fono  dati  giudicati  ; mà 
ferii  follevato  contro  il  fuo  Principe  le  proprie  azzioni  cattive  operano,  che, 
naturale  , S.  Luigi  Rè  di  Francia  , per  chi  le  fa  , fia  riconofciuto  per  cattivo  ' 
dar  faggj  di  vero  pentimento , dopo  aver  Gentiluomo  , che  è peggio  , che  l’elfer 
riconofciuto  il  proprio  errore  , modrò  nato  Plebeo  ; anzi  quando  quedi  arri- 
zelo  , e coraggio  tale  in  due  fpedizioni  va  à meritare  l’epiteto  di  buono  , deve 
finte  per  la  Guerra  di  ferra  Santa  dal  edere  dimato  più  onorato  , che  fé  fède 
fudetto  Rè  , che  arrivò  à meritare  dal  Nobile  , Gentiluomo  , e Magno  , mà 
confenfo  univerfale  de’Francefi  il  titolo  cattivo  . Plutarco  dà  lode  maggiore  ad 
di  uno  de  gl’Eroi  delle  Cruciate . Nè  di  Arillide  , perche  retta  , e /untamente 
Ateneo  Tomo  J.  A a acqui- 


(a)  Brf Ij.n/ILI  Sìijua  MuUtr.C.  é*  StfunJ.Nupt.Ipc!.  daC*il.  CslefatSptcul.  8^,  kb.A, 

/«>.!.*.!  Parif.dt  Puf.  Dutìl  Iti  7. e*p  XO.f.XOl.  Tiraqur'I. (sp. I y.  h.iS. 

(b)  Morti  d fide,  tre^u  a,  & n } fpaltn*  Itb.l  C'tlerni.  cip.i  j.  n 41.  ffaq{  etp.Z^.  n.ì"].  e I o.  hi.%. 

(c)  Mnioittirg  Jflt.Croit  itb.l.f  196  e(e/  tow.4.  ( d ) Specul.  1.81. 

(e)  Gti.  Confult.l  I J.  ( 0 Gti.ltf.eil.njj. 

(g)  GfTttil.fi.x6.  (h)  Cép.tj.  H.lO.tftw.eap.ij.  n.xi.  tfitqq.  Vb.z, 
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37°  Della  Nobiltà. 


a cq indolii  il  Cognome  di  giudo  , che  à 
Monarchi  , ed  Imperatori  , che  volle- 
ro elTer  chiamati  efpugnatori  , fulmi- 
ni , vincitori  , conquidatori  , magni  , 
invincibili , e Umili . Il  dir  Uomo  da  be- 
ne è lo  dedo  che  dar  titolo  d’Uomo  d’ 
onore  ( a ) . La  bontà  è una  colà  , che 
fi  trova  in  noi  defli  . La  vera  lode  , il 
vero  biafmo  è quello  , che  procede  dal- 
le cole  , che  fono  in  noi  , giuda  le  loro 
qualità  . Quando  li  chiama  alcuno  col 
titolo  di  Gentiluomo  , non  li  dà  lode  à 
quello  , che  li  nomina,  perche  feti  qua- 
lità non  è in  lui  , li  eredita  da  altri  ; 
procede  dalla  fortuna . Se  il  nafeer  Gen- 
tiluomo recade  merito  , non  vi  farebbe 
impiego,  fopra  di  cui,  ad  efcludone  de' 
plebei , i Nobili  non  avellerò  diritto  : 
la  virtù  hà  il  fuo  principio  da  noi , e noi 
dobbiamo  fare  onore  alle  dignità  ; la 
pompa  maggiore  non  deve  confiderò  ne 
gl'altrui  meriti  . Quelli , che  altrimen- 
te  operano,  fentono  rimproverarli , quid 
ifia  generis  nobilitai  , qua  gloriantur  , fi- 
milii  ejl  publico  fingulartim  Civitatum  nu- 
mifmati  , quod  apud  eoi  quidem  valet , qui 
mjiituerunt  , apud  alioi  veri  adulterina m 
babetur  (b)  : Chi  per  propria  virtù  , li 
rende  meritevole  del  nome  di  figlio,  di 
chi  non  fu  fuo  Padre  , hà  linea  meglio- 
re  , che  l’altro , che  non  per  merito  , 
mà  per  nafeita  è dimato  tale  . Seneca 
interrogato,  s’ egli  folle  nobile,  non  fi 
vergognò , anzi  gloriodi  di  poter  rifpon- 
dere  : Io  non  vanto  Avi  illufiri  ; la  mia 
Cafa  non  rifplende  per  le  ricchezze  , mà 
vado  adorno  di  chiara  virtù  . II  nafeer  vi- 
le  non  è nodra  colpa  ; mà  bensì  l’ imi- 
tarlo . Quegli  è legittimo  erede  del  fuo 
lignaggio  , che  con  le  proprie  azzioni  fi 
*Cìà  conofcere  imitatore  de’Savj,  fi  fa  am- 
mirare da’valoroG  . Il  nobile  infame  di 
niuno  è figlio  . Non  può  edere,  di  chi 
non  è ; non  sà  edere  di  chi  generollo  . 
Abel  fi  foce  conofcere  figlio  di  Adamo , 
non  meno  per  propria  virtù  , che  per 
l’ edere  ricevuto  dal  Padre  . Le  opera- 
zioni di  Caino  lo  refero  ignobile  , ben- 


ché di  làngue  non  men  nobile  di  quel- 
lo : di  quedi  tali  volle  intenderfi  l’Ar- 
cade Mclanto  , quando  cantò. 

Ecco  quel  lago  infame 

D' anima  vi!  alla  virtù  nemica 
Delle  avite  fue  glorie  il  corjo  ei  rem. 

P'> 

In  quel  fozzo  letame 
De  gl' Avi  illusìri  ogni  chiarezza  an- 
tica 

E fi  perde,  e fi  olcura,  e fi  corrompe  , 

Ed  i fafti , e le  pompe 
Riportate  à gran  collo  in  pace  , e in 
guerra 

Che  il  tempo  non  difiruffe  , un  empio 
atterra  . 

Quanto  più  nc’  Nobili  di  Girpe  è ama- 
bile la  virtù  , altretanto  odiofo  è il  vi- 
zio  • E’  cofa  più  gloriofa  il  divenir  No- 
bile , e fàmofo  per  proprio  merito,  che 
eller  conofciuto  per  mezzo  altrui  . Vir- 
tù! recem  , lafciò  l'crirto  Stobeo,(c)  cji 
melior  antiquiore  , pr te  fiat  enim  fi  quii  ipfe 
virtutis  amai  or  fit , quàm  fi  talem  Avum  , 
aut  alium  ex  majoribm  babucrtt . 

Quando  fi  tratta  dell'  infamia  della  1 1 
legge  , fe  queda  fi  toglie  , quella  cef- 
fi» . In  tal  cafo  , fc  il  delinquente  , pri. 
ma  di  commettere  il  delitto  , era  Nobi- 
le, torna  ancora  ad  ederlo  (d)  . In  que- 
di termini  devono  fpiegarfi  il  Tiraquel- 
lo  , il  Crefcenzio  , ed  altri  , che  dico- 
no , che  la  Nobiltà  fi  ricupera  , quan- 
do fi  ottiene  la  reintegrazione  dal  Prin- 
cipe ; Altrimentc  merita  titolo  di  em- 
pialtro , che  cuopre  , mà  non  hà  virtù 
di  fanare  del  tutto  la  deformità  della 
Cicatrice  . A privatane  ad  babitum  datar 
regreffut  (e)  . La  Sentenza  del  Citato 
Crefoenzio  (/) , che  vuole , che  i Ban- 
diti ricuperino  la  Nobiltà  , quando  con 
l’abolizione  del  Bando  , fono  altresì  re- 
integrati dal  Principe  alla  loro  Nobiltà , 
deve  intenderfi  de’  delitti-,  che  per  fe 
Gelli  non  irroghino  infamia  . In  tal  ca- 
fo può  aver  luogo  l’adagio  , che  debba 
onorarli  quegli , che  il  Principe  coman- 
da , che  fia  onorato  (g)  . Perche  , co 
• me 


( a ) .itlTonct.f.W  $. 

( b ) Cairn.  E fon.  sJ  {tonai  Ann . 

(c)  -T'T-86./iq8  ( d ) HaìJ.  Con/t  d.fop.  ìt  Mentii.  Itb.l.  dui  fftfj. 

(e)  DnpleixUix  Mìlit.  lib.i.  cap.^.f.  11$,  Grifoni,  cap.ty,  n.].Ub.i, 

(f)  d.cap.  19.M.17. 

U)  t^upitix  Ite  rìr./.tig.  PtTtp.  itjHT.fifi.  lèi.f.  tit.x . «.14, 
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me  orterva  lo  Aedo,  Crefcenzio  ( a ) 


non  tutti  quelli  , che  vengono  condan- 
nati alla  morte  , alla  galera  , alla  cor- 
da , fono  per  ciò  infami  . 1 delitti  di 
Le  fa  Maeftà  , di  Sicario  , veneficio  , 
propinazione  , ò com polmone  di  vele- 
ni , parricidio  , furto  , rapina  , e fimi- 
li  infamano  chiunque  gli  commette;  Se 
il  delitto  non  è di  tal  natura  , iSìut  fu- 
fiìum  , infamiam  importat  , fed  caufa  pro- 
fter  quam  id  pati  meruit  , fi  e a fuit , qua 
infamiam  damnato  irrogaret  , in  calerti 
quoque  generibui  panarum  eadem  forma  fia- 
tata efi  ( b ). 

rz  Stanti  le  premere , nè  pure  concorro 
nel  parere  del  Crefcenzio  ( c ) fèguitato 
ancora  dal  Graziano  ( d ) , che  in  vigo- 
re del  Teflo  ( e ) , vogliono,  che,  fela 
Donna,  dopo  aver  contratto  l’infamia, 
per  aver  tenuto  vita  difoneda  , torna 
à vivere  onoratamente  per  lo  corfo  di 
tre  Anni  , podi  edere  redimita  nel  fuo 
prillino  dato  dal  Principe  . 

13  Non  controverto  , che  per  difpofizio- 
ne  del  citato  ledo,  le  figlie  delle  Don- 
ne Sceniche  , nate  dopo  che  la  Madre  , 
deporto  la  didoluta  condizione,  e torna- 
ta à vivere  onertamente  , non  meritino 
il  titolo  di  figlie  di  Donne  Sceniche  , 
nè  foggiacciano  alle  leggi, che  proibifeo- 
no,  che  le  figlie  di  fimili  Donne  fi  ma- 
ritino con  certi  Uomini  (/").  Celiando  la 
cagione  dell’impedimento  , e della  proi- 
bizione, debba  celiare  altresì  la  proibi- 
zione, e l’impedimento  ( g ) . 

14  Mà  per  ciò  che  riguarda  la  Donna  , 
che  una  volta  è divenuta  infame,  quan- 
do il  Principe  non  aboiifea  le  leggi,  che 
riguardano  l’onore  delle  Donne  , dalla 
privazione  all’abito  non  fi  dà  regredo  . 
leggefi  nella  Rubrica  del  Citato  tedo 
(b)  Scarne*  Multerei  ad  frugem  meliorii  vi- 
ta revertentei  prafenti  impetravere  à Prin- 
cipe , ut  eh  liceat  cum  caterii  matrimo- 
nium contrabere , quo  impetrato , ad prifii- 
ttum  fiatum  intelliguntur  redulìa,  & no- 

Ateneo  T omo  I.  , 


mea  fcanicarum  definunt  balere  , (t  ma- 
trimonium poteft  contraiti  cum  eh  impani . 
Et  filii  e x eii  nati , erunt  leghimi . Cor- 
rifpondono  fenza  bifogno  d’ interpreta- 
zione alla  Rubrica,  le  parole  del  Tedo  , 
che  così  difpone:  Prajenti  Sanzione  de- 
mentiffima  principale  beneficium  eh  fui  ea 
lege  condonamu 1 , ut  , Ji  relicìa  mala  , 
& inbonelìa  converfatione  , commodiorem 
vìtam  amplexa  fuerint , bone  fiati  fefe  de- 
derint  , liceat  eh  nofiro  Jupplicare  numi, 
ni  , ut  Divinoi  affiatai  , fine  dulìa  me- 
rcantar , ad  matrimonium  eai  venire  per- 
mittentei  legittimum  ; bil  , qui  cum  eh 
conjungendi  funt  , nullo  timore  tenendh  . 
Nec  fcitii  prateritarum  ìcgum  infirmum  ef- 
fe videatur  tale  conjugium  , fed  ita  vali- 
dum  bujufmodi  permanere  matrimonium  , 
confitentibui , quafi  nulla  pracedente  inbo- 
nefia  vita  Uxorei  eai  duxerint  ; fivè  £- 
gnitate  praditi  fiat  , fine  alio  modo  Sca- 
ndal in  matrimonium  ducere  probibeantur  . 
Nam  omni  macula  penitui  direpta  , & 
quafi  fuh  nat abbui  bujufmodi  muìierìbut 
readitii  , ncque  vocabuìum  inbonefium  eis 
inbarere  de  cataro  volumui,  ncque  diffe- 
rentiam  aliquam  cum  bit  , qua  nibil  fil- 
mile peccaverunt  ; fed  & libero 1 ex  tali 
matrimonio  procreando!  fuoi  , & legitimos 
Patri  effe  . Dalle  parole  del  riferito  Te- 
do  ben  fi  comprende  , che  il  Legislato. 
re  hà  voluto  abilitare  le  Donne  di  tal 
condizione,  à contraer  matrimonio  , à 
loro  per  altro  prohibito . A tale  effetto 
hà  dichiarato,  che  fiano  quafi  , mà  non 
dice  del  tutto  redimite  a’proprj  natali . 
A contemplazione  de’mariti  devono  et 
fere  dimate  nobili  , giuda  la  condizio- 
ne di  elfi;  ficchè  fucceda  di  loro,  come 
delle  Donne  illegittime  fi  è detto  , che 
fono  dimate  legittime,  e Nobili,  quan- 
dotali fono  i mariti  . Prefcindendo  dal 
privilegio  del  matrimonio  , prima  che 
portino  dirli  fpurgate  totalmente  dalla 
fporca  macchia , ojtre  l’adenerfi  dall'in- 
fame medierò,  devono  dar  faggi  tali,  e 
A a 2 tan- 


(lì  Cat.Xf.  rt.lZ.tftft.Iib.l. 

( b ) il  lì  ut  fuflimn  f.  da  iti  fui  Hot.  taf  am . I.  Infamm.ff.  da  pub.  fui. 
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$,  fuamvi/ffdejur.ftatr.  (h)  rullai.  Imperiali  /,  //.prafenti  Sandìient , 
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tanti  di  modedia  , che  redi  cancellata 
dalla  memoria  de  gl’Uomini  la  loro  paf- 
fata  procedura  , poiché,  come  ci  ricor. 
da  il  Petrarca. 

Qual  fi  lafcia  del  fuo  onor  privare 
Ni  Donna  è pii  , né  viva. 

Ri  feri  (ce  il  Boccalino  ( a ) che  i Fran- 
cefi  (limano  , che  j loro  Monarchi  , 
giacendo  con  qualGGa  Principe  (la  , non 
rechino  difonore  al  di  lei  Sangue  ; Ma 
odervo  col  Cavalier  dii  May  ( b ) , che 
Chilperico  per  un’  eccedo  di  tal  natu- 
ra fu  codretto  ad  ufeire  dal  Regno. 

J5  Si  deve  conchiudere  per  tanto  col 
Muzio  , che  , liccome  il  vero  onore 
dell'Uomo  da  bene  conli  (le  in  lui  , e 
non  nafee  da  alcuna  cofa  citeriore  ; mà 
bensì  dalle  proprie  operazioni , così  di 
niun  valore  devono  edere  giudicate  quel- 
le reintegrazioni  d’onore  , che  (anno  i 
Principi  à chi  per  propria  colpa  è di- 
venuto infame  ; cicatrice  , che  quando 
una  volta  hà  deformato  la  bella  edìgie 
dell’  onore  per  illecito  guadagno  , mai 
piò  fi  rifana  intieramente  (e), 

Quem  fernet  borrenti  maculi s infa- 
mia nigrat 

Ad  bene  tergendum  multa  laborat 
aqua  . 

£ più  chiaramente  fpiegollo  anche  à 
gl’idioti  l’Anodo  (d). 

All'  bonor  chi  gli  manca  3"  un  mo- 
mento , 

Non  può  in  cent'  Anni  fathfar,  nè  in 
cento  . 

xG  II  Crelcenzio  dello,  dopo  ederfi  mol. 
to  affaticato  , per  provare  , che  l’ infa- 
mia del  fatto  G tolga  con  la  peniten- 
za , dandone  légni  con  (atti  à quella 
del  tutto  contrari  , conchiude  (e),  che 
quando  li  tratta  di  cancellar  l’infamia  , 
per  ricuperare  la  Nobiltà  perduta  , per 
cagione  di  azzioni  indegne  dell'Uomo  d’ 
onore  , deve  ridecterG  , che  / fendo  la 
Nobiltà  un  raggio  , che  traluce  nel 
concetto  de  gl’  Uomini  , non  fi  può  ve- 
ramente  togliere  , fe  non  $’  introduce 


Della  Nobiltà , 


nelle  menti  de  gl’  Uomini  una  nuova 
opinione , ò cagione  , che  facci  ritqrna. 
re  il  fuo  pridino  concetto  ; e perciò  fog- 
giunge  , eder  didìcile  , che  tampoco  il 
Principe  fupremo  podi  toglierla  , quan- 
do non  vi  concorrano  azzioni  fufficien- 
ti  per  mezo  efficace  ; mà  ammette  an- 
ch’  edo  , che  il  Principe  podi  rimove- 
re gl’impedimenti  procedenti  dall’infa- 
mia , per  confeguire  dignità  , fucceffio- 
ni  , e cofe  limili  , che  chiamanfi  impe- 
dimenti di  legge  poGtiva  , foggetta  del 
tutto  all’auttorità  del  Sovrano  . Am- 
mettono bensì  i Dottori , che  , quando 
G perde  la  Nobiltà  , per  avere  apoda- 
tato  dalla  vera  Religione  , tornandoci 
nel  grembo  della  Chiefa  , G ricuperi  , 
per  eder  quella  infamia  della  legge  , e 
trattarfi  di  mancamento  procedente  da 
errore  d’ intelletto  , in  cui  non  concorre 
la  fana  volontà  . Anzi  foggiungono  , 
che  , fe  alcuno  moride  Eretico  in  luo- 
go , ove  l’EreGa  non  venidé  Gimata  in- 
fàmia , il  delitto  paterno  non  rechereb- 
be pregiudizio  affigli  (/)  . Mà , chi  pre- 
tende avere  ricuperato  la  Nobiltà  , de- 
ve provarlo  co’ gli  Geffi  mezi  , co' quali 
aderifee  averla  ricuperata  ( g ) . In  du- 
bio  però  6 deve  pronunciare  per  l’affer- 
mativa  , perche  G tratta  di  materia  fa- 
vorcvole  (G) . Dubitano  i Dottori  , le 
quegli , che  , non  Capendo  di  eder  No- 
bile , ò credendo  haver  perduto  tal  Ca- 
rattere ricorrede  al  Principe  , dupli- 
candolo à volerlo  nobilitare  , ò reinte- 
grarlo della  perduta  Nobiltà  , redade 
pregiudicato  nell’  antico  diritto  , quan- 
do per  altro  fode  veramente  Nobile  , 
fenza  alcuna  macchia  ; RiCponde  De- 
ciano ( i ) , che  , chi  ignora  le  fue  ra- 
gioni , ancorché  elegga  una  Arada  piò 
Gcura  , non  reda  in  quelle  pregiu- 
dicato . L’ errore  non  può  recar  pre- 
giudizio alla  verità  : £ ciò  G predi- 
rne fatto  per  ignoranza  , fino  à tan- 
to , che  d giudidcbi  il  contrario  . Gl’ 
Uomini  prudenti  però  in  Gmili  caG 
foglio- 


(«_ 


Ir.) 

(W 


S*p,  Taeit.  //i.6.  6. 

Allo  fi  effe  Beccali*.  Uc  ci/, 

Cornei,  * Lafid.  In  Offa  cefi  M.f.  1 88.  Iftt.  D.  I,  (d)  C.^E.Sf.B, 

4-  n.X^.tftqq,  lib.%. 

Sayr-  de  Cenfttr.  lib.  7,  cap.l  f . «8.  Me  noe  b.  confi  \ 7J.  *.71.  Crtften. i.eat,  JJ.  M.IZ. 
Ll.Jf-  d'f*J*-  ( h ) L in  duini  ff.  de  rtg.juT.glej\  enfi.  Ifiit.  deinaenu. 
fp.66.n.ii.  r/Jyf.  Iib.yt 
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Se  per  prova  di  Nobiltà  antica  folTe-  1! 
ro  dedotte  enunciative  di  titoli  di  No- 


fogliono  inferire  nelle  fuppliche  la  Clau 
fula  : Quando  Ve  ne  fia  hfogno  , ò al- 
tre limili  . 

17  Quando  refla  provata  la  Nobiltà  di 
alcuno  , e de’  fuoi  defcendenti  , fe  fuc- 
cedede , che  uno  di  quelli  efercitafle  ar. 
te  (limata  meccanica  , non  pregiudi- 
cherebbe a’  fuoi  Collaterali  , perche 
quella  Nobiltà  , che  nella  di  lui  Perfo- 
ra dormirebbe  , non  rellerebbe  ofcura- 
ta  in  perfona  de  gl’  altri  , che  vividéro 
Nobilmente  (a). 


bile  dati  ad  alcuno  de  gl’  afcendenti  , 
che  avelie  avuto  dignità  , ò altrimente 
folle  nominato  come  Nobile  , e non  li 
giuftificade,  che  i Maggiori  fòdero  dati 
plebei , dovrebbe  giudicarfi  , che  tali  ti- 
toli fodero  (lati  dati  più  torto  alla  No- 
biltà proveniente  dal  fangue,  che  dalla 
dignità  , perche  nelle  cofe  favorevoli 
deve  Tempre  abbracciarli  l’ opinione  più 
proficua  à chi  vi  fi  fonda  (b) . 


.tryVv 


fcàÉsS» 


é’ 


I L 


FINE. 


Ateneo  Tomo  1. 


Aa  3 INDI- 


a ) Carpati.  etile  Stai.  di  Melati,  tap^  1 J.  «.  JT . Alba  eeaf. 4$ . iti  fin.  Tiratiteli,  top.  i-j.  n.  4. 
b ) Gie.Ari.de  Ncbil.  2 putì. print.  tap,%.n.l6.  iti  fia.  Bea.  dei  Certi/. p.6. (trine.  «.4.  td 8. 
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(Co: Filippo)  Senatore  di  Bologna,  d. c. 9. 
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Medicina  non  pregiudica  alla  Nobiltà  , d. 

с. 6.  n.4. 

Quali  prove  debba  fare  chi  pretende  effer 
ammeflo  à quello  Collegio , ivi . 

Infegna  de’ Medici  Collegiati,  ivi. 
Mercanzia  è (limata  ripugnante  a’ Nobili, 
d.  c.6.  n-s- 

Alefsandro  Magno  figlio  Spurio,  p.i.c.z.n.j2. 
Perche  biafmato  dal  Padre,  p.i.c.  17.0.1 2. 
Faceva  pompa  maggiore  della  dottrina  che 
de’fuoi  valli  Stati , p.  i.c.5.n.2. 

Perche  meritaffe  il  Titolo  di  Grande  , d. 
c.14.  n.2. 

Nelle  fue  lettere  pregava  fàlutcàFocione, 
& ad  Antipatro  fidamente  per  fegno  d’ 
onore,  pi. c.5  n. 3. 

Onorò  la  memoria  di  Pindaro  Principe  de’ 
Poeti  Lirici,  p.i.c.i8.n.6. 

Perche  ulafle  la  Corona  di  fiori  ne’  fuoi 
Sponfali , p.2.  c.io.  n.8. 

Alfani  come  abbiano  aflunto  tal  Cognome, 

р. j.  c.2.  n 4. 

Alidofio  ( Lippo)  Podeflà  di  Bologna  , p.  3. 

с. 9.n.tr. 

Allattare  i proprj  figli  è coflume  conforme 
alla  legge  della  natura,  p.2.c.r i.n.12. 
Altieri  Cafa  aggregata  alla  Nobiltà  Vene- 
ta, p.2.c.8.n.7. 

Cofpicua  Romana , p.3.c.s.n.i2. 

V.  Gemente  X. 


ICE. 

Altoviti  famiglia  Nobile,  p.i.c.7.  n.io. 
Amadeo  (Domenico)  Notaro,  Signore  , e 
Feudatario  di  molte  Terre  nello  Stato  di 
Milano,  p.3.c.6.n.2. 

Amazoni  nate  nella  Canea  , part.  2.  cap.  5. 
num.16. 

Ambafcerie  efercitate  da  Donne  con  loro 
lode,  d.c.5.n.23- 

Efercitate  per  fervizio  del  proprio  Princi. 
pe  , ò d’altri  fervono  per  prova  di  Nobil- 
tà, p.j.c.5.n.i5- 

S.  AmbroGo  Nobile  Romano  , figlio  del 
Prefetto  delle  Gallie  fà  Avvocato  , p.  t. 
C-9-  n.i. 

Amelia  è fiata  libera  , e fi  è governata  da 
fe  col  mero  , e millo  impero  , p.  3.  c.  6. 
num.6. 

E’ (lata  Padrona  di  dieciotto  Cartella,  ivi. 
Quelle  ridotte  à fole  otto  fono  governate 
à vicenda  da’  Gentiluomini  del  Configlio 
de’Dieci,  ivi. 

Loro  giurifdizione  , ivi . 

La  Città  è divifa  in  tré  ordini  , d.  cap.  6. 
nutn.7. 

Buflòlo  come  fi  formi , d.  c.6.  n.8. 

Come  li  rinovi,  d.  cap.6.  n.9. 

Aggregazioni  di  nuovi  Configlieli  come  fi 
faccino,  d.c.6. n. io. 

Prerogative  de’ Configlieli  del  numero  de 
Dièci,  d. c.6. n.i  1.12. 

Medici , e Notari  ponno  effer  del  Confi- 
glio de  Dieci,  d.c.6. n.13. 

Mercanzia  è (limata  totalmente  ripugnan- 
te a’ Nobili,  ivi. 

Amici  perche  porti  nel  terzo  grado  da  Ari- 
notele , prefi  n.16. 

Amicizie  come  debbano  farli,  parr.a.c.  11. 
n.  io. 

Amico  chi  debba  dirli,  P.4.C.19. n.io. 

Deve  follevar  l’Amico  in  tempo  di  tribo- 
lazione, ivi. 

Ammiffionc  all’Ordine  equeftre  al  tempo 
della  Republica  Romana  da  chi  dipen- 
derti:, p-4.c.i4.n.8. 

Amore  è chiamato  Tiranno,  parr.i.cap.24. 
num.9. 

Effetto  potentirtimo  dell'animo  Umano  , 

p4.c7.n4. 

Se  debba  chiamarli  affètto  di  concupifcen- 
za  Carnale  ò furore,  ivi. 

Non  cede  ad  alcuna  Nobiltà,  d. c-7.n.7. 
Eguaglia  ogni  difcguaglianza , ivi. 

Fà  perdere  il  Cervello  agl’Uomini  piùSag- 
gi,  ivi. 

Li  fà  diventar  ciechi  perciò  , che  devono 

vede- 
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vedere  ; Arghi  per  le  cofe  , che  devono 
fuggire,  ivi. 

Ma  ciò  s’intende  giuda  l’opinione  del  Vol- 
go, ivi. 

Ne’ Vecchi  diventa  pazzia,  d.  0.7.0. 8. 

V.  Errori . 

Amororri  ( Marchefe  ) d’ Illufìre  famiglia 
Mantovana;  Tua  acqua  per  faldar  le  Ar- 
terie, p-t.cij  n 1. 

Anatomici  perche  vogliano,  che  l’Anello  fi 
porti  nel  dito  detto  Anulare  , p.z.  c.  iz. 
n.7. 

Ancona  diftingue  la  Nobiltà  dalla  femplice 
Cittadinanza,  p.j.c.6.n.i4. 

Suo  Conliglio  come  comporto , ivi . 
Cariche  del  Publico  rifervate  a'  Nobili  , 
ivi. 

Nobili  li  attengono  dall’efèrcizio  della  Me- 
dicina , d.  0.6.0.15. 

Notariato  non  pregiudica  alla  Nobiltà  , 
ivi. 

Amplia  per  conto  della  Mercanzia , ivi . 
Andofilla  famiglia  oriunda  da  Pamplona  , 
di  Nobiltà  cofpicua  , p.  3.0.5  n.u 
Un  Ramo  di  ella  li  trova  tuttavia  alla 
Corte  di  Spagna  con  Cariche  riguardevo- 
li,  ivi. 

Sua  Arme  gentilizia  ricevuta  per  premio 
da’ Monarchi  di  Spagna,  ivi. 

Altro  ramo  fi  (labili  in  Roma  , ivi. 
Congiunta  di  Sangue  con  Urbano  VII.  ivi , 
( Monf,  Angelo  ) Prelato  Inligne , ivi . 

( Raffaele  ^Cariche , ed  Uffizj  da  eflò  eller, 
citati,  ivi. 

Suoi  Parentadi  cofpicui , ivi . 

(Angelo)  Erede  di  tutti  i beni , privilegi, 
e prerogative,  ivi. 

( Porzia)  Moglie  del  Co:  Ferrante  Monte- 
cuccoli , ivi . 

Andreafi  ( Alfònfo)  Senatore  , ò Configlie- 
rò  del  primo  ordine  di  Ferrara,  p-3.ctz. 
n.z. 

Andreoli  famiglia  Nobile  di  Gubio  , p.  3. 
c15.n1. 

( Antonio  Felice)  Cariche  da  elio  efercita- 
te  , ivi. 

Anelli  anticamente  perche  fi  ufalTero  pri- 
ma di  fèrro  , e poi  d’oro,  p.z.c. iz. n.to. 
D’oro  fi  deponevano  in  tempo  di  lutto , e 
li  prendevano  que’di  ferro  , d.c.  11.0.13. 
Amplia  ne’caft  funefii  della  Republica  , 
ivi. 

Molti  biafmati , d.  c iz.  n.iS. 

Da’Popoli  della  Fenicia  portati  anche  nel- 
le orecchie,  d.c.iz.n.t9- 


Prefi  per  fregi  di  dignità , precedenza  , e 
chiarezza  di  Sangue  , d.  c.n.n.zo. 

Oggidì  fi  portano  per  capriccio  , d.  c.  12. 
n.u. 

Quando  da’  Cartaginefi  fi  daflero  a’  loro 
Soldati  , p.i.c.23.  n.18. 

. D'oro  à chi  rifervati  tra’Romani  , p.2. 
c.i  i.n.4. 

Si  davano  per  marca  di  Nobiltà,  p.i.c.23. 
n.18. 

Per  merito  a’ Soldati , che  avevano  ripor- 
tato qualche  vittoria,  p.z.c.u.n.4. 

Alle  Donne  quando  permetti  , d.  cap.  1 1. 
num.  4. 

Da  chi  inventati,  d.c.n.n.$. 

Anticamente  fcrvivano  , non  folo  per  or- 
namento , ma  anche  per  fegnar  i con- 
tratti , d.c.ti.n.6. 

Segna  torj  quando  portati  alla  delira,  quan- 
do alla  Anidra,  d. c.11. n.7. 

V.  Geroglifico. 

V.Mani, 

V.  Ufo. 

Anello  Signatorio  perche  dato  da  Faraone 
àGiufeppe,  p,2.c.tz.n.6. 

Era  fegno  d’ auttorità  , e dignità  grande , 
ivi, 

Si  dava  ancora  per  arra  de’  contratti  , d. 
c.iz.  n.8. 

Perche  fi  dia  ne’Sponfali,  p z.c12.n  j. 
Per  arra  de’  Sponfali  ufato  fin  dal  princi- 
pio  del  Mondo  , d.  c12.n1  1. 

Di  S.Giufèppe,  e della  Vergine  fi  confer- 
va nella  Chiefa  di  S.Lorenzo  di  Perugia, 
ivi, 

Ne’Matrimonj  delle  Donne  Crifliane  nel- 
la primitiva  Chiefa  foleva  efièr  d'oro,  d. 
c.iz.n.iz. 

Cafo  Arano  fuccélTo  per  cagione  di  un’  A- 
nello  Spofalizio , d.  c.  1 z.  n.  1 6. 

Piò  d,’  uno  non  fi  deve  portare , d.  cap.iz. 
n.18. 

Col  Paftorale  fi  dà  a’  Vefcovi  per  fegno  d’ 
inveflitura,  p.z.ctz  n.zt. 

In  alcuni  Vefcovati  vien  conlègnato  a’  Ve- 
fcovi dalle  Abadefie  , e da  quelle  leva- 
to, quando  quelli  muojono,  ivi. 

Perche  fi  dia  a quelli  , che  prendono  la 
laurea  Dottorale,  ivi. 

Perche  proibito  a’Chierici , d.c.iz.n.zi. 
E’ (imbolo  degl’ ammogliati,  ivi. 

Perche  permeilo  a’  Vefcovi,  Abati , ed  al- 
• tre  dignità  , ivi. 

Perche  nella  pietra  non  debbano  fcolpirvi 
cofa  alcuna  , ivi. 

Perche 
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Perche  da’ Cardinali  portato  con  pietra  di 
Smeraldo,  p.i.c.n.  n.zj. 

Con  Toga  , e Cavallo  perche  da’ Romani 
fi  dalle  a’Kavalieri  , p.4.  c.  14. 11.7. 
V.Nave.  * 

Angeli  differenti  in  Nobiltà  , patt.i.cap.i. 
num.i. 

Anima  in  potenza  fi  conferva  nel  femedcl- 
l’Uomo,  p.i.c.5.n.i. 

Della  Nobiltà  rifiede  nella  virtù  , p.a.c.8. 
n.  4. 

Animali,  e loro  virtù,  p.i.c.16.  n.8. 
Anime  fono  tutte  d’una  fpecie  , part.i.c.2. 
n«S- 

Ponno  aver  qualità  differenti,  ivi. 

Come  da’Gentili  fodero  chiamate  da’cam- 
pi  Etili  , ivi . 

Animi  teneri  nelle  delicatezze  s'  inducono 
all'ozio  „ ed  alla  lafcivia  , part-4.cap.17. 
num.i  j. 

Anna  nudrl  Samuele  fuo  figlio  col  proprio 
latte,  p.2.c.n.n.i 3. 

Anteceflore  cofa  fignificaflè  anticamente  , 
p.i.c.7.n.6. 

Antenati . V.  Maggiori . 

. V.  Memoria . 

Antichi  à chi  daffero  il  T itolo  di  Tiranno  , 

р. t.c.i4.n  9. 

Chiamarono  Nobili  , benché  impropria- 
mente , anche  le  perfone  federate,  p.  1. 

с. 2.n.io. 

Come  fl-riveflero,  p.i.c.zi.n.zo. 

Eccellenti  nella  Magia  naturale  , p.i.c.16. 
n.to.  20. 

Di  quante  forti  ufafTcro  le  Corone  , p.  1. 
c.23.  n.zj. 

Loro  modo  di  fcrivcre  con  follecitudinc  , 
p t.c.11  n z. 

Quali  paefi  fcuoprillcro  mediante  la  nau- 
tica, p.4.c.t6.n.  5. 

Loro  cognizione  della  nautica  , d.  cap.16. 
n.4. 

Loro  guerre  Navali  , ed  alni  combatti 
menti  , ivi. 

Antonino  Filofofò  fi  gloria  d’efler  flato  al- 
lattato dalla  Madre,  p.2..c.n.n.  13. 
Antonio  (Marco)  fua  viltà,  p.i.c.22.n.9- 
Apollodoro  Pittore  eccellentiflimo,  P 4.C.12. 
num.j. 

Apoftafia  , è di  tré  forti,  p^.c.j.n.i. 
Apoflata  chi  fia  , p.4.  c.j.  n.2. 

A polla  tare  dalla  vera  Religione,  è delitto, 
che  infama , p4.c.2.n.i. 

Apertati  infami  come  gl’ Eretici  , p.4.  c.  3. 
num.2. 


I C E 

Appaltatori  Generali  de’  Dazj  , ò Gabelle 
tra’ Romani  erano  dell’ordine  de’Kava- 
lieri  , p-4.c.  14  n.2. 

V.  Efattori  ? 

V.  Gabellieri . 

Appezzel  uno  de’ Cantoni  Svizzeri  , cheli 
governa  alla  Democratica,  part.r.cap.23. 
num.z6. 

Appj  tutti  ambiziofi  , p.2.c.n.  n.3. 

Aquila  Uccello  il  più  Nobile  tra’ volatili  , 

р. i.  c.2  n.4. 

In  ftima  grande  appreflo  i Romani , p.3. 

с. s.n.22. 

Come  confiderata  dagl’Egizj , ivi. 

Quali  più  ftimate  , ivi . 

Perche  fi  dica  Miniftra  di  Giove,  d.  c. 5. 
n.23. 

Perche  s’inalberi  per  Infegna  militare  , 
ivi  . 

Si  è creduto,  che  augurafle  à molti  il  Re- 
gno , ivi. 

Aragona,  come  in  quello  Regno  fiano con- 
fiderati  i figli  naturali , p.z.  c.2.  n.  1 1. 
d' Aragona  ( Ferdinando  1.  Rè  ) quali  privi- 
legi concedefle  al  Co:  Giulio  Antonio  Ac- 
quaviva, p.z.  0.4.07. 

( Alfonfo  Rè  ) fua  rifpofta,  part.z.cap.  1 1. 
num.5. 

Aragoni  (Gio:  Batti  (la  ) delfOrdine  de'Con- 
foli  d’Afcoli,  P.3.C.7.  n.16. 

Araldi  , loro  Uffizio  ne’ Tornei,  Gìoflrc  , 
ed  altri  efercizj  fimili , p.3.c_4.n.i. 
d’  Aranda  Contorta  D.  Luigia  Maria  di  Pa- 
dilla  Manrique  , & Acuiia  hà  meritato 
il  Titolo  di  Fenice,  P.2.C.5.  n.28. 

1 Arbofcclli  teneri  con  facilità  fi  piegano, p. 2. 
c.n.n.ij. 

Arca  di  Noè  fìt  la  prima  Nave  , che  fi  ve- 
delle  al  Mondo,  p-4-C.  16. n 1. 

Arcadi  come  guariflero  le  infermità  , p.  1. 
c.12.  n.2. 

Inventarono  le  Corone  di  quercia,  p.i.c  23. 
nunzi  8. 

Arcangelo  ( Michele  ) Capitano  , p.i.  c.a 3. 
num.4. 

Archinto  ( Cardinale  ) è del  Collegio  do’ 
Dottori  di  Milano  , p.3.c.i6.n.z. 
Architetti  fono  flimati  meccanici , e vili  , 
P4-C-9-».!. 

Perche  non  nominati  inoccafione  delle  pri- 
me fabriche  del  Mondo,  P.4.C.10. n.2 
Qiiando  fono  eccellenti  partecipano  della 
Nobiltà,  d.c.io.n.3. 

Amplia  quando  applicano  per  ferviziodcl- 
la  guerra , ivi. 

Arehi- 
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P.4.C.9.11.1. 

E’  Arte  antica  di  fabricarc  , p4-cap.  io. 
numi. 

Sue  regole  come  chiamate  , d.c.10.  n.i. 

Ordini  diverli  d’ornamenti  , d.c.10.  n.4. 

Loro  differenza  da  che  li  conofca  , ivi. 

Ordine  Tolca no  perche  cosi  chiamato  , 
ivi. 

Ordine  Dorico  da  chi  inventato,  ivi . 

Ordine  Jonico  perche  cosi  detto,  ivi. 

Ordine  Corintio  perche  chiamato  cosi  , 
ivi. 

Ordine  Compofito  perche  cosi  detto,  ivi. 

Ordine  Cariatide  in  che  differente  dal  Jo- 
nico , ivi. 

Ordine  Perfico  come  fi  diftingua  dal  Dori- 
co , ivi . 

Ha  fiorito  in  ogni  tempo  in  Roma,d.c.io, 
num.s. 

Archivifti  Generali  del  Principe  fono  No- 
bili, p.i.c.u.n.18. 

Arcimimo  cofa  cfprimeffe  ne’  funerali  , p.4. 
c.8.n.a, 

d’ Arco  ( Conti  ) famiglia  nobiliflima,  p.  1. 
c.7.  n.ti. 

d’Arco.  V.  Pulcella. 

Ardire  u&to  opportunamente  è profittevo- 
le , p.i.c»4-n.x. 

Arenari  fono  Artidi  vili , p.*.C9.n.i. 

Arezzo  , come  quivi  G diftingua  il  Corpo 
della  Città,  p-3.cap.  6. n.16. 

Medicina  non  pregiudica  alla  Nobiltà  , 
ivi. 

Amplia  per  conto  del  Notariato  , d-  c.  6. 
num.17. 

Amplia  per  conto  dell’Arte  della  lana  , 
ivi . 

Argomento  affermativo  quando  abbia  luo- 
go , p.j.c.i4-n-6. 

Negativo  quando  non  abbia  luogo,  ivi. 

Ariodo  (Ludovico)  fua  Nobiltà  , virtù  , e 
merito,  p.i.c.i8.n.i }. 

Di  che  tacciato  nel  fuo  Furiofo,  pre£  n 9. 

Suoi  detti  hanno  forza  di  Sentenze  , p.  1. 
ci8.  n.it. 

Epitaffio  da  eflb  comporto  per  la  fua  fe- 
poltura,  d.c.18.  n.ij. 

Altro  di  Agortino  Morti, d.c.18.  n.'.j. 

Altro  di  Ludovico  Ariofto  fuo  Pronipote, 
ivi . 

( Ludovico  ) Senatore  , ò Confegliero  del 
primo  Ordine  di  Ferrara  , p.j  c.iz.n.a. 

Anftide  di  che  lodato  da  Plutarco, p.4-c.ia. 
num.io. 


Ariftotele  quando  non  trattaflc  della  Nobil. 
tà  mifta , p.a.c.ii.n.4. 

Di  che  cenlurato  , pref  n.9. 

In  quanti  gradi  divida  i beni  di  fortuna  , 
d.pref.n.16. 

Fù  amatore  della  mufica  , p.  r.  c.  17  n.  j. 
Come  confideri  gl’UominiCaftrati,d.c.i7. 
trama  5. 

Sua  opinione  circa  la  grandezza  del  Mare, 
p.i.  c.is.n.iz. 

Sua  opinione  circa  la  Nobiltà  , part.i.c.r. 
num.i. 

Se  ilNobile  podi  diventar  ignobile,  p.r.c. si 
n.to. 

Circa  la  longhezza  , ò brevità  della  vita  , 

р. i.c.16  n.iz. 

Circa  la  Nobiltà  proveniente  dalle  ricchez- 
ze, p.z.c-7.  n.3. 

A che  raffomigli  le  famiglie  de’Nobili , p.z. 

с. ie.n.1. 

Aritmetica  perche  cosi  chiamata,  pj. c. is. 
n.to. 

E’  Arte  [liberale  , ivi . 

Che  luogo  occupi  tra  le  parti  della  Mate» 
matica  , ivi. 

Se  dia  , ò tolga  Nobiltà  , ivi . 

Armi,  e lettere  devono  andar’ unite  , pi, 
0.9.0.10. 

Perche  debbano  efercitarfi  , ivi. 

Quando  fi  adoprino  con  gloria , p.  1.  c.  u. 
n.4. 

De’ Cavalieri,  dopo  aver  giortrato  ne’Tor- 
nei , e limili  efercizj  , dove  fi  appende^ 
fero,  p.}.c4-  n.i. 

Perche  quelle  fi  chiamino  correli , d.  c.  4. 
num.$. 

Vancaggiofe  quali  liano,  ivi. 

Loro  eventi  incerti,  p.4.c.i6.n.i. 

Armi  gentilizie , chi  di  effe  abbia  trattato, 
pref.  n.  18. 

Da  gl’italiani  come  ne  Ha  flato  fcritto  , 
ivi. 

Con  l’Elmo  aperto  à chi  permeile  , à chi 
vietate,  p.i. 0.7.0.19. 

Devono  uiàrli  le  paterne  , non  le  mater- 
ne, p.z.c.sn.8. 

Limita  in  alcuni  cali  particolari , p.a.c.$. 
n.$.8. 

Delle  Mogli  regolarmente  non  devono 
prenderfi  da’  Mariti,  p 1.  c.6  n 7. 
Dichiara  quando  ciò  non  proceda  , ivi. 
Concedute  dal  Principe  quando  nobiliti- 
no, p.2.c.7.n.u. 

In  Inghilterra  da  chi  li  diano  a’ nobilitati, 
d.  C.7.B.13. 

Ufa- 
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Ufate  in  luogo  dell*  Imagini,  parr.i.c.13. 
numi. 

Perche  concedute,  ivi. 

A che  fervano  , part.i.cap.i  j.n.2.  p.j.c.j. 
numi. 

Da  che  debbano  efser  accompagnate  ',  d. 
c.ij.  n.j. 

Antiche  à che  fervano,  p 3.c.j.n.a6. 
Anticamente  à chi  permefse  , ivi . 

Se  ha  lecito  ad  ogn’  uno  ufurparle  à fuo 
piacimento,  d.cs.n.27. 

Perche  introdotte,  d.  05.^27.28. 

Arpino  da  chi  refo  cognito  , p.i.c.9.n.s. 
Arrighi  famiglia  Nobile,  p.r.cj.n.io. 
Arrigucci  famiglia  Nobile,  ivi. 

Arte  , che  in  un  luogo  pregiudica  alla  No- 
biltà, altrove  è permefsa,  p.i.cap.6.  n.i. 
P.4.C.9.  n.  r. 

Non  fi  dà  , che  la  fua  perfezione  non  ri- 
chieda meditazione,  e regole,  p.4.c.9.n  1. 
Meccanica  perche  debba  impararfi  da' No- 
bili , d.c. 9.0.3. 

Meccanica  efércitata  da  un  Nobile  non 
pregiudica  a’  di  lui  congiunti  Nobili , p.4. 
c.11.  n.20. 

Arte  di  Ballarino  infama  chi  Telerei ta, p.4. 
c.8n.5. 

Dichiara  quando  cib  proceda  , ivi . 

Di  Beccaro  è infame,  p.4  c.9.  n.5. 
Dichiara  , che  ciò  procede  rifpetto  a’Gar- 
zoni , ivi. 

Limita  per  conto  de’ Padroni  , ivi. 

Del  Campo  dove  , e quando  non  pregiu- 
dichi alla  Nobiltà,  p.4.c.i7.n.i8. 

Dove  pregiudichi  , ivi. 

Fabrile  da  chi  inventata,  P.4.C.1  i.n. j. 

Se  fia  nobile  , ivi. 

Di  Falegname  fe  pregiudichi  alla  Nobiltà , 
p4.c11.n8. 

Della  Guerra.  V.  Arte  Militare.  V. Guer- 
ra. 

d’indoratore  non  nobilita,  p.i.c.6.n.$. 

Da  Plauto  , ed  altri  ripofta  tra  le  Arti 
onehe,  ivi. 

d’intagliatore  fe  fia  Nobile  , p.4.  c.t i.n.5. 
Militare  cofa  richiegga,  p.i.c.n.n.12. 

E’  forgente  di  Nobiltà,  p.i.c.7.c.2i.n.$. 
Senza  lettere  poco  giova,  p.i.c-9.n.7. 

Di  Monetario  . V.  Monetario . 

Oratoria  fu  ornamento  grandiflimo  della 
Nobiltà  Romana,  p.i.c-7.n.8. 
di  Speziale  fe  pregiudichi  alla  Nobiltà,  p.i. 
c.£4-n.2.  3. 

di  Stampatore  . V.  Stampatore. 

Artefici  di  ftromcnti  Muficali  poco  differen- 


ICE. 

ti  dagl’Iflrioni,  e limili , p.4.  c. 8. 0.4.0.  9. 
num.i. 

Artegiani  come  confiderati  in  Inghilterra  , 
P.2.C.7.  n.14. 

Arteria  tagliata  come  fi  faldi  , p.  1.  cap.  13. 
num.  1. 

Arti  da  chi  inventate,  p.4.c.9.n.t. 

Meccaniche  antichiffime,  ivi. 

Trà  gl’Ebrei  efercitate  da’Nobili,  ivi. 

Come  doni  di  Dio  non  devono  edere  fli- 
rtiate repugnanti  alla  Nobiltà,  ivi. 

Moltiflimi  Scrittori  tengono  il  contrario, ivi. 

Meccaniche  perche  così  chiamate , ivi . 

Meccaniche  quali  fiano,  d.p.  4.09.0.1.011. 
num.S. 

Quali  meno  difdicevoli  a’Nobili,  ivi. 

Quali  flirtiate  vili.  V.  fotto  iloro  nomi. 

V.  Ne’luoghi  particolari . 

V.  Nobiltà  come  fi  perda  . 

Alcune  in  un  luogo  fono  flirtiate  Meccani- 
che , altrove  non  ripugnano  a’  Nobili  , 
0.4.09.0.1. 

Meccaniche  da  molti  Gentiluomini  eferci- 
tate per  loro  divertimento,  e con  loro  lo- 
de, p.4.c.n.n.$. 

Arti  liberali  perche  così  dette,  p.i.c.7.n.r. 
P4.c.9.n.i. 

Quante  fiano,  p.i.c.7.  n.r. 

Arti  quali  efclufè  dal  conféguigiento  dell’ 
Abito  della  Religione  Gerofolimitana  , 
p.i.c.n.n.  15. 

Artidi  da  alcuni  flimati  feccia  del  Mondo, 
p.4.  c.n.n  5. . 

Difputano  di  Nobiltà,  ivi. 

Meccanici  quali  fiano,  d.c.ii.n.8. 

Afclepio  perche  avelie  ripugnanza  di  far  ve- 
der’i fuoi  ferini,  pref  n.i. 

Alcoli  fuoi  principi  , p.3.07.  n.i. 

Numero  di  famiglie  quivi  abitanti  in  tem- 
po dell’edificazione  di  Roma,  ivi. 

Provincie  adiacenti  come  chiamate  , ivi . 

Conflitto  feguito  co’ Romani,  ivi. 

Lega  co’ medemi  , ivi. 

Nuova  guerra  , ivin.2. 

Guerra  fociale  , ivi. 

Riedificata  da  Baffo  Afcolano  , d.  07.11.3. 

Come  chiamata  , ivi . 

Padrona  di  molti  luoghi,  d.c.7. n.4. 

Riconofciuta  per  una  delle  piò  famofeRe- 
publiche  d’Europa,  ivi. 

E'  data  Madre  di  moltiflimi  Uomini  illu- 
flri  in  lettere  ed  in  Armi , d.  cap. 7.  n.  4. 
e feqq. 

Altri  hanno  fbdenuto  le  principali  Digni- 
tà Ecclefiadiche,  d.c.7. n 9.  io. 

Madre 
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Madre  feconda  di  Santi , e Sante  , d.  c.7. 
num.n. 

Si  è governata  lungo  tempo  in  (lato  di  Re- 
publica  , d.c.7-n.ii. 

Sottopofla  al  governo  della  Chiefa  , ivi . 

Il  governo  fi  conferva  nell’Ordine  de’ No. 
bili  , ivi. 

Come  quelli  fi'didinguano  da’femplici  Cit- 
tadini , ivi . 

Come  fi  provi  la  Nobiltà  , d.c.7.  n.n.  13. 
Origine  del  Magi  (Irato  degl’Anziani,  d.c.7. 
num.14. 

Privilegi  ottenuti  da  Carlo  Magno,  ivi  . 
Didinzione  , ed  auttorità  del  Magillrato 
degl’ Anziani , d. 0.7.0.15.16. 

Governi, e Podedarie  ; loro  didribuzioni , 
antica,  e Moderna,  d.c.7. n.17. 

Medicina  , Notariato  , e Mercanzia  ripu- 
gnano alla  Nobiltà,  dc.7j1.18. 

Afercto  (Biado)  Armiraglio  de’  Genovefi  , 

P4.c.t3.n.7. 

Fece  prigionieri  di  guerra  i Rè  d’ Aragona , 
e di  Navarra,  oltre  molti  altri  perionag- 
gi  grandi , ivi . 

Afinèlli  famiglia  Nobile  Bolognefe,  P.3.C.5. 
num.r4- 

Torre  della  loro  Cafa  ferve  per  prova  di 
Nobiltà  , ivi  . 

Afifi  , fuo  governo  come  divifij  , p.  3.  c.  8.' 
n i.  e feqq. 

Cariche  come  didribuiee  , ivi . 

Capitano  del  Campo  di  Santa  Maria  degl' 
Angeli  , e fua  giurifdizione  , d.  cap.  8. 
num.  ì. 

Priore  anticamente  quanti , e di  che  con- 
dizione fodero,  d.c.8.  n.4. 

Come  fi  didingueflcro  , ivi. 

Medicina  , Notariato  , e Mercanzia  a’no- 
ftri  giorni  ripugnano  alla  Nobiltà  , d.c.8, 
num.5. 

Arti  in  quante  forti  divife  , ivi. 
Anticamente  v’erano  due  forti  di  Medici  , 
d.c.8.  n.6. 

Come  didimi,  ivi. 

Notariato  anticamente  efercitato  da’ No- 
bili , ivi . 

Afpafia  , fue  lezzioni  afcoltate  da  Socrate  , 
p.i.c.5-n  12. 

Adàdini  fono  infami  come  i Sicari , e Craf- 
1 fatori , P.4.C.4.  n.4. 

Donde  proceda  tal  parola , ivi . 

Dove  abbiano  avuto  origine,  ivi. 

Adenti  ponno  edèr  nobilitati  dal  Principe  , 
p. z. c.7.  n.19. 

Aflefsori  di  diverfi  Tribunali  di  Roma  paf- 


fano  (otto  nome  di  Curiali,  part.i.cap.8. 
num. 8. 

Ada  di  un  Gladiatore  come  tra’  Romani 
fervide  per  accommodar  i Capelli  della 
Spofa  ; ed  à qual  fine,  p.i.c.to.  n.6. 

Cofa  denotafse  tra’ Romani,  ivi. 

Adalli  (Cardi naie) Cariche  da  efso  fodenu- 
te  , p i.  c.n.n  9. 

Da  chi  promofso  alla  porpora , ivi . 

Sue  Legazioni,  ivi. 

( Marchefe  Camillo)  uno  de’ Capitani  de’ 
Kavalleggieri  del  Papa , ivi . 

( March.  Filippo)  fuo  Coadiutore,  ivi . 

Ade  tra’ Romani  fi  davano  per  marco  di 
Nobiltà,  p.i. c 13.0.18. 

Adrologi , loro  opinione  circa  le  Anime  , 
p.i.c.i.n.i7. 

Circa  la  Nobiltà,  ivi. 

Anticamente  pagavano  tributo  in  Alefsan- 
dria,  p.i.  c.  16. n.6. 

Perche  le  loro  predizzioni  non  fi  verifichi- 
no , d.c.16.  n.;. 

Adrologia  è Arte  liberale  , part.  i.cap.7. 
numi. 

E’  feienza  delle  Stelle,  p.  i.c.16.  n i. 

£’  dudio  utilidimo , ed  altrettanto  nobi- 
le , p.r.c.r6.n.i. 

Si  divide  in  naturale  , e giudiziaria,  ivi. 
La  naturale  in  che  confida,  ivi. 

La  giudiziaria  anticamente  era  permeisi  , 
d.  c.16.  n.4. 

Oggidì  è dannata,  ivi. 

Adronomi  cofa  faccino,  d.c.r6n.r. 
Adronomia  è Scienza  delle  Stelle,  p.i.c.<6. 
num.5. 

Atalia  come  confiderata  dalla  Scrittura  Sa- 
cra, pi.c.5.n.t.  , 

Atene  da  che  refi  cognita  , part.  1.  cap.  9. 
num.5. 

Ateneo  perche  cosi  detto,  prefin.  15. 
Ateniefi  fecero  dima  grande  della  Geome- 
tria, p.i.c.is-n.ti. 

Attedati  de’  Principi  fono  monumenti  del 
merito  di  chi  gl’ottiene,  p.i.c.8  n.4. 
Servono  per  prova  di  Nobiltà  , p.3.cap  5. 
num.  17. 

Atto  di  nobilitare  , come  utile  , quando 
polli  fard  à favore  di  chi  non  ne  hà  no- 
tizia , p i. c.7.  n.19. 

Da  che  dipenda  , d.  0.7.0.30. 

Attore  , che  intende  provar  la  propria  No- 
biltà , cofa  debba  fare  , p.3-c.i.n.6. 

V. Nobiltà  come  fi  provi. 

Attuario  come  anticamente  fi  didinguefie 
dal  Notaro,  p.i.c.n.n.i. 

Avaro 
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Avaro  dà  indizio  d’animo  ignobile  , p.  1.  c. 
J9-  n.7. 

d’Averfa  ( Tcmafo  ) Giurifconfulto  Napo- 
letano chiamato  Gramatico  , p.  i.c.  15. 
nnm  t. 

Auguri  de’Gentili  nel  celebrar  le  nozze  , 
p.x.  c.io.  n.S. 

Auguflo  da  chi  defcefo  , p.4.  cap.17.  n.  5. 
Avignone,  fe  quivi  fi  perda  la  Nobiltà  per 
l’efèrcizio  di  Procuratore  , p.  1.  cap.  8. 
num.  3. 

V.  Efercizio  di  Procuratore  . 

V.  Efercizio  di  Càlifidico  . 

Avogadri  , famiglia  aggregata  alla  Nobiltà 
Veneta,  come  benemerita  , p.  2.  cap.  8. 
num.5. 

Avoli  rinafcono  ne’Nipoti,  p.i.c.  1 1.  n.;. 

Di  alcuni  Profeti  perche  nominati  dalla 
Sacra  Scrittura,  d. c.n.n.9. 

Avolio  ( Co:  Antonio  Francefco  ) Senato- 
re , ò Configliero  di  Ferrara  , p.3.c.  12. 
numi. 

Aurelio  ( Co:  Claudio  ) ammefio  al  Colle- 
gio de’Nobili  di  Perugia,  p.  3 c.  1 9. n.  1. 
Epitaffio  di  detta  Famiglia  trovato  in  Fer- 
rara, p.4.c.i6.n.6. 

Aurelio  ( M.  Antonino  Imperatore  ) fi  di- 
vertiva alla  Caccia , p.4.c.i8.n.2. 
d'Audria  (Cafa)lua  grandezza,  prefn.13. 
D.  Carlo  contende  con  D.  Gio:  figlio  na- 
turale di  Carlo  V. , pi. c.2  n.29. 
Rifpoffa  di  D.  Gioanni,  ivi. 

Dccifione  di  Filippo  II.  ivi . 

D-  Gio:  famolo  nelle  Storie  , d.  c.  a.  n.32. 
D.  Gio:  figlio  di  Filippo  IV.  e della  Cal- 
derona  Comica  parimente  famofo,  ivi  . 
Auttore  della  prefeny; opera,  fua  protefta, 
pref  n.r. 

Perche  feriva  delle  materie  in  efla  conte- 
nute, pref.n.  a.  3. 

Perche  in  lingua  Italiana , pref n.4. 

Perche  in  dii  piano,  ivi.n.5. 

Perche  rapporti  i pad  aggi  degl’Auttori  ci- 
tati, ivinn. 

Che  frutto  fe  ne  ritragga,  ivi  n.12. 

Aborre  l’adulazione,  ivi. 

Detefia  la  maledicenza,  ivi. 

Uditore  nella  Legazione,  e Ruota  di  Fer- 
rara, ivi  n.  13. 

Segretario  de’Memoriali  di  detta  Legazio- 
ne, p.i.c.20.n.9.i3. 

Perche  abbia  dato  Titolo  d’ Ateneo  alla 
predente  Opera , prefn.15. 

Perche  traiti  della  materia  delle  Armi  gen- 
tilizie, prefn.iS. 


ICE 

I Come  intenda  trattare  della  materia  del 
Duello,  pref.n.  19. 

Aborre  la  foggezzione  della  Corte  , pref. 
n.25. 

Auttore  delle  leggi  chi  fia  , p.  x.  cap.  7. 
num.;. 

Auttori  d’Erefie  perche  chiamati  Erefiar- 
chi,  P.4.C.3. n.r. 

Che  hanno  trattato  delle  materie  contenu- 
te in  queft'Opera  come  di  effe  abbiano 
fcritto  , prefn.t.  1 

Auttorità  del  Magidrato  è maggiore  che  la 
paterna,  p.r.c.io.n.8. 

Auttorizar  adozzioni  , ed  emancipazioni  è 
prerogativa  Regia,  p. 3.0.9.0.23. 

Dichiara  quando  ciò  proceda,  ivi. 
Avvocati  in  fomma  venerazione  tra’Roma- 
ni,  p.t.c.9.n.i. 

Chiamati  Clariffimi,  e Nobiliflimi,  Ivi.e 
num.  io. 

Come  fi  diffinguano  in  Roma  , p 1.  c.8. 
num.  4. 

Loro  Uffizio  in  che  confida  , p.  1.  c.  9. 
n.  1.4. 

Qualificati  dall’Impcrator’Anadafio  col  Ti- 
tolo  di  Conti  , ed  altre  prerogative  , d. 
c.9. O.I. 

Paragonati  a’Soldati,  ivi. 

Se  non  fono  nati  Nobili  , diventano  , 
ivi  . 

Santi  diverfi  fono  dati  Avvocati , ivi . 

In  Roma  tal’efercizio  è dimato  convene- 
vole alla  Nobiltà  generofa  , p.  1.  cap.  9. 
num.4. 

E’efercitato  da’fratelli  di  Kavalieridi  Mal- 
ta, e di  Cardinali,  ivi. 

In  Venezia  è efercitato  da’  principali  Se- 
natori , ivi . 

Quali  debbano  cfler  le  loro  qualità  , p.  1. 
c.9.  n.  11. 

Godono  delle  prerogative  rifervate  a'Nobi- 
li  di  fangue,  d.c.9  n.i. 

Se  precedano  a’ Lettori  di  Catedre,  d.c.9. 
num.  14. 

Ponno  efler’anche  i Chierici  codituiti  ne- 
gl’Ordini  Sacri,  d.c-9.n.4. 

Nella  Corte  Romana  non  foglion  prender 
dipendj  dabiliii,  p.  1.0.12.0.4. 

Se  perdano  la  Nobiltà  per  l’efercizio  di 
Procuratore,  p.ic.8.n3. 

Quali  co  fe  pollino  occultar  lecitamente  , 
p1.c9.nj3. 

Quelli , che  difputano  più  con  raggiri , che 
con  ragioni , dalle  leggi  fono  dichiarati 
infami,  p.i.c.9.n.u. 
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Calunniatori  dovrebbono  efler  puniti  nella  I Bacco  portò  dalla  Grecia  l’ufo  della  Coro- 
lingua,  ivi.  I nad’Edera,  pt-C.23n.2r. 

Verbofi  , ed  impertinenti  ponno  efler-ca-  Buglioni  ( Agoftino  ) Nobile  Aleflandrino 
fligati  con  la  fòfpenfione  dall' efercizio  , | fu  Medico  del  B.  Pio  V.  p.j.c.ó.n.a. 
ivi  . i Baldacchino  à che  fine  introdotto,  dici t. 


Quelli  à chi  raflomigliati , d.c.ij.n.ii. 

Cattivi  non  pregiadicano  a’buoni,  d.  c.  9. 
num.14. 

Avvocati  Conciftoriali , loro  origine  , p.  1. 
c.9.n.4. 

Loro  Uffizio,  e dignità,  ivi . 

Loro  numero,  ivi. 

Didinzioni,  e prerogative , ivi. 

Avvocato  chiamato  Sabino  Giuliano  Avo 
di  Didio  Giuliano  Imperatore,  p.  1.  c.  9. 
num.i. 

Avvocato  Fifcale  è Uffizio,  che  porta  feco 
dignità,  p.i.c.9-n.z. 

Viene  annoverato  tra’Clariflimi,  ivi . 

Dal  Legislatore  c onorato  col  Titolo  di 
fpettabile,  ivi. 

Fu  idituitoda  Adriano  Imperatore,  d.c.9. 
num.j. 

In  Roma  (uol'efrer'uno  degl'Avvocati  Con- 
ciftoriali, d.c-g.n.s- 

Avvocato  de’povcri  in  Roma  fuol’cirer’uno 
de’Conciftoriali , d.c-9-n.6. 

Suoi  privilegi,  e prerogative,  ivi. 

Ha  facoltà  d'interporre  Decreti  ne’Contrat- 
1 ti  delle  Donne , e de’ Minori , ivi . 

Avvocato  Regio  in  Francia  diventa  Nobi- 
- le,  p.i.c.j.n.3. 

Suoi  privilegi , e prerogative  , ivi. 
degl’Aziforti  ( Fauftina  ) Accademica  Ar- 
cade lodata , p.a.c.s.n.jo. 

Azzioni  de’Nobili , e de’  Plebei  come  confi- 
derate,  p.i.c.7.n.z6. 

Cattive  non  ponno  difenderli , p.  i.c.  19. 
num.13. 

Generofe  fi  apprendono  con  facilità  nelle 
Città  Nobili,  p.2.c.9.n.7. 

Dubie  come  debbano  edér  interpretate  , 
p.4-c.6.n.i. 

Quali  ftimate  viziofe  , part.  4.  cap.  22. 
num.7. 


B 


BAbilonia  di  che  tempo  fabricata  , p.4. 

c.io.n.z. 

Bacci  d’ Arezzo  famiglia  Nobile  , p 1.  c.  7. 
aura  io. 

Stento  T omo  J. 


num.i  3. 

Come  definito  da  Matteo  Villani,  ivi. 

A chi  pennellò,  ivi. 

Ballarmi  hanno  qualche  affinità  co’  Mimi  , 
cdlftrioni,  p. 4.08.0. 5. 

Ballarino.  V.  Arte  di  Ballarino. 

Ballo  non  è proibito  a’Nobili  dalla  legge  , 
p.4. 08.0.5. 

Anzi  è permeilo  per  ricreazione,  ivi . 
Dichiara  come  debba  ulàrfi,  ivi. 

Balzoè  una  delle  fette Cafe  Grandidei  Re- 
gno di  Napoli,  p.2.c-4.n.7- 
Banchieri  fono  Artidi  Meccanici , p 4. 0 91 
num.i. 

Banco  V.  Negozio  di  Banco. 

Bandtni  Famiglia  Nobile  , part.  1.  cap.  7. 
num.ro. 

Banditi  fé  ricuperino  la  Nobiltà  con  l’abo- 
lizione del  Bando,  p.4.c.22.n.n 
Banditori  fono  Artidi  Meccanici  , e vili  , 
p.4.c.9-n.i.c.ii.  n.8. 

Barbazza  ( March.  Guid’Antonio  ) Senato- 
re di  Bologna,  p-j.c-9-n.18. 

Barberino  Cafa  aggregata  alla  Nobiltà  Ve- 
neta, p.i.c.8.n.7- 

Somminiftrò  pendone  à quella  RepubHca 

d*r  la  guerra  di  Candia , ivi. 
arginai  Francefco  Legato  di  Ravenna  , 
p.  2.c.7-n.io. 

Aggregò  all’Ordine  di  que’ Patrizi  molte 
Famiglie  Cittadinefche , ivi. 

E’ Kivalicro  di  Malta,  p-3.c  3.n  2 
Principe  come  fi  foferiva  , part.  3.  cap.  2. 
num.14. 

V.  Urbano  Vili. 

Barbieri  fono  Artidi  Meccanici,  eviti,  p 4. 

0.9.0. i.c.ri.n.8. 

Barcaroli  vanno  del  pari  cogl’Idrioni , p.  4. 
c.8.n.4. 

Barde  tra’Romani  fi  davano  per  marco  di 
Nobiltà,  pt.c.2  3.n.i8. 

Bargellini  ( Vincenzo)  Scnatoredi  Bologna , 

p.3.c-9.n.i8. 

Barone  è fuperiore  al  Kavaliero  , p.  2.  c.  1. 
numi. 

Baroni  quali  fiano,  p.i.c.8.n.  1. 

Coftituifcono  la  Nobiltà  primaria  del  Prin- 
cipato, ivi. 

Quattro  Romani  fono  comprefi  nel  grado 
di  Nobiltà  grande , p.2.  c.  1 . n.  6. 

B b Devo- 
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Devono  efler  riputati  di  sfera  maggiore  di 
ogni  altro  Nobile,  p.z.c.8  n. i. 

Inglefi  che  titoli  portino  , part.  z.  cap.  7. 
num.  1 3. 

Di  che  condizione  fodero  anticamente  nel 
Regno  d’Aragona , p4.c.4.n.9. 

Baronie  in  Svezia  dipendono  dal  Rè  come 
Feudali,  p.j.c.jn.i8. 

Barriera  perche  fi  chiami  il  Torneo  à piedi, 
p.j.c.4.n.8. 

Bartoli  è famiglia  Nobile  , p.  1.  cap.  7. 
num.  io. 

Bartolo  come  chiami  la  Nobiltà  conferita 
dal  Principe,  p.z.t7.n.io. 

Dice,  che  l'Uffizio  d'Avvocato  è receda- 
no alla  confervazione  del  Principato  , 

р. r.c.9.n.i. 

Sua  opinione  circa  la  Nobiltà  proveniente 
dalla  virtù,  p.r.c.j.n.ij. 

Quando  abbia  luogo,  d.c.j.n.iz. 

Sua  Famiglia  come  chiamata  anticamente, 
p-3  c.z.n.4. 

Barutfàldi  ( Dottor  Girolamo  ) Accademi- 
co Arcade  lodato,  p.i.c.i8.n.i6. 

De’Balchi  ( Conti  ) Famiglia  divifa  in  tré 
Rami,  p.j.c.z.n.s. 

BaGlea  uno  de'Cantoni  Svizzeri , che  fi  go- 
verna all'  Ariftocratica , part.  1.  cap.  13. 
num. 16. 

Bafilio  Pirata  chiamato  Ladrone,  p.4.  c.4. 
num. io. 

da  Badano  ( Francefco  ) Pittore  infigne  , 
P4.c.u.n.n. 

Baftarda.  V. Moglie. 

Baftardi  come  debbano  ufar  le  Armi  genti- 
lizie, p.z.c.z.n.i. 

Opinione  del  Crefcenzio,  c d’altri  circa  la 
loro  Nobiltà,  ò ignobiltà,  d.c.z.n.j. 
Dove  podi  aver  luogo,  ivi. 

Non  fono  capaci  di  Nobiltà  naturale  , d. 

с. i.n.i. 

Non  fono  della  Famiglia  , ed  agnazione 
paterna,  ivi. 

Ma  fono  della  Cognazione,  d.c.z.n.3. 

Non  ponno  sfidar  Nobili  in  prova  d’Ar- 
mi,  dc.z.n.i. 

Amplia  nc’loro  figli  , benché  leghimi  , e 
naturali , ivi. 

Se  in  comparazione  de’legitimi  fiano  infa- 
mi, p.z.c.z.n  z.efeqq. 

Se  pollino  efler  promodi  al  Decurionato  , 
ed  altre  dignità  negate  a'Plebei  , d.  c.  z. 
num.  3. 

Nati  di  Padre  , e Madre  Nobili  fe  fiano 
Nobili,  d.c.z.114. 


ICE 

Se  operando  virtuofamente,  diventino  in- 
tieramente Nobili , ivi . 

Non  ponno  chiamar  Padri  quelli , da’qua- 
li  fono  nati,  d.c.z.n.5. 

Quando  podino  ufar  le  Armi  gentilizie,  • 
goder  altre  prerogative,  d.c.z.n.31. 
Dc’Monarchi  fono  riconofciuti  per  Nobi- 
li, dc.z.n.7. 

Sono  ammedi  à gl’Ordini  Kavallerefchi  , 
ivi. 

Quando  ciò  proceda,  ivi. 

In  Francia,  Brettagna,  ed  altri  luoghi  di 

?ue!  Regno  fono  confiderati  come  Nobi- 
i,  d.c.z.n.8. 

Se  gli  devono  gl'alimenti , ivi. 

Mà  non  fuccedono  nelle  Bredità  paterna , 
e Materna,  ivi. 

Se  gli  ponno  far  donazioni,  ivi. 

Come  debbano  portar  le  Armi  gentilizie  , 
ivi  . 

Come  fiano  trattati  nel  Delfìnato  , d p i. 

c.z.n.9. 

Nella  Savoja  come  confiderati  , d.  cap.  z. 
num.iz. 

Come  in  Venezia,  dc.z.n.13. 

Come  in  Bologna,  Genova,  ed  altre  Pro- 
vincie, d.c.z.n.14. 

Come  in  Roma,  e nel  Regno  di  Napoli  , 
d.c.i.n.13. 

Come  fi  confiderino  per  conto  de’Cogno- 
mi,  d.c.z.n.  16. 

Non  legitimaticome  debbano  conGderarfi  , 
ivi . 

Sono  favoriti  dalla  fortuna,  ivi. 

Per  lo  più  danno  negl’eftremi  della  viltà  , 
ò del  valore , ivi . 

V.  Femine . 

V.  Figli . 

V.  Incefluofi  . 

V.  Naturali . 

V.  Spurj . 

Badardo  chi  fia , p.z.c.z.n.7. 

Bat  ilio  Famiglia  famofà  nell’Arte  Pantomi- 
ma, p.4.c.8n.t. 

Battaglia  ha  refo  fàmofoil  luogo  di  Canne, 
p.zr.94i.s. 

Battaglia  , Famiglia  aggregata  alla  Nobil- 
tà Veneta  per  merito  , part.  z.  cap.  8. 
num. 5. 

Battaglie  da  che  dipendano  , part.  4.  c.  16. 

num.z. 

Battiloro  Artidi  Meccanici,  e vili,  P.4.C.9. 
n.t.c.n.n.8. 

Battimonetc  Artidi  Meccanici , e vili , p a- 
ti i.n. 8. 

Beo- 
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Beccadelli  (Artenifio)  Confido  di  Bologna!  Governatore  d'Ancona,  d.c.9.n2o. 

р. 3.c.9.n-5.  (MonfCornelio)AccademiooArcadelo- 

Beccari  vanno  del  pari  co’ gl’ Iftrioni,  p.4.  dato,  p.r.c.i8.n.i6. 

с. 8.n.4.c.9.n.i.  ( Marchefè  Luigi)  Accademico  Arcade  lo- 

V.  Arte  di  Beccaro.  dato,  ivi. 

Beda  di  che  abbia  arricchito  le  fue  Ope-  Senatore,  òConfegliero  del  primoOrdine 
re,  prefn.n.  di  Ferrara,  p.3.c.t2.n.i.p.4.c.i8.n  3. 

Bedori  ( Carl’Antonio  ) Accademico  Arca-  ( Marchefa  Metilde  ) Accademica  Arca- 
de lodato,  p.4.c.i7.n.i2.  de  lodata  , p.  1.  c.  j8.  n.  16.  p.  2.  cap.  5. 

Bellino  ( Gio:  ) fu  primo  Macftro  di  Tizia-  num.30. 

no,  p.4.c.i2.n.4.  ( March.  Camilla  Caprara  ) dell’Ordine 

Beltà  perche  porta  nel  quinto  grado  trà  be-  delle  Crociere,  P.3.C.3. n.25- 

ni  di  fortuna,  prefn.16.  ( Annibaie  I.  ) Tuoi  impieghi,  p.4.c.i8.n.3. 

Del  Corpo  cola  operi,  p.i.c.2.n.i8.  ( Guido  ) Kavaliero  di  S.Michele  lodato. 

Dà  indizio  di  Nobiltà,  p.3.c.j.n.n.  ivi . 

Bembo  ( Bernardo  ) Pretore  di  Ravenna  , ( Annibaie)  dove  militarti:,  ivi. 

р. r.c.t8.  n.11.  ( Antonio  Galeazzo  ) fuoi  impieghi,  ivi  , 

Suoi  Verfi  in  lode  di  Dante,  ivi.  ([Cornelio  ) fuoi  impieghi,  ivi. 

Bencivenni Famiglia  Nobile,  p.i.c.  741.10.  E’ dichiarato  Marchefedi  Gualtieri,  eKa- 

Benefizio  fatto  alla  Patria  reca  Nobiltà  valiero  di  S.  Michele,  ivi. 

grande,  p.3.c.5.n.5.  Suoi  funerali , ivi. 

Benevento  , Nobiltà  come  diftinta  dalla  ( Annibaie  III.)  dove  militarti,  ivi. 
Cittadinanza  , c dalla  Plebe  , p.  3.  c.  8.  ( Gioanni  ) fuoi  impieghi,  ivi. 

num.7.  ( Cornelio  , ed  Alefsandro  II.  ) morti  in 

Uffizj  come  diftribuiti , ivi.  guerra,  ivi. 

Medicina  , Notariato  , e Mercanzia  non  ( Ipolito  ) dove  milirarte,  ivi. 

ripugnano  alla  Nobiltà,  ivi.  ( Ferrante  ) fuoi  impieghi,  ivi. 

Co  fa  fi  ricerchi,  per’effer’ aggregato  all’Or-  Benzoni  ( Famiglia)  aggregata  alla  Nobiltà 
dine  de’Nobili,  ivi.  Veneta  per  merito , p.  2.0.841.5. 

Beni  di  natura,  edi  fortuna  come  divifi  da  Bergamo,  Medicina  onorevole,  p.  i.cap.12. 
Ariftotele,  prefn.16.  num.24. 

Quali  Caftrenfi  fono  gl’acquifti  de’ Dotto-  Berna,  uno  deCantoni  Svizzeri,  cheli  go- 
ri,  p.i.c.7.n.ij.  vernano  all' Ariftocratica  , p.  1.  cap.  23. 

Benserviti  fatti  à chi  non  hà  fervito  , p.  1.  num.26. 

с.  2 2.0.23.  Bemardoni  ( Pietro  ) lodato,  p.  4.  cap.  17. 

B#ntivoglio  Famiglia  aggregata  alla  Nobiltà  num.12. 

Veneta,  p.z. c.8.n.7.  Bernini  (Kavaliero)  Architetto  infigne  , 

( Gioanni  ) acclamato  dal  Popolodi  Bolo-  p.4.c.io.n.È. 

gna  per  fuo  Signore , p 3 c.9-n.15.  Berò  ( Co:  Federico  ) lodato,  pref.  n.*2. 

( Gio:  Galeazzo  ) fa  l’Èlczzionc  de’Rifor-  p.3. 0.5.0.12. 

malori  à fua  fantafia  , ivi.  ( Contorta  Maria  Terefa  Andofilla  ) dell’ 

( Annibaie  I.)  acclamato  Signore  della  Pa-  Ordine  delle  Crociere,  p.3.c.3.n.25. 

tria,  d.c.9-n.iff.  Famiglia  antica  , e Notule,  p.  3.  cap.  $. 

Uccifo  da’Nemici,  ivi.  num.8. 

( Sante  ) chiamato  per  Governatore  di  ( Conte  ) alfifte  al  Tcftaminto  di  Carlo 
Gio:  figlio  d’Annibale , ivi . Magno , ivi . 

( Già-  II.  ) dichiarato  Capo  del  Senato,  e Origine  di  detta  Famiglia,  dc.5  n.9- 
riqonofciuto  come  artoluto  Signore,  ivi.  Sua  Arme,  ivi. 

Si  ricovra  in  Milano , ivi.  ( Agoftino)  Dottore  celeberrimo, fue ope- 

( Annibaie  li.  ) s’impadronifce  della  Pa-  re,  ed  impieghi,  ivi. 
tria,  ivi.  ( M.  Tullio  ) Poeta  infigne,  ivi. 

Viene  difcacciato  dalle  genti  Pontificie  , ( Federico  ) Comendatore  di  S.  Stefano 

ivi.  mori  in  guerra  contro  il  Turco,  ivi. 

( Monf.  Bente  ) Avvocato  Conciftoriale  , ( M.  Antonio  ) Colonnello  della  Republica 

p.i. 0.941.4.  1 di  Lucca,  ivi. 

Atene*  Tomo  I.  Bb  2 ( An« 
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Bolla  di  Clemente  X.  à favore  della  Mer-  ' ‘ ‘ 


canzia,  p.4.c.  13^.14. 

Bolla  d’oro  anticamente cofa  folle,  p.i.c.14. 
num.6. 

A chi , e perche  fi  dalle , ivi . 

Cofa  in  efla  fi  racchiuderti:,  ivi. 

Da  chi  ne  forte  introdotto  l’ufo,  ivi. 
Bologna  come  rapprefentata  fu  le  Carte  , 
p.j,c.  5.11.14. 

Magirtrato  degl’Anziani  ferve  per  prova  di 
Nobiltà,  d.cs.n.37. 

Auttori,  che  di  erta  hanno  fcritto,  P.3.C.9. 
num.i. 

Sua  origine,  d.c.9.n.2. 

Cangiamenti  di  governo,  d.c. 9.  num.z.e 
feqq. 

Governandoli  ad  ufo  di  Republica,  iftituì 
tre  forti  di  Configli,  d.c.9  n. 3. 
Magiflrato  dc’Conloli , ivi. 

Parta  fottola  protezzione  del  Papa,  e del. 

la  Conterta  Metilde  , d.c.9  n.4. 

Irtituilce  un’Ordine  di  Milizia,  ivi. 

Si  divide  in  Quartieri,  ivi. 

Ufo  di  gioftrare  perche  introdotto , ivi . 
Carica  di  Podertà  quando  irtituita,  d.  p.3. 
c-9-n  S- 

Suoi  ornamenti,  egiurifdizione,  ivi. 

Da  chi  efercitata , ivi . 

Ingreffo,  e Cavalcata  folennedel  Podertà, 
ivi. 

Suo  giuramento,  ivi'.  ' , ' li 

Giudice  dell’Orfo , ivi . 

Tribunale  della  Ruota  quando  irtituito  , 
ivi. 

Sua  giurifdizione,  ivi. 

Errico  VI.  Imperatore  concede  à Monf 
Ghifèlli  Vefcovo  di  Bologna  il  Titolo  di 
Principe  dell’Imperio,  d.c.9.u.7. 

Dà  facoltà  alla  Città  di  batter  moneta  , 
con  altri  privilegi , ivi . 

Gli  vengon  confermati  da  Ottone IV.  ivi. 
Sono  in  ortervanza,  ivi. 

La  Città  offérifce  omaggio  à Bonifazio  Vili, 
e viene  accettato,  d.p.3.c.9.n.9. 

11  Papa  dà  il  Titolodi  Rettore  di  quellaal 
Conte  di  Romagna,  ivi. 

Viene  irtituita  la  Carica  di  Confàloniero 
digiuftizia,  degl’Uominì,  Arti,  e Popo- 
lo, d.c.9.n.io. 

Il  Configlio  concede  il  di  lei  Dominio  alla 
Chiefa,  ivi. 

Si  riduce  di  nuovo  fotto  il  Dominio  del 
Papa,  d.c.9.  n. 11. 

Parta  in  potere  di  Tadeo  Pepoli,  d.p.3.c.j. 
num.u.  . ■ , 

Al  enea  Tomo  l 


Tadeo  la  rinunzia  alla  Chiefa,  ivi. 

Vi  rerta  in  qualità  di  Vicario  Aportolico  , 
ivi . 

Dopo  la  di  lui  morte  rerta  in  poter  de’fi- 
gli,  ivi. 

La  conlcgnano  à Gfo:  Vifconti  Arcivefco- 
vo  di  Milano,  ivi. 

Viene  redimita  alla  Chiefa , d.  p.  3.  cap.  9. 
n.iz.  13. 

Riceve  da’  Fiorentini  ajuto  di  denari  , e 
Soldatesche  , accompagnate  da  un’Infe- 
gna  col  motto  Libertà! , d.c.9.  n.13. 

Il  Papa  vi  fpedifce  in  qualità  di  Legato 
Gio:  da  Lignano,  ivi . 

Urbano  VI.  concede  al  Confàloniero  , ed 
Anziani  il  governo  della  Città,  e Terri- 
torio d’Imola  col  mero,  e mirto  impero, 
ivi . 

Gli  dà  il  Titolo  d’Eccellì , che  tuttavia  ri- 
tengono, d.c.9  n.14. 

Carlo  VI.  Rè  di  Francia  gli  -concede  lo 
ftendardo  detto  Aurea  fiamma,  ivi. 

I Gigli  d’oro  in  Campo  azurro  fi  aggiungo- 
no nell'Arme  della  Città,  ivi. 

Vengono  ufati  da  molti  Cittadini,  ivi. 
Bonifazio  IX.  concede  al  Confàloniero,  ed 
Anziani  il  Vicariato  della  Città,  evi  ag- 
grega  motte  Cartella , ivi. 

II  Popolo  acclama  per  fuo  Signore  Gio: 
Bentivoglio,  d.p.3.c.9.n.i5. 

Riceve  il  Cardinal  Baldaflar  Coffa  in  qua- 
lità  di  Legato  del  Papa,  ivi. 

Si  pone  novamente  in  libertà,  ivi. 

Torna  fotto  il  Dominio  della  Chiefa  per 
opera  di  Gio:  Ifolani , ivi . 

Elegge  i Magirtrati  foliti,  ivi. 

Irtituilce  quello  de’Sedici  Riformatoti  del- 
lo Stato  della  libertà,  ivi . 

Se  gli  foggettano  molte  Terre,  Cartella , e 
Fortezze,  ivi. 

Concorda  con  Martino  V.  di  dover  reftare 
in  libertà  col  pagamento  di  tributo  an- 
nuo, ivi. 

I Riformatori  fono  ridotti  à dieci , ivi . 
Tornano  al  numero  di  fedici  per  opera  di 

Antonio  Galeazzo  Bentivoglio,  ivi. 

Viene  eretto  un  Magirtrato,  dettodi  Ba- 
lia, ivi. 

II  Cardinal  Bondulmiero  in  qualità  di  Le- 

fato  coftringe  la  Città  ad  accomodarfi  col 
’apa,  ivi. 

Il  popolo  fèdotto  da’Canetoli  grida  liber- 
tà, d.p.3.c.9.n.i<. 

Giura  di  nuovo  fedeltà  alla  Chiefa,  ivi . 

Si  aflegnano  a’ Tribuni  della  Plebe  gl’Ala- 
Bb  3 bar- 
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bardi  m per  marco  di  magi  tirato,  d.  c.9. 
num.17. 

Il  Popolo  torna  in  libertà,  dc.9-n.18. 

Annibaie  I.Bentivoglio  vien’acclamato  Si- 
gnore della  Patria,  ivi. 

Torna  fotto  il  governo  della  Chiefa,  ivi  . 

Si  fanno  nuove  Rifórme,  ivi. 

Riformatori  fotro  nomedi  Senatori  accre- 
fciuti  di  numero,  ivi. 

Loro  dignità  dichiarata  vitalizia,  ivi. 

Torna  (otto  il  Dominio  della  Chiefa  nel 
Pontcficato  di  Giulio  II. ivi. 

Giulio  flabilifce  un  Senato  di  quaranta 
Confeglieri  , ò Riformatori  dello  flato 
della  libertà  di  Bologna,  ivi. 

Annibaie  IL  Bentivoglio  s'intrude  nel  Do- 
minio della  Città,  ivi. 

Ne  viene  difcacciato,  ivi. 

Siilo  V.  aggregò  al  Senato  altri  dieci  No- 
bili Bolognefi,  ivi . 

La  Città  è fiata  Madre  feconda  di  Santi  , 
e di  Sante,  Papi,  Cardinali,  Vefoovi  , 
ed  altri  Prelati,  d.p.;.c.9.n.i9- 

Suoi  Cittadini  valorofi nelle  Cruciate,  ivi. 

Nobili  come  fi  diflinguano  da’Plebei,  d. 
09.0.21. 

Mercanzia  anticamente  non  pregiudicava 
alla  Nobiltà,  d.c.9.n.zz. 

Oggidì  li  ufa  il  contrario , ivi . 

Medicina  non  pregiudica  alla  Nobiltà , d. 
C9-n.2j. 

Privil-gj  concedi  al  Collegio  de’Medici,ivi. 

Preii  ntcmente  i Nobili  fi  attengono  da  e- 
fercitarla,  ivi. 

Notariato  non  pregiudica  alla  Nobiltà,  d. 
p 5 c.9  n.24. 

Nobili  principali  fi  fanno  crear  Notari  , 
ivi  . 

Requifiti  de’Norari,  ivi. 

Sue  Ville  Nobililiime  , parr.  4.  cap.  17. 
num.12. 

V.  Ba (lardi . 

V.  Carica  di  Teforiero  . 

V.  Senato  di  Bologna  . 

Bolognefi  Nobili  fi  attengono  da  prender  in 
affitto  gl’altrui  terreni  per  mercanteggia- 
re, P-4.C.  i7.n.t8. 

Bolognetti  ( Co:  Camillo  ) Senatore  di  Bo- 
logna, p.3.c.9.n.i8. 

Bombaci  ( Co:  Gafpare  ) lodato  , pref. 
num.18. 

( Co:  Antonio  Michele  ) lodato  , pref 

num.22. 

( Flaminia  ) eccellente  nella  lingua  latina, 
p.s.c.$.n.2j. 


I C E 

Bonacofla  (Giacomo)  Medico  di  Paolo  IIL 
p.j.c.u.n.9. 

( Co:  Pinamonte  ) Maettro  negl’efèrcizj 
Kavallerefchi , p.  J.c.4.  n.  rj. 

( Co:  Antonio  ) Senatore  , ò Configliero 
del  primo  Ordine  di  Ferrara,  p.  3.  c.  iz. 
num.2. 

Bonaguifi  Famiglia  Nobile  , part.  i.cap.7. 
num.lo. 

Boncompagni  Cafa  aggregata  alla  Nobiltà 
Veneta,  p.2.c.8.n.7. 

( Duca  ) come  fi  fofcriva  , part. 3 cap.i. 
num.14. 

(Duca  D.  Gregorio)  Senatore  di  Bologna , 
p.j.c.9.n.i8. 

( Cardinale  vivente  ) Arcivefcovo  di  Bo- 
logna, d.c.9.  n.19. 

Cariche  da  elio  fottenute,  lode  meritate  , 
ivi  . 

Bóndelmonti  Nobile  Famiglia  Fiorentina  , 

p.i.c.7.  n.io. 

Bondulmiero  ( Cardinale  ) in  qualità  di  Le- 
gato collringe  la  Città  di  Bologna  ad  ac- 
comodare col  Papa,  p.;.c.9.n.is- 

( Giorgio,  e Gabriele),  quali  Caricheab- 
biano  fottenuto,  p.4.c.i8.n-4. 

Bonfiglioli  ( Co:  Ercole  Maria  ) Senatore  di 
Bologna,  p5.c-9.n18. 

Bongianni  Famiglia  Nobile  , part-r-  cap.  7. 
num.to. 

Bonlei  ( Nicolò  ) Senatore  , e Confegliero 
di  Ferrara  del  primo  Ordine,  p. 3.  c.  12. 
num.2. 

Bonofo  Imperatore  , figlio  di  un  Pedante  , 
p.i.  c.j.  n.19. 

Bontà  cofa  lia,  p.4.  c.22.  n.to. 

Come  fi  acquifti,  p.2.c.ii.ni8. 

Borbone  Cala  Regnante  in  Francia  aggre- 
gata alla  Nobiltà  Veneta,  part.  2.  cap.  8. 
num.6. 

della  iBordella  ( Conti  ) famiglia  Nobile  , 
p.i.c.7.  n.n. 

Borghefe  in  Francia  che  lignifichi,  p.i.c.10. 
num.7. 

In  Inghilterra  chi  Ila , P.2.C.7.  n 1 2. 

Borghefe  Cafa  aggregata  alla  Nobiltà  Ve- 
neta, p.2.c8.n.7. 

Primogenito  del  Principe  come  fi  fofcriva 
p.3.c.2.n.i4- 

Borgbmi  ( Maria  Selvagia  ) Accademica 
Arcade  lodata,  pa. 05.0.30. 

Borgia  Cafa  aggregata  alia  Nobiltà  Vene- 
ta, p.2.c.8.n.7. 

Borgoforte  luogo  ofeuro  come  refo  famo- 
fo,  p.i.  c.24.  n.6. 

Bor- 
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Borneo  Ifola  governata  da  Donne , p.z.c.j.  Differenza  tra  Notari , eNotari,  ivi. 

num.zo.  Breville  Famiglia  cognita  in  Francia  , p.  i. 

Boromei  Famiglia  Padovana  Nobile  di  pri-  c-s.n.ai. 


masfera,  p.j.c.  18.0.5. 

( Co:  Alessandro)  Dottore  di  Medicina  in 
Padova  , c Deputato  della  Città,  ivi . 

Borri  ( Gio:  Francefco  ) immerfo  nell’Al. 
chimia,  p.i.c.i j.n.x. 

Vi  fa  fpender  molte  migliaja  di  feudi  alla 
Regina  di  Svezia x ivi. 

Suppone  al  Rè  di  Danimarca  faper  fabri- 
care  la  pietra  filofofìca , ivi . 

Gli  (à'fpender  molte  migliaja  di  feudi , c 
poi  fugge,  ivi. 

Mantice  di  Smifurata  grandezza  da  elfo 
fatto  fabricar’  in  Calici  S.  Angelo,  ivi. 

Borromini  (Francefco)  Architetto infigne , 
p.4.c.io.n.S. 

Borfe  per  portar  Uffizj,  ed  altri  libri  di  di- 
vozione  ufate  dalle  Dame  da  che  abbia 
avuto  principio,  p.i.c.i  j-n.14.15. 

Bofchi  ( Gioanni  ) Chierico  di  Camera  , 
Commiflario  Apollolico  dell'Efercito  Eo- 
clefiallico,  p.3.c.$.n.r7. 

Bofelli  ( Co-  Gio:  Battida  ) Senatore  , ò 
Confegliero  del  primo  Ordine  di  Ferra- 
ra, p.j.c.iz.n.z. 

Bottini  ( Monf.  Profpero  ) Arcivefcovo  di 
Mira , Avvocato  Concidoriale  , del  FiC 
co,  e della  Camera  Apodolica,  p.i.c.9. 
num.4. 

( Gio:  Battida  ) Coadiutore  del  zio  , 
ivi . 

Bovio  ( Antonio)  Scnator  di  Bologna,  p.j. 


( Luigia  Margherita)  prende  abito  da  Uo- 
mo, ivi. 

Muta  Cognome,  ivi. 

Applica  allo  ftudio  della  fcherma,  e della 
Kavallerizza,  ivi. 

Uccide  un  Guafconc  in  Duello,  ivi . 
Ottiene  la  Carica  di  Capitano  di  un  Va- 
fcetlo,  ivi. 

Sue  azzioni  Eroiche,  ivi . 

Muore  à Dunkerque,  ivi. 

E riconofciuta  per  Donna , ivi . 
da  Bruges  ( Gio:  ) inventò  l’arte  di  pinger’à 
oglio,  p-4-c. n.n.3. 

Brumani  ( Sigifmondo  ) Nobile  Creinone- 
fe  Medico  di  Clemente  Vili.  p.  3-cap.  10. 
num.19- 

Bruni  ( RoSa  Agnclc  ) Accademica  Arcade 
lodata,  p.z.c.5.11.30. 

Bruti  operano  giuda  il  dettame  della  natu- 
ra, p.r.c.j.n.s. 

Bruto  trama  la  morte  di  Cefare,  p.  z.  c.  5. 
num.i  j. 

Svela  l’ordine  della  Congiura  à Porzia  , 
ivi  . 

Bufalini  Famiglia  illuftre  d’onde  tragga  i 
fuoi  principi,  p.4.c.  17.0.5. 

Sua  Arme  gentilizia , ivi. 

Buonaruoti  ( Michel’  Angelo  ) Architetto 
infìgne,  p.4.c.io.n.6. 

Nella  pittura  , e nella  fculcura  oScurò  la 
gloria  di  quelli , che  l’avevano  preceduto 


c.9.n.i8. 

Bracciali  tra’Romani  fi  davano  per  marco 
di  Nobiltà,  p.r.c.Z3.n.i8. 

Braccioli  ( Dott:  Grazio  ) Accademico  Ar- 
cade  lodato,  p.i.c.i8.n.i6. 

di  Braganza  ( Gio:  Duca  ) poi  Rè  di  Por- 
togallo, fuarifpolla,  p.4.c.i9.n.4. 

Bramante  de’Lazari  famofo  Architetto  , 
p.4.c.io.n.4. 

Fabriehe  infigni  da  eflò  difegnate,  ivi . 

Fù  fotto  architetto  di  AleflandroVl.ivi. 

Morì  in  Roma , e SU  Sepolto  in  S.  Pietro , 
ivi . 

Brancaccio  ( Cardinale  ) come  provaffe  la 
fua  Nobiltà,  p 3.c.s.n.i7. 

Brefcia  , come  quivi  fi  didinguano  i Nobi- 
li da’femplici  Cittadini  , part.  3.  cap.  io. 
mima. 

Mercanzia  pregiudica  alla  Nobiltà,  ivi. 

Medicina  , e Notariato  fe  pregiudichi  , 
ivi . 

Alene»  Tomol. 


P4.c.iz.n.3, 

Formò  la  Scuola  di  Firenze,  ivi. 

Suoi  Natali,  & educazione,  ivi. 

Perche  chiamato  con  tal  Cognome , ivi . 

Buoni  nafeono  da’buoni  , pare.  4.  cap.  r. 
num.4. 

BuoninSègni  ( Antonio  ) Nobile  Scnefe  Me- 
dico di  Pio  III.  p.3.c.zi.n.7. 

Buono  deve  cSTer  piò  onorato  che  il  Nobi- 
le , ò Gentiluomo  cattivo,  p.  4. cap.zz. 
num.ro. 

Buofi  (Co:  Gio:  Andrea)  Senatore,  ò Con- 
siglierò del  primo  Ordine  di  Ferrara  , 
p-j.c.iz.nz. 

Buratti  ( Monf.  M.  Antonio  ) Avvocato 
Confidoriale,  p.i.c.9.n.4. 

Burgos  ( P.  Aledandro  ) lodato,  p.  i.c.  17. 
num.6. 

Bulli  è un  Ramo  della  Famiglia  de’ 
Conti  de’  Bafchi  , part.  3.  cap.  z. 
num-5. 

B b 4 ( Monf. 
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( Moni.  Ludovico  ) Cariche  da  erto  efer- 
citate,  e lodi  dovutegli,  dc.i.n.6. 

( Commendator’ Antonio  Domenico)  Ca- 
riche da  elio  efèrcitate,  d c.  2.  num.7.  e 
feqq. 

Lodato,  prefin.22. 

( Conti  Giulio  Alefsandro  , Luciano  , e 
Gio:  Battifta  ) Cariche  foftenute  , e lo- 
di meritate,  d.c.2.n.7.e  feqq. 

Buflolanti  del  Papa,  fc  loro  Ufficio  , p.  ì.c. 
n.  n.  13. 


c 

C Abaia  che  feienza  fia  , p.  1.  cap. 
num.  18. 

In  quante  fpecie  fi  divida,  ivi. 

Gametria  in  che  confifTa,  ivi. 

Notarica  cofa  contenga , ivi. 

Themura  in  che  confida,  ivi. 

Altra  divifione,  ivi. 

Caccia  da  chi  efercitata  la  prima  volta  , 
P4.c.i8.nt.. 

Sue  lodi , ivi . 

Come  confiderata,  ivi. 

Quella  di  fieregrandi  più  lodevole,  d.c.18. 
n.  2. 

E'efercizio  da  Principi , d.  p.  4.C.  18.  n.  2. 

j.8. 

Quanto  faticofa , altrettanto  Nobile  , d. 
c.r8.n  8. 

E’ ritratto  di  giuda  guerra,  ivi . 

Deve  cflcr’il  trattenimento  de'giovani , che 
vogliono  applicar’all’armi,  ivi. 

Quando  diventi  vile,  d.c.i8.n.9. 
Cacciatore  primo  chi  fia  dato,  p.4.  c.  18. 
ni. 

Niuno  è flato  Santo,  d.c.i8.n.ro. 

Cadmo  inventò  fedici  lettere  Greche,  p.  1. 
0.21.0.19. 

Caducità  dc’Fcudì  quali  perfonc  cfcluda  , 
P4-C.2.n.2. 

Cagione  proffima  regolarmente  prevale  alla 
remota,  p 4.01.0.4. 

Caino  quando  edificale  Henochia  , p.4.  c. 
io.n.2. 

Perche  ignobile , p.4.c.22.n.io. 

Caleagnini  famiglia  Nobile  , part.i.  cap.7. 
num.ti. 

(March.  Carlo  ) Accademico  Arcade  lo- 
dato, p.i  c.t8  n.16. 

( Marchefa  Metilde  Bcntivoglio  ) Acca- 


demica Arcade  lodata  , p.  t.  cap.  18. 
num.ré.  p.i.c.s.n.jo. 

( March.  Cefare  ) Senatore  , ò Confeglie- 
rodel  primo  Ordine  di  Ferrara,  p.j.c.i2. 
num.2. 

( Borfo  ) Suoi  impieghi  , p.  4.  cap.  18. 
num.4. 

Calcedonia  che  virtìi  abbia , pare.  2.  cap.  2. 
n.4.infine. 

Caldei  chiamarono  Maghi  i loro  Filofofi  , 

р. i.c.it.n.10 

Calderini  ( Bettina  ) DottorefTa  fàmofa  die. 
de  lezzione  nelle  fcuole publiche ,’  p. 2.C.5. 
num.2S. 

( Novella  Lignani  ) Dottorefla  fàmofa 
diede  lezzione  nelle  fcuole  publiche,  ivi. 
( Co.  Nicolò  ) Senatore  di  Bologna , p.  3. 
tS.  | c.9.  n.18. 

Calderona  Comica  fu  Madre  di  D.  Gio:  d’ 
Aullria,  p.2.c.2.n.j2. 

Suo  ritiro  in  un  Clauflro  , e morte  efem- 
plare,  ivi. 

Caldora  è una  delle  fette  Cafe  Grandi  del 
Regno  di  Napoli,  P.2.C.4.  n.7. 

Caligola  perche  cattivo  , part.  2.  cap.  11. 
num.io. 

Calvino  come  fiali  refo  famofo,  p.  ì.c. 24. 
n.  3. 

Calunnia  cofa  fia,  p.4. c6.  n.4. 

Si  divide  in  due  fpecie,  ivi. 

Verbale  qual  fia,  ivi. 

Quale  la  reale,  ivi. 

Da  che  proceda , ivi . 

Suo  fòmite  qual  fia  , d.  c.6.  n. j. 

Non  turba  l'Uomo  Savio,  <Lc.6.n.6. 

Lo  punge  nella  parte  piò  fenfibile  , 
ivi . 

Difficilmente  fi  fvelle  , quando  hà  fatto 
la  prima  impreffione,  ivi. 

Calunniato  quando  riceva  pregiudizio  dalla 
Calunnia,  p.4-c.é.  n.6.  * 

Suo  rifentimentocompatibile,  benchecon 
eccedo,  d.c.6. n.9. 

Deve  farlo  onoratamente,  ivi. 
Calunniatore  che  fia,  p.4.c.6.n.4. 
Calunniatori  che  fine  abbiano  , par.  4.  c.  6. 
num.i. 

Come  chiamati,  ivi. 

Tutto  convertono  in  male,  d.c.6. n.2. 
Come  chiamati  dalla  Sacra  Scrittura  , d. 

с. 6.n.6. 

Alle  loro  lingue,  che  titolo  debba  darli  , 
ivi . 

La  loro  gola  à che  rafiomigliata  , d.  c.  6. 
num.7. 
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A che  paragonaci , ivi . 

Sono  filmati  peggiori  delle  vipere,  ivi. 
Come  debbano  efier  trattati,  ivi. 

Sono  infami,  d.c.6.n  9. 

Calzolai  fono  Artidi  Meccanici  , e Vili  , 
p4.c9.n-1. 

Cambi  famiglia  Nobile  , part.  1.  cap.  7. 

num.io. 

Camerieri  V.  Ajutanti  di  Camera.  V.Buf- 
folanti . 

Camerieri  d’onore  fono  per  lo  più  perfone 
qualificate,  p.i.c.zi.n.i  1. 

Nella  Corte  del  Papa  come  vedano  , 
ivi  . 

Sono  podi  richiedi  da’  Monarchi  per  Ka- 
valieri  loro  fudditi,  ivi. 

Efèrcitati  da  Patrizi  Veneti,  ivi. 

Vanno  à Palazzo  , quando  vogliono  , 
ivi  . 

Camerieri  fegreti  del  Papa  per  Io  più  fono 
Nobili  , p i.c.zi.n.iz. 

Loro  Uffizi,  ivi . 

Maggior  parte  diedi  chiamati  del  numero 
de’Partecipanti , ivi. 

Vedono  di  color  pavonazzo,  ivi. 
Camerino  , Aio  Configlio  , e Magidrato 
come  compodo  anticamente  , p.j.c.  io. 
n.  a. 

Come  riformato  dal  Cardinal  Durante  Le- 
gato, ivi. 

Come  fi  trovi  prefentemente , ivi . 

Quali  Uffizj  fiano  rifervati  a’  Nobili  , 
ivi'. 

Cittadini  della  Collana  quali,  ivi. 

Cofa  fi  richiegga , per  edér’aggregato  all’ 
Ordine  della  Collana,  ivi. 

Cofa  per  padare  al  primo  Ordine,  ivi. 
Medicina  non  pregiudica  alla  Nobiltà,  d. 
c.io.n.3. 

Notariato  , e Mercanzia  pregiudicano  , 
ivi  . 

Campanelle  de’ Palazzi  de’ Principi  da  chi 
introdotte,  p.2.c.i  3.0.13. 

Campeggi  hanno  privilegio  amplidimo  di 
legittimar  ogni  forte  di  Badardi,  p.z.c.2. 
num.  24. 

E’  dato  approvato  più  volte  dalla  Ruota 
Romana,  ivi. 

( Benedetto)  dell’Ordine  Senatorio  , p.3. 
c.9.n.23. 

( March:  Antonio  Maria  ) Senatore  di  Bo- 
logna, d.c.9.n.i8. 

Campi  quanto  terreno  contenederoal  tem- 
po della  Republica  Romana  , p.4.  c.  1 7. 
num. 3. 


Campo  V.  Arte  del  Campo. 

Canani(Gio:  Battida)  Medicodi  Giulio  III. 
P.3.C.  n.n.9. 

( Carlo  ) Senatore  , ò Confegliero  del 
primo  Ordine  di  Ferrara  , d.  cap.  12. 
num.  2. 

Canarini  imitano  il  Tuono  de’dromenti  col 
loro  Canto,  p.i.c.i7.n.7. 

Cancellieri,  loro  Uffizio  è dimato Nobile , 
p.4-c-4-n-'4. 

de’Capitani  de’Soldati  quali  privilegi  goda- 
no, p.i.c.23.n.i3. 

Cancellieri  famiglia  procedente  da  un  Mer- 
cante , Aia  grandezza  , part.  3.  cap.  13. 
num.3. 

Cancelliere  in  Francia  è Uffizio  Nobile  , 
che  porta  feco  dignità  , part.  r.  cap.  io. 
num.7. 

Candaule,  fopranominaro  Marfilio  , com- 
pra un  Quadro  à pefo  d’oro,  p.4. cap.12. 
num.  3. 

Candidato  cofa  fignifichi  , part.  1.  cap.  6. 
num.  6. 

Canea  Madre  delle  Amazoni  , p.  2.  cap.  5. 
num.16. 

Canevari  ( Demetrio  ) Nobile  Genovcfe  , 
Medico  di  Urbano  Vili.  part.  1.  c.  12. 
num.25. 

Canigiani  famiglia  Nobile  , part.  1.  cap.  7. 
num.  io. 

Canne  luogo  ofeuro  perche  chiamato  Nobi- 
le, p.i.c.24.n.6. 

Canonicheflè , e Canonici  di  alcune  Città  , 
per  cfler’ammeffi  à que’Capitoli,  6 Mo- 
naderj , che  prove  debbano  fare , p.i.c.4. 
num.17. 

Canonici  per  la  loro  dignità  diventano  No- 
bili, ivi. 

Amplia  in  quelli  delle  Cattedrali,  ivi. 

Per  finzione  diventano  Cittadini  delle  Cit- 
tà , dove  fi  trovano  i loro  Canonicati  , 
P.2.C.9.  n.21. 

Sono  Confeglieri  de’Vefcovi , e ponno  dir- 
li Decurioni  del  Clero  , part.  1.  cap.  4. 
num.17. 

Di  molte  Città  d'Alemagna  formano  un 
Capo,  che  hà  giurifdizione  fpirituale,  e 
temporale,  ivi. 

Canonici  ( Petrocino  ) feorta  mille  Cavalli 
del  Co:  Francefco  Sforza  , p.4. cap.  18. 
num. 4. 

( Paris  ) che  Cariche  fbftenefTe,  ivi. 

( Giacomo  ) CommifTario  della  Roma- 
gna , ivi. 

( Paris  ) Senatore  , ò Confegliero 

del 
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del  primo  Ordine  di  Ferrara,  p.  3.  e.  12. 
num.  i. 

Canonici  devono  precedere  a’  Legifti , p.  i. 
C-  4-  n.  r 7* 

Canonizazione  di  una  qualità  naturale  fat- 
ta in  un  fratello  à chi  fuffraghi , p.i.c.j. 
num.  8. 

Canofla  ( Guido  ) Podcftà  di  Bologna,  p.3. 
e.  9.  n.6. 

Cantare  ne’  Teatri  è profeffione  peggiore 
di  quella  degl’  Iftrioni  , part.  i.  cap.  17. 
num.  15. 

Non  è profeflione  da  Nobili,  ivi. 

Quando  fi  debba , d.c.i  7.11.11. 

Ne’funerali  anticamente  era  rifervato  alle 
Cantarine,  d.c.i7.n.i6. 

I Salmi  agl’Uomini,  ivi. 

Cantatrici  anticamente  cantavano  ne’  fune- 
rali, p.  i.c.i7.n.i6. 

Cantelmi  è una  delle  fette  Cafe  Grandidei 
Regno  di  Napoli,  p.i. c.4. n.7. 
Cantinbanchi  vanno  del  pari  co’gl’Iflrioni, 
p.4.c8.n.4. 

Canzonette  perche  tra’ Romani  fi  cantaf- 
fero  in  tempo  di  nozze  , p.  1.  cap.  io. 
num.  6. 

Capelli  ( Ridolfo  ) Confolo  di  Bologna  , 
p.  5.  c.  9-n.  6. 

Capelli  delle  fpofe  come  fi  accomodaflero 
da’Gentili,  , p.i.c.io.n.6. 

Capeto  ( Ugo  ) Beccaro  , pare.  1.  cap.  5. 
num. 19. 

Capitani  non  devono  accettar  sfide  , p.  1. 
Cll.Il.il. 

Loro  prudenti  efortazioni  di  quanto  van- 
taggio fiano , ivi . 

Senza  lettere  fanno  pochi  acquifli,  p.i.c.9. 
num. 8. 

Perche  ricevano  gl’Ordini  di  Kavalleria  , 

р. r.  c.13.  n.4. 

Sono  Nobili  di  Nobiltà  legale  , p.i.cap.i. 
num.  io. 

Capitani  di  Kavalleggieri  nella  Corte  del  Pa- 
pa fono  due,  p.i.c.n.n.9. 

Di  che  qualità  fogliano  edere,  ivi. 
Capitano  cofa  debba  fare  , p.  1.  cap.  11. 
n.  io.  11. 

Di  Soldati  in  genere  s’intende , così  di  Ka- 
vallcria,  come  di  Fanteria , p.  i.cap.  13. 
n ij. 

E Maeftro  di  Soldati  fono  Sinonimi , d. 

с. i3.n.4- 

Premiato  da  Xerfe  di  tré  Città,  p.i.c.19. 
num.11. 

Cofa  debba  ftudiarc,  p.Lcii.n.u. 


ICE 

Sue  prudenti  rifoluzioni  cofa  operino  , d. 

cn.n.u.e  13. 

V.  Carica. 

Capitano  delle  Appellazioni  di  Campidoglio 
in  Roma  pafla  fotto  nome  di  Curiale  , 
p.i.c.8.n.8. 

Capitano  Generale  delle  Guardie  Regie 
à chi  fucceduto,  p.i.c.n.n.9. 

Và  del  pari  co’Marefcialli , ivi. 

Chi  preceda  irà  loro , ivi . 

Di  Santa  Chiefa,  fua  auttorità,  p.t.c.ii. 
num  10. 

Capitano  de’Svizzeri  della  Corte  del  Papa  , 
p.i.c.n.n.9. 

Capitoli  Nobili  in  Francia  come  abbiano 
degenerato,  p.3.c.i.n.ii. 

Capizucchi  ( Conteflà  Prudenza  Gabrielli) 
Accademica  Arcade  lodata,  part.  2.  c.  5. 
num.  30. 

Capo  della  Spofa  come  fi  adornaffe  da’Gen- 
tili, p.i.c.xo.n.6. 

Capocaccia  in  Francia  è Uffizio  , che  No- 
bilita , e reca  dignità  , part.  1.  cap.  ro. 
num.  7. 

Caponotaro  V.  Napoli . 

Capadoce  ( Maurizio  ) femplice  fervitore  , 

р. izt.j.n.29. 

Cappelli  ( Dott.  Ottavio  ) Accademico  Ar- 
cade lodato,  p.i.c.i8.n.i6. 

Caprara  ( Co.  Maifimo)  lodato,  prcfn.22. 
( Marefcial  ) lodato,  p.i.c.io.n.3. 

( Co.  Nicolò  ) Senatore  di  Bologna,  p.  3. 
0.9.0.18. 

( Monf.  Aleflandro  ) Uditore  di  Ruota  , 
e Reggente  della  Cancelleria  lodato,  d. 

с. 9.n.20. 

Capriani  famiglia  illuftre  da  che  ricono- 
fca  i fuoi  princìpj,  p-4.c.  17.0.5. 

Caprili  famiglia  illuftre  da  che  riconofca  i 
fuoi  principi,  p.4.c.  1 711.5. 

Capua  è una  delle  più  illuftri  Famiglie  d’ 
Italia,  p.2.c.4.n.8. 

Caracci  (Agoftino,  Annibaie,  e Ludovico) 
Pittori  celebri , p.4-C  12.0.5. 

Lori)  fcuola  à qual  fuccedeffe , ivi . 
Caraccioli  è una  delle  più  illuftri  Famiglie 
d’Italia,  p.2.c-4.n.8. 

( D.  Gioanna  Principefla  di  Santobuono  ) 
Accademica  Arcade  lodata,  p. i.cap.  5. 
num.30. 

Carafa  è una  delle  più  illuftri  Famiglie  d 
Italia,  p.2.c.4.n.8. 

E’aggregata  alla  Nobiltà  Veneta , p.2.  c.8. 
num.  7. 

( D.  Anna  Beatrice  Principefla  della  Sca- 
I v lea) 
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lea)  Accademica  Arcade  lodata,  p.i.c.5.  | Da  chi  debbano  efTer’eferdtate  , d.  7.  c. 


num.jo. 


num.14. 


(FilippoCardinale)  Legato  di  Urbano  VI. 
à Bologna,  p. 3. 0.9.0.14. 

Caratteri  degl'Antichi,  p.i.c.n.  n.10. 

De’Meflìcani , d.c.n.n.aj. 

Carbonchio,  ò Carboncello  tra  |e  pietre  è 
la  più  preziofa , p.i.c.  i.n.4. 

Perche  cosi  chiamata,  ivi. 

Sua  virtù,  ivi. 

Carcerato  quando  non  debba  (carcerarli  , 
fe  il  dubio  dipende  dalla  di  lui  Nobiltà  , 
p.j.c.iui.t. 

Carceri  per  i Nobili  in  Napoli  di  (Unte  da 
quelle de'Plebei,  p1.c15.n6. 

Cardiano  ( Eumene  ) Scriba  di  Filippo  Ma- 
cedone, p.i.c.io.n.j. 

Cardinali  in  generico  lignificato  della  Corte 
Romana  padano  lotto  nome  di  Curiali  , 
p.i.c.J.n.S. 

Non  (degnano  la  Giudicatura,  p.i.  c.  io. 
num.r. 

Sono  principio  di  Nobiltà  anche  à prò  de’ 
trafverfali , p.  r.  c.4.  n.  io. 

Vengono  comprefi  nel  grado  di  Nobiltà 
grande,  p.i.  c.i.  n.6. 

Sono  Confeglieri  del  Papa,  pie.  11.  n.i. 

Precedono  a’Principi,  d.c.n. n.r. 

Come  chiamati , e loro  prerogative  , ivi . 

Eguagliati  à i Rè , p. i.Cfnum.  to.c.21. 


Militari  nello  (lato  Ecclefiaftico,  p.i.c.zz. 
num.10. 

In  Francia  quali  (limate  Nobili,  p.  r.c.to. 
num.7. 

Di  Condottieri  d’eferriti  rendono  illudre 
chi  le  occupa,  p r.C1a.n19. 

Di  Marefcialli,  Maedri  di  Campo  , Co- 
lonnelli , e limili  nobilitano  chi  le  efer- 
dta,  <Lcax.n.ai. 

A chi  debbano  conferirli , d.c.iz.n.ij. 

Ottenute  fenza  merito  non  recano  Nobil- 
tà, pi.c.ij  n.18. 

Militari  conferite  à perfone  inefperteàche 
fervano,  p.j.c.n.n9 

Da’Romani  erano  didribuite  a’più  inerite- 
voli,  p.i.c.tiji.i. 

In  Francia  rifervate  a’Nobili  , p.  3.  cap.j. 
num.it. 

Alcune  fono  particolari  de’Principi  , ivi . 

Altre  fono  ritentate  agl' Uomini  di  To- 
ga, ivi  . 

Di  Prendente , Configliero,  Avvocato,  6 
Procurator  Regio  in  Francia  quando  re- 
chino Nobiltà , p.  3.C.5.11.3. 

A chi  debbanfi  conferire,  p 4.0190.6. 

Carlo  Magno  usò  atti  di  umiltà  verfoi  Pon- 
tefici, p.  1.04.0.4. 

Rimprovera  i giovani  Nobili  ignoranti  , 


numi. 

Perche  portino  l’Anello  con  pietradi  fme- 
raldo,  p.i.c.ii.n.i  5. 

Perche  alzino  il  Baldacchino,  p.i.  c.  13. 
num.ij. 

Carducri  famiglia  Nobile , p.i.cj.n.ro. 
Carena,  Medico, Dottor Collegiato,  eDc- 
curione,  p.3-c.io.n.  19. 

( Celare  ) Auttore  del  Trattato  Di  of- 
fa n Sanhìjfm*  Inquietami  lodato  , ivi . 
Carica  di  Capitano  (emplice  fe  nobiliti  , 

р. i.c.i3.n.ii. 

Di  Capitano  Generale  di  Santa  Chiefa  abo- 
lita, p.i.c.n.n.io. 

Di  primo  Segretario  di  Stato  in  Roma  à 
chi  foglia  conferirli , p.ix.io.n.iL 
Và  unita  con  l’altra  di  foprintendente  Ge- 
nenledello  Stato  Ecclefiadico,  ivi. 

Di  Segretario  de'Brevi . V.  Segretaria  de’ 
Brevi . 

Di  Teforiero  in  Bologna  è Nobile , p.  4. 

с. i4-n.io. 

In  Ferrara  Nobilita , d.c.i4.n.n. 

Cariche  conferite  agl’immeritevoli  come  fi 
confiderino,  p.  1.07.0.18. 


p.i.c.i  in.  9. 

Fa,  che  le  figlie  lavorino  la  lana,  acciò 
non  diano  oziofe,  p4.c13-n.16. 

Carlo  V.  lodato,  prefn.13. 

Suoi  divertimenti  nel  Palazzo  del  Ritiro , 

р. t.c.i6.n.8. 

Stimato  Mago  per  tal  cagione,  ivi. 

Si  lagna  di  non  aver  dudiato  lingua  lati- 
na,  pref.n.4. 

Coronato  in  Bologna,  p4.ei9.n.7. 

Sua  pace  col  Papa  , ed  altri  Prindpi  , 
ivi. 

Carlo  VII.  Rè  di  Franda  è dichiarato  in- 
capace di  fucceder’in  quella  Corona , p i. 

с. n.n.14. 

Sua  pronta  rifpoda  gli  dà  il  Regno,  ivi. 
Giollra  à Cambrai,  p 3.c4.n  5. 

Carmenta  ( Nicodrata  ) inventò  le  lettere 
latine,  p.i.c.n.n.19. 

Carnefice  in  Italia  è infame  , p.4.  cap.  5. 
numi. 

Ove  abitafTe  al  tempo  della  Republica  Ro- 
mana, ivi. 

Non  poteva  eflcr,  chi  era  Cittadino  Ro- 
mano, ivi. 
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Da  chi  dcrcitato  nella  Lituania,  ivi. 

Se  debba  dirli  andinamente  infame , ivi  . 
Se  anticamente  folle  riputato  tale,  d.  c.  5, 
num.3. 

Cofa  facelTe  ne’Carri  Trionfali,  ivi. 

Da  chi  efèrcitato  , ivi . 

In  Alemagna,  ed  in  Inghilterra  non  ripu- 
gna al  Soldato,  ivi. 

Carnefccchi  Famiglia  Nobile  , p.  1.  cap.  7. 
num.io. 

Carpi  ( Ludovico  ) Senatore,  ò Confeglic- 
ro  del  primo  Ordine  di  Ferrara,  p.j.c.iz. 
num.  z. 

Carrette  inventate  da  Michel’Angelq  Buo- 
naroti,  p.4  c.iz.n.3. 

Carrofelli  perche  inventati,  p-3.c.4.n  1. 

Chi  ne  Ila  (lato  l’Auttore,  d.c.4.n.i.z. 
Perche  così  chiamati,  d.c^.n.j. 

In  che  confidano,  d.c.4.n.9. 

Come  fi  pratichino  , ivi. 

Quali  tempi  (iano  più  proprj  per  tali  efer- 
cizj,  d.c.4.n.  io. 

Quando  praticati  da’Turchi , ivi. 
Cartagine  da  chi  refa  cognita  , p.  z.  cap.  9. 
num.5. 

Cartaginefi  come  fregiaflero  i loro  Soldati  , 
p.i.c.zj.n.i8. 

Cafali  ( Monf.  Alefsandro  ) AvvocatoCon- 
cidoriale,  p.ic.9.n.4. 

( Gregorio  ) Senatore  di  Bologna  , d.c.9. 
num.18. 

Lodato,  p.4.c.x7.n.iz. 

Cafanatc  ( Cardinale  ) lodato,  pref.n.Z4. 
Cafe  Pontificie  lògliono  edèr’aggregate  alla 
Nobiltà  Veneta,  p.zc.8.n.7- 
Cafino  ( Francefco  ) Nobile  Senefe  Medico 
di  Urbano  VI.  p.3.  c.zi.  n.7. 

( Francefco  ) Medico  di  Martino  V. 
ivi . 

( Gio:  ) Medico  d’Innocenzo  Vili,  ivi  . 
Caflàneo  in  quante  fpecie  divida  la  Nobil- 
tà, p.i.c.t.n.z. 

S.  Cadìano  fù  Maedro  di  Scuola  , e Nota- 
io, p.i.c.ir.n.z. 

Calfiere,  e Coadiutore  del  Teforiero Gene- 
rale, p.4.  c.14.  n.14. 

V.  Uffizio  di  Cartiere. 

Callieri  fonoJAttilU Meccanici,  p.4.c.9.n.  1/ 
cn.nl 

Cada  V.  Donna. 

Cadellani  di  Fortezze  diventano  Nobili 
per  cagion  di  tali  impieghi  , p.  1-  cap.  zz. 
num.zj. 

Cadellani  Famiglia  Notule  , p.  1.  cap.  7. 
num.  10. 


( Girolamo  ) eccellente  nella  Poefla  volga- 
re, pz.c5.nz5. 

Cadetti  fono  detti  luoghi  ignobili,  ed  ofeu- 
ri,  p.z.c.9.n.t. 

de’  Cadellortieri  Ramo  della  Famiglia 
de’ Conti  de’Bafchi,  p.j.c.z.n.$; 
Cadiglioni  Famiglia  Nobile,  p.i.c.7.n.io. 
Cadità , fua  etimologia  da  che  fi  prenda  , 
p4.c-7.n4. 

Sua  definizione , ivi . 

Cadore,  uno  degl’ Eroi  de’Gentili,  P.3.C.4. 
num  5. 

Cadrar'altri  merita  pena  di  morte,  p.i.c.17. 
num.  15. 

Amplia  in  chili  fa  cadrar  volontariamen- 
te, ivi. 

Cadrati  incapaci  di  Magidrati  , p.  1.  c.  17. 
num.15. 

Tra’Romani  infami,  ivi. 

Minidri  di  Ruffianefmi,  edilafcivie,  ivi. 
Rigettati  da’Miniderj  Ecclefiadici,  ivi. 
Efclufi  da  gl’ordini  Clericali , ivi . 

Per  fentenza  d’Aridotele  fuperbi  , ed  in- 
domiti, ivi. 

Vogliono  eflcr  pregati  à cantare  ; Con  dif- 
ficoltà finifeono,  ivi. 

Cadriota  è una  delle  più  illudri  famiglie  d’ 
Italia,  p.z.c.4-n.8. 

de  Cadrò  ( Paolo  ) fua  opinione  circa  i Feu- 
di, che  nobilitano , p.z.c.8.n.8. 

Catani  Famiglia  Nobile,  p.i.c-7.n  io. 
Catadri  delle  Città  , dove  fi  defetivono  i 
Cittadini  Nobili  didimamente  da’  Plebei 
fervono  per  prova  di  Nobiltà , p.  3.  c.  5. 
num.6. 

Servono  per  giudo  Titolo  di  manutenzio- 
ne à chi  fe  ne  trova  in  pofleflo  , d.  c.  $. 
numj. 

Cati  ( Co:  Rinaldo  ) Senatore  , ì>  Confe. 
gliero  del  primo  Ordine  di  Ferrara , p.  j. 
c.i».  n.z. 

Catilina  Tiranno  de’ Romani , p.  1.  cap.  Z4. 
1 num.  13. 

Suoi  defeendenti  efclufi  dagl’Uffizj  della 
Republica,  dc.z4n.13. 

Catone  efclama  contro  la  Medicina  , p.  1. 
o.iz.n.a. 

/ Perche  meno  applaudito  che  Ercole,  p.  t. 

1 c.  6.  n.6. 

Derifoda  Marziale,  p.i.c.Z4.n.s. 
i il  Maggiore  lodato  da  Plutarco,  p.  z.  c.n. 
» n.ia  -, 

Cattivo  una  volta  fempre  fi  prefume  tale  , 
’.  .;  p.4.c.zz.n.).  , 

Catullo  di  che  tacciato,  preCn.9. 

Ca- 
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Cavalcanti  Famiglia  Nobile,  p.i.c.7.n,io.  i Notariato  non  pregiudica  alla  No bi 
Cavalieri  ( Monti  Silvio  ) Segretario  della  mà  i Nobili  fé  ne  attengono  , d.  caj 


Notariato  non  pregiudica  alla  Nobiltà  , 
mà  i Nobili  fe  ne  attengono  , d-  cap.  io- 
Congregazione  dello  Sgravio  , p.  i.  c.  20.  num.8. 

num.9.  Mercanzia  doviziotà  non  è (limata  ripa- 

Cavallo  , che  porta  il  batto,  è più  Nobile  gnante  à Nobili , dc.io.n.9. 

che  l’ACno  con  la  Sella , p.2.c. 7.0.9.  Amplia  quando  vi  atfittono  in  pcrfona  , 

Toga  , ed  Anello  perche  fi  dalle  a’  Kava-  ivi . 
lieri  Romani,  p.4.c.i4.n.7.  Cefenate  ftato  fchiavo  de'Turchi  fece  pro- 

Cavamacchic  tono  Artidi  meccanici , e vi-  dezze  meravigliofe  negl’Efercizj  Militari 
li,  p.4.c.9.n.i.c.ri.n.8.  à Parigi,  p.j.c^.n.io. 

Cavicciuli  Famiglia  Nobile,  p.x.c.7.n.io.  Chiarezza  de'Maggiori  reca  fplendoreà  po- 
Cauti  dici  in  Roma  come  ti  dittinguano  , tteri,  p.2.  c-9-n.j. 

p.  i.c.8.n.6.efeqq.  Chiari  luogo  otturo  comerefo  famofo,  p.i. 

Nello  Stato  di  Milano  V.  Milano,  c.24.  n.6. 

V.  Efèrcizio  . Chiaro  chi  rende  fe  fletto , fa  azzion  gene- 

V.  Procura.  rofa,  p.i.c.j,n.i. 

V.  Procuratore.  Chifia,  p.2.c.t  i.n.6. 

Cefifodoro  Pittore  celebre , p.4.c.i2.n.2.  Chiericato  è Milizia  Celefte,  die  reca  No- 
Celere  Capitano  de’SatelIiti , .p^.c.s.n.4.  biltà,  p t.c.4.  n.8. 

Cenci  Cafa  cofpicua  Romana  , p.  3.  cap.  5.  Chierici,  che  ti  fanno  caftrare  , fenza  giu- 
num.u.  tla  cagione  , devono  cflcr  depotti  , p 1: 

( Cardinale  vivente  ) , ivi.  c.17. n.15. 

Cento  Equettre  qual  fotte  al  tempo  della  Ponno  cfercitar  la  profettione  d’  Avvoca- 
Republica  Romana  , p 4.c14.n  8 to,  pi.c.9.11.4- 

Cento  Anni  G confiderano  per  il  corto  di  Chiefa  di  che  abbia  formato  i fuoi  Canoni , 
tre  età,  p.i.c.rr.n.r.  pref.n.n. 

Centurioni  Famiglia  Nobile  di  Genova  , Di  S.  Marco  di  Venezia  perche  fl  chiami 
p.i.c.7.  n.ro.  Ducale,  p 2.0.14.0.23. 

Cerimonie  degl' Antichi  in  occafione  di  noz-  Chilperico  Rè  di  Francia  perche  privato  del 
ze,  p.2.c.io.n.6.efeqq.  Regno,  p.4. c.22. n.14. 

De’Meflicani  ia  Gmili  occattoni , d.capio.  Chimica  è una  parte  della  Medicina,  p.r. 

num.9.  c.i  3.  n.r. 

Degl'Elvezi  in  Gmili  occattoni,  d.  capro.  Perche  Ga  flimato  ttudió  perniciofo,  ivi. 


num.io. 

Cefare  ( Giulio  ) faceva  pompa  non  meno 
della  Nobiltà  materna  che  della  paterna , 
p.2.  c. 5.  n.z. 

Cofa  defiderafle  ne’fuoi  Soldati,  p.i. c.22. 
num.rz. 

Fu  Poeta  inflgne,  p.i.c.18.  n.22. 

Si  gloriò  d’efser  chiamato  Storico  eccellen- 
te del  fuo  Secolo,  p.i.c.i9n.tr. 


Dichiara,  che  ciò  non  procede  quando  è 
ordinato  alla  curiotttà,  cd  a'  Medicamen- 
ti , ivi . 

Libri  di  tal’ Arte  à che  fervano  , d.  c.  13. 
n.r.  efeqq. 

Chimico  cola  ettbifea  ad  Errico  IV.  Rè  di 
Francia,  :pta:.i3.n.i3. 

Rifpofta  di  Errico,  ivi. 

ChincG  chi  ttimino  Nobile,  p.j.c.7.n.é. 


Come  efercitafle  le  fue  Milizie  in  tempo  Chioma  anticamente  tra’Francett  era  legno 


dipace,  P.3.C.4.11.12. 


di  Nobiltà  Regia,  p.2. 0.13.0.17. 


Cetarino  ,(  Cefare  ) Geometra  , ed  Archi-  Chipanda  Corfale  Tebano,  tèndo  condotto 


tetto,  p4.cio.n.4. 

Cefena,  come  quivi  G dittingua  la  Nobiltà 
dalla  fempliee  Cittadinanza,p. 30.10.0.4. 
e 5 

Suo  Magittrato  come  comporto , ivi . 

Utfizj  publici  come  diftribuiti,  d.c. io.  n.  6. 

Medicina  non  ripugna  alla  Nobiltà  , d. 
c-io.  n.7. 

Medici , figli  di  femplici  Cittadini  godono 
varie  prerogative , ivi . 


à Morte  , di  che  fi  vanti  , p.  4-  cap.  4. 
num.io. 

Chiromanzia  è Arte  liberale  , p.  1.  cap.  7. 
num.t. 

E’ divinatoria,  p.i.c.i(jU2, 

Come  fi  eferciti , ivi . ■ ■ , 

E’fàcihlfima,  d.c.t6.n.i3. 

Anzi  è (limata  inutile,  ivi. 

In  che  confitta  il  di  lei  princjpal  fonda- 
mento, d.c.16.  n.  t2. 

Or- 
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Ordine  de’Pianeti  perche  in  erta  alterato  , 
ivi. 

Quali  lumi  dia  all’Aflrologia , ivi. 
Chirurgia  è nome  generale,  p.i.c.n.n.14. 
Generalmente  è ftimata  Arte  meccanica  , 
ivi. 

E’ proibita  a’Chierici,  ivi. 

Quando  ha  /limata  onorevole,  ivi. 

Se  fìa  veramente  Arte  Meccanica,  d.c.12. 
nunzi  3 

Si  devono  attender  Ieconfuetudini,  d.c.  la- 
mini. 15. 

Co/a  richieda,  p.4. 0.14.0. 14. 

Chitò  ( D.  Giufeppe  ) lodato,  p.i.cap.18. 

• num.16. 

Ciambuè  reflituifce  alla  luce  la  pittura  , 
P 4 c.  1 2 n.j. 

Ciarlatani,  e loro  giochi,  p.r.c.iS.n.io. 
Vanno  del  pari  co’  gl' I (trioni  , p.  4.  c.  8. 
num.4. 

Cibò  ( Andrea  ) d’ illuftre  Famiglia  Perugi- 
na Medico  di  Clemente  VII.  e di  Paolo 
III.  p.;.c.i9.n.a. 

Cibo  Cafa  aggregata  alla  Nobiltà  Veneta  , 
p.z.  c.8.  n.7. 

Cicatrice  dell’infamia  non  ha  rimedio,  p.4. 
C.2  2.  n.7.  . 

Cicerone  fopra  che  cenfurato,  prefn.9. 
Loda  fe  (ledo,  p.  1.0.541.28. 

Rimprovera  Saluftio  di  vikà,  ivi. 

La  fua  virtù  gli  fece  meritarla  TogaSena- 
toria , p.i.c.i 5.0.5. 

Rifpo/la  data  à Catilina,  ivi. 

Perche  ave/le  ripugnanza  di  far  veder  i Tuoi 
fcritti,  prefn.r. 

Cicognara  ( Giacomo  ) Senatore,  ò Confc- 
gliero  del  primo  Ordine  di  Ferrara,  p.j. 
C.I2.n.2. 

Cifra,  p.i.c.ir.n.zi. 

Cignani  ( Carlo  ) Pittore  Celebre , P.4.C.12. 
num.7. 

Sue  Opere  forno  le,  d.c.12.  n.8. 

( Felice  ) fuo  figlio  lodato  , d.  cap.  12. 
num.9. 

Cincinnato  palla  dall’Aratro  alla  fuprema 
dignità  della  Dittatura,  p.4. 0.17.0.2.3. 
Terminata  la  Dittatura,  e ricevuto  l’ono- 
re del  Trionfò  torna  alla  Coltura  de’fuoi 
beni,  ivi. 

In  che  conGfteffero,  ivi. 

Cinefi  propenG  all’Alchimia  , p.  1.  cap.  13. 
num.4. 

Cintura  chiamata  Zona  perche  i Roma- 
ni la  mettefiero  alle  Spofe  , p.  2,  c.  io. 
num.6. 


ICE 

S.  Cipriano  come  abbia  comporto  le  fue  O- 
pere,  pref.n.12. 

Circe  figlia  del  Sole , famofa  nella  Magia  , 

р. 3.c.4.n.2. 

Auttrice  del  Circo,  e delle  Corfe  ad  ono- 
re del  Padre  , ivi . 

Circo  perche  cosi  detto,  p.3.c.4.n.i. 

Ciro  fuoi  efempj  da  imitarli,  p i. 0.21.0.9. 
Fà  pompa  de’giardini  da  erto  coltivati,  p.4. 

с.  1741.3. 

Citarifti  vanno  del  pari  co’gl’Iftrioni,  p.4. 

c. 8.  n.  4. 

Città  dominate  da’ Tiranni  fe  produchino 
Nobili,  p.i. 0.24.0.14. 

Come  debbano  erter’al  dir  delFaufto,  p.2. 
c-9.n.2. 

Quali  chiamate  ignobili , d.c.9. n.i. 

Loro  grandezza , ò piccolezza  non  altera  le 
prerogative  del  Regno,  d.c.9. n.3. 

Nobili  quali  fiano,  d.c.g.n.é. 

Hanfeatiche  come  ingrandite  , p.4.  c.  16. 
num.5. 

Cittadinanza  da  chi  non  fi  porti  concedere  , 
p.2.c.9.n.i9. 

Degl' A vi  quali  effetti  operi,  d-c.9Ji.16. 

Di  Domicilio  qHal  fia  , part.  2.  cap.  9- 
n.15.17. 

Quando  fi  perda,  d.c.9. n.16. 

Quali  effètti  produca,  d-c.9.n.i7- 
In  quanto  tempo  fi  acquifti,  d.c.941.18. 
Quando  non  fi  acquifti,  ivi. 

Naturale  , ò originaria  qual  fia  , p.x.c.  9. 
num.15. 

Quale  per  finzione  della  legge,  ivi. 
Quando  fi  ritenga,  d.c.9.n.i6. 
Occafionale  qual  fia  , p.  2.0.9.  n rS  i7-  c 

dS  e rifiliti,  d.c.9.n.ii. 

Per  privilegio  qual  fia,  p.2. c.9. n.  1 5 
Si  chiama  finta,  d.c.9. n.  19. 

Cofa  richieda,  perche  operi  i fuoi  effètti, 

d. c.9.  n.20. 

Cittadinanze  fono  di  più  forti,  p.i.cap.9. 
num.15.  '.  • 

Cittadini  in  quante  forti  debbano  effer  di- 
vifi  giuda  l’opinione  del  Faufto,  p.2. c.9. 
num.2. 

Virtuofi  recano  lurtro  alla  Patria  , d.c.9. 
num.5. 

Di  buona  nafeita  quali  follerò  giudicati  al 
tempo  della  Republica  Romana  , p.  4- 
0.14.08. 

Cittaino  Nobile  , che  efercira  il  Nota- 
riato , non  perde  la  Nobiltà  , p.  i.c.ir. 
num.ii. 

Di 
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Di  Patria  nobiliffima  quando  debba  efier 
preferito  all’altro  nato  in  Cittì  inferiore, 

p.z.c.9.n.i  5. 

Non  ogni  Cittadino  è Nobile,  ogni  Nobi- 
le è Cittadino,  pj.c.aj.n.  io. 

V.  Termine  di  Cittadino. 

Città  di  Cartello  nel  XVI.  Secolo  fupprìmè 
il  fuo  Reggimento,  detta  di  Balia  , p.3, 

CJO.n.io. 

Fù  iftituito  altro  Configlio,  ivi. 

Confeglio  de’Ccnto,  ivi. 

Cofa  fi  richieda  pereflervi  ammeflo,  ivi. 
Come  fi  rinovi , ivi . 

Confeglio  de’Dieei , d.c.io.a.11. 

Sua  giurifdizione , ivi . 

Come  fi  radunino  detti  Configli,  d.  c.  IQ. 


V.  Titoli.  V.  Titolo. 

Clarona,  uno  de’Cantoni  Svizzeri  , che  fi 
governa  alla  Democratica  , p.  1.  capi  3. 

num. 16. 

Claudiano,  Confolo,  e Tribuno,  fù  Nota 
ra,  pi.c.n.n.j, 

Claudio  Imperatore  onorato  con  la  Corona 
Civica,  p.  1.0.13.019. 

Claufola  Ex  certa  feientia  colà  operi,  p.3. 
c.5,n,3o. 

In  quali  colè  operi,  ivi. 

Quatenut  ofut  ejì  preferva  le  antiche  ra- 
gioni, p.  4.01.06.0.11.019. 

Clemente  X.  diede  cognome,  ed  Armi  pro- 
prie alla  Famiglia  Paluzzi , p.i.c.4.09. 
Sua  Bolla  à favore  della  Mercanzia,  p. 4. 


num.it. 

Magiftrato  dc’Priori , d.c.io.n.13. 

Sua  giurifdizione,  d.c.to.n.14. 

Suo  Giudice  chi  debba  efler,  ivi . 

Come  fi  aggreghino  i nuovi  Confeglieri  , 
d.c.io.n.15. 

Nobiltà  come  fi  provi,  ivi . 

Medici,  e Notari  fi  ammettono  al  Confi- 
glio generale , d.c.io.n.i£. 

Cofa  debbano  fare,  volendo  partir' à quel- 
lo di  Reggimento,  ivi. 

I Mercanti  fono  efclufi  dall’uno,  e dall’al- 
tro, ivi, 

Civita-Ccftellana  lodata  da  Plinio , p.  1.0.9. 
num  9. 

Medici  a no:x  pregiudica  alla  Nobiltà  , 
p.i.c.u.n-11. 

Amplia  per  conto  del  Notariato,  p.i.c.it. 
num.  1.4, 

Ebbe  guerra  , co’Romani  per  300.  e più 
Anni,  p.i.c.9.n.io. 

Anticamente  era  chiamata  Vejo  , d.  c.  9. 
num  10. 

Lodata  da  Cluverio,  ed  altri  , d.c.9.010. 
e feqq. 

Perche  fi  mutarti  il  nome,  d.c.9.n.u. 
Perdette  con  la  libertà  la  grandezza  de’ 
Cittadini,  ivi. 

Spera  fortiera  dalla  clemenza  del  Recan- 
te Pontefice,  d.c.9.n.i3, 

V.  Vejenti. 

V.  Vejo . 

Clamide  cofa  fia,  0.1.014.04. 

Quando  ufata  da’Romani , ivi . 

Clariflimi  chiamati  i Dottori  dagl'impera- 
tori, p.i.c.7.015. 

Amplia  in  altri  cali , ivi . 

Amplia  ne’ Procuratori  del  Principe,  p.  i. 
CljLa. 


013.014,  1 
V.  Altieri . 

Clemente  IX.  Poeta,  p.i.c.  18.011. 

V.  RofpiglioG  . 

Clemente  VII.  Corona  Carlo  V.  in  Bolo- 
gna, P4.C.19.  n.7. 

Sua  pace  con  detto  Imperatore , & altri 
Principi,  ivi. 

Clemente  XI  è flato  Segretario  de’Brevi  , 
p.i.c.io.n.8. 

Poeta,  p.i.c.18.011. 

Fa  fabricare  un’altiffimo  Ponte  à Gvita 
Cartellana,  p.i. 09.013. 

Protettore  dell'Architettura,  Scoltura,  e 
Pittura,  p4.c.n.oto. 

Egloghe  in  fua  lode  da  chi,  e do  ve  com  po- 
rte, p4.c17.011. 

V,  Albani . 

Clementini  ( Clemente  ) Nobile  Amerino 
Medica  di  Leone  X.  p3e.fa.13. 
Cleofante  Corintio  inventore  del  primo  co- 
lore per  la  pittura,  p-4-c.  limi. 

Clodia,  fua  pudicizia  lodata , p.i.c.j.n.19. 
Cocchieri  fono.  ArtifU  vili,  P.4.C.9  or. 

Da  nolo  , chiamati  Vetturini  vanno  del 
pari  co’gllftrioni,  p4.c8.04. 

Non  fono  artolutamente  infami  , mà  gia- 
lla le  confuetudini  de’luoghi  , d.  cap.  8. 
num.  7, 

V.  Giovani . 

Cocles  ( Bartolomeo  )fuo.  Compafso  di  pro- 
porzione, pi. 0.16.013. 

Cogniti  non  fono  tutti  egualmente  cogniti, 
p.i.c.14.016.. 

Come  fi  diftinguano,  ivi. 

Cognito  chi  fia , p.r.  01,  n.n. 

Cognizione  dell’efler  Nobile  neceflaria , mà 
trafeurata,  prefoi. 

I Cognome  come  fi  trasferita  in  Italia  da 

una 
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una  Famiglia  in  un’altra  ftr anitra  , p.  a. 

c. 4.  n.9. 

Della  linea  del  Maritoquando  fiaflumeffe 
dalle  Donne  Ebree,  pz.c.j.n.z. 

Paterno  non  fi  deve  lafciare  per  aflùmer’il 
materno,  d.c.j.n8. 

Limita  in  alcuni  cafi  particolari,  d.c.5  n.8. 
p.j.c.a  n.4. 

Materno  perche  afiunto  da’  figli  delle  Don- 
ne di  Xantho,  p.a.c-s.n.zj. 

Come  aflùnto  da’Nobili,  e da’Popolari  , 
p.  3-c.  5.  n.4. 

Nobile  quando  dall’ignobile  non  fi  podi  af- 
tumerc,  p.3.c.z.n.3. 

Nobile  quando  podi  lafciarfi  fenza  proprio 
pregiudizio,  p 3.0.04. 

Proprio  regolarmente  non  fi  deve  lafciare, 

d. c.i.n.is. 

V.  Famiglie  . 

V.  Licia  . 

V.  So/crivere  . 

Cognomi  delle  Mogli  regolarmente  non 
devono  prenderli  da' Mariti  , p.  a.  c.  6. 
num.7. 

Dichiara  quando  ciò  non  proceda , ivi . 
Da  che  fi  prendano  alcune  volte,  p.3. c.z. 
numi  1. 

Quali  fiano  gloriofi,  d.c.z.n.rj. 

Da  gl’Ifraeliti  confervati  con  integrità,  d. 

. c.i.n.15. 

! Perche  mutati  dalle  Cortcgiane,  ivi. 

■ Perche  proibito  a’Soldati  il  mutarlo  , ivi . 
Se  podino  prenderli  à piacimento  , d-  c.  5. 

num.28. 

V.  Cognome  . 

V.  Nomi. 

V.  Sofcrivere. 

V.  Veneti  . 

Coiro  ( Marcello  ) Avvocato  Concidoriale , 

р. i.c.9. n.4.  p.j.c.ié.n.2. 

Collabo  Famiglia  aggregata  alla  Nobiltà 
Veneta  per  merito,  pz.c8.n-5. 

Collane  tia’  Romani  perche  li  daflero , , p.  1 . 

с. zj.n.i8. 

Collaterale  V.  Erede  . 

Collaterali  Nobili  quando  non  rellino  pre- 
giudicati nella  Nobiltà  dal  Collaterale  , 
p.4.  cap.z2.n.zo. 

V.  Trafverlàli  . 

Collaterali  di  Campidoglio  in  Roma  padano 
fotto  nome  di  Curiali,  p.i.c.8.n.8. 
Collazione  della  Nobiltà  è Atto  di  volon- 
taria giurifdizione  , che  può  efercitarfi 
anche  fuori  del  proprio  Dominio,  pz.c.7. 
num.zz. 


Dichiara  quando  proceda,  ivi. 

Coloni  in  propofito  dell’Agricoltura  quali 
fiano,  p.4.c.i7.n.u. 

Quali. in  altro  fènfo,  ivi. 

Colonna  Cafa  aggregata  alla  Nobiltà  Vene- 
ta, p.2.c.8.n-7. 

£’ una  delle  piò  illuftri  d’Italia  , p.  2.  c.4. 
num.8. 

( Conteftabile  ) primo  Barone  Romano  , 

р. t.c.zi.n.  6. 

Suo  Primogenito  comefi  fòferiva,  p.j.c.z. 
num.14. 

Come  il  Cadetto,  ivi. 

( Monf.  ) Maggiordomo  del  Papa  , p.  1. 

с. n.n.6. 

Colonnelli  fono  Nobili  per  ragione  dell’Uf- 
fizio, pi.c.22.n.zi. 

Color  bianco  firn  bolo  di  femplicità,  e puri- 
tà, p.2.c.!4.n.io. 

Perche  più  ufato  anticamente  che  gl’altri, 
d-c.14Ji.il. 

Comandar  virtuofamente  ferve  per  prova 
di  Nobiltà,  p 3.0.5.0.21. 

Limita , quando  fi  comanda  per  forza  , 

ivi  . 

Comandatori  poco  differenti  da  Birri,  p.4. 
c.8.n.4. 

Combatter  alla  macchia  è azzione  detefta- 
bile,  prefn.19. 

Comedian»  fono  Artidi  meccanici,  e vili  , 

p4.c9.nj. 

Commillarj  de’  Dazj  perdono  la  Nobiltà  , 
p4.c-r4.njo. 

Commidario  della  Camera  Apoflolica  è un 
Curiale,  p.r.c.8.n.n. 

Como  fi  governa  con  le  regole  della  metro- 
poli, p3.c.io.n.i7- 

Come  fi  diftinguano  i Nobili  da’femplici 
Cittadini,  ivi. 

Medicina  non  pregiudica  alla  Nobiltà  , d. 
c.io.n.  18. 

Notari  anticamente  fi  ammettevano  al  De- 
curionato,  d e io  n.22. 

Perche  poi  tal  profelfione  avvdita , ivi. 
Riformata  dal  Collegio  de’Procuratori , d. 
cio.n.2?. 

Pregiudica  per  rammiffione  all’Abito  Ge- 
roìolimitano , ivi. 

Prove  di  Nobiltà  come  fi  faccino,  ivi. 
Mercanzia  anticamente  non  pregiudicava 
alla  Nobiltà,  d.c.io.n.24. 

Limita  prefenremente , ivi. 

Compaffo  di  proporzione  inventato  da 
Bartolomeo  Cocles  , part.  1.  cap.  16. 
num.13. 

Com- 
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Compofitori  d'Unguenti  fono  meccanici. 


va  , deve  eder  rigettata  , parr.  i.càpY 


vili,  P.4.C.9JM. 

Compolto  come  fi  facci  perfettamente  No- 
bile, p.  i.c.  5-n.i. 

Computida  V.  Ufficio  di  Computila . 
Computifli  generali  de’Principi,  come  chia- 
mati, p.i.c.2i.n.i8. 

Sono  Nobili , ivi . 

Conceffione  del  privilegio  come  debba  in- 
■ tenderli,  p.a.c.7-n.jS. 

Condannati  à morte,  balla  galera  non  fono 
tutti  infami,  p.4.c.22. n.ti. 
Condannazione,  benché  fatta  dal  Prìncipe 
non  opera  contro  gl’innocenti  , p.^.c.3. 
num.5. 

Condizione  illecita  non  fi  deve  adempire  , 
P4.c.8.n.5. 

Amplia,  benché  accettata , ivi. 
Condottieri  d'Elèrciti  come  nominati  nella 
Scrittura  Sacra,  pi.c.22. n.19. 

Ricevono  utile  grandidimo  dalla  lettura 
delle  Storie,  p.i.  c 1 9.  n.j. 

V.  Cariche  di  Condottieri  . 

Confèdione  rifultante  dalla  Contumacia  è 
finta,  p,4.c.zi. n.7. 

Congiunzione  delle  mani  che  lignifichi , p.z. 
eia.  n.14. 

Conocchia  che  dinotade  ne’  matrimoni  tra’ 
Romani,  p.a.c.io.n.S. 
de’  Confaldi  ( Machinardo  ) Uno  degl’Am- 
bafeiatorì  de’Bolognefi  ad  Urbano  VI. 
p.3.c.9.n.i4. 

Confeglieri  del  Principe  diventano  Nobili  , 
p.i.c.  io.  n.5. 

Amplia,  quando  fiedono  vicino  al  Princi- 
pe, ivi. 

Sono  fucceduti  in  luogo  de’  Decurioni  , 
ivi . 

Sono  Primati  delle  Cittì,  ivi. 

Conlèrvare  l’Ereditario  fplendore  reca  me- 
rito, p.r.c.j.  n.ia. 

Confuetudine  , quando  manca  la  legge  , 
fuccede  in  fuo  luogo  , pare.  a.  cap.  7. 
num.10. 

Ha  forza  di  legge,  p.i.c.n.n.zo.p.j.c.  19. 
num.3. 

E’ legge  delle  leggi,  equafi  forella della  na- 
tura, p.3.c.i9.n.j. 

Amplia  in  materia  di  Nobi  Ita,  iti. 

Fa  eder  lecito  ciò,  che  altri  mente  non  fa- 
rebbe, p.a.c.a.  n.6. 

Cofa  fi  richieda  per  indurla , ivi . 

Antica  può  eder  tolta  dalla  pofteriore  , 
ivi  . 

Che  ammette  il  duello  , come  abufi- 
Atcneo  Tomo  I. 


num.7. 

Deve  eder  certa  , ed  uniforme  , p.  a.  c.  a. 
num.6. 

E’  imitatrice  della  legge,  ivi . 

Interrotta  non  fi  deve  attendere,  ivi. 
Contraria  alla  legge  non  fi  preferì  ve,  ivi .' 
Amplia  , quando  nudrifee  il  peccato  , 
ivi  . 1 

Come  fi  difirugga,  ivi. 

Quando  non  fi  debba  mutare,  ivi. 
Interpretativa  deve  provarli  concludente- 
mente, ivi. 

Negativa  cofa  richiegga,  ivi.  » 

Di  nobilitar  per  privilegio  come  confiderà- 
ta  dall’Oforio,  p.a.c.7.  n.16. 

Cofa  operi,  p.  z.  c.n.n.  17. p.4.  c.2i.n.  23. 
Acciò  abbia  forza,  cofa  richiegga,  d.c. zi. 
num.  3. 

Irragionevole  non  obliga,  ivi. 

Anzi  , come  corruttela  , fi  deve  eflirpa- 
re , ivi . . 

Confuetudini  in  materia  di  Nobiltà  devo- 
no odervarfi,  p.i.c.5.n.r4. 

Particolari  circa  la  Nobiltà  , ò ignobiltà 
delle  Arti , fi  attendono  più  che  le  leggi 
comuni , p.4.  c.9.  n.  1. 

De’  luoghi  decidono  con  auttorità  fovra- 
na,  rimoda  ogni  appellazione  , p.  40.14. 
num.  io. 

Confidenti  hanno  più  riguardo  al  vantaggio 
de’  Clienti  , che  alla  verità  , p.  2.  c.  2. 
num.5. 

Contadine  più  fortiche  gl’Uomini,  p.i.c.5. 
num. 19. 

Contadinefca  afprezza  è atta  à ricever’  , 
e nudrir  la  virtù  , parr.  4.  cap.  17. 
num.  13. 

Conte  è più  degno  del  Barone  , p.  2.  cap.  r. 
num. 2. 

Creato  dal  Rè  fe  diventi  Nobile,  p.z.  c.8. 
num.8. 

Contee  in  Svezia  dipendano  dal  Rè  come 
feudali,  p.3.03.  n.18. 

Contefe  inevitabili  tra’ Nobili,  pref.  n.i9. 
Conceda,  fpofando  un  Dottore  , non  per- 
de la  Nobiltà,  pi.c.7. n.8. 

Contede  à chi  paragonate  , part.  2.  cap.6. 
num.fi. 

Conteftabile  che  lignifichi  , part.  1.  c.  21. 
num.6. 

Conti  fono  Nobili  di  Nobiltà  magnatizia  , 
p.z.  c.i.  n.18. 

Con  elfi  il  Papa  ufà  il  Titolo  di  Nobi- 
li, ivi . 

Cc  EDu- 
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E Duchi  quando  diventino  i Dottori,  p.i. 

c.j.  n.1'5. 

In  Svezia  anticamente  da  chi  creati , p.  j. 
c.3.11.18. 

Come  fi  chiamafiero , ivi . 

Come  confiderà»,  ivi. 

Conti  ( DInnocenzo)  dell’Ordine  Confala- 
red’Afcoli,  p.3.c.7.n.i6. 

(Gio: Nicola  Cardinale  , e Ve(covo  d'An- 
cona ) dello  fieli’ ordine,  ivi . 

Contughi  ( Battilla  ) Cariche  d*-eflo  fofte- 
nute,  p.4.  c.i  8.0.4. 

Contumace  quando  non  redi  infame  , p.4. 
cap.  3.  c.  5. 

Contumaci  quando  s’intendano  feparati  dal 
commercio  delle  pqjfone  d’ onore , d.c.3. 
nuna-4. 

Conyjr  fazioni  come  debbano  efler  pratica- 
te da’Nobili,  p.2.  c.  1 1.  n.20. 

Copifta  quando  fia  vile,  p.  1.09.0.4.  P4.C.9, 
n.r.c.i 1. n.8.  j , 

Coppiere  Carica  di  Nobiltà,  e Dignità  gran- 
ditfima  , p.i.c.at.n.10, 

E’  inferiore  al  Maeftro  di  Camera , ivi. 
Cordella  (Girolamo)  Nobile  Fermano  Me- 
dico di  Clemente  Vili.  p.3.c.ii.n.7. 
Corrina  Tebana  celebrata  da  Properzio  , 

р. z.cap.5.n.zi, 

Cornara  Pifcopia  ( Elena)Dottorefia  aggre- 
gata à tutte  le  Aocademie  d’Italia  , p.2. 
c-5-n.J», 

Suo  Monumento  , ivi . 

Cornelia  Madre  de’ Gracchi  chiamata  Ma- 
dre d’Eloquenza,  p.  2.  c.  5.  n.22. 

Cornette  fopra  gl' Elmi  quando  permeile  , 
p.  3. 04.0.1. 

A che  fervano,  ivi. 

Corona , d’onde  proceda  tal  parola  ,p.i.  023. 
num.10. 

D’Edera  da  chi  inventata,  d.c.23. n:n. 

Di  Quercia  perche  Coronato  Augufio , d. 
0.23.0.19. 

Civica  perche  in  ftima  grande  tra’  Roma- 
ni, ivi. 

Di  fiori  perche  ufata'  da’Spofi  tra’  Roma- 
ni, p.2.c.  ro.n.S. 

Corone  da  chi  inventate  , part.  1.  cap.  23. 
num.10. 

D’Alloro  in  Delfo  perche  inventate,  d.c.23. 
num.22. 

Di  fiori  à chi  attribuite,  ivi .' 

Di  Quercia  da  chi  inventate,  d.  cap.  23. 
num.  18. 

In  quante  forme  ufate  dagl’  Antichi  , d. 

с. 2'3-n.2j. 


ICE 

Ne’ tempi  antichifiimi  di  che  fodero  , d. 
023.  n.22. 

Vincitori  ne’ giuochi  di  Deio  di  che  coro- 
nati , ivi. 

Tra’ Romani  perche  fi  daflcro  , d.  cap. 23. 
num.18  ^ 

Di  fiori  perche  ufate  nelle  nozze  tra’  Ro- 
mani, p.2.  c.  ro.n.7.8. 

Coronelli  (Maeftro  Vincenzo)  Minilo  Ge- 
nerale dell’  Ordine  de’  Minori  Conven- 
tuali lodato,  p.i.c.is.n.13. 

Cofmografo  della  Republica  Veneta  , ivi . 
Famolò  per  lerfue  molte  opere  , ivi. 

Corpi  ben’organizati  atti  ad  «fercitar  le  vir- 
tù, p.  i.c.  2.n.i8. 

Celefti  quali  effetti  produchino,  p.i.  c.  16. 
num.  8. 

Non  pub  darfene  certa  determinazione, d. 
c.:i6.n.i2. 

Corpo  della  Terra  di  che  figura  fia,p.i.c.ij. 
num.  12. 

Corpo  è ftromento  dell’Anima,  part.i. c.2. 
num.19. 

Correr’ al  buffo  da  chi  introdotto  in  Euro- 
pa, p.3.c4.n-9. 

Ufato  anticamente  in  Spagna,  ivi. 

Corrieri  fono  meccanici  , c vili  , p.4.  c.  9. 
numi. 

Corruttele  da  chi  procedano, p.r.  c.4.  n.6. 
Corfali  anticamente  erano  in  riputazioa 
grafie,  p.4. c.4. n. io. 

Sono  diverG  da’ Mafnadieri , d.c^.nj. 
lnfidiano  l’altrui  vita  , e beni  , d.  cap.  4. 
num.to. 

Non  fono  Soldati , nè  godono  de’ privilegi 
militari,  ivi. 

Chiamati  nemici  publici , ivi . 

Infami  del  fatto  , e della  legge,  ivi. 

A chi  raffomigliati  , ivi . 

Sono  Scommunicati  nella  Bolla  in  Czna 
Domini,  d.c.4.n.ii. 

Si  ponno  uccidere , ivi . 

Chi  li  perfeguita  , che  Titolo  meriti,  ivi. 
Cortegiane.  V. Nomi. 

V.  Cognomi. 

V.  Meretrici. 

Cortegiani  non  fi  trovano  annoverati  tra’ 
Profeflbri  delle  Arti  liberali  , p.i.  c.21. 
numi. 

Quali  fiano  nella  Corte  Romana  , p.i.c.8. 
num. 2. 

A quali  difgrazie  foggetti , p.4. c.i6.n.a. 

V.  Servire. 

Cortinaggi  cofa  inoltrino  , part.  2.  cap.  13- 
num.  5. 

Corto- 
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Cortona , Carica  di  Confaloniero  non  fi  con- 
ferire che  a’Nobili,  p.j.  c.io.  n.25. 
Diftinzioni  del  Magiffrato,  e prerogative , 
ivi  . 

Medicina , e Notariato  , non  danno  , nè 
tolgono  la  Nobiltà,  d. c.io. n.2<>. 
Mercanzia  camina  con  le  regole  di  Firen- 
ze, d.c.10.  n.i7- 

da  Cortona  ( Pietro  ) Architetto  infigne  , 
P4.C.10.  n.6. 

Pittore  celebre,  p.4-c.tz.  n.ti. 

Corvino  ( Mattia  ) chiamato  Fenice  dell’ 
Ungheria,  p.i.c.ij.n.7. 

Sdo  detto,  ivi. 

Cofciomanzia  à che  fine  fi  eferciti,  pi.c.16. 
num.19. 

Ufata  per  lo  pii!  da  Donne,  ivi. 

Co fc,  che  nafcono  dalla  virtù,  ponnoefler 
‘ diftrutte  da'Vizj,  p 4.c.i.n.i. 

Cofmografi  come  diftinguano  il  fito  della 
Terra,  p.i.c.15. n.tj. 

Cofa  ricerchino , ivi. 

Cofmografia  cofa  fignifichi,  p.t.c.i$.n.i  3- 
In  che  differente  dalla  Geografia , ivi . 
Cofpi  ( March.  Filippo  Angelo  ) Scnator  di 
Bologna,  pj.c9n.18. 

Cofsa  ( Cardinal  Baldafiar)  Legato  di  Bolo- 
gna , p3.c.9.n.ij. 

Coftabili  (Tebaldo,  e Francefco) Iodati  per 
valore,  p.4.c.r8.n.4. 

( Drago  ) Capitano  valorofo , ivi . 

( Lancellotto  ) Capitano,  fue  azzioni  glo- 
riofe,  ivi. 

( Arnoldo  ) Kavaliero  , e prode  Capitano 
lodato  per  il  fuo  valore,  ivi  . 

( Paolo  ) Cariche  da  elio  efercitate,  ivi. 

( Rinaldo  ) occupa  varie  Cariche  militari, 
ivi . 

( Antonio  ) fuoi  impieghi,  ivi. 

Coftantino  Magno,  fua  venerazione  verfoi 
Vcfcovi,  p.i.c.4.n.i8. 

Perche  chiamato  perfettamente  Nobile  , 
p.l.c.ll.  n.4. 

Proibifce,  chela  Croce  ferva  per  fupplicio 
de’Rei,  p.j.c.j.n.4. 

Iftituifce  l’ordine  de’Kavalieri  Angelici  , 
Aureati  , Coffantiniani  di  San  Giorgio  , 
ivi. 

Si  fà  armare  dello  ffeflò  Ordine  dal  Papa, 
ivi  . 

Coffantinopoli  efpugnata  dalle  Armi  Catto- 
liche, p.i  c.ij.n.i7. 

Collume  delle  Donne  di  Germania  di  allat- 
tare i proprj  figli  lodato,  pici  i n 1 3. 
De’Romani  di  portar  le  lunette  nelle  fcar- 
Atenc » Toma  J. 


pe  donde  avelie  principio  , p.  2.  cap.  12- 
num  3. 

Coftumi  degl’ Uomini  da  che  procedano  , 
p.r.  c.z.  n.i5.efeqq. 

Apprefi  dall'infanzia  fi  convertono  in  Na- 
tura, e padano  come  Ereditari  ne’ figli  , 

р. z.c.i  1.  n.3. 

Dipendono  dagl’abiti,  d.c.n.n.15. 

Covoni  Famiglia  Nobile,  p.i.c.7.n.io. 
Cradàtori  fono  inlàmi,  p.4.c.4.n.3. 

Crear  Kavalieri  Aureati,  Conti  Palatini  , 
e fimili  è prerogativa  Regia,  p.  3.  cap. 9. 
num.zj. 

Cremerà  Fiume  oggidì  detto  Trcja  da  che 
refofamofo,  p.z.c.9.n  io. 

Cremona  fi  chiama  Città  del  numerodelle 
maggiori, benché  foggettaalla  Metropoli, 
P.3.C.10.  n.28. 

Come  quivi  li  diftingua  la  Nobiltà  dalla 
femplìce  Cittadinanza , ivi . 

Mercanzia  fe  pregiudichi  alla  Nobiltà,  ivi 
num.  29. 

Notariato  fefia  pregiudiziale  alla  Nobiltà, 
d.  c.  io.  n.30. 

Crefcenzi  Famiglia  cofpicua  Romana,  p.3. 

с. s.  n.iz. 

Crcfcenzio  come  fi  debba  intendere  per  con- 
to della  Nobiltà,  ò Ignobiltà  della  MuG- 
ca,  p.i. 0.17.0.13.  . 

Confutato  dove' parla  della  Nobiltà  mifta, 

р. z.  c.  1 i.n.4. 

de’  Crefcimbeni  (Gio:  Mario  ) lodato,  p.2. 

с. s.n.jo. 

Crifpi  ( Co:  Euffachio  ) Ambafciatore  per 
la  Patria  in  Roma  lodato  , pref.  nn- 
mer.22. 

Crilto  perche  mortificane  gl'Ebrei,  p.i.c.u. 
nurn  9. 

Nomina  fe  (ledo  Vite,  P.4.C.17.  n.7. 
Crizia  encomiata  da  Platone  , part.  2.  c.  5. 
num.  2. 

Croce  V.  Codantino  . 

Croniche  antiche  fervono  per  prova  di  No- 
biltà, P.3.C.5.  n.8. 

Dichiara  quando  ciò  proceda  , d.  cap.  5. 
num.  13. 

Cruffolo  luogo  ofeuro  come  refo  famofo  , 

р. i.c.24.n.6. 

Cuochi  Artidi  meccanici,  evili,  p.4 c.9.11.1. 

с. n.n.8. 

Cuojai  Artilli  meccanici,  evili,  p.4.c.9.n.r. 
Cuperte  come  moftrino  l’antichità , e No- 
biltà delle  Famiglie,  p.2.c.i3.n.5- 
Curiali  in  Romanci  fuo  generico  fignificato 
quali  fiano,  p.i.c.8.n.6. 

Ce  9 Qu*- 
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Quali  parlando  volgarmente , d.c.8.n-7. 
Quali  in  lignificato  legale,  ivi . 

Come  fi  dillinguano  V.Caufidici.  V.  Pro- 
curatori . 

Curfori  fono  poco  differenti  da’Sbirri , p.  4. 
c 8.0.4. 

Cufcini  ufati  ne' Templi  dagl' Antichi,  p.2. 
c.ij.n.6.7. 

Perche  fe  ne  diftendcfferotrè  in  Campido- 
glio, ivi. 

Come  introdotti  per  ufo  de’ Senatori  , e 
Kavalicri  Romani , d.c.i}.n.8. 

Come  per  comodo  delle  Matrone  Roma- 
ne , e fucceffivamente  delle  Mogli  de’ 
Principi,  Baroni,  altre  Dame,  ed  anche 
de’ loro  Mariti,  ivi. 

Cuffodi  de’Campi  fono  vili , e meccanici  , 
p 4.  c.9.  n.i-C‘ii.n.8. 

D 

DAcier  ( Anna  le  Feure  ) lodata  da  Me- 
nage, p.i.c.5.n.3i. 

Famofa  per  le  fuc  molte  opere,  ivi. 
Dama  obliga  un  Medico  à fdottorarfi,  pi- 
ena, n.  19. 

Dam'arare  fé  introducefftf  in  Italia  la  Scul- 
tura, p4-c.11.  n.2. 

Damalceno  (S.  Gio:  ) come  abbia  comporto 
le  fue  opere , pref  n.11. 

Dame  in  Inghilterra  come  chiamate  , p.  1. 
C-7-  n-'3- 

d’Italia  aborrifeono  d’allattar’i  proprj  figli, 
pie.  11.  n.13. 

Servire  è anione  da  Kavaliero  , p.4.  c.  19. 
num.io. 

Dandino  ( Francefilo) Nobile  di  Siena,  edi 
Cefena  Medico  di  Leone  X.p.  3.00.0.7. 
Dandolo  ( Errico  ) Doge  di  Venezia  , fue 
Eroiche  anioni , p.i.c.i3.n.i7. 

Dante,  fua opinione  circa  13  Nobiltà  , p.i. 
c.i.  n.2. 

Epigramma  da  erto  comporto  per  la  fuafe- 
poltura  , p.i.c.i8.n.u. 

Suoi  detti  hanno  forza  di  Sentenze,  d.c.18. 
nuna.n. 

Dario,  prima d’afeendere al  Trono,  faceva 
l’Ofte,  p.i.c. 5.11.3. 

Davia  ( March:  Virgilio  ) Senatore  di  Bolo- 
gna, P3-C-9.  n.t8. 

David  compofe  le  Iodi  di  Dio  in  Vcrfi , p.1. 
c,t8.n.8. 


I C E 

Efercitò  l’Agricoltura  ,p-4C.  17.  ni. 

Dazieri  con  chi  vadino  del  pari , p.4.  c.  14. 
num.  1. 

Come  perdano,  e ricuperino  la  Nobiltà, 
ivi  . 

Dazieri  Generali  in  Italia  fono  anche  quel- 
li , che  vantano  Nobiltà  Generala , p.  4. 
c.14.  n.10. 

Debito  di  giuftizia  à che  ci  artringa,  p.i.c.7. 
num.  14. 

Debitore  decotto  non  gode  de’ privilegi  de’ 
Nobili,  p.3.c.i.n.8. 

Derilioni  della  Ruota  Romana  prevagliono 
alle  opinioni  contrarie  degl’altri  Dottori , 

р. a.ca.n.j. 

Hanno  forza  di  leggi , ivi  . 

Decurionato  perche  proibito  a’Notari,  p.  1 

с. u.  n.8. 

E concedo  a’Bartardi , p.2.c.2.  n.3. 
Decurione,  eConfcgliero  è il  medefimo  , 

р. i.c.10.  n.5. 

Decurioni  forano  Procopio,  e Vultejo  ben- 
ché Notari,  p.i.c.u.  n.8. 

Definizione  della  Nobiltà  acquiftata  col  me- 
zo  della  profedione  legale  , p.  1.  cap  9. 
num. 9. 

Della  Nobiltà  naturale  d’Arirtotele  , p.J- 

с. i.n.i,  • 

Altra  della  Ruota  Romana,  ivi. 

Altra  di  Lodolfo  Scradero  , ivi. 

Della  Nobiltà  proveniente  dal  Principe  , 
pj.cj.n.]L 

Della  caftità,  p.4.c.7.n.4. 

Degni  d’onore  quali  debbano  chiamarli,  pi. 
c-5.n.io. 

Degno  di  biafmo  chi  fia  , part.  2.  cap.  9. 
num.7. 

Delazione  della  Spada  perche  conceda  a’ 
Nobili,  P.2.C.15.  n.12. 

Della  Spada,  e lancia  proibita  a’  Villani  , 
ivi  . 

Delitti,  che  infamano  quali  fiano,  p.4. c.2. 
n.i.  c.22.  n.n. 

Delitto  paterno  quando  pregiudichi  a’figli , 

р. .,.  ci.n.3.efeqq. 

Di  leià  Macrtà  , ò fellonia  à chi  fi  eden- 
dano  per  la  caducità  de’feudi  , p.  4.  c.  2. 
num.  2. 

Dcmarato  inventò  le  lettere  Tortane  , p.  1. 

C.21.  n.19. 

Dementi  non  ponno  effer  nobilitati  , p.  1. 

с. 7.  n.30. 

Demeriti  con  la  Patria,  ò col  proprio  Prin- 
cipe privano  l’Uomo  di  Nobiltà,  P.4.C.2. 
numi. 

Di- 
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Dichiara  quando  proceda , ivi . 

Demortene  perche  averte  ripugnanza  à far 
veder’i  fuoi  fcritti , prefitti. 

Dcfcendenti  da’ Tiranni  non  fono  Nobili  , 
pi.  024.0.7. 

Dalla  Republica  Romana  erano  efclufi 
dagl’Urtizj,  d.  c.24.  n.ij. 

Da  Uomini  federati cofa debbano  fare,  d. 
c.24- n.  17. 

Più  Nobili  quali  fiano,  p.2.  co.  a.  1. 

Da  Uomini  vili  devono  erter  filmati  ple- 
bei, ancorché  le  Donne  fiano  fiate  eccel- 
lenti, P.2.C.5.  n.j. 

Se  efclufi  da’ Feudi  in  cafo  di  delitto  di  Le- 
fa  Madia,  ò fellonia  dell’Invertito,  p.4. 
c.2.n.2.&feqq. 

Da’ nobilitati  quando  non  fiano  nobili,  p.2. 
_ c7.11.j4. 

De’  nobili  quando  fiano  derifione  de’  veri 
Nobili,  ivi. 

Perche  degenerino  tal  volta  da’  Padri  , p. 
a.c.io.n.i. 

Da’  Marziali  in  che  degenerino  , d.  cap.  10. 
num.3. 

Da'  letterati  fiolidi , ò infenfati , ivi . 

Di  alcune  famiglie  che  fegni  portino  , p.  a. 
CJi.n.j. 

Da  Solone  in  Atene, Da  Liccurgoin Lace- 
demone, Da  Catone  in  Urica,  Da  Agc- 
filao  in  Licaonia  onorati  con  privilegi 
grandirtimi,  p.2.  c.  22.0.2. 

V.  Figli . 

Defcendenza  della  Vergine  Maria  perche 
pattata  fotto  filenzio  dalla  Scrittura  Sa- 
cra, p.2.c.5.n.i. 

Di  Pipino  Rè  di  Francia  come  fi  dilataf- 
fe,  e come  finifiè,  p.2.c.io.n.i. 
Defcendenze  come  terminino  , d.  cap  10. 
num.i. 

Defcendere  da’ Uomini  illuflri  è benefizio 
della  natura,  p.2. 09.0.3. 

Da’Nobili  quando  à nulla  vaglia,  p.2.c.ii. 
num.6. 

Defimo  cofa  fia  , p2.011-n.2a. 

Delire  perche  fi  unifichino,  p.2.c. t2.n.  io. 

‘ Deto  anulare  perche  così  detto  , p.  z.c.12. 
num.7. 

da  Diaceto  Famiglia  Nobile  , p.  1.  cap.  7. 
num.io. 

Dialettica  è A rte  liberale , p.i.c.7.  n.i. 
Dieta  guarifee  ogni  gran  male  , p.i.  c.  12. 
num.2. 

Difenderli  come  debba  farfi  , p 1.  cap.  22- 
num.6. 

Alinea  Tomo  1. 
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Difètti  altrui  conte  debbano  erter  compati- 
ti, p4.c.6.n.2. 

Dignità  della  Toga  in  Francia  reca  Nobiltà 
perfonale,  p.i.c.io.n.7. 

Dopo  vent’  Anni  parta  ne’  defeendenti  , 
ivi  . 

Dottorale  cofa  richiegga  , part.i.  cap.  7. 
num.j. 

£ Nobiltà  fono  una  medefima  colà  , 
ivi . 

Reca  fcco  Nobiltà,  d.c.7-n.T2. 

Di  numero  maggiore  devon’effer  preferi- 
te al  numero  minore  , d.c.  7.  num.zj.e 
feqq. 

Confolare  paragonata  alla  Regia,  pi.c.20. 
nutn.4. 

Equeflre,  e Senatoria  quanti  beni  difortu- 
na richiedertcro  al  tempo  de’ Romàni  , 

р. i.c.7.  n.a. 

Lqucflre  da’  Monarchi  , ò loro  Genera- 
li à chi  fi  conferifca  , part.  2.  cap.  12. 
num.4. 

A chi  veniffero  conferite  da’Romani,  p.2. 

с. 7.n.z. 

Non  fi  retrotrae  al  tempo  partato,  d.  c.  7. 
num.j  5. 

Una  volta  conferita  dal  Sovrano  refla  fem- 
pre  unita  alla  perfona  di  chi  l’ottiene  , 
p.2.  c.S.n.io. 

Portano  fèco  la  Cittadinanza  de’luoghi  , 
dove  fi  trovano,  p.j. c.9.  n.21. 

Della  Ioga  conferite  agl’  immeritevoli 
che  effetti  faccino  , part.  2.  cap.  n, 
num.9. 

Da’Romani  diflribuite  a’defcendenti  da’più 
meritevoli,  p.2.c.i2.n.2. 

Ottenute  per  premio  per  tutto  fono  Rima- 
te, pj.c-s.n.jo. 

Vagliono  per  fèntenze  che  dichiarano  No- 
bile chi  le  poffiede,  p.  i.c.  j.  n.  12.  cap.  7. 
num.12. 

Tutte  featurifeono  dal  Principe  , d.  c.  5. 
num.j  r. 

Non  portano  fcco  vera  Nobiltà  , perche 
ponno  proceder  dal  favore  più  che  dalla 
virtù,  p.i.c.j. n. 2.C.5. n.iz. 

Non  fono  onori;,  mà  fógno  di  meritarlo, 
p-4-c.j.  n.s- 

Hanno  i loro  gradi , d.c.  3.  c.9. 

Inferiori  non  comprendono  che  i foli  fi- 
gli, p.4. 022.  n.i. 

Quando  pattino  in  tutti  i poderi,  ivi. 
Dignità  Cardinalizia  paragonata  alla  Re- 
gia, p.i.c.io.n.i. 

Cc  3 Di- 
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Dignità  Dottorale  fé  pregiudichi  alla  No- 
biltà, p.  i.c.7.  n.7. 

V.  Dottorato. 

Dignità  Eccleliaftiche  devon’  efler’  foften- 
tate  da’ Principi,  p.i.c.4.n.i8. 

Sono  paragonate  al  Sole  ,•  le  Secolari  alla 
Luna , d.  c.4.  n.  5 . 

Quando  fiano  fuperiori  alle  Secolari  , d. 
c.4.  n.16. 

Dignità  Epifcopale  , Archiepifcopale  , e 
Patriarcale  fono  (limate  fintili  al  Patri- 
ziato , ed  al  Confolato,  p r.c4.n15. 
.Del  figlio  dime  il  Padre  plebeo  dalla  Car- 
cerazione, p.z.c.j.n.4. 

Dini  Famiglia  Nobile  , part.  1.  cap.7.num. 
10. 

Dio  hà  divifo  il  genere  umano  tra’Nobili  , 
ed  ignobili,  pu. c.i.n.i. 

E’  ente  Nobili  (fimo,  pu.c1.a4.' 
Comanda  , che  fi  onorino  i Medici , p.  r. 
c.u.n  j. 

Opera  col  mezo  delle  cagioni  feconde  , d. 
cua.n.7.efeqq. 

Diocima  fuo  gran  fapere  , part.  1.  cap.  5. 
num.22. 

Diocleziano,  abbandonato  il  Trono,  atten- 
de all'agricoltura,  p.4. 017.0.4. 

Diomede  come  pretenderle  giufttficar  le  fue 
ruberie  , p.r.c.24.  n.2. 

Perche  ricevefle  il  Comando  dell’  Armata 
d’  Aleflàndro  Magno , ivi . 

Diplomi  antichi  fervono  per  prova  di  No- 
biltà , p.j.c-s.n.rj. 

Diritti  del  Sangue  fono  immutabili , p.4.  cu. 
num.6. 

Diritto  per  cagione  della  continuazione  è 
!"  tum  • %>*  » p-*-  c.7.  n.37. 

Di  Nobiltà  quando  non  fi  podi  riaunziare , 
pj.cj.n.jo. 

Difciplina  dipende  dall’abito  , part.  2.  cu. 
num.15. 

Difcretiva  quando  rechi  ingiuria  pofitiva  , 
pj.  0.14.0.6. 

Difdirfi  quando  non  fia  vergogna  , p.4,  c.6. 
num. 3. 

Difonorato  chi  fia  , p 4.c.j.  n.5. 

Duo  no  re  del  Padre  quando  pregiudichi  a‘ 
figli,  p.4.c.i.n.4- 
In  che  confida,  p.4. c.j. n.5. 

Difpenfar  infami  dall’infamia  è una  delle 
Regie  prerogative,  p.j.c.9.  n.23. 
Didillazione  trafcurata  in  che  degeneri,  p.2. 
c.u.n.  16. 

Diflinzioni  d Uffizj  particolari  per  i Nobi- 


li fono  utili  nelle  Città  , part.  3.  cap.  5. 
num.)9. 

Dittatura  dignità  fuprema  della  Republica 
Romana,  p.4.c.i7.n-4. 

Divoto  è chiamato  dalla  Chiefa  il  fedo  del- 
le Donne , p.2.  c.  j.  n.  1 8. 

Deve  intenderli  in  buon  fènfo,  ivi . 

Doge  di,  Venezia  come  s’intitoli  nella  Chie- 
fa di  Venezia,  P.2.C.14.  n.zj. 
Doghemburgh  ( Conti  ) fabricano  unMona- 
ftero  per  cagione  di  uno  drano  fuceedò  , 
p.  2.C.12.  n.17. 

Dolfi  ( Dorotea  ) hà  letto  ne’Studj  publici 
di  Bologna,  p. 2.05.0.25. 

Donna,  donde  venghi  il  fuo  nome,  p.2. c.5. 
nqm.ro. 

Che  lignifichi , ivi . 

Dal  di  lei  ventre  procede  il  fangue  dell’ 
Uomo,  p.2.cs.n.2. 

Hà  gl’ abiti  fcientifici  , e virtuofi  , d.c.  5. 
num.9. 

In  quedi  fà  onorata  concorrenza  con  1' 
Uomo,  ivi. 

Se  fia  più  limile  à Dio  che  l’Uomo,  d.c.j. 
num.  18. 

Di  famiglia  popolare  quando  debba  efler 
preferita  all’altra  di  fangue  Nobile  , p.  2. 

C.6U1.19. 

di  Famagoda  , fue  Eroiche  azzioni  , e 
morte,  p.z.  05.0.16. 

Tedefca  applica  alla  vita  militare,  p.-t.c  s. 
num.  18. 

Efèrcita  diverfè  Cariche,  ivi. 

Vende  à caro  prezzo  la  vita  , d.  cap.  j. 
num  18. 

Nobile  povera , maritandoli  con  ricco  ple- 
beo , compenfà  con  le  ricchezze  la  No- 
biltà , p.2.  c.6.  n. 16. 

Plebea  , mà  ricca  , può  efler  moglie  del 
Nobile,  d c.6.  n.  1 9. 

Nobile  accrefce  fplendore  alla  famiglia  del 
Marito,  d.o6.n.r. 

Ignobile  partecipa  della  Nobiltà  del  Ma- 
rito, ivi  . 

Nobile  maritandoli  con  un  plebeo  perde 
la  Nobiltà  , d.c.6.n.4 

Hà  dato  il  Cognome  alla  famiglia  Doria  , 
p.2.c.7.n.8. 

Se  concorra  attivamente  alla  generazione , 
p.2.c.io.n.j. 

Nobile  non  pregiudica  alla  Nobiltà,  allat- 
tando i proprj  figli,  p. 2. cui. n.  12. 

Quando  debba  dirli  cada  , p4.c7.n4. 
Impudica  quale  polfi  chiamarli , ivi . 

Qua- 
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Quale  continente  , ivi . 

Una  volta  macchiata  è Tempre  tale,  d. c. 7' 
num.5. 

E'  raffomigliata  ad  un  fiore , ivi . 
Maritandofi  con  un'Agricoltore  non  perde 
la  Nobiltà,  p-4.c.i7.n  9. 

Plebea  per  la  Nobiltà  del  Marito  diventa 
Nobile , p.4.  c.z  1 . n.  z. 

Se  dopo  aver  tenuto  vita  difonefta  , pof- 
fi  efler  reftituita  dal  Principe  nel  prillino 
fiato,  p^.c.zi.n.  iz. e feqq. 

Una  volta  divenuta  infame  è Tempre  ta- 
le, d.  c 22.0.14. 

V.  Figlio. 

V.  Moglie . 

V.  Uomo. 

Donne  , che  fi  maritano  co’  Monetar)  , 
perdono  la  Nobiltà,  p.i.c.21.  n.17. 

Di  quali  debba  intenderli,  ivi. 
Compongono  liquori  , per  ammaliar  gl’ 
amanti , p.i.  cié.  n.19. 

Danno  lède  a’ legni , ed  a’ fogni,  ivi. 

Sono  più  curiofe  che  gl’Uomini , ivi. 
Pretendono  imparar  la  Chiromanzia,  Fifo- 
nomia  , ed  altre  leggierezze,  ivi. 
S’ingannano  con  più  facilità,  ivi. 
Ofièrvano  i giorni  , e le  notti  critiche  , 
ivi. 

Perche  non  nominate  nella  Scrittura  Sa- 
cra ne  gl’Atti  de'Rè,  Sacerdoti  , e Pro- 
feti, p.i.c.s.n.i. 

Di  quali  fi  facci  menzione  nella  Genealo 
già  di  Crifto,  ivi. 

Ebree  non  fi  maritavano  fuori  della  loro 
Tribù,  ivi. 

Quando  affumeflerd  il  Cognome  del  Ma- 
nto, ivi. 

Si  devono  lodare  , d.c.5.  n.9  io. 

Vengono  biafmate  ingiullamente,  ivi. 
Lodate  da  Platone , e da  altri , ivi . 

Sono  dotate  di  divozione,  pietà  , e mode- 
ftia  , ivi . 

A chi  rafTomigliate , ivi . 

Loro  lodi , ivi . 

Loro  lacrime  fono  teftimonio  di  pietà, p.z. 
c.;.n.i8. 

Loro  pudicizia  , ivi . 

Romane.  V. Valore. 

Diedero  , e tolfero  à Roma  i Regi,d.c  5. 
num.15. 

Loro  fortezza  lodata  , d.c.5. n.16. 

Di  Montalbano  efpongono  la  vita  per  la 
Patria,  ivi. 

Di  Xantho  meravigliolè  nelle  Ambafcie- 
rie,  d.c.;.n.z3. 

Ateneo  Tomo  I. 


Di  Famagofta,  loro azzioni generolè , d.c.5. 
num.16. 

Di  Motapà  avvezze  à maneggiar  l’Armi,  d. 
c.5.  n.19. 

Compongono  una  parte  delle  Guardie  di 
quel  Monarca  , ivi . 

Romane  fpedite  in  Ambafciere,  p. z.  c.5. 
num.23. 

Per  fentimento  d’  Ariftotele  dovrebbono 
iftruitfi  nell'Arce  militare  , d.  cap.5.  nu- 
mer.i9. 

Sentimento  feguitato  da  altri,  ivi. 

Amplia  quando  fono  nobili , ivi . 

V.  Efercizio  corporale. 

Tartare  alla  guerra  danno  faggi  grandi  di 
valore  , d.c.5. n.19. 

Lodate  nel  governo,  e nelle  conquide  de’ 
Regni , d.c.5  n.20. 

Signoreggiano  l’Ifola  di  Borneo,  ivi. 
Quali  chiamate  mofiri,  p.i.c.ia.n.5. 

Della  Germania  perche  lodate  da  Tacito, 
p.z.c.u.  n.13. 

Illuftri  trà  gl’Ebrei  come  fi  diflingueffero, 

р. z.  c.iz.  n.3. 

De’noftri  tempi  portano  gl’  Anelli  nell’ 
orecchie,  d.c.n.n.19. 

Perche  portino  le  perocché  , part.  z.  c.ij. 
num.17. 

V.  f errarefi . 

Quando  non  fodisfino  appieno  alle  leggi 
dell  onefià,  p.4.  c. 7.0.5. 

Illcgirtime  quando  ftimate  legittime  , p.4. 

с. ii.n  14. 

Dilbneite  cofa  debbano  fare,  per  ricupe- 
rar la  Nobdtà  , ivi. 

V.  Licia. 

V.  Vedove. 

Donzelli  vili , e Meccanici , part.  4.  cap.  8. 
num.4. 

Doria  famiglia  Nobilifiima  da  che  abbia 
prefo  il  Cognome,  p.z.c.6.n.8. 

(Gio:  Andrea)  lodato  , p.i.c.19.  n.  3.  p z. 
c.6.n.t5.  - 

Eroi,  che  l'hanno  refafèmpre  più  illuftre, 
p.z.c.6.n  9 efeqq. 

Epitaffio  in  lode  di  Andrea  , part.z.cap.S. 
num.15. 

Chiamato  afficurator  de’Mari,  part-4.c.4. 
nttm.it. 

Perche  abbandonane  il  ferràio  della  Fran- 
cia , p.4.c.i3-n.6. 

Auttori , che  hanno  fcritto  in  lode  di  det- 
ta Famiglia , p.z.c.6.n.9. 

DofTat  (Cardinale)  lodato  , parti. cap. j. 
num-4- 

Cc  4 Dotti 
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Dotti  nfplcndono  come  il  Sole  , p.  i.  c.  5. 
num.j. 

Dottorato  fcpara  l’Uomo  dotto  dal  nume- 
ro de’plebei,  e l'aggrega  tra'Nobili,  p.i. 
c-7-n.j. 

Dichiara  quando  ciò  proceda,  ivi. 

Come  fi  provi,  p.j.c.j.n.i. 

V.  Nobiltà  come  fi  provi , 

Dottore  defccndente  da  altri  Dottori  deve 
efier  riconofciuto  come  Nobile  di  fangue 
p.t.c.7.  n.i9.efeqq. 

Dottori  come  chiamati,  p.i.c.7.n.6. 

Per  opinione  del  Seflè  non  fono  veramente 
Nobili,  dc.7.n.t8. 

Ben  difciplinati  meritano  ogni  forte  d’ono- 
re, d.  cj.n.n. 

Da  gl’imperatori  come  onorati , d.c-7.n.8. 
iS- 

Da’Romani  {limati  piò  de'Confoh,  d.c.7, 
num.9. 

Devono  precedere  a’M.ignati,  benché  più 
vecchi,  quando  non  fono  Dottori,  d.c.7. 
num.  13. 

11  Marta  su  tal  propofico  come  fi  debba 
intendere,  d.c.7. n.  14. 

Loro  acquifti  come  fi  confiderino,  d.  c.  7. 
num. 15. 

Non  devon'eflèr  carcerati  per  riprefaglie , 
d.cj.n.is.efeqq. 

Sono  efenti  da’peG  impofti  fopra  j popola- 
ri , ivi . 

Non  dcvon’  efier  carcerati  per  delitti  leg- 
gieri , ivi . 

Trovandoci  avanti  al  Giudice  devon’  efier 
invitati  à federe , ivi . 

Nelle  Collazioni  degl'Ordini  non  devon’ 
efler’efaminati,  d.p.r.c.7.  n.16. 

Diventano  Cittadini  de’luoghi , dove  abi- 
tano, ivi. 

J Fabri  d’Arti  ftrepitofe  devono  ftar  lonta- 
no dalle  loro  Cafe  , ivi . 

Contro  di  loro  non  fi  ponno  imporre  pene 
ignominiofe,  ivi. 

Non  fono  men  Nobili  che  > Soldati  , 
ivi  . 

Partecipano  de’privilegj  militari,  ivi. 

Ne’Congrcfli  devono  occupar’i  primi  luo. 
ghi,  p.  i.c.7.  n i 5. 16. 

Altre  loro  prerogative,  d.c.7. n. 5. 

Hanno  dato  principio  di  Nobiltà  Geivtrafa 
alle  loro  Famiglie  , d.c.  7-n.  9. 15. 16.0  9. 
num.  io. 

Se  fi  debbano  onorar  per  obligo,  p.  i.c.  7, 
n.  i7-e  feqq- 

Come  chiamati  , quando  afeendono  al 


ICE 

grado  di  Confegliero  del  Principe,  d.c.7. 
num.  15, 

Come  quando  hanno  letto  per  lo  corfo  di 
Vent’Anni  fu  le  Catedre,  ivi. 

Di  fangue  plebeo  diventano  Nobili  , mà 
non  Gentiluomini,  d.c.7.n.i9.  • 

Se  debbano  efier  preferiti  a’Dottori  Nobi- 
li di  nafeita,  dc.7n.z3. 14. 

Come  dittimi  da  gl’  Ebrei  , p.  1.  c.  ir. 
num.io. 

Quelli,  che  non  fono  nati  Nobili,  dove 
non  precedano  a'Nobili  , che  non  fono 
Dottori,  pi.c. 7-n.r4.efcqq. 

Se  perdano  la  Nobiltà  per  l’efércizio  di 
Procuratore . 

V.  Nobiltà  come  fi  perda  . 

Hanno  giurifdizione  ordinaria  fopra  i loro 
Scolari,  d.c.7. n-t fi- 

ingiurie  fatte  a’Dottori  come  fi  confideri- 
no,  ivi. 

In  Alemagna  come  confiderati,  ivi. 

In  alcuni  cafi  fono  Capaci  di  tutte  le  Ca- 
riche rifèrvate  a’Kavalieri , ivi. 

Co’loro  figli  fono  Nobili  di  Nobiltà  Lega- 
le, p.z.c.i.n.10. 

Perche  fregiati  da’Principi  con  diverfi  Ti. 
toli,  p.j.c.s.n.i. 

Creati  ne’Statide’Principi  inferiori  come  fi 
confiderino,  p.z.c.7.n.z6. 

Per  privilegio  di  Feudatari  Imperiali  non 
godono  delle  prerogative  degl'altri  Dot- 
tori,  pj.c7.n4. 

Limita,  quando  vi  concorre  dottrina  gran- 
de, d.c.7.n.j. 

Ignoranti  non  devono  godere  de’  privilegi 
rifervati  à tal  Carattere  , p.  1.  cap.  j. 
n.zi.zi. 

Sono  chiamati  onorati , p i.c. 7.0.4.  ' 
Dottori  di  legge  fono  Nobili  , e come  tali 
devono  godere  de’privilegj  de’  Nobili  , 

р.  i.c.  7.n.  iz.e  lèqq. 

Amplia  quando  hanno  giurifdizione  ordi- 
naria, dcj.n.iz. 

Dottori  di  legge  , e di  Medicina  quali  pre- 
rogative godano  nella  Città  di  Venofa  , 
ed  altri  luoghi  del  Regno  di  Napoli , p.i. 

с. 7.  n.z  a. 

Dottori  di  Teologia  comechiamati , p.i.c.4. 
num.17. 

Devono  precedere  agl’altri,  ivi. 

Quali  debbano  precedere  agl’ altri  Dotto- 
ri, p.t£.sn.ai, 

Dottrina  adorna  l’ Uomo  generofo  , No- 
bilita il  Plebeo,  p.tx.7.n.7. 

Mediocre  ne’  Nobili  và  del  pari  con  la 

mag- 
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maggiore  de’  plebei , d.  cap.  7.  nung,  26. 

Di. hiara  quando  ciò  proceda,  ivi. 

di  Drcux  ( Pietro  ) Duca  di  Norman- 
dia fuo  delitto,  e pentimento,  P4.C.12. 
num.9. 

Fù  uno  degl'Eroi  delle  Cruciate,  ivi . 

Vi  morì  gloriofamente , ivi . 

Droghe  che  effètti  produchino,  p.  1.  cap  ii, 
num.i. 

Duca  è inferiore  al  Rè,  p.z.c.iJi.z. 

E fuperiore  al  Conte,  ivi. 

Creato  dal  Rè  fe  diventi  Nobile,  p.z.c.8. 
num.8. 

Duchefle  à chi  paragonate  , p.  2.  cap.  7. 
num.6. 

Duchi  fono  Nobili  di  Nobiltà  Magnatizia  , 
pici.  n.  18. 

Con  erti  che  Titolo  uff  il  Papa , ivi. 

Del  Regno  di  Napoli  in  qual  grado  com. 
prefi,  d.c.i.  n.6. 

Quando  diventino  i Dottori  , p.i.  cap.  7. 
numi  5. 

Ponno  Nobilitar’  altri  , part.  2.  cap.  7. 
num.22. 

In  Svezia  anticamente  come  confiderà»  , 

р. j.c.j.n.18. 

Di  Ferrara  defedavano  la  Mercanzia  ne’ 
Nobili,  p.4.c.i8.n.j. 

Di  Savoja . V.  Savoja  . 

Duello,  combattimento  dannato,  che  non 
reca  Nobiltà,  p.i.c.9.n.7. 

Come  trattato  dall'Auttore,  prefn.19. 

Perche  difefo  da  alcuni  Scrittori , ivi . 

Tal  materia  da  chi  debba  efièr  trattata  , 
ivi  . 

Se  fi  debba  permetter , per  eccitar  un  mal 
maggiore,  ivi  . 

Duplicatamente  Nobile  chi  fia  , p.  2.  c.  11. 
num.  1. 

Duran  dee.  294..  come  debba  intenderli 
per  conto  dell’Agricoltura,  p.4.  cap.  17. 
num. 11. 

Durante  ( Cardinale  ) primo  Legato  di 
Camerino  riformò  quel  Configlio  , p.  3. 

с. io.n.2. 

Durer  ( Alberto)  Pittorecelebre,  P.4.C.12. 
num.}. 


E 

EBrei  còme  chiamaffèro  la  Filofofia  , 
p.i.cjs.n.6. 

Come  diftingueffero  i loro  Dottori  , p.  t 

CJ1.DJ2. 

Non  facevano  conto  della  Nobiltà  delle 
Donne,  p.2.c-5.n.  1. 

Perche  mortificati  da  Crido,  p.2.cap.  u. 
num.9. 

Ebrietà  pemiciofa  à tutti  gl’Uomini , p.  2. 
c.io.n.4. 

Amplia  à gl’ammogliati , ivi . 

Eccezioni  non  didruggono  le  regole  gene- 
rali, p.i.c.to.n.5. 

Ecclefiaftici  libertini  come  debbano  effer 
confiderati,  p.  1.  c-4.n.6. 

Ponno  effer  principio  di  Nobiltà  , d.  c.  4. 
num.9. 

Amplia  ne’ Pontefici , ivi . 

Editto  del  Rè  di  Francia  à favore  della 
Mercanzia,  p.4-c.ij.n.i8. 

Educazione  de’figli  contribuifce  molto  per 
l’acquido  dell'animo  Nobile,  p.i.c.i.  n.l. 
0.9.0.15.  c.n.n.14.  ij. 

De’figli  de’Meflicani . V.Mefficani . 

Effètti  fono  della  natura  delle  loro  cagio- 
ni, p.i.c.24.  n.7. 

Effètto  dell'  intelligenza  qual  fia  , prefi 
num.  12. 

Egizj  come  faceffero  fcolpire  le  Imagini  de’ 
loro  Giudici,  p.i.c.to.n.9. 

Veneravano  i Matematici  , p.  r.  cap.  15. 
num.9. 

Inventarono  la  Geometria,  d.c.i5.n.n. 
Egloghe  in  lode  di  Clemente  XI.  da  chi,  e 
dove  compode,  p4.c.i7.n.u. 

Egone  riceve  da  un’Aquila  l’augurio  della 
Monarchia  degl’Argivi , pj.c  s.n.ij. 
Eleganza  da  quanto  tempo  in  quà  fia  in  (li- 
ma, p.i.c.}.n.2S. 

Elettori  dell’  Imperio  hanno  facoltà  di  no- 
bilitare, P.2.C.7.  n.22. 

Dichiara  con  quali  prerogative,  ivi. 

S.  Elifabetta  perche  chiamata  Cugina  della 
Vergine,  p.z.  c.s.n.i. 

Elifabetta  figlia  di  Errico  Vili,  fuperò 
le  condizioni  del  fedo  , part.  1.  cap.  j. 
num.  20. 

Fonda  il  fuo  dominio  fopra  la  proferizzio- 
ne  de’Cattolici,  ivi. 

Elo- 
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Elogio  in  lode  de’Dottori  comporto  dall’ Al. 
ciato,  p.i.c.7.11.16. 

Elocuzione  poetica  da  che  abbia  avuto  ifuoi 
principj,  p.i.c.  i8.n.8. 

Elveti  V.  Svizzeri . 

Emfireufi  quando  non  pregiudichino  alla 
Nobiltà,  p.4.c.i7.n.i7. 

Quando  confiderate  come  compre,  c ven- 
dite , ivi . 

Empiaftro  in  materia  di  Nobiltà  qual  fia  , 
p.+.c.zz.n.u. 

Empirici  pretendono  di  guarir’il  male  prima 
di  conofeerne  la  cagione,  prefn.zi. 

In  materia  d’onore  quali  fiano,  ivi. 
Emulazione  , fe  certa  languifce  lo  fpirito 
della  gloria , p.z.c.  in.  i. 

Enunciative  fempliei  non  C attendono  , fe 
non  fono  molte,  p.j. 050.19. 

Quando  vengano  diftrattc  , ivi . 

Del  Principe  quando  provino  la  Nobiltà  , 
d.c, 5.0.30. 

Di  Titoli  di  Nobile  quando  provinola  No- 
biltà Ereditaria,  p4.cz z.n.zi. 

Epiteto  di  buono  cofa  porti  feco,  p.4.  c.  zz. 
num.io. 

Epuloni  perche  cosi  chiamati  , p.z.cap.  1$. 
num.7. 

Equiti  di  che  Ordine  fodero  tra’  Romani  , 

р. 4.c.i4.n.3.e  feqq. 

Erario  che  forte,  p.4. c.  14.0.15. 

V.  Uffizio  d’Erario  . 

Erbe,  e loro  virtù,  p.i.c.i6.n.X. 

Ercolani  ( Co:  Pompeo  ) Senatore  di  Bolo- 
gna, p.  3.0.9.0.18. 

Ercole  fu  fpurio , p.j.c.z.n.3». 

Perche  applaudito  univerfalmente,  p.i.  c.6. 
num.6. 

Inventò  le  lettere  della  Frigia,  p.  i.c.  zi. 
num.19 

Perche  porto  tra  gl’Eroi,  P.3.C.4.  n.5. 

Erede  del  trafverìàle  nel  Regno  di  Sicilia 
quando  fucceda  nella  di  lui  Nobiltà,  p.z. 

с. J.n-9-  . , . . 

Non  è tenuto  ad  adempire  le  condizioni 
illecite,  p.4  c8.n  5. 

Amplia  benché  le  averte  accettate  , 
ivi. 

Ererta  è delitto  graviflìmo  , part.  4.  cap.  3. 
num.i. 

Sua  Etimologia , ivi  . 

Cofa  fia,  e perche  cosi  detta,  ivi. 
Erefiarchi  perche  cosi  chiamati  , p.  4-c.  3. 
numi. 

Eretici  di  quali  mali  Auttori  , p.  4.  cap.  3. 
num.z. 


ICE 

Perche  chiamati  A portat  i , ivi. 

Sono  infami , ivi . 

Eretico  perche  condannato  dall’ApoftoIo  , 
P4.C.3.  n.i. 

Suo  delitto  quando  non  pregiudichi  affigli, 
P4.c.zz.n.i7. 

V.  Nome  d’Eretico  . 

V.  Infàmia  . 

Erinna  perche  lodata,  p.z.c.s.n.zz. 

Eroi  da’Gentili  come  fi  diftingueflero  dagl’ 
Idoli,  p.3.c.4.n.5. 

Come  credertero  richiamar  le  loro  Anime 
da’Campi  Eliti , P.3.C.4.D.5. 

Eros  Servo  di  M.  Antonio , fua  intrepidez- 
za, p.i.c.zi.  n.9. 

Errico  IV.  Rè  di  Francia  deplorava  la  per- 
dita de’ Scritti  di  Tacito  , e di  Tito  Li- 
vio, p.i.c.19.  n.u. 

Suo  detto  notabile  per  conto  dell’armi  , e 
delle  lettere,  p t.c.9.n.8. 

Per  conto  della  Medicina,  pi.c.iz. n.z. 
Sua  condotta  meravigliofa  in  tempo  di 
guerra,  p.i.c.zz. n.to. 

Sue  lodi,  ivi. 

Errico  1 1.  invertito  del  Regno  d’  Ibernia 
con  l’immiflione  dell’Anello  , p.  z,  c.  iz. 
num.z  1. 

Errico  II.  Rè  di  Francia  perdè  la  vita,  gio- 
ftrando  à Parigi,  p.  304.0.5. 

Errico  III.  Rè  di  Francia , paflàndo  per  Ve. 
nezia , volle  farti  conofcer  Nobile  Vene- 
to, intervenendo  al  Configlio  , e votan- 
do co’gl’altri  Nobili,  p.z. c.8.n.6. 

Errori  d’amore  degni  di  • feufa  , p.  4.  c.  7. 
num.4. 

Amplia  , quando  non  fono  manifèfli  , 
ivi  . 

Della  Stampa  inevitabili,  prefin.zé. 

Da  chi  procedano,  ivi. 

Efattori  de'Dazj  perche  odiofi , p.  4.  c.  1 4. 
num.z. 

V.  Dazieri . 

V.  Gabellieri . 

Efattori  generali  de’  Principi  in  Italia  fono 
anche  di  quelli,  che  vantano  Nobiltà  Gè- 
nerofa,  p.4. c.  14.  n.  io. 

Efdra  inventò  le  lettere  Ebraiche  moderne, 
p.i.  c.zt.  n.io. 

Efempj  à che  fervano,  p i. 0.19.0.3. 
Accidentali  non  ponno  alterar’unafpecie  , 

p.z.c.  io.  n.5. 

De'maggiori  eccitano  alla  virtù,  p.z.c.n. 
num.3. 

Quali  effetti  produchino,  prcfn.iz. 
Efenzioni  da’ pagamenti  da' tributi  dal  fo- 
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Io  Principe  ponno  concederli , p.  j.  c.  3. 
num.30. 

Efercici  quando  faccino  progredì , p i.c.22. 
num.it. 

Come  obligatià  tornar'al cimento,  d.c.22. 
num.12. 

Efercirj  quali  più  applauditi , quali  meno  , 
p.r.c.6.n.6. 

De’Nobili  quali  fiano , p.2.c.ii.n.i8. 
De’Mefficani  quali,  d.c.ii.n.20. 

Militari  quali  degni  di  lode,  P.3.C.4.  n.  i.e 
feqq. 

Quelli  de’Mofcoviti  dannabili  , d.  c.  4. 
n una.  11. 

In  quali  G podi  inoltrar  maggior  dedrez- 
za,  dc.4  n.12. 

Militari  in  Inghilterra  dove  G faccino  , 
ivi  . 

In  Francia,  ed  in  Alemagna , comeGuG- 
no,  ivi. 

Kavallerefchi  devono  fard  in  tutte  le  Cit- 
tà, dc.4n.12. 

Manuali  quando  non  pregiudichino  alla 
Nobiltà,  P4.C.9.  n.2.3. 

Della  Medicina,  Notariato,  e Mercanzia 
in  alcuni  luoghi  fono  (limati  meccanici  , 
altrove  vili,  p.4.c.2i.n.  >. 

D’Arti  meccaniche,  ò Uffizj  vili  quali  ef- 
fètti produchino,  P.4.C.12  n.i. 

Efercizio  corporale  conferire  più  alle  Don- 
ne che  à gl’Uomini,  p.2.c.$.  n.  19. 
Dell’agricoltura  quando  pregiudichi  alla 
Nobiltà,  quando  nb  , p.  4.  c.  17.  n.  7.  e 
feqq. 

In  alcuni  luoghi  è (limato  vile,  altrove  G 
oflerva  il  Contrario,  p.4.  c 21.  n.2. 

Di  CauGdico  è Notule  , ed  onorevole  , 

р. i.c.8.  n.j.e  feqq. 

V.  CauGdico  . 

V.  Curiale  . 

Di  Giudicatura  è proibito  agl’infami,  p.i. 

с. io.n.8. 

Di  Procuratore  da  alcuni  è (limato  indi* 
Gintamente  vile,  p.i.c.8.n.i. 

Come  debba  intenderG  il  Tedo  , quando 
parla  di  loro,  d.c.S.n.4- 
V.  Procuratori . 

Eder  Regina  chiamata  modro  di  bellezza  , 

р. 2.c.io.n.$. 

Edremi  tutti  vizioG,  p.2.c.  14.0.13. 

Età  tenera  è priva  di  conGglio  , p.  2.  c.  u. 
numj7. 

V.  tre  età  . 

Etimologia  dell’  EreGa  da  che  venga  , p.  4. 

с. j.n.i. 
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Della  cadità  qual  Ga,  p.4.  c. 7.0.4. 
Etimologie  dell'EreGaquanteGano,  p-4.c.j. 
num.i. 

Euciraco  Scultore  Eccellente  , p.4. cap  ii. 
num.2. 

Evenore,  Padre , e Maedro  di  ParraGo  ,' 
P4.C.12.  n.j. 

Eunuchi  anticamente  onorati  da’  Barbari  , 
p.i.c.i  7.0.14. 

Amplia  a’nodri  giorni , ivi. 

Cariche  loro  difpenfatc,  ivi . 

Come  confiderai  nella  Georgia,  ivi. 

Loro  impieghi,  ivi. 

Tra’ Romani  erano  infami,  d.c.i7.n.i5. 
Loro  UiGzj , ivi . 

Eurigrammo  Scultore  Eccellente,  p.4.c.  it. 
num.2. 

Europei  moderni  con  le’ Navi  hanno  gira- 
to tutto  il  Mondo,  p4.c.i6.n.j. 

F 


FAbato  Cenfore  Romano  Tiranno,  p.i. 
C.J4.  n.13. 

Suoi  defcendenti  efcluG  dagl’  Uffizj  della  ; 
Republica,  ivi, 

Fabj  trecentofei  trucidati  al  Gume  Creme- 
rà da'Vèjenri,  p i.  c.9.  n.10. 

EpitaGo  di  tal  fatto  fu’l  ponte  di  detto 
Gume  . 

Fabj,  cafa  cofpicua  Romana  , p.  3.  cap.  j. 
num.  12. 

Da  che  riconofca  i fuoi  principi , p.4. 017. 
num.  5. 

Fabio  annoverato  tra’ Pittori  illudri,  p 4. 
c 12.  n.3. 

Fabroni  famiglia  Nobile,  p.r.c.7.  n.  io. 

( Monf.  AgoGino  ) Segretario  della  Con- 
gregazione de  Propaganda  Fide , p.  i.c.20. 
num. 9. 

' Facani  ( Luigi  ) Accademico  Arcade  loda- 
to, p.i.c.i8.n.i6. 

Faci  perche  G portadero  nell’accompagna- 
mento delle  fpofe  alle Cafo maritali,  p.z. 
c.10.  n.6. 

Facoltà  di  legitimare  , crear  Comi,  Kava- 
lieri  , e fiorili  G annovera  trà  le  Regie 
prerogative,  p.3. 0.9.0.23. 

Faenza  , grado  di  Confegliero  didingue  il 
Nobile  dal  femplice  Cittadino , p 3 c.11. 
num.i. 

Cofa G richieda , per effervi aggregato,  ivi. 

Ma- 
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Magilfrato  di  chi  Comporto , ivi . 

Priore  del  Magiftrato  chi  debba  cfler , ivi. 
Dottori  di  Medicina  fono  capaci  di  tutti 
gl’onori  della  Patria,  d.c.u.n.2. 
Notariato  fe  pregiudichi  alla  Nobiltà  , 
ivi  . 

Mercanzia  è flimata  arte  vile,  ivi. 

Fagnani  ( Gio:  Francefco  ) Avvocato  Con- 
ciftoriale,  p.i.c.9.n-4. 

Falegnami  Artifti  vili , e Meccanici , p.  4. 
c.9. n.i. 

Falfario  diventa  chi  fi  arroga  ingiuftamente 
Cognome  Nobile  , ò Titolo  di  Conte  , 
Marchcfe,  ò fimile,  p.j.c.a.n.j. 

Perde  la  Nobiltà,  ^4.0.4.0.14. 

V.  Nobile  . 

Fama  perche  porta  in  terzo  luogo  tra’ beni 
di  fortuna,  prefin.  1 6. 

Del  Padre  fi  dice  del  figlio  , p.  2.  c.  3. 
num.4. 

Non  fi  deve  trafeurar dall’Uomo  d’onore, 
p4.c.6.n.6. 

Chi  la  fprezza  cofa  facci , ivi . 

Quando  nelle  materie  d’onore  ferva  per 
prova  fufficiente,  ivi. 

Famiglia  di  un  ftertò  ftipite  può  aver  No- 
bili, ed  ignobili,  P.2.C.3.  n.6. 

De’  Cefari  eftinta  in  un  matto  crudele  , 
p.i.c.io.n.i. 

Al  tempo  de’ Romani  quale  flimata  Nobi- 
le, p.i.c.ij  n.r. 

V.  fotto  i Cognomi  particolari  . 
Famigliarità  cola  fia,  p.4.c.i9.n.io. 
Famiglie  quali  chiamate  Nobili  , p.  r.  c.  t. 
num.i. 

Che  hanno  avuto  principio  da’ Dottori  , 
Nobilirtime,  p.t.c.7.n.9. 

Che  hanno  avuto  molti  Dottori, Avvoca- 
ti , Prelati  , ancorché  di  ftirpe  volgare  , 
diconfi  Nobilitate,  p.i.c.9. n.to. 
Nobilirtime  quali  fiano  , part.  2.  cap.  1. 
num.i. 

Che  hanno  avuto  Papi  , fono  compre- 
fe  nel  grado  di  Nobiltà  Grande,  d.ci. 
num.6. 

Nobili , eftinguendofi , fi  furrogano  altre 
in  loro  luogo,  p.i.c.7.n.io. 

Cosi  fi  è praticato  in  Venezia,  Genova  , 
Lucca,  Ferrara,  c Ravenna,  ivi. 
Nobili  à che  raflbmigliatc  da  Arinotele  , 

р. z.  c.10.  n.r. 

Nobili  col  tempo  vanno  declinando,  p.  2. 

с. to.  n.3. 

Co’gl’inefti  Nobili,  e giovani  fi  rinovano, 

d.c.10.  n.?. 


ICE 

Non  del  tutto  meritevoli  perche  fi  am- 
mettano agl’ordini  Militari,  p.  3.  cap.  1. 
num.12. 

Come  lafcino  il  proprio  Cognome,  peraf- 
fumere  un’altro,  p.3. c.z.n.4. 

Molte  come  fi  formino  d’una  fola  fami- 
glia,  d.c.2.n.s- 

Ancorché  nobilirtime  come  per  cagioni  ac- 
cidentali mutino  cognome,  d.c. i n. 9. 
Venete  de’Dodici  Tribuni , chiamate  Elet- 
torali , tuttavia  fi  confervano  , d.  c.  2. 
num.16. 

Principali  di  Genova  inalzate  a’fupremi 
gradi  in  Francia  , benché  abbiano  mer- 
canteggiato in  quel  Regno,  p.4.  cap  13. 
num.17. 

Straniere  aggregate  alla  Nobiltà  Veneta  , 
come  perdano  tal  Carattere,  p.4.c.io.n.5. 

Nobili  di  Napoli  quando  non  reftino  pre- 
giudicate nelle  loro  prerogative  per  atti 
d’omiflione,  p.4.c.zi.n.5. 

Di  Pilade  , e Batillo  famofe  nell’  Arte 
Pantomima,  p.4.c.8.n.i. 

Familiari  del  Papa  , Cardinali , Ambafaa. 
tori  , e Principi  in  generico  lignificato 
nella  Corte  di  Roma  partano  fotto  nome 
di  Curiali,  pi.c.8.n.6. 

Famofo  come  fi  diventi  , part.  1.  cap.24. 
num.3. 

Como  fia  diverfo  l’uno  dall’altro,  d.c.24- 
num.t. 

Divenire  per  proprio  merito  è cofa  più 
gloriofa  , che  nafeer  Nobile  , p.4.  c.22. 

. num  io. 

Fanciulli  Nobili  come  fi  debbano  fàr’iftrui- 
re,  p.a.c.n.  n.14. 

Nella  prima  Scuola  prendono  le  loromaf- 
fime,  d.c.n.n.15.16. 

Fano  ; Come  quivi  fi  diftinguano  i Nobi- 
li da’femplici  Cittadini  , part.  3.  c.  it. 
num.4. 

L’efler  di  Configlio  ferve  per  prova  di  No- 
biltà per  gl’ Abiti  militari , ivi . 

Notariato  fe  pregiudichi  alla  Nobiltà  , d. 
c.n.  n.5.6. 

Titoli  antichi  di  detta  Città,  d.c  11.0.5. 
Medicina  fe  pregiudichi  alla  Nobiltà  , d. 
c.11.  n.5.6. 

Mercanzia  è ripugnante  a’  Nobili  , 
ivi  . 

Fanteria  fé  fia  più  Nobile  che  la  Cavalle- 
ria, p.i.c.23.n.24.e  feqq. 

E’foftegno  della  Cavalleria  , d.  cap.  23. 
num.25. 

Se 
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Se  debba  precedere  alla  Cavalleria  > d. 
013.11.15.17. 

Fami  poco  differenti  da’  Sbirri  , p.  4.  c.  8. 
num.4. 

Fantucci  ( Cerve  ) dell’  Ordine  Senatorio  , 
p 3.09.0.13. 

(Contefla  Anna  Ranucci  ) dell’ordine  del- 
le Crodere,  p.;.c.3.n.as. 

(Co: Paolo  Emilio  ) Senatore  di  Bologna  , 
513.09.  n.13. 

Faraone  perche  dafle  à Giufeppe  l’Anello  fi- 
gnatorio,  p.z.c.iz.n.6. 

Farnefe  è una  delle  più  illuflrì  Cafe  d’ Ita- 
lia, p.i.c.4.  n.8. 

E’  aggregata  alla  Nobiltà  Veneta , ivi . 

( Alcllàndro  ) il  Grande  fua  umiltà  , p.i. 
019.  n.3. 

Epitafio  alla  di  lui  fepolcura,  ivi. 

Onori  Ainebri  decretatigli  dal  Popolo  Ro- 
mano, d.c.19.  n.4. 

Sua  Statua  Eretta  in  Campidoglio,. ivi. 
Sue  Efequie  celebrate  nel  Vaticano  alla 
. prefenza  del  Papa,  e del  Collegio  de’ Car- 
dinali, d.c.19. n.5. 

Terrore  della  Potenza  Ottomana , ivi . 
Eftirpatore  delle  Erefie,  ivi. 

Portò  il  Confatone  di  Santa  Gliela  , 
ivi  . 

Suo  ftendardo,  e motto,  ivi. 

Militò  quattordici  Anni  al  fervizio  della 
Spagna,  pt.c.zz.  n.io.  , 

Sue  lodi,  ivi. 

Elogi  di  diverfi  Pontefici  in  lode  di  quella 
Cafa,  p.i.  c.i9.n.6. 

( Pietro)  Con  Colo  d’Orvieto  rifpinge  Ot- 
tone III.  Imperatore,  ivi. 

( Pietro  II.  ) refifle  ad  Errico  IV.  Impera- 
tore, ivi. 

( Pietro  III.  ) fue  gefla,  ivi. 

( Prudenzio  ) difènde  Adriano  IV.  ivi  . 
( Francefco  I.  ) Regnante  Gran  Maeflro 
dell’  Ordine  Angelico  Aureato  Collanti, 
niano,  ivi. 

V.  Parma . 

Falli  di  Luigi  XIV.  dove,  e da  chi  compo- 
ni, p.4. c.17.  naz. 

Fafio  infoiente  deve  efTer’aborrito  da’Nobi- 
li,  p.i.c.7.  n.*5- 

Fattori  , ò Sopraftanti  de’  Mercanti  fono 
Artidi  Meccanici,  p4.c.u.n.8. 

O Iflitori  fono  confiderati  come  vili  , e 
plebei,  p 4.  c.17.  n.15. 

Favola  di  Mercurio  Tri  mogi  Ao  fopra  le  Ani- 
me, p.i.c.z.  ni  j. 

Favori  de’ Principi  fe  dipendano  dalla  for- 


tuna , ò dal  merito  , part.  4.  cap.  i5. 
numi. 

Febei  ( Anna  Giuditta  ) Accademica  Ar- 
cade lodata,  p.z.c. 5. n.30. 

Fede  tra’ Romani  confidcrata  come  Dea  , 
p.z.c.  il.  n.15. 

, Maggiore  fi  prefla  a'Nobili  che  a’Plebei  , 

р. z.c.is.  n.11. 

Amplia  , quando  fono  in  pari  numero  , 
ivi . 

Del  battefimo  per  fe  fola  non  prova  la  fi- 
liazione, p.3.c-5.n.6. 

Fedeltà  colà  fia,  p.z.c.S.nj. 

In  che  confifla,  ivi. 

Felicità  maggiore  qual  fia , prcf.n.z5- 
Non  fi  dà,  dove  non  è feienza  , p.  i.c.  j. 
num.2. 

Femine  Baflarde  come  confidente  in  Ro- 
ma , e nel  Regno  di  Napoli  , p.  z.  c.  a. 
num.15. 

V.  Baflarde  . 

V.  Donne. 

V.  Figli . 

Feneflra  fare  ne’ Tornei  , che  lignifichi  , 
P.3.C.4.  n.i. 

Fenice  inventò  i Caratteri  Fenici,  p ix.ar. 
num.19. 

Ferajoli  delle  Donne,  chiamati  Sciarpe  co- 
me, ed  à che  fine  introdotti  , p.  z.c.  13. 
num.16. 

Fermo  , Aio  Magiftrato  coftituifce  il  pri- 
mo Ordine  della  Città,  p3.c.ir.  n.7. 
Lettori  di  Medicina  fi  ammettono  à quel 
Corpo,  ivi. 

Medici,  Notari,  Mercanti,  ed  altri  come 
confiderati , ivi . 

Regolatori,  e loro  prerogative  , d.  cap.  11. 
num.8. 

Giurifiiizionc  del  Magiflrato,  d e.  n.n.  9. 

I negozj  del  Publico  come  fi  difeutano , d. 

с. ii.n.10.  ir. 

Cofa  fi  richiegga  , per  éfler’  ammeflo  al 
Magiflrato,  d.c.n.n.ii. 

Cofa  debba  farli  per  entrar  del  numcrode’  . 
Regolatori,  d.c.n.n.13. 

Entrar  per  le  fencftre  cofa  fia  , d.  cap.  11. 
num.14. 

Come  divifa  la  Città,  d.c.11.  n.15. 

Confoli , e loro  giurifiiizionc  , d.  cap.  11. 
num.16. 

Grafcieri,  e loro  giurifilizione,  ivi. 

Delle  Caflella  fubordinate  alla  Città  , d. 

c. u.  n.17. 

Come  fi  rinovi  il  Buflolo  delle  Caflella  , 

d. c.u.s.iS.  4 

Abon- 
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Abondanza  come  governata,  ivi. 

Commiflarj,  c loro  giurifdizione,  d.c.  n. 
num.19. 

Configli  delle  Cadetta  come  li  radunino  , 
d.  c.u.  n.  io. 

Ca (Iella  governate  da’Gentiluomini , d.  c.u. 
num.11. 

Protomedico,  e fua  giurifdizione,  d.c.  11. 
nuin.it. 

Giudice  delle  Appellazioni , e fua  giurifdi- 
zione, d.c.i  i-  n.zj. 

Privilegi  de'Laureati  di  quell’ Univerfità  , 
dc.11.n29. 

Statuto  della  Città  compilato  da  Marco 
Martello,  «Lc.ri.n.ij. 

Fernel  ( Gio:  ) Medico  famofo  . Sperienza 
da  odo  fatta,  p.i.c.t.n.4. 

Ferrara,  Auttori,  che  di  c(Ta  hanno  fcrit- 
to,  p.j. c.it.  n i. 

Centumvirale  di  Clemente  Vili.  d.  c.  li. 
num.i. 

Configlio  divilo  in  tre  Claffi , ivi . 

Sua  giurifdizione,  ivi. 

fri mo  Ordine  accrefciuto,  ivi. 

A chi  Ipetti  l’Elczzione,  ivi. 

Qualità , che  devono  concorrere  ne’  Sena- 
tori, ò Confeglicri . d.c.u.  n.j. 

Magiflrato  come  compodo,  d.c.'n.  n.4. 

Giudice  de’Savj  , e lua  giurifdizione  , d. 
n.4.  e feqq. 

Giudici,  ò Prefetti  dell’Annona  , d.c. il. 
num.6. 

Giudici  , e Notari  d’ Argini  , d.  cap.  n. 
num.  7. 

Ambasciatoti,  e diverfi  Miniti  ri  fi  eleggo- 
no dal  Gran  Configlio,  ivi. 

Amplia  di  diverfi  Podedà,  e Notari  dello 
Stato , ivi . 

Del  Tribunale  della  Ruota  , e fua  giurif- 
dizione, d.c.u.n.8.  ' 

Medicina  efercitata  Nobilmente  non  pre- 
giudica alla  Nobiltà,  d.c.n.n.9. 

Privilegi,  e prerogative  di  quello  Studio  , 
ivi . 

Notariato  fe  pregiudichi  alla  Nobiltà  , 
ivi . 

Mercanzia  fe  pregiudichi  alla  Nobiltà,  d. 
c.u.  n.io. 

Città  Nobile,  Teatro  d’efercizj  Kavalleref- 
chi,  p.j.C-4.n.i j. 

Madre  di  moltiffimi  letterati  , e partico- 
larmente nella  poefia  , pare.  1.  cap.  18. 
num.16. 

Seminario  di  Uomini  valorofi  , p.  4.  c.  18. 
num.j. 


ICE 

V.  Carica  di  Teforiero. 

V.  Duchi  di  Ferrara  . 

V.  Famiglie  . 

Ferrarefi  fànno  Audio  grande  di  Geometria 
p.i.c.ij.n.it. 

Donne  perche  lodate  dal  Muzio,  p.j.c.  4. 
num.  j. 

Nobili  quali  fiano,  p.j. 05. n.97. 

Della  prima  età  di  quella  Città  come  fi 
governad'cro,  p.4. 07.0.4. 

Nobili  dimorano  buona  parte  dell’Anno  in 
Villa,  d.c.i7.n.u. 

Loro  Palazzi  Nobiliflimi , ivi. 

Si  attengono  da  prender’in  affitto  gl’altrui 
beni,  d.c.i7.n.i8. 

Sono  gentiliffimi,  prefn.ij. 

Ferrari  fono  Artidi  meccanici  , p.  4.  c.  9. 
num.  1. 

Non  vengono  annoverati  tra’  fordidi,  p.4.' 
cji.n.j. 

Ferreri  Famiglia  Nobile  Piemontefe  della 
Cafa  Acciaioli,  p.j. c.ij.n.5. 

Feda  delle  Ancille  perche  idituita  da’  Ro- 
mani, p.i.c.j.n.io. 

Feudatari  di  Duchi  , e Marchefi  hanno 
facoltà  di  nobilitare  , part.  i.  cap.  7. 
numi*. 

Amplia  ne’Feudatarj  di  detti  Feudatarj 

ivi. 

Feudi  fatti  venali  avvilifcono  il  loro  pre- 
gio, p,  2.  c.8.n.i. 

Cofa  fodero  anticamente,  d.c.8.n.j. 
Comprati  come  fi  confiderino  , d.  cap.  8. 
num. 4. 

Imperiali,  e loro  didinzioni  , p.  1.  cap.  5. 
num.  17. 

Se  fi  richiegga  che  venghino  concedi  da 
chi  non  rifonofee  fuperiore,  affinché  re- 
chino Nobiltà,  p.i.  0 8.0.9. 

Quali  più  dimabili,  ivi. 

V.  Caducità. 

V.  Invediture. 

V.  Podeflo. 

Feudo  cofa  fia , p.i.  c.8. n.  j. 

Per  fentenza  di  Baldo  l’antico  porta  No-' 
biltà,  non  già  il  nuovo,  d. c.8.n.S. 
Quanto  è più  antico,  altrettanto  è Nobi- 
le,  d.  c.8. n.9. 

Amplia,  ancorché  confida  in  un  Cadello, 

ivi . 

V.'de  Cadrò. 

Le  Feure  ( M.  ) da  molti  Scrittori  è 
chiamato  TìnaqueUm  Fair ui  , p.  1.  c.  5. 
num.  Ji. 

( Anna  ) V.  Dacìer. 

Fian* 
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Fiandra  V.  Titoli.  I Di  Madre  Nobile  , e di  Padre  12 


Fiafchi  ( AlelTandro  ) Ambafciatore  in  Spa- 
gna, creato  Kavaliero  per  merito  , p.  t. 
c.ij.n.ié. 

Cariche  da  elio  foftenute  , p.  4.  cap.  18. 
num.5. 

( Galeazzo  ) Ambafciatore  in  Francia  , 
creato  Kavaliero  per  merito  , p.  1.  c.  13. 
num.t6. 

( Girolamo  ) creato  Kavaliero  per  merito, 
ivi  . 

( Ludovico) creato  Kavaliero  per  merito, 
ivi . 

( Conte  Carlo  ) Senatore  , b Confegliero 
del  primo  ordine  di  Ferrara  , p.  3.  c.  1*. 
numi. 

Cariche  da  c(To  efércitate  , p.  4.  cap.  18. 
num.6. 

( Alfonfo  ) mori , militando  in  Fiandra  , 
d-c.18.a5. 

Fibbia  ( Co:  AlelTandro)  Senatore  di  Bolo- 
gna, p.3.c.9.n.i8. 

Fidele  ( Calandra)  lodata  , part.  z.  c.  5. 
num.zz. 

Fidia  di  che  tempo  viverti  , part.  4.  c.  11. 
num.3. 

Sua  eccellenza  nella  Scoltura,  ivi. 

Fiefchi  ( Gio:  Luigi  ) fua  congiura,  e mor- 
te, p.z.c.6.n.io. 

Figini  ( Dottore)  del  Collegio  do’Giudicidi 
Milano,  p.3. 0.16.0.3. 

Altro  del  Collegio  de 'Medici , ivi. 

Figli  di  genitori  Nobili  apprendono  con  fa- 
cilità le  virtù , p.i.c.i.n.ii. 

Di  Dottori  quando  fiano  Nobifi , p.  1.  c.  7. 
n.  19.  e feqq. 

Loro  prerogative,  ivi. 

De’ Chierici  fono  deteftabili , ed  incapaci 
di  tutti  gl’ onori,  p.z.c.z.n.7. 

Da  che  efclufi , ivi. 

Come  fi  chiamino,  ivi. 

Se  debbano  dirfineceflàriamente  illegitimi, 
ivi . 

Di  Speziali  quando  reftino  pregiudicati  nel- 
la Nobiltà,  p.i.c.14  n.4. 5. 

Di  Padre  Nobile,  e di  Madre  ignobile,  ò 
. per  lo  contrario,  come  confiderai , p.  2. 
c.j.n.2.4.  p.5.c.zi.n.z.3. 

Seguitano  le  condizioni  del  Padre,  p.i.c.5. 
num.6. 

Di  Padre  divenuto  Nobile  dopo  che  effi 
fono  nati , fe  fiano  afiolutamente  Nobi- 
li, ivi. 

Di  Padre  divenuto  illuftre  dopo  la  loro  na- 
fcita  non  fono  che  Clariflimi,  ivi. 


Di  Madre  Nobile  , e di  Padre  ignobi- 
le , come  fi  conGderino  , p.  2.  cap.  5. 
num.7. 

Delle  Donne  di  Xantho  affumono  il,  Co- 
gnome materno,  d.c.5.ai2. 

De' Nobilitati  quando  diventino  Nobili  , 


p.z.  0.7.0.35. 

Nati  avanti  la  concefiione  del  privilegio 
quando  debbano  parteciparne , ivi . 

Nati  dopo  chejl  Padre  è flato  dichiara- 
to Nobile  , come  fi  confiderino  , d.c. 7. 
num.38. 

Degl’Uomini  viziofi  fe  meritino,  titolo  di 
generofi,  p4  c.13.n15. 

D’Eroi  refi  ofeuri  per  loro  viltà,  p.z, c.  9. 
num.8. 

Perche  tal  volta  degenerino  dal  Padre  , 
p.2.cio.n.i. 

Perche  alcune  volte  fiano  più  fimili  alla 
Madre,  che  al  Padre,  d.c.io.n.3. 

Sono  anche  fimiii  a’Trafverfali,  ivi. 

Degeneranti  da’Padri  fono  chiamati  Mo- 
flri,  d.c.  io.  n.  5. 

Generati  del  Mefe  di  Maggio  fe  nafehino 
pazzi,  d.c.io.n.6. 

Da  Catone  come  allevati  , part.  1.  cu. 
num.io. 

Indìfciplinati  fono  la  confufione  de’Padri  , 
d.c  ii.n.18. 

Come  debbano  cffer’educati,  d.c.ti.n.i8.e 
feqq. 

Di  Padri  generofi  cofa  dovrebbono  fare  , 
d.  c.n.n.19. 

De’Merticani  V.  Mefficani . 

Quando  fi  prefumano  Nobili  j p.  3.  c,  t. 
num.7. 

Cofa  debbano  fàre  per  cancellar  la  me- 
moria della  macchia  paterna  , p-4-c.  1. 
num.6. 

Se  in  tal  cafo  debbano  impetrar  dal 
Principe  la  reftituzione  in  integro,  ivi. 

In  che  refiino  pregiudicati  per  delitti  del 
Padre,  ivi . 

De  gl’omicidj  quando  reftino.  privi  di  No-, 
biltà,  p4.c4.a1z. 

In  alcuni  luoghi  feguono  la  condizione  ma- 
terna, p.4.  c.zi.n.3. 

Quando  portino  reftar  pregiudicati  dal  Pa- 
dre in  materia  di  Nobiltà  , p.4.  cap.  zz. 
num.2. 

Quando  ricuperino  la  Nobiltà  perdu- 
ta dal  Padre  , d.  cap.  Z2.  num.  4.  e 
feqq. 

V.  Merito  . 

V.  Uomo  . 

- « Le- 
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Legnimi  regolarmente  feguono  la  condi- 
zione paterna,  p.z. c.j. n.3. 

Naturali  non  recano  vergogna  a’ genito- 
ri, mà  alle  genitrici,  pi.c.i. n.j. 

Se  liano  del  tutto  ignobili  , d.  cap.  1. 
num. 4. 

Se  operando  virtuofàmente  ricuperino  la 
Nobiltà,  ivi. 

Seguono  la  condizione  materna  , p.i.c.5 
num.j- 

Come  confiderati  nel  Regno  d’ Aragona  , 

р. z.c.z.  n.ri. 

V.  Ba (lardi  . ' 

V.  InceAuofi  - 
V.  Spurj  . 

Figlia  di  Jefc  condannata  à morte  piange 
la  Aia  virginità,  p.z. c.io.n.8. 

Figlie  di  Carlo  Magno  lavoravano  la  lana 
per  non  dar'  oziofc  , part.  4.  cap.  r j. 
num.16. 

Di  Donne  Sceniche  come  confideratc,  p.4. 

с. zi.n.ij. 

Figlio  nato  dopo  che  il  Padre  hà  perduto 
la  Nobiltà  fe  fia  Nobile  , p.  z. c.7.  n.  34  0 

fcqq- 

Di  Senatore  che  abbia  acquifiato  la  digni- 
tà dopo  la  di  lui  nalcita  , partecipa  di 
tutti  i privilegi,  ed  onori  paterni , p.S.c.7. 

niun.35. 

D' Uomo  eccellente  di  raro  è eccellente  , 
p z.  c.10.  n.z. 

Fila  Moglie  di  Demetrio,  fua  azzione  ge- 
nerofa,  pz.c.j.n.i6. 

Filiazione  come  fi  provi,  p3. c.5. n-6. 
Filicaja  Famiglia  Nobile,  p.t.c.7. n.10. 
Filippo  I.  Rè  di  Francia  (comunicato , p.4. 
c.3.n.z. 

Come  aflòluto,  ivi. 

Filippo  IV.  Rè  di  Spagna  li  divertiva  nella 
mufica,  p.i. c.i7.n.rz. 

Nella  poefia , d.  c.17.  n.iz.  c.18.  n.z». 

Sue  Caccie  famofe,  p.4.c.i8.n.z. 
Filomarino  è una  delle  più  illuAri  Famiglie 
d’Italia,  p.z.c.4- n.8. 

Filone  Ebreo,  Aia  fentenza  circa  la  Nobil- 
tà, p.r.c.}.n.z. 

Suo  rimprovero  a’Nobili  indegni  ',  p.i.c.  7. 

num.z9- 

FilofoA  come  chiamati  da  varie  nazioni  , 
p.i.c.ri.n.io.c.is.n.7. 

Loro  opinione  per  conto  della  Nobiltà,  p i- 
ci- n-i. 

Amatori  della  muGca,  pi. c.17. n.3. 
Filofofia  à che  raffomigliata  da  Pittagora  , 
p.i.c.15. 07. 


/ C Eu 

Come  chiamati  dagl’Fbrei  , d cap.  rs. 
nuffl.6. 

Cofa  lignifichi , ivi. 

E’ Audio  neceflario  al  Nobile  , d.cap.  rs- 
num.6.7. 

In  quante  (pecie  fi  divida,  ivi. 

Morale  cofa  infegni , ivi. 

Cofa  indigni  la  naturale,  ivi. 

Cofa  la  razionale , ivi . 

Semplice  come  chiamata  anticamente,  pi. 

c. 16.  n.7. 

Filofofo  che  fignifichi,  p.i.c.is-n.7. 

Chi  fòlle  il  primo  che  affumelfe  tal  Titolo, 
ivi . 

Fini  ( Ludovico  ) Conte  di  Carentino  , 
Cariche  da  elio  foAenutc  , p.  4.  cap.  18. 
num.j. 

Firenze,  quali  Aimati  Nobili  , p.  3.cap.i3- 
numi. 

Anticamente  quali  Uffizj  fodero  Nobili  , 
ivi . 

Arti  maggiori  quali  al  tempo  della  Repu- 
blica , ivi  . 

Chi  avelie  parte  nel  governo  , d.cap.  13. 
num.z. 

Che  Titolo  fi  ufafle  di  quel  tempo  , 

ivi . 

Grandi  come  fi  difiinguefiero  da’  Plebei  , 
ivi  . , 

Arti  minori  quali  fodero,  ivi. 
Confàloniero  di  giuftizia  chi  doveffe  edere , 
ivi  . 

Come  fòdero  comporti  i Magiftrati , ivi . 
Prerogative  dell’  Arti  minori , ivi . 
Ricchezze  delle  Arti  della  lana  , d.  capi3. 
num.  z.3. 

Grandezza  del  Popolo  Fiorentino,  ivi. 
Quali  fiano  i Nobili  a’nortri  giorni,  d.c.13. 
num. 8. 

Se  vi  fia  differenza  da  Nobile  à Nobile  , 

d. c.r  3.0.9. 

Del  gioco  del  Calcio,  fua  origine  , e pre- 
rogative, d.c.13.  n.10. 

Se  i Medici , e Notari  fiano  Aimati  Nobi- 
li, d.c.13. n.n. 

Mercanzia,  e particolarmente  della  lana  , 
non  pregiudica  alla  Nobiltà  , d.cap.  13. 
num.  rz. 

Dichiara  però  in  quali  termini , ivi . 
Fifcale  di  Campidoglio  in  Roma  è un  Cu- 
riale, p.i.c.8.  n.8. 

Di  Roma  è uno  de’  Procuratori  di  quella 
Curia,  d.  c.8.n.8.ir. 

Suo  Abito  , privilegi  , e prerogative  , 
ivi . 

V.  Av- 
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V.  Avvocato  Fittale  . r j Fontanini  ( Giulio)  lodato  , part.i.  c.  i?. 

Fifcali  del  S.  Uffizio  , ed  altri,  eloroUffi.  num.  19. 


zio,  d.pxc.8.n.8. 

Fitco  chi  deluda  da’Feudi  in  calo  di  delitto 
- di  lcfa  maeftà  , ò fellonia  del  Feudata- 
rio, p.4.c.i.n.z.efcqq.  ' 

Fifica  come  riguardata  dagl’  Antichi , p.  r. 
c.r6.n.8. 

Cofa  intendctTcro  per  quella  faenza  , 
ivi  . 

Cofa  comprenda , ivi. 

Fifonomia  è arte  liberale  , part.  r,  cap.  7. 
num.  t. 

Flamini  come  procedertero  ne'  Sacrilizj  de- 
dicati alla  Dea  Fede  , part.  2.  cap.  12. 
num.ij. 

Flora  Meretrice  perche  chiamata  Nobile  , 

р.  1.0.24.0.4. 

Non  era  veramente  Nobile  , d.  cap.  14. 
num.  5. 

Perche  irtituifle  fuo  Erede  il  Popolo  Rq- 
. mano,  d. c.24. n.4. 

Come  forte  adempita  la  di  lei  mente  , 
ivi  . ...  1 

Perche  chiamata  Protettrice  de’,  fiori  , 

- ivi.’;  !:.  . 

Focione  Ateniele  di  ofeuri  Natali,  p.i.c.  5. 

num.j.  . ■•'li.,  or ’t 

Sue  lodi,.;ed  elogi,  -ivi . 

Foligno,  Corpo  della  Città  come  fi  formi  , 
s p.}.cJ4.n.i. 

Confeglìeri  come  fi  aggreghino  al  Confi- 
glio, ivi. 

Se  con  tal’ aggregazione  la  Nobiltà  fi  di- 
ftingua  dalla  femplice  Cittadinanza  , d. 

с. 14.  nii.efeqq.  . :i 

Città  come  governata , d.c.i4in.5. 
Magillrato,  come  difumo , ivi. 

Titolo  di  Nobile  come  praticato  in  diver- 
tì tempi  ,ivi/  i ;i, 

Rifoluzione della  Congregazione  della  Con- 
fili» fopra  le  differenze  tra’Cittadini,  d. 
c.14.  n. 6. 

Profeffione  di  Medico  , Notaro  , e mer- 
cante non  pregiudicano  alla  Nobiltà  , d. 
c.  14.0.7. 

Fonditori  fono  meccanici,  e vili,  p.4,c.  9. 
n.i.c.  11.  n.8. 

Fontana  ( Domenico  ) Architetto  celebre , 
P4.C.10.  n.5. 

Perche  dichiarato  Gentiluomo  Romano  , 
con  molti  premj , ivi . 

( Kav.  Carlo  ) Architetto  lodato,  ivi. 

( Lavinia  ) eccellente  nella  Poeta  volga- 
re, p.2.c.  5.0.25. 

Atene  » Tom  1. 


Forlì,  Nobili  come  fi  diftinguapo  da’  ferri- . 
plici  Cittadini,  p.j. c.14. n.8. 

Medicina  , e Notariato  non  derogano  alla 
Nobiltà,  d.  <214.0.9. 

Dichiara  come  proceda  per  conto  del  No- 
tariato, ivi. 

La  Mercanzia  è proibita a’Nobili,  d.c.14. 
num.io. 

Forma  Nobile  introdotta  in  materia  No- 
bile produce  il  comporto  perfettamente 
Nobile,  p.z.c-5.  n.2. 

Pomari  fono  Artirti  vili,  p.4. c.  9.  n.t.c.  ir. 
num.8. 

Forni  Famiglia  Nobile  , part.  1.  cap.  7. 
num. 11. 

( Melino  ) Capitano  di  zoo.  Cavallcggieri 
lodato,  p.4.c.i8. n.5. 

( Girolamo  ) Capitano  di  Cavalli  della. 
Guardia  di  Alfonfo  Duca  di  Ferrara  , 
ivi . 

Forte  chi  fia,  p.i.c.22.  n.rz.  * - - 

Chi  non  fia  , d.  c.  zz.  n.  7.  12.  cap.  »j. 

. numi  71  i 

Ne’cafi  terribiliflimi  fi  moftra  intrepido  , 
chi  è tale , p.r.  c.zz.  n.9. 

Quando  debba  fprezzar  la  vita,  ivi. 
Quando  non  ceffi  d’edere , ivi . 

Quando  l'Uomo  debba  farli  conofcer  ta- 
le, ivi./,  : ,‘.r 

Fortezza  de’ Soldati  qual  fia  , p.  1.  cap.  *2. 
num.6.  ■ ì 

Cl)c  riguarda  il  foffrire  , e patire  , in  chi 
lodevole,  ivi.  • .•■!<•■ 

Da  che. debba  efler  governata  , d.  c 22. 
num.  5.  , h vi 

E’  virtù  morale  neceflaria  all’  Uomo  , 
ivi . -.<?> 

Falla  qual  fia,  d.c.zz.n.6. 

Delle  Donne  lodata  , p.  1.0.5.  n.  1 5.16. 

In  che  confida,  p.  1.029.0.17. 

Delle  Donne  grande  nel  governo  , e nel- 
le Conquide  de’ Regni  , part.  z.  cap.  5. 
num.zo. 

De’  Soldati  acquirtb  à Roma  il  Tito- 
tolo  di  Regina  del  Mondo  , p.z.c.  9. 
num.  5. 

Fortuna  in  che  colà  fi  djmoftri  piùincoftan- 
te,  P.4.C.16. n.z. 

Fofcarini  ( Michele  ) Storico  famofo  , p.  1. 
c.  19.  nn. 

Fofcherari  ( Francefilo  ) uno  degl’  Amba- 
feiatori  fpediti  da’Bolognefi  ad  Urbano 
VI.p.j.c.9.n.i4. 

D d ( Giu-  • 
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( Giufeppe  Maria  ) Senatore  di  Bologna  , 
d.c.9.11.18. 

Fosforo,  efua  virtù,  p.i.c.z.  n.4. 
Foflombroné,  quali  (limati  Nobili,  P.J.C44. 
num.  n. 

Confeglieri  quanti  fiano,  ivi. 

Diftinziani  tra  Coufalonieri , ed  Anziani  , 

ivi  . 

Confalonierato  come  conlìderato  antica- 
mente, ivi. 

Come  fi  confideri  oggidì , ivi . 

Cittadini  come  fi  confiderino , d.  cap.  14. 
num.  n. 

Anziani  come  dipinti  , d.  cap.  14.  n.n.n. 
Diffinzioni  tra’  Nobili , ivi . 

Medicina  non  deroga  alta  Nobiltà,  d.c.14. 
num.  14. 

Notariato  fe  pregiudichi , ivi. 

Mercanzia  pregiudica  , d.c.14.  n.15. 
Francefchini  ( M.  Antonio  ) Allievo  princi- 
pale  del  Cignani,  p^.c.  11.0.9. 

Sue  opere,  ivi. 

Francefco  I.  Rè  di  Francia  gioftrò  trà  Ar- 
dres,  e Guinea,  p.j.c-4.n.j. 

Francefi  Gentiluomini  quali  fiano,  p.i.  c.io. 

•Um.7. 

Quali  i Borghefi , ivi . 

Vogliono  efler  chiamati  più  tollo  Gentil- 
uomini che  Nobili,  p.i.ci.n.2. 

Baroni  , Pari  , c Principi  quando  daflero 
la  precedenza  a'  Vefcovi , ed  Abati , p.  1. 
C4-n4. 

Come  fi  difiinguano  , ivi. 

Dignità  della  Toga  di  quelle  Corti  è per- 
fonale,  p.t.c.io.  n.7. 

Quando  palli  ne’defcendenti  , ivi. 

Non  dilìihguono  la  Nobiltà  acquiftata 
con  la  giudicatura  dalla  perfonalc  , ivi. 
Quali  Cariche  (limino  Nobili  , ivi. 

Notari  , e Segretari  della  Cafa  Reale  fo- 
no Nobili  per  fe,  e defcendenti,  p.i.c.11. 
num. 18. 

Loro  Eroiche  azzioni  nell’efpugnazione  di 
Coffantinopoli , p.i.  0.23.0.17. 

Loro  ordini  di  Civiltà  in  quante  Clafà  di- 
vili,  p.i.c.io.n.7. 

Come  fi  difiinguano  i Nobili  trà  di  loro  , 
e da’ Plebei,  p.3.c.3-n.  il. 

Hanno  girato  tutc’jl  Mondo  con  le  loro 
Navi,  P.4.C.16  n.3. 

Applicano  all’Agricoltura  de’ loro  beni  , 
fenza  pregiudizio  della  Nobiltà,  P.4.C.17. 
num.6- 

Se  fia  vero  ciò  , che  di  loro  dice  il  Bocca- 
lini,  p.4.c.  n.n.14.  | 


ICE 

V.  Bafiardi . 

V.  Chioma . 

V.  Gentiluomini  Francefi. 

V.  Nobiltà  Francefe . 

Franchini  (Kavaliero)  fue  Cariche, p. 3. c. 4. 
num.  13. 

Legato  lafciato  per  giofirar’in  Bologna  , 
ivi. 

Francia . V.  Mercanzia . V.  Nautica . V.Fran- 
cefi  . 

Fratelli  di  Cardinali  come  confidenti , p.a. 
c.3.  n.7. 

E Nipoti  de’ Papi  come  difiinti,  ivi. 

Fratello  cofa  debba  tire  in  vigore  della  leg- 
ge Ebraica,  p.3.  c.i.n.ij. 

Fregi  di  Nobiltà  generofa  cofa  fiano  , p.  3. 
c-5.n.3s. 

Fregofo , ò Capofregofo  ( Domenico  ) Do- 
ge di  Genova,  p.4. 0.13. n.7. 

Scacciato,  ivi. 

( Tomafo  ) Doge  di  Genova  fi  foggettò  à 
Filippo  Maria  Vifconti  Duca  di  Milano, 
ivi. 

(Battifia)  Doge  di  Genova,  ivi. 

( Paolo.)  Doge  di  Genova , ivi  . 

Cede  ii  Dominio  della  Città  al  Duca  di 
Milano,  ivi. 

(Gio:)  Doge  di  Genova  , ivi. 

( Ottaviano  ) Doge  confegna  la  Città  a" 
Francefi,  ivi. 

Friburgh  , uno  de’  Cantoni  Svizzeri  , che 
fi  governano  all’  Ariftocratica  , p.i.c.13. 
num. 26. 

Frigimelica  ( Francefco  ) Nobile  Padovano 
Medico  di  Giulio  III.  p.3  c.18. n.5. 

Frillo  Pittore  celebre,  p.4. c.  1 2. n.3. 

Frifia  . V.  Popoli  di  Frifia. 

Fuggire,  dopo  a ver’ off  ciò  altri,  quando  re- 
chi infàmia,  p-4.  c.i.n.6. 

Fuoco  perche  moftrato  dal  Marito  allaSpo- 
fa  tra’ Romani , p.2.c.io.n.6. 

Domeftico  perche  vifitato  da'Spofi  Mefsi- 
cani , d.  c.10.  n.9. 

Furiofi  non  ponno  effer  nobilitati , p.a.  c.7. 
num. 30.  , 

Furto  è delitto  , che  infama  chi  lo  com- 
mette, p.4.c.4-n.5. 

V.  Ladro. 


Gabel- 
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iGenerofo  è maggiore  del  forte  , p.  2.  c.  r. 
num.2. 


GAbellieri  con  chi  vadino  del  pari,  p.4. 
c.14.  n.r. 

Come  perdano , ì>  ricuperino  la  Nobiltà  , 
ivi  . 

Gaetana  d'Aragona  è una  delle  più  illuflri 
Cafe  d’Italia , p.2.c,4.n.8. 

Gaetani  ( Principila  Aurora  Sanfeverina) 
Accademica  Àrcade  lodata,  p.  2.  cap.  j. 
num.30. 

Galba  Imperatore  onorato  con  la  Corona 
Civica,  p.i.c.2j.n.i9. 

Faceva  pompa  della  Nobiltà  materna  , 
non  meno  che  della  paterna,  p. 2.c.  5. 
numi. 

Galilei  Famiglia  Nobile,  p i.  c.7.  n.io. 

Galli , come  chiamaflero  i loro  Filofofi  , 
p.i.c.il.n.10. 

Gallia  Togata  perche  cosi  detta , p.  2.  c.  14. 
num.4. 

Gallucci  uno  dcgl’Ambafciatori  fpediti  da’ 
Bologncfi  ad  Urbano  VI.  p.  3.  cap.  9. 
num.14. 

Gambacurta  è una  delle  più  illuflri  Fami- 
glie d’Italia , P.2.C.4.  n.t. 

Gambalonga  ( Contedà  Terefa  Balducci  ) 
dell’Ordine  delle  Crociere  , p.  3.  cap.3. 
num.2  5. 

Gambarana  (.Goffredo  ) Nobile  Turinefe  , 
Medico  di  Clemente  Vili.  p.  3.c.2i.n.2. 
Garcia  come  debba  intenderli  circa  la  No- 
biltà proveniente  da' Feudi  , p.  2.  cap. 8. 
num.K. 

Garifendi  Torre  ferve  per  prova  di  Nobil- 
tà, P.3.C.5.  n.14. 

Gavafini  ( Co:  Sigifmondo  ) Senatore,  ò 
Confegliero  del  primo  Ordine  di  Ferra- 
ra, pj.c.ia.n.a. 

Gaza  ammaeflrata  nel  canto  , p.  t.  c.  17. 
num.7. 

Genealogia  del  Salvatore , di  quali  Donne 
fi  facci  quivi  menzione,  p.2.c.5.n.i. 
Generali  delle  Porte  fono  Nobili,  p.4-c. 8. 
num.6. 

Generazione  non  legitima  ofeura  la  Nobil- 
tà, p.  2.  c.2.  n 4. 

Genere  , che  procede  dalla  natura  , è im- 
mutabile, p.i.c.4.n.2. 

GeneroCtà  del  Donante  quando  ri/plenda , 
p3-c.sn.35. 

Atene»  Tonto  L 


Chi  fia,  p4.c.  13.0.15. 

Gennaro  ( Benedetto  ) Pittore  infigne  lo- 
dato, p.4.c.i2.n.n. 

Ha  fervito  Carlo  II.  e Giacomo  II.  Rè  d’ 
Inghilterra,  ivi. 

Serve  Giacomo  III.  ivi. 

Genova,  fuo  Collegio  de' Dottori , e prero- 
gative, p.i.c.12.  n.25. 

Vi  fono  due  forti  di  Medici,  ivi. 

Loro  diftinzioni,  ivi. 

Notariato  fe  pregiudichi  alla  Nobiltà,  p.i. 
c.n.  n.21. 

Mercanzia,  come,  e quando  non  pregiu- 
dichi alla  Nobiltà,  p.4.c.i3.n.s.u. 

Quante  Famiglie  attendono  alle  Drappe- 
rie, d.c.i}.n.6. 

Quali  fe  ne  attengano  del  tutto,  ivi. 
Quali  anticamente  averterò  fei  Cafe  aper- 
te, ivi. 

Quali  chiamate  principali,  ivi. 

Suo  governo  in  mano  di  chi  redatte  , 
ivi  . 

Famiglie  nuovamente  aggregate  alla  Nobil- 
tà, d.c.13.  n.6. 

Quali  efclufi  dal  governo , ivi . 

Ha  prodotto  molti  Capitani  di  gran  grido  , 

ivi  . 

Quante  volte  abbia  mutato  il  fuo  gover- 
no, d.c.13. n. 7. 

Da  che  tempo  fiali  fempre  governata  all’ 
Ariftocratica,  d.c.13.  n.8. 

Suo  Capo  è chiamato  Doge,  ivi . 

La  di  lui  dignità  quanto  duri,  ivi. 

Da  chi  affittito,  ivi. 

Che  diftinzione  corra  tra’Nobili,  e Citta- 
dini, d.c.13.  n.9. 

Privilegi  de’Doctori , ivi . 

V.  Carica  di  Dazierò . 

V.  Nautica  . 

Genovefi  aggregano  alla  loro  Nobiltà  fami- 
glie ricche,  p.2.  c.7.  n.io. 

Chi  averterò  prigioni  in  battaglia  , p.  4. 

c. i3.n.7. 

Nobili  inalzati  a’fupremi  gradi  in  Francia, 

d. c.13.  n.i  7. 

Ammetti  a’Tornei,  egiortre,  ivi. 
Imparentavano  con  quc’Principi,  iv1. 

Con  le  loro  Navi  han  girato  tutto  il  Mon- 
do, p.4.  c 16.  n.  3. 

Gentile,  egcntilczza  cofa lignifichi,  p.i.c.». 
n.  2.  3. 

Gentili  come  placaffero  i loro  Dei , p.i.ci8. 
num.4. 

- D d * Si 
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Si  attenevano  da  confumar’  i Matrimoni 
nel  Mefe  di  Maggio,  pi.  c.io.n.6. 

Amplia  in  altri  tempi , ivi . 

Quali  tempi  Aimaflero  opportuni  per  limi- 
li contratti , ivi . 

Avevano  per  quelli  varie  fuperflizioni  , 
ivi  , 

Cofa  faceflero  intagliare  nelle  pietre  degl’ 
Anelli,  p.i.c.iz. n.15. 

Gentiluomini  qual’  Uffizio  abbiano  in  Cor- 
te, p.t.c.zi.n.8. 

In  Inghilterra  come  confidenti , p.i.c.i.n.8. 
c.7. n.  1 3. 

Anticamente  cofa  dovettero  provare  , per 
cflèr’ammefli  ne’Tornei  , ed  altre  limili 
guerre  finte , p.  3.  c.4.  n.i. 

I’er  certi  fini  particolari  in  ogni  luogo  fi 
trovano,  p3-c. 5.  n.18. 

Pi  nome,  e d'Armi perche  cosi  detti,  p.z. 
c.i.n.4. 

Franceli  fono  promotti  à molte  Cariche 
particolari,  p.j.c.j. n. 12. 

V.  Franceli. 

Spagnuoli  fono  mefchtati  co’  Cittadini  nè 
hanno  prerogative , p3. 0.3.0.14. 

Applicano  all'Agricoltura  dc’proprj  beni  , 
fenza  pregiudizio  della  Nobiltà,  p.^.c  : 7 
num,  6. 

V.  Spagnuoli  . 

Veneziani  à chefianoobligati,  p-j.c.zo.n.z. 
e feqq. 

V.  Nobili  Veneziani. 

V.  Veneziani. 

Gentiluomo  che  lignifichi  , part.  1.'  cap.z, 
num.z. 

Chi  fia,  p.t.c.a. n.a.cj. n.z. 

Chi  non  fia,  p.t.c.z.n.3- 

Se  fignifichi  lo  fletto  che  Nobile  , d.  c 2. 
num.z. 

In  Francia  che  fignifichi  , part.  1.  cap.10. 
num.  7. 

Non  deve  comparir  da  Meccanico  , p.  4. 
c.19.  n.7. 

Per  qualfivoglia  feeleratezza  non  perde  il 
Carattere  di  Gentiluomo  , p 4.  c.  22, 
num.  io. 

Ma  farebbe  peggio  , che  fe  fotte  plebeo  , 

ivi  . 

V.  Qualità  di  Gentiluomo. 

Cofa  li  richiegga  per  lòrmarlo  , p.  1 c.  5. 
num. 3. 

Sua  Definizione,  ivi. 

Geografi  che  grandezza  allegrino  al  Globo 
Terraqueo,  p.i.  c.15.  n.t  a. 

Cofa  deferivano , ivi . 


ICE 

Geografia  che  fignifichi , p.i.c.is.n.ia. 

E’ Arte  Nobiliflìma,  ivi. 

Quali  Arti  à quella  fi  riferifeano , ivi . 
Geomanzia  come  fi  «ferriti  , p.  t.  cap.  16. 
num.  16, 

Geometria  à che  ferva,  p1.c15.ll.11.' 

Che  fignifichi,  d.c.15.  n.11. 

Da  chi  ritrovata,  ivi. 

In  largo  lignificato  di  che  colà  s’ intenda  , 
ivi . 

Fu  in  flima  Grande  trà  gl’  Atenieli  , 
ivi. 

E’ utile,  anzi  neceflaria ad  ogni  Condizio- 
ne di  perfone,  ivi. 

I Cittadini  ponnoetterobligati  ad  imparar- 
la per  fervizio  della  Patria,  ivi. 
Germano  Vefcovo  di  Parigi  fu  Avvocato  , 
p.i,c.9.n.i. 

Geroglifico  della  fede  , e della  concordia  co- 
me foglia  fcolpirfi  tra’Criftiani,  p i e.  12. 
num.  14. 

Getti  ( Berlingiero  ) Senatore  lodato , pref. 
num.i. 

Criticato  dal  Cardinal  de  Luca  , prefi 
num.i.  e 9. 

( Berlingiero  Jun:  ) Senatore  di  Bologna  , 
P3.C.9.  n.18. 

Lodato,  P.4.C.17. n.t 2. 

Gherardini  Famiglia  Nobile  , p.  1.  cap.  7. 
num.  io. 

Ghigi  Famiglia  Nobiliflìma  come  afsumefse 
tal  Cognome,  p.i.c.s.n.8. 

Aggregata  alla  Nobiltà  Veneta,  p.  2.  c.  8. 
num.7. 

( Fabio  ) che  fb  Alefsandro  VII.  quali 
Cariche  efercitafse,  d.p.i.c.5. n.8. 
Ghirlandaio  Pittore  celebre  , Maeftro  di 
Michel'Angclo  Buonaroti  , p.4.cap.  11. 
num. 3. 

Ghifelli  ( Gherardo  ) Vefcovo  di  Bologna 
alloggia  Errico  VI.  Imperatore  , che  gli 
concede  il  Titolo  di  Principe  dell’  Impe- 
rio, ed  alla  Città,  che  pofsa  batter  mo- 
neta, p.3.c.9-n.7. 

Ghislardi  (Silvio  Antonio  ) Senatore  di  Bo- 
logna, p-3.c.9.n.i8. 

Ghislieri  (Carlo)  Senatore  di  Bologna  dell’ 
Ordine  dc’Confoli  d’ Afcoli  , p.  3.  cap.  7. 
num.  16. 

! (Francefco)  Senatore  di  Bologna,  P3.C.9. 
num. 18. 

Giacob  efercitò  l’Agricoltura , part.  4.  c.  1 7. 
numi. 

Gianfigliazzi  Famiglia  Nobile  , p.  i.cap.7. 
num.  10. 

Gi- 
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Giglioli  (Almerico)  Senatore,.  òConfeglie- 
io  del  primo  Ordine  di  Ferrara,  p.j.oia. 
num.  2. 

( Antonio  Maria)  Capitano  de’  Balefirieri 
del  Duca  di  Ferrara , p.  4.  c.18.  n.5. 

■(Girolamo)  Cafiellana  di  Ferrara , ivi . 

S.Gio: Battila  perche  chiamato  Arciprofe- 
ta,  p.  a.  c.  i.n.  1. 

S.GiotCrifofiomo  inventò  le  lettere  Arme- 
ne, p.i.c.ai.n.19. 

Giocatori  di  mano  vanno  del  pari  co’  gl’ 
Ifirioni , e Amili  , part.  4.  cap.  8.  n.4.  c.9. 
num.r.  ....  1 

Giochi  Florali  perche  itituiti , part.  1.  c.24. 
num.4.  j. 

Aborriti  da’  Gentili  Aedi  per  la  loro  difo- 
neAà,  ivi  - ‘ . 

Inventati  da’ Greci  di  tré  fpecie,  p.  3.  c.4. 
num.r. 

Curali  fi  efercitavano  nel  Circo , d.  c.  4. 
numi.  .1 

Perche  efercitati  da’Gentili  , d.  c.  4.  num. 
4.  e 5. 

Iflituiti  per  onorar’  i morti , ivi . 

Quali  condannati  dalla  pietà  Criltiana  , 
ivi . 

Quali  permeili , d.  c.4.  n.6. 

Gioco  del  Calcio,  fua  origine,  e prerogati- 
ve, p.j.c.ij.n.io. 

Giona  Kavalicr  di  Malta , Nipote  di  Medi- 
co, p.j.c.»  j.n.6. 

Giorgione  Pittore  celebre  refe  fàmofa  la 
Scuola  di  Lombardia  , part.  4.  cap.  12. 
num.4 

Giollre  perche  introdotte,  p.3.  c.4.  n.i. 

Da  chi  inventate  , d.  0.4.0. 1.2. 

Quali  permeile  , d.  c.4.  n.6. 

Quali  armi  vi  li  adoprino,  ivi. 

Quando  li  efercitino  , d.  c.4.  n.9. 

In  quali  tempi  liano  più  proprie,  d.  cap.4. 
num.10. 


42,1 

Perche  da' Gentili  folle  pollo  à federe,  p.2; 
c.13.  n.7. 

Giovenale  di  che  tacciato  nelle  fue  opere  , 
prefi  n.9. 

Giovio  fopra  che  ccrtfurato,  pref  n.9. 

S.Girolamo  fù  Avvocato,  p.  1.0.921.1.- 

Fù  Segretario  di  Damalo  Papa  , p.r.c.20. 
num.4. 

Inventò  le  lettere  Illiriche  , part.  1.  cap.  n. 
num.  1 9. 

Giudei  à chi  dalfero  titolo  di  Nobile  , p.2. 
e-7-  nl5- 

Giudicatura  è profelfione  Nobilitarla  , p.i. 
c.10.  n.i. 

Efercitata  dagl'imperatori,  ivi. 

Non  è fdegnata  da’Cardinali , ivi . 

Giudice  de’  Malefici  di  Campidoglio  in  Ro- 
ma palla  fotto  nome  di  Curiale  , p.i.  c.8. 
num.  8. 

Giudici , come  fcolpite  lt  loro  Imagini  da 
gl’ Egizi,  pa. c.10.  n.9. 

Come  tra’  1 ebani , i vi . 1 

Cofa  in  erti  li  richiegga  , ivi. 

Imperatori,  che  fono  flati  Giudici,  d.cuo. 
num.  r.  ' - 

Otequiati  da’  Genitori , d.  c.io.n.8. 

Venerati , e (limati  Nobilitimi  dalle  Na- 
zioni più  Barbare  , d.  c.10.  n.i. 

Diventano  Cittadini  de’  luoghi  , dove  ri- 
fiedono,  p.2. c.9. n. 21. 

Devono  eleggerli  i più  Nobili,  part.2.c.n; 
num.  1. 

Giuditta  , fua  pudicizia  lodata  , part.  2. 
0.5.0.19.  » 

Giudizio  del  Principe  , è 1’  Atlante  della 
Nobiltà,  p.2. c.8. n.4. 

Giugni  Famiglia  Nobile  , p.i.c.7. n.io. 

Giuliano  (Didio)  Imperatore  fuGiurilcon- 
fulto  , p.i  c.7.  n.9. 

Giuramento  di  fedeltà  cofa  Ira , part.  2.  c.8. 
num- 3. 


Quando  praticate  da’ Turchi,  ivi. 

Giovani  Nobili  ignoranti  rimproverati  da 
Carlo  Magno,  p.2.c.n.  n.9. 

Plebei  dotti  lodati , e premiati , ivi . 

Nobili  in  che  debbano  efèrcitarfi  , d.  c.11. 
num.  18. 

Nobilitimi  anticamente  facevano  da  Coc- 
chieri nel  Circo,  p.4.c.8.n  7. 

Amplia  a’  notri  giorni  di  Carnovale  , e di 
notte  l’Etate,  ivi. 

Devono  applicar’ allo  Studio  delle  Storie  , 
p.i.ci9.n.i.  efeqq. 

Giove  non  canta  , nè  fuona  , part.  r.  c.  17. 
num.  12. 

Atenia  T omo  I.  ‘ 


In  che  coatta  , ivi. 

Giurifconfulco  cofa  lignifichi,  part.i.cap.7. 
num.6. 

Giurifdizione  fuori  del  proprio  Dominio 
quando  polsi  efercitarfi  , part.  2.  cap.  7. 
num.22.  , 

Giufeppe  fe  portate  il  Titolo  di  Kavaliero , 
p.4. 0.14.  n.5. 

Se  fòte  onorato  con  tal  Titolo  da  Farao- 
ne , ivi . 

Giufiiniani  Famiglia  Nobilitima  , e fua 
origine,  p.3. 413.  n.4. 

( Antonio  ). creato  Kavaliero  da  Clemen- 
te Vili.  p.3.c.3.n.3. 

Dd  3 Giu- 
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Giufbno  Cullode  d’Animali  immondi  , p.i. 

c.J-n.»9-  ' n.:-;  • 

Giustizia  conferva  il  Mondo,  part.i.  c.to. 
num.  i. 

Come  fi  renda  vcnale,p.z.e.n.n.9. 
Gladiatori  vanno  del  pari  co’glTftrioni , p.4. 

c. 8.n-4,  . : 

Globo  Terraqueo  quanto  fia  grande  , p.  1. 

015.0.12. 

Gloria  perche  polla  in  terzo  luogo  tra’  beni 
di  fortuna,  prefi  n.ifi. 

Non  fi  eredita  , fi  acquifia  con  l’emulazio- 
ne, p.z.  c.  11.  n, 7, 

Gloriofo  chi  lia,  parta. cap.5. num. 3.  p,4-c.r. 
num, 6. 

Goffredo  , fendo  Capitano  Generale  biaf- 
mato  , perche  intenda  accettare  una  sfi- 
da, p.t.c.  aa-n.ii. 

Gontieri  ( Maria  Brulardi  di  Sillerì  Marche- 
fa  di  Cavaglla  ) Accademica  Arcade  lo- 
data, p.z.  c.5.  n.30. 

Gonzaga  ò una  delle  pili  iUufiri  Cafe  d’Ita- 
lia, p.z.  c.4.  n.8, 

Gordio  riceve  l’augurio  della  Monarchia 
della  Frigia  da  un’Aquila,  part.j. cap.5. 
num.23. 

Gottifredi  (Giacomo)Nobilc  Romano  Me- 
dico di  Paolo  II.  p.i.c.iz.n.u. 
Governatore  è Uffizio,  che  nobilita  , cd  è 
decente  a’Kavalieri , p.i.  cao.  n.i. 
Governatori  di  Fortezze  diventano  Nobili 
per  ragione  di  fimili  Cariche,  p.  1.  c.22. 
num.23. 

Governi  di  Città  , e Provincie  recano  No- 
biltà, p.3. 0.5.04. 

Delle  Provincie  d"  Egitto  à chi  rifervatc 
da’Romani,  p.4.c,i4.n.8. 

Governo  della  Patria  reca  Nobiltà  grandif- 
lima,  p.j.c.5.n.s. 

Gozzadini  ( licttina  ) Dottorella  infigne 
legge  nelle  Scuole  publiche  , part.».  c.5. 
num.  25. 

Onori  fattigli  nella  fua  Mqrte  , ivi. 

( Monf.  Ubile  Maria  ) Segretario  de’  Brevi 
a’ Principi , parta,  cap.io.num.  9-p.j.c.  9. 
num.20. 

( Brandoligi  ) tenta  d’infignorirfi  della  Pa- 
tria, d.  c-9.n.i2. 

( Nanno  ) ricufa  la  Signoria  di  Bologna  , 

d.  c.9.  n.  15. 

( Lorenzo)  del  Magillrato  degl’  Anziani  , 
..  d.  0.9.0.23. 

( An  nibale  ) Senatore  di  Bologna , d.c.9.n.i8. 
Grado  non  è onore  , mà  fegno  d’  onore  , 
p.4. 0.3.05. 


J^C  E 

Di  Capitano  è Nobiliffimo,  part  i,  cap.23, 

-,  num. 4. 

E’  maggiore  di  quello  di  Kavalicro,  ivi. 
Equeltre  à chi  rifervato  da’  Romani,  p.4. 
c.  14.  n.8. 

Dì  Dottorato  conferito  da  Univerfità,  ò 
Collegio  , reca  dignità  , part.  r.  cap.  7. 
num.  iz. 

Gramatica  cofa  infegni  , p.i.c.1541.1. 

Cofa  lignifichi , ivi . 

Da  chi  inventata , d.  c.15.  n.2. 

E’ Arte  liberale,  d.c.i5.n.t. 

E’fiimata  nobiliffima,  d.c.i 5.  n.2.3. 
Gramatici,loro  occupazione  qual  fia  , pi. 
c 15.  n.2. 

Privilegi  concertigli  dagl’  Imperatori  , d. 
c.i5.n.3. 

Privilegi  concertigli  dallo  Statuto  di  Pia- 
cenza , ivi . 

Cromatico  , Tomafo  d’ Averfa  Giurifcon- 
fulto  cosi  chiamato,  p.r.c.i 5-n.a. 

Storico  Danefc  volle  efier  cosi  chiamato  , 
ivi . 

Tal  titolo  à chi  dato,  ivi  . 

Gran  Cancelliero  à chi  lucceduto,  p.i.c.io. 
num.n. 

E’  Carica  illullre  , ivi . 

Della  Republica  Veneta  chi  fi  a , e fue 
prerogative,  d.c.20.  n 5. 

Gran  Ciambellano  in  Francia  che  Uffizio 
fia  , p.i.c.lo.  n.7. 

Grandi  devono  lodarli,  ò tacer  di  loro,  p.i. 

c.19.  n.13. 

Grandi  di  Spagna  come  moltiplichino  i lo- 
ro Nomi,  p.2.c.4.n.io. 

Gran  Falconiero  in  Francia  chi  fia  , p.  1. 
c.10.  n.7. 

Gran  Foriero  in  Francia  che  Ufficio  fia  , 
p.t.c.io.  n.7. 

Gran  Maellro  della  Cafa  Reale  in  Francia 
che  Uffizio  fia  , pi.  c.  io.  n.7. 

Gran  Maellro  di  Cerimonie  in  Francia  che 
Uffizio  fia  , pi.c.ro.  n.7. 

Gran  Maellro  di  Malta . V.  Kavaheri . 
Gran  Maellro  degl’Ordini  Militari  di  Spa- 
gna è il  Rè,  p3.c3.n-13. 

Dell’ordine  de’Kavalieri  Angelici , Amen- 
ti , Collantiniani  di  S.  Giorgio  è il  Re- 
gnante Duca  di  Parma,  p3.c.3-n.7. 

Gran  Prepollo  di  Palazzo  in  Francia  che 
Uffizio  fia  , p.  i.c.  10.  n.7. 

Gran  Scudiero  in  Francia  che  Uffizio  lia  , 
pi. c.to.  n.7. 

Gran  Turco  come  tratti  ool  Muftì, p. 2.0.4. 
num.  18.  , 

Graffi 
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Sua  Iterazione  in  lode  dell’Arioso,  p.i  c.18. 


Graffi  ( Co:  Gio:  Gafpare  ) Senatore  di  Bo- 
logna, p.3.  c.9.  n. 18. 

Grado  lupino,  perche  con  effo  fi  ungeffero 
le  porte,  per  cui  dovevano  paffar  le  fpo- 
fe  al  tempo  de’Romani  , p.  z.  cap.  io. 
num.6. 

Grati  ( ContefTa  Ifabella  Doli)  dell’Ordine 
delle  Crociere,  p3.c.3.n.z5. 

( Antonio  Maria  ) Senatore  di  Bologna  , 
P3- 0.9.0.18. 

Grazia  perche  polla  in  quinto  luogo  tra'be- 
ni  di  fortuna,  prcfn.16. 

Grazia  non  vale,  finche  non  è fpedita , p.3. 
0.5.0.30. 

Grazie  di  Nobilitazioni  in  Francia  come 
rivocatc  dal  prefcnte  Rè  , p.  z.  cap.  7. 

, num.  2 7. 

Grazzini  ( Canonico  Giulio  Cefare  ) Acca- 
demico Arcade  lodato,  pi. c. 18.  n. 16. 
Greci  come  chiamaflero  i loro  Filofofi,  p.i. 
c.n.  n.10. 

Chi  dimaffero  Nobile,  p.r.c.i.n.z.  pz.c.7. 
num.15. 

Se  flimafTero  più  la  Cavalleria , ò la  Fan- 
teria, pj.  0.23.11.25. 

Gregorj  ( Co: Sigifmondo)  Senatore,  òCon- 
foglierò  del  primo  Ordine  di  Ferrara  , 
p.3.  c.iz.  n.z. 

Grifoni  Famiglia  Nobile  , part.  1.  cap.  7. 
num.io. 

Grimaldi  ( Monfi  Nicolò  ) Segretario  della 
Congregazione  de’ Vefcovi , e Regolari  , 

р.  1.0.20.0.9. 

Grifantc  ( Guglielmo  Cardinale  ) Legato 
riceve  la  Città  di  Bologna  per  la  Chie- 
là  da  Gio:  Vifconti  , part.  3.  cap.  9. 
num.  ii. 

Guadagno  cofà  comprenda,  p.  4.0.15.0.4. 
Quando  fia  ufurario,  ivi 
Quando  ingiuflo,  ivi. 

Quando  proveniente  da  Ufura,  ivi  . 
Gualenghi  (Giufoppe  ) Senatore,  ò Confo- 
gliero  del  primo  Ordine  di  Ferrara , p 3. 
0.12.0.2. 

(Andrea  ) Ambafoiatore alla  Republicadi 
Venezia,  P4.C.18.  n.4. 

( Camillo  ) Cariche  da  eflo  foflenute  ,.  d. 

с. 18.  n.  5. 

di  Guarco  ( Nicola  ) Doge  di  Genova  , 
p4c.13.n7. 

Guarda-Sigilli  in  Francia  che  Uffizio  fia  , 
pi.  c.  io.  07. 

Guarino  ( Kavaliero  ) di  che  tacciata 
la  fua  opera  del  Paflorfido  , prefi 
num.9. 

Ateneo  Tomo  /. 


num.15. 

Suoi  detti  hanno  forza  di  Sentenze,  d.c.iS. 
num.  11. 

( AlefTandro)  Senatore,  ò Confcglierodel 
primo  Ordine  di  Ferrara  , part.  3.c.iz. 
num.z. 

Nobile  Padovano  , Accademico  Delio  , 

P4.C.  18.0.5. 

( Girolamo  ) Confogliero  di  Stato  , e di 
guerra  d’Alfonlb  Rè  d’Aragona , d.  c,  4. 
num.5. 

Premio  da  eflo  riportati , ivi . 

( Aleflandro  II.  ) Cariche  da  effo  eforcita- 
te,  ivi. 

Guafconi  Famiglie  Nobili  , part.  r.  cap.  7. 
num.io. 

Guaflavillani  ( Girolamo  ) Senatore  di  Bo- 
logna, 0.3.0.9.0.18. 

Gubio,  Nobiltà  come  diflinta  dalla  Citta- 
dinanza, p.3.c-i$.n.i. 

Suo  Corpo  in  quanti  gradi  divifo,  ivi. 
Confàlonierato  à chi  riforvato,  ivi. 
Notariato  , e Mercanzia  ripugnano  a’  No- 
bili, d.c.ij.  n.z. 

Medicina  non  pregiudica,  ivi. 

Cucci  Famiglia  Nobile,  p.i.c.7.n.io. 
Guerrino  ( Gio:  Francesco  ) Pittore  celebre 
P4.c.iz.n.tr. 

Guerra  diflinta  in  Togata  , ed  Armata  , 

р. i.c.zz.  n.j. 

Armata  in  che  confida,  ivi . 

Sue  Armi  quali  fiano,  ivi. 

Quali  le  Tue  leggi,  d.c.zz. n.9. 

Di  chi  fia  propria , d.  c.zz.n.3. 

Quando  fi  debba  ufare  , ivi. 

Perche  fi  facci  tra’  Crifliani,  part.i.cap9. 
num.8. 

Quando  fia  giufla  , d.cap.  zz.n-7. 

Perche  neceffaria,  d.  c.zz.  n.8. 

Suoi  danni  , d.c.zz. n.6. 

Togata  in  che  confida,  d.c.izn.3. 

Sue  Armi  quali  fiano,  ivi. 

Guicciardino  fopra  che  cenfurato  , prefi 
num.9. 

Guidalotti  Eredi  del  Kav.  Franchini , p.3. 

с. 4.n.i  3. 

V.  Franchini. 

Guidi  (Domenico)  Architetto  infigne,  p 4. 
c.io.  11.6. 

Guidotti  (Già)  Confaloniero  di  giudizia  , 

P3.c.9.n.z3. 

( Obice  Maria  ) Senatore  di  Bologna  , d, 
c.9.  n. 18. 

Guiducci  Famiglia  Nobile  , p.i.c.7.  n.10. 

Dd  4 Gui- 
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Guinigi  ( Paolo  ) s’ impadronifce  di  Lucca 
fua  Patria,  p.4.c.ij.nn. 

Gufmani  tutti  in  opinione  di  buoni  , p.2. 
c.il.n.J. 

H 


d’TTAnnover  ( D ut berta  ) dell'Or  ti  me  del- 
XX  le  Crociere,  p. 3. c.3. n.2 j. 

Hecuba  , fua  preghiera  ad  Lttore  fuo  fi- 
• iglio  , p-z.c.ii,  n.12. 

Henochia  Città  fabricata  da  Caino, P.4.C.10. 
num.r, 

Horaodei  (Cardinale)  del  Collegio  de’ Dot- 
tori di  Milano,  p.3.c.i6.n.2. 

I 


I Acopi  Famiglia  Nobile  , part.  1.  cap.  7, 
num.10. 

Idalghi  quali  fiano  , p.j. 0.7.0.17. 

Idalghia  di  Spagna  che  lignifichi , p.  2.  c.  7. 
num.  17. 

Idalgo  in  Spagna  chi  fia  , pi.  c.  7.  n.17.  p.3. 
c.3. n.2. 

Idda  de’  Conti  di  Kyburgh  di  Doghcm- 
burgh  , fuo  Urano  fucccllo  , part. 2.  c.12. 
num.  17. 

Muore  in  concetto  di  Santità  , ivi. 
Identità  delle  Famiglie  come  fi  provi , p.  3. 
C.2.n.2. 

Idromanzia  come  fi  facci  , part.  1.  cap.  16. 
num.  16. 

Efercitata  da  Numa  Pompilio  , ivi. 

Da  Pitragora  , ivi  . 

Jeft  Giudice  del  Popolo  d’ Ifraele  fìi  figlio 
di  una  Meretrice,  p.2.c.2.n.32. 

Jefi  Nobiltà  didima  dal  refio  del  Popolo  , 

P.3.C.15.  n.3. 

Cittadini  femplici  quali  fiano  , ivi . 

Nobili  quali  fiano,  d.c.i$.n.4. 

Quali  le  Cariche  rifervate  a’ Nobili , ivi. 
Magiftrato  , e fue  onorificenze,  ivi. 
Confaloniero  , e fue  diftinzioni,  ivi. 
Titoli  antichi  quali  fodero  , d.cij.n.j. 
Medicina  , e Notariato  fe  pregiudichino 
alla  Nobiltà,  d. 0.15.0.5.6. 

Magifirato  de’ Confoli  , e fua  giurifdizio- 
ne-,  ivi. 


ICE 

Come  fi  proceda  per  conto  della  Mercan- 
zia , <Lc.ij.ii. 7. 

Jezabclle  Moglie  di  Acab  come  confiderai 
dalla  Scrittura  Sacra  , p.i.c.j.n.i. 

Ignobile  chi  fia  , p.i.c.2.  n.8. 

In  fenfo  metaforico  è lo  fiefio  che  ofeuro , 
ivi. 

Quando  porta  eflèr’  impedito  di  affumer 
cognome  Nobile,  p3.c.2.n.3. 

Quando  fi  diventi  tale,  p.4. cu. n.2. 

Se  incorrendo  una  volta  nell’infamia  redi 
fempre  tale  , p.4.c.22.  n.6.7. 

Ignobiltà  cofa  fia  , p.i.  c.2.  n.8. 

Come  chiamati , ivi . 

Di  uno  quando  non  pregiudichi  all’altro  , 
p.2.c.3.n.6. 

Come  s’induca  , p.4.  c.21.  n.2. 

Ignoranti  folamente  avvilifcono  la  virtù  , 

р. i.c.j.n.ao. 

A chi  raflomigliati,  d.c  s.n.24. 

Illudre  anticamente  era  Titolo  riférvato  a i 
Rè,  p.i. c.21. n.6. 

E’  maggiore  del  generofo  , part.  2.  cap.  1. 
num,:. 

Illurtri  Tribunali  quali  fiano  , part.  1.  c.10. 
num. 3. 

Illudridimo  è Superiore  al  Conte  , p.2.  c.  1. 
num.  2. 

Imagi  ni  de’ Dei  , Amici  , ò Parenti  come 
anticamente  fi  portaffero  fcolpite  , p.  t. 

с. 24.  n.i». 

Erano  proibite  quelle  de’  Tiranni , part.  1. 
c.24.  ni2. 

Tra’ Romani  perche  fi  efponeffero  , p.  1. 
c 23.  n.i8.p.2.c.i3.n.r.  . 

In  che  confidertero,  d.c.13. n.r. 

Come  fi  confervartero,  ivi. 

Imbuffolazione  àgl’Uffizj  Nobili  della  Cit- 
tà  che  effetto  facci  , part.3.  cap.  5.  n.  37. 
e feqq. 

Imitar’  i fuoi  perche  più  difficile  che  gl’ al- 
tri , p.2. c.  10.  n.2. 

Immemorabile  in  materia  di  Nobiltà  à 
quanto  tempo  fi  ridringa  , part.3.  caP-  3- 
num.r. 

Imola  ; foli  Nobili  vengono  ammerti  a’Ma- 
girtrati,  p.3.c.t$.n.S. 

Cariche  quali  rifervate  a’ Nobili,  ivi. 

Titoli  antichi  quali  , d.  0.15.0.9. 

Medicina  , e Notariato  fe  pregiudichino 
alla  Nobiltà  , ivi. 

Mercanzia  ne'  Nobili  fi  tolera,  ivi. 
Impedimento  quando  ceffi,  p.4.  c.22.n.  13. 
Imperatori  che  hanno  efercitata  la  Giudi- 
catura , p.r.c.io.nr. 

Impe- 
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Imperiali  ( Cardinale  ) Prefetto  delle  Con- 1 — ''  ~ 

gregazioni  del  Buongoverno,  e della  Di- 
fciplina,  p.  2.  c.9.  n.  13. 

Sue  fatiche  per  follievo  delle  Comunità 
dello  Stato  Ecclefiaftico , ivi 


Varie  Cariche  da  edbfodcnutc , ivi* 
Legato  di  Ferrara,  ivi. 

Benelizj  fatti  à quello  Stato,  ivi. 
Kavaliero  di  Malta,  p.j.c.j.n.i. 

Sua  ricchidima  libreria,  pref.n.24. 
Imprefa  rapprefentante  un  Tronco  Carico 
dì  Trofei,  e fuo  lignificato  , p.  2.  cap  13. 
num.  3. 

Imprefe  grandi  tentare  merita  lode  , pref 
num.8. 

Impudica  Donna  quando  non  debba  eder 
chiamata,  p.4-c.7.n.4. 

Incantatori  non  fi  devono  confutare,  p.  1. 
c.ié.n.io. 

Incedo  è delitto  , che  priva  di  Nobiltà  , 
P.4.C.4.  n.2. 

Inceduoii  fono  piìz  odiofi  che  i fpurj,  p.  2. 
c.  2.  n.30. 

Inchiodro  come  inventato  , part.  i.c.  21. 
num.11. 

Inconvenienti  non  ponno  didrugger  la  natu- 
ra delle  colè,  p.  1.04.0.6. 

Indiani  come  chiamadcro  i loro  Filofofi  , 

р. i.c.n.  n.10. 

Indole  generofa  come  debba  educarli , p.  2. 

с. ii.n.18. 

Indoratori  fono  Artidi  meccanici , e vili  , 

р. 4.  c.9.  n.t.c.n.n.8. 

Indovini  edirpati  da  tutte  le  Nazioni,  p.i. 

с.  16.0.19. 

Ponno  recar  molti  mali  alla  Società  Uma- 
na , ivi . 

Inegualità  non  pub  andar’unita  con  la  pru- 
denza, p.2.c.  nn.20. 

Infame  una  volta  è fempre  tale  , p.  1.  c.  6. 
num  4. 

Come  fi  diventi,  p.4.c.i.n.2. 

Chi  non  debba  chiamarli  , part.  4.  c.  3. 
num. 2. 

V.  Contumace. 

Quando  li  diventi,  P.4.C.2.  n.6. 

Infami  fono  gl'Eretici,  egl’Apodati,  p.  4. 
c-3.n.2. 


Da  quali  azzioni  proceda 
num. 6. 

Che  cola  fia,  p.4. 0.3.06. 

Che  effetto  facci,  d.c.3.n.i. 

Come  fia  chiamata,  ivi . 

Si  divide  in  due  fpecie,  p. 4C.3.  n 3.4  c.22. 
num.7. 

Come  fi  podi  togliere , p.  4.  c.  3.  n.  4.  c.  22. 
num.7. 

Quando  celti , p.4.  c.  3.  n.4. 

In  che  confida , d.c.3-  n.5. 

Da  che  proceda,  ivi. 

Come  dìmata  , d.c.3. n.9. 

Del  figlio  non  pregiudica  al  Padre  virtuo- 
fo,  p.4. 04.0.12. 

Quando  l’infamia  del  Padre  pregiudichi  al 
figlio,  ivi. 

V.  Delitti  . 

Del  fratello  non  pregiudica  al  fratello  , 

р. 4.  c.4.  n.i». 

Quando  non  palfi  oltre  la  perfona  di  chi  v’ 
incorre,  p4.c7.nj.  2. 

Una  volta  contratta  mai  più  fi  toglie,  p.4. 

с. 9.  n.i. 

Se  podi  eder  levata  dal  Principe,  P4.C.22. 
n.16.  efeqq. 

Cofa  fi  richiegga  per  levarla  , d.c.z».n.7.e 
feqq. 

Infamia  della  legge  da  che  proceda,  P.4C.3. 
n3c.22.n7. 

Perche  (limata  maggiore  che  quella  del 
fatto,  p.4. 0.3.04. 

Per  quali  defitti  s’incorra  , d.  cap.  3. 

num.8.  \ 

Quando  cedi,  p.4.c.22.n.n. 

Infamia  del  fatto  è chiamata  quella  del  Ba- 
dardifmo,  p.z.c.2.  n.2. 

Da  chi  podi  eder  cancellata  , p.4. cap.  3. 
num.  4. 

In  che  confida,  d.c. 3.0.3. 

Quale  chiamiti  , d.  cap.  3.  num.  9.  c.  12. 
num.7. 

Per  quali  delitti  s’incorra,  p4.c-3.n-9. 
Che  effetto  facci , ivi , 

Dichiara  quando  non  proceda  , ivi . 

Se  fi  tolga  con  la  penitenza,  ivi. 

Priva  per  fempre  di  Nobiltà,  p.4.  cap.  21. 
n.7.16. 


Non  fono  tutti  quelli,  che  vengono  con- 
dannati à morte,  balla  galera,  p4.c.22. 
num.n. 

Infamia  non  procede  dalla  qualità  della  pe- 
na, ma  deldelitto,  p4.c4  n.12. 

Propria  chi  non  privi  di  Nobiltà,  p.  4. 
c.i.n.3. 


Infamia  del  Padre  è infamia  del  figlio , p.2. 
c.3.  n.4. 

Quando  non  pregiudichi  al  figlio,  p4-c.r. 
num. 4. 

Infante  chi  fia  nel  Regno  d’ Aragona,  p 2. 
c.z.nai. 

Donde  provenga  tal  Titolo,  p.i  07.0. 17. 

In- 
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Infanti  non  ponno  efler  nobilitati  dal  Prin- 
cipe, p.z.  07.0.30. 

Infanzone  coti  lignifichi  nel  Regno  d’Ara- 
gona,  p.  2.  c.z.n.u. 

Infanzoni  quali  fiano  , p.z. 07.0.17. 

Perche  cosi  detti , ivi . 

Infermità  come  guarite  dagl’ Arcadi , p.  1. 
c.12.  n.z. 

De  gl’  Uomini  , che  fludiano  ecceffiva- 
mente,  quali  fiano,  p.z. c.10. n.i. 
Infeudare  che  non  polii  il  Principe,  P.4.C.3. 
num.z. 

Informazioni  quali  fervano  per  prova  di  No- 
biltà, p.3.c.5.n.i7. 

Inganni  , che  Sogliono  fuccedere  ne’  matri- 
moni, p.  4. 01 6.  n.z. 

Ingegni  degl’Uomini  varj,  p.i.c.z.  n.iS. 

Quali  fogliano  eller  più  prudenti , ed  ele- 
vati, p.'2.c-9.n.is. 

Felici  come  fi  riempiano  di  vizj,  p.z.c.i r. 
num.iS. 

Ingegnieri  perche  cosi  detti  , part.4.c.  io. 
imm.  3. 

Sono  Nobili,  ivi. 

Cofa  fi  richiegga  , perche  fiano  tali  , 
ivi  . 

Inghirami  ( Monfi  Bernardino  ) Segreta- 
rioddla  Congregazione  dc’Riti,  p.i.c.zo. 
rum.  9. 

Ingiuria  grande  quando  fi  facci  al  Nobile  , 

р.  3. 02.0.3 

Quando  nafchi  dalla  difcretiva,  p.  j.c.  14. 
num.  6. 

Di  Traditore  come  debba  efler  ripulfata  , 

P-4-c.z.  n.i. 

Non  reca  cib,  cheli  fà  per  benefizio  del- 
la Rcpublica,  p.4.  c.ij.n.2. 

Ingiurie  fatte  a’Caufidici  come  debbano  ef- 
fer  punite , p.  1.  c. io.  n.8. 

Inglefi  quali  flimati  Nobili,  p.i.c.z.nz.p.z. 
07.  n.11. 

Non  diflinguono  la  Nobiltà  acquìflata  con 
la  giudicatura  dalla  naturale  , p.  1.  c.  io. 
num.  1. 

In  quanti  gradi  divifi  , part.  2.  cap.  7. 
num.rj. 

Con  le  loro  Navi  hanno  girato  tutto  il 
Mondo,  p.4.c.i6.n.3. 

V.  Naturali  . 

V.  Nobili  d’Inghilterra . 

Ingratitudine  è vizio  , che  può  privar 
1'  Uomo  di  Nobiltà  , part.  4.  cap.  4. 
num.z.  , 

lnfegnamento  nobiliflimo  è la  Storia,  p.  1. 

с. 19.  n.i.efeqq. 


ICE 

Intagliatori  fono  Artidi  meccanici,  p.4.09. 
num.i. 

Intelligenza  V.  Effetto  . 

Interpretazione  de’datuti  quando  debba  am- 
metterli , p.2.c.Z|  n.6. 

Interrogatori  , che  fi  fanno  da’  Commiffàrj 
della  Religione  di  Malta,  quali  Arti  es- 
cludano dal  confeguimento  di  quell’ Abi- 
to, p.i.c.n.n.13. 

Inventore  della  Carta  lodato  , p.  1.  cap.  11. 
num. 10. 

Invertitore  di  Feudi  anticamente  perche  fi 
faceflero,  p.z.c.8.n.}. 

Di  Regni  date  da’ Papi  con  l’immiflione 
dell’Anello , p.2.c.ii.n.2i. 

Di  Feudi  quando  fervano  per  fregi  di  vera 
Nobiltà,  ^3.0.5.0.35. 

Invidia  Nobile  qual  fia  , part.  1.  cap.  19. 
num.3. 

Invidiofo  dove  cerchi  la  fua  fortuna  , p.  4. 
c.6.  n.4. 

Cofa. operi  il  di  lui  delitto,  ivi. 

Suoi  beni  in  che  confidano  , p.  4-  cap.  6. 
num.4. 

Dell’  altrui  gloria  chi  debba  dirli  , prefi 
num.  13. 

Job  compofe  Volumi  di  lodi  di  Dio  in  Ver- 
fi,  pi. 018.  n. 8. 

Iperbolo  Principe  d’Atene  Lantcrnaro  , pi- 
c.  5.11.29. 

Ipocrate  come  libcrafle  una  Donna  con- 
dannata come  Adultera,  p.2.c.z.n.37. 
Ifaia  compofe  lodi  di  Dio  in  Verfi,  p.i.c.18. 
num.8. 

Ifcrizzione  in  lode  di  Teocrito  Pilade  Pan- 
tomimo, p.4.c.8.n  a. 

Ifcrizzioni  di  Sepolcri , ed  altri  monumenti 
antichi  fervono  per  prova  di  Nobiltà,  p3 
C-5.n.20. 

Limita,  quando  fono  moderne  , d.  cap.  5. 
num.zi. 

Dichiara , quando  ciò  abbia  luogo  , ivi . 
S.  Ifidoro  Vefcovo  di  Sviglia , fuo  ricordo 
in  propofito  de’ Maghi  , part.  1.  cap.  16. 
num.  io. 

Ifolani(  Giacomo  ) opera,  che  Bologna  tor- 
ni lotto  il  governo  della  Chiefa,  p 3 c-9- 
num.15. 

( Co:  Alamano  ) Senatore  di  Bologna  , d. 
0.9.0.18. 

Ifiitori  fono  meccanici , e vili,  p. 4.09.  n i. 
0.17.0.15. 

Iffrioni  perche  così  detti,  p.4.c.8.n.i. 
Perche  chiamati  anche  Scenici , ivi . 

Se  fodero  i medefimiche  i Pantomimi , ivi 

Ban- 
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Banditi  da  tutta  l'Italia,  ivi. 

Efclufi  dalla  partecipazione  de’ Sacramen- 
ti, ivi . , 

Dichiarati  infami,  d.c.8.n.z. c.9.  n.i, 

Italia  Sede  principale  della  Pittura , P-4.C.12. 
num.5. 

Gode  il  primato  per  conto  di  detta  Arte  , 
d.c.12  n.s.cfèqq. 

S Ivo  Avvocato,  p1.r9.nj. 

K 

KAvalieri  antichi  potevano  prender  il 
Titolo  di  Nobiltà  Grande,  p.  2.  c.  1. 
num.5. 

Loro  auttorità , ivi . 

Benché  qualificati  ambifeono  polli  nel- 
le Corti  Sovrane  d’Italia  , part.1-c.21. 
num.i. 

Perche  militino  in  qualità  di  Venturieri  , 
p.i.c.i4.n-4. 

Ponno  effer  degradati  per  proprie  colpe  , 
p.i.c.5.n.io. 

Come  confederati  in  Inghilterra,  p.  z.c.  1. 
num.8. 

Creati  dal  Principe  s’intendono  nobilita- 
ti, P.2.C.7.  n.11. 

Al  tempo,  di  Auguflo  quali  prerogative 
avellerò , p.  2.  c.14.  n.  7. 

Come  veniflèro  didimi  da’  Popolari  , 
ivi  . 

Loro  oblighi  ne’ Tornei , ed  altri  efercizj 
limili,  p.  3. 04.0.1. 

Dichiarati  da  Filippo  IV.  i Difenfori  di 
Madricht,  P.3.C.5.  n.30. 

Di  grazia  quali  fiano,  e come  confidcrati, 
d.c.5.  n.ji. 

Quali  fofsero  al  tempo  de’  Romani , p.  4. 
0.14.  n.s.cfèqq. 

Comedidinti,  d-c.14.n7. 

Kavalieri  Inglefi  come  confiderati,  p.  2.  c.i. 
num.8. 

In  quante  fpecie  divifi,  p.2.c.7.n.ij. 
Kavalieri  dell’Ampolla  , ò di  S.  Remigio 
non  hanno  Infegna  fpeciale  , p.  3.  c.  3. 
num.9. 

Perche  non  poffino  efser  che  quattro  , 
ivi  . 

Succedono  nell’Ordine,  e nelle  rendite  ad 
efso  attinenti  per  retaggio , ivi . 

Kavalieri  Aurcati  fi  creano  da’  Rè  di  Sve- 
zia, p.j.c.3.n.i8. 


Kavalieri  del  Cane , e del  Gallo  hanno  fio- 
rito in  Francia,  p.j.c.j.n.  10. 

Loro  Ordine  perche  edinto,  ivi. 

Kavalieri  di  Malta  tal  volta  dal  GrapMac- 
dro  fono  Creati  anche  Uomini  di  of- 
curi  Natali,  quando  il  merito  fupplifce 
alla  bafsezza  del  Sangue  , pare.  1.  c.  5. 
num.ti. 

Regolarmente  non  ponno  fervire,  p.i.c  21. 
num.2. 

Limita  nelle  Corti  de’ Cardinali , Magna- 
ti, Nipoti  di  Papi  Regnanti , ed  Amba- 
feiatori  Regj,  d.c.zr.n.2.3. 

Dichiara  , come  fi  pratichi  , quando 
ceda  la  qualità  di  Nipote  di  Papa  , 
ivi  . 

In  Malta  fi  tiene  opinione  diverfa  , ivi  . 

In  altre  Corti  inferiori  non  ponno  fervire, 
fenza  licenza  del  Gran  Maedro , d.c.  ,1. 
num.4. 

Kavaliero  quando  diventi  il  Soldato.  V.  Tir 

* tolo  di  Kavaliero. 

Kavalleggieri  godono  di  tutti  i privilegi  mi- 
litari, p.i.c.23.n.j. 

Sono  preferiti  agl’altri  Soldati , ivi . 

Nella  Guardia  del  Papa  vi  fono  dati  Ka- 
valieri di  Malta,  d.c.23. n.6, 

V.  Uffizio  . 

Kavalleria  , fenza  Fanteria  è inutile,  p.  1. 
c.23.  n.25. 

Se  da  più  Nobile  che  la  Fanteria,  d.c.23. 
n.24.  e feqq. 

Quale  di  eflè  debba  precedere,  ivi. 

Si  devono  odèrvar  le  Confuetudini  de’  luo- 
ghi, <^0.23.0.27. 

Kavallerizzi  à chi  paragonati  , p.  1.  c.  21. 
num.8. 

Differenti  dal  Kavallerizzo  maggiore  , 

ivi  . 

Inferiori  a’Gentil uomini  quali  liano  , ivi .. 

Quali  quelli,  che  domano  Cavalli , ivi. 

Kai  alierizzo  maggiore  , ò da  Gran  Scudie- 
ro , in  alcune  Corti  è il  primo  Uffizio  , 
p.r.c.zr.n.é. 

In  ogni  Corte  è un  Principe,  Kavaliero  , 
ò Gentiluomo  di  sfera,  ivi. 

Nella  Corre  del  Papa  è femprc  un  Princi- 
pe, ivi  . 


Lac- 
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I Legge,  che  obliga  ad  onorari  Nòbili , qui- 
I li  comprenda,  p.i. 0.7.0.14.15.. 


L 


LAcchè  fono  vili,  e meccani,  p.  4.  c.  11. 
num.8. 

Ladri  da'  Popoli  Circalfi  quando  (limati  , 
P.4.C4.  n.s. 

Quando  lodati  da  Licurgo , ivi . 

Ladro  come  tale  condannato  rella  dubito 
privodi  Nobiltà,  p.4.c.4.n.s. 

Come  fi  punilca , ivi . 

Chi  non  fia,  ivi . 

V.  Latro  . 

Laide  coda  chiederti  à Demortene  , p.i.c.2. 
num.i  1. 

Lamberti  ( Bonaventura  ) lodato,  p4.-c.1z. 
num. 9. 

Lanai  fono  Artidi  meccanici,  c vili  , p.4. 
c.9. n.i.c.it.  n.8. 

Lancel  lotti  ( Orazio  , e Scipione  ) Nobili 
Romani,  Medici  di  Giulio  li.  p.  i.c.12. 
num. 21. 

Lanciai  Famiglia  Nobile  d’ Arezzo,  p.i.c.7. 
num.io. 

Lanfranchino  r(  Kavaliero  ) Giurifcondul- 
to  , ed  Oratore  celebre  , part.  4.  c.  10. 
num.  6. 

Lannoi  è una  delle  piò  illudri  Famiglie  d' 
Italia,  p.z. c.4.11.8. 

Lanzoni  ( Dot;  Giufeppe  ) Accademico  Ar- 
cade lodato,  p.i.  c.i8.n.i6. 

Latini  come  disfatti  da’ Romani  , p.  z.c.  s- 
num.10. 

Latro  anticamente  coda  lignificarti: , P 4.C.4. 
num. 6. 

Perche  così  detto,  ivi. 

A che  de i;v irte  tal  guardia , ivi . 

Tal  parola  al  nortro  propolito  che  lignifi- 
chi , ivi . 

V.  Ladro  . 

Latte  come  abbia  parte  nella  confervazione 
della  Nobiltà,  p.2.c.u.  n.10. 

Materno  che  effètto  facci,  d. c.n.n.ij. 
Lavezoli  (Celare  ) due  Nobili  azzioni,  p-4- 
c.i8.n.j. 

Lavoratori  di  Marmi  fono  Artifti  Mecca- 
nici, p.4.  c.ii.q.8. 

Legato  lafciato  ad  un  Nobile  povero  di 
può  pagar' ad  un  Dottore  , p i.  cap.  7. 
num.  8. 

Legazioni  recano  Nobiltà  à chi  le  efercita  , 
pi.  c.4.  n.  1 5.  p-3.c.  5-n.4. 


Nobilita  chi  attende  alla  di  lei  proiezione, 
d.c.7-n.i.  - • 1. 

Imita  la  natura , p.i.c.4.n.z. 

Coda  non  porta  dare , ivi . 

Prodapia , ò de'Lignaggi  tra’  Romani  coda 
didponeHé,  p.z.  c.iz.n.z. 

Delle  11.  Tavole,  p.i.c.n.n.z. 

Leggi,  benché  giufte,  ponno  mutarli,  p.i. 
c.s.n.25. 

De'Popoli  Rifci  colà  difponertero  per  con- 
to  della  Nobiltà, .p.i.c.  7.0.29. 

Araldi  che  coda  difponeflèro  per  conto  di 
ammettere  i Gentiluomini  à gl’  £fer- 
cizj  Kavalleredchi  ne’ Tornei  , ed  altri 
edercizj  limili,  p.  3.  c.  4.11.1. 

De’Popoli  della  Tofcana  fono  appoggiate 
alla  giullizia , ed  all'equità  , p.  3.  cap.  21. 
num. 6. 

Legitimar  i Agli  in  quanti  modi  li  fa- 
certe  anticamente  , part.  2.  cap.  2. 
num.20.  . ■ ; • . 

A’nortri  giorni  è rirt retto  àdue  modi  , d. 
c.i.n.zi. 

Chi  porta  fà rio,  d.c.z. n.23. 

E prerogativa  Regia  , p.2£.2.n.2É.p  3.c.9. 
num.23. 

Legitimati  quali  prerogative  godano , p.  2. 
C.2.n.i6.  efeqq. 

Particolarmente  dal  Papa,  e dall'Impera- 
tore, d.c.2.  n.22. 

Quali  quelli  che  le  fono  per  privilegio  , d. 
c.2.  n.28. 

Legitimazione  coda  richiegga,  perchelia  va- 
lida, p.2.fc.2.n.  18.19. 

Amplia  acciò  non  Ca  furrettizia,  òobret- 
tizia,  d.c.z.  n. 2 7. 

Per  referitto  à chi  rifervata  , d.  cap.  2. 
num.  2 2. 

Legitimazione  per  fufleguente  matrimonio 
coda  Ca,  p.t.c.a.n.ij. 

Coda  fìnga,  ivi. 

A che  fuflfraghi,  ivi. 

Come  confiderata  in  Venezia , ivi . 

E’ preferita  ad  ogni  altra  , part.  2.  cap  i- 
num.33. 

Coda  richiegga  , perche  operi  il  duo  effet- 
to, d.c.2.  n.35. 

Lcgifti  de  debbano  .elfer  favoriti  piò  che  i 
Medici , p. C.12. n. ir. 

Leone  tra’quadrupedi  è il  più  Nobile , p.  t. 
c.2.  n.4. 

Leone  X.  duo  fcherzo  fopra  i Medici , p.  1. 
c.12.  n.  1. 

Lee- 
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Leonori  ( Gio:  Battida  ) Computila  del- 
la Camera  Apodolica  , pare.  i.  cap.  21 

num.18. 

de  Lequide  cofa  chiami  propofizionc  Ere- 
ticale, p.i.  c.5.  n.to. 

Lefa  Maellì  V.  Delitto, 

Lefcaro  Scultore  fù  Concorrente  di  Scopa , ( 


Lince  delle  mani  cofa  moftrino  , p.t.  c.i6, 
num.  11. 

Se  fiano  differenti  in  tutti  gl'  Uomini  , 
ivi . 

Se  li  mutino  di  tempo  in  tempo,  ivi. 

Da  che  procedano , ivi . 

Lingua  Ebraica  confervata  dagl’  irraditi  , 


p.4.  c.n.  n.3. 

Lavorò  nel  Sepolcro  di  Maufolo,  ivi. 

Lettera  C , tra'  Romani  cofa  dcnotalTe  , 
p.z.  c.  n.n.3. 

Letterati  qual  fortezza  debbano  avere,  p.t. 
ciin.  6. 

Letteratura  di  libri  Kavallerefchi  cofa  im- 
piuma ne' petti  Nobili,  p.a.c.n.n.i8. 

Lettere  fc  rechino  Nobiltà  , part.  1.  c.  5. 

n.  20. 21. 

Si  devono  efercitar  per  clezzioni  , le  armi 
per  neceffità  , p.t.c.  9.0.8. 

Devono  andar’  unite  con  le  armi , ivi . 

Da  chi  inventate,  p.i. «1.0.19. 

Cofa  infognino,  p.i.c,22.n.t. 

Letticiuoli  ufati  da’ Romani  ne'  pavimenti 
de’Templi,  p.z.  c.  13.0.6. 

Lettighicri  fono  Artidi  Meccanici , e vili  , 
p.4.  c.9.  n.i. 

Lecto  geniale  perche  così  detto  tra’Romani , 

p.2.c.io.n.6. 

Lettori  di  Catedre  fe  precedano  agl’  Avvo- 
cati, p.  1.0.9.11.14. 

Lexinia  illuftre  Famiglia  donde  tragga  la 
fua  origine,  ^4.0.17.0.5. 

Sua  Arme  gentilizia,  ivi . 

Liberalità  è virtù  da  Principe  , p.  2.  c.  7. 
num.  7.  , 

Come  debba  ulàrli,  ivi . 

Libero  Padre  coronò  la  fua  Teda  d’Edera , 
p.i.c.2 3.  n.ar. 

Libri  Famiglia  Nobile,  p.i.c.7. n.10. 

Licia  Popoli , che  prendevano  il  Cognome 
dalla  Famiglia  materna  , part.  2.  c.  5. 
num.  4. 

Quali  figli  riconofceffero  per  Nobili  , 
ivi . 

Ligario  ( Q_ ) fue  parole  à Bruto,  p.2,c.  5. 
num.  15. 

Lignoni  ( Gio:)  Dottore  celeberrimo,  fuoi 
funerali  , & Epitafio  , part.  3.  cap.  5. 
num. 20. 

Spedito  dal  Papa  à Bologna  in  qualità  di 
Legato,  p3.c9n.13. 

Spedito  con  altri  dalla  Patria  ad  Urba- 
no VI.  cofa  riportane,  d. 0.9.0.14. 

( Marchefe  Alcflàndro  ) Senatore  di  Bolo- 
gna, d.c.9. n.18. 


p3.c2n.15. 

Lingue  dove  godano  intiera  libertà,  P4.C.5. 
num.6. 

Lino,  fua  eccellenza  nella  Mufica  che  ope- 
raffe,  p.t. «7.0.2. 

S.  Liprando  fii  Avvocato  , part.  1.  c.  9. 
num.i. 

Lipfio  ( Giudo  ) fuo  infegnamento  circa  il 
modo  di  feri  ver  le  Storie  , part.i.c.19. 
num. 2. 

Liridi  vanno  del  pari  co’gl’Idrioni,  P 4.C.8. 
num. 4. 

Lifippo  folo  ebbe  la  permiffione  di  fonder 
la  datua  di  bronzo  d’Aleflandro , p.4. c. 11 
num.  3. 

Lituania  V.  Agricoltori . 

Livio  di  che  cenfurato , pref  n.9. 

Lizza  perche  così  chiamata  , part.  3.  (■  4. 
num, 6. 

Lode  fi  deve  à chi  la  merita , pref  n.12. 

Da  chi  meritata,  p.a.c.9. n.7. 

A chi  fi  dia , quando’!!  chiama  alcuno  col 
Titolo  di  Gentiluomo,  p.4.c.  2 2.n.io. 

Vera  da  che  proceda,  ivi . 

Logica  è Arte  liberale,  p.i.c-7-nx. 

Lodi  Brancaleoni  ( Co:  Francefco  ) Senato- 
re , ò Confegliero  del  primo  ordine  di 
Ferrara,  p.3.c.t2.n.2. 

Loquacità  eccedente  impedifee  il  corfo  della 
giudizia,  p.r.c.9-n.i». 

Lorini  Famiglia  Nobile,  p.t.c.7. n.10. 

de  Luca  ( Cardinale  ) fuo  detto  fopra  i Me. 
dici,  p.i.c.12. n.18. 

Confutato  il  fuo  Kavaliero,  dove  difeorre 
dell’A  gricoltura , p.4.  c.  1 7.  n.8. 

Contradice  à fe  dedo,  d.cj7.  n.9. 

Lucca , Dottori  perche  non  polfino  eferci- 
tar Magidiati,  p.i.c.i2.n.2  3. 

Medicina  non  pregiudica  alla  Nobiltà  , 
ivi. 

Cofa  impedifea,  ivi. 

Notariato  non  ripugna  a’Nobili  , p.i.c.ir. 
num.  2 3. 

Amplia  per  conto  della  Mercanzia , p.  4. 
c.i3.n.to.  11. 

Arte  della  Seta  è rifervata  a’Nobili  , d. 
c.ij.n.io. 

£’ chiamata  l’induQriofà,  ivi. 

Quan- 
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Quante  volte  abbia  mutato  governo  , d. 
c.ij.n.u. 

Quando  ricovrafle  la  Nobiltà,  ivi. 

Suo  governo  prefente,  ivi. 

Aggrega  alla  fua  Nobiltà  famiglie  foraflie- 
re,  ivi. 

Lucerna  è uno  dc’Cantoni  Svizzeri,  che  fi 
governano  all’Arillocratica  , p.  r.cap.23. 
num.  2 6. 

Lucretia  , fua  pudicizia  lodata  , p.  1.  c.  5. 
num.  19- 

Cafta  Maritata  toglie  il  Regno  à Tarqui- 
nio,  d.  c.5.  n.13. 

Ludovifi  ( D.  Anna  Maria  Ardoini  Princi- 
pcfia  di  Piombino  ) Accademica  Arcade 
lodata,  p.z.c.5. n.30. 

Luigi  XIV.  Regnante  Monarca  della  Fran- 
cia come  revochi  legrazie  di  Nobilitazio- 
ni, P.2.C.7.  n.Z7. 

Ha  ftabilito  Accademie  di  Pittura  , p.  4. 
c.12.  n.5. 

E’  riftauratore  di  tutte  le  belle  Arti  , 
ivi . 

Suo  Edittoà  favore  della  Mercanzia , p.  4. 
0,13.  n.18. 

Falli  Eruditi  in  fua  lode  dove , e da  chi 
corapolli,  p.4.c.i7.n.i2. 

Luna,  fua  forza,  p.i.c.i6.n.j. 

Lunette  alle  Scarpe  à chi  rifervate  tra’ Ro- 
mani, p.i.c.n.n.z. 

Luoghi  quali  Nobili,  quali  ignobili,  p.z.c.9- 
num.12. 

Dillinti  nelle  publiche  Adunanze  colà  fia- 
no,  p.i.c.2j.n.ir. 

Luogotenenti  Civili , e Criminale  del  Go- 
vernator  di  Roma  padano  fotto  nome  di 
Curiali,  p.i.  c.8.n.8.  ! 

Amplia  per  conto  de’Criminali  del  Cardi- 
nal Vicario,  e dell’Uditor  della  Camera  , 
ivi . 

Lupaccini  Famiglia  Nobile  , p.  r.  cap.  7. 
num.  io. 

Lutero  come  fiafi  refo  famofo  , p.  1.  0.14. 
num.  3. 

Luti  (Bartolomeo)  Nobile  Senefe  Notaro, 
p.j.c.2i.n.8. 

Luzzara , luogo  ofeuro  come  refo  famofo 
p.i.c.24.n.6. 


ICE 

M 

MAcchia  combattimento  detcllabile  , 
pref.n.zo. 

Macchia  d’inlamia  quando  celli  , p.  4.  c.  3. 
num.4. 

Del  fratello  , ò altro  trafverfalc  , non 
pregiudica  al  fratello  , ò trafverlàlc  del 
delinquente,  P4.C.4. n.i». 

Macchiato  di  vergogna  , chi  fia  , p.  t.c.  j. 
num.  3. 

Machiavelli  ( March.  Filippo  ) Senatore  , 
ò Conlègliero  del  primo  Ordine  di  Fer- 
rara, P.3.C.12.  n.i. 

Macchie  del  fangue  cofa  non  impedifehino, 
p.i.c.s.n.3. 

Macedone  ( Filippo  ) come  diventane  Signor 
Grande,  p.2.c.n.n.i8. 

Macedoni , loro  coflume  in  materia  di  No- 
biltà, p.i.c.23.  n.18. 

Macerata  , fuo  governo  come  fi  divida  , 
P.3.C.1  i-  n.io. 

Suoi  Configli , d.c.15. n.r  1. e feqq. 

Cofa  fi  richiegga  per  eflcrvi  ammeflb  ,' 
ivi  . 

Medici,  Notari,  e Mercanti  come  confi- 
derati,  d.c.15. n.14.15. 

Madre  fe  abbia  parte  nella  Nobiltà  de’figli  , 
p.2.c.$.n.i.efeqq. 

Nobile  qualifica  i figli  di  Padre  Nobile  , 
p.i. c.14.  n.5. 

Di  Dio  di  ftirpe  Nobiliflima  , p.  2.  cap.  5. 
num.  1. 

De’ Maccabei  come  chiamata,  p.  t.  cap.10. 
num.  5. 

Ricufando  d’allattare  i proprj  figli  , 
quando  pofia  , pecca  , p.  1.  cap.  tu 
num.  12. 

V.  Licia  . 

V.  Uomo  . 

Madri  per  difpofizione  delle  leggi  per  quan- 
to tempo  debbano  allattare  i proprj  figli, 
p2c.11.  n.11. 

Dichiara  , quando  ciò  proceda  per  ciò  , 
che  riguarda  le  Donne  Nobili,  d. cap.n. 
n.u.  rz. 

Maefià  lefa  V.  Delitto  .' 

Maefiri  fono  chiamati  i Profeflori  delle 
feienze,  ed  anche  i Prelati,  p.3.c.2.n.i. 
Delle  Arti  meccaniche  in  Mofcovia  che 
grado  occupino,  p.i.c.$.n.lj. 

Mae- 
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Maeftri  di  Campo  diventano  Nobili  per 
ragione  della  Carica  > parr.  i.  cap.  ai, 
num.il. 

Maeftri  delle  Polle  fi  annoverano  tra'  Pro- 
felibri,  che  pregiudicano  alla  propria  No- 
biltà, p.4.  c.8.n.6. 

Dichiara  di  quali  debba  intenderli,  ivi. 

Maeftri  de'Regiftri  delle  fuppliche  , come 
chiamati,  p.i.c.20.  n.io. 

Annoverati  tra'Nobili,  ivi. 

Amplia  in  Francia,  ivi. 

Loro  Nobiltà  palla  ne’pofteri,  ivi. 

Maeftri  della  Stalla  Ccfarea  à chi  paragona- 
ti, p.i.c.ii.n.8. 

Maeftro  de’Soldati , e Capitano  fono  Sino- 
nimi, p.i.c.23.  n.4. 

Maeftro  di  Camera  in  Francia  come  chia. 
mato,  p.i.c.ai.n.7. 

Del  Papa  chi  foglia  edere , ivi . 

Che  Uffizio  venga  conliderato , ivi . 

Maeftro  di  Stalla  del  Papa  chi  foglia  edere , 

р. i.c.n.n.7. 

Maggiordomo  in  alcune  Corti  è ftimato  il 
primo  Uffizio,  p.hc.n.  n.6. 

In  Francia  come  chiamato,  e che  lignifi- 
chi, ivi. 

Nella  Corte  del  Papa  chi  fia , ivi . 

Si  pone  nel  grado  degrdlultri,  ivi. 

Sua  giurifdizione , ivi . 

Maggiori.  V. Efempj, 

V.  Antenati  . 

Maghi  eftirpati  tla  tutte  le  Nazioni  , p.  l. 

с.  16.  noi. 

In  Perda  famod,  d.  0.16.0.9. 

Non  li.  devono  confultare  , d.  cap.  16. 
num.  11. 

Ponno  recar  molti  mali  all’umana  focietà , 
pi.  cié.n.io. 

Magi  anticamente  quali  chiamati , p.i.  c.  16. 
num.  7. 

Loro  virtù,  ivi. 

Magia  anticamente  cola  fode  chiamata,  pi. 
c.i6.n-7. 

Che  Ggnifichi,  d.c.16.  n 7.  efcqq. 

E’  parola  Perdiana,  ivi. 

Colà  denoti,  d. 0.16.0.9. 

Didima  in  buona  , e cattiva  , d.  cap.  16. 
num.  io.  , 

Naturale  quale,  ivi. 

Artificiale,  e fuoi  effetti , ivi. 

E'  buona,  d.c.16. n.11. 

Perche  proibita , ivi . 

Nera,  e Tuoi  effetti,  d.c.  16.  n. io. 

Magiftrati  à che  debbano  inferire,  p.i.  c.  5. 

oum.tr. 


Recano  Nobiltà  a chi  gl’efercita,  p.i.c.10. 
nuru.  8. 

Recano  la  Cittadinanza  de’ luoghi  della  re- 
fidenza,  pi.c.^.n.ir. 

Magiftrato  , e fua  auttorità  , p.  1.  cap.10. 
num.  8. 

Perche  proibifea  alcune  code  , p.  4.  c.  13. 
num.t. 

Quando  dicad  fprezzato  , ivi . 

Magliabechi  ( Antonio  ) lodato  , pref 
num.  13. 

Suo  Mulèo  ricchidimo,  ivi. 

Magnani  ( March.  Paolo  ) Senatore  di  Bo- 
logna, p.  3. 09.0 18. 

Magnanimità  di  una  Vergine  Romana  redi- 
me l’onore  vacillante  della  Patria  , p.  t, 

c.j.n.20. 

Magnanimo  oltraggiato  quando  poffa  eder 
maledico,  p.4.c.6.n.9. 

Magnate  del  Regno  è differente  dal  Nobile 
privato,  p.t.c.r.n.i8. 

Magnati  , c loro  prerogative  , p.  2.  c.  1. 
n 17.18. 

Quando  debbano  ceder  la  precedenza  a’ 
Dottori  V.  Dottori. 

Come  s’intendano  efcluli  dalla  Nobiltà  di 
una  Città  , p^.c.i4.n.6. 

Di  quali  luoghi  non  pollino  intitolarli  No 
bili,  ivi. 

Magnificentilfimo  chi  fia  , parr.  1.  cap.  8. 
num.  t. 

Mago  Generale  d’eferciti  di  che  facci  pom- 
pa, p.4.c.i7.n.3. 

Mago  , e fuoi  prodigi  , part.  1.  cap.  16. 
num.  io. 

Maibourgh  di  che  fi  vanti  nelle  fue  opere  , 
pref.  n.6. 

Suoi  errori , ivi . 

Maingre,  detto  Boucicaut  ( Gio.  ) Gover- 
natore di  Genova  per  il  Rè  di  Francia  , 
p.4.  c.  13.  n. 7, 

Makgonelle  Famiglia  Nobile  , p.  r.  c.  7. 
num.ro, 

Malaguzzi  Valeri  ( Conteffa  Veronica  ) 
foftiene  Conclufioni  publiche  di  Filofo- 
fia,  p.2.c. 5.0.28. 

Malatefta  ( Carlo  ) Generale  de’ Mantova- 
ni,  p.i.c.i8.n.6. 

Fà  gettar’  in  Pò  la  ftatua  di  Virgilio  , 
ivi . 

Bijfmaco  per  taleazzione,  ivi. 

Malafpina  Cafa  aggregata  alla  Nobiltà  Ve- 
neta, p,2.c.8.n.7. 

Malatefta  dichiarati  Vicarj  di  Rimini,  p.3. 

C-20.  n.9. 


Ma- 
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Maledicenze  quando  non  fipunifchino,  p.4. 
c.5.  n.  6. 

Quando  premiate  dal  Principe,  ivi. 

Maledico  chi  polla  eder  lecitamente  , p.  4. 
c.6.n-9- 

Malifardi  ( Dot.  Gregorio  ) lodato  , p.  4. 
c.17.  n.iz. 

Mal  di  pietra  quando  guarito  la  prima  vol- 
ta, p.i.c.12.  n.14. 

Malpighi  famofo  Medico  Bolognefe  fuo 
detto,  p.i.c.12. n 6. 

Malvezzi  ( Virginia  Pigna  ) ha  letto  ne’ 
Studi  publici  di  Bologna  , part.  2.  c.  5. 
num. 25. 

( Confetta  Giulia  Bolognini  ) dell'  Ordine 
delle  Crociere,  p.j.c.j.n.is. 

( Piriteo  ) Signore  di  Feudi  nel  Regno  di 
Napoli,  p.j.c.5.n.3s- 

Sua  reintegrazione,  ivi  . 

Famiglia  Madre  d’ Eroi,  ivi. 

Erczzione  di  Cartel  Guelfo  in  Contea  , e 
fue  prerogative,  ivi. 

Erezzione  di  Cartel  Guelfo  in  Marchefa- 
to,  e fue  prerogative,  ivi. 

Achille,  Ludovico,  Virgilio,  Ercole  , e 

1 . Pietro,  creati  Conti  del  S.'Romano  Im- 
perio, ivi.  4 

Pirro,  ed  Ercole  conformati  per  loro  , e 
defcendenti , ivi . , 

( Marchefe  Piriteo)  Senatore  di  Bologna, 

P.3.  C.9.  n.18. 

Mancamenti  proprj  impedìfeono  il  go- 
dimento della  Nobiltà  , part.  1.  c.  5. 
n.10. 11.  , : " 

Mancamento  proprio  priva  di  Nobiltà  ,chi 
lo  commette,  p+c.j.ajj  a. 

Mancini  Famiglia  Nobile  , part.  r.  cap.  7. 
num.  io. 

Mandatarj  fono  poco  differenti  da’  Sbirri  , 

р. 4.c.8.n.4- 

Manfredi  Famiglia  Nobile  , part.  1.  e.  *1. 
num.  3.':  . • 

Manfredi  ( Dottor  Euftachio  ) lodato  , p.  4. 

с. 17.  n.iz. 

Mani  due  unite  perche  fi  fcolpifcano  negl’ 
Anelli,  p.i.c.iz. n.15. 

Manili  ( Cefare  ) Medico  , c Conforvatore 
di  Roma,  p.i.c.ii.n.20. 

Mano  come  chiamata,  p.r.c.ié.n.12. 

Se  abbia  ligamento  co’  principi  della  vita  , 
ivi  . 

Manfi  , famiglia  Nobile  di  Lucca,  cofado- 
ni  alla  Patria,  p.j.c-s.n.j. 

- Origine  di  detta  famiglia , ivi . 

Mantova  come  fi  governafse  anticamente 


per  le  aggregazioni  all’Ordine  de’Nóbili , 
p.j.c.1  j.  n.16. 

Come  fi  pratichi  prefentemente , ivi. 

Medicina  come  confiderata , ivi  n.  17. 

Notariato  , e Mercanzia  fono  ftimate 
afsolutamente  Meccaniche  , d.cap.  15 
num.  18. 

Manutenzi  one  quando  fi  dia  à chi  fi  tro- 
va in  pofsefso  di  Nobiltà  , part.  3.  c.  j. 
num.7. 

Manzoli  ( March.  Bartolomeo  ) Senatore  di 
Bologna,  p-3.c.9.n.  18. 

Marchefe  creato  quando  diventi  Nobile  , 

р. i.c.8.  n.8. 

Marchefi  fono  Nobili  dell’Ordine  Magnati- 
zio, p.2.  c.i.n.t8.. 

Che  Titolo  ufi  con  etti  il  Papa , ivi . 

Hanno  facoltà  di  nobilitare  , p.  2.  cap.  7. 
num.ii. 

Mardin  Piazza  famofa  per  l’afoedio  po- 
rtovi dal  Tamerlano  , part.  1.  cap.  22. 
num.13. 

Liberata  per  artuzia  del  Governatore  , 
ivi  . • 

Mardocheo  come  dichiarato  Vice-Rè,  p.i. 

с. 12.  n.6. 

Mare  quanto  grande  per  fentenza  d’ Arido- 
tele,  p.i.cj5.n.i2. 

Opinione  trovata  erronea,  ivi. 

Marefofchi  ( Monf.  Profpero  ) Segretario 
della  Congregazione  del  Buon  governo  , 

1 p.  i.c.io.  n.9  4 • ■ . 

Marefcalchi  ( Vincenzo  ) dell’Ordine  Sena- 
torio, p.3.  c>n.23i  ' 

I Carlo  ) Senatore  di  Bologna;  ? d.  cap.  9. 
num.  18. 

Marefcialli  fono  Nobili  per  ragione  della 
Carica,  p.i.c22.n.2>. 

Marefciallo  che  lignifichi  , part.  1.  cap.ai. 
num.  zi. 

Và  del  pari  col  Capitano  Generale  delle 
Guardie,  ivi. 

Cbi  di  etti  proceda  , ivi . 

Marefcotti  Famiglia  Nobile  , part.  1.  c.  7. 
num.11. 

(Conte  Antonio  Giufeppe)  Senatore  di 
Bologna,  p.3.c-9.n.i8. 

Marefcotti  ( Maria  Tolomei  de’ Signori  di 
Mont’ Albano  ) Accademica  Arcade  Io- 
data, p.2.e.s.n.jo. 

Marino  ( Kav.  Gio:  Battirta  ) fua  Vita  , 
p.i.  c.i8.n.20. 

Epitafio  della  fua  Sepoltura  , ivi . 

Biafma  la  lafcivia  nella  poefia  , d.  c.  18. 
num.  2. 

Di 
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Di  che  tacciato,  pref.  n.9. 

Mario  di  che  li  glorii,  pi.  c-s.n.ra. 

Suo  rimprovero a’Nobili  Romani  vili,  p.z. 

. c.n  n.ia 

Mariti  regolarmente  non  devono  prendere 
i Cognomi , Titoli , ed  Armi  delle  Mo. 
gli,  p.z.  c.6.n-7. 

Dichiara  , quando  ciò  non  proceda  , 
ivi . 

Perche  biafmati  al  tempo  della  Republica 
Romana,  p.z.c.i2.n.i8. 

Marito  Popolare  fe  diventi  Nobile  per  la 
Nobiltà  della  Moglie  , part.  2.  cap.  6. 
num.$. 

Nobile  per  l’ignobiltà  della  Moglie  non  di- 
venta ignobile,  ivi. 

Di  DuchefTa,  ò Contelfo diventa  Nobile, 
d.  c.6.n.6. 

Dichiara  come  proceda,  ivi. 

Anticamente  perche  afpergelfe  dell’  Ac- 
qua fopra  la  Moglie  , part.  z.  capir,  6. 
num.io. 

Marocelti  ( Annibaie  ) Senatore  , ò Con  le- 
gherò del  primo  Ordine  di  Ferrara,  p 3. 
c.iz.n.z.p.4.  ci8.n.j. 

( Raffetto  ) Capitano  della  Republica  di 
Firenze,  p.4. 0.18.0.5. 

( Luchino  ) quali  Cariche  efercitafle,  ivi . 
( Ludovico  ) lite  azzioni , ivi . 

Famiglia  aggregata  anticamente  alla  No- 
biltà Veneta,  p.4.c.zo. n.8. 

Perche  perdette  tal  Carattere,  ivi. 

( Abate  ) lodato,  pref.n.14. 

Marfigli  ( Monlig.  ) Veicovo  di  Perugia  , 
p.i.  c.17.  n.6.  p.3.  c.9.  n.zo. 

Marligli  ( March.  Aleliandro  Dogholi  ) Se- 
natore di  Bologna,  p.3.c-9.n.i8. 
di  Marliglia  (Claudio)  introdulfe  in  Roma 
il  modo  di  pinger  fopra  il  Vetro,  p4-c.tz. 
num.4. 

Marte  uno  degl’Eroi  de'Gentili , p.  3.  c.  4. 
num.  5. 

Martelli  ( Monf.  Francefco  ) Segretario 
della  Congregazione  della Confulta , pi. 
czo.  n.9. 

Martelh  ( Dott.  Pietro  Giacomo  ) lodato  , 
p.4.  c.17.  n.iz. 

Martello  ( Marco  ) compilò  lo  rtatuto  di 
Fermo,  p.3.cn.n.z$. 

Riformò  le  leggi  Venete,  ivi. 

Aggregato  alla  Cittadinanza  Veneta  per 
fc,  e defeendenti,  ivi. 

( Co:  Claudio)  Cariche  da  elfo  cfcrcitatc, 
ivi . 

Martinenghi  Famiglia  aggregata  alla  No- 
/itenca  Tomo  I. 


biltà  Veneta  per  merito,  part.  z.  cap.  8. 
num.  5. 

Marzia  lodata  per  la  pudicizia , p.  z.  cap.  j. 
num.  19. 

Marziale  perche  tacciato,  pref.n.9. 

Marzimedici  Famiglia  Nobile,  part.i.c. 7, 
num.  io. 

Maferi  ( Monf.  Pellegrino  ) Segretario  del- 
la Congregazione  de’ Confini,  p.  1.  c.  zo. 
num.9. 

Mafini  ( Nicola  ) Nobile  Cefcnate  Me- 
dico di  Clemente  Vili.  part.  3.  cap.10. 
num.7. 

Mafnada  che  gente  chiamata  da  Gio:  Villa- 
ni, p4-c.4.n.7. 

Quale  da  Dante,  ivi. 

Chi  creduta  da  altri,  ivi. 

Da  che  derivi  tal  parola  , part.  4.  c.  4, 
num.9. 

Mafnade  che  genti  credute  , part.  4.  c.  4. 
num.8. 

Mafnadieri  perche  cosi  detti  , part.  4.  c.  4, 
num.7. 

Che  genti  liano , ivi . 

A chi  rafiomigliati , ivi . 

Sono  inforni,  e fcomunicati,  ivi. 

Infettatori  de’Popoli,  d.c.4.  n.9. 

Di  che  condizione  fodero  nella  loro  origi- 
ne, ivi. 

Che  impieghi  avellerò , ivi . 

Malici  ( Monf  ) Coppiere  del  Papa  , p.  r. 
c.zi.  n 10. 

Malfida  da’ Politico  piò  che  da  Kavaliero 
qual  (la,  p.z. c.n. n.zo. 

Malli  mi  ( Marchefa  Petronilla  Paulini  ) 
Accademica  Arcade  lodata  , part.z.c.  5. 
num. 30. 

Mafiimiliano  II.  Imperatore  in  che  li  di- 
vertine, p4.cn. n. 5. 

S.  Malfimo,  Vefcovo  di  Turino,  come  ab- 
bia comporto  le  fue  Opere,  pref.n.11. 

Malfinifla  a che  applicale  , terminate  le 
guerre,  p.4. c.17. n.3. 

Matematica  cofa  lignifichi  , part.  1.  cap.  19. 
num.8. 

E’  feienza  utile , anzi  necelTaria , ivi . 

Matematici  in  venerazione  grande  apprerto 
gl’Egizj,  p.i.cjs.n.9. 

Riceverono  onori , e privilegi  da  Errico 
Imperatore,  e da  Carlo  Magno,  p.i.c.15. 
num.9. 

Matematico  chi  Ha , p.r.c.ij.n.8. 

Matricole  quali  fervano  per  prova  di  Nobil- 
tà, p.  3.0.5. n. 7. 

Matrimoni  perche  in  alcuni  luoghi  noq 
Ec  fi  con- 
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fi  con  fumino  del  Me/è  di  Maggio  , p.  z. 

c.  io.  n.6. 

Da’Gentili  non  fi  contraevano  in  varj  tem- 
pi,  ivi. 

Quali  tempi  fofsero  (limati  opportuni  per 
tali  contratti , ivi . 

Con  Donne  ignobili  non  privano  i Mariti 
di  Nobiltà,  P.4.C.7. n.6. 

Con  Uomini  plebei  privano  le  Donne  di 
Nobiltà,  ivi. 

Dichiara,  come  proceda,  ivi. 

Con  Concubine  (e  (la  co/à  one/la , ivi. 
Con  Cameriere  poco  lodevoli,  ivi. 

Meno  con  Meietrici,  ivi. 

Che  pregrudizj  rechino  , d.  p.  4.  c.  7.  p.  8. 

e feqq.  ') 

Tali  pregiudizi  non  pafsano  ne’Congiuntij 

d.  c.7.  n.9. 

Dichiara , come  pregiudichino  a’Contraen- 
ti  (le/Ti,  d.c.7.  n.10. 

V.  Inganni . 

Matrimonio  cofa  operi  à favore  de’legitima- 
ti,  p.a.c  7.0.34. 

Seguito  in  articolo  di  morte  quando  non 
fufiraghi  a’iegitimati  con  tal  mezo  , p.  a. 
c.z.n.j6. 

Deve  contraer/ì  con  perfone  eguali  , p.  a. 
c.6.n.  18. 

Come  fi  eguagli  tra' difeguali  , d.  cap.  6. 
num.  16. 

Come  tra’Turchi,  d. 06.0.17. 

Mazzinghi  Famiglia  Nobile  , part.  1.  c.  7. 
num.  io. 

Medici  Cafa  aggregata  alla  Nobiltà  Vene- 
ta, p.i.c.8.n.7. 

Medici  come  con/iderati  da' Legislatori , pi. 
c.iz.  n.i.i. 

Come  dalla  Scrittura  Sacra  , d.  cap.  ia. 
nnra.j.  7. 

Se  debbanoefièr’onorati  per  Comandamen- 
to di  Dio,  d.c.ia.  n.5. 

Come  nominati  da  diverti  Scrittori d-c.ia. 
n.  i.a.  16. 

Loro  delitti,  come  fi  nafeondano,  d.c.ia. 
num.t. 

Efclamazioni  di  Adriano  Imperatore  con- 
tro di  loro,  d.ciz.n.». 

Scherzo  di  Leone  X.  fopra  tali  ProfetTori , 
p.r.c.u.  n.  j. 

Se  fiano  neceffarj  agl’ Uomini  dopo  l’età 
di  30.  Anni,  d.c.ia. n.a. 

Della  Cocincina , come  curino  le  infermi- 
tà, d.c.ii.n.j. 

Molti  di  elfi  fi  ridono  della  Medicina  , d. 

eia.  n.6. 


ICE 

Di  ofeuri  natali  generalmente  non  Co- 
gliono efièr  (limati  Nobili  , d.  cap.  la. 
num.  18. 

Loro  emolumenti  non  fono  mercenari  , 
mà  onorari,  d.c.ia.n.11. 

Godono  della  Nobiltà  , ed  immunità  de' 
Dottori,  d.c.ia.  n.17. 

Se  debbano  efierfàvoriti  più  che  i Legidi , 
ivi . 

Ponno  efièr  promofli  al  Sacerdozio , econ- 
feguir  Benefizi  Ecclefiaftici , d.  cap.  1 a. 
num.15. 

Dove  (limati  Nobili  , dove  fi  ofservi  il 
Contrario  V.  fotto  i Nomi  de’luoghi  par- 
ticolari . 

Medicina  è Arte  liberale  , part.  r.  cap.  7. 
num.i. 

Come  chiamata  da  Quintiliano,  p.i.c.  ta. 
num. 7. 

Tra  quali  Arti  collocata  , d.  capir  «. 
num.16. 

E’  (lata  creata  da  Dio  , d.c.  11.0.7. 

Come  fi  curino  le  infermità  nel  Dominio 
Ottomano,  d.c.iz.  n.i. 

Col  fuo  mezo  molti  hanno  ottenuto  di- 
gnità grandi,  d.c.iz.  n.io. 

Da  alcuni  è (limata  Arte  vile,  d.p.i. c.n. 
num.i.z. 

Detto  del  Gran  Patin  (òpra  tal  profeflio- 
ne,  d.  c.u.  n.a. 

E'  (lata  efercitata  da’ Papi  , ed  altri  Prin- 
cipi, d.  cu.  n.io. 

Efercitata  la  pratica  per  mercede  general- 
mente pregiudica  alla  Nobiltà  , d.  c.  u. 
num. 18. 

Limita,  dove  fi  ofserva  il  contrario,  d.c.u. 
num.15. 18. 

Suoi  effètti  cattivi,  d.c.u. n.  1.2. 

In  che  confida , ivi . 

Infufa  da  Dio  in  Adamo,  e da  quello  in- 
fegnata  a’ poderi,  d.c.  ia.n.7. 

Nelle  Univerfità  viene  eguagliata  alla 
leggq  , ed  alla  Teologia  , d.  cap.  11. 
num.8. 

In  Perda,  ed  altri  Paefi  orientali  efercita- 
ta da' Signori  grandi  , d.  part.  1.  c.  iz. 
num.15. 

Non  è in  ufo  in  una  delle  dieci  parti  del 
Mondo,  d.  c.iz.n.z. 

Quando  fia  Arte  meccanica  , d.  cap.  11. 
num.18. 

Da  Nazioni  diverfe  non  è conofeiuta  , d. 

р. LC.IZ.  n.Z.3. 

E’ proibita  a’Spurj,  perche  reca  dignità , d. 

с. u.  ni  5. 

Ro- 
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Quali  fi  debba  intendere,  che  trattinocon 


Romani  quanto  tempo  ne  ft  a fiero  fenza 
d.c.iz.n.2. 

Non  deve  dirli  fervile,  d.c.n.n.!). 

Quando  decente  ad  ogni  condizione  di  per- 
fone,  d.c.iz. n.iS. 

Limita  ne’Kavalieri  applicati  alla  vita  mi- 
litare, ivi. 

Dichiara,  ivi  . 

Delle  Confuetudini  particolari  de’  luoghi 
fopra  tal  profeffione  V.  fotto  il  nome 
particolare  di  ciafcun  luogo . 

Medico  del  Principe  tra  quali  perfone  li 
collochi,  p.i.c.iz.n.io. 

Non  è coffituito  in  dignità  , come  è il 
Dottor  di  legge,  d.c.12.  n.12. 

Si  fdottora  per  fpofar  una  Dama , p.i  c.n. 
num.19. 

Melchiori  Famiglia  cofpicua  Romana  , p.j 
c.5.  n.12. 

Melico  ( Simonide  ) inventò  quattro  lettere 
Greche,  p.i.c.n.  n.19. 

Melilupi  . V.  Soragna . 

Memnone  inventò  i Caratteri  Egizj  , p. 

c. 2i.  n.19. 

Memoria  delle  azzioni  Nobili  de’maggiori  à 
che  ferva,  p.  a.c.i.n.1. 

De'  fatti  Eroici  degl’Antenati  cofa  operi , 
p.z.c.ii.  n.j. 

Della  Nobiltà  de’natali  che  effètto  facci  , 

d. c.it.n.to. 

Memphi  di  che  tempo  fabricata,  p.4.  c.  io. 
num.2. 

M.  Menage  Letterato  fàmofiffimo  loda  Ma- 
dama le  Feure  Dacier  , part.  2.  cap.  5 
num.  31. 

P.  Mcnetricr  lodato,  prefn.iK. 

Suo  Errore  circa  le  Famiglie  aggrega 
te  alla  Nobiltà  Veneta  , part.4.cap.  20 
num.5. 

Perche  degno  di  feufa , ivi . 

Mentita  quando  fi  polli  dare  alla  prefenza 
del  Principe,  p.4.c.2.n.i. 

Mercanti  perche  cosi  detti  , part.  4.  c.  ij. 
num.  1. 

Cofa  faceflero  anticamente  , d.  cap.  113. 
nura.4. 

Di  Brema  dove fabricaflèro  una  Cappella, 
ivi  . 

In  Mofcovia  che  grado  occupino,  p.i.c.5. 
num.  15. 

Quali  non  liano  tali  , part.  4.  cap.  13. 
num.15. 

Cofa  abbia  detto  di  loro  S.  Gio:  Grifofto- 
mo,  p.4.c.l5.n.t. 

Di  quali  fiafi  intefo,  d.c.ij.a.2. 

Atema  Tom  J. 


inganno,  ivi. 

Dove  non  fiano  (limati  Nobili , d.cap.15. 
num.  3. 

Nobili  come  confiderati , ivi . 

Delle  confuetudini  per  conto  di  tali  Pro- 
fefsori . V.  lotto  i nomi  particolari  de’ 
Luoghi . 

Mercanzia  perche  cosi  detta  , part.  4.C.Ì3. 
num.  1. 

Se  pregiudichi  alla  Nobiltà  , d.  cap.  13. 
num. 1.2. 

Come  debbano  confidcrarfi  le  leggi , che 
trattano  di  quella , d.c.[i}.n.2. 

Non  li  trova  annoverata  tra  le  Arti  libe- 
rali, d-c.13.n3. 

Nonèviziofa,  ivi. 

Quale  proibita  a’Nobili,  ivi. 

Doviziofa,  e Grande  non  pregiudica  alla 
Nobiltà,  d. 0.13.04. 

Amplia  per  quelle  della  Seta,  oro  , e la- 
na, ivi. 

Da  gl’ Antichi  (limata  gloriofa , ivi . 

Elogio  in  fua  lode  , ivi. 

Come  li  ofservi  nelle  Città  dello  Sta- 
to Ecclefiaflico  , d.  part.  4.  cap.  13. 
num.14. 

Bolla  di  Clemente  X.  à favore  di  quella  , 
d.c.  13.0.14. 

Detta  Bolla  non  è in  ofserranza  per  tut- 
to lo  (lato  Ecdelialtico  , d.  capir.  13. 
num.is. 

Di  granovino,  ed  oglio  comcconfiderata, 
edillinta,  d. p.4. 0.13.0.15. 

Della  feta  , e della  lana  quali  per  tut- 
to è (limata  Nobile  , d.  cap.  13.  nu- 
meri 6. 

In  Francia  , ed  in  Spagna  anticamente 
pregiudicava  alla  Nobiltà  , d.  cap.  13. 
num.17. 

Limita  prefentemente  in  Francia,  d.c.13. 
num.17. 

Perche  da’ Legislatori  proibita  a’  Nobili  , 
ivi . 

Delle  Confuetudini  particolari  de’ Luo- 
ghi . V.  fotto  j nomi  de’  Luoghi 
fteffi . 

V.  Nautica . V.  Negoziazione  . 

V.  Negozianti. 

V.Ufura. 

V.  Negozio  di  Banco. 

Mercedi  riportate  da’  Principi  à che  ferva- 
no, p.3.c.s.n.3j. 

Mercurio , uno  degl'Eroi  de’  (ùntili , p.  f. 

c.4.n.s. 

Ee  z Me- 
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Meretrice.  V,  Figli.  V. Figlio. 

Meretrici  perdono  la  Nobiltà,  p.  4.  cap.  7. 
num.i. 

Tale  infàmia  non  paffa  oltre  le  loro  per- 
fone,  ivi. 

Come  proceda , ivi  n.  r i. 

Quali  Donne  frano  tali,  d.p.  4.C.7.  n.  J.  e 
icqq. 

Perche  così  dette  , d c.7.  n.j. 

Perche  chiamate  Mercantelle,  ivi. 

Perche  Ofteflè,  ivi. 

A che  raffomigliate , ivi . 

Meriti  propri  foli  non  coftituifeono  nobiltà 
perfetta,  p.z.c.r 1. ni. 

Merito  de' Figli  cofa  operi,  part.  2.  cap.  3. 
num.  1. 

De’maggiori  è luflro  de’  Succeflori  , p.  3 
c.t. n.t. 

Del  Donatario  quando  rifplenda  nella  gè- 
nerofità  del  Donante  , part.  3.  cap.  5. 
num. 35. 

Medi  poco  differenti  da’Sbirri,  part.  4. c.  8. 
num.  4. 

Meflìcani  come  feri  veliero  anticamente  , 

р. r.  c.11. n.23. 

Loro  fuperfliiione  ne’Sponfali , p.  z.  c.  io. 
num.9. 

Come  educaflero  i loro  figli,  p.i.c.iLn.zo. 
e feqq. 

Meflinefi  Nobili  caduti  in  povertà  come 
fianfi  mantenuti  , pare.  4.  capir.  9. 
num.3. 

Metopofcopia  che  fignifichi,  part.  i.cap.16. 
num.  15. 

A che  effetti  fi  elèrciti,  ivi, 

Mezo  unico  proporzionato  non  ammette 
la  conneffione  degl’Eftremi,  part.  4.  c.  1. 
num.4. 

Micone  Pittore  celebre,  p.4.c.iz.n  3. 
Milano,  Nobili  come  didimi,  part. 3. c. 16. 
num.  1. 

Decurionato  rifervato  a nobili,  ivi. 
Collegio  de’Dottori  quali  requifiti  richieg- 
ga,  per  eflervi  aggregato,  p.i.c.8.n.j.p.3. 

с. 16.  n.i.  5. 

Sue  prerogative,  p.i.c,8.n.  5,  part.  3.  c.  16. 
num.z. 

Dal  Crefcenzio  , come  chiamato  detto 
Collegio,  d.  c.i6.n.s. 

Cardinali  di  quello  Stato  vi  fi  aggregano  , 
d.c.i6.n.2. 

Medicina  in  flima  grande  , d.  cap.  16. 
num.3. 

Amplia  per  conto  del  Notariato,  d.c.16. 
num.4. 


ICE 

Come  fi  pratichi  per  conto  della  Mercan- 
zia, d.c.i6,n,5. 

Militare  è arte  liberale  , p.i.c. 7.0.1. 

Colà  richiegga,  p.i.c.zi.  n.11. 

Milizia  è nome  generale  , part.  1.  cap.  ai, 
num.z. 

Reca  lufiro  grande  alle  Famiglie,  p.i.c.23. 
num.3. 

E’  Madre  di  nobiltà  generofà,  p.i.cap.zz. 
num.  15.16. 

Non  può  efier  efercitata  dagl’infami,  p.  1. 
c.zz.  n.16. 

Ritrovata  per  noflra  ficurezza,  d.  cap.zz. 
num. 5. 

Equeflre  fe  fia  più  nobile  della  pedefire  , 
p.i.c.Z3.  n.Z4-  efèqq. 

Se  dia  Nobilcà,  p.i.  c.zz.  n. 5. 

Dopo  quanto  tempo  nobiliti,  p.  i.cap.Z3. 
num.  16. 

Unita  alla  dignità  diventa  dignità,  p.i.c.zz. 
num.zi. 

Non  flà  bene  con  la  fordidezza  de’ Solda- 
ti, P.4.C.17.  n.14. 

Mimi  perche  così  detti , e cofa  faceflero  , 

р. 4.c.8.n.r. 

Loro  rapprefentazioni ricevute  con  plaufo 
grande,  d.c.8.n.z. 

Loro  operazioni  ne’funerali , ivi . 

Perche  banditi  d’Italia , ivi . 

Privati  della  partecipazione  de’Sacramen- 
ti,  d.c.8.n.z. 

Dichiarati  infami  , d.  cap.  8.  n.  2.  cap  9. 
num.  1, 

Miniflri  de’Principi  devon’cfTer’Nobili,  pi. 

с. 9.11 8. 

Della  Chiefà  più  Nobili  che  chi  eferci- 
ta  Cariche  profane  , part.  1.  cap.  4. 
num.4. 

Minutanti  di  Segretaria  di  Stato  da  tal  Ca- 
rica vengono  nobilitati  , part.  i.cap.zo. 
num.i  r. 

Loro  Uffizio  qual  fia , ivi . 

Miracoli  di  Faraone  di  che  natura  folTero  , 

р. i.c.16.  n.io. 

Miroli  Famiglia  Nobile  , part.  I.  cap.  7. 
num.  ri. 

( Co:  Vincenzo  ) Senatore,  òConfcgliero 
del  primo  Ordine  di  Ferrara , p.  3.  c.  1 a. 
num.  2. 

( March.  Federico  ) Soldato  valorofo,  p.4. 

с. 18.  n.6. 

Mirone  Scultore  eccellentiffimo  , p.  4.  c.  u. 
num.  3. 

Mocenigo  ( Pietro  ) cofa  dica  di  Elifabetta 
figlia  di  Errico  Vlll  p1c.5  n.20. 

Mo- 
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Moderna , differenza  notabile  tri  la  Nobil- 
tà , e la  Cittadinanza  , part.  3.  cap.  17. 
n.i.  a. 

Nobili  anticamente  non  potevano  effer 
Confervatori,  ivi. 

Come  fi  pratichi  oggidì , ivi . 

Medicina,  come  confiderata  , d.  cap.  17. 
num. 2. 

Cancelliere  della  Comunità  , e fuo  Coad- 
iutore come  confidenti,  ivi. 
Diftinzione,  negl’ onori  funebri  tra’ Nobi- 
li , e femplici  Cittadini  , d.  cap.  17. 
num.3. 

Contradiffinzione  della  Famiglia  Rangoni 
nobile,  ivi. 

di  Modona  ( Ducheffa  dell’  Ordine  delle 
Crociere,  p. 3.  c.3. n.2.5. 

Moglie  nobile  di  Marito  plebeo  diventa  ple- 
bea, p.j.c.6.n.j. 

Porta  Tempre  feco  la  condizione  dell’  ulti- 
mo Marito  , ivi . 

Di  un  Gentiluomo  condannata  per  a- 
dultera  come  liberata  , part.  a.  cap.  2. 
num.37. 

Di  Pandoero  Peritano,  fua morte  genero- 
fa,  p.i.c.s.n.16. 

Baffarda  di  Marito  legitimo  viene  rico- 
nofeiuta  per  legitima  , part.  2.  cap.  6. 
num.2. 

Pattando  alle  feconde  nozze,  come  fi  con- 
fideri,  pi.  c.6.  n.3.4. 

V.  Donna . 

Mogli  di  Kavalieri  in  Inghilterra  che  Tito- 
lo portino,  p.2.c.7.n.ij. 

Differii  loro  attribuiti , p 4 c.i6.n.i. 

Moisè  inventò  le  lettere  Ebraiche  antiche  , 
pa.c21.n-19. 

Fece  molte  Corone  d’oro  , part.  1.  c.2j. 
num.  21. 

Scelfe  per  Giudici  i piò  Nobili , p.  2.  c 12. 
num.i. 

Efercitò  l’ agricoltura  , part.  4.  cap.  1 7. 
num.i. 

Molfa  ( Francefco  Maria  ) Poeta  celebre  , 
p.2.cj.n.27. 

( Tarquinia  ) fò  una  delle  più  illuffri  Don- 
ne del  fuo  Secolo , ivi . 

Paragonata  ad  Artemifia,  ivi. 

In  ftima  grande  alla  Corte  di  Ferrara  , 
ivi . 

Come  fregiato  il  di  lei  merito , ivi . 
Monaci  qual  Nobiltà  perdano  , p.  4.  c.  29. 
num.8. 

Quali  prerogative  ritengano,  ivi. 
Monarchi  Protettori  di  Poefia,  p.t.c.i8.n.22. 
Atento  Tomo  1. 


Monafferj  nobili  in  Francia  come  abbiano 
degenerato,  p.j.c.i.n.n. 

Mondo  da  che  illuminato,  p.t.c9-n.8. 
Monetarj  fono  Artidi  meccanici  , p.  4.  c.  9. 
num.r.  . ' . 

V.  Donne. 

Monetario  è ignobile,  p.i.  c.21.11.17. 

Retta  privato  di  dignità,  ivi. 

Monete  come  fi  dift inguano  , part.  2.  c.  7. 
num. 2$. 

Di  Montagnè  come  chiami  l’ufo  degl’ Anel- 
li, Ordini  Kavallerefchi , ed  altri  onori, 

р. I.C.2}.n.21. 

di  Montardo  ( Leonardo  ) Doge  di  Geno- 
va, p4c.1j.n7. 

de  Monte  Famiglia  nobile , part.  1.  c.  7. 
num.11. 

( March.  Gafparo  ) Accademico  Arcade 
lodato,  p.t.c.i8.n.i6. 

Senatore,  ò Confegliero  del  prim’ Ordine 
di  Ferrara,  p j.c.iz.n.2. 
del  Monte  ( Gio:  Maria  ) Arcivefcovo  Si- 
pontino, e V.  Legato  di  Bologna,  erige 
il  Tribunale  della  Ruota,  p. 5.09.0.5. 
Montecatino  ( Feliciano  ) Avvocato  Conci- 
ftoriale,  p.i.  09.0.4. 

( Antonio  ) ottiene  privilegio  , per  fe  , e 
fucceffori,  di  legitimar  baftardi,  p.i.c.2. 
num.25. 

( Co:  Al  Tonfo  ) Senatore  , ò Confegliero 
del  prim’Ordine  di  Ferrara , p.jc.12.  a.2. 
P4  018.  n.5.  , • 

( Battifta  ) Cariche  da  elio  foftenute,  p.4. 

с. 18. n.j. 

( Gio.  Battifta  ) quali  Cariche  occupafiè  , 
ivi . 

Montecuccoli  ( Generale  ) lodato,  p.  1.0 19. 
num.j. 

( Co.  Ferrante  ) Senatore  , ò Confegliero 
del  prim’Ordine  di  Ferrara  , p.  3.  o 12. 
num  2. 

( Co:  Girolamo  ) Cariche  da  etto  foftenu- 
te, p.4.c.i8.n.$. 

Enea  quali  Cariche  occupaffe , ivi . 
Combattè  più  volte  in  duello,  ivi. 

( Co:  Alfonlo  ) Capitano  dove  militaffe  , 
ivi . 

( Emetto  ) valorofò  Soldato,  ivi . 
di  Montemarrano  è un  Ramo  della  Fami- 
glia de’ Conti  de’  Bafchi  , part.  j.  c.  2. 
num.  5. 

Monti  Cafa  aggregata  alla  Nobiltà  Vene- 
ta, p.2.  c 8.0.7. 

de  Monti  ( D.  Ferrante)  Condottiero  di  un 
Reggimento  Alemano,  p.2.c.j.n.i8. 

E e j Mon- 


- \ 
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Montepulciano  , come  fi  diftingua  la  No- 
biltà, p.  j.  c.i7.n.4. 

Cittadini  come  dittimi  trà  di  loro  , 
ivi  . 

Medicina,  Notariato.  , e Mercanzia  non 
pregiudicano  alla  Nobiltà  , d.  cap.  17. 
num.  5. 

Moraldi  ( Gio:  Antonio  ) lodato  , pref 
num. 24. 

Morefcio  ( Ferdinando  ) Computifta  della 
Camera  Apottolica,  p.i.c.ir.n.18. 
Morigia  ( Cardinale  ) del  Collegio  de'  Dot- 
tori di  Milano,  p.j.c.i6.  n 2. 

Mormorai  Famiglia  Nobile  , part.  1.  c.  7. 

num.  10.  ; 

Moro  pFerrante)  Senatore,  ò Confegliero 
del  prim’Ordine  di  Ferrara,  part.3  c.12. 
num.  2.  ) 

Morofini  ( Pietro  figlio  di  Luigi  ) tratta  le- 
ga col  Papa  contro  i Genovefi , p.  j.e.  5. 
num. 16. 

( Marino  ) Ambafciatorc  à Clemente  VI. 
ivi . 

( Pietro  figlio  di  Marino , detto  il  Petrar- 
ca ) Senatore,  ed  Oratore  appretto  molti 
Principi,  ivi. 

( Marco  ) Ambafciatorc  a’ Capi  della  Co- 
lonia di  Candia  ribellata , ivi . 

( Gio:  ) Ambafciatore  appretto  Urbano 
VII.  ivi. 

( Pietro  di  Gio:  ) fue  Cariche,  ivi. 

( Silveftro  ) Senatore  , ed  Ambafcia- 
tore al  Cardinal' Orfino  , ed  al  Turco, 
ivi  . 

( Andrea  di  Silvettro  ) Ambafciatore  ad 
Eugenio  IV.  ivi . 

( Andrea  di  Michele  ) Oratore  appretto  lo 
fletto  Pontefice,  ivi. 

( Vincenzo  ) Oratore  à Gregorio  XIII. 
ivi  . 

( Gio:  Francefco  Cardinale  ) fue  Cari- 
che , ivi . 

( Michele  ) Ambafciatore  appretto  Inno- 
cenzo  X.  ivi. 

( Gio:  Francefco  vivente  ) Oratore  appref- 
fo  il  Regnante  Pontefice,  fue  gloriole az- 
zioni,  ivi. 

( Gio:  Francefco  Doge  ) fregiato  col  Tito- 
lo di  Peloponnefiaco  , part.  3.  cap  1. 
num.  17. 

Statua,  e monumenti  erettigli  d’ordinedel 
Senato,  ivi. 

Leoni  mandati  alla  Dominante,  collocati 
alla  bocca  dell’Arfènale,  ivi. 

■Ricufa  i Principati  della  Valacchia  , 


ICE 

e della  Moldavia  , d.  part.  3.  cap.  2. 
num.  17. 

Di  lui  Augufta  progenie  decorata  col  Ca- 
rattere di  Kavaliero  di  S.  Marco  in  per- 
petuo , d.p3  c.2.n.i8. 

Pietro  Kavaliero,  Francefco,  Girolamo, 
e Michele  promoflì  al  grado  Senatorio  , 
ivi . 

Michele  in  età  di  27.  Anni  fregiato  conia 
Toga  di  Savio,  ivi. 

E’ quella  una  delle  dodici  Famiglie  , che 
elcggerono  il  primo  Doge  di  Venezia,  p.3. 
c.5.  n,i6. 

Congiunta  di  fangue  co’ Monarchi  d’  Un- 
gheria, ivi. 

Ha  fignorcggiato  i Morlacchi , e Schiavo- 
ni,  ivi. 

Ha  occupato  piìt  volte  la  dignità  Ducale, 
ì ivi. 

Ha  foggiogato  alla  Patria  la  Città  di  Pa- 
dova, e l’ifola  del  Tenedo,  ivi. 

( Pietro  , detto  Barbone  ) Ambafciatore 
ad  Aleflandro  III.  ivi  . 

( Pietro  di  Leonardo  ) Ambafciatore  à 
Clemente  V.  ivi. 

Morozzo  ( March:  Gafpare  ) Cancelliero 
dell’Ordine  de'Santi  Maurizio , c Lazaro , 
P.3.C.3.  n.8. 

Morte  fi  deve  anteporre  alla  Servitù  , p.  r. 

c.22.  n.9. 

Morti  comefi  onorattero  da’Gentili, P.3.C.4. 
num.;.  , 

Si  ponno  nobilitare  , part.  a.  cap.  7. 
num.3r. 

Mofconi  ( D.  Giulio  ) Accademico  Arcade 
lodato,  p.r.  c.18.  n.t6. 

Mofcoviti  cofa  diano  per  arra  de’  loro  ma- 
trimoni, p.2.  C.12.  n.9. 

Loro  efercizj  militari  degni  d’aborrimen- 
to, p.}.c.4.n.ir. 

Motti  ( Agottino  ) fuo  monumento  in  lode 
dell’Arlotto,  p.i.c.i8.n.ij. 

( Co:  Antonio  Eftenfè  ) Accademico  Ar- 
cade lodato,  d.c.i8.n.i6. 

Senatore,  6 Confegliero  del  prim’  Ordine 
di  Ferrara  , p.  3.  cap.12.  n.i.p.4.  c.18. 
num.  5. 

Lodato,  pref.n.12. 

( Vincenzo  ) Kavaliero  di  Malta  morì  per 
fcrvizio  della  Religione  , p.  4.  cap.  18. 
num.5. 

Mottri  generalmente  quali  fiano,  p.a.c.  ro. 
num-s. 

Sono  chiamati  i figli  degeneranti  da’  Pa- 
dri, ivi. 

Mo- 


/ 


DELLE  MATERIE. 

Mortro  in  ordine  alì’eflere  cola  lia,  p.2.c.io. 
num.5.  . 

Cofa  lia  in  ordine  al  vivere,  ivi.  \T 

Moftruofità  ne’ figli  da  che  proceda  , p.  z. 1 j\l 
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c. io.n.3. 

Come  lia  differente  quella  , che  riguarda 
il  vivere,  dall’altra,  che  concerne  lede- 
re , p.z.  cjo.  n.  5. 

di  Motapà  Monarca  ha  una  parte  delle  fue 
Guardie  comporto  di  Donne  , p.  2.  c.  5. 
num.19. 

Motezumà  , ultimo  de’  Monarchi  Gentili 
del  Medico  , lodato,  p.  z.c.  rr.  n.  zo.  e 
feqq. 

Suoi  divertimenti  alla  Caccia  , p.  4.  c.  18. 

Bum.*.  - 
V.  Medicani. 

Mottegiatori  nelle  Converfazioni  che  pre- 
mio riportino,  p.z.c.rr.  n.zo. 

Mozzarelli  ( Senatore  ) ò Confegliero  del 
prim’ Ordine  di  Ferrara  , pare.  3.  c.  Z2. 
num.  1. 

Muftì  come  trattato  dal  Gran  Turco  , pi. 
0.4.11.18.' 

Mufica  antica  totalmente  diverfa  dalla  Mo- 
derna, p.r.c.*7.n.8. 

Biafmata  la  poco  Modella , ivi . ‘ 

Fù  in  ftima  grande  tra’Greci . 

Più  appartiene  al  dilettevole  che  all’utile , 

d.  c.17.  n.10. 

Annoverata  tra  le  Arti  liberali , p.i.c.  5. 

n.25.c.7.n.i.CJ7.n.r. 

Da  chi  inventata , pi. 0,17.11.1. 

Da  che  averterò  principio  le  note  di  quell’ 
Arte,  <1.0.17.0.8.9. 

Se  nel  noftro  Secolo  da  pregiudiciale  alla 
Nobiltà,' pi. 05.  n.zs.  1 ■ 

Stimata  più  dagl’ Antichi , che  da’ Moder- 
ni, pi.c:i7.naz. 

Deve  ftimarfi  come  divertimento  , per 
dar  lontano  dall'ozio , e follevar  l'animo , 
d.c.Ì7.n.z.8.io-  • < 

In'tali  termini  è propria  per  ogni  Kavalie- 
ro,  ivi. 

Sotto  nome  di  Mufica  colà  s’intenderte  an- 
ticamente, dc17.n1. 

Mutici  in  dima  grande  tra’Greci,  pr. c.17. 
numi. 

Amplia  tra  le  Nazioni  Barbare  , d.  c.  17. 
num. 6 : 

di  Mutta  ( Gio.  ) Doge  di  Genova  , p.  4. 
0.13,0.7. 


Atena  Tomo  1. 


NAbucdonofor  perche  viveffe  rtupido 
tra  le  fiere,  p.z. 0.9.0.15. 

Nani  ( Gio.  Battifta  ) Storico  fàmofo,  pi.’ 
c.19.  n.11. 

Napoli , prerogative  del  Caponotaro  , p 1. 
c.n.n.19. 

Altri  Notari  come  confiderà»,  ivi. 
Medicina  rtimata  onorevole  , pi.  cap.12. 
num. 14. 

Suo  governo  come  didimo  , part.  3.  c.  14. 
num.6. 

Mercanzia  come  confiderata  , p.4.  c.  13. 
num.  15. 

Nobili  efercitano  l’arte  del  Campo,  p-  4. 
ci7.n.i8. 

V.  Famiglie. 

Nafcer  Nobile  è fortuna,  p.i.c.7.11.25. 
Amplia  in  Città  Nobile  -,  part.  z.  c.  9. 
num.3. 

Più  torto  in  un  luogo  che  in  un’altro  di- 
pende dal  cafo,  d.c.9.  n.4. 

Da  Padre  , e Madre  Nobili  quando  ac- 
crefca  Nobiltà,  p.z.  c.n.n.5. 

Gentiluomo  non  reca  merito  , p.4.  c.  az. 
nunzio. 

Natali  chi  non  faccino  Nobile  , p a.c.  il 
num.6.  •c.i 

V.  Memoria. 

Natura  infegna  alle  fiere  à propulfar  l’ in- 
giurie, pa.c.iz.  n.8.  !■' 

Quali  cole  abbia  vqluto  , effer  comuni  , 
quali  nò,  p.i.c.z.n.zz. 

Cofa  voglia  farci  comprender  con  al- 
cune macchie  , fegni  , ò Caratai 
fopra  i Corpi  umani  , part.  z.  c.  ir. 
num.  3.  • 

De’ Nobili  di  che  abbia  bifogno  , d.c.  il 
num. 18.  . 1 

Non  fà  i nobili  generalmente  , p.  3.  c.  5 
num.31.;  , 

Naturale  cofa  lia  , part.  z.  capit.  2. 
num.  7.  1 . 

Naturali  ponno  efler  irtituiti  Eredi , p. 
c.z.  n.7. 

De’Monarchi  d’Inghilterra  come  confide- 
rà», d.c.2.n.io. 

V.  Aragona. 

V.  Figli. 

Nave  con  S.  Pietro  , che  pefea  , che  figni- 
Ee  4 fichi 
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fichi  nell’Anello  Pontificio  , p.  2.  e.  12. 
num.14. 

Navi  da  chi  inventate  , part.  4.  cap.  16. 
num.i. 

Perche  introdotte  nel  Mondo,  ivi. 
Naviganti  in  che  numero  podi  , p-4-C.  :6. 

. num-r.  ; ■ _ . , • 

A quanti  pericoli  foggetti  , d.  cap.  16. 
DU.m.2. 

Degni  di  lode,  d.c.16.  n.3. 

Antichi  quali  Paefi  fcuopriflero,  ivi. 
Nautica  perche  così  detta  , part.  4.  c.  16, 
num.i. 

Da  chi  fuggerifa  agl’ Uomini,  ivi . 

E’  Arte  arditiflìma,  ivi. 

Vantaggi  da  ella  rifultanti  , d.  cap.  16. 
num.j. 

Jn  Francia ’d’ogni  tempo  è fiata  Nobile  , 
d.c.16.  n.5. 

Amplia  in  Genova.,  ivi , 

Come  tra  gl’Alemani,  ivi. 

Nazioni  Barbare  amanti  della  Mufica,  p.i. 
c,ìj.  n-6.  . •.  , 

.•Diyerfe  non  conofcono  la  Medicina,  p.i. 
c.  12.  n.2.  3. 

Nccedità  infegna  a’  Barbari  , parr.i.  c.  ai. 

num.8.  ■ , 

Neciomanzia  perche  fi  eferciti,  p.i.  cap.  16. 
num.19. 

Negativa  quando  fi  confideri  , p.  3.  cap.  14. 
num.  6. 

Negligenza  quando  Aimabile  , p.  2.  c.  il, 
num.  20. 

Negozianti  vili  quali  fiano  , part.  4.  c.  13. 
num.  3.  ; 

Negoziazione  àH’ingroflo  non  è viziofa , p.4. 
c-ij-n.  3 

Negozio  di  Banco  in  Roma  viene  efercitato 
• da’Nobili,  p.4.  c.  14. 0.13. 

Amplia  in  Firenze,  ivj. 

Amplia  in  Genova,  ivi. 

Dichiara  con  quali  condizioni , ivi  . 
Limita  in  Ferrara  , ed  in  Bologna  , 
ivi . 

Negrifoli  ( Dott.  Francefco  Maria  ) Ac- 
cademico Arcade  lodato  , p.  j.  cap.  18. 
.nuotai.  - , . ..  . 

( Francefco  ) Capitano  , Cariche  da  efso 
efergìtate , p4.c.i8.n.s. 

Negromanti  cofa  faccino  , part.  1.  c.  16. 
WW019. . 

Negromanzia  cofa  lignifichi  , p.  1.  cap.  16. 
num.19. 

E’ la  peggiore  tra  tutte  le  Arti  divinatorie, 

. i«i  . 


I C:  E 

Come  fi  eferciti , ivi . 

In  quante  fpecie  fi  diyida,  ivi. 

Prodigi  di  quell’ Arte,  ivi. 

Nemico  deve  difeacciarfi  prima , che  entri 
ne’nollri  beni , p.2.c.u.  n.17. 

Nemrod  Rè  di  Babilonia  bravo  Cacciato- 
re, P.4.C.18.  n.i. 

Di  che  tempo  fabricafie  la  Torre  di  Ba- 
bel,  p.4. c.io.n.z. 

Nerone  perche  entri  trionfante  in  Roma  , 
p.i.c.i7.n.it. 

Sua  follia  per  la  Mufica  , d.  cap.  17. 
n.10. 12. 

Faceva  da  Cocchiera  nel  Circo,  p.4.  c.8. 
num-7- 

Nigrelli  ( Co:  Silvio  ) Senatore  , b Confe- 
gliero  del  prim’  Ordine  di  Ferrara  , p.  3. 
C.12.  11.2, 

( March.  Giulio  Celare  ) Cariche  da  elio 
foflenute,  P.4.C.18.  n.6. 

( Scipione  ) Vefcovo  di  S.  beverino  , 
ivi . 

,(  Ottavio  ) fue  Cariche , ivi . 

Ninive  di  che  tempo  lubricata  , p.  4.  c.  io. 
num.». 

Nipoti  , e Fratelli  di  Papi  come  diilinti  , 

р. 2.c.3,n.7. 

Procurano  efler  aggregati  alla  Nobiltà  Ve- 
neziana, p.2.c.8.n-7. 

V.  Fratelli . 

Noal(  Nicola  ) fopra che  confutato,  p.4. 

с. J.n.5. 

Si  riconviene  da  fé  UelTo,  ivi  . 

Nobile  tra’ Grepi  chi  folle  filmato,  p,i.  ci. 
num. 2.  • U 

Chifia,  p.t.c.2.n.2.c,j. n.r. , 

Chi  non  fia,  p. i.g. 2, n,3.p.j,. 5.77,11,6,0.7. 

tlUm  6.  \ ' 

Chi  fia  impropriamente  , part,  1.  cap.  ». 
num.  10. 

In  Inghilterra  chi  fia  , part.  1.  cap.  z. 
num.2.  .j.„  ;.  j , 

In  Venezia  che  lignifichi  , part.  j.  c.  z. 
num.  1, 

In  largo  lignificato  cofa  fia  , part.  1,  e.  z. 
num.4, 

Indegno  chi  fia,  p.i.c.7.n.z7. 

Diventa  chi  acquilla  dignità,  p.  1.07.0.19. 
eiéqq.  ha 

Di  fangue  è il  Dottore  defeendente  da’al- 
tri  Dottori,  p.i  c.7.n-i9.eléqq. 

Se  fia  il  medefimo  che  Gentiluomo,  p.  1. 
c.z.  n.2. 

Strettamente  parlando  è folo  l’Uomo,  p.i. 
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Nobile  veto  chi  fia  , p.  x.  e-  3.  n.  1. 2.  p.  2.  Di  Schiatta  quando  ricuperi  facilmente  la 
c.  11. n.4. 8.  Nobiltà,  p.+.c.22. n.i.efèqq. 

Una  Cafa  come  diventi  , part.  2.  cap.  3.  Infame  di  ninno  è figlio  , d.  cap.  22. 

num.7.  „ num.10. 

Nafcc,  fi  perfezziona  da  fe  fletto,  p.  2.  Chi  podi  diventare,  benché  nato  di  vergo- 
c.11.  n.6.  gnofa,  e difonorata  generazione,  P4.C.7. 

Chi  non  debba  effer  tenuto  , p.  3.  c.  1.  num.2. 

num.8.  Ancorché  immerfo  ne’  vizj  può  efercitar 

Come  fi  diveniffe  anticamente  in  Alema-  gl’atti  virtuofi,  p.  4. 0.9.  ni. 
gna,  p.3.c.i.n.iL  he  pofla  ottener  dignità,  ivi. 

Chi  fi  aflerifee  contro  la  verità  , deve  ef-  Come  debba  efercitar  le  Arti  liberali  , 
fer  punito  come  falfario  , part.  3.  c.  5.  ivi  . 

num.32.  Deve  flar  lontano  da’vizj,  ivi. 

Chi  è,  e nega d’etterlo  deve  efler  caftiga-  Non  può  efler,  fenz’ cfler’ onorato  , pref. 
to  come  rebclle  di  tal' ordine  , p.  }.c.  5.  num.16. 

num.32.  Bifognofo  c ludibrio  del  Mondo,  P.4.C.17. 

Privativa,  ò negativamente  chi  fia , p.  3.  num.3. 

c. 14. n.6.  Come  ciò  debba  intenderli,  d.c.t9.n-4- 

Ogni  Nobile  è Cittadino,  non  ogni  Citta-  Diventar  per  proprio  merito  è cofa  piò 

dino  è Nobile,  p 3.c.23.n.io.  gloriofa,  che  efler  riconofciuto  per  mezo 

Aflolutamenre  chi  non  fia  , part.  4.  c.  1.  altrui,  p.4. c.22.n.io. 

mini  4.  Nobili  famiglie  quali  fiano  , part.  1.  capi, 

. Per  proprio  merito  à chi  debba  efler  pre-  num  i. 

ferito,  P4. c.i.n.6.  . , Come  diventino  i Popolari  , part.  1.  c.  5. 

. Anticamente  chi  fotte  riconofciuto  per  ta-  num.10. 

, le,  p.2.  c.7.  n.15.  Devono  confervar  l’antico  fplendore,  p.  1. 

Diventa  il  Plebeo  con  la  profeffione  di  c.5.n.  10. 

Giudice,  pi.c.io.  n.x,  Attolutamente  quali  fiano  , p.  1.  c.  6. 

Amplia  in  chi  efèrcita  Magiftrati,  d.  c.jo.  n.  2.  3. 
num.4.  In  alcuni  luoghi  quali  filmati , p,  1.  ci*j. 

Non  cetta  d’effer  tale  per  l’cfercizio  del  num.  14. 

Notariato,  pi. c.ir.n.il.  Cosi  nelle  virtù  , come  ne’ Vizj  fi  prefu. 

Se  pofla  perder  la  Nobiltà  , p.  1.  cap.  5.  me  che  forpaflino  i plebei  , p.  1.  c.  7, 
num.10.  ....  t rii  num.16. 

Perche  fi  cimenti  volontari  con  la  Mor-  Diventano  i Maeflri  de’ Regiflri , pj.c.20. 

re,  p1.c23.n-3.  ’ num.10. 

Se  fia  chi  fi  rende  cognito  con  leopere  fa-  Amplia  ne’ Poeti  intigni  , part.  1.  c.  18. 

cinorofe,  pi. 0.24.11.1.  num.io. 

Si  prende  anche  per  noto  , d.  cap.  24.  Non  fono  tutti  egualmente  , pi.  C2.n.i. 
num.6.  c.6.  n.2.3- 

Veramente  chi  debba  dirli  , p.  2.  cap.  1.  Come  confiderà»  , p.i.  c.7.  n.24. 

. num.14.  Aflolutamenre  quali  fiano,  p i.c.7. 0.14.6 

Vero  da  chi  defeenda,  p.i.c.s.n.r.  feqq. 

Diventando  povero  , quando  debba  ef-  Per  fentenza  di  Platone  quali  fiano  , p.  1. 
fer  foccorfo  dal  Principe  , p.  1.  cap.  7.  c5-n.11. 

num.7.  Come  confiderati , pi. c.7. n.  14. 

Chi  viene  riconofciuto  in  una  Provincia  , Puramente  di  Sangue  come  chiamati , p.  1. 
fc  debba  efler  (limato  tale  anche  altrove , c.  5 . n.  14. 

d. c. 7. n.23.  Cheli  vergognano  fludiar  le  leggi,  biat 

Di  fangue  quando  non  fia  veramente  No-  mati,  p.1.09  n.7. 

bile,  d. 0.7.11.34.  Non  devono  far  profeflione  della  Mufica, 

Non  è,  chi  non  vanta  altra  Nobiltà  che  p.i.c.i7.n.ro. 

quella  della  Patria , p.2.c.9.n.6.  Come  debbano  fèrvirfene,  ivi. 

Duplicatamente  chi  fia  , part.  2.  cap  it.  Perche  venerati  da  gl’ Antichi,  p.  r.  c.  2. 

• num.i.  num.20.  ;i 

Co- 
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Come  fodero  dichiarati  da’ Romani  , p.i. 

c.x$.n.r8. 

Come  fi  dichiaraflèro  anticamente  , p.  2. 

c. 8.nj- 

Non  fono  i Tiranni , nè  i loro  defcenden- 
ti , p.i. 0.24.0.7.  efeqq. 

Quando  non  refiino  pregiudicati  per  fervi- 
re  in  Corte,  p.i.c.2i.n.2.e  feqq. 

Quali  fiano  in  liima  maggiore,  part.2.c.i. 
num.2. 

Domeftici  quali  fiano  , part.2.  cap.7-n.24. 
e feqq. 

Quali  liano  più  degni , ivi . 

Dichiarati  dal  Papa  quali  prerogative  go- 
dano , d.c. 7.  n.26. 

Qualificati  fdegnano  ftipendj  Mercenari  , 
p.i.c.2i.n-4. 

Se  fi  trovino  nelle  Città  dominate  da'  Ti- 
ranni , p.i.c.24.n.i4. 

Cofa  debbano  fare  , per  non  pregiudicar 
alla  nobiltà,  d. 0.24.0.17. 

Non  devono  fprezzar  chi  non  è nato  tale, 

d.  c.24.  n.18. 

Come  confiderati,  p.2.  c.i.  n.2. 

Per  ricchezze  dove  debbano  elfer  ricono- 
feiuti  come  tali,  p.2. 0 7.0.6. 

Privati , benché  di  nobiltà  generofa  , dal 
Papa  non  fono  trattati  col  Titolo  di  no- 
bili, p.2.c,r.n.r8. 

Degni  di  biafmo  fono  quelli , che  lafciano 
il  Cognome  paterno  per  alTumer’il  ma- 
terno, P.2.C.5.  n.8. 

Limita  in  alcuni  cali  particolari  , ivi . 
Poveri  à chi  raflomigliati  , parr.  2.  cap.  7. 
numi  2. 

Come  fovvenuti  da’Romani , ivi . 

Famiglie  eftinguendofi  , • fe  ne  furrogano 
altre  in  loro  luogo  , part.  2.cap  7.num. 
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no  per  lo  più  Uomini  grandi , d.  cap.n. 
num.x7- 

Come  debbano  contenerli  nelle  Converlà- 
zioni,  d.  c.n.  n.20. 

Tra' Romani  quali  (limati , part.2.  cap.ij. 
num.  1. 

Ridotti  in  povertà  , quando  debbano  ef- 
for  fovvenuti  dal  Principe,  part.2-cap.15. 
num.2. 

Non  ponno  efler  chiamati  in  prova  d’ar- 
mi dagl’ignobili , ivi . 

Da  che  fiano  efenti,  d.c.is.n.j. 

Nella  milizia  devono  occupare  i polli  più 
onorevoli,  ivi. 

Devono  lèdere  più  vicini  al  Principe,  che 
i Plebei , ivi . 

A Napoli  in  che  fi  preferifeano  a’  Plebei , 
ivi. 

Se  gli  alleggerirono  le  pene  dellinatea’Ple- 
bei,  d.c.  15^.4. 

Per  indizi  leggieri  non  devono  elfer  polli  a' 
tormenti,  d.c.is.n.5. 

Come  debbano  elfer  trattati  negl’efami  , 
ivi . 

Sendo  poveri  , non  fe  gli  deve  commu- 
tar la  pena  pecuniaria  in  corporale  , 
ivi. 

Non  ponno  elfer’  obligati  alle  elècuzloni 
delle  pene  obbrobriofe,  ivi. 

Non  fi  punifeono  col  Capellro  , d.  cap.is. 
num.6. 

La  pena  della  galera  fe  gli  commuta  in  re- 
legazione, ivi. 

Come  fi  pratichi  in  Roma  fopra  tal  parti- 
colare, ivi. 

Quando  debbano  elfer  degradati , e puniti 
come  plebei,  p.2. 0.15.0.7.9. 

Cattivi  rimproverati  da’  loro  maggiori , d. 


c.15.  n 8. 


Idalghi , ò Infanzoni  quali  fiano  , P.2.C.7. 
num.  17. 

Di  Carta  quali  fiano  , ivi . 

Come  confiderati , d.c.7.n.r8. 

Ponno  eflèr  dichiarati  gl'Alfenti,  equelli, 
che  ricufano  d’elfer  nobilitati,  part.2. c. 7. 
num.29.  • 

Limita  ne’ Dementi , furiofi  , Infanti , e 
non  nati,  d.c. 7.  n.30. 

Che  in  molti  pofliedono  un  Caltello  , co- 
me confiderati  , p.2.  c.S.n.9. 

Senza  merito  à chi  raflòmiglia , part.x.c.  ù. 
num.6. 

Vili  più  difprezzabili  che  gl’ignobili  , d. 

- c.  11.  n.  io.-  - 

Ammacllrati  dalla  tenera  età  , riefeo- 


Quando  perdano  il  privilegio  della  nobil- 
tà, d.c.15.  n.9. 

Non  ponno  efler  carcerati  per  debito  , d- 
c-is.n.io. 

Limita  nello  S’tato  Ecclefiallico  , ivi . 

Non  ponno  efler  forzati  ad  accettare  le 
Tutele  degl’ignobili , d.c.15.  n.  11. 

V.  Delazione  della  Spada . 

Da  chi  portino  eflèr  dichiarati  , per  otte- 
ner benefizi  rifervati  a’  nobili , p.  j.  c.5. 
num.17. 

Amplia  ad  altri  effètti  , d.c.s.n.i8. 

Dichiarati  da  Filippo  I V.  i Difcnfori  di 
Maftricht  , d.c-s.n.jo. 

Nafcono  da’ nobili,  p4.cj.n4. 

Anticamente  perche  faceflero  , che  i figli 

impa- 
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imparaflero  Arti  meccaniche  , p.4.  cap.  9. 
num.  3.  ^ 

Cosi  devono  far  tuttavia,  ivi. 

Poveri  fono  (prezzati  , p.4.c.J9.n.6. 
Devono  efler  foccorfi  dalla  gcnerofità  del 
Principe,  ivi. 

Quando  con  giuftizia  fiano  vilipefi , d.c.19. 
num.7. 

Per  privilegio  con  facilità  perdono  tal  pre- 
rogativa, p4.c.2z.n.6. 

Con  difficoltà  la  ricuperano , ivi . 

Mobili  d’ Alemagna  in  quanti  gradi  fi  diftin- 
guano,  p.i.c.5.n.i7.e(cqq. 

Loro  privilegi  > e prerogative  , d.  cap.5. 
num.18.19 

Si  dividono  in  fette  ordini  , part.i.  cap.  1. 
num.7. 

V.  Nobiltà  d’ Alemagna . 

Nobili  Franceli  quali  iiano  , part.i.  cap. 22, 
num. 23. 

V.  Francefi . 

Nobili  Genoveli  fono  nobili  affioluti  , p.  2. 
c.7.  n.24. 

V.  Genovefi . 

Nobili  d’Inghilterra  fono  i foli  Titolati  , 
p.2.c.i.n.8. 

Gl'altri  come  chiamati,  e quali  prerogati- 
ve godano,  d.c.i.n.8. 9^ 

V.  IngleG.  V.  Titoli . 

Nobili  Luccheli  fono  nobili  afioluti  , p.  2. 
0.7.0.24. 

V.  Lucca . 

Nobili  Mofcoviti  in  quanti  gradi  dipinti  , 

р. i.c.s.n.is. 

Bojareski  quali  (iano , i vi . 

Bojari , e loro  prerogative,  ivi. 

Come  fi  dividano  da’ Plebei,  part.i.  cap.  5. 
num.  15. 

Loro  Titoli,  ivi. 

Plebei  come  chiamati , ivi . 

Vaivode  quali  fiano  , ivi . 

Vdtlnty  , Na^ey  , e loro  privilegi,  ivi. 
Non  perdono  la  nobiltà  , benché  fervano 
per  Camerieri  altri  loro  pari,  part.4-c.19. 
num.9. 

Nobili  Napoletani  de’Scggi  quali  fiano, p.2. 

с. i.n.18. 

De'  Seggi  fono  nobili  di  nobiltà  Magnati- 
zia , ivi . 

De’ Seggi  di  che  forte  di  perfone  debbano 
edere,  ivi. 

Loro  Leggi,  ivi.  , 

Quali  (limati  anticamente  , part.2.  cap.5. 
num.  4. 

V.  Napoli. 
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V.  Seggi  di  Napoli . 

Nobili  di  fangue  non  devono  fprezzar  quel- 
li , che  non  lo  fono  , pu.c.7.  n.25. 

Nobili  Spagnuoli  come  conGderati,  p.j.c.j. 
num.  14. 

Nobili  Svezzefi,  come  fi  diftinguano , p.  j. 
c.j.n.  18. 

Nobili  Veneziani  efercitano  l’Uffizio  di  Ca- 
merieri d’onore  del  Papa,  part.i.  cap.21. 
num.  11. 

Hanno  in  fomma  venerazione  la  dignità 
.Sacerdotale , p.i.  c.4.  n.18. 

Sono  nobili  afioluti,  p.2. c.7. n.24. 

Quando  perdano  la  nobiltà  , p.4.  c.20.  a.i. 
c leqq. 

Lorooblighi,  ivi. 

V.  Gentiluomini  Veneziani. 

V.  Republiea  di  Venezia. 

V.  Veneziani. 

Nobili  Venofini , loro  prerogativa,  p.i.c. 7. 
num. 22. 

Nobiliffime  Famiglie  quali  fiano  , p.  2.  e.i. 
num.  1.  . . i ' 

Nobilitante  quando  facci  atto  di  ginfiizia  , 
p.j.c.s.n.jo.  .'i.u.-.i 

Nobilitare  , come  fi  faceffe  anticamente  , 

р. 2.c.8.n.j.. 

E’  prerogativa  Regia  , p.  2.  c.2.  n.  26.  c.7. 
num.10. 

Per  fentimento  de"  Spagnuoli  meno  da’Rè 
può  farli  , p.2.  c 7.u1.16. 

Principe  quando  nobiliti.  V.  Principe. 

Da’  Principi  in  quanti  modi  fi  facci  , p.2. 

с. 7.  n.  il  • ; .'■->  • ! 

Per  privilegio  come  fi  confideri  dall*  Ofo. 
rio,  d.  c.7. n.16. 

Chi  pofl'a  farlo  , d.c.7.  n 14.  efeqq. 

Chi  non  polla  il  Principe,  d. c.7. n.jo. 

Si  ponno  i Morti,  d.c.7-n.Jt.  ‘ 

Come  poffino  i Principi,  p.3.  c.5.  n.29. 

V.  Atto  di  nobilitare  . 

Nobilitati  in  Inghilterra  da  chi  comprino 
le  Armi  gentilizie , p.2. 0.7.0.17. 

Come  debbano  efler  conGderati  , e dt (fin- 
ti , d. c.7. n. 20. efeqq. 

Per  privilegio  del  proprio  Principe  fe  deb- 
bano efler  chiamati  nobili  fuori  della  giu- 
rifdizione  del  nobilitante  , part.2.  cap.7. 
nilm.23. 

Da’  Principi  afioluti , come  fi  difiinguano 
da’ nobilitati  da’ Feudatari , d.c.7.  n.24. 

Sono  nobili  per  ragione  della  loro  virtù  , 
d.c-7.n.2  6. 

Come  confiderati , quando  non  fono  vir- 
tuofi,  d.c.7. n.27. 

Per 
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Per  privilegio  cola  debbano  fare  prima  d' 
intitolarli  nobili , d.  C7.n.i8. 

In  paragone  de’ veri  Nobili,  come  confide- 
nti, d.  c.7.  n.34. 

Per  denari  come,  e quando  vengano  am- 
medi  à gl'ordini  Equeltri , part.  3.  c.  5. 
num.31. 

Nobilitato  con  giullizia  chi  fia  , p.  3.  c.  5. 
num.30. 

Diventando  furiofo  , ò demente  non 

. perde  la  Nobiltà  , part.  a.  cap.  7. 
num.31. 

V.  Figli . 

Nobilitazione  fatta  dal  Principe  come  chia- 
mata dal  Legislatore  , part.  a.  cap.  7. 
num-a7- 

Quando  operi  i medefimi  effetti  che  la  no- 
biltà del  Sangue,  p.3.c.s.n.3o. 

Propriamente  parlando,  come  debba  con- 
fiderai, ivi. 

Affinché  debba  averli  in  confiderazione  , 
colà  fi  richiegga , ivi . 

Domandata  da  chi  è già  nobile  , fe  pre- 

, giudichi  alle  antiche  ragioni,  p.  4.  c.  aa. 
n uni. 19. 

Cautela , per  non  pregiudicarli , ivi . 

Nobilitazioni  à che  fervano  , part.  a.  c.  7. 

- num.a6. 

Fatte  da’Principi  non  devono  effer’  efami- 
nate  da’Sudditi,  d-c.7-n.a7. 

Nobiltà  fe  fi  dia  giuda  l’opinione  de  filolb- 
fofi,  p.i.c.r.n.i. 

Cofa  fia,  p.r.c.a.n.  1. 

Da  che  provenga,  p.i.c.i.n.a.3.c.sn.i.c.7. 
sum.3. 

In  che  confida  giuda  l’opinione  de’Storici , 

р. r.c.i.n.a. 

In  che  per  fentimento  di  Dante,  ivi. 

In  che  per  fentenza  d‘  Aridotele  , 
ivi . 

Qual  fia  l’opinione  del  Poffcvino  su  tal 
propofito,  ivi. 

In  quante  fpccie  divifa  dal  Callaneo,  p i. 

с. i. n.a. 

Come  divifa  in  quedo  libro , part.  a.  c.  1. 
num.8. 

In  genere  quale  s’intenda  , part.  t.  cap.  a. 
num.4. 

Parola  Nobiltà  da  che  proceda,  e cofain- 
lèrifca,  p.i.c.a.  nj. 

Ceneralmente  è quella  , che  fi  acqui- 
la con  la  virtù  , part.  1.  cap.  a. 
num.a. 

Traslativamente  come  s’intenda,  p.  ì.c.  a. 

■ num.5. 


/ C E 

Come  chiamato  da  Già'  Gerlòn,  d.cap.a. 
num.  6. 

Strettamente  parlando  fi  ridringe  all’  Uo- 
mo,  p.t.ca.n.a. 

Se  dipenda  dalle  Confuetudini  de’luoghi  , 
pi.  c.i.n.a. 

In  quante  fpecie  didinta  , part.  1.  cap.  3. 
num.3. 

Come  prefa  da  gl’  Antichi  , part.  1.  c.  a. 
num.10. 

Se  proceda  dalla  politura  delle  Stelle,  p.i. 
c.a.  n.17.  • 

Perche  poda  in  fecondo  luogo  tra’  beni  , 
pref  n.16. 

Deve  aver  per  bafe  la  virtù,  part.  t.  c.  7. 
num./. 

Confide  nella  ragione  di  famofa  notizia  , 

р. i.  C.Z4.  n.i. 

Anticamente  in  che  confideffe  , p.  a.  c.  8. 
num.3. 

Publica  qual  fia , p.a.c.8.n.i. 

Quale  la  privata,  ivi. 

Quando  rechi  decoro , pa.c.iul.6. 

Se  fia  bene  ederno,  ò interno,  p.  a.  c.  n. 
n.a7.  efeqq. 

Reca  dignità,  p.a.cja. n.i. 

Onorata  fempre da  tutte  le  Nazioni,  p.  a. 

с. ta.n.1. 

Vecchia,  e nuova  come  didinta da’Roma- 
ni,  d.c.  ia.  n.3. 

Non  nafee  neceffariamente  con  noi , p.  3. 


Semplicemente  confiderata  è comune  à 
tutti,  ivi. 

Pubacquidarla  ognuno,  ivi. 

Chi  pretende  pofledcrla  , deve  provarla  , 
ivi . 

Fà,  che  palli  molta  differenza  trà  gl’ Uo- 
mini, pi.  c.a.n.20. 

Non  fi  acquida  con  le  opere  cattive,  p.  r. 
c.a.  n.  10. 

E’  accidente  , p3.es. n.32. 

Nativa  , 6 dativa  da  chi  podi  pretenderli , 

р.  3.  c 14.0.6. 

Indefinita  , ed  in  genere  qual  fia,  ivi. 

Hà  i fuoi  gradi,  p.4.c.3.n.9. 

Deriva  dal  merito,  p.4.c.  17.0.13. 

Per  fentenza  del  Boccalino  à che  fi  do- 
vrebbe redringere , p.i.  c.7.  n.28. 

Nobiltà  accidentale  qual  fia  , part.  4.  c.  ai. 
num.  1. 

Quando  fi  perda,  ivi. 

Nobiltà  d’Alemagna  come  fi  didingua , p.a. 

с. 7-n.ai.aa. 

Come  li  provi,  p3.cJ.n11. 

V.No- 
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V.  Nobili  d’ Alemagna . ^ 

Nobiltà  affoluta  qual  lia,  <e  come  fi  diflin- 


gua,  p.i.c.6.n.r.e  J. 

Nobiltà  Baronale  qual  fia  , part.  i.  cip.  8. 
num.r. 

Da  chi  venga  coftituita  , part.  *.  cap.  8. 
num.  1. 

V.  Nobiltà  Magnatizia , 

Nobiltà  Bologncfe  conferva  la  Scuola  de. 
gl’Efercizj  Kavallerefchi  , pare.  3. cap.  4. 
num.  13. 

V.  Bologne!!  , 

Nobiltà  , come  fi  acquifii  , part.i.  cap.  5. 
num.i. 

Se  polli  acqui (larfi  con  combatter’in  Duel- 
lo, p.i.c.9.  n.7. 

Si  acquiftacol  Dottorato,  Avvocazione  , 
e Prelatura,  p.i.c.9.  n.10. 

Acquetata  con  la  Giudicatura  non  fi  di- 
ftingue  dalla  Naturale  , part.  1.  cap.10. 
num.t. 

Se  fi  acquifii  con  le  opere  facinorofe , p.  1. 
c.a4.n.i. 

Si  acquifta  con  fervire  in  Uffizj  Nobili  a’ 
Principi  Sovrani,  p.t.c.zi.  n.a. 

Se  fi  acquifii  con  la  concclfione  delle 
Armi  del  Principe  , part.  3.C.  j.n.  26.  e 

fcqq- 

Quando  , acqui ftandou  con  le  ricchez- 
ze , meriti  lode  , p.  i.  c.  7.  nom.  7.  e 
feqq. 

Scnla  ricchezze  come  fi  confidai,  p.i.c.7. 
n.7.  p.4.  c.ig.n.6. 

Nobiltà  in  quanto  tempo  fi  acquifii  , p.  r. 
c.6.  n.4. 

Con  l’cfercizio  dell'Arte  militare  fi  ac- 
quifia  in  dieci  Anni  , part.  1.  cap.  23. 
num.iS. 

Mà  ciò  fuccede  per  prefunzione,  d.  c.  23. 
num.  17. 

Come  podi  acquifiarfi  in  termine  di  un’ 
Anno,  d.c.23.n.i7. 

Come  con  una  fola  azzione  , d.  cap.  23. 
n.  17.18. 

Se  fi  acquifii  più  prefto  con  l’efercizio  mi- 
litare à Cavallo  , ò à piedi,  p.  1.  c.  23. 
num.24. 

Con  diverfc  regole  nell’ allevar  i figli  fi 
conferva,  p.z.c.n.n.io. 

Con  fàr’opere  degne  di  fe  fi  accrefce  , d. 

c.n.n.5. 

Nobiltà  conferita  dal  Principe,  come  chia- 
mata da  Bartolo,  p.2.c. 7-n. ro.p. 3.C.  j. 
num.31. 

Come  dal  Legislatore,  d.c.7.11. 27.34.  i 


Come  fi  confideri,  d.c.  7.n.io.p.3.c.s.n.30. 
e feqq. 

Di  che  valore  fia  conferita  fuori  del  fuo 
Stato,  p.2.c.7.n.2  2.efoqq. 

Come  fi  facci , d.  c.7-n.n. 

Se  termini  con  la  vita  delnobilitato,  d.c.7. 
num.  32. 

Nobiltà  delle  Donne  perche  fi  ricerchi  per 
il  confeguimento  degl’  Ordini  Militari  , 
p.2.c.5.n.3. 

Se  fia  neceflaria  per  cofiituire  il  Gentiluo- 
mo, d.c.5.  n.3.efèqq. 

Come  fopra  tal  particolare  fi  contengano 
diverfi  luoghi  della  Francia,  c della  Fian- 
dra, p.2.c.$,n.4. 

V.  Licia.  V.  Madre.  V. Donne. 

V.  Mogli . V.  Vedove . 

Nobiltà  rifultante  dal  Dottorato  à qua- 
li effetti  non  fuffraghi  , part.  2.  cap.  1, 
num.  12. 

V.  Dottorato . V.  Dottori . 

Nobiltà  Franccfe  al  tempo  di  Francefco 
I.  come  firmaffe  i Contratti  , p.  2.c.  12. 
num. 6. 

Gode  molti  privilegi  , part.  3.  cap.  3. 
num.i2. 

A quali  oblighi  fi  trovi  foggetta,  ivi. 

Di  alta  sfera  didima  da’  l'empiici  Gentil- 
uomini, ivi. 

Come  fi  provi , ivi . 

V.  Francefi.  V.  Nobili  Francefi, 

Nobiltà  generofa  colà  richiegga  , p.  2.  c.  t. 
numi. 

Che  Titolo  rechi , ivi. 

E’  figlia  della  Milizia  , part.  1.  cap.  22. 
num.  16. 

Come  debba  provarli  per  il  confégui- 
mento  degl’ Abiti  Militari  , part.  2.  c.i. 

, n.n.  1 2. 

Quando  s’intenda  provata  , parr.  3.  c.  3. 
num. 2. 

Viene  partecipato  dagl’Uomini  valorofi  , 
p.i.c.22.n.i6.  ; 

V.  Fregi,  V.  Nobiltà  militare. 

Nobiltà  grande  in  Francia  quali  Nobili 
comprenda,  p.a.c.r.  n.5. 

Quali  in  Italia,  d.c.i. n.6. 

Qual*  in  Alemagna,  d.c. t. n.7. 

Nobiltà  d’Idalgo  in  Spagna  cofa  fia , p,j.c.j. 
num. 2. 

V.  Idalghi . V.  Idalghia  . 

Nobiltà  in  quanti  gradi  fi  divida , p.z.c.  J.n-3- 
V.  Nobiltà. 

Nobiltà  politica,  ò Civile  come  definita  , 
pxc.5.n.i. 

Epiìi 
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E'  più  lodevole  che  la  naturale  , d.  cap.  5. 
num.j. 

Che  effetto  facci , d.cs.n.r. 

In  Francia  come  li  acquifti,  part.i.cap.10. 
num.  1. 

Si  acquifta  con  la  fola  virtù  , d.c.j.n.1. 

Si  prelerifce  ad  ogni  altra,  d. 05. n j. 
Nobiltà  naturale  come  chiamata,  p.i.c.22. 
n.i6.p.a.c.4.  n.3. 

Come  definita,  p.2. c.l.n.i. 

Come  fi  acquilli,  p.i. c.l.n.i. 

Come  fi  ftabilifca,  ivi. 

Non  può  eflèrci  data  dal  Principe, p.x.c.i. 
num.z. 

E’  prefuntiva  , p.i.c.s.n.j. 

Senza  proprio  merito  à nòlla  vale , ivi . 

Si  conferifce  per  premio  a’Soldati  Vetera- 
ni, p.r.c.22.  n.16. 

Non  è in  tutti  eguale,  p.z.c.r.n.2. 

Da  chi  debba  procedere,  d-cap.i.  num.13. 
>4- 

■ Tra'Turchi  non  fi  confiderà  , part.  1.  c.  7. 
num.6.  > 

In  che  palli , part.2.  cap.7.  n.  30.  p.  2.c.  3. 
num.i.x. 

Comincia  da  quello  , che  in  una  Fami- 
glia è fiato  il  primo  virtuofo  , d.  cap.  7. 
num. 32. 

In  che  termini,  d.  07.0.32. 

E’  un  bene  che  appartiene  ad  altri  , p.  2. 
c.n.n.7. 

Acquiftata  dal  Padre  palla  ne’defcenden- 
ti  , part.i.  cap.7. num.  >9-  e feqq.  p.  2.  c.  3. 
num.i. 

Limita  per  conto  degl’illegitimi  , d. cap.7. 
num.22. 

Acqui  (lata  con  la  Giudicatura  palla  nc’de- 
fcendenti , p.i.  c.10.  n.6. 

Quando  fi  eftenda  a’  defcendenti  delle  ge- 
mine, p.2.  C-7-  n.39. 

Ereditaria  lenza  merito  proprio  à che  raf- 
fomigliata,  p4C.2i.n.  10. 

Di  uno  in  alcuni  cali  non  giova  all’altro  , 
benché  dello  Hello  Colonnello  , pìrt.  2. 
c.3.n.6. 

Acquiftata  dal  figlio  in  che  giovi  al  Padre, 
p.2.c.3.n.2.efeqq. 

Regolarmente  non  afeende  , p.i.c.4.n.S. 

p.2.c.3.n.3. 

Limita  in  riguardo  della  dignità  Sacerdo- 
tale, p.r.c.4.n.8. 

Palla  ne'  figli  nati  avanti  la  conceflione  , 
p.x.  0.7.0.36. 

Cosi  fi  pratica  in  Spagna , ivi . 

Limita  in  Francia  , ivi . 


ICE 

Non  palla  ne'  Trafverfali  , part.  2.  cap.  3. 
num.  6. 7. 

Ma  il  luftro  di  un  fratello  fà  rifplender  l’ 
alerò,  ivi. 

Proveniente  dalla  virtù  non  fi  diftingue 
dall’altra,  che  procede  dalle  dignità,  p.2. 
c-7.n.37. 

Quando  non  pafli  ne’ Collaterali , p.x.c.j. 
num.9. 

Quando  non  palfi  negl’ Eredi , part.4.c.2i. 
num.r. 

Proveniente  dal  Marito  affa  moglie,  come 
ficonfideri,  p.i.c.6.n.3- 
Dal  lato  materno  quando  fi  richiegga , p.4. 
c.  21.0.3. 

Ottenuta  per  privilegio  come  fi  regoli , p.2. 
c.7. 11-33.34. 

Come  parti  ne’pofteri  di  Padri  viziofi  , 

р. 4.c.i.n.3. 

Nobiltà  Kavallerefca  qual  lia  , part.  3.  c.  5. 
num.r. 

Non  può  dar  feparata  dagl’ onori  , part.4. 

с.  19.  n.3. 

E’  nemica  dell’avarizia , d.c.19.  n.7. 
Nobiltà  legale  quale  fia  , p.z.c.i.  n.io. 

A che  fuftraghi , ivi . 

Quando  per  fentimento  di  alcuni  Scritto- 
ri non  fi  acquifti  , d.c.r.n.  ij. 

Cofa  fi  richiegga  à loro  parere,  per  acqbi- 
ftarla,  ivi. 

Quando  abbia  luogo  la  loro  opinione  , d. 
c.i.n.16. 

Quando  fi  dica  provata  , ivi . 

Nobiltà  Magnatizia  di  chi  fia  comporta  , 
p.2.c.r.n.i7.c.8,n.i. 

Si  trova  in  ogni  Regno  , ivi . 

Coftituifce  la  prima  del  Principato,  ivi  . 

In  quanti  gradi  fi  divida  , part.  2.  cap.  1. 
num.  18. 

Suoi  effètti  , ivi . 

Qual  fia,  p.x. c.8.n.r. 

Nobiltà  Militare  qual  fia  , part.  i.  cap.  1.' 
num.  4. 

Quale  s’intendcrte  anticamente  in  Alema- 
gna,  p.3.c.i.n.ir. 

Dal  Boccalino  è chiamata  falfa  Alchimia  ; 
con  le  lettere  oro  finiflimo , part.  1.  c.9. 
num.14. 

Da  altri  è preferita  à quella  delle  lettere , 
ivi . 

Nobiltà  mifta  come  chiamata  dal  Romei  , 
p.x.c.rr.n.i. 

Come  fi  facci , p.2.c.$.n.2. 

Cofa  richiegga  , part.i  cap.j.n.iz.p.».  car. 
num.  1. 7. 

Come 
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Come  (1  consideri  in  comparazione  dell’ 
imperfetta,  p.i.c.u.n.i. 

£'  quella  di  cui  fi  parla  nella  Genefi,  p.i. 
c.n.n.4. 

Come  venga  dimoflrata , ivi . 

Quando  non  lia  , p 4.c.r.n.+. 

Virtù  di  quanti  vi  vogliano,  ivi. 

Nobiltà  paterna  prevale  alla  materna  , p.i. 
c.s-n.8. 

Nobiltà  della  Patria  cofa  rechi  a’Cittadini , 

р. i.  c.9.  n.j. 

Non  nobilita  , d.c.9.n.4. 

Che  effetto  facci,  d.c.j.n.s. 

Nobiltà  qualificata  qual  fia  , part.i.  cap.  8. 
num.i. 

Nobiltà  rigorofa  cola  richiegga  , part.i.  c.5. 
num.11. 

Nobiltà  fi  prefume  per  il  pofTeffo  di  feudo 
antico,  p.z. c.8.n-9. 

Nobiltà  come  fi  provi,  p.J.c.5  n.6. 

Deve  efler  provata  da  chi  pretende  porte- 
derla  , p.j.c.i.n.1. 

Limita  , quando  è notoria  , ivi. 

Con*  fi  debba  intender’  il  Crefcenzio  sù 
tal  propoli to , d.c.i.n.3. 

E’  materia  favorevole  , e però  fi  deve  ar 
bitrare  à favore  di  chi  pretende  efler  no 
bile,  tl.CJ.n4. 

Paterna  , ed  Avita  , quando  non  fuflra 
ghi,  d.c.i.  n.10. 

Quando  fi  dica  privata  de’ luoghi,  P.3.C.5 
num.io. 

Si  prova  , con  provare,  d’effer  dell’ Ordì 
ne  de’  Patrizi  > Pi- ca.  n i. 

Amplia  con  la  publica  voce  , e fama  , d 

с. i.n.3.4. 

Si  coflituilce  dalla  diverfità  dcgl’atti,  ivi 

Bada  un  folo  Teflimonio  , quando  venga 
amminicolato  , p.j.cj.n^. 

In  alcuni  luoghi  fi  richieggono  altre  pro- 
ve, d.c.i.n.io. 

In  Alemagna  come  fi  provi , d.c.t.  n.11. 

Come  fi  provi  con  flromenti  , ed  altre 
Scritture  publiche  , p.j.c.i.  n.i. 

Come  fi  qualifichi , ivi. 

Provata  la  nobiltà  di  un  fratello  , il  me- 
defimo  deve  dirli  dell’altro,  part.i.cap.3. 
num.8. 

Chi  pretende  il  contrario  deve  provarlo  . 
ivi. 

Dichiara  in  quali  termini  proceda  , d.  c.j, 
num.i.  1. 

Si  prova  con  flromenti  di  matrimoni  con 
perfone  nobili  , part.j.cap.  1.  num.  1.  cj. 
num.6. 34. 


Amplia  con  l’identità  del  Cognome  di  Fa- 
miglia nobile , p.j.c.i.  n.i. 

Dichiara  , quando  proceda  , ivi. 

Si  prova  con  fentenze  della  Religione  Ge- 
rofolimitana  , ed  altre  limili , p.  3.  c.  3. 
num.i. 

Amplia  con  l’ufo  dell»  Armi  per  lungo 
tempo , ivi . 

Dichiara  , come  proceda , ivi . 

Regolarmente  fi  prova  con  giuflificazioni 
generiche  , ivi. 

Limita  ad  effetto  di  ottener’ Ordini  Miti, 
tari  , ivi . 

Si  prova  con  diverfi  Ordini  di  Kavalleria 
onoraria,  p.3.c.3.n.3. 

Amplia,  quando  tali  Ordini  fi  trovano  in- 
tagliati fopra  fepolcri  antichi , d.  cap.  3. 
num.ir. 

V.  Sentenza. 

In  Francia1  come  fi  provi,  p 3-  03.0.11.05. 
n.3.p.4.c.i4.n.9. 

Si  prova  co’Regiftri  antichi  di  Tornei,  ed 
altre  Umili  guerre  finte  , part.  3.  cap.  4, 
num.i. 

Amplia  con  giuftificare  , che  i maggiori 
del  pretendente  fiano  flati  Dottori , Ka- 
valieri  Aurea»  , Conti  Palatini , 6 ab- 
biano occupato  altre  dignità  fimili,  p.  3. 
c.j.n.i. 

Del  Dottorato  come  fi  giurtifichi,  ivi. 

Dichiara  , quando  debba  fatfi  piena  pro- 
va , ivi  . 

Si  prova  con  giurtificare  , che  nella  pro- 
pria Famiglia  vi  fiano  flati  Uomini  fa- 
mofi  ne’Studj  della  pace  , e della  guer- 
ra , p.3.c.s.n.t. 

Amplia  con  provare  d’aver’  avuto  impe- 
ro fopra  altri  , con  beni  di  fortuna  , e 
continuato  fplendore,  p.3. c.j.n.i. 

Amplia  , con  provare  d’  aver*  efercitato 
Nunziature  , Vice-Legazioni  , Legazio- 
ni , e limili  Cariche,  p.?. c.5. 0 4. 

Amplia  con  Abadie  , Vefcovati,  Patriar- 
cati , Governi , ò Reggimenti  di  Città  , 
e Provincie  , ivi  - 

Amplia  con  provare  d’aver  fatto  benefizio 
alla  Patria,  d.c.5  n.4. 

Dichiara  cofa  fi  richiegga  , quando  deve 
provarli  la  Nobiltà  de’ maggiori , d.  c.5. 
num.6. 

Servono  per  prove  Cataflri  delle  Città  , 
dove  fi  deferivono  i Nobili  diflintamente 
da’ Plebei,  p-3.c  5. n.6.  7. 

Amplia  con  Matricole  d’ Afleflori , Nota- 
ri,  e Studenti,  d.c.5. n.7. 

A che 
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A che  fi  ricorra  , quando  fi  arriva  alla 
quinta  , e fella  generazione  , part. 3.0.5. 
num. 8. 

Dichiara  come  proceda  , d.  c.j.n.13. 

Si  prova  con  Diplomi , e Pergamine  an- 
tiche , d.c.5.  n.  13. 

Quando  fi  ammettano  procedi  verbali , ò 
informazioni  giuridiche , ivi . 

Si  prova  , con  giudificar  d'aver  luogo  hel 
Corpo  della  Nobiltà , ivi . 

In  diverfe  Città  d’ Italia  fervono  per  pro- 
va Cafe  , dove  fi  veggono  Torri  antiche, 
d.c  5.n.<4. 

Si  prova  con  giudicare  , d’aver’ efercita- 
to  Ambafcerie,  d.  0.5.0.15. 

Amplia  con  attedati  di  Sovrani,  Informa- 
zioni di  Commidarj  ; Regidri  publici  , 
Titoli  , ed  altri  Diplomi,  partj.caps. 
num.17. 

Amplia  con  Referitti  di  Principi  , c loro 
Notari  , d.  c.  5.0.19. 

Dichiara  , quando  ciò  proceda,  ivi. 

Amplia  con  attedazioni  del  Senato  , e d’ 
altri  Publici  Rapprefentanti , part.3.c.5. 
num.10. 

Amplia  con  Edifizi  publici , Mobili  Sacri , 
Fondazioni  , Donazioni  fotte  à Chicfe  , 
alla  Patria  , mobili  antichi  particolari  , 
ed  altre  cofe  limili,  ivi. 

Amplia  con  Ifcrizzioni  di  fepolcri  , ed  al- 
tri antichi  monumenti,  ivi. 

Limita  , quando  fono  moderni  , d.  cap.5. 
num.21. 

Amplia  con  l’ufo  de’Vai , d.cap.  5.  num. 
11. 

Amplia  con  comandar  virtuofamente  . 
ivi . 

Limita  , quando  fi  comanda  per  forza  , 
ivi  . 

Bellezza  del  Corpo  ferve  per  prova  di  no- 
biltà , d.c.5. n.n. 

Amplia  con  la  concedione  dell’Aquila  ri- 
portata dall’Imperatore,  d.c.5.  n.22. 

Armi  gentilizie  antiche  fervono  per  prova 
di  Nobiltà  , d.c.5. n.a6. 

Amplia  con  giudicare  d’efler  dato  trat- 
tato dal  Principe  , e da’  Magidrati  come 
gl’ altri  Nobili  , d.c.5.  n.29. 

Quando  s’intenda  , che  il  Principe  abbia 
voluto  dichiarar  Nobile  alcuno, con  inti- 
tolarlo tale,  fcrivendogli , ò parlandogli, 
ivi  . 

Come  fi  provi  con  le  enunciative  del  Prin- 
cipe, d. 05.0.30. 

Praticare  con  pcrfonc  Nobili  induce  pre- 


ICE 

funzione  di  Nobiltà  , d.cap. 5.  num. 34. 

Si  prova  con  mercedi  riportate  da’  Princi- 
pi per  premio  di  Nobili  férvizj  , e di  az- 
zioni  generofe,  d.c.5. n.35. 

Amplia  con  l’efercizio  di  Cariche,  ed  Uf- 
fizi rifervati  a’ Nobili  , d.  p.  3.  cap.  5. 
num.37. 

Amplia  con  le  imbudolazioni , ed  edraz- 
zioni  à tali  Uffizj,  d.c.5. n.37. 38. 

Amplia  benché  non  fiano  pailati  di  Padre 
in  figlio,  ivi. 

V.  fotto  i nomi  de’ Luoghi  particolari. 
Nobiltà  quando  fi  preferiva,  part.  3.  cap. 5. 
num.33. 

Nobiltà  Spagnuola  come  fi  confideri , p.  3. 
0.3.0.14. 

Nobiltà  Svezzefe  di  chi  codituita  , p.3.03. 
nura.18. 

Come  fi  divida,  d.c.3.11.18. 

Nobiltà  fuprema  qual  fia  , part.  2.  cap.  1. 
num.  19. 

Quali  perfone  comprenda  , d.c.i.  0.19. 
Nobiltà  Teologica  perche  cosi  chiamata  , 
p.i.c.4.  n.t.  4 

Cofa  riguardi , ivi . 

Che  luogo  occupi , ivi. 

Come  ne  parlafle  Platone  , ivi . 

Nobilita  le  Famiglie  , d.c-4.n.2. 

Da  chi  eda  debba  trattarti  , parta,  cap.4. 
num  .4. 

Nobiltà  Veneziana  filmata  anche  da’Re  , 
p.z.  c.8.n.  5. 

Vi  fi  aggregano  Generali  di  Terraferma 
benemeriti , ivi . 

Amplia  ad  altri  perfonaggi  militari  per 
premio  d’azzioni  illudri,  ivi. 

Come  fi  chiami  , P.3.C.14.  n.6. 

Quando  fi  perda  , p.4.  c.2i.n.3.e  5. 

V.  Gentiluomini  Veneziani  . Republica  . 
Veneti  . 

V.  Venezia . 

Nobiltà  vera  da  che  proceda  , p.  l c.  3.n.z. 
c-S-n.3. 

Non  fi  acquifta  con  le  opere  cattive  , p.  1. 
024.  n.5. 

Quando  fia  piò  filmabile  , part.  2.  cap.  3. 
num.  3. 

Nobiltà  come  redi  ofeurata , part.  2.  cap.  2. 
num. 4. 

Reda  pregiudicata  con  l'Arte  di  Copifia, 
pi.  c.j.n.io. 

Amplia  con  far  la  profedìone  di  Mufico  , 
p.t.c.i7.n.io. 

Amplia  con  fervire  a’fuoi  pari  per  merce- 
de , p.i.c.2i.n.5. 

Se 
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Se  redi  pregiudicata  per  1'  Arte  di  Spezia- 
le . V.  Speziali . 

Se  redi  pregiudicata  nc’figli  per  delitti  pa- 
terni , p4.c-i.n4. 

Dorme  , durante  l'efercizio  di  qualche 
Arte  vile  , p.4.  c.  22.  n j. 

Dichiara  , quando  non  redi  ofcurata  per 
l'efercizio  di  Arte  meccanica  , p.-f.c.zi. 
num.20. 

Nobiltà  fi  perde  dalla  Donna  nobile,  quan- 
do fi  marita  ad  un  plebeo  , p.i.c.6.n.4. 
p.4.  c.7.  n.6. 

Limita  rifpetto  à gl’ Uomini  , ivi. 
Dichiara  come  s’intenda  rifpetto  agl’ Uo- 
mini , ivi . 

Come  fi  compenfi  la  Nobiltà  di  uno  de’ 
Contraenti  con  le  ricchezze  dell’altro  , 

р. i.c.6.  n.16.19. 

Se  fi  perda  per  l’ignobiltà  della  Madre  , 
P4.c.2i.n.i.e  3. 

Del  Sangne  mai  fi  perde , nè  fi  può  rinun- 
ziare , p.j.  c.j.n.30. 

De’  Maggiori  reda  fcpolta  nell’infàmia  de’ 
poderi , p.4.  c.i.n.i. 

Dichiara  , come  ciò  proceda  , d.  cap.  1. 
num. 3. 

"Acciò  redi  edinta  , cofa  fi  richiegga  , d. 

с. i.  n.4. 

Cofa  fi  richiegga,  acciò  redi  pregiudicata, 
per  non  aver’ efercitato  gl’Uffizj  onore- 
voli, p.j.c.5.n.j8. 

Acquidata  dal  Padre  , quando  fi  perda  in 
pregiudizio  de’ figli  per  delitto  del  Padre, 

р. 4.c.i.n.$. 

Quando  non  fi  perda , d.  c.i.  n.6. 

Si  perde  per  proprj  delitti  , d.c.i.n.7. 
Quando  ciò  proceda  , ivi. 

Si  perde  per  demeriti  con  la  Patria  , p.  4. 

с. i. n.t. 

Dichiara  di  quali  demeriti  s’ intenda  , 
ivi. 

Si  perde  per  vizio  d’ingratitudine,  P.4.C.4. 
num.  i. 

Amplia  per  bedemia  , Simonia  , Ufura  , 
Poligamia  , Ruffianefmo  , Incedo  , e li- 
mili, d.  c4.n1. 

Quando  fi  perda  per  omicidio  , d.  cap.  4. 
num.  ri. 

Si  perde  per  delitto  di /pergiuro,  p.4. c.4. 
num.  13. 

Dichiara  , quando  ciò  proceda  , d.  eap.4. 
num.  13. 

Si  perde  per  delitto  di  fàlfità  , d.  cap.  4. 
num  14. 

Per  cfercizio  d’ Arti  meccaniche  fi  perdo- 
Asenco  Tomo  l 


no  le  prerogative  della  Nobiltà  , duran- 
te l’efercizio,  p.4. c.9. n.i. 

Dichiara  , quando  non  proceda  in  vigore 
dello  Statuto  de’  Tribuni  della  plebe  di 
Bologna  , p4.c.  n.n.5. 

Si  perde  per  l’efercizio  della  Mercanzia  con 
fraude,  e viltà,  p.4. c.1?.  n.  15. , 

Amplia  con  l’Efercizio  di  Dazierò  , ò Ga- 
belliere, p.4.c.i4.n.i. 

Amplia  con  lavorar  gl’altrui  Terreni , p.4 
c.17.  n.14. 

Amplia  con  l’Efercizio  di  Fattore,  ò d’idi- 
tore  , d.  c.17.  n.15. 

Amplia  con  prender’  in  affitto  gl’  altrui 
beni  , d.  c.17.  n.  1 6. 

Dichiara  quando  ciò  proceda,  dc.17  n.l6. 
e feqq. 

Quando  fi  perda  per  fervir  inCorte.  V.Ser- 
vi . V.  Servitori. 

Non  fi  perde  per  fervir  altri  per  cortefia  , 
ed  amore,  p.4.c.i9.n.io. 

Amplia  , benché  fi  mangi  con  quello, che 
fi  ferve  , ivi . 

Amplia  , quando  fi  fervono  Dame  , ivi. 

Per  quali  Uffizj  fi  perda  la  Nobiltà  , p.  r. 
c.n.  ni8. 

Nella  Boemia  , Audria  , Ungheria  , ed 
altre  Provincie  adjaccnti  fi  perde  , quan- 
do fi  fpofa  Donna  di  condizione  inferio- 
re , p.4.c.ai.  n.3. 

Cofa  fi  richiegga  , affinché  podi  dirli  per- 
duta , d.c.  11.  n.4. 5. 

Si  perde  per  l’infamia  del  fatto,  P4.C.11. 
num.  7. 

Quando  fi  dica  dormire  , part.4.  cap.  11. 
num.10. 

V.  Nobiltà  accidentale . 

Chi  debba  provare  , che  altri  abbia  per- 
duto la  Nobiltà  , p 4.cn. n. 2. 

V.  Scomunicato . 

Nobiltà  quando  fi  ricuperi  da  quelli  , che 
hanno  apodatato  dalia  vera  fede,  part.4. 
c.n.n.i  7. 

Mai  , ò non  fenza  difficoltà  ben  grande  fi 
ricupera,  quando  fi  è perduta,  d. capa 2. 
num.  1. 

Quando  tal  proporzione  abbia  luogo  , d. 
c.n.n.i.  6. 

Perduta  dal  Principe  per  la  Tirannide 
quando  fi  ricuperi , p.t.c.24.  n.ij. 

Perduta  dalla  Donna  Nobile  per  eflerfi 
maritata  con  un  plebeo  , quando  fi  ricu- 
peri , p.i.c.6.n4- 

Perduta  per  cagion  di  Scomunica,  fi  ricu- 
pera rivocandofi  la  Scomunica,  p.i.c. 3.0.2. 

Ff  ' Se 
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Se  fi  ricuperi  , dopo  aver  fatto  azzioni 
onorate  per  tre  Anni  , d.part.  4.  cap.  3. 
num.9. 

Perduta  per  infamia,  mai  fi  ricupera,  p.4. 
c.9.  n.r. 

Si  ricupera , quando  fi  è perduta  per  efer- 
cizio  d’Arte  meccanica,  lafciando  l’efer- 
cizio , pare.  4.  cap.  9.  num.  1.0.14.0.1.0.  li. 
num.  r. 

Quando  ciò  proceda  , part-4.c.  n.n.  1.  e 

In  Francia  fi  deve  ricuperar  dal  Principe, 
P.4.C.11.  n.6. 

Come  fucceda  in  Fiandra,  ivi. 

Come  in  Normandia , ivi . 

Come  in  Spagna  , ivi. 

Si  ricupera,  quando  ceda  l’infamia , p.  4. 
c.n.n.u. 

Quando  fi  ricuperi  da' Banditi  reintegrati, 
ivi . 

Chi  pretende  averla  ricuperata,  deve  prò. 
vario,  d.c.ji.  n.18. 

Come  fi  provi , ivi  . 

In  dubio  fi  deve  pronunziar  per  rafferma- 
riva,  ivi. 

Noci  che  denotaffero  nelle  nozze  tra’Roma- 
ni,  p.t.c.io.n.6. 

A Chi  dedicate , ivi . 

Nodo  Erculeo  perche  fi  facefle  nelle  Zone 
delle  Spofe  tra’Romani  , d.part. 2.  c.  io. 
num.  6, 

Noe  di  che  venga  lodato  , part.  1.  cap.  5. 
num.  10, 

Perche  allevato  nella  Corte  di  Faraone  , 
p.  2.  c.9.  n.15. 

Di  che  tempo  fabricaflè  l’Arca  , p.  4.0. 10. 
numi. 

Come  efercitaffe  l’Agricoltura  , p.4.  c.  17. 
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Non  Nobile  chi  fia  , part.  i.cap.  1.  num.9. 
Non  ufo  quando  non  fi  attenda  , p.  4.  c.  21. 
num.  j. 

di  Normandia  ( Guglielmo  Duca  ) Badar. 
do,  p.i.c.2.n.32. 

Conquiflò  il  Regno  d’Inghilterra , ivi. 
Nofiitz  Famiglia  illuftre  di  Germania  , e 
fue  leggi  particolari  per  la  confervazio- 
ne  della  fua  Nobiltà,  p.i.c.7.n.i9. 
Notari  come  ferivano  le  loro  abbreviature, 

р. i.c.n.n.2. 

Se  fiano  incapaci  del  Decurionato,  e con- 
fidenti come  fervi , d.p.L  c.ti.  n.4,p.4.  c.9. 
num.i. 

E Tabellioni  fono  Sinonimi  , part.  1.  c.  11. 
num.2. 

Amplia  co’ Scribi,  d.  c.n.n.5.6. 

Come  onorati  da  Giuftiniano,  ivi. 
Origine  delle  loro  abbreviature,  d.  cap.  u. 
num.i.  3. 

Perche  inventate,  ivi. 

Perche  chiamati  fervi,  d.c.n.n.4.7. 

Se  a’  loro  Rogiti  fi  predi  fede  lènza  la  pre- 
fenza  de’Teftimonj,  d.c.u.n.rx. 

Chiamati  Nobili , d.c.n.u.j.6. 

Anzi  Nobiliflimi  , d.c.  1 i n i 3 efeqq. 
Perche  proibito  loro  il  Decurionato  , d. 

с. n.n.8. 

Che  fede  debba  predarfegli  , d.  cap.  it. 
num.  ir. 

Onorati  col  Titolo  di  Spettabili , d.  p.i.  c.u. 
num.9. 

Partecipano  in  certo  modo  della  dignità 
del  Giudice  , d.c.n.n.io. 

Come  chiamati , d.  c.ir . n.  11. 

Quali  chiamati  Nobili  da  Bartolo  , d.  p.  1. 
c.nn.13. 

Pontefici , ed  Imperiali  fono  Nobili  , d. 
c.n.n.14. 


Nome  di  Donna  donde  proceda  , e che  li- 
gnifichi, p.i.c-s.n.io. 

D’Eretico  come  confiderato  anticamente, 
p.4.c.3.n.i. 

Di  Nobile  à chi  rifervato  tra’  Romani  , 
p.4.  c.  14.  n.3. 

Nomi  di  Signorie  da  molti  ufati  in  vece  de’ 
Cognomi,  p.3.c.i.n.i4. 

Delle  cofenon  fi  devono  mutare,  p.3.c.2. 
num.  15. 

Perche  mutati  dalle  Cortegiane,  d.pj.c.i. 
num. 15. 

D’Alarico,  Federico,  Teodorico  , e fimi- 
li  da  che  procedano , p.3. 03.0.14. 

Nonnati  non  ponnoeffer  nobilitati  dal  Prin- 
cipe, p.2.c.7.n-3°' 


Amplia  à favore  di  tutti  quelli , che  fo- 
no creati  con  le  dovute  folennità , ivi . 

Amplia  quando  efercitano  l’Ufifìziopcr  in- 
terpofla  perfona , ivi. 

Anzi  in  tal  cafofono  flati  dichiarati  Capa- 
ci dell’Abito  Gerofolimitano  , ivi . 

In  altri  cafi  è flato  tenuto  il  contrario,  d. 
cnnij. 

Quali  anticamente  fofiero  in  dignità  gran- 
de,  p.3.c.6.n.3. 

Confiderati  come  Segretari  di  Stato  , 
ivi . 

E fegretario  della  Cafa  Reale  in  Francia 
come  confiderati , d.p.r.c.ir.  n.18. 

Dove  flimati  Nobili , dove  ignobili  . V. 
fotto  i nomi  de’  luoghi  particolari  . 

No- 
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Notariato  fi  dice  profeflione  nobiliflima  , 
p.i.c.n.n.6.efeqq.e  20. 

Per  fentimento  di  molti  Scrittori  ripugna 
alla  Nobiltà,  d.c-u.n.4. 

Se  fia  permeilo  à gl’infami  , d.  cap.  ri. 
num.  io. 

E’dignità,  p.  J.  c.  6 n.j. 

Dichiarato  (J ili /.io  Nobile  da  Ludovico  il 
Bavaro,  p.j.cir.n.$. 

In  quali  luoghi  fia  llimato  pregiudizia- 
le , in  quali  nò  . V.  fotte  i nomi  de’ 
Luoghi . 

Notaro  come  anticamente  fi  di  (linguette 
dall’Attuario,  p.i.CJLn.a. 

Da  che  venga  , ivi.. 

Di  Porfenna  perche  ferito  da  Muzio  Sce- 
vola,  d.c.11. n.6. 

Pii  Giacomo  Appiano,  Principe  di  Pifa  , 
d.  c.11.  n.8. 

Fu  Sofronio  Prefetto  di  Cofiantinopoli , 
ivi  . 

Note  de’ Notarj  da  chi  inventate,  e perche  , 
p.i.c.n.n.2. 

Della  Mufica  da  che  avellerò  principio  , 
p.i.c.17.  n.9. 

Notorietà  come  fi  provi  , part.  3.  cap.  l 
num.4. 

Novara  Famiglia  Nobile  Fcrrarefe  d’onde 
abbia  avuto  origine  , part.  1.  cap.  15. 
num.9 

( Co:  Antonio  ) Giudice  de’Savi,  ivi. 

Senatore,  ò Confeglicro  del  prim’ Ordine 
di  Ferrara,  p.j.c.ix. n.2. 

V.  Piota. 

Nozze  in  quali  tempi  , e perche  non  fi 
contraeflero  da’ Gentili,  part.  2.  cap.  10. 
num.6. 

Numa  confecròil  primo  Tempio  alla  Fede, 
p.2.  c.  1 2.  n.i  5. 

Nunziature  recano  Nobiltà,  p. i.c. 4.  a.  15. 
P-3-C-S-0-4- 

Nutrice  di  Caligola  chi  (offe,  part.2.cap.ii. 
num.ro. 

Nutrici  cattive  fanno  allievi  fimili  à loro  , 
p.2.c.ir.n.io. 

Nuzzi  ( Monf  Ferdinando  ) Segretario  del. 
la  Congregazione  delle  Acque,  p. i.c.20. 
num.9. 


Atene * Tomo  1. 


OBici  ( Marchefa  Aleffandra  Pecori  ) 
dell’Ordine  delle  Crociere , p.  3.  c.  3. 
num.25. 

( March: Tornalo)  Senatore,  ò Confeglie- 
ro  del  prim’Ordinc  di  Ferrara , p.  3,  c.n. 
n.2.p-4.  c.i8.n.6. 

( Nicolò  ) valorofo  Capitano  quali  Cari- 
che foficnefiè,  d.c.i8.n.6. 

( Gio:  ) fue  Cariche,  ed  azzioni,  ivi. 

( Tomaio  ) Kavaliero  della  Giartiera  , 
fuoi  impieghi , ed  azzioni,  ivi. 

( Anfrione  ) fue  azzioni,  ivi. 

( Ludovico)  militò  fotto  Carlo  Malatefia , 
ivi  . 

( March.  Ferdinando)  Governator  di  Vien- 
na , ivi. 

Oblighi  de’ Kavalicri  ne’ Tornei  , ed  altri 
efercizi  fimili,  p.3.c.4.n.i. 

Obligo  de’Nobili  qual  fia  , part.  2.  cap.n. 
num.6. 

Camerale  cofa  contenga,  p 2.015.0.10. 

Del  Principato  colà  richiegga,  p.  4.  c.  19. 
num.6. 

Del  Kavaliero  c fervir  Dame  , d.cap.  19. 
num.  io. 

Occupare  gl’ altrui  beni  tirannicamente  da- 
gl’Antichi  era  (limato  punto  d’onore , p.4. 
c.4.  n.ict. 

Odefcalchi  Cafa  aggregata  alla  Nobiltà  Ve- 
neta, p.2.c.8.n.7. 

Oglio  perche  fi  adoprafie  da’Romani  in  un- 
gere le  porte,  per  cui  dovevano  palla r le 
Spole,  p.2.c.io. n.6. 

Olandcfi  con  le  loro  Navi  hanno  girato  tut. 

to  il  Mondo,  p-4.c.i6.n.3. 

Olivieri  ( Monfignore  ) Segretario  de’  Bre- 
vi, p.i.  c.  lo.n.S. 

(Pietro  Paolo)  Architetto infigne,p.4.c.io. 
num.6. 

Oltraggiato  può  effer  Maledico  , p.  4.  c.  6. 
num.9. 

Omaggio  colà  fia,  p-i.c  8.n  3. 

In  che  confida  , ivi. 

In  quanti  modi  fi  facci , ivi . 

Ombracolo  perche  cosi  chiamato  da  gl’Ate. 
niefi,  e da’Popoli della Laconia,  p.i  c.13. 
num.ro. 

Ombrella  come  chiamata  da’  Latini  , p-  2. 
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Come  da  Dante,  ivi. 

Perche  inventata,  d.c.ij.n.io. 

Come  ufàta  in  Atene,  ivi. 

A chi  permeila  al  tempo  della  Republica 
Romana,  d.c.ij.n.n. 

A chi  permeila  a’noflri  giorni  in  Roma  , 
d.  p.i.  c.13.  nai.  *. 

Fuori  di  Roma  come  fi  pratichi,  ivi . 

Ufate  anticamente  in  Spagna  fé  fiano  di 
quelle,  che  fi  ulano  in  Italia,  d.cap.  13. 
num.11. 

Come  fi  ufino  nella  China,  e nell’ Indie  , 
ivi  . 

Omero  nato  di  ofcuri  natali  , parr.  1.  c.  ;. 
num.j. 

La  di  lui  Opera  che  contenga  , p.  1.  c.  18. 
num.4. 

Suoi  detti  hanno  forza  di  fentenze , d.c.18. 
num.ii. 

Dove  terminane  la  Tua  vita  , d.  cap.  18. 
num.4. 

Di  che  racciato,  pref.n.9. 

Sua  Iliade  perche  cosi  chiamata  , prefi 

num.ij. 

Omicidio  quando  privi  di  Nobiltà  , p.  4. 
c.4,  n.  11. 

Omilfione  di  fcparazione  de’ Nobili  da’ pie. 
bei  che  operi,  P.3.C.5. n.39. 

Onofri  ( Onofrio  ) Nobile  Folignate  Medi- 
co di  Siilo  IV.  P.3.C.14.  n.7. 

Onorare  chi  fi  debba,  p. i. c.  7.n.  17.part.4- 
c.ii.  n.ll. 

Onorario  fi  può  prendere  per  la  profefiione 
legale,  fenza  pregiudizio  della  Nobiltà  , 
p.i.c.9.  n.10.' 

Amplia  per  tutte  le  Arti , che  procedono 
dall’ingegno, avi. 

Limita  quando  fi  paga  l’opera  della  mano, 
ivi  . 

Onorato  fi  prelume  l’Uomo,  finche  fi  provi 
il  contrario,  p.4.c.3.n.9. 

Può  edere  lènz’efler  Nobile,  prefin.16. 

Onore  dell’Uomo  confitte  in  lui,  p.4.  c.  3. 
n.j.c  n.n.15. 

Da  che  proceda,  p. 4.C.  3.0.5. c.n.n.is. 

Quando  non  fia,  p-4.c.3.n.5. 

Dell’Uomo  virtuofo  in  che  dia  riporto  , 
p.4.  c.6.n.6. 

Delle  Donne  in  che  confida  , p.  4.  cap.7. 
num.  5. 

In  che  grado  porto  da  Ariftotele  , prefi 
num.16. 

Come  rartomigliato  alla  Medicina  , prefi 
num.it. 

Quando  ima  volta  fi  è perduto  , non 


ICE 

fi  può  più  ricuperare  , part.  4.  cap.  n. 
num. 15. 

V.  Degni  d’onori . 

Onori  non  danno  vera  Nobiltà,  part.i.c.3. 
num.  1. 

Diverfi  come  chiamati  dal  Signor  diMon- 
tagnè,  p.i.c.i3.n.n. 

Devono  cllier  ampliati  , part.  1.  cap.  7. 
num.  3 5. 

Dovuti  a’defcendenti  d’Avi  illuftrinon  re- 
ftano  ertinti  per  i vizj  d’un  folo,  p.4.c.i. 
num.4. 

Non  ponno  dar  féparati  dalle  ricchezze  , 

р. 4.  c.  19.0.3. 

Onorificenza  quando  fi  trafmetta  ne’defcen- 
denri,  p.3. c.s.n.38. 

Quando  non  fi  perda  per  il  non  ufo,  ivi  . 
Onorio  Imperatore  fù  allattato  dalla  Ma- 
dre, p.i.c.ii.n.11. 

Opere  facinorofc  le  rechino  Nobiltà  , p.  1. 

с. i4.n.i. 

Cattive  non  recano  Nobiltà,  p.j.ci.n.11. 
c.14.11.5. 

Chilefa,  come  debba efler chiamato,  p.i. 
c.i.  n.fi. 

Eroiche  de’  maggiori  perche  cantate  ne’ 
Banchetti  da’Gentili,  p.i.c.i i.n.18. 
Cattive  fanno  gl’Uomini  degni  di  cartigo  , 
p.4.  c.  3.  n.7. 

De’Letterati  tutte  loggettc  alla  cenfura  , 
prefi  n.9. 

Opinione  comune , acciò  debba  ammetter- 
fi,  cofa  richicgga , p.3.c.i.n.5. 
De’Kavalieri  in  materia  di  Nobiltà  han 
forza  di  legge,  p4.c.n.n.3. 

Più  profittevole  quando  debba  abbracciar- 
li, p.4.  c.11.  n.11. 

Opinioni  de’ Poeti  fervono  per  fentenze  , 
p1.c18n.10. 

Dichiara  in  quali  non  proceda  , d.cap.18. 
num.  13. 

Oracolo  di  Sibarite , fuarifporta,  p.  r.c.  4. 
num. 6. 

Orazio  , fuoi  detti  hanno  forza  di  fenten- 
ze, p.i.  c.i8.n.u. 

Ordelaffi  Famiglia  Nobile  , part.i.  cap.  ir. 
num.  13. 

Ordine  de’Magnati  differente  da  quello  de’ 
Nobili  privati,  pi.c.i.n.i8. 

De’ Nobili  perche  debba  dirtinguerfi  da 
quello  de’ plebei  , p.  3 0.1.0.3. 
Ecclefiartico  in  Francia  come  fi  dirtingua  , 
p.3.  c.  3.  n.n. 

Ordine  d’Alcantarapercheiftituito,  part. 3. 
cj-n.13- 

Suo 
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, cd  Infogna  , ivi . ' In  quanti  gradi  fiano  dipinti  i Kavalieri  , 


Suo  Iflituto 

Ordine  dell’Ampolla  , ò fia  di  S.  Remi- 
gio da  chi  iftitui to  , pare.  3.  cap.  3. 
num.9. 

Ordine  d’Avis  da  chi  iflituito , eperche  co- 
si chiamato,  p.3.c.3.n.is. 

Sua  Infegna  qual  fia  , ivi . 

Ordine  di  Calacrava  perche  cosi  chiamato, 
p.3.  c.3.  n.13. 

Ordine  del  Cane  , e del  Gallo  in  Francia 
perche  ettinto,  p.3.  c.3.  n.  io. 

Ordine  del  Cinto  detto  della  Cordellicra  , 
fuoiftituto,  p.3.c.3.n.2s. 

Ordine  degl’Elefanti  perche  cosi  chiamato, 

р. 3.  c.  3.0.17. 

Sua  Infogna , ivi . 

Ordine  Equeflre  quali  prerogative  averte  al 
tempo  della  Repubhca  Romana  , p.  4. 

с. i4.n.5.e  feqq. 

Quando  s’intendeflè  perduto  , d.  cap.  14. 
num.8. 

Da  chi  irtituito,  d.  c.14.  n.6. 

Anticamente  non  fi  dava  che  a' Signori 
Grandi,  p.z.c.i.n.s. 

Non  era  fdegnato  da’Imperatori  , e Rè  , 
ivi.  fi  ■! 

Al  tempo  della  Republici  Romana  co- 
me  confiderato  , part.  i.c.  5.  n.  25.0.23. 
num.24.  * 

Era  onoratiffirao,  p.4.  c.14;  n.e. 

Come  confiderato  dal  Poggio.  V.  Poggio. 

Nel  noftro  Secolo  è venerato  , p.i.cap.  5. 

, num.25.  ’-  ) 

A chi  fi  conforifle  tra’Romani,  p.i.  c.  23. 
num.24.  : • 1 


Gran  Maertri  fono  flati  i primi  Potentati 
del  Mondo,  d.c.3.11.6. 

Prefentemente  il  Regnante  Duca  di  Par- 
ma , d.c-3.n.7. 

Ordine  di  S.  Giacomo  in  Spagna  è il  piè 
antico  di  quel  Regno  , part.  3.  cap.  3. 
numi  3. 

Sua  Infegna,  ivi. 

In  Portogallo  da  chi  iflituito  , part-3.c.3. 
num.  15. 

Sua  Infegna , ivi  . 

Ordine  di  Giesù  Chrirto  in  Portogallo  da 
chi  iflituito,  p.3.  c.3.naj. 

Ordine  della  Giarticra  da  chi  iflituito,  p.3. 
c.3.  n.i6. 

Sua  Infegna , ivi . 

Ordine  de  Santi  Maurizio,  e Lazarodachi 
difpcnfato,  p-3.c.3.n.8. 

Chi  ne  fia  il  Gran  Macftro,  ivi . 

Sua  Infegna  qual  fia , ivi  . 

Ordine  di  S.  Michele  da  elfi  iflituito  , p.3. 
c.3.  n.io. 

Sua  Infegna,  ivi. 

Riformato  dal  Regnante  Monarca  Luigi 
il  Grande,  ivi. 

Come,  ufato  dal  Rè,  ed  altri  Perfonaggi, 
grandi,  d.c.3.n.u. 

Ordine  Militare  fi  dice  cosi  il  Corpo  della 
Fanteria,  come  quello  della  Cavalleria  , 

p.!.C. 23.11.2:5.  ' . 

Ordine  Popolare  della  Republica  Romana 
qual  forte, ;p-4.c.i4.n,8. 

Ordine  del  Redentore  da  chi  iflituito,  p.3. 


Non  era  fdegnato  da  Senatore  , ivi . . 

Era  proflimo  al  Senatorio  , part.4.  cap.  14. 

num.8.  , . V • 

Si  confondeva  col  Senatorio,  part.  1.  c.  23. 
num.24. 

In  Inghilterra,  per  ottenerlo  cofarichiog- 
ga,  p.a.  07.0.13. 

AI  tempo  di  Augufto  in  chi  riftretto,  p.2. 

c.i4.n.7.  . 1 ; 

V.  Principe  della  gioventù. 

In  Francia  gode  molti  privilegi,  p.  3.C.3. 
num.12.  '•  •;  . . 

Ordine  Gerofolimicano  cofa  richiegga  per 
ottenerlo,  p.i.c.n.n.15. 

Ordine  de’ Kavalieri  Angelici  , Aureati  , 
Cortantiniani  di  S.  Giorgio  è il  più  antico 
di  tutti  glabri , che  fi  difpenfino  da’  So- 
vrani, p.3.c.3.n.4- 
Da  chi  iflituito,  d.c.3.n.4  5- 
Sua  Infegna,  cd  Abito,  ivi. 

Ateneo  Tomo  1. 


c.3.n;20.  , . 

Sua  Infogna,  ivi. 

Ordine’  delle  Schiave  della  virtù  fufliftecon 
gran  luflro  fotto  la  protezione  dell’Im- 
peratore, e direzzione  deH’Imperatrice , 

р. 3.c.3.n.25. 

Ordine  della  Scure,  ò dell’Accetta  , dette 
del  Paflatcmpo  in  Tortona  di  Catalana, 
p3.cjn.25 

Ordine  de’  Serafini  in  Svezia  eflinto , p.  3.C.  3. 
num. 18. 

Ordine  delle  Spade  in  Svezia  értinto  , p.  3. 

с. 3.  n.18. 

Ordine  dt  S.  Stefano  da  chi  iflituito , p.  3. 
c.3. n 19. 

Abiti  dittimi  de’Kavalicri,  ivi. 

Convento  principale  è in 
ivi  . - 1 — 

Uffizi  dell’Ordine,  ivi. 

Da  chi  accrefciuto,  ivi. 
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Suo  dendardo , ivi . 

Ordine  dello  Spirito  Santo  da  chi , e quan- 
do iftituito,  p.j.c.j.n.ti. 

Sua  lnfegna  , ivi . 

Suo  Gran  Maedro  chi  fia,  ivi. 

Ordine  del  Tofone  à chi  foglia  difpnfarfi  , 

Quanti  debbano  eflcr,  ivi. 

Loro  Abito,  ivi. 

Ordini  di  Dame  diverfi  , part.  3.  cap.  3. 
num.zj. 

Ordini  Equedri  iflituiti  da’Principi  inferio- 
ri come  fi  confiderino  , part.  a.  cap.  7. 

,.  num.26. 

Ordini  Militari  come  chiamati  dal  Signor 
di  Montagne,  pi.c.2j.n.2i. 

Riportati  per  favore  , ò per  denaro  non 
recano  Nobiltà,  p.i. 07.0.4. 

Fra'Mefficani  da  chi  iflituiti,  part. a.  c.  11. 
num.a6. 

Quando  non  debbano  negarti,  part.  3.03. 
num.r. 

Per  confeguirli  , colà  debba  provarti  , 
ivi  . 

Ritrovati  fopra  gl'antichi  Sepolcri  fervono 
per  prova  di  Nobiltà  , prt.  3.  cap.  3. 
num. 21. 

Orecchie  quando  non  Gano  dipendiate,  p.4. 
05.  n.6. 

Orefici  fono  Artidi  meccanici  , p.  4.  c.  9. 
numi. 

Orfeo  cofa  facefTe  con  la  Mufica,  p.  1.  c.17. 
num.a. 

Orgogliofi  famiglia  Nobile  , prt.  t. cap.  ai. 
num.13. 

Orientali  chi  dimino  Nobile  , prt.  2.  c.  7. 
num.6. 

Orlandini  Famiglia  Nobile  , part.  1.  cap.  7. 
num.  10. 

Ornamento  della  Patria  cofa  da,  p. a.  c.  9. 
num.  5. 

Degl’Anelli  da  chi  inventato,  prt. a.c.ia. 

, num.  9. 

Orobono  ( Co.  Gio:  Battida  ) Senatore  , ò 
Confegliero  di  Ferrara  , part.  3.  cap.  la. 
num.i. 

Orfi  ( Co:  AlefTio  ) Senatore  di  Bologna  , 
p.  ?.  c-9.n.i8 

( March;  Gian  Giofeffo  ) lodato  , prefi 
n.t.tj.  aa.  p.4.  c.17.  n.ia. 

Configlia  l’Auttore  à profeguir  la  fua  op- 
ra, prefi  n.t.letter. 

Sua  Villa  nobililTima , p.4. c.17. n.ta. 

_Qrtini  à .una  delle  fette  Cafe  Grandi  del 
Regno  dfN 3 poli,  p.i.c.4.n.7. 


ICE 

E' aggregata  alla  Nobiltà  Veneta,  p.2.c.8. 
num.7, 

Orvieto  fuo  Magidrato  come  intitolato  « 

р. 3,  c.i8.n.i. 

Città  come  divifa,  ivi. 

Cofa  debba  fàrfi,  pr  effer’  aggregato  alla 
prima  ClafTe,  ivi. 

Magidrato  come  compdo,  ivi. 

Tribunale  della  Città , e fua  giurifdizio- 
ne,  ivi. 

Cariche  rifèrvate  a’Nobin,  ivi. 

Medici,  Notari,  c Mercanti  come  confi- 
derai, ivi, 

Ofcuro  in  fenfo  Metaforico  che  fignifichi  , 
pi.  c.a.n.8. 

Ofimo,  fuo  Configlio  come  compdo,  p.3. 

с. 18.  n.2. 

Coofeglieri  quando  fi  degradino,  ivi . 
Quando,  e come  fi  aggreghino  nuovi  Con- 
féglieri,  ivi. 

Medicina , e Notariato  come  confiderai  , 
d.c  18.0.3. 

Dichiara  pr  conto  della  Mercanzia  , 
ivi . 

Ofoio,  fua  opinione  circa  la  Nobiltà  na- 
turale, p.i.c.5.  n.27. 

Circa  il  nobilitar  pr  privilegio,  p.  2.  c.  7. 
nnm.16, 

E’ contrario  à fe  deflb,  ivi. 

Odi  vanno  del  pri  co’gl’Iftrioni , p.  4 c.  8. 
n.4-c.9.n.i. 

Odilio  ( Tulio  ) condufse  à Roma  la  Sedia 
Curule,  la  Preteda,  e la  Toga  dipinta  , 

р. 2.  c.  14.  n.6. 

Ottobono  ( Cardinale  ) Poeta,  part.i.c.18. 
num.22, 

Ka valiero  di  Malta,  p.3.c.3/n.2. 
Protettore  de’ Virtuofi , p 4.  c.17.  n.  12. 
Protonotario  Apdolico,  ivi. 

Promoflò  alla  Porpra,  ivi. 
Vice-Canctlliero  , e Sommida  di  Santa 
Chicfa,  ivi, 

Suo  Palazzo  Ateneo  de'VirtuoG  , ivi  pref. 
num.  15. 

Ovidio  di  che  tacciato , prefi  n.9. 

Sua  Opra  delle  Metamorfofi  prche  cosi 
intitolata,  prefin.is- 

Suoi  detti  hanno  forza  di  Sentenze  , p.  1. 

с. 18.  n.u. 
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I Palamede  inventò  quattro  lettere  Greche 


P 


PAce  ha  le  fue  leggi  , part.  i.  cap.  i v 
num.9. 

Padiglioni  come  mofirino  l'antichità  delle 
Famiglie,  p.2. 0.13.0.5. 

Padova  , Nobili  come  fi  diftinguano  da’ 
fcmplici  Cittadini  , part.  3.  capit.  18. 
num.4. 

Cofa  fi  debba  provare , per  efler'aggregato 
al  Configlio,  ivi. 

Medicina , come  confiderata  , d.  cap.  18. 
num-S-  6. 

Accademia  Delia,  e fua  Nobiltà,  ivi. 
Notariato  come  confiderato,  ivi. 

Come  la  Mercanzia , ivi . 

Padre  per  la  dignità  Epifcopale  del  figlio  re- 
fta  nobilitato,-  p.i.c.4.n.8. 

Benché  plebeo  , per  cagione  di  tal  dignità 
non  deve  eller  carcerato,  part.  2. cap.  3. 
num.4. 

Pazzo  perche  generi  i figli  Savj , p.  1.  c.  10. 
num.i. 

Perche  lucceda  il  Contrario  ne'figli  d’Uomi- 
ni  Savj,  ivi . 

Quando  non  pregiudichi  a’figli  per  conto 
de’privilegj  ad  elio  competenti , p.  4.  c.  1. 
num.4. 

Quando  non  gli  pregiudichi  per  la  Nobil- 
tà, p.4.  c.  12.0.3. 

Eterno  come  chiamato  da  Crifto,  P.4.C.17. 
num.7. 

Padri  Nobili  fono  la  gloria  de'figli,  p.z.c.t. 
numi. 

Come  partecipino  della  Nobiltà  acquiflata 
da’figli,  p.z. c.3.  n.i.e  feqq. 

A che  gli  fuff'raghi,  d.c.j.n.4. 

Rinafcono  ne’figli,  p.i.c.ti.n.3. 

Di  alcuni  Profeti  perche  nominati  nella 
Scrittura  Sacra,  d.c.u.n.9. 

V.  Titolo  di  Padre  ■ 

Pagani  Famiglia  Nobile  , part.  1.  cap.  zi. 
num.13. 

Paggi  fono  filmati  piò  , chc  i Camerieri  del 
Principe,  p.r.c.zi. n.14. 

Pafiànoad  altri  Uffizj  principali  delle  Cor 
ti,  ivi. 

Del  Gran  Maeftro  di  Malta  fono  Kavalie- 
ri  dell'Ordine,  ivi  . 

Delle  Dame  che  Uffizio  abbiano , p.z.c.13. 
num.  8. 

Ateneo  Tomo  1. 


p.i.c.zi.  n.19. 

Paicotti  ( Ipolita  Moglie  di  Paris  Graffi  ) 
ammirata  nelle  lingue  Greca  , c Latina  , 

р. Z.C.J.IL*$. 

Pallavicino  ( March.  Guglielmo  ) Doge  di 
Genova,  p.4.c.ij.n.7. 

Palombara  Famiglia  cofpicua  Romana , p.  3. 

с. $.  n.ia. 

Pamfilio  Cafa  aggregata  alla  Nobiltà  Ve- 
neta, p.z.c.S.n  7. 

( Cardinale  ) poeta  , p i e.  18.  n.iz. 
Kavalier  di  Malta,  p.  j.c.3.n.i. 

( Principe  Gio.  Battifia  ) Senatore  di  Bo- 
logna, p.3.c.9.n.i8. 

Pandoero  Perdano  uccido  in  guerra  , p.  2. 
c.;.  n.16. 

Pane  V.  faggio  del  pane. 

Paneo  fratello  di  Fidia  , Pittore  celebre  , 
P4.C.IZ.  n.3. 

Panizzi  ( D.  Agoftino)  Accademico  Arcade 
lodato,  p.i. c. i8.n.iS. 

Pantomimi  perche  cosi  chiamati,  p.  4.  c. 8. 
num.  r. 

Sono  vili  , ed  infami  , d.  c.  8.  n.  2.  c.  9. 
num.c. 

Paolucci  ( Cardinale  ) Cariche  da  elio  occu- 
pate prima  di  afcender’alla  Porpora,  p.i. 
c.zo.nji. 

Primo  Minifiro  del  Regnante  Pontefice  , 
ivi  . 

Origine,  emeriti  della  fua  Famiglia  , d. 
c.20.  n.n. 

Matrimoni  contratti  con  famiglie  prima- 
rie, d.c.io.n.13. 

Sua  Arme  gentilizia , d.  c.20.  n.  15.1 6. 
Feudi  pofleduii,  d.  c.io.  n.12. 

Un  Ramo  di  eflà  abitante  in  Ferrara  , d. 
c.  20.  n.8. 

Suoi.privilegj,  e prerogative  , d.  cap.  20. 
n.  15.16. 

Papa  quando  non  farebbe  principio  di  No- 
biltà, p.i.c.24.n.t5. 

Ha  potè  Uà  fuperiorc  ad  ogni  altro  Princi- 
pe, p.i.c.u.n.14. 

Ha  auttorità  di  far  capaci  di  tutti  gl’  Or- 
dini quelli,  che  da  elio  fono  Nobilitati  , 
p.2.c.7.n.26. 

E’ Sovrano  di  tutti  gl’ Ordini  Kavallere- 
fchi,  ivi. 

Uffizj  diverfi  della  fua  Corte,  part  i,  c.21. 
num. 15. 

Può  dichiarar  i Nobili  per  renderli  Capaci 
de’Bencfizj  riférvati  a’Nobili,  p.  3.  cap.  5. 
num.  17. 
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Può  dichiarar  Nobile,  chi  non  è nato  ta- 
le, p.$.c.iz.  n.i. 

Dichiara  in  quali  termini,  ivi. 

Paradifi  ( Antonio  ) Ajutante  Generale  , e 
poi  Sergente  Maggiore  del  Doge  Morofi- 
ni, p.j.c.i.  n.17. 

Premiato  dalla  Republica  Veneta  con  la 
Carica  di  Tenente  Colonnello  di  Fante- 
ria, ivi. 

Rinunziata  per  punto  d’onore,  ivi. 
Promoflo  dal  Senato  alla  Carica  di  Colon- 
nello di  un  Reggimento  di  dieciotto  Com- 
pagnie, ivi. 

Condotto  a’publici  ftipendj  ordinay  della 
Republica , ivi . 

(Cecilia)  Moglie  di  Angelo  Andofilla,  p.j. 
c.j.n.tz. 

V.  Auttore  . 

Paravicino  ( Beltramino  ) Vefcovo  di  Co- 
mo, e Nunzio  Apofiolico,  ricevedaTa- 
deo  Pepoli  la  Signoria  di  Bologna  , p.  3. 
c.9.  n.iz. 

Parenti  quando  debbano  efier  citati  nelle 
legitimazioni  de’Baftardi,  p.z.c.i.n.  18. e 
feqq. 

Parlamento  di  Grenoble  dichiara  legitimo 
un  figlio  concepito-  fon  1‘  imaginazione  , 
p.2.  c.  2.0.38. 

Parma , c Piacenza  . Nobili  come  fi  difiin- 
guano,  p-3.c.  18.  n. 9. 

Mercanzia  come  fi  confideri , ivi . 

Come  la  Medicina,  ed  il  Notariato,  ivi  . 
Come  l’Uffizio  di  Caufidico,  ivi  . 
di  Parma  ( Margherita)  meritò  il  Titolod’ 
Eroina  del  fuo  Secolo  , part.  x.  cap.  5. 
num.14. 

Sue  azzioni  grandi,  ivi. 

( Duca  Regnante  ) Gran  Maeftro  dell’ 
Ordine  de’  Kavalieri  Angelici  Aureati  , 
Cofianriniani  di  S.  Giorgio  , part.  3.  c.  3. 
num.7. 

V.  Farnelè. 

Parochi  come  diventino  Cittadini  de’ Luo- 
ghi della  loro  refidenza  , part.  x.  cap.9. 
num.  21. 

Parole  dubie  come  debbano  efier  interpre- 
tate, p.4.c.6.n.2. 

Parole  in  fpecie  . 

Attuario  donde  proceda,  p.i.c.ii.n.x. 
Donna  da  che  venga,  p.2.c.s-n.io. 
Nobiltà  che  lignifichi , p.i.  c.j.n.i. 

Notaro  da  che  venga,  p.t.  c.n.n.2. 

Ricos  homes  , Tuftàdos  cofa  lignifichino , 
P.3.C.3.  n.14. 

Tabellari,  perche  cosi  detti,  p.i.c.ii.n.2. 

r 


ICE 

Tabellione  da  che  proceda,  ivi. 

Umile  alcune  volte  fi  prende  per  ignobile , 
pi.c.9.  n.i. 

Volgo  da  che  proceda,  p.a.c.7.n.3. 
Parrafio  quando  fiorifle  nella  Pittura,  p.4. 
c.t2.n.3. 

Parricida  in  largo  lignificato  chi  fia,  P.4.C.4. 
num.i. 

In  quali  pene  incorra,  ivi. 

Parricidio  da  che  venga,  p.4.c.4.n.i. 

Cofa  lignifichi  propriamente  parlando  , 
ivi. 

Perche  da  Romolo  non  vi  folle  llabilita 
pena,  ivi. 

Non  li  può  render  fculàbile  , d.  p.4.  04. 
numi. 

Particola  Pél  è dilgiuntiva  , part.  1.  cap.  12. 
num.  1. 

Serve  ancora  per  congiuntiva,  d.c.iz.n.I. 
Pafqua  ( Simone  ) Nobile  Genovelè  , Me- 
dico di  Pio  V.  p.i.c.ix.n.2j. 

Pafiàrini  ( Gaetana  ) Accademica  Arcade 
lodata,  p.2.c.$.n.30. 

Pafiionei  ( Monfignore  ) Segretario  delle  Ci- 
fre, p.i.c.xo.n.j. 

Pafiiccieri  fono  Artifii  vili  , e meccanici  , 

р. 4.  c.n.n.8. 

Paftorale,  ed  Anello  perche  fi  dia  a’Vefco- 
vi,  p.2.  c.12.  n.21. 

Paternità  tra’Alcendenti,  edefeendenti  du- 
ra in  infinito  , part.  2.c.x.n.  33-p.  4.C.  1. 
num.4. 

Patiti  Profeflòre  di  Medicina , fuo  detto  fo- 
pra  di  quella,  p.i. c.12. n.2. 

Patria  per  le  ftefla  non  reca  Nobiltà  , p.  1. 

с. 3.  n.2.  p.2.  c.9.  n.5. 

Nobile  gloria  de’Cittadini , d.c.9.  n.7. 
Perche  così  chiamata,  d.  c.9.  n.6. 

Nobile  fa  gl’Uomini  (elici , ivi . 

Non  nobile  da  chi  podi  efier  nobilitata,  d. 
c.9. n.8. 

Dell’Auttore  V.  Civita  cafiellana . 

: Patriarcati  recano  Nobiltà  , part.  3.  c.  5. 
num.4. 

Patrie  Nobili  quali  fiano,  p.2  c.9. n.i. 
Patrizj  Romani  quali  fodero  anticamente  , 

р. 4.  c.<4.n.6. 

Loro  Uffizio  cofa  riguardane,  ivi . 

Veneti  Camerieri  d’onore  del  Papa,  p.  1. 

с. 2i.n.it. 

Patrizio  fe  fòlle  il  medefimo  che  Senatore 
nel  principio  della  Republica  Romana  , 
p.4.  c.  14.  n.7. 

Pavia,  Arte  di  fpeciale  non  pregiudica  alla 
Nobiltà,  p.i.c.i4.n.3. 

Paz- 
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lT  L ,~  171 ' Perche  perdeflcro  la  Nobiltà  Veneta,  p.4. 


Parai  Famiglia  Nobile  Fiorentina  , p.i.  c.7. 
num.io. 

Peccati  de’Padri  quando  non  debbano  effcr 
imputati  a’ figli  , p.4.  c.i.  n.5. 

Pellai  fono  Arridi  vili , e meccanici , p.4. 

c. u.n.8. 

Pclopida  , fendo  calunniato  , cofa  rifpon- 
dclfe,  P4.C.6.  n.6. 

Pena  grande  è il  nafeer  plebeo  , part.i.  c.7. 
num.z6. 

Dell’efilio  comune  così  a’  Nobili , come  a’ 
plebei  , p.z.c.  15.06. 

A’  primi  come  fi  modifichi , ivi . 
D’infàmia  importa  contro  i figli  degl’Ere- 
tici , e de’Traditori  à chi  non  fi  cftenda, 

р. 4.c.i.  n.5. 

Quale  non  fia  , p.4.03.  n.z. 

Pene  importo  contro  gl'incantatori,  p i. 
016.019. 

Delle  dodici  Tavole  contro  i trafgreflori 
degl' ordini  de’ Giudici  , part.  1.  cap.  io. 
num.8. 

Contro  i Negromanti , ed  altra  gente  li- 
mile , p.i.c.t6. 019. 

Quando  debbanfi  accrefcer  contro  i Nobi- 
li, p.i.c.i5.n.7. 

Dovute  a'  Padri  quando  fiano  comuni  a' 
figli  , p.4. 01.04. 

Impelle  contro  i Soldati  , che  applicano 
all'Agricoltura  , p.4. c.  17. n.6. 

Penelope  allevò  Telemaco  col  proprio  lat- 
te , p.z.c.11.  n.ia. 

Penne  de’ Storici  à che  fervano,  p. i.  019. 
num.3. 

Pepoli  ( Marchefa  Laura  Arrigoni  ) dell’Or, 
dine  delle  Crociere  , P.3.C.3.OZ5. 
(Tadeo)  Principe  della  Patria,  part.3.c.9. 

n.iz.  p.4.  c.zo.  n.5. 

Sua  origine  , ed  azzioni , ivi . 

(Gioie  Giacomo)  figli  di  Tadeo  fuccedono 
nel  Principato  dopo  la  morte  del  Padre, 

d. c.4. 05. 

Condonano  la  Città  à Giacomo  Vifconti , 
ivi  . 

( Coi  Ercole  ) Senatore  di  Bologna  , p.  3. 
09.018. 

( Coi  Cornelio  ) Senatore  , ò Confegliero 
del  prim’ Ordine  di  Ferrara  , partj.c.iz. 
num.z. 

Lodato,  P4.C.17. n.iz. 

Hanno  ottenuto  facoltà  di  batter  Mone- 
ta nel  loro  Feudo  di  Cartiglione  , part.4. 

с. zo.n.5. 

( March.  Francefco  ) lodato  , part.4.  c.17. 
num.iz. 


c.zo.  n.5. 

Reintegrato,  ivi. 

(Ubaldo  ) Cardinale , ivi . 

( Guido  ) Cardinale  , ivi . 

( Nicolò  ) Beato  , ivi . 

( Gioanni)  liberò  la  patria  dagl’  Ungheri , 
ivi. 

( Galeazzo  ) ottenne  per  premio  il  Trion- 
fo , ivi. 

Loro  parentadi , ivi. 

Perdonare  fi  deve  à chi  fi  rende  per  vinto  , 

р. i.c.zz.n.i5. 

Peretti  Cafa  aggregata  alla  Nobiltà  Vene- 
ta , p.z.c.8.n.7. 

Pergamine  antiche  fervono  per  prova  di  no- 
biltà , p.3.c-5.n.i  3. 

Perfiani  fanno  ftima  grande  de’  Scrittori  di 
libri,  e particolarmente  della  poefia,  pi. 

с. i8.  n.9. 

Perfonaggi  di  Scena  , ò Cortegiani  affetta- 
ti fono  infami  , P.4.C.8. n.4. 

Perfuader’  altri  come  fi  debba  , pref  num. 
iz. 

Perugia  , fuo  Magiflrato  come  comporto  , 
p.3.c.i9.n.r. 

Nobiltà  didima  dalla  Cittadinanza,  ivi. 
Collegi  à chi  rifervati , ivi . 

Cofa  debba  provare  , chi  pretende  ertervi 
aggregato,  ivi. 

Collegio  de’ Medici , e Filofofi  , d.  cap.  19. 
num.  z. 

Collegio  de’  Notari  , ivi . 

Mercanzia  come  confiderata  , d.  cap.  1 9. 
num.3. 

Plebeo  , facendofi  arrollar  per  Soldato  di- 
venta  Nobile  , p.  1.  c.  13.  n.  z. 

Pefaro  , fuo  Magiflrato  come  comporto  , 
p.3.  c.19.  n.4. 

Confalonierato  à chi  rifervato  , ivi. 
Configlio  è comporto  d’Ottimati  , d.  c.19. 
num.  5. 

Mercanzia  confiderata  per  Arte  meccani- 
ca , ivi. 

Notari  come  confidenti  , d.  c.19.  n.6. 
Medici  ammefsi  à tutti  gl’  Uffizj  , d.  c.  19. 
num.7. 

Pelea  per  divertimento  non  pregiudica  alla 
Nobiltà,  p.4.c.i8.n.io. 

Quando  pregiudichi  , ivi . 

Pefcatori  fono  Artidi  meccanici,  part.4. c.9. 
num.i. 

Molti  fono  dati  Santi , p 4.c18  n.10. 

Peli  devon’effer  fempre  riftretti , p-  a.  c.7 
num.3  5. 

Petrar- 
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Petrarca  , fuoi  detti  hanno  forza  di  Temen- 
ze , p.i.c.i8.n.n. 

Petronio  ( AlefTandro  Trajano  ) Nobile  da 
Civita  Caftellana  , Medico  di  Gregorio 
XIII.  p.i.c.u..ni2. 

(Lue’ Antonio  ) Kavalier  di  Malta  , ivi  . 
Famiglia  Nobile  Romana  , part.  3.  cap. 5. 
num.ii. 

( Anna  Maria  ) Moglie  di  Angelo  Andofil- 
la  , ivi . 

Petrucci(  Antonio)  Medico,  e Confervator 
di  Roma,  pj.c.n.  n.ao. 

Pcuccr  (Gafpare)  Medico,  part.i.  cap.16. 
num.io. 

Piacenza  , fuo  Statuto  concede  molte  efen- 
zioni  a’ Gramatici  , pare.  1.  cap.  15.  nu- 
mer.  3. 

V.  Parma. 

Pianeta  benefico  fi  richiede  , per  divenir 
buon  poeta  , p.i.c.18.  n.18. 

Pianeti  , loro  ordine  perche  mutato  nella 
Chiromanzia,  p.i.c.i6.n.iz. 

Piante  di  frutti  preziofi  col  tempo  infelva- 
tifeono,  p2.c.io.n.3. 

Come  fi  rinovino  , ivi. 

Pichi  Famiglia  Nobile,  part.  i.cap.7.num. 
10. 

Pichi,  Duchi  della  Mirandola  , part.i. c.7. 
num.11. 

Picinini  ( Nicolò  ) Capitano  del  Duca  di 
Milano  , Governator  di  Bologna  , p.  3. 

c. 9.  n.18. 

Piemonte.  V.  Savoja. 

Pietà  , e religione  , fono  bali  della  virtù  , 

р. z.c.i  i.n.18. 

Pietra  Filofofica  come  fi  fabrichi,  p.i.c.13. 
num.3.8.  v 

Perche  così  chiamata,  d-c.13.n  3. 

Chi  ne  fia  (lato  l’Auttore  , d.c.i 
Influenza  delle  Stelle  fe  polfi  contribuirvi , 

d. c.13  .n.6. 

Metalli  imperfetti  quali  fiano,  part.i.c.13. 
num.3. 

Quali  i perfetti , ivi . 

Se  meriti  lode  chi  vi  attende  , d.  cap.  13. 
num  4. 

Maeftri  di  quell’ Arte  quali  fiano  flati,  d. 

с. 13  n-4-  7- 

Mododi  ottenerci  fine  difficilitfimo, d.c.13. 
num.8. 

Infermità  curate  con  tal  medicina,  d.c.13. 
n.9.  io. 

Medicina  per  tutti  i mali , d.  cap.  13.  nu- 
mer.  8. 

Sperienze  fette,  d.c.13. n.io. 


1 


ICE 

Sue  virtù , d.c.ii.nir. 

Utile  , che  fi  fuppone  poterne  cavare  , d. 
c.^.n.n. 

Se  fia  favorita  dalle  leggi  , ivi . 

Se  tal’ arte  vi  fia  fiata  , d.  cap.  13.  nnm. 
16. 

Dimoflrazioni  dell’inganno , part.  1 . cap.  1 3. 
num.  13. 

Mamugnà  condannato  à morte  per  furti 
in  ella  commefli , d.c.13.  n.  15. 

Pena  di  chi  l’efercita  , d.c.i3.n.i6. 

Sua  Imprefe  , ivi. 

Pietra  , infermità , quando  curata  la  prima 
volta,  p.i.c.iz. n.14. 

Pietramelara  ( Andrea  Vafiè  ) Senatore  di 
Bologna,  p.3.c.9-n.i8. 

P. Pietra-Santa  lodato,  prefi  n.18. 

Pietre  d’Anclli , come,  e quando  introdot- 
te, p.z.  c.iz.  n.5. 

Perche  vi  s’incaflrino,  d.c.iz.n.9. 

Perche  fcolpitc  con  varie  figure  , d.  c.  12. 
num.  13. 

Pigna  fopra  che  cenfurato,  pref.n.9. 

Pilade  Famiglia  famofa  nell’Arte  Pantomi- 
ma , p.4  c.8.n.i. 

Pindaro  principe  de’ poeti  Lirici  , p.i.c.18. 
num  6. 

Sua  memoria  onorata  da  AlefTandro  Ma- 
gno , ivi . 

Pio  ( Antonino  ) fi  divertiva  nella  Caccia  , 
p.4.  c.  18.  n.  2. 

(Ludovico)  lodato,  p.i.  0.4.0  4. 

Pio  di  Savoja  Famiglia  aggregata  alla  No- 
biltà Veneta,  p.2.c.8.n.7. 

(Monf.D.  Enea  ) Uditor  di  Ruota  , uno 
de' Senatori  , ò Copfeglieri  del  prim’Or- 
dine  di  Ferrara  , p.3.  c.  12.  n.  ».  p.  4.018. 
num.z. 

(Enea)  Signor  di  SafTuolo  , fue  azzioni  , 
p.4.c.i8.n.6. 

(Principe  Giberto)  fue  Cariche,  ed  azzio- 
ni, d.  c.i8.n-7. 

(Principe  vivente)  fue  Cariche,  ivi. 

( D.  Luigi)  Ajutante  Generale  delTArraa- 
ta  dell’Imperatore,  ivi. 

Piota  ( Bartolino  ) da  Novara,  famofo  Ma- 
tematico , fue  Opere  , part.  1.  cap.  15. 
num. 9. 

Allume  per  Cognome  il  nome  della  pa- 
tria , e fonda  la  Famiglia  Novara  Nobi- 
le Fcrrarefe  , ivi. 

V.  Novara. 

Pipino  , Padre  di  Carlo  Magno  , Principe 
bellicofo  , e prudente  , part.  2.  cap.  io. 
num.2. 

Pirati 
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Quando  rcftaflc  fcpolta  , ivi. 


Pirati  perche  così  chiamati , part.  4.  cap.  4. 
num.19. 

V.  Corfali 

Piromanzia  come  fi  sferriti , part.i.  cap.16. 
num.17. 

Fìt  in  ufo  nella  Perfia,  ivi. 

A' notiti  giorni  da  chi  praticata,  ivi. 

Pifa  , per  Nobili  quali  s intendano  , p.  3. 
c.  19.11.8. 

Uffizio  priorale  a chi  rifervato,  ivi. 

Quali  Magirtrati  fiano  particolari  de’ No- 
bili , ivi. 

Medicina  , Notariato  , e Mercanzia  co- 
me ponfiderate  , d.  c.19.  n.9. 

Pilloja  ottiene  la  conferma  de’fuoi  privilegi 
da  Ottone  IV.  Imperatore, part. 3.  cap.19. 
num.io. 

Magirtrato  irtituito  da  detto  Imperatore 
come  comporto  , ivi. 

Cofa  fi  richiegga  , per  efTerne  capace,  Ina 
giurifdizione  , e prerogative  , d.  cap.19. 
num.ro.  il 

Medicina,  Notariato  , e Mercanzia  come 
confidente^  ivi . 

Piftole  curte  come  confiderate  dalle  leggi 
Kavallcrefcbe,  p.4.  c.i.n.6. 

Pittagora  à che  raflomigliafle  la  Filofofia  , 
p.t.c.tj.n.6.  :j;i  i- 

Fù  amatore  della  Mufica  , part.t.  cap.17. 
num.3. 

Fù  il  primo  , che  aflumefle  il  Titolo  di 
Filofofo  , p.i.c.is.n.7. 

Inventò  la  lettera  Y , p.  i.c.21.  n.19. 
Pittori  quando  riputati  vili  , part.  4.  capa  1. 
nnm.  5. 

Quando  Nobili  , ivi . 

Illnftri,  p.4.c.iz.n.3.cfeqq. 

Pittura  cofa  fia,  p4.eJt-n.1- 
£’  arte  anrichiffima  , 'ivi . 

Da  chi  inventata  , ivi . 

Ufo  del  primo  colore  à chi  fi  attribuita  , 
« d.  c.iz.n.z. 

Chi  dipingersela  prima  volta  gl’Uomini  , 
{ e le  Donne  con  maniera  differente  , ivi. 
Dove  comparite  nella  fua  perfezzione  , 
ivi-  . 1 . : : . * 

Dove  fodero  le  fue  Scuole  principali  , 
ivi.  - ' ” . . 

Fu  rifcrvata  a’  Fanciulli  Nobili  come  At- 
te liberale,  ed  onefta  , ivi.  > :. 

Era  vietata  a’ Servi  , ivi. 

Donde  padade  in  Italia  , part.  4.  cap.  11. 

num.3.  ! 

Da  chi  efercitata  fotto  i primi  Imperatori 
Romani,  ivi.  . 


abbia  avuto  per 
p.  l c.  1.  n.2. 


Da  chi  redimita  alla  luce , ivi . 

Modo  di  pingere  à Oglio  da  chi  inventa- 
to , ivi . 

E’  efercizio  degno  di  Principi  , ivi . 
Scuola  di  Firenze  da  chi  formata  , ivi . 
Quando  fi  rendeffe  famofa  la  Scuola  di 
Lombardia,  d.c.12. n.4. 

Se  fia  difdicevole  a’Nobili  , part. 4.  cap. 9. 
num.  t. 

Protetta  dal  Regnante  Pontefice  , d.c.12, 
n.io. 

Sua  Sede  principale  Italia  , e Roma  in 
particolare,  d.c.n.n.5. 

Scuola  de'Caracci  à chi  fuccedertè  , ivi. 
Se  fia  pallata  in  Francia  , ivi . 

Scuole  di  Roma  , Venezia  , Firenze  , e 
Lombardia  fono  le  principali  , d.  cap.u, 
num.7. 

Da  alcuni  Filofofi  annoverata  tra  le  mec- 
caniche , d.  c.12.  n.u. 

Altri  tengono  il  contrario , ivi . 

Dichiara  quando  dò  proceda,  ivi. 
Pizzicatoli  fono  Artidi  vili,  c meccanici , 
p.4.  c.9.n.r; 

Platina  che  fentimento 
conto  della  Nobiltà  , 

Platone  fopra  che  ccnfurato,  pref  n.9. 

Suo  detto  concernente  la  Nobiltà  Teolo- 
gica, pj.c.4.n.i. 

Amatore  della  Mufica,  p.i.  0.17.0.3. 

Cofa  abbia  detto  della  Nobiltà  , p.  1.  c.$. 
n.2i.p.2.c.5.n.2. 

Plebei  cofa  dovettero  Fare  al  tempo  di  Ro- 
molo , p.4.  c.i4.n.6. 

Ponno  diventar  Nobili  , part.  1.  cap.  24. 
num.iS. 

Comepoffino  farlo  , P.2.C.7.  n.27. 

Plebeo  diventando  Nobile  , come  fi  chia- 
mi  , p.2.c.r.n.2. 

Con  la  profefsione  di  Giudice  diventa  No- 
bile , ed  illuftre,  p.i.c.io.n.i. 
Anticamente  chi  fotte,  p.2.c-7.n.tj. 

In  Perugia  , facendoli  Soldato  , diventa 
Nobile  , p.i.c.23.  n.2. 

In  dubio  fi  predirne  ogn’uno  , p.  3.capi. 
num.i. 

Plinio  fopra  che  cenfurato,  pref  n.9. 
Plombes  Famiglia  Nobile  Fiamenga  , p.  2, 
C2.i»a9. 

Podeflà  di  Bologna  , fua  Cavalcata  , per 
prender  pofscfso  della  Carica,  p.  a.c.  14. 
num.18. 

V.  Toga  Regia,  ò PreCdiaria. 

Poefia  cofa  infegni,  p.i.c.i8.n.j. 
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Perche  Dio  abbi*  dato  all’Uomo  tal  feien- 
za,  d.c.18.11.4. 

Profetata  da’  Monarchi  , d.  cap.18.  nu- 
mer.  22. 

Cofa  finga , d.  p.  1.  c.i  9.  n.  1. 

V.  Elocuzione. 


Politica  de’Principi  fe  richiegga,  che  i No- 
bili  fi  attengano  da  gli  dudj,  parr.  r.  c.  9. 
num.  14. 

Polluce,  uno  dcgl’Eroi  de'Gentili,  p.j.c.4. 
num.5. 

Polonia  chiamata  infèrno  de’  Contadini 


Poeta  chi  fia,  p.i.c.18. n.18. 

Poetadri  non  meritano  titolo  di  Poeti , pi. 

■ p.i8.n.i7.  , 

Poeti  à chi  rafsomigliati,  part.  1.  cap.  18. 
num.2.  ! ..  . . ■■ 

Come  deferirti  da  S.  Girolamo  , ed  altri 
Santi,  ivi. 

Difcacciati  dalla  Republica  di  Platone , d. 

р.  i.c.18.  n.i. 

Perche  eleggano  per  loro  danza  le  Selve  , 
ivi . 

Non  fono  nominati  dal  Legislatore,  quan- 
do tratta  delle  Arti  liberali,  d.c.  18. n. 2. 
p4.c9.n-i. 

Vizj  loro  attribuiti  , d.  part.  r.  cap.  18. 
num.  *. 

Cattivi  non  ofeurano  il  pregio  della  Poe- 
fia,  d.c. i8.n_4. 

' Sono  in  dima  grande  nella  Perfia,  d.c.18. 
num.9. 

Sono  confiderati  come  Teologi , ivi . 
Coronati  da  gl’imperatori , d.p.  i.cap.  18. 

num.  11.  e 

Loro  detti  hanno  forza  di  fentenze  , d. 

с. i8.n.io.pre£n.io. 

Dichiara  quando  ciò  proceda,  d.p. t.  c.18. 
numcr.  11. 

Rafsomigliati  a’  Meloni  , d.  cap.  18.  nu- 
mcr.19.  . . i , fi  ; 

Jnligni  diventano  Nobili  , d.  capit.  18. 
num.20. 

Perche  feguitati  dall’  Auttone  , prèfi 
num. 10.  j e 

Poetica  come  detta  da  Plutarco  , p,i:  c.  18. 
num  2.  : i • 

Studiare  non  bada,  per  diventar  bravo 
Poeta,  d.c.18. n.18.  j 1.  . . 

Poggio  come  confideri  l’Ordine  Equeftre  al 
tempo  della  Republica  Romana  , p.  4. 
: 0.14.0.9.  , 1... 

Confutato,  d.c.  1441.4. 

Polentani  Famiglia  Nobile  , part.  1.  c.  ir. 
1 num.  19.  > 

Poli  ( Settimio  ) dell’Ordine  Confidare  d’ 
Alcoli,  p.  9. 07.0.1 6.  ' " 

Policreto  Scultore  celebre  , part.  4.  cap.  11. 
num.9. 

Poligamia  è delitto,  che  priva  di  Nobiltà  , 


P4.C.4.  n.  a. 


P 4.C.17.  n.14. 

V.  Agricoltori  . 

di  Polonia  ( Regina  Maria  Cafimira  ) Ac- 
cademica Arcade  lodata  , part.  1.  cap.5- 
num.90.  1 ... 

Pompeo  il  Grande,  fua  memorabile  azzio- 
ne,  p.4.c.r6.n.4.  , ' 

Pontefici  come  Venerati  da  Carlo  Ma- 
gno , e Ludovico  Pio  , part.  1.  cap.  4. 
num.4.  . - .... 

Si  prefume  che  podiedano  tutte  le  virtit 
morali  , ed  intellettuali  , part.  1.  cap.  5. 
num.4. 

Sono  principio  di  Nobiltà  , part.  1.  c.  4. 
num.  io. 

Popolari  come  diventino  Nobili,  pi.cp 
num.i.  , 

In  Inghilterra  quali  fiano  , part.  a.  cap.  7. 
num.  14. 

Popoli  liberi  hanno  facoltà  di  nobilitare  , 
p.2.c.7.n.zj. 

D’Etiopia  , loro  dedrezza  , ed  agilità 
ne  gl’  Efercizj  militari  , part.  9.  cap.4. 
num.  10. 

Della  Frifia  con  le  loro  Navi  hanno  gi- 
rato tutto  il  Mondo  , part..  4.  cap.  16. 
num.9. 

Popolo  non  può  tranfiger  fopra  la  Nobil- 
tà , ò ignobiltà  d’alcuno  , part.  9.  cap.  9. 
num.90. 

Porpora  da  chi  ritrovata  , part.  2.  cap.  14. 
num.  17.  ■ . . • • - i 

Perche  ufata  da’  Popoli  della  Laconia  , 
ivi.  , I. 

Perche  proibita  a’privati,  ivi.  1 

Fatta  comune  al  Papa  da  Codantino  , 

. ivi:. 

Negata  al  Patriarca  di  Codaminopoli  , 

ivi.  . ' -j  ■-  ì 

Conceda  a’ Cardinali  , d.  part.  *.  cap.  14. 

num.17.  ’ . * - 

Porpore  colà  fiano,  p.2.c.8.n.4- 
Pòrto  ( Franccfco  ) Kavaliero , e Colla te- 
ral  Generale  delle  Milizie  , part.  9.  c.  j. 
num.  24. 

Suoi  Feudi , itti . 

Fregio  riportato  da  Carlo  V. 

( Ipolito  ) fa  prigione  di  guerra  il  Duca  di 
Saflònia,  ivi,  .,  1 , . 

Pre- 
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dal  Principe 


Premio  riportato  da  Carlo  V.  ivi . 

Altre  Tue  azzioni  Eroiche  , ivi. 

Sua  morte,  & Epitafio,  ivi. 

Decta  Famiglia  è diramata  in  più  parti  , 
ivi. 

E'  Attinente  alla  Cafa  di  Memoratici  , e 
di  S. Gaetano  Tiene  , ivi. 

Porto  (Antonio)  Nobile  Fermano  , Medi- 
co di  Siilo  V.  p j.c.  n.n.7. 

Portughefi  con  le  loro  Navi  hanno  girato 
tutto  il  Mondo,  p4.c.i6.n.3- 
Porzia  Romana  , fua  prudenza  , eloquen- 
za , e fortezza,  p.  2.0.5.0.15. 

Portèllo  di  Feudi  quando  nobiliti  il  pofleffo- 
re,  p.i.c.8. n.i. 

Di  beni  di  fortuna  come  conferifca  per 
prova  di  nobiltà  , p.3.c.i.n.7. 

Del  grado  di  Nobile  quando  non  fuffira- 
ghi  , p.3.  0.5.0.31. 

Della  Nobiltà  quando  non  podi  dirli  per. 
duro,  p.4. c.n.n.5. 

Portcvino  fopra  che  cenfurato,  prefn.9. 
Sua  opinione  circa  la  Nobiltà,  p.i.c.i.n.2. 
c.s.n.io. 

Cola  dica  circa  la  Nobiltà  naturale  , p.  i. 
c.5.  n.io. 

Pollcri  quando  illuftrati  da’ meriti  degl’An. 
fenati  , p.i.c.11.  n.7. 

Vili  quando  faccino  apparir  maggiormen- 
te il  proprio  demerito  , ivi . 

Nobili  come  debbano  {limolarli  à fegui- 
tar  le  vclliggie  de’  maggiori  , d.  cap.  1 1. 
num.9. 

Vizioli  indegni  del  Titolo  di  Succcflori  de' 
loro  Antenati,  p.4-c.r.n.  1. 

Virtuoli  quando  non  perdano  l’Avita  No- 
biltà per  i vizj  paterni  , part.  4.  cap.  1. 
num.3. 

Poveri  Nobili  come  fovvenuti  da’Romani 
p.z.c.7.  n.2. 

Perche  {limati  più  vizioli  che  i Ricchi , d. 
c-7-n-4- 

Come  onorartero  i Ricchi  al  tempo  della 
Republica  Romana  , per  impetrar  la 
Sportola,  p.z.c.i4.n.7. 

Perche  lludino  più volontieri  che  i ricchi, 
P.4.C.19.  n.s 
Non  devon’efler’aborriti  da’ ricchi,  d.c.19. 
num.6. 

Nobili  da  chi  dovrebbon’  erter  foccorfi  . 
ivi. 

Povero  chi  (ia  , p.4.  c 19.  n.t.  a. 

Per  propria  colpa  non  è degno  di  compa- 
timento, p.».c.7.n.7- 
Quando  debba  cflèr’ onorato  , e foccorfo 


part.  i.  cap.7.  num.8. 
Povertà  non  toglie  Nobiltà,  part.  4.  capi  9. 
n.  3. 5 

Come  debba  intenderli  la  fentenza  contra- 
ria , d.c.19. n-4- 5 

Pozzo  (Colonnello  Paolo  Emilio)  dell’  Or- 
dine de’ Confoli  d’Afcoli  , part.  3.  cap  7 
num.16. 

dal  Pozzo  (Kavalier  di  Malta  ) part.  3.0.13. 
num.7. 

Prartirele  , fuo  detto,  p.4.  c.11.  n.  2. 

Suo  Elogio  , ivi . 

Sue  Opere  meravigliofe,  d.c.u.n.3. 
Precedenza  trà  le  armi  , e le  lettere  , p t. 
c-9.n.8. 

Trà  gl’ Avvocati , ed  i Lettori  delle  Cat- 
tedre, p.  1.  c.9.  n.14. 

Trà  la  Cavalleria,  e la  Fanteria, pi. 0.13. 
n.i4-efeqq. 

Si  devono  attender  leconfuetudini  ,d.c  a$. 
num.i6. 

Precedenze  non  hanno  leggi  fide,  pref.n.17. 
Come  di  erte  fi  debba  trattare , ivi . 
Preceder  devono  i Dottori  a’ Magnati  non 
Dottori,  p.i.c.7-n.t3. 

Marta  sù  tal  propofito  come  fi  debba  in- 
tendere, d.  0.7.0.15. 

Prelati  in  generico  lignificato  nella  Corte  di 
Roma  partano  fiotto  nome  di  Curiali  , 

р. i.c.8.n.6. 

Molti  di  una  Famiglia  reca  Nobiltà  , p i. 

с. 9.  n.io. 

Premio  della  virtù  qual  fia,  part.  i.  cap.7. 
num.16. 

Della  gente  volgare  è il  denaro  , p.i.c.15. 
num.4. 

De’  Vincitori  ne’  giuochi  Olimpici  qual 
folTe , p.i.c.  15.0.4. 

Prerogativa  de’Nqbili  di  Venolà,  parti,  c.7. 
num.il. 

Amplia  à favore  de’ Dottori  di  detta  Cit- 
tà , e d’ altre  del  Regno  di  Napoli  , d. 
c.7.  n.n. 

Di  dichiaraci  Nobili  à chi  rifervata,  pi. 
c.7.  n.  io. 

Prerogative  de’ Dottori  , e loro  figli  , pi. 
c.7.n.i6. 

Del  Regno  non  fi  alterano  , ò diminuifco- 
no  per  la  grandezza  , 6 piccolezza  della 
Città,  p.i.C9.n. 3. 

De’Nobili,  pi.c.n. n.i. 

Della  ftirpe  fono  immutabili,  part.  4.  c.r. 
num.6. 

Prefcrizzione  di  Nobiltà  quanto  tempo  ri- 
chiegga,  p.i.c.i4.n.j.  v 

Prè-  • 
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Prcfìdente  della  Zecca  in  Roma  chi  da  , 
p.i.  c.n.n.17. 

In  Francia  chi  fia,  ivi. 

Prelidenti  della  Zecca  in  Bologna  di  che 
ordine  fiano  , p i.c.n.n.17. 

In  Venezia  di  che  ordine  fiano  , p.i.c.21. 
num.  17. 

Prendenti  . V.  Primi  Prendenti . 

Prefunzione  quando  non  ammetta  altra 
prefunzione  in  contrario  , part.  3.  cap.5, 
num.  30. 

Detta  Jurii  , & de  jure  da  che  nafea , p.4. 
cj.n.é. 

Pretedati  perche  cosi  detti  , part.  2.  c.  14. 
num.6. 

V.  Toga  Pretella . 

Primi  Prendenti  del  Parlamento  di  Pari- 
gi come  chiamati,  c come  fi  diltinguano, 

p.2,  C-l.  n.5. 

Primislao  Rè  de’  Boemi  Bifolco  , p.i.  c.  5. 

• num.29. 

Primogenito  nato  avanti  che  il  Padre  ac- 
quiffi  la  Nobiltà  come  debba  efser  confi- 
derato,  p.».c.7.n.3$. 

Principati  Ecclefiallici  più  eminenti  che  i 
Secolari,  p.i.c.4. n.5. 

Principe  anticamente  , concedendo  Feudi 
Nobili  , e giurifdizionali , cofa  venifse  à 
fare  , p.i.cjl.n.3. 

pìchiarando  alcuno  fuo  Confegliero  , ò 
Senatore  , viene  à riconofcerlo  per  No- 
bile , p.t.c.io.n.5. 

£’  inferiore  al  Rè  , p.2.c.i.n.2. 

Nobiltà  co’ privilegi  , ed  altri  Diplomi  , 
p.i.c.ii.n.i. 

Amplia  con  ammetter  le  pcrfonc  a’gradi , 
che  convengono  a’  Nobili  , ivi . 

Se  pofsi  fare  i Nobili  , p 2.C.7.  n.16. 

Cofa  li  richieda  à tale  effetto  , d.  cap.  7. 
num. 27. 

Sua  prelènza  quanto  vantaggiofa  agl’Efer- 
citi , p.i.c.22.  n.12. 

Se  pofsi  conferir  la  Nobiltà  fuori  del  fuo 
Stato,  p.2. c.7. n. 22.C fcqq. 

Quanto  più  è grande  , altrettanto  fi  pre- 
dirne libero  dalle  pafsioni,  d.c.7.  n.i6. 

Inferiore  comeconliderato  dal  Crefcenzio , 
ivi  . 

Non  fi  prefume  , che  dichiari  alcuno  No- 
bile ingiuffamente,  p.2.c-7.n.27. 

Pub  tutto  ciò  , che  vuole  , part.3.  cap.5. 
num.  30. 

Dichiara  come  debba  intenderli,  ivi. 

Può  nobilitar , chiunque  vuole  , d.  cap.5. 
miniar 


I C 1 £ v . 

Dichiara  in  quali  termini , ivi . 

Che  regolarmente  può  infeudar’altri , chi 
non  pofsa  infeudare  ne’cafi  particolari  , 
p.4.  c-3.n.2. 

Non  può  privar  di  Nobiltà  l’Uomo  d’ono- 
re , p.4.  c.  3.  n.  5. 

Come  debba  foccorrer’i  poveri  Nobili  , 

р. 4.  c.  19.  n.  6. 

Se  pofsi  render  la  Nobiltà  agl'infàmi , p.4. 
C.22.  n.6.efeqq. 

Se  pofsi  toglier  l’infàmia  , d. cap. 22.0.7. e 

feqq-  . , . _ 

Di  che  cofa  pofsi  reintegrar’!  Dclinquen. 

ti,  d. c.22.  n.9. 16. 

Di  che  non  pofsi  reintegrarli , ivi . 

Principe  della  gioventù  chi  fofse  al  tempo 

di  Cefare  Augufto  , p.2.c.i4-n.7. 

Principe  dell’Ordine  Equeffre  chi  fofse  al 

tempo  della  Republica  Romana,  part.4. 

с. 14.  n.8. 

Principi  devono  tener’  impiegati  i buoni 
Scrittori,  p.i.c.i 9.0.7. 

Dichiarano  i Nobili  , la  virtù  li  fa  tali  , 

р. i.c.9.n.9. 

Per  loro  internile  devono  foftentar  le  di- 
gnità Ecclefiaftichc  , p.i.  c.4.  n.18. 

Per  fentenza  del  Boccalincf  à che  dovreb- 
bono  riftringer  la  Nobiltà,  part.  i.cap.7. 
num.28. 

Sono  Nobili  dell’Ordine  Magnatizio,  p.2. 

с. i.n.18. 

Con  efsi  il  Papa  ufa  il  Titolo  di  Nobili  , 
ivi. 

Doverebbono  premiar’i  meriti  de’Nobili 
virtuoli,  p.2.  cui.  n.9. 

Odiano  la  verità  , p1.c19n.13. 

Del  Regno  di  Napoli  fono  comprefi  nel 
grado  di  Nobiltà  Grande,  p.i.c.in.6. 
Come  Luogotenenti  di  Dio  in  Terra  di- 
chiarano i Nobili,  p.2. c.7.n.io. 

Che  facoltà  abbiano  di  dichiarar’i  Nobili, 
p.z.c.8.n.4. 

Secolari  per  quali  effètti  poffino  dichiarar’i 
Nobili,  p3.c-5n.17. 

Di  quali  luoghi  non  poffino  intitolarti  No- 
bili, p.  3.0.14.0.6- 

Cofa  pollino  lare  à favore  degl’infami , p.4. 

cj-n-5- 

Devono  caftigar’i  Calunniatori , p.  4.  c.  6. 
num.6. 

Principi  dell’Imperio  hanno  facoltà  di  no- 
bilitare, p.2.  c.7.  n.22. 

Dichiara  con  quali  prerogative,  ivi. 
Principio  di  Nobiltà  chi  fia  , part.4.  c.-»i. 
num.i.  . 

Ein- 
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E’ invidiabile,  p.+.ci.  n.6.  | Procuratorde’Povcri,  e Tuo  Uffizio,  p.i.c.8. 


Privilegi  conceffi,  per  ragione  della  digni- 
tà quando  reftino  eflinti  , part.  1.  c.  7. 
num. 18.  io. 

Dichiara  à favor  de’ figli,  d.  cip.  7.  nu- 
mer.20.it. 

De’  Dottori , p.  1.  cj.n.  16. 21.  e feqq. 

Detti  privilegi  padano  nelle  Mogli  , e ne' 
figli,  d.c.7. n.19. 

Della  Nobiltà , p.  1.  c.  2.  n.  21.  p.  2.  c.  1 2.  ai. 
cuS.n.i.e  feqq. 

8. landò  fi  godi  no , p.j.c.1.  n.9. 

ilicari  quali  fiano  , part.  1.  c.  23.  n.  8.  e 
feqq. 

Conceduti  alle  milizie  Terredri  competo, 
no  anche  à quelle  di  Mare  , d.  cap.  23. 
num.  15. 

Di  legitimar  Badardià  quali  fi  eflendano, 
p.l.C.2.  n.25. 

Di  nobilitazioni  à che  fervano , p.  1.  c.  7. 
num.  16. 

Di  nobilitazione  concedi  à perfone  imme- 
ritevoli,  che  effetto  faccino,  part.  3.C.5. 
num.  32. 

Della  natura  fono  immutabili , part.4.  c.  1. 
num.  6. 

Se  per  propria  infamia  podino  perderli , d. 

p.4.  c.i.  n.6. 

V.  Nobili . 

Privilegio  del  Dottorato  induce  prefunzione 
di  virtù,  p.i.c.5.  n.2i. 

Senza  la  fcienza  come  fi  confideri,  pax. 7. 
num.3. 

Perfonale  ceda  con  la  vita  di  chi  l’ottiene 
p.2.C.3.  n.9. 

Non  deve  ufarfi  prima  di  averlo  fpedito  , 
p.2.  c.7.  n.a8. 

Conceduto  dal  Principe  per  premio  di  vir- 
tù è perfonale,  p.2. 0.7.0.34. 

Chi  non  comprenda,  d.c.7.  n.39. 

Di  non  eder  carcerato  come  Nobile 
fi  può  rinunziare  , part.  2.  cap.  ij. 
n.io. 

Di  poter  portar  la  Spada  anticamente  co- 
fa  denotadc,  p.2.c.i5.n.i2. 

Procedente  dalla  concedione  del  Principe 
quando  non  fuffraghi  , part.  3.  cap.  1. 
num. 9. 

Conceduto  ex  certa  fcientia  colà  operi  , 
p.3.  c.5.  n.30. 

Se  fi  perda  da’Figli  per  delitto  del  Padre  , 
p4.C-i.n4. 

Procedi  di  prove  di  Nobiltà  non  fempre  fi 
fanno  con  tutta  efattezza,  part.  3.  cap.  1. 
num.  12. 


num.  13. 

Procuratori  calunniatori  dovrebbono  eder 
punici  nella  lingua  , part.  r.  cap.  9. 
num.t  t. 

Cattivi  non  pregiudicano  a’  meritevoli , d. 
0.9.0.14. 

In  Roma  loro  Uffizio  qual  da  , parti,  c 8. 
num.  io. 

A chi  paragonati,  e preferiti,  ivi. 
Anticamente  contendevano  di  Nobiltà  co’ 
gl’ Avvocati,  ivi. 

Come  decifo,  ivi. 

Quali  ofcurinola  dignità  della  profèdione, 
pj.c.9.n.rz. 

Verbofi  , ed  impertinenti  come  podino 
eder  caftigati , p.t.c.9.  n.n. 

Quelli  à chi  radomigliati , ivi . 

Quali  cofe  podino  occultar  lecitamente  , 

р. i. 09.0.13. 

Perche  chiamati  Patroni  , part.  1.  cap.  8. 
num.  5. 

In  Roma  come  fi  didinguano  , d.  cap.  8. 
num. 6. 

Loro  efèrcizio  da  alcuni  Scrittori  dima» 
to  indidintamcnce  vile  , part.  1.  cap.  8. 
num.  1. 

Altri  quando  limitino  tal  propofizione , d. 

с. 8.  n.2. 

Del  Fifco  come  chiamati,  ivi. 

V.  Fifcale. 

Che  difendono  le  liti,  non  perdono  la  No- 
biltà, d.  p.t.c.8.n.4. 

Loro  profèdione  dipende  dall’ingegno , p.i. 
08.0.5. 

Loro  Uffizio  da  chi  introdotto  , ed  à che 
fine,  ivi. 

Paragonati  à gl’ Avvocati , d.part.i.cap.  8. 
num.  io. 

Loro  Uffizio  è Nobile , ivi . 

Amplia  quando  non  convengono  del  Sala- 
rio , ivi. 

E particolarmente  in  Roma,  ivi . 

Quali  fiano  vili,  d.  p.i.c.8.n.4. 

Procuratori  di  Negozj  perdono  la  Nobiltà , 
p.i.c.8.U4. 

Prodigalità  quando  diventi  la  liberalità  , 
p.2.  c /.n.9. 

Profèdione  di  Segretario  come  conGderata , 
p.i.c.20.n-3. 

Legale  non  ripugna  a’Nobili,  p.  1.  cap.  4. 
numi. 

Sue  lodi , d.c.9.  n.i.  14. 

Può  eder’efcrcitata  da  ogni  gran  Signore, 
d.c.9.  n.4.  , ^ 

* -V-'vJfle 
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Ne  gli  pregiudica  il  prender  gl'onorari , d. 
c.9.  n.io. 

Quando  diventi  meccanica,  e vile,  d.p.i. 
c.9. n.11. 

Delle  lettere  nobilita  l'opra  ogn'altra,  p.4. 
0.17.0.13. 

Dichiara  come  debba  intenderli,  ivi. 
Proiettori  di  Mufica  nc’Tcatri  come  debba- 
no efler  couliderati  , p.r. 0.17.0.13. 
DiPoefia  fono  flati  diverti  Monarchi,  p.i. 
c.18.  n.aa. 

Della  Scienza  Civile  come  C diflinguelTero 
al  tempo  della  Republica  Romana  , pu. 
c.7.n.6. 

Di  quel  tempo  avuti  in  venerazione  gran, 
de,  d.c.7.n-9. 

Profumieri  fono  Artidi  meccanici,  e vili  , 
P4.c.9.n.i.c.».  n.8. 

Proibizione  quando  cedi,  p.4.c.aa.n.i3. 
PromelTa  illecita  non  fi  deve  adempire,  p.+. 
c.8.n-4. 

Amplia  , benché  fatta  con  giuramento  , 
ivi  . 

Properzio  di  che  tacciato,  pref.n.9. 
Protonotariato  è dignità  perpetua  , pj.c.11. 
num.16. 

Prova  di  una  qualità  naturale  di  un  fratel- 
lo fufi'raga  à glabri  congiunti  nell’uno  , 
e nell’altro  grado,  p.z.  c.3.n.8. 

Ne’Tornei  quando  fi  dicelfe  piena , P.3.C.4. 
num.[. 

Piena  come  li  facci , p 3.c.j.n.zi. 

Sufficiente  nelle  materie  d’onore  quando  ri- 
falli dalla  fama , P.4.C.6.  n.6. 

Che  altri  abbia  perdutola  Nobiltà,  come 
li  facci,  p.4. c.11. n.2. 

Cofa  richiegga,  d.c.zi.n.4. 

Provar  chi  debba , che  altri  abbia  perduto 
la  Nobiltà , p 4.  c.z  1.  n.z. 

Come  debba  farli , d.  cap.  2i.n.4. 

Prove  nelle  materie  antiche  come  fi  facci- 
no, p.3.c.i.n.4. 

Per  eirer’ammefTo  a’Collegj,  ed  Abitimi. 
litari  comedebbano  fard,  p.3-c.i.n.5.c-3. 
num.i. 

Di  nobiltà  d’Alemagna  come  fi  faccino,  d. 

. p3-c.i. n.n. 

Perche  in  Italia  fi  ammettano  con  qual- 
che indulgenza  , d.  pare.  3.  capir,  x. 
num.ia. 

Di  Nobiltà  quando  non  liano  necelTarie  , 
p.3.c.3.n.i. 

Fatte  à favore  di  uno  de’Collaterali  à chi 
fuffraghino,  p3.c3-n.z8. 

Perefier  ammelio  ne’Tornei,  ed  altri  efer- 


ICE 

cizj  limili  quali  fi  richiedefTero,  p.  3.C.  4. 
num.  1. 

Per  le  ammiflioni  a gl  ordini  militari 
quando  fi  facilitino  , part.  3.  cap.  5. 
num.  3 9. 

Quando  fi  ammettano  difficilmente 
ivi  . 

Provenzale  ( Tornalo  ) Avvocato  Concifto- 
riale,  p.  1.0.9.04. 

( Girolamo  ) Nobile  Napoletano  Medi- 
co  di  Clemente  Vili.  parr.  1.  cap.  ìa. 
num.24.  - 

Provincia  , dove  fi  nafee  , alle  volte 
vien  chiamata  Patria  , part.  a.  cap.  9 
num.6.  r 

Prudente  chi  fia,  p.r.c.19.  n.10. 

Prudenza  è virtù  neceflària  all’Uomo,  p.  1: 
c.i9.n.io. 

E compagna  della  virtù  , part.  a.  cap.  11. 
num.18. 

Publicani  fono  Artifti  meccanici,  p.4.  c.  9. 
num.i. 

Come parli  di  lorola  Scrittura  Sacra,  p.4. 

c. 14.  n.a. 

In  che  confifteflie  il  loro  impiego  al  tem- 
po della  Republica  Romana , ivi . 

Perche  llimati  inumani,  ivi. 

Erano  Gentili , p.4.  c.14. n.a. 

Cacciati  dall’Afia  , ivi . 

Loro  Ritratto  , ivi . 

V.  Appaltatori  Generali. 

Pucci  Famiglia  Nobile  Fiorentina,  p.i.c.7. 
num.  10. 

Puccinelli  confutato  , dove  dice , in  Siena 
effervi  fiato  un  folo  Notaro  Nobile  , 
P3.C.21.  n.8. 

Amplia  fopra  un  detto  di  Cola  di  Rienao  , 

d. c.21.  n.9. 

Pulcella  d’Orleans , fue  azzioni  Eroiche  , 

р.  a.c.  5.  n.16. 

Punire  chi  fi  debba  come  ribelle  , p.  3.C.  5. 
num. 31. 

Punti  inventati  dagl’ Antichi,  per  fcriver’in 
fretta,  p.i.cji.n.a. 

Punto  d’onore  qual  folle  anticamente,  p.4. 

с. 4.n.xo. 


ri 

Qua- 
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Ordine  delle  Crociere  , part.3.  cap.j.nu- 


Q. 

Quadrupedi  quali  più  feroci , part.a.c.s. 
num.  19. 

Viuaini  (Luigi)  lodato  , part. 4.  cap.  12.  nu- 
mer.9. 

Sue  Opere  , ivi . 

Qualità  di  Gentiluomo  quando  nonli  perda, 
P 4 Ci3.n1 5. 

Quaratcfi  Famiglia  Nobile  , part- 1.  cap.  7. 
num.  io. 

Quali  polTeflò  della  Nobiltà  à che  fuflFraghi, 
P.3.C.1.1J.9. 

Quercia  perche  dedicata  à Giove,  p.i.  0.13. 
num.19. 

Queflore  fupremo  qual  forte  , part.  i.  c.  20. 
numer.  11. 

Urbano  qual  fòrte  , p.4. 0.14.0.15. 

Quevedo  ( Francefco  ) cofa  dica  fopra  la  Me- 
dicina, p.  i.c.n.n.3.4. 

Quintiliano  chi  chiami  Nobile  , part.i.  c.  5. 
num. 23. 


R 

* 

R Adunanza  delle  Crociere  da  chi  i in- 
tuita , p.3. 0.3.11.22.23. 

Da  chi  approvata  , ivi . 

Sua  Protettrice  , e Prcfidentc  , d.  cap.  3. 
num.  14. 

Raggi  ( Marchefe  ) Generale  delle  Polle  del 
Papa  , p.4.  c.8.n.6. 

Ragionamenti  come  fi  debbano  fare  , prefi 
num. 12. 

Ragione  cola  c’infegni,  part.2.  capii,  num. 
18. 

Chi  convinca  , prefi  n.12. 

Ragioni  non  fi  perdono  , da  chi  le  ignora  , 
p.4.c.aa.n.i9. 

Rainaldi  ( Kavaliero  ) Architetto  celebre  , 
p.4.c.io.n.6. 

Rangoni  ( March: Tadeo)  Senatore,  ò Con- 
fegliero  del  prim’Ordine  di  Ferrara , p.3. 
c.iz.  n.  a. 

Famiglia  Nobile  di  Modona  come  fi  dirtin- 
gua  da  gl’ altri  Nobili  , part.  3.  cap.  17. 
• num.  3.  ' 

Ranuzzi  ( Contorta  Anna  Campeggi  ) dell’ 
Ateneo  Tomo  I. 


mer.25, 

( Ridolfo)  Confido  di  Bologna,  part.3.c.9. 
num.  6. 

( Angelo  ) Ambafciatore  per  la  Patria  à 
Giulio  II.  d.c.9.  n.18. 

( Co:Gio:Carlo  ) Senator  di  Bologna,  ivi. 
(Antonio)  fue  Cariche,  d.c.9.  n.  13. 
(Gioanni)  Figlio,  e fratello  di  Senatori  di 
Bologna,  ivi. 

(Girolamo) Conte  della  Porretta,  e Con- 
faloniero  di  Giuftizia  di  Bologna  , ivi . 

( Co:  Francefco  ) lodato  , preficap.17.  nu- 
mer.11, 

(Co:  Vincenzo)  lodato,  prefi  n.22. 

Ratta  ( Francefco  ) Senatore  di  Bologna  , 

р. 3.c.9.n.i8. 

Ravalli  ( D.  Girolamo  ) Accademico  Arca- 
de lodato,  p.i.c.  i8.n.i6. 

Ravenna  , quali  quivi  riputati  Nobili,  p.3. 

с. 20.  n.i. 

Configlio  , e Magiftrati  come  comporti  , 
ivi . 

Aggregazioni  fatte  à quella  Nobiltà  , 
ivi . 

Mercanzia  come  confiderata  , ivi . 
Medicina  non  ripugna  alla  Nobiltà  , d. 
c.20.  n.  2. 

Notariato  qualifica  chi  l’efercita,  d.c.20. 
num.3. 

Razzi  da  chi,  e perche  inventati,  p.2.c.t3. 
n.4-e  feqq. 

Rè  devono  efser’  onorati  dopo  i Vefcovi  , 
p.t.  c.4.  n.14. 

De’ Romani  dati  , e tolti  dalle  Donne  , 
p.z.c.5.  n.  15. 

Rafsomigliati  al  Sole,  p.2.  c.i.n.2. 
di  Francia  cofa  abbiano  confermato  à fa- 
vore de’ Nobili  Italiani  , part.  4.  cap.  13. 
num.17. 

V.  fotto  i nomi  particolari  de’Regni . 

V.  Sotto  i nomi  particolari  de’  Rè . 

Rè  d’Armi  in  Inghilterra  vende  le  Armi 
gentilizie  , p.t.c.7.  n.13. 

Rebelle  . V.  Nobile. 

Reburto  come  debba  intenderli  , quando 
tratta  delle  nobilitazioni  fatte  da’ Princi- 
pi, p.z.c.7.  n.27. 

Recitanti  di  Comedia  , e Tragedie  perdo- 
no la  Nobiltà  , parta,  cap.17.num.13.  p.4. 
c-9.n.i. 

Reggimenti  di  Città,  e Provincie  recano  no- 
biltà,  p.3.c.s.n.4- 

Regina  , maritandoli  ad  un  femplice  Sol- 
dato  , riterrebbe  la  qualità  Regia  , 
Gg  ne 
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ne  perderebbe  la  Nobiltà,  part.  z.  cap.6. 
num.6. 

Amplia,  quando  anche  gli  dalle  il  Regno 
in  dote,  ivi. 

V.  focto  i nomi  de  Regni  particolari . 

V.  fotto  i nomi  particolari  delle  Regine  . 
Regi (1  ri  publici  fervono  per  prova  di  No- 
biltà, p.j.c.5.n.i 7. 

Regno  V.  Prerogative. 

Regole  Militari  come  fi  apprendano,  p.  1. 
c.22.  n.12. 

Per  governar  le  fiefio  , p.z.c.u.n.tR. 
DelfArchitertura  di  quante  fpede  frano  , 

P4.C.10.  n.2. 

Rei  di  morte  non  devono  efler  puniti  con 
la  Croce,  p3.c.j.n.4. 

Reintegrazione  di  Nobiltà  quando  fi  richieg- 
ga,  p.4.c.az.n.6. 

Chieda  da  chi  è già  Nobile,  fe  pregiudi- 
chi alle  di  lui  ragioni  , d.c.22.n.i9. 

Come  debba  praticarfi  in  tal  cafo,  ivi. 
Reintegrazioni  de’PrinCipi  latte  agl’  infami 
à nulla  vagliono  , part.  4.  cap.  22.  nu- 
mer.  15. 

Religione , e pietà  verfo  Dio  fono  le  bali 
delle  virtù,  p.z.c.it. n.iif. 

Religione  Gerofolimitana  merita  il  Tito- 
lo di  Sereniflima  , part.  3.  cap.  3. 
num.2. 

Sue  prerogative  , ivi . 

Suo  Abito  non  fdegnato  da' Monarchi  , 
ivi  . 

Religioni  di  Capitoli  di  Canonichefle  in 
Germania  che  prove  ricchieggano , p-S-C.  3. 
num.22. 

Religiofi  come  debbano  efler  oonfiderati  , 
p.  1.  c.4.n.i8. 

Reno  ( Guido  ) Pittore  infigne,  p.  4.  c.  12. 
num.tr. 

Republica  di  Venezia  è data  graziofadella 
Tua  Nobiltà  à Generali  benemeriti , p.2. 
c 8. n.j. 

Amplia  ad  altri  perfonaggi  Militari  per 
premio  d'azzioni  illudri,  ivi. 

Sua  pace  con  Carlo  V.  ed  altri  Principi  , 
p.4. 0.19.0.7. 

Republiche  come  fogliano  regola rfi  nelfce- 
glier’i  loro  Segretari  , part.  1.  cap.  20. 
num.7. 

Requifiti  quali  necefiàrjper  il  confeguimen- 
to  della  Croce  di  Malta  , part.  1.  c 11. 
num.  15. 

Per  altre  Croci  quali  fiano  , part.  2.  c.  13. 
' • num.  2. 

Kefcrirti  de’  Principi  come  debbano  inten- 
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derfi  in  materia  di  Nobiltà , part.  t.  c.  6' 
num.i. 

Redituzione  dc’Natali  ulàta  da’Romani  eo- 
me  fi  chiami , p.z.c.7.  n.27. 

Redituzione  in  integro,  quando  debba  do- 
mandarli, p.4.c.  i.n.6. 

Quando  fia  iiiperfiua , ivi . 

Rettori  annoverati  tra  gl’Artilfi  meccanici , 
p.  4.09.0.1. 

Rettorica  è Arte  liberale  , part.  1.  cap.  7. 
num.  1. 

Come  fi  chiami,  p.i.c.is.n.4. 

Sue  lodi,  d.c.ij.n.$. 

Da  chi  inventata  , ivf. 

Di  chi  fia  propria,  d.c.ij.n.4. 

Bandita  da’Romani , e poi  richiamata,  d. 
c-ts-n-j. 

Rcrrorici  inalzati  a’maggiori  onori,  p.i.c.15. 
num.  ;. 

V.  Cicerone. 

Revocazioni  di  fentenze  ottenute  per  gra- 
zia cofa  operino,  p.4.c.3.n.6.7. 

Rezzonico  ( Gio.  Paolo  ) Medico,  ed  Ora- 
tore eloquente,  p.3.c.iò.n.i9- 
Cariche  da  ed'o  efercitate , ivi . 

Origine  di  detea  .Famiglia  , d.  cap.  io. 
numcr.20. 

( Marc’Antonio  ) Deputato  /opra  l’O/pi- 
tale  di  Milano,  d.c.10.  n-si. 

Suo  Tedamento,  ivi. 

( Flaminio  ) Kavaliero  di  Malta  mori  all’ 
afiedio  di  Meffina  con  Melchiorre  fuo 
fratello,  ivi, 

( Quintiliano  ) trovò  il  modo  di  farli  fag- 
gio del  pane,  ivi. 

Famiglia  aggregata  alla  Nobiltà  Veneta  , 
d.c.io.n.21. 

( Monf.  Abondio)  Governator  di  Spoleto  , 

ivi. 

Cariche  da  elfo  efercitate , lodi  dovutegli , 
- ivi . 

Riari  Famiglia  aggregata  alla  Nobiltà  Ve- 
neta, p.2.c.8.n.7. 

( March.  Ottavio  ) Senator  di  Bologna  , 
p.3.  c.9-n.i8. 

Ribelle  chi  fia,  p.4.c.z.n.2. 

Chi  podi  efler  chiamato,  p.4. c.j.ti.7. 

V.  Punire  . 

Ricafoli  Famiglia  Nobile  , part.  1.  cap.  7. 
num.io. 

Ricchezze  perche  pode  in  ultimo  luo- 
go tra’  beni  da  Aridotele  , pref.  nu- 
mer.  16. 

Donde  proceda  tal  parola  , part.  2.  cap.  7. 
num.t. 

In 
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In  che  confiftano  , p.t.c-5.n.9  Rigettar’ in  prova  d’armi  chi  fi  polli  , p.J 

Se  nobilitino  , p i.  c.7.  n.11.  c féqq.  c.  3.  n.7. 

Sole  non  recano  vera  Nobiltà,  p.i.c.i.n.2.  Riminaldi  ( Co:  Francefilo  Maria  ) Senato- 


p.j.c.i.n.7. 

Come  debbafi  intender  l' opinione  contra- 
ria , p.z.  0.7.0.3.49. 

Antiche  , ed  acquiftate  con  le  buone  arti 
fanno  prefumer  Nobiltà,  p.i.cj.  n.7. 

Perche  neceffarie  à chi  deve  efcrcitar  Ca- 
riche , p.z.cj.n.i. 

Cuoprono  le  bruttezze  di  chi  le  po diede  , 
p.  2.  c.  7.0.4. 

Si  pofpongono  alla  Sapienza , part  i.cap.j. 
num.9. 

Quando  ne’  Matrimonj  fi  compenfino  con 
la  Nobiltà  , p.2.  c.6.n.i7. 19. 

Come  conliderate  dalla  Scrittura  Sacra,  e 
da’Santi  Padri , p.2.c. 7.0.4. 

A che  fervano  , p.2.c.7.n.s. 

Ricchi  cuoprono  i loro  vizj  con  le  facoltà  , 
pi.  c.7.  n.4. 

Loro  prerogative,  d.c.7.  n.i.efcqq. 

Ricchi  Uomini  quali  fodero  anticamente 
nel  Regno  d*  Aragona  , part.  1.  cap.  2. 
num.  11. 

Loro  prerogative,  ivi. 

Come  fi  chiamaflero  , part.  2.  cap.  7.  nu- 
mcr.  17. 

Cofa  lignifichi  in  Spagna  tal  parola  , p.  3. 
c-3-  n.t4- 

Perche  così  chiamati  , P.4.C.4.  n.9. 

Che  grado  occupadero  , ivi. 

Loro  valore  , e potenza,  ivi. 

Ricci  Famiglia  Nobile  Romana,  p.i.c.7.n.io. 

р. 3.c.j.n.n. 

Riccialbani  Famiglia  Nobile,  part.i.cap.7. 
num.  10. 

Ricco  perche  in  latino  fi  chiami  Dives,  p.2. 

с. 7. n.i. 

Ricombria  perche  fi  concedette  da’  Rè  di 
Spagna,  p.3.c.3.n.i4. 

Ricordo  dato  da  Ottavio  à Gajo  Drufo  , 
p.i.c.ti.n.io. 

di  Rienzi  ( Cola  ) fuo  detto  per  conto  de’ 
Notari  come  debba  intenderfi  , pj.c.zi. 
num.9. 

Rieti  , come  dittinguano  i Nobili  da’  fem- 
plici  Cittadini,  p. 3.0.20.0.4. 8. 

Cofa  fi  richiegga  , per  effer’  ammetto  al 
grado  di  Confervatore  , ivi. 

Sue  prerogative,  d.c.zo.n.j. 

Magittrato  come  compofto,  d.cap.2o.nu- 
mer.  6. 

Medici , Notari  , e Mercanti  non  fi  con- 
fidcrano  per  Nobili , d.c.io.n.7- 
Atene  Tomo  1. 


re,  ò Confegliero  del  prim’OrdinediFer. 
rara,  p.3.c.n.n.2.p.4.c.i8.n.6. 

(Guizzardo)  Capitano  , fueazzioni,  p.4. 
c.i8.n.6. 

( Antonio  ) Capitano  guardò  la  Fortezza 
di  Modona,  ivi. 

Rimini  , come  fi  qualificaffero  i Nobili  an- 
ticamente, p.3.c.20.n-9. 

Come  fi  didinguettero  da’femplici  Citta- 
dini , ivi . 

Nuovo  Configlio  fotto  il  Dominio  della 
Chiefa  , ivi. 

Magittrato  come  compotto  , d.cap.20.  nu- 
mer.9.  io. 

Nobili  come  fi  dittinguano,  ivi. 

Medicina  , Notariato,  e Mercanzia  come 
confiderete , d.  c.20.  n.11.  e feqq. 

Rimprovero  a’ Nobili  indegni  , part.  1.  c.7. 
num.27. 

Rinaldi  Famiglia  Nobile  , parta,  cap. 7.  nu- 
mer.io. 

Rinuccini  Famiglia  Nobile  , part.  1.  cap.  7. 
num.  io. 

(Francefco)  Mercante  , Kavaliero,  e fue 
ricchezze,  P.4.C.15. n.z. 

Rifchi  volontari  indegni  della  Maettà  del 
Principe,  p.4.c.t8.n2. 

Rifentimento  come  debba  fàrfi,  part-4.c.6. 
num.9. 

Rifpotta  data  da  Critto  a’ Giudei , p.2.c.n. 
num.  9. 

Ritrattazione  quando  non  fia  vergognofa  , 
p.4.c.6.n.3.  , 

Rinaldi  Dottore  di  Medicina  ammetto  al 
Configlio  di  Cefena  , part.  3.  cap.  10.  nu- 
mer.7. 

di  Rocas  ( Arnalda)  fua  azzionc  , e morte 
generofà , p.2.c.s.n.t7. 

Roma,  fua  aria  d’ettate  poco  falubre, prefi 
num  15. 

Medicina  anticamente  era  (limata  Nobile , 
p.i.c.12.  n.zo. 

Attàlita  da'  Vejenti  ; foccorfa  dal  Confitto 
Orazio  , P.2.C.9.  n.H. 

Seminario  d’ Uomini  eccellenti  in  tutte  le 
arti , p.4.  c io.  n.  5. 

Sede  principale  della  pittura  , part.4-c.11. 
num.  5. 

Romani  , loro  azzione  generofà  contro  i 
vinti,  p.  3. 0.5.0.36. 

Come  fi  governaffero  nell’infanzia  della  lo- 
ro grandezza,  p.4.c,rz.n.3. 

G g 2 Come 
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tome  diflribuidero  le  Cariche  , p.  2.  c.  ». 
num.  2. 

Perche  chiamati  Gente  Togata , p.  z. c.  14. 
num.j. 

Chiamarono  Nobile  Flora  Meretrice,  p.i. 
c.24.  n.4. 

Rimproverati  di  viltà,  ivi. 

Come  dichiaralfero  i Nobili  , p.  1.  c.  23. 
num.  18. 

Come  disfaceflero  i Latini  , part.z.cap.5. 
num.  10. 

Loro  abuli  rimproveratila  Lattanzio,  p.i. 
c.24.n.s. 

Colà  portadero  fcolpita  nelle  pietre  de  gl’ 
Anelli,  d.cz4.  n.12. 

Condannavano  à morte , chi  portava  ne- 
gl'Anelli  llmagini  de’Tiranni,  ivi. 

Quanto  tempo  ftaflero  lènza  Medicina  , 

р. i.c.iz.  n.z. 

Poi  la  bandirono , ivi . 

Riccnofcevano  Venere  come  protettrice 
della  MuGca,  p.i.c.i7.n.s. 

S e Itimallero  più  la  Fanteria,  6 la  Caval- 
leria, p.i.c.23  n.25. 

Efclulèro  dagl'UlKzj  della  Republicai  de- 
feendenti  da' Tiranni  , part.  1.  cap.  24. 
num.  13. 

Perche  iftituidèro  la  leda  delle  Anelile  , 
p 2.c-5.n.20. 

Nobili  efercitano  l'Arte  del  Campo,  p.4. 

с. 17.  n.18. 

Prendono  a fitto  le  altrui  Tenute , ivi . 

Dichiara,  come  lo  pratichino , ivi. 

Anticamente  à chi  rifervato  l'Ordine  E- 
queftre,  p.z.c.7- n.z. 

Come  foccorredero  G.  Scipione  ridotto  in 
povertà  per  fervizio  della  Republica,  p.2. 
c.7. n 8. 

Titolo  di  Nobile  à chi  rifervato,  d.cap.7. 
num  15. 

Nobili  viziofi  come  mortificati  da  Mario, 
p.z.c.n.n.io. 

Romano  (Giulio)  Pittore  celebre,  p.4.c.iz. 
numer.  11, 

Romei  Famiglia  Nobile  , part.  x.  cap.  7. 
num.  10. 

( Gioanni  ) Ambalciatorc  appredo  Pio 
li.  creato  Kavalicro  per  merito,  e Con- 
te di  Bregantino  , parr.  1.  cap.  23.  nu- 
mer. 16. 

Confegliero  d'Èrcole  I.Duca  di  Ferrara  , 
ivi . 

( March. Gaetano)  Senatore,  ò Confeglie- 
ro del  prim’Ordine  di’Ferràra,  p.3.c.iz. 
num.z.  — _ 

• S.  . . 1 


Romolo  di  che  fofle  figlio  , p.  r.c.  5.  n.  29. 

р. 2.c.2.n.32. 

Iltituì  l’Ordine  Equeftre  , part.  4.  cap.  14. 
num.6. 

Come  dividede  il  Popolo  Romano  » 
ivi. 

Rondinelli  ( Co.  Ipolito  ) lodato  , prefi 
num.  22. 

Famiglia  illudre,  fue  prerogative,  p.i.c.7. 
num.9. 

( March:  Ercole  ) Ambafciatore  perii  Du- 
ca di  Modona  al  Papa,  ivi. 

Regalato  dal  Papa,  ivi. 

Fù  Dottore  infigne,  ivi  . 

Parentadi  della  medelima  Famiglia  , p.  t. 

с. 7.  n.  io. 

( Gio:  Antonio  ) Cariche  da  edo  fofienu- 
te,  p.z.c.5.n.26. 

( March.  Gioanni  ) Senatore,  6 Confeglie- 
ro del  prim’Ordine  di  Ferrara,  P.3.C.12. 
num.2. 

( Abate  Camillo  ) lodato,  part. 4.  cap.  17. 
num.  ìz. 

Sua  Villa  deliziolà,  ivi. 
de  Rofales  ( March:  D.  Baldadare  ) Sena- 
tore , ò Confegliero  del  prim’  Ordine  di 
Ferrara  , p-3.c.i2.n.2. 

Rofpigliofi  Cafa  aggregata  alla  Nobiltà  Ve- 
neta, p.2.c.8.n.7. 

Principe  come  fi  fo/criva,  p.3.c.2.n.i4- 
V.  Clemente  IX. 

Roderti  ( March:  Franccfco  ) Senatore  , 6 
Confegliero  del  prim’Ordine  di  Ferrara , 
P.3.C.12.  n.z. 

Rolli  Famiglia  Nobile  , part.  1.  cap.  7. 
num.  10. 

Rodi  ( Girolamo  ) Nobile  Ravennate  , 
Medico  di  Clemente  Vili.  p.  3.  cap.20. 
num.z. 

Rolli  Famiglia  aggregata  alla  Nobiltà  Ve- 
neta per  merito,  p.z.  c.8.n.s. 

( Marfilio  ) Rettore  della  Città  di  Bolo- 
gna, p3.c.9.n.io. 

( Lucio  ) dell’Ordine  Senatorio,  d.  cap.  9. 
num.Z3. 

Rodi  ( Gio:  Antonio  ) Architetto  celebre  , 
p.4.c.io.n.6. 

Roflignoli  infegnano  à cantare  a’ioro  figlio- 
lini, p.i.c.t7.n.6. 

della  Rovere  Famiglia  aggregata  alla  No- 
biltà Veneta,  p.2.c.8.n.7. 

Roverella  Famiglia  Nobile  Ferrarefe,  p i.c. 7. 
num.11. 

( Lorenzo  ) Medico  di  Nicola  V.  P.3.C.11. 
num.9. 

(Pie- 


Digitized  by  Google 


DELLE  MATERIE.  469 


( Pietro  ) ottiene  per  fe,  e fucceffori  pri- 
vilegio  di  legitimar  Baftardi , e dichiarar 
Nobili,  p.i.c.a.n.a6. 

Confermato  da  Leone X.eClemente  Vili, 
ivi  . 

( Co:  Bartolomeo  ) Senatore  , ò Confc- 
gliero  delprim’Ordinedi  Ferrara,  part.j. 
c.n.n.a.  p.+.c.i8.n.6. 

( Fiorio  )Ca valicro  Gerofolimitano,  fue  az- 
zioni,  e Cariche,  p.4.  c.i8.n.6. 

( Girolamo  ) Governator  d’Efte,  ivi. 

( Co.  Romolo  ) Paggio  dell’  Imperatore  , 
Altiero,  e poi  Capitano,  muore  in  guer- 
ra di  colpo  nemico,  p.4.  c.  18.  n.7. 

Rubrica  della  I.  Noiilioret  C.  de  Comcrc.  (3 
Mere,  come  debba  intenderli,  pam.c.i. 
num.i  j. 

Ruccellai  Famiglia  Nobile  , part.  1.  c.  7. 
num.io. 

Ruffianefmo  è delitto,  che  priva  di  Nobil- 
tà , p.4.  c.4.  n. 2. 

Ruffiani  fono  infami  , d.c.  4.  n.  4.  cap.  9. 
num.  1. 

Ruffo  è una  delle  fette  Cafe  Grandi  del 
Regno  di  Napoli  , part.  2.  capit.  4. 
num.7.8. 

( MonGgnore  ) Macftro  di  Camera  del  Pa- 
pa, p.i.c.2t.n.7- 

Ruota  di  Ferrara  è Tribunale  illuftre,  p.i. 
c-io.  n.  3. 

Ruota  di  Bologna  gode  la  medefima  prero- 
gativa , p.  1.  c.  io.  n-j. 

Ruota  Romana  è Interprete  fuprema  di 
tutte  le  leggi,  e Statuti,  part.  3. cap.  22. 
uum.i. 

Ruffa  V.  Agricoltori. 

Ruvidezza  per  lo  più  non  fi  trova  nelle 
Città,  p.2.c.f.n-7. 

s 

SAcchi  ( Andrea  ) Pittore  celebre  , p.4. 
c.i2.n.n. 

Sacco  ( Co:  Angelo  Antonio  ) lodato,  p.4. 
c,i7.n.i2. 


glio  de'Nobih  di  Ferrara,  part.  3.cap.2. 
num.9. 

( March:  Gaetano  ) occupa  detto  luogo  -, 
p3.c.i2.n.2. 

Privilegi  concertigli  da  Cle’mente  Vili.  p.J: 
c.2.  n.10. 

Come  abbia  afsunto  tal  Cognome,  d.c.  2, 
num.9. 

Cariche  efercitate  da  divcrfi  Uomini  illu- 
ftri  della  fterta  famiglia,  ivi. 

Feudi  da  cfTa  pollcduti  , ivi . 

( March:  Scipione  ) Accademico  Arcade 
Iodato,  p.i.c.  18.  n.16. 

Ha  adunto  il  Cognome  Giraldi  , e come 
Erede  diquefla  Famiglia  il  luogo  del  Con- 
figlio del  prim’  Ordine  di  Ferrara  , p.  3. 
c.2.  n.9.  C.I2.  n.2. 

Sacrifizj  confecrati  alla  Dea  Fede  non  era- 
no contaminati  dal  fangue,  part.  2.c.  12. 
num.  15. 

Sacripanti  ( Filippo  ) Avvocato  Concifto- 
riale,  p.i.c.9.  n.4. 

Saffo  inventò  i Verfi  Saffici  , part.  1.  c.  5 
num.22. 

Furono  due  dello  flcftò  nome  , ambedue 
virtuofe  , ivi. 

Saggio  chi  fia  ftimato  da  alcuni , p.  2.  c.  ir. 

num. 20. 

Saggio  del  pane  da  chi  trovato  , p.  3.  c.  io. 
num.21.  — ' 

Sago  perche  cosi  detto  , part.  2.  c.  14. 
num.  4. 

Quando  ufato  da’  Romani,  ivi. 

Che  fegno  fòlle  , ivi. 

Sagredo  Famiglia  Patrizia  Veneta,  P.3.C.2. 
num.  11. 

Come  afTumeffie  tal  cognome , ivi . 

Sue  Iodi,  e Cariche  efercitate,  ivi . 

( Gio:  ) Storico  fàmofo  , p.i.c.19. n.11. 

Cariche  da  effo efercitate,  part.  3.  cap.  2. 
num. 12. 

( Gherardo  ) Santo,  ivi. 

( Nicolò  Vivente  ) Sèttimo  Procuratoc  di 
S.  Marco,  ivi. 

Altri  Uomini  illuflri,  ivi. 

( Agoflino  vivente  ) fue  lodi  , e Cariche 
foflcnute,  ivi. 

Salcicciari  fono  Artifli  meccanici , e vili  , 


Sacerdote  di  Villa  , fuo  Urano  fucceflo  , 

р. i.c-12.  n.16. 

Sacerdoti  indegni  non  ofeurano  la  dignità 
Sacerdotale,  p.i.c.4.  n.6. 

Sacerdozio  tra  gl’Ebrei  recava  Nobiltà,  p.i. 

с. 4.  n.14. 

Sacrati  è unta  delle  27.  Famiglie  del  Confi- 
Ateneo  Tomo  /. 


р. 4.  c.n.n.8. 

Salmi  ( Dot.  Giufeppc  ) Accademico  Arca- 
de lodato,  p.i.  c.i8.n.i6. 

Salomone  antepone  la  fapienzaalle  ricchez- 
ze, p.i.c.sn.2. 

Scrirte  Volumi  di  lpdi  di  Dioin  Verfi,  pj. 

с. 18.  n.8.  > 

■ ’ G g j ■ Co- 
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Come  compari  (Te  in  publico  , p.  i.  c.  14. 
num.jj. 

Saltatori,  fono  Artirti  meccanici,  e vili  , 

р. 4.c.9.n.i. 

Salvatica  Famiglia  Nobile  di  Padova,  p.  3. 

с. i8,n.  5. 

Salurtio  fopra  che  cenfurato,  prefin.9. 

Salme  pregare  è fogno  d’onore  , p.  1.  c-  j- 
num.j. 

Sampieri  ( March.  Francefco  Gio:  ) Senato- 
re di  Bologna,  p.j.c.9.n.iS. 

Samuele  perche  Nobile  , part.  j.  cap.  s- 
num.4. 

Fu  nudrito  col  latte  materno  , p.  i.c.  n. 
num.  13. 

Sanazaro  , fuoi  detti  hanno  forza  di  fenten- 
ze  , p. i.c.  18.  n.ir. 

M.  Sandoval  perche  criticato  , prefi  nu- 
mer.  1 j. 

Da  chi  difefo , ivi . 

da  S.  Gallo  ( Giuliano  ) Architetto  famo- 
fo,  p.4.c.io.  n.4. 

Sangue  puro  de’Padri  cofa  operi  ne’  figli  , 
p.i.c.z.n.zi. 

Come  fi  confideri  in  propofito  di  Nobiltà , 
p.i.c.  i.n.r. 

Dell’Uomo  procede  dal  ventre  della  Don- 
na, p.i.c.$.n.a. 

Non  fa  meritevoli  gl’Uomini  , p.  4.  c.  1. 
num.6. 

Sangue  del  Redentore  da  chi  trafportatoin 
Mantova,  p.j.c. j.n.io. 

Santità  perche  porta  in  primo  luogo  da  Ari- 
notele, prefin.  16. 

Sanfeverino  è una  delle  fette  Cafe  Gran- 
di del  Regno  di  Napoli,  part.  a.  cap.4. 
num  7. 8. 

Santacroce  (Cardinale  ) da  chi  premorto  al- 
la Porpora,  ed  alVefcovato  di  Viterbo, 

р. i.  c.11.  n.9; 

Cariche  da  erto  efercitate,  ivi. 

( March:  Antonio  ) Uno  de’  Capitani  de’ 
Cavalleggieri  del  Papa  , ivi  . 

Santi  ( March.  Andrea  ) Senatore,  ò Con- 
legherò  del  prim'Ordine  di  Ferrara,  p.3. 

с. 11.  n.2. 

Sapienti  erano  chiamati  i Filofofi  antica- 
mente, pi.  c.ij.n.6. 7. 

Sapienza  da  Salomone  è antepofta  alle  ric- 
chezze, p.r.cj.n.1, 

Saracino  V.  Correr’al  Burto. 

Sardini  ( Giacomo  ) Coadiutore  di  Monfi 
Buratti,  p.i.c.9. n.4. 

Saruch , figlio  di  Rervpàpventò  l’Arte  Sta- 
tuaria., p.4.c.ii.n.z.  t 


ICE 

Sartatelli  Famiglia  Nobile  , part.  1.  c.  7. 
num. 11. 

Sarto  ( Guido  ) Primo  Podertà  di  Bologna , 
P.3.C.9.  n.5. 

di  Saffonia  ( Federico  Augurto  ) acclamato 
Rè  di  Polonia,  p.i.c.20.n.n. 

Satelliti  cofa  faceffero anticamente , p.4.c.j. 
num.4. 

Chiamati  altrefs)  Celerei , ivi. 

Perche  così  detti,  p.4. c.4. n.6. 

Savoja,  e Piemonte,  Magiftrati  come  com- 
porti, p.3.c.lr.n.t. 

Diftinzione  de’  Nobili  da’  Cittadini  , 
ivi . 

Sindici,  e loro  Uffizio,  ivi. 

Cariche  come  difpenfate , ivi . 

Medicina  come  confiderata  , d.  cap.  ir. 
num.  1. 

Notariato  non  pregiudica  alla  Nobiltà,  d. 
c.11.  n.  3. 

Sue  prerogative,  ivi. 

Mercanzia  come  confiderata,  part.3.  c.  11. 
num.4. 

V.  Bartardi  . 

di  Savoja  ( Duchi  ) come  prendano  portello 
de'Ioro  Stati , p.».c.n.n.ii. 

( Duca  Filiberto  ) fua  pace  con  diverti 
Principi,  P.4.C.19. n.7. 

Savorelli  ( D.  Sebartiano  ) Pittore  lodato  , 
p.4.  c.11.  n.9. 

Savorgnani  Famiglia  aggregata  alla  No- 
biltà Veneta  per  merito  , part.  i.  c.  8. 
num.  5. 

Sbirri.  V.Sbirri.  V.  Satelliti. 

Scaligero  di  che  tacciato,  pref.n.9. 

Scappi  ( Ugolino  ) uno  degl’  Ambafciatori 
di  Bologna  ad  Urbano  VI.  part.  3.  c.  9. 
num.  i4. 

( Camillo  ) Senatore  di  Bologna  , d.  e.  9. 
num. 18. 

Scarfi  Famiglia  Nobile  , part.  x.  cap.  7. 
num.  10. 

Scarlatti  Famiglia  Nobile  , part.  1.  cap.  7. 
numer.io. 

( Luigi) dell’ Ordine  de’ Confort  d’Afcoli  , 
p-3.c.7.n.io. 

Scauro  Confolo  Romano  Tiranno,  p.i.c.24. 
num.13. 

Suoi  defeendenti  efclufi  dagl’  Urlìzj  della 
Republica,  ivi. 

( Marco  ) come  adornaffe  il  fuo  Teatro  , 
p.4.c.ti-ti-3- 

Scena  perche  cosi  detta,  p.4.c.8.n.i. 

Scenici  fono  Meccanici,  e vili,  part.4. c. 9. 
num.  1. 

Scet- 
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Scettri  non  fono  onore,  mà  fegno  d’onore,  | Scribi  dotti,  e Nobili,  p.i.c.ii.n.6. 


p.i.  c.8.n.4. 

Scevola  ( Muzio  ) perche  fèride  il  Nota- 
ro  di  Porfenna  , p.i.c.  n.  n.6. 

Schiatta  perche  polla  in  quarto  grado  da 
Arinotele,  pref.n.16. 

Sciaff'ufa,  uno  de’Cantoni  Svizzeri , che  fi 
governano  all’Ariflocratica  , p.  1.  c.  23. 
num.a6. 

Sciarpe  ufate  dalle  Donne  come  introdotte, 

р.  z.c.ij.n.iS. 

Scienza  quanto  (limata  da  AlelTandro,  p.  i. 

с.  s.n.i. 

E’ uno  de’beni  onorevoli,  ivi. 

E’necelTaria  all'Uomo,  ivi. 

Lo  fa  diventar  nobililhmo , part.  r.  cap.  7. 
numi. 

Supplifce  a’diffetti  della  natura  , p.  r.  c.  5. 
num.2. 

Suoi  utili , ivi . 

In  Teorica,  ò in  pratica  fupplifce  a’ difèt- 
ti del  Dottorato  , p.i.c.7.  n.5. 

Legale,  efuelodi,  p1.c9.n1. 

E’forgente  principale  della  Nobiltà,  pi. 
c7.n1. 

Senza  l’Arte,  hà  del  rozzo,  part.z. capii, 
num.  18. 

Scienze  illuminano  il  Mondo  , p.  r.  cap.  9. 
num.9. 

Sciomanzia  perche  fi  eferciti  , p.  1.  c.  16. 
num.19. 

Scipione,  terminate  le  guerre,  torna  à la- 
vorar la  fua  Villa  , pare.  4.  cap.  17. 
num.  3. 

Scipioni  tutti  bellico!!  , part.  2.  cap.  ir. 
num.j. 

Sciti,  loro  marche  d’onore  , p.  1.  c.  23. 
num.  18. 

Scomunicati  fono  i Cordili  , p 4.  cap.  4. 
numer.11. 

Scomunicato  perde  Nobiltà,  eStati,  p.  4. 

. c.3.n.2. 

Scopa  Scultore  infigne  , part.  4.  cap.  ir. 
num.  3. 

Sue  opere  meravigliofe , ivi . 

Scotti  ( Monlig:  ) Nunzio  in  Elvezia  , pi. 
0.23.0.26. 

( Monf  Bernardino  ) Uditore  della  Ruo- 
ta Romana,  p.3.c.i6.n.i. 

( Conte  ) aggregato  alla  Nobiltà  di  Luc- 
ca,  p4  c.13.n11. 

Scozzonatori  di  Cavalli,  meccanici , p.4.  c.9. 
n.r.c.li.n.8. 

Scradero  ( Lodolfo  ) foprache  confutato  , 
p.2.c.8.n.9. 

Ateneo  Tomo  I. 


E Notari  Sinonimi,  d.c.n.n.5. 

Di  loro  fi  fa  onorevole  menzione , d.  c.  11. 
num. 6. 

Tra’  Greci  quali  fodero , d.c.ii.n.7. 

Quali  tra’Popoli  della  Tofcana,  d.  cap.  11. 
num. 6. 

Quali  tra’Romani,  ivi. 

Quali  trà  gl’Ebrei,  d.c.n.n.io. 

Quali  anticamente , d.c.11.  n.3. 
Dagl'Imperatori  come  fregiati,  p. 2.  c.  ir. 
num.- 4. 

Da  alcuni  fono  (limati  meccanici , P4.C.9. 
num.  1. 

Scribi  de’Collegj  della  Republica  di  Vene- 
zia. V.  Segretarj  del  Senato. 

Scrittore  chi  Ga,  p.i.  0.20.0.3. 

Scrittori  come  abbiano  ferino  della  Nobil- 
tà,  prcfn.2. 

Come  componghino  le  loro  Opere  , pref. 
num.  11. 

Cofa  debbano  confiderare , quando  (crivo- 
no,  pref  n.  14. 

Di  libri  in  (lima  grande  tra’Perfiani , p.  1. 
c.18.  n.9. 

Scrittura  Sacra  ci  comanda  , che  non  te- 
miamo de’lègni  de’Cieli,  p.i.c.i6.n.4. 
Scrivani  de 'Notari  fono  Artidi  meccanici, 

р. 4.  c.il.n.8. 

Scrivere  prima  che  fi  trovade  l’ulo  della 
dampa  come  fi  facedè  , part.  1.  c.  21. 
num.20. 

De  gl' Antichi  con  follecitudine  , p.i.  c.i  t 
num.  2. 

In  Cifra,  pj.c.ii.n.21. 

Per  abbreviature  perche  introdotto  , p.  1. 

с.  11.  n.3. 

Scrofi  Famiglia  Nobile  da  che  riconofca 
i fuoi  principi  , pare.  4.  capir.  17. 
num  5. 

( Co.  Francefco  ) Senatore  , ò Confcglie- 
ro  del  prim’Ordine  di  Ferrara,  p.  3.C.11. 
num.  2. 

Scuderì  ( Madama  ) lodata  , part.  2.  c.  5. 
num. 31. 

( M.  ) lodato,  ivi. 

Scudieri  del  Papa,  e loro  Uffizio,  p.i.c.21, 
num.  15. 

In  Corte  chi  fiano,  d.c.2i.n.6. 

In  Inghilterra  di  quante  fpecie  fiano,  p.2 
c.7.n.i3- 

Scudo  bianco  da  chi-‘’doveGc  portarli  antica- 
mente, p^.c.s-rv.^e. 

Scultore  primo  chi  fia  (lato  , p.  4.  cap.  11. 
ai.  2. 

Gg  4 Seul. 
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Scultori  quali  riputati  vili  , part.  4.  c.  1 1. 
num.  5. 

Quando  ftimati  Nobili,  ivi . 

Scultura  che  Arte  fia  , part.  4.  cap.  fi. 
num.i. 

Come  (limata  dagl’Antichi , ivi. 

Quando  cominciaflé  à comparire  nella 
fua  perdizione,  d.c.ii.n.3. 

Quando  decaderte  in  Roma,  ivi. 

In  dima  grandidima  tra’  Romani  , come 
tra’Greci,  d.  c.ii.n.4. 

Da  chi  efercitata,  ivi. 

Come  confiderata  da  Cicerone  , e da  Se- 
neca, ivi. 

Come  debba  intendere  la  loro  opinione  , 
P.4.C.1  i.n.4.  5. 

Se  pregiudichi  a’ Nobili  , part.  4.  cap.  9. 
num.  1. 

Scufabilechi  fia,  p.i.c.<).  n.7. 

Secolari  A portati  dalle  leggi  de’Nobili,  pi. 
c.4.  n.  7. 

Sedere  tra’Kavalieri  à chi  rifervato  tra’ Ro- 
mani, p.a.c.ia.n.4. 

Sedia  Curule  da  chi  portata  à Roma , p.  2. 
c.14.  n.  6. 

Seggi  di  Napoli  quanti  fìano,  part.  3.  c.  14. 
num.6. 

Come  fi  giuftifichi  d’erter  del  Corpo  di  un 
Seggio,  p.J.c.5.  n.13.  . 

Loro  adunanze  à che  ertetto  fi  faccino  , 
ivi . 

V.  Nobili  de’Seggi  di  Napoli . 

Segni  ( Co:  Francefco  Maria  ) lodato , pref. 
num.  21. 

Senatore  di  Bologna  , part.  3.  capit.  9. 
num.  18. 

Segretari  , e Notari  della  Cafa  Reale  in 
Francia  come  confiderati  , part.  1.  c.  11. 
num.18. 

Come  nominati , p.i.c.20.n.2. 

Chiamati  Clarirtìmi , d.c.20.  n.4. 

A qual  grado  fi  faccino  rtrada  , 
ivi. 

Dopo  20.  Anni  d’efercizio , come  confide- 
rati , ivi 

Loro  petto  come  chiamato  , ivi . 

Dove  fiano  in  dima  maggiore , p.  1.'  c.  20. 
num.7. 

Perche  rtimati  Nobili  , part.  4.  cap.  14. 
num.14. 

Segretarj  del  Senyq  yencto  quali  fiano  , 
come  fi  eleggano,  qi.ale  il  loro  Uffizio  , 

p.i.'c.to.  n.5. 

Della  CanccUaria  Segreta  , d.  cap.  io. 
num.6. 


ICE 

Come  fi  dirtinguedero  anticamente  , 
ivi . 

Segretarj  del  Principe  da  gl’  Antichi  à chi 
preferiti,  p.j.c.é.n.j. 

Segretarj  di  Stato  in  Francia  come  confide- 
rati, p.i.c.io.  n.7. 

Segretaria  de’Brevi  in  Roma  come  confide- 
rata, p.i.c.io.n.8. 

De’Brevi  a’Principi  à chi  foglia  conferirli , 
d.  020.0.9. 

Delle  Cifre  come  fi  confideri , ivi . 
De’Memoriali,  ivi. 

Segretario  V.  Uffizio  . 

Segretario  di  Stato  come  confiderato  , p.  1. 
c.n.  n.17. 

Primo  chi  fia,  p.i.c.20.  n.11. 

Amplia,  dove  non  è il  Gran  Cancelliere, 
ivi . 

A chi  fia  fucceduto , ivi . 

In  Roma  à chi  foglia  conferirli  tal  Cari- 
ca, ivi. 

Suo  Uffizio  qual  fia , ivi . 

Segreti  della  natura  con  l’Arte  fi  penetrano, 
p.i.c.16.  n.8. 

Seminobili  quali  fiano  , part.  1.  cap.  6. 
num.  2. 3. 

Senato  di  Bologna  generofò  ver/òl’Auttore, 
pref  n.13. 

Veneto  à chi  foglia  far  fcrivcr  l.e  Storie 
Correnti,  p.i.c.t9.n.u. 

Senatore  fé  fòrte  il  medefimo  che  Patrizio 
nel  principio  della  Republica  Romana  , 
P-4- «14.07. 

Senatori  quali  diventino  Nobili  , p.  1.  c.  io. 
num.5. 

Romani  quante  entrate  dovertero  avere  , 

р. 2.c.7.n.i. 

Quando  perdedéro  tal  dignità , ivi . 

Seneca  fopra  che  cenfurato , pref.n.9. 

Sua  opinione  circa  la  Nobiltà  , part.  1.  c.i. 
num.  a. 

Suo  ultimo  difeorfo  fatto  à Nerone,  p.  r. 

с. 7.  n.7. 

Virtuofo  piò  che  Nerone,  part.i.  c.j.nu- 
mer.  22. 

Interrogato  fopra  la  fua  Nobiltà  che 
rifpondefle  , part.  4.  cap.  22.  nu- 
meri o. 

Senno  in  che  fi  dirtingua  , part.  2.  c.  s- 
num.  io. 

Sentenza  à favore  del  figlio  in  materia  di 
Nobiltà  non  fuffraga  al  Padre,  p.  i.c.  4. 
num.  8. 

Limita  in  riguardo  della  dignità  Epifcopa- 
le,  ivi. 
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In  Cau fa  di  -Nobiltà  à favore  di  chi  fac- 
cia flato  , pare.  z.  cap.  3.  num.ll.  cap.  3. 
num. 26. 

Dichiara  quando  proceda  , part.  3.  cap.  3. 
n.17. 18. 

Per  delitti  atroci  cofa  operi , part.4.  cap. 3. 
num.4.  5. 

Ingiulta  può  eflèr  rivocata  in  ogni  tempo , 
d.  c.3.  n.7. 

Sentenze  quando  non  fèrifehino  irrevoca- 
bilmente l’onore,  p.4.  c.az.n.7- 
Serano  (Attilio)  da  che  prendere  il  fuo Co- 
gnome, P.4.C.17J1.4. 

Perche  chiegga  il  fucceflore  nel  fuo  gover- 
no , d.c.J7.  n.3. 

Serenilfimo  di  chi  da  maggiore,  part.  z.c.r. 
num.  1. 

Scrgiufli  ( Gio:  Battifla  ) Nobile  Lucchefe 
Medico  di  Gregorio  XIII.,  part.i.  capi  2. 
num.13. 

Serietà  è compagna  della  prudenza  , p.  1. 
c.u.n.zo. 


I Scfso  come  fi  diflingua  , part.  z.  cap.  5.  nu- 
mer.  io. 

Delle  Donne  dalla  Chiefa  è chiamato  di- 
voto, p.z.c.s.n.i8. 

Come  debba  intenderli , ivi . 

In  che  lodato  , d.c.$.n.zo. 

Settimio  (M.  ) Ferrara,  fuaefdamazione  , 
p.i.c.5.n.z9. 

Severola  ( Monf  Marcello  ) lodato  , pref 
num.  14. 

Avvocato  Concilloriale  , part.  1.  cap.  9. 
num.4. 

Sfide  quando  da’ Capitani  non  debbano  ef- 
fer’ accettate,  p.i.c.22.  n.11.  ( 

Sfinge  cofa  (limata  dagl’Egizj  , part.z.  c.12. 
num.  13. 

Sfondrati  Famiglia  aggregata  alla  Nobiltà 
Veneta,  p.z.c.8.n.7. 

Sforza  da  Cotignola  , fua  rifpolla,  P.4.C.17. 
num.  j. 

(Francefco)  Duca  di  Milano  , Signore  di 
Genova,  p.4. c.  13.0.7. 


Servi , ottenendo  la  libertà  da’  Romani  , 
come  venilfero  onorati  , part.  z.  cap.14. 
num.  11. 

Servire  in  Corte  come  fi  confideri,p.r.c.ti. 
num.4.5. 

A’  Principi  in  Uffizj  Nobili  reca  Nobil- 
tà grande  , p.i.c.zi.n.i.efeqq. 

Amplia  nelle  Corti  de’Cardinali  , ivi. 

In  quali  Corti  non  pregiudichi  a’ Nobili 

■ privati  , d.  c.zl  n.  3. 

A’  fuoi  pari  per  mercede  , pregiudica  , d. 
c.n.n.5. 

E’ legno  di  povertà  , p.4.  c.i9.n.i. 

Che  effetto  facci  , ivi . 

Quando  pregiudichi  alla  Nobiltà  , d.c.  19. 
num. 9. 10. 

Servitore  chi  non  fia , part.  4.  cap.  19.  num. 

io. 

Servitori  in  latino  perche  chiamati  F amali, 
p-4.cj9.m9.' 

Quando  perdano  la  Nobiltà,  ivi. 

Servitù  quando  non  pregiudichi  alla  Nobil- 
tà, p.i.c.zi.n.4.  5. 

Servo  quando  polli  efler  più  Nobile,  che  il 
proprio  Padrone,  p.i.c.zi.n.j. 

Quando  non  pofli  dirli  Nobile , ivi - 

Selse  (Giufèppe)  confutato,  quando  dice  , 
che  i Dottori  non  fono  veramente  Nobi- 
li , p.i. 0.7.0.19. 

Come  debba  intenderfi  fopra  la  Nobiltà 
proveniente  da’  Feudi  , part.  z.  cap.  8. 
num.  18. 


Arbitri  delle  Cofe  d’Italia  , part.i.  cap.  5.' 
num.29. 

Sfregio  alla  propria  perfona  come  li  facci  , 
p-4.c.i.n.3- 

Sicarj  fono  infami  , p.4.  c.4.  n.3. 

Perche  eosl  chiamati  , ivi . 

Sicofanti  perche  portino  tal  nome  , p.4. 05. 
num.  5. 

Siena , fuo  governo  antico  come  divifo,  p.3. 
c.zi.n-5. 

Innovazioni  diverfe , d.  c.u.n.5. 6. 

Leggi  della  Tofcana  à che  appoggiate  , 
ivi . 

Medicina  , Mercanzia  , e Notariato , co- 
me confiderati , d.c.zi.  n.7.  e feqq. 

Magillrato  fupremo  come  chiamato  , d. 
c.zi.  n.7. 

Sigifmondo  Rè  , fuo  detto  , part. 2.  cap.  8. 
num.4. 

Signorelli  ( Nicolò  ) valorofo  Soldato  ; fue 
azzioni,  p.4.c.i8.n.6. 

Siila  , depolta  la  Dittatura  , torna  à lavo- 
rar la  terra  , p.4. c.  17.0.3. 

Silvia  partorì  Romolo  prima  d’efser  mari- 
tata , p.z.cj.n.ij. 

Siminetti  Famiglia  Nobile  , part.  1.  cap.  7- 
num.  10. 

Simonia  è delitto  , che  priva  di  Nobiltà  , 
p.4.  c.4.  n.  2. 

Sindicato  fatto  ne’ Tornei  ferve  per  pro- 
va di  piena  Nobiltà  , part.  3.  cap-4-nu- 
mer.i. 
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Sinigaglia  , fuo  Configlio  come  comporto  , 
p.j.c.ai.  n.io. 

Nobile  chi  fia , ivi. 

Magirtrato  come  comporto,  ivi. 

Prove  di  Nobiltà  come  fi  facciano,  ivi. 
Prerogative  delle  Gentildonne  , ivi. 
Mercanzia  , Notariato  , e Medicina  co- 
me fi  confiderino  , pare.  3.  cap.  it.  num. 
II.  12. 

Sifto  V.  fuoi  natati  , merito  , e Nobiltà  , I 

р. i.c.sn.4. 

Suo  ricordo  a' Nobili , d.  c.$.n.zft. 

Slufio  (Cardinale)  Segretario  de'  Brevi,  p.t. 

с. io.  n.8. 

Smeraldo  cofa  lignifichi  , part.  a.  cap.  12. 
num. 13. 

Socrate  , vecchio  imparb  à fuonare  , p.  1. 
c.17.  n.4. 

Sua  opinione  circa  la  Nobiltà  , part.  1.  c-i. 
num.2.  I 

Afcolta  le  lezzioni  di  Afpafia  , part.i.c-5. 
num.iz. 

Sofifta  cofa  lignifichi,  p.r.c.7.n.6. 

Sofocle  , fua  opinione  circa  la  Nobiltà,  p.i. 

< c.t.n.i. 

Sola  Famiglia  Nobile  Padovana  , p.  3.  c.18. 
num.  5. 

Soldati , rivelando  i Segreti  dell’efercito  del 
loro  Principe  diventano  infami  , p.4.  c.5. 
num  6. 

Limita  , quando  fpiano  gl’  andamenti  del 
nemico  per  fervizio  del  loro  efercito  , 
ivi . 

Cofa  debbano  ftudiare  , part.  1.  cap.  22. 
num.12. 

Da  chi  debbano  efler  caftigati , p.  r.  c.  13. 
num.  io. 

Da  chi  licenziati  , ivi . 

Loro  lodi , p.i.c.zx.n.5. 

Quali  virtù  debbano  avere  , d.  cap.  21. 
num. 9. 

Quando  meritino  Titolo  di  Nobili,  d.c.22. 
num.  15. 

Da  che  ricevano  utile  grande  , p.  i.c.19. 
num.3. 

Loro  privilegi . V.  Privilegi. 

Se  fiano  obligati  ad  adempire  il  giuramen- 
to di  tornar’ al  Nemico  , part.  1.  cap.23- 
num.  14. 

Tra’Cartaginefi  come  premiati  , p.i.  0.13. 
num.  18. 

Perche  obligati  à far’ intagliar’ i propri  no- 
mi ne’  loro  feudi  ^psrt.  3.  cap.  1.  num. 
15  f \ 
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Soldato  deve  eflèr  valorofo  •,  parta.  cap.2z. 
num.é. 

Diventando  infame  perde  i privilegi  mili. 
tari , d.c.22.  n.16. 

Valorofo  , che  Titolo  meriti  , ivi. 

Non  può  efler  ricufàto  in  prova  d’armi, d. 
c.22.n.i6.  c.22.  n.3. 

Può  renderfi  degno  dell’Ordine  Gerofoi- 
mitano  , d.c.22.n.i6. 

Semplice  come  diventi  Nobile , p.i.  c.  23 
num. 2. 16. 

Semplice  è inferiore  al  Kavaliero  , p.z.c.u 
num. 2. 

Quando  diventi  illuftre  , part.  2.  cap.  6. 

num.6. 

V.  Plebeo. 

Sole  , fua  virtù  , p.i.  ciS.n.s. 
da  Soli  Famiglia  Nobile  , part.  x.  cap.  7. 
num.  io. 

Solimano  perche  liberale  di  Regni,  e Stati , 
P.3.C.5.  n.6  3. 

Sollecitatori  in  Roma  quali  fiano  , pi.c.8. 
n.io.  11. 

Quando  pallino  fotto  nome  di  Curiali , d. 
c.8.n.6. 

Di  Cancelleria , e di  Dateria  . V.  Spedi- 
zionieri . 

Solodora  , uno  de’  Cantoni  Svizzeri , che  fi 
governano  all’ Ariflocratica  , parc.i.c.23. 
num. 26. 

Sommaja  Famiglia  Nobile  , part.  r.  cap.  7 
num.  io. 

Sopraintcndente  Generale  dello  Stato  Ec- 
clefiaftico  chi  fia  , p.i.c.io.n.n. 
Soprartante  alla  Zecca.  V.  Prefidente. 
Sopraftanti  de’ Mercanti  fono  meccanici  , 
p.4.  c.n.n.8.  , 

Sopraftanti  alla  Zecca  come  chiamati  da’ 
Romani  , e loro  Uffizio  , parc.i.  cap.21. 
num.  17. 

Sopraftanti  Generali  de’Pazzi  al  tempo  del- 
la Rcpublìca  Romana  di  che  Ordine  fof- 
fero,  p.4.c.i4.n.2. 

di  Soragna  ( Marchefi  Melilnpi  ) reintegra- 
ti alla  Nobiltà  Veneziana  , part.4.  c.20. 
num.  5. 

Sorgente  non  nobile  non  può  comunicar 
la  Nobiltà  , che  non  hà  , part.  2.  cap.  7. 
num.  36. 

Sofcrivere  co’  nomi  delle  Signorie  in  vece 
de’ Cognomi  perche  proibito  in  Francia  , 
p.3.c.2.n.i4- 

Softituto  Fifcale  hà  Uffizio  tra’  follecitato- 
ri, p.i.c.8.n.ix. 

Sotto- 
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Sottolègretarj  di  Stato  . V.  Minutanti . 
Sovrani  hanno  efercitato  la  Giudicatura  , 
p.i.c.io.  n.r. 

Di  quali  luoghi  non  pollino  intitolarli  No- 
bili, p.?.c.i4.n.6. 

Spada  è arme  propria  de’  Nobili , p.2.  cjj. 
num.  12. 

Come  debba  portarli  da’ Mercanti,  ivi. 
V.  Privilegio . 

Spada  Famiglia  Nobile  , part.  t.  cap.  7.  nu- 
mer.  1 1. 

(Marchi  Amadore)  Senator  di  Bologna  , 

р. j.  c-9-n.i8. 

Spagna  . V.  Mercanzia  . V.  Nobili  Spa- 
gnuoli . 

Spagnuoli  fprezzano  la  Malica  Italiana,  p.t. 

с. 17.  n.8. 

Con  le  loro  Navi  hanno  girato  tutto  il 
Mondo,  p.4.c.i6.n.j. 

Applicano  all’  Agricoltura  de’proprj  beni  , 
lenza  pregiudizio  della  Nobiltà,  P.4.C.17. 
num.6. 

V.  Adagio. 

Spedizionieri  in  Roma  quali  fiano,  p.i.c.8. 
num.14. 

Spergiuro  è delitto  gravilfimo,  parc.4.  cap.4. 
nurbitj. 

Chi  lo  commette  deve  elTer  depollo  , ivi. 
Come  punito  da’ Sciti,  ivi. 

Come  dagl'indiani  , ivi. 

Come  altrove  , ivi . 

Chi  lo  commette  , diventa  infime,  ivi. 
Dichiara  , quando  proceda  , ivi . 

Speziali  per  fentenza  del  Cefalo  non  perdo- 
no la  Nobiltà,  p. i.c.  14. n.2. 

L’opinione  contraria  è più  comune,  d.c.14. 
n.a.  p.4.  c.9.  n.j 

Dichiara  come  debba  intenderli , d.cap.  14. 

num.  3. 

V.  Statuto. 

Spie  fono  infami  del  fatto  , e della  legge  , 
p.4.c.  5,0.5. 

Come  fi  chiamaflero  anticamente  , ivi . 

Chi  non  meriti  tal  titolo  , benché  denun- 
zi altri , d.c.5.n.6. 

Quando  aborrite  , ivi . 

Quando  tolerate  , ivi . _> 

A quali  pene  condannate  da  Antonino  Pio, 

р. 4.c.6.n.6. 

Spinelli  Famiglia  Nobile  , part.  1.  cap.  7. 
num.10. 

Spinola  ( Gerardo  ) Signore  di  Lucca,  p.4. 

с. ij.n.n. 

Spinofa  ( Alcflandro  ) Nobile  Romano  , 


Medico  di  Alcflandro  VI.  part,  1.  cap.iz.-' 
num.zL 

Spiriti  ne’Corpi  Umani  come  conliderati  , 
p.i.c.a.n.15- 

Delle  Madri  come  pollino  rimediare  a’tra- 
lignamenti  delle  Famiglie , part.z.  cap.10. 
Splendore  della  Nobiltà,  fe  non  fi  rinova  , 
languifce  , p.t.  c.  5 . n.  20. 

Di  una  fola  lucerna  fa  rifplender  una  gran 
flanza  , p 2.  c.9.  n.8. 

Spoleti  , fuo  governo  apprefso  chi  rifieda  , 
p.3.c.2i.n.i  3.14. 

Configlio  , e fila  giurifdizionc,  ivi. 

Uffizj  rifèrvaci  a Nobili , ivi . 

Uflìzj  comuni  à tutti  i Cittadini,  ivi. 
Diflinzionc  del  Territorio , ivi. 
Giurifdizione  del  Governatore  , d.cap.2r. 
num.14. 

Terre , e Cartella  governate  dalla  Città  , 
ivi . 

Medici , e Notari  Nobili  non  pregiudica- 
no al  loro  carattere  , d.c.21.  n.15. 

Cofa  debba  provare  chi  afpira  agl’ ordini 
Militari  , ivi . 

Governo  antico  Democratico  , ivi. 

E’  divenuto  Ariftocratico , ivi . 

Nobili  anticamente  come  conliderati  , d. 
c.2i.n.i6. 

Confiderazione  notabile  per  conto  de’  No- 
tari, d.c.21.  n.16. 17. 

Mercanzia  come  confiderata,  part.j.c.zr. 
num.  18. 

Sponfali  come  fi  provino  , part.  2.  cap.  12. 
num.  i2. 

Sportola  da  che  venga  , part.  2.  cap.  14. 
num.8. 

Spola  come  fi  adornafle  da’ Gentili  , p.  2. 
c.10.  n.6. 

Perche  debba  portar  fempre  in  dito  1’ 
Anello  Spofalizio,  part.z.  cap.12.num.12. 
c fèqq. 

Spofar  Concubine  fe  fia  lodevole  , p.4.  c.7. 
num.6. 

Cameriere  poco  lodevole  , ivi . 

Meno  le  Meretrici , ivi . 

Spofe  al  tempo  de’ Romani  come  accomo- 
daflero  i loro  Capelli,  p.  2. c.io.n. 6. 

Perche  fi  coronaffero  con  fiori  , ed  Erbe 
odorifere,  ivi. 

Perche  ufaflèro  la  Tonica  retta,  ivi. 

Come  veniflero  accompagnate  alla  Cala 
dello  Spofo , ivi. 

Nobili  come  comparifchino  trà  gl’Elvezi , 
d.c.io.n.10.  -t 

Per- 


Digitized  by  Google 


476  I N D 

Perche  portino  l’Anello  nel  dito  detto 
Anulare,  p.i.c.ii.n.7- 
Spofi  perche  tra’  Romani  fi  coronafiero  , 

р. z.c.io.n.7. 

Perche  viGtaflero  il  fuoco  domeftico  , d. 

с.  10.  n.9. 

Perche  non  debbano  deporre  l’ Anello  Spo- 
falizio,  p 1.012.0.16. 

Spofo  perche  ponga  l’Anello alIaSpofa,p.x. 
c.ix.  n.9. 

Strano  fuccefio  , per  aver  depodoP  Anel- 
lo Spofalizio,  d.c.12.  n.16. 

Spreti  ( Camillo)  Avvocato  Conciftoriale  , 
p.i.  09.0.4. 

( Defiderio)  Avvocato  de' poveri,  e Coad- 
iutore del  fratello,  ivi. 

1 (Kavaliero)  Maefiro  di  Stalla  del  Papa  , 

р. i.c.xi.  n.8. 

Spuri  fono  incapaci  di  fuccefiione  , p.x.c.x. 
num.7. 

Come  confiderati  , d.  c.x.n.30. 

Spurio  chi  fia,  p.x.c.x.aj. 

Staffieri  fono  meccanici , e vili , p.4.  c.  11. 
num.  8. 

Stallieri  vanno  del  pari  co’gl’Iftrioni  , p.4. 

с. 8.  n.4. 

Stampa  da  chi  inventata  , part.  r.  cap.  21. 
num.xx. 

E’  Arte  liberale,  d.c.u.n.13. 

Pcrmefia  ne’ giorni  fedivi,  ivi. 

Limita  quanto  al  Torcolare,  ivi. 

Quando  inventata,  d.c.xi.n.xx. 

Suoi  errori  inevitabili , pref  n.x6. 

Da  chi  procedano  , ivi . 

Stampatori  lodati,  p.i.c.xi.n.19. 

Loro  Arte  non  è molto  antica , ivi . 
Statili  Famiglia  Nobile  da  che  riconofca  i 
fuoi  principi,  p-4-  017. n.5. 

Stato  prefente  ferve  per  congettura  del  paf. 

fato  , p.j.ci.n.7. 

Statua  di  Virgilio  . V.  Virgilio. 

Statue  quando  Gimate  , pare.  x.  c.j.n.x. 
Tra’ Romani  perche  s’inalzaflero,p.t.c.xj. 
num. 18. 

Statuti  come  debbano  effer’  interpretati  , 
p.i.c.14.  n.4. 

Particolari  circa  la  Nobiltà  , ò ignobiltà 
delle  Arti  prevagliono  alle  leggi  comuni , 
p.4. 0941.1. 

De’  Luoghi  particolari . V.  Sotto  il  nome 
di  ciafcun  luogo. 

Statuto  concernente  la  Nobiltà  quando 
comprenda  i figli  de’Speziali  , p.  1.  c.14. 
num.  4.  r' 
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Chi  l’allega  cofa  debba  provare  , ivi . 

Come  debba  efier  interpretato  in  materia 
di  Nobiltà, ivi. 

Della  Religione  di  Malta  per  conto  della 
Mercanzia  , p^.c.ij.n.ix. 

Stelle  fi  difiinguono  per  la  Nobiltà  , part.i. 
c.x.  n 4. 

Se  influifcano  maggiore  , ò minor’  inten- 
dimento, d.cz.n.17. 

Loro  virtù , p.i.  c.i  6.  n.  x.  }.  5. 

Loro  numero  , fituazioni , ed  altre  quali- 
tà incerte  , d.  c.16.  n.4.  5. 

Steliini  ( Maria  Antonia  Scalerà  ) Accade- 
mica Arcade  lodata  , part.  x.  cap.  5.  nu- 
mer.  jo. 

Stima  come  fi  acquifti , part.  t.  cap.  14.  nu- 
meri. 

Quale  debba  efier  aborrita  , ivi. 

Stirpe  cofa  lignifichi  , p.a.c.i.n.1. 

De’  Goti  in  chi  terminafic  , part.x.  cap.io. 
num.x. 

Di  Meroveocome  finifse,  ivi. 

Quando  filmata  più  Nobile  da’ Romani  , 
p.i.c.tj.  n.r. 

Mafnadiera  cofa  fignificafse  anticamente 
in  Spagna  , p 4.C.4.  n.9. 

Stoici  che  opinione  avefsero  circa  la  Nobil- 
tà , p.i.c.i.n.x. 

Stola  perche  cosi  chiamata  , part.  x.  c.  14. 
num.  19. 

Da  chi  ritrovata  , ivi . 

Pcrfica  à chi  permefsa  da  Alefsandro  , 
ivi  . 

Che  lignifichi  tra’  Latini  , part.  x.  cap.  14- 
num.10. 

Perche  ufata  dalle  Matrone  , d.  cap.  14^ 
num.xt. 

E’  prefa  per  la  Matrona  , ò onefta  Don- 
na , ivi . 

Si  prende  anche  per  la  Vede  Sacerdotale  , 
1Lc.14j1.xx. 

Strettamente  parlando  , di  quale  debba 
intenderfi  , ivi . 

Stola  Veneta  cofa  fia  , part.x.  cap.14.num. 
«9- 

D’oro  da  chi  ufata,  d.  c.14.  n-23- 
Quando  fi  ufi  , ivi . 

Storia  cofa  fia  , p.i.c.19.  n.i. 

Quando  meriti  Titolo  di  Romanzo , ivi. 
A che  ferva,  d.ci9.n.j. 

A che  conferilca  , d.  c.  19.  n.8. 

Cofa  infegni , p.i. 019.0.9. 

E’  infegnamento  nobififiimo  , d.  cap.  19. 
num.  10. 

De’ 
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De’fuoi  tempi  come  fi  polla  fcrivere 
c.19.11.13. 

Storie,  loro  lettura  utile,  e neceflaria , p.t. 

c.19. n.r. 

Loro  Audio  ricordato  da  Dione  , d.  c.  19. 
num.  r. 

Sono  Maefire  della  prudenza,  d.cap.  19. 
n.i.  2. 

Quali  utili  le  ne  cavino  , p.  t.  cap.  19. 
n.9.  io. 

Quali  più  veridiche , d.c.i9.n.i2. 

Antiche  fervono  per  prova  di  Nobiltà,  p.3. 

c-5.n.8. 

Dichiara  , quando  proceda  , d.  cap.  5. 
num.t3. 

Storici  come  debbano  fare  i loro  racconti  , 

р. i.  c.19.  ri- 
scrivono cofc  vere,  fenzadàdo,  ivi. 
Quando  degni  di  lode  , d.  cap.  19. 

num.2. 

Loro  penne  colà  fiano  , d.  capit.  19. 
num.3. 

Storico  Danefe  fotto  che  nome  volef- 
fc  efier  conofeiuto  , part.  1.  cap.  1 5. 
num.2. 

Cofa  debba  fare , p.i.c.19. n.i.a. 

Per  fentimento  di  Giudo  Lipfio  come  deb- 
ba contenerli,  d.c.19. n.i. 

Strafcico  cofa  fia,  p.i.  c.13.  n8. 

Stratagemmi  ultime  finezze  dell’Arte  mili- 
tare, p.  i.c.  22.n.i3. 

Sono  didinti  dalle  fuperchierie  , d.  c.  22. 
num.  14. 

Strati  da  chi,  e perche  inventati,  p.a.c.i;. 
n.4.elèqq. 

Stregoni  eftirpati  da  tutte  le  Nazioni  , p i. 

с. 16.  n.19. 

Ponno  recar  molti  mali  all’Umana  Socie- 
tà, ivi. 

Stromentì  perche  fi  fuonaficro  ne’  fpon- 
fàli  tra’  Romani  , part.  2.  cap.  io. 
num.6. 

Strozzi  ( Nicolò  Palla)  Senatore,  ò Confe- 
glicro  del  prim’Ordine  di  Ferrara  , p.  3. 
c.u.n.2.  p.4.cj8.n.6. 

( Nani  ) fue  azzioni,  part.  4.  cap.  18. 
num.6. 

( Tomafo  ) Valorofo  Soldato,  fualapide 
Sepolciale,  ivi. 

( Roberto  ) Condottiero  di  Cavalli  per  la 
Republica  di  Venezia,  fue  azzioni , ivi. 
( Tito  Vefpafiano)  Poeta  illuftre,  Kava- 
liero,  e Capitano  valorofo,  fue  azzioni, 
e Cariche,  ivi. 
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( Co.  Palla  ) fue  azzioni  , e CaJRie  , 
ivi . 

( Batidino  ) fuoi impieghi,  azzioni,  edefe- 
quie,  p.4-c.  18. n.6. 

Studj  fatti  nella  gioventù  cofa  indichino  , 
p.2.c.n.  n.18. 

Studio  della  lingua  latina  tralcurato  da’ 
Nobili  , che  attendono  alle  armi,  prefi 
num.  4. 

Dc’Soldati  qual  debba  edere , p.  r.  c.  22. 
num. 12. 

Eccefiivo  cagiona  varie  infermità , p.2.c.io 
num.i., 

Studiofo  cofa  fignifichi  , part.  1.  cap.  7. 
num.6. 

della  Stufa  Famiglia  Nobile,  part.  i.cap.  7. 
num.  io. 

Stufaroli  Artidi  meccanici,  e vili,  p.4. c.9. 
num.i. 

Succullettori  di  Dazj  perdono  la  Nobiltà  , 
p.4  0.14.0.10. 

Sudditi  non  devono  eliminar  le  rifolu- 
zioni  de’  Principi  , part.  2.  cap.  7. 
num.27. 

Svezzefi  V.  Conti  . 

V.  Duchi . 

V.  Nobili  Svezzefi  . 

V.  Nobiltà  di  Svezia  . 

V.  Titoli  . 

di  Svezia  ( Cridina  Regina  ) fptfe  molte 
migliaia  di  Scudi  nell’Alchimia,  p.i.c.13 
num.i. 

Accademica  Arcade  Ioda’ta  , part.  2.  c.5. 
num.  30. 

Svitz,  uno  de’ Cantoni  Svizzeri  , che  fi  go- 
vernano alla  Democratica  , part.  i.c.23. 
num. 26. 

Svizzeri  come  confiderati  fuori  della  Patria , 

р. i.c.6.n.i. 

Da'  Pontefici  dichiarati  Protettori  della 
Santa  Sede,  p.i. 0.23.0.23. 

Combattono  à piedi,  ivi. 

Loro  governo  lodato,  ivi. 

Loro  efercizj  militari , Iti. 

Amicizia  loro  (limata  da’primi  Monarchi 
d’Europa,  ivi. 

Nazione  eccellente  nell’  Arte  militare  , 
ivi. 

Chi  dimino  Nobile,  p.i.c.6.n.i.  cap.  23. 
num.26. 

Quali  fi  governino  all’Aridocratica,  quali 
alla  Democratica , d.c.23.n.26. 

Loro  cerimonie  in  occafioni  di  nozze,  p.2. 

с. 10.  n.  10. 

; Suo- 
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Suon*  tra’Greci  in  ftima  grande,  p.i.c.17- 
numi. 

Suonatori  di  ftromenti  Muficali  quali  para- 
gonati agl’Iftrioni  , part.  4.  capir.  8. 
num.4. 

Superchierie  condannate  in  tutte  leazzioni, 
p.i.c.z  1.  n.14. 

Superftizionc  è aborrita  dagl’ Uomini  pru- 
denti, p.i.c.i6.n.i9- 

Del  Volgo  di  non  confumar’ i matrimoni 
del  mele  di  Maggio  , part.  2.  cap.  io. 
nurn.6. 

De’Dei  Lari  ufata  tra’Meflicani  , d.  c.  io. 
num.  9. 

Superazioni  de’  Gentili  nel  celebrar  le 
nozze  , part.  2.  capir,  io.  num.  6.  e 
feqq. 

De’Meflicani , d.c.  io.  11.9. 

Sufanna  lodata  per  lafua  pudicizia , p.i.c.5. 
num.19. 

T 

TAbellioni,  e Notari  Sinonimi , p.i.c.ii. 
num.  2. 

Perche  cosi  detti , e qual  folle  il  loro  Uf- 
fizio , ivi . 

Tacito  di  che  cenfurato,  prefn.9. 
Tagliapietre  Artidi  Meccanici,  e vili , p.4. 
c.9.  n.i. 

Talafio  perche  invocato  nelle  nozze  da'Ro- 
mani,  p.2.c.io.  n.6. 

Tamar  lodata  per  la  pudicizia,  p.  2.  cap.5. 
num.19- 

Tamburino  è Uffizio  vile  , part.  1.  c.  2j. 
num.2. 

Tamcrlano  di  chi  figlio  , part.  1.  cap.  5. 
num.29. 

Suo  afledio  alla  Piazza  di  Mardin  , p.  1. 
c.22.  n.13. 

Tanaquille,  fua  Conocchia  che  denotalle  , 
p.z.cio.  n.6. 

Tanara  ( March:  Cefare  ) Senatore  di  Bo- 
logna, p.3. 0.9.0.18. 

( Cardinale  ) Legato  d’ Urbino  , Cariche 
da  elfo  efcrcitate,  lodi  dovutegli , d.c.  9. 
num.19. 

Tappeti  da  chi  inventati,  àchefine,  p.  2. 

0.13.0.4. 

Tarquinio  Rè  de’Romani  Tiranno  , p.  1. 
c.24.  n.13. 

/* 


ICE 

[ Suoi  defcendenti  efclufi  dagl’  Uffizj  della 
Republica  , ivi . 

Tartari  conducono  le  loro  Donne  alla  guer- 
ra,  p.2.c.$.n.t9. 

Tallo,  fua  opinione  circa  la  Nobiltà  de’Ti- 
ranni,  p.i.  c.24.  n.8. 

Quando  polla  procedere,  d c.24.n  9. 

Suoi  detti  hanno  forza  di  Sentenze  , p.  1. 
c18n.11. 

Talloni  Famiglia  Nobile , part.  1.  cap.  7. 
num.  11. 

( March:  Giufeppe  Maria  ) lodato  , p.  2. 
c.n.n.6. 

Senatore,  ò Confegllero  del  prim’ Ordine 
di  Ferrara,  p.j.c.n.  n.z. 

Govcrnator  di  Reggio,  General  del  Can- 
none del  Duca  di  Modona,  p.4.  cap.  18. 
num.6.  . 

' ( Giulio  ) fue  Cariche  , ed  azzioni  , 
ivi . 

Prcmj  da  elfo  riportati  , ivi . 

( Ercole  ) fuoi  impieghi  , ed  azzioni  , 
ivi  . 

( Ercole  IV.  ) Sue  Cariche  , ed  azzioni  , 
ivi. 

( Camillo)  fue  Cariche  , ivi. 

( Alfonfo  ) fue  Cariche,  ivi. 

Tavernieri  fono  Artilli  meccanici  , c vili  , 
p.4.  c.9.  n.i. 

Tauriano  Scultore  celebre,  P.4.C.11.11.2. 

Sue  Opere  famofe , ivi . 

Tearida , fua  rifpofla  fopra  i Calunniatori , 

р. 4.c.6.n-7. 

Teatri  ricettacoli  di  tutti  i vizj , p.  1.  c.  1 7. 
num.  13. 

Teatro  cofa  lignifichi,  p.4.c  8.n.i. 

Tebaldi  ( Simone  ) Nobile  Romano  , Me- 
dico di  Nicola  V.  e di  Calillo  III.  p.i.c.12. 
num. 21. 

Tebani  come  faceflero  fcolpir  le  Statue  de’ 
loro  Giudici,  p.i. c.to.n.9. 

Tebe  di  clic  tempo  fabricata , p.  4.  cap.  io. 
num.  2. 

Tedefchi  ( March:  Paolo  ) Senatore , ò Con- 
fegliero  del  prim’Ordine  di  Ferrara,  p.3. 

с.  ir.  n.2. 

del  Teglia  ( Matteo  ) confutato,  p. 4.  c.  20. 
num.  2. 

Telefante  Rè  de’Lidi  Fabro  di  Carri,  p.  1. 
e.j.n.29. 

Temerità  quando  languifca  , p.  2.  cap.  22. 
num. 9. 

Temiltocle  biafmato,  per  non  fàper  fuonar 
la  lira,  p.i.c.i7.n.4. 

Fi 
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Fìi  Baftardo,  p.i.c.j.n.3J. 
l'empio  primo  alla  fede  da  chi  confecrato , 

р. a.c.  12.  n.  15 
1 cobaldo  Rè  di  Navarra  fi  dilettava  della 

Mufica  , p.i.c.i7-n.iz. 

Amplia  della  Poefia  , part.  i.  cap.  18. 
num.11. 

'l'eologia  come  riguardata  dagl’Antichi , p i, 

с. 16.  n.8. 

Terenzio,  fuoi  detti  hanno  forza  di  (in ten- 
ie, p.i.c.i8.n.ti. 

Theriaca  , fuoi  effetti  , part.  i.  cap.  ìz 
num.  a. 

Termine  di  Cittadino  in  afftatto  fi  adat- 
ta anche  ai  Nobile  , part.  3.  cap.  23 
num.  io. 

Come  proceda,  ivi. 

Terni  perciò,  che  riguarda  la  Nobiltà  , fi 
governa  con  le  leggi  comuni,  p.  3.  c.  u. 
num.i. 

Diffinzione  de’Nobili,  ivi. 

Sedizione  de’Popolari , ivi . 

Riforma  della  Città,  ivi. 

Cofa  debba  provare,  chi  afpiraagl’Ordìm 
militari,  ivi. 

Scrittori  , che  trattano  della  A i lei  anti- 
chità, ivi. 

Medicina  , Notariato  , e Mercanzia  non 
pregiudicano  alla  Nobiltà,  ivi. 

Terra  come  debba  intenderli  , trattan- 
doli della  Geografia  , pare.  1.  cap.  ij. 
num.  12. 

Non  è men  grande  del  Mare,  ivi . 

Unita  con  l’acqua  di  che  figura  fia  il  fuo 
Corpo,  ivi. 

Fertile,  fe  negletta  , cofa  produca  , p.  1. 
c.11.  n.18 

Tefco  fh  Baftardo,  p.*. 0.2.0.32. 

Come  coronaffe  i Vincitori  ne’ giochi  di 
Deio,  p.i.c.23.n.22. 

Teforicro.  V.  Carica  di  Teforiero. 

V.  Uffizio. 

Teftimonj  , che  depongano  per  la  No- 
biltà , più  li  attendono  , che  gl’ altri  , 
quali  atteftano  il  contrario, part.  3.  c.i. 
num.4. 

Amplia,  quando  le  loro  depolizioni ven- 
gono corroborate  da  Scritture  publichc  , 
ivi . 

Ancorché  deponghino  d’udito  da’  loro  mag- 
giori, ivi. 

Quando  non  lòglinp  ammetterli  che  per 
corroborar  gli  "ftromcnti  , d.  cap.  t. 
num.;. 


Le  loro  perfone  devono  cfler  fenz’eccez- 
zione,  p.3.c.i.n.5- 

Quando  fi  ammettano  parenti.  Amici,  e 
Vicini,  ivi. 

Falli  perdono  la  Nobiltà  , part.  4.  cap.  4. 
num.  14. 

Come  puniti  da’ Romani,  ivi. 

Tibullo  di  che  tacciato,  pref.n.9. 

Timoteo  Scultore  fu  concorrente  di  Scopa  , 
p.  4.  c.  1 1 . n.  3. 

Lavorò  nel  Sepolcro  di  Maufolo  , 
ivi  . 

Timoteo  Imperatore  figlio  di  Meretrice  , 

р. 2.  c.2.  n.32. 

Sua  FÌfpofia , ivi . 

Tiranni  anticamente  quali  chiamati  , pk  r. 

с. 24.  n.9. 

Che  occupano  gl’ altrui  Principati  , cofa 
fiano,  p.i.c.i.n.i3.c.24.n.7. 

Amplia  ne’defcendenti,  ivi. 

Divifi  in  due  fpecie  , d.  capir.  24.  nu- 
mer.  io. 

Quali  fi  pollino  uoùder , quali  nò,  d.c.24. 
num.  11. 

Tirannicamente  occupare  trà  gl’  Antichi 
cofa  fi  ftimaffe  , part.  4.  capir.  4. 
num.io. 

Tirannide  non  è mezo  proprio  , per  acqui- 
ftar  la  Nobiltà  , p.i.c.24.n.n. 

Anziil  Nobile,  che  l’ufurpa,  diventa  igno- 
bile, ivi . 

Tiranno  è chiamato  Amore  , part.  1.  c.24. 
num.9. 

Anticamente  era  Io  ftefio  che  Regnante  , 
ivi . 

Giove  come  chiamato , ivi. 

Nome  odiofo  tra’  Romani  , d.  cap.  24. 
num.t  1. 

Quando  non  fi  debba  uccidere , d.  cap.  24. 
num. 15. 

Tiraquello  qual  Nobiltà  preferifea,  p.i.  c.j. 
num.6. 

Titolati  di  ofeuri  natali  noti  fono  nè  Ka- 
valieri  , nè  Signori  , part.  2.  Sàp.  8. 
num.  1. 

Di  che  sfera  debbano  efièr  «pittati , p.  2. 
c.8.n.  1. 

Coflituifcono  la  Nobiltà  publicadel  Prin- 
cipato, ivi. 

Di  quando  in  quando  quali  fiano,  p.2.c.8. 
num.9. 

Regolarmente  , perdendo  il  Feudo  , non 
perdono  il  Titolo,  nè  fuoi  privilegi  , d. 
c.8.n.io. 

Lt- 
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Limita  in  alcuni  cali , ivi . 

Titoli  non  hanno  leggi  ftabili  , pref!  nu- 
me r.  1 7. 

Sempre  li  mutano,  ma  tèmpre  crefcono  , 
ivi. 

Alcuni  perche  non  mutati  da’  Principi  , 
ivi . 

Come  di  efiidebbafi  trattare,  ivi. 
De'Mofcoviti , p.i.c.s.n.15. 

Di  Duchi,  Marciteli,  e Comi  fono  Mar. 
chi  di  Nobiltà  grande  , part.  2.  cap.  1. 
num.5. 

Dati  da  Giuftiniano  a’  Notari , p.  1.  c.  1 1. 
num.6. 

Della  Moglie  regolarmente  non  devon 
•prenderli  dal  Marito  , part.  2.  capit.  6. 
num.7. 

Dichiara  , quando  non  proceda  , 
ivi . 

De’  Nobili  Ingleli  , part.  2.  capit.  7. 
num.13.  \ 

In  Fiandra  quali  li  rigettino  , p.  2.  cap.  7. 
num.  22. 

Comprati  per  denari  come  fi  conliderino , 
p.2. 08.0.4. 

Antichi  di  Signore,  Magnifico,  Egregio  , 
e limili  fervono  per  prova  di  Nobiltà  , 

р. ;.c.2.n.i. 

A chi  fi  daflero  anticamente  tali  Titoli  , 
ivi . 

Delle  dignità  , e Signorie  da’  Veneti  non 
fogliono  afiumerfi  , part.  3.  capit.  2. 
num.  16. 

Di  Conti , e Duchi  in  Svezia  anticamen- 
te non  li  trafmettevano  agl’Ercdi  , p.  3. 

с. 3.  n.:8. 

_ Perche  aboliti  per  qualche  tempo,  ivi. 
Da  chi  rinovati,  ivi. 

Da  chi  dichiarati  Ereditar],  ivi. 

Di  Kavaliero  , e Dottore  , fenza  meri- 
to , à nulla  vagliono  , part.  3.  capit.  3. 
num.  21. 

Delle  Opere  donde  prcndanli  da’Scrittori , 
pref  n.15. 

Quali  ceflino  con  la  vita  dell’acquirente  , 
p4  c.21.n1.  " 

Di  Nobile  quando  fi  prefumano  dati  piti 
tolto  alla  Nobiltà  Ereditaria,  chealla di- 
gnità, p.4.C.22.n.21. 

Titolo  di  Armigero  fi  unifee  con  l’ al- 
tro di  Letterato  , part.  3.  capic.  j. 
num.i. 

Di  Clarilfimodato  da  gl’imperatori  a’Dot- 
tori,  p.i.c.7.n.ij./' 


■'  1 C E 

Di  Clarillimo,  c Magnificentifiimoal  Pro- 
curator  del  Fifco,  p.  i.c.  8.n.  2.  cap.  9. 
num.  1.2. 

Di  Deimofclle  in  Inghilterra  à chi  fi  dia  , 

р. 2. 0.7.0.13. 

D’Eroe  da  chi  meritato  , part.  2.  cap.  9. 
num.  8. 

Di  Forte  à chi  non  fi  debba  , p.  2.  c.  22. 
num.  15. 

Di  Gentiluomo,  che  lignifichi,  p.  1.  c.  ». 
num.2. 

Detto  Titolo  è fiato  avvilito,  ivi. 

Cofa  richiegga  detto  Titolo  , part.  1.  c.7. 
num. 19. 

In  Francia  come  filmato  , part.  1.  capa. 
num.2. 

Di  Gramatico  à chi  dato  , p.  r.  cap.  13. 
num.2. 

Di  Grande  fi  deve  al  Soldato  valorolo,  pi. 

с. 22.  n.15. 

D’illuftre  anticamente  fi  dava  a’Rè  , p.  1. 
c.xi.n.6. 

D’Infante  , ò d’Inlanzone  à chi  li  dalle 
anticamente  in  Spagna  , part.  2.  cap.  7. 
num.17. 

Di  Kavaliero  chi  folle  il  primo  che  lo  por- 
tafic,  p9.c.i4.n.s. 

A chi  fi  dalle  da’Romani  , p 4.  cap.  14. 
num.4.  7. 

Di  chi  fia  proprio,  p.  2.c.  i.n.  17.P4.C.14. 
num.9. 

Si  deve  a’Dottori  Nobili  Collegiati,  p.3. 

c.5.  ni. 

E’ avvilito  a’noftri  giorni  , part.  2.  cap  1. 
num.5. 

Da  molti  è ufurpato  ingiufiamente , p.  4. 
014.0.9. 

Di  Maeftro  quando  non  pregiudichi  alla 
Nobiltà,  p3.c.2.n.t. 

Di  Maitre  in  Inghilterra  à chi  li  dia,  p». 
c.7.  n.i  3. 

Di  Maitrcjje  in  quel  Regno  di  chi  fia  pro- 
prio, ivi. 

Di  Nobile  anticamente  à chili  dalle,  p.2. 
c.7.  n.15. 

Perche  fi  aggiunga  a’Medici , Pittori , Scul- 
tori, e limili,  p.i.c.i2.n.i8. 

Con  chi  ufato  dal  Papa  , part.  2.  cap.  r. 
num.  18. 

In  Inghilterra  come  confiderato,  p.2. c.7. 
num.  15. 

Quando  non  pofii  afiumerfi  , benché  fi 
tratti  di  Magnati,  e Sovrani,  p.  3.  014. 
num.6. 

Quan- 
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[uando  non  debba  ufarfi  da’ nobilitati  . I Anzi  qualifica,  quando,  chi  l’cfercitaèoc- 
V Nobilitati . celiente,  ivi. 


Come  fi  meriti,  p.2,c.n.n.6. 

'Quando  fi  perda,  p4-C.i. n.i. 

Di  Padre  viene  dalle  leggi  delle  Genti  , 
p.z.c.2.n:5- 

A chi  fi  da  (Fé  nel  principio  della  Republi- 
ca  Romana,  p.4. 0.14.0.7. 

Di  Popolare  in  Inghilterra  qual  fia,  p.  2. 

In  quello  Regno  come  fi  diftingua  un  Ti- 
tolo dall’altro,  ivi. 

- Di  Protettori  della  Santa  Sede  datoa’Can- 
toni  Svizzeri,  p.r.c.2j.n.26. 

Di  Scudiero  cola  fia  in  Inghilterra  , p.  2. 
07.0.13. 

Di  Senatore  , e Patrizio  à chi  mandato 
dall’Imperator  d’Oriente,  part.2.cap.  14. 
numi  6. 

A chi  fi  daffe  nel  principio  della  Republi- 
ca  Romana,  p4.tf.14. n.7. 

Di  Sereniflima  dovuto  alla  Religione  Gè- 
folimitana,  p.3.c.j.n.2. 

Di  Signore  dato  a’Dottori,  quando  era  in 
ftima  grande,  p.r.c.7in.u. 

Di  Spettabile  fi  deve  all’ Avvocato  Fifcale, 

р. i.c.9.n.i. 

Di  Tiranno  à chi  fi  daffe  anticamente  , 
p1.c24.n9. 

V.  Falfafio. 

V.  Sofcrivere. 

Tiziano  Pittore  celebre  , part.  4.  cap.  iz. 
num.  4. 

Sotto  di  lui  fi  refe  famofa  la  Scuola  di 
Lombardia,  ivi. 

Tobel , figlio  di  Lamech  fi  efercitava  nell’ 

• Arte  fabrile,  p.4.c.u.n.s. 

Tobia  eccellente  nella  Magia  naturale,  p.i. 

с. r6.n.io. 

Todi  fu  Città  libera  , e governava!!  al- 

' la  Democratica  , part.  3.  capir.  22. 
num. 2. 

Suo  prefente  governo , ivi . 

Magiftrati  come  comporti,  e lorogiurifdi- 
zione,  d.c.22.  n.2.3. 

Capitano  di  Giuffizia,  e fuagiurifdizione, 
ivi. 

Podefià,  e fua  giurifdizione , ivi. 

Suoi  Configli,  P.3.C.22.  n.4. 5. 

Prove  di  Nobiltà  come  fi  faccino,  d.  c.  22. 
num.6.  t 

Cariche  riférvate  a’Nobili,  ivi. 

Medicina  non  pregiudica  alla  Nobiltà  , 
ivi . 

Atene»  Tomo  1. 


Notari  , e Mercanti  come  confidenti  , 
ivi . 

Toga  donde  proceda,  p.i.c.i4.n.i. 

Come  fi  ufaffe  anticamente,  ivi. 

Da  chi  inventata,  d.c.i4.n. 3.  . 

Come  forte  fatta,  ivi. 

Come  ufata  da  Romani , ivi . 

Fh  in  ftima  grande,  ivi.  ?. 

Quando  fi  ufaffe,  p.2.c.  14.0.4. 

A chi  permeffa , ivi . 

A chi  fi  mandaftè  per  regalo,  ivi. 

A chi  concerta,  ivi. 

Era  fegno  di  pace,  ivi. 

Come  permeila  a’Plebei,  part.  2.  cap.  14. 
num.  7. 

Dc’Ricchi  come  diftinta  da  quella  de’ po- 
veri , ivi . , 

Perche  prefa  da  Marziale,  ivi. 

Come  debba  ufarfi , p.2.c.i4.n.i3. 

Piccola  fi  dava  a’Ravalieri,  part.4.  cap.  14. 
num.  7. 

Grande  era  rifervata  a’Senatori , ivi. 

Toga  bianca  qual  folle,  part.  2. cap.  14.  nu- 
mer.  5. 

Perche  chiamata  anche  Pura , d.  cap.  14. 
num.ro. 

Quando  fi  ufaffe,  d.c.14. n.io.ir. 

Quando  fi  concedeffe  a’Servi , ivi . 

Ufata  da  molti  popoli,  ivi. 

Toga  candida  qual  forte  , part.  2.  cap.  14. 
num.  j. 

Come  fi  diftinguerte  dalla  bianca,  p.2.c.i4- 
num.  12. 

Da  chi  ufata,  ivi. 

Quando  fi  deponeffe,  ivi. 

Come  ufata  da’  Monarchi,  e Principi , d. 
c.i4.n.i3. 

Toga  confolare  mandata  dallTmperator  d’ 
Oriente  al  Rè  di  Francia,  part.2-c.14.nu- 
mer.  16. 

Toga  dipinta  qual  forte , part.  2.  capit.  14. 
num.  5. 

Da  chi  portata  à Roma,  d.c.i4.n.6. 

Perche  cosi  denominata,  d.c.i^n.ij, 

A chi  rifervata,  d.c.14. 15. 16. 

Perche  chiamata  anche  Palmata,  e Trioni 
fate,  ivi. 

Toga  Equeftre  come  forte  fatta,  p. 2.  c.  14. 
num.  7. 

Toga  Palmata,  ò Purpurea  qual  forte,  p.z. 
c.i4.n.5. 

Quando  fi  aflumeffe,  d-c.14.nj2. 

Hh  A chi 
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A chi  fi  mandarti:  per  regalo,  pi  cap.  14. 
num.  li. 

Perche  fi  faceflè  tal  regalo,  ivi. 

Toga  Preceda , ò Puerile  qual  forte,  p.  a. 

c-i4-  n-S- 

Perche  così  chiamata , d.c.  14.0.6. 

Da  chi  inventata , ivi. 

Da  chi  ufata  , ivi . 

Non  fdegnata  da’  Regi , ivi . 

Da  chi  portata  à Roma , ivi . 

Toga  Pulla,  ò Fofca  qual  forte,  p.  a.  c.  14. 
num.s. 

Da  chi  fi  ufarte,  e di  che  tempo,  d.c.  14. 
num.  14-  .... 

Toga  Regia,  ò Prefidiaria  qual  forte,  p.  2. 

c-H-n  s,  _ 

Di  che  tempo  inceduta , 0.0.14.0.17, 

Perche  così  chiamata , ivi . 

Stimata  da  molte  Nazioni,  edanooverata 
trà  le  Regie  Infegne,  d.c,i4.n.i8.  , ; 

E'fimile  à quella  quella  del  Podellàdi  Bo- 
logna, p.i.c.i4-n.i8. 

Toga  Senatoria  à chi  permeila  al  tempo  di 
Cefare  Augurto,  p.i.  014.11.7. 

Come  fi  dillingueffe  dall’  Equeftrc  , 
ivi . 

Toga  Veneta  come  fia  fatta,  part.  2.  c.  14. 

num.  19. 

Di  quante  fpecie  fia,  ivi. 

Ordinaria  da  chi  ufata , ivi . 

Quando  venga  artunta  , d.  capir.  1 4.  nu- 
mer.2  J. 

Ducale  come  fia  fatta,  ivi. 

Da  chi  porti  effer  ufata,  ivi. 

A chi  fi  conceda , ivi . 

Toga  Virile  quando  fi  prenderti:,  p.  2.014. 

num. 6. 

Perche  così  detta , d.c.  14. 0.9. 

Toghe  di  più  fpecie,  p.i.c.  14. n.4 
Da  che  prendeflero  il  nome,  ivi. 

Togula  da  che  venga  , part.  2.  capit.  14. 

num.7. 

Tolomei  (Camillo  Jun.  ) Senatore,  òCon- 
fegliero  del  prim’Ordine  di  Ferrara,  p.j. 
c.i2.n.2.p.4.c.i8.n.6. 

( Camillo  Sen.  ) Soldato,  fue  generofe  az- 
zioni,  d.c.i8.n.6. 

Tomaccllo  è una  delle  più  illufiri  Famiglie 
d’Italia , p.z.  c.4.n.8. 

Tornati  ( Monf.  Gio:  Domenico  ) Segreta- 
rio della  Congregazione  del  Concilio,  p.i. 

Tonica  perche  così  detta  , part.  2.  cap.  14. 
num.  t,  » 


I C E 

Retta  che  denotarti:  , quando  fi  poneva 
addorto  alle  Spole  tra’Romani , p.  2.  c.io. 
num. 6.  , 

Qual  forte  quella , che  férviva  per  fuppli- 
cio,  p.2.ci4.n.2.  - 1 

Toniche  perche  così  dette,  part.  2.  cap.  14. 
num.2. 

Come  piate  anticamente  da’ Sacerdoti,  d. 

C44.SJ. 

Come  fi  ufafsero  le  Virili , ivi . 

Come  quelle  delle  Donne,  ivi. 

Come  quelle  de’Soldati  Romani,  ivi. 
Come  le  altre  de’  Principi  Grandi  , 

.1: 

Tornei  perche  introdotti , p.j.C4*n.i. 

Da  chi  inventati,  tLc.4.  n.1.2. 

Perche  permeili,  d-c4.n.6.  . 

In  che  occafione  fi  faccino  , d.  capit.  4. 

num.6.10.  ' c 

Quali  Armi  vi  fi  adoprino  , d.c,4.  n.6. 
Quando  praticati  da’Turchi , d.  capit.  4^ 
j num.io. 

Torneo  cofa  fia,  p ;.c.4.  n.7.  _ 

Da  che  proceda  tal  parola , ivi . f 

Cofa  fi  richiegga  , perche  meriti  tal  Tito- 
lo,  ivi. 

A piedi  come  chiamili,  d.c.4. n.8. 

Torre  di  Babeldi  che  tempo fàbricata,  p.4. 
C.IO.IL2, 

della  Torre  ( Cardinal  Beltrando  Agerio  ) 
Governatore  di  Bologna , part.  j.  cap.  j. 
num.  10. 

Torrelli  ( Azzo  ) Confolo  di  Bologna,  p.4. 

c-9-n.y 

Torri  dove,  e quando  fervano  per  prova  di 
Nobiltà,  p.j.c.5- n.i4- 
Delle  Famiglie  Afinelli , e Garifendi  fer- 
vono per  prova  di  Nobiltà,  ivi. 

Tortona  , come  fi  diflinguano  1 Nobili  da’ 
femplid  Cittadini , p.j.c.  22.0.7. 

Nobiltà  come  fi  provi,  ivi. 

Dottori  di  Medicina,  e Notati  Nobili  non 
pregiudicano  alia  loro  Nobiltà,  ivi. 
Mercanti  come  confiderà»,  ivi. 
della  Tofa  Famiglia  Nobile,  part.  1.  c.  7. 
num  io. 

Tofchi  ( Giufeppe  ) Capitano  di  Bologna  , 

p.g.c.9-n.8. 

Tofi  ( Uditor  Simone  ) lodato,  p.  4 t.  19. 
numi. 

Tofioghi  Famiglia  Nobile  , part.  1.  cap.  7. 
num.  io. 

Tradimento  è delitto  gravidi mo,  p.  4.  c.  2, 
num.r. 

Da 
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•Da  chi  venga  corameffo , ivi . 

Quando  fi  podi  dir  fcufabiie,  d.  capit.  a. 

nura.  6. 

V.  Macchia. 

Tradir  la  Patria,  ò il  Principe  è delitto  , 
che  infama,  P.4.C.2.  n.i. 

Traditore  chi  fia  , part-4-cap.  i.num.  1.  e 
feqq. 

Come  debba  effer  filmato,  ivi. 

Trafico  à chi  proibito,  P.4.C.13.11.J. 

Quando  diflrugga  la  Nobiltà  , <Lc.13.nu- 
mer.  15. 

Perche  proibito  a’Magnati , part.  4.  c.  13. 
num.  2. 

V.  Mercanzia. 

V.  Negoziazione. 

Tranfàzzione  fatta  in  Caufadi  Nobiltà  non 
tiene,  p.3.c.3.n.30. 

Trafverfali  quando  efclufi  da’Feudi  in  cafo 
di  caducità  del  Feudatario,  p.4~c.t.n.i  e 
feqq. 

Quando  diventino  Nobili  per  la  Nobiltà 
acquiflatada’congiunti,  p.2.c-3.n.S.e  feqq. 
V.  Collaterali. 

Traverfari  Famiglia  Nobile,  part. t.cap.21. 
num.  13. 

Tré  età  Coftituifcono  il  Corfo  di  Cent’An- 
ni,  p.i.c.it.  n.i. 

Trevifo  ha  Collegio  particolare  delle  Cafe 
Nobili,  p.3.c.ai. n.8. 

Come  fi  provi  la  Nobiltà,  d.  cap  ai.  nu- 
me r.  8.  9. 

Mercanzia,  Notariato  , e Medicina  come 
fi  confiderino , d.c  aa.  n.io.e feqq. 
Tribunali  illufiri  quali  fiano,  part.  1.  capto, 
num.  3. 

Tributi  dal  folo  Principe  ponno  effer  tolti, 
p.3.c.3.n.3o.  . 

Tributo  pagato  da  gl’  Aftrologi  in  Alefsan- 
dria,  p.i.ct6.n.6. 

Trrmegifto  ( Mercurio  ) inventò  i Gerogli- 
fici d’Egitto,  pt.c.ai.n.19. 

Trivio  ( Bartolomeo  ) Architetto  famofo  , 

р. 4.c.io.n.4- 

Triulzio  ( Erafmo  ) Governator  di  Geno- 
va,  p.4.c.i3.n.7; 

Trofei  de’Maggiori  à chi  rechino  confufio- 
ne,  p.a.c.11.  n.7. 

De’Nobili  anticamente  quali  fodero,  p.  a. 
0.13.0.4.  e feqq. 

Trombe  quando  permeile  fopra  gl’Elmi , p.3. 

с. 4.  n.i. 

Servono  per  una  fpccie  di  prova  di  Nobil- 
tà, ivi . 

Ateneo  T omo  I. 


Trombetta  è Uffizio  vile,  part.  1.  cap.  23. 
num.  a. 

Trombetti  fono  poco  differenti  dagl’  Iftrio- 
ni,  p4-c8.  n-4.c.9.n.i. 

Trotti  ( Alfonfino  ) Kavaliero  di  Malta  , 
e d’altri  Ordini  per  merito,  paru.cap.23. 
meri  5. 

( March:  Antonio  ) Accademico  Arcade 
lodato,  p.i.c.18. n.16. 

Senatore,  ò Gonfegliero  del  prim’ Ordine 
di  Ferrara,  p.3.c.ia.n.a. 

Tubalcain  Inventore  dell’Arte  fabrile,  p.4. 
c.u.n.j. 

Tujfados  cofa  lignifichi  , part.  3.  capit.  3. 
num.  14. 

Turchi  come  curino  le  loro  infermità,  p.  1. 
c.ia.n.a. 

Sudditi , fpofando  le  figlie  de’  loro  Sovra- 
ni, come  fi  confiderino,  part.  2.  cap  6. 
num. 17. 

Chi  filmino  Nobile,  p.a.c.7.n.6. 

A quali  Studi  attendano,  ivi. 

Collegi  di  quel  Dominio,  ivi. 

In  quali  congiunture  pratichino  Tornei  , 
ed  altri  efercizj  militari , part.  3.  cap  4. 
num.10. 

Loro deftrezza , magnificenza,  e ricchezze 
in  tali  congiunture , ivi . 

Tuti  ( Arcangelo  ) Nobile  Senefe,  Medico 
di  Leone  X.  p.3.c.ar.n.7. 

Tutola,  Vergine  Romana , redime  l’onore 
vacillante  della  Patria  , part.  a.  cap.  5. 
num.  io. 


V 

diX  T Accamilancì  ( Pietro  )ConfolodiBo- 
V logna,  p3.c9.a6. 

Vaccari  ( Giufepp’Antonio  ) Accademico 
Arcade  lodato  , p.t.c.i8.n.i6. 

Vai  formano  Armi  Nobili , part.  3.  cap.  5. 
num.ai. 

A chi  permefii , ivi . 

Vaini  Famiglia  cofpicua  Romana,  p3.es. 

• numer.  ra. 

Valdrappe  di  Cavalli  come  moflrino  l’anti- 
chità, e Nobiltà  delle  famiglie,  p.a.c43- 
num.  5. 

Valenti  ( Gio.  Battifta  ) Computifla  del- 
la  Camera  Apoftolica  , part.  t.cap.iunu- 
mer.18. 

Hh  a (Gioan- 
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( Gioanni  ) Doge  di  Genova,  p.4.cap.  1 3. 
num.  7. 

Valentiniano  Imperatore  di  chi  figlio,  p.  1. 
c.5. 0.19. 

Valeriani  ( Dottore  ) Accademico  Arcade 
lodato,  p.t.c.i8.n.i6. 

Vallemani  ( Monf.  Giufeppe  ) Segretario 
della  Congregazione  dell'Immunità  Ec- 
clefiaftica,  p.i.c.20.  n.9. 

Valois  Cafa  Reale  di  Francia  aggregata  al- 
la Nobiltà  Veneta  , part.  2.  capit.  8. 

num. 6. 

Valore  delle  Donne  Romane  lodato  da  Vir- 
gilio, p.z.c.5.n.io. 

Del  vero  Capitano  in  che  confida  , p.  z. 
carni  1. 

E’ la  virtù  principale  de’Nobili,  p.  2.  c.  8. 
num.  4. 

Non  fi  eredita,  nafce  con  noi,  ivi. 

Come  fi  perfèzzioni,  ivi. 

Valori  Famiglia  Nobile  , part.  1.  cap.  7. 
num.  io. 

Vandini  ( Annibaie) Senatore,  òConfeglie- 
ro  del  prim’Ordine  di  Ferrara,  p.  j.c.n. 
num. 2. 

di  Vandomo  ( Goffredo  ) affegnò  leggi  par- 
ticolari a’Tornei,  ed  altri  efercizj  fimili , 

р. 3.c.4.n.i. 

Vantaggi  de’Nobili,  p.  1.0.7.0.14. 

Varano  di  Camerino  ( D.  Giufeppe  ) loda- 
to, p.t.tf7.  n.ij. 

( D.  Maria  Bofchetti  ) lodata,  p. i.  c.  ri. 
num.13. 

Sua  Arme  gentilizia  , part.  3.  capit.  5. 
num.  11. 

( D.  Ercole  ) Senatore,  b Confegliero  del 
prim’Ordine  di  Ferrara,  part.  3.  cap.  12. 
num.i. 

Vafai  Artidi  meccanici,  e vili,  p.4.c.9.n.i. 

с. n.  n.8. 

Vaffallaggio  fe  nobiliti,  part.  2.  capit.8.  nu- 
mer- 1. 

del  Vado  ( Marchefe  ) fua  Comparfa  fon- 
tuofa  in  Bologna  , part.  4.  cap.  19.  nu- 
mer.  7. 

Accidente  occorfogli  , e fua  rifpoda  , 
ivi. 

Uccellatori  di  parole  dove  fiano  infiniti,  p.4. 
c.j.n.é. 

Uccelli  di  rapina  quali  più  feroci , p.  2.  c.  5 
num.19. 

Uditore  del  Govcrnator  di  Roma  pafTa 
fotto  nome  di  Curiale  , part.  1.  capit.  8. 
num.  8.  ' 


■ICE 

Amplia  in  quelli  de’Chierici  di  Camera  , 
e de’Cardinali , ivi. 

Vecchi  impazzifcono  per  amore,  p.  4.  c.  7. 
num. 8. 

V.  Amore  . 

Vecchietti  Famiglia  Nobile , part.  1.  cap.  7. 
num.  io. 

Vedove  Nobili  della  Sciampagna,  maritan- 
doli co'popolari,  fe  perdano  la  Nobiltà  , 

р. 2.c.j.n-4. 

Vejenti  dove  daffero  una  gran  rotta  a’  Ro- 
mani,  p.2.c.9.n.io. 

Si  re  fero  Padroni  del  Gianicolo  , d.c.  9. 
num.n. 

Loro  valore  Iodato  da  Giulio  Floro,  ed  al- 
tri Scrittori,  ivi. 

Vcjo  come  efpugnato  da’Romani , p.  2.C.9. 
num.it. 

V.  Civita  cadellana . 

Vendetta  non  reca  titolo  di  fortezza,  p.i. 
012.0.5. 

Amplia,  quando  vicn  fatta  contro  chi  fi  è 
refo,  ivi. 

Vendicativo  non  merita  titolo  di  forte,  pi. 

с. n.n.15. 

Venditori  di  belletto  , ò lifcio  vanno  del 
pari  co’ gl’  Iffrioni  , part.  4.  capit.  8. 
num.4. 

Di  pitture  fono  meccanici  , part.  4.  c.  9. 
numi. 

Venere  tra’Romani  protettrice  della  Mali- 
ca, p.  i«.  17.0.5. 

Veneti  applicano  allo  ftudio  delle  Storie  , 
p.i.c.i9.n.:i. 

Hanno  in  fomma  venerazione  la  dignità 
Sacerdotale,  p.i.c.4.  n.18. 

Figli  di  Madre  ignobile,  e di  Padre  Nobile 
come  confiderati,  p.i.c.s.n.4. 

Come  aggreghino  alla  loro  Nobiltà,  p.  2. 
c7-n.ip. 

Lodati , perche  tengono  fempre  fiffi  i loro 
Cognomi,  p.3.c.2.n.i6. 

V.  Famiglie  . 

V.  Nobili  Veneziani. 

V.  Nobiltà  Veneziana. 

Veneto  V.  Senato. 

Venezia , parola  Nobile  come  fi  conGdcri  , 
p.i.  C.2.  n.2. 

Feda  navale  nel  giorno  dell'  Afcenfione  , 
p.3.c-4.n.ii. 

Mercanzia comeconfiderata , p4c.13.n13. 

V.  Baftardi. 

Venofa,  fua  Ufanza  à favore  de’Nobili  , 
p.  i.c.7.  n.22, 

Pre- 
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Prerogativa  à favore  de’Dottori  di  legge  ,1  D'Alemagna,  e loro  giurifdizionc , p.2.c.i. 
e di  Medicina , ivi . I num.a. 


Vcralli  ( Gio:  Battifta  ) Medico,  e Confer- 
vatordiRoma,  p.i.c.u.n.2.0. 

Medico  di  Eugenio  IV.  d.  capit.  12. 
num.21. 

Verati  ( Battifta  ) Iftrione  famolo  creduto 
Auttore della  ditela  delPaflor  lido,  p. 4. 
c.*.u.j. 

Lodato  dal  Tallo , ivi . 

Vergine  Santiffimadinobiliffima  ftirpe,  p.2. 

c.  5. n.i. 

Chiamata  moftro  Cclcftiale , part.  2. c.  io. 
num.  5. 

Vergine  Romana  redime  l’onore  vacillante 
della  Patria,  p.2. c.s.n.ao. 

Vergini  anticamente  fino  à quanto  tempo  fi 
afteneflero  dall'ufo  deU’Anello,  p.2.  c.  12. 
num.  11. 

Vergogna  del  figlio  ì il  Padre  fenza  ono- 
re, p.4.c.i.n.s. 

Verità  odiata  da’ Principi  , p.i.c.19.  n.i  3. 
Verona  come  fi  governaffe  anticamente  , 
p.  3.0.23.  n.r. 

Governo  come  mutato  da  Ezelino,  d.c.2j. 
num.  2. 

Come  riformato  fotto  il  Dominio  Veneto  , 

d. c.  23-n.j. 


Come  ricevano  l’inveftitura,  p.  2.cap.  12. 
numer.  2r. 

Perche  debbano  portar  l’Anello  nell’  Indi- 
ce, ivi. 

In  alcuni  Vefcovati  come  ricevano  l’Anel- 
lo , e come  fe  gli  levi  in  morte , ivi . 

Vefcovo  come  diventi  Cittadino  della  fua 
Diocelè,  p.i.c.9.  n.z. 

Vcftire  antico  degl’  lfraeliti  , part.  3.  c.  2. 
num.15. 

Uffizj,  chein  Francia  recano  Nobiltà,  ■p.i. 
c.io.  n.7. 

Loro  Nobiltà  , ò ignobiltà  da  che  dipen- 
da, p.i.c.n.n.ij. 

Diverfi  della  Corte  del  Papa,  p.  i.cap.21. 
num.  io. 

De’ Nobili  diftintida  quelli  de’ plebei  nel- 
le  Città  fono  utili  , part.  3.  capit.  5. 
num.39. 

Uffiziali  militari  inferiori  a’Capitani  come 
diventino  Nobili  , pare.  1.  capit.  23. 
num. 2. 

Grandi  Ereditari  del  Regno  di  Napoli  in 
che  grado  di  Nobiltà  comprefi,  p.  2.c.  1. 
num.6. 

Uffizio  d’ Avvocato  del  Fifco  da  chi  iftitui- 


Nobiltà  come  fi  provi,  d.c. 23. n.4. 

Mercanzia  come  confiderata,  p.  3.  cap.  23. 
num.5. 

Medicina , e Notariato  come  confidcrati  , 
d.c.23.n.6.efeqq. 

da  Verrazzaoo  Famiglia  Nobile  , p.  1.  c.  7. 
num.  io. 

Verfi  de’Poeti  da  chi  chiamati  paftode’ De- 
moni, p.i.c.iX.n.2. 

Sono  allegati  per  fentenze  , d.  capit.  18. 
num.io. 

Dichiara,  quando  proceda  , d.  capit.  18. 
n.11.13. 

A che  ferviflero  tra’Gcntili  , d.  capit.18. 
num  4 

Servono  per  cantar  le  lodi  di  Dio,  p.i.c.t8. 
num.  8. 

Fefcennini  perche  fi  cantaftero  nelle  noz- 
ee  tra’  Romani  , part.  2.  capir.  10. 
num.6. 

Vefcovati  recano  Nobiltà  , part.  3.  c.  5- 
num.4. 

Vefcovati  devon’effer’onorati  dopo  Dio,  pi. 
c.4.  n.  14. 

Nel  Concilio  Niceno  come  collocati,  d.c.4. 
num.18.  ■ , . ’ 


to,  p.i.c.9.  n.2. 

Di  Giudice  nobilita  , p.  i.c.  io.  n.  r.  c per 
tutto . 

E’ decente  a’Kavalieri,  ivi. 

Di  Capitano  Generale  delle  Guardie  Re- 
gie di  che  partecipi,  p.i.c.2i.n.9- 

Reca  Nobiltà  grande  , ivi . 

V.  Capitano  Generale. 

Di  Procuratore  da  chi  introdotto,  p.i.c.5. 
num.  5. 

Di  Segretario  cofa  richiegga , p.  i.cap.  20. 
num.4. 

E’ftimato  nobiliffimo,  ivi.  ! 

Nelle  Corti  de’Principi  è ftimato  proprio 
de’Kavalieri,  ivi. 

Tra’Greci  in  ftima  maggiore  che  tra’Ro- 
mani,  p.i.c.20.n.3. 

Chi  l’efercita,  che  privilegi  goda , p.i.c.20. 
num.4. 


Và  unito  con  quello  di  Confegliero  , 
ivi . 

Di  Teforiero  del  Principe  è publico,  ere- 
ca  Nobiltà,  p.i.c.21. n.16. 

A qual  fia  fucceduto,  ivi. 

Chi  l’ efercita  tra  quali  collocato  , 
ivi . 

Hh  3 In 
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In  Roma  à chi  foglia  conferirli , ivi.  r ( March. Guido)  Senatore,  ò Confegliero 
Di  Tamburino  , e di  Trombetta  è difdi-  del  prim’ Ordine  di  Ferrara  , p.  3.  c.  iz. 


cevole  al  Soldato  , p.r.c.aj.n.a, 

Di  Cavalleggiero  non  pregiudica  alla  No- 
biltà, p.i.c.ij.n.s. 

Anzi  reca  onore,  e dignità,  ivi. 

Di  Cartiere  fe  pregiudichi  a'Nobili  , p.  4. 
c.14.  n.14 

Come  confiderato  al  tempo  de'  Romani  , 
ivi . 

Di  Compurirta  fe  pregiudichi  alla  Nobil- 
tà, p.4.c.i4.n.i4. 

Da  chi  efercitato  al  tempo  de’  Romani  , 
ivi  . 

Di  Coadiutore  del  Computifta  fe  pregiu- 
dichi alla  Nobiltà , p.4.  c.14.  n.  15. 

Di  Quertore  Urbano,  ò Erario  come con- 
fiderato  tra’ Romani,  ivi. 

Viaggio  quando  riefca  lungo  , e faticofo  , 
p.z.c.i  t.n.j. 

Quando  breve,  e fàcile  , ivi.  < 
Rivaroli  ( Pellegrina  Maria  Viali  ) Acca- 
demica Arcade  lodata  , pare.  a.  cap.  5. 
num.j. 

Vicclegazioni  recano  Nobiltà,  p.i.c^.n.tj. 

р. j.c.s.n.4. 

Vicenza , fuo  Configlio  Ariflocratico  , p.  3. 

с. z3-n.9. 

Cariche  come  diftribuite  , d.  c.  ij-  n,  9. 
11. 

Cognizione  delle  Caufe  Criminali  à chi 
fpetti,  ivi. 

Cittadini  Nobili  quali  fìano  , d.  cap.  z;. 
num.io. 

Cittadino  in  largo  lignificato  chi  fia  , 
ivi  . 

Medicina,  e Notariato  come  fi  conGderi- 
no,  d.c.z3.n.iz.i  3. 

Mercanzia  pregiudica  alla  Nobiltà  , p.  3. 
c.Z4'  n.14. 

Vile  chi  fi  prefuma  , part.  3.  capit,  5. 
num.3.4.  - 

Villa  che  pregiudizi  rechi  à chi  continua- 
mente  vi  dimora  , p.4.  c.17.  n.10. 

Dichiara  quando  proceda  , d.  cap.  17.  nu- 
mer.  iz. 

Del  Marchefè  Orli  lodata,  d.  cap.  17,101- 
mer.  iz. 

Amplia  dell’Abate  Rondinelli,  ivi. 

Villa,  Famiglia  Nobile  , parr.  1.  cap.  zz. 
num.19. 

( Francefco  ) fuo  gloriofo  monumento  , 
ivi. 

( Ghirone  ) altro  fimire , ivi . 


num.  z. 

Ville,  c Cartelli  fono  detti  luoghi  ignobili, 
ed  ofeuri,  p.z.  c.9.  n.  1. 

Del  Territorio  Bolognefe  nobilirtime,  p.4. 
C,  17.0.11. 

Amplia  del  Territorio  Ferrarefe  , ivi . 

Vino  rallegra  il  Cuor  dell’Uomo,  p.i.c.17. 
num.8. 

Vintimiglia  ( Monf  Carlo)  Segretario  della 
Congregazione  della  Vifita  , p.  1.  c.  *0. 
num.  9, 

Vipera,  e fue  Virtù , p.i.c.iz.n.z. 

Virgilio  chi  ftimi  Nobile  , part.  1.  cap.  5. 
num.Z3- 

Dove  morirti:,  p.i.c.i8.n.z. 

Pianta  d’alloro  nata  nella  di  lui  Sepoltu- 
ra, d.c.i8.n.;. 

Ifcrizzione  fopra  di  quella , ivi . 

Sua  Statua  confervata,  ed  onorata  in  Man- 
tova, d.c.18.  n.6. 

Da  chi  fatta  gettar’ in  Pò  , d.  capit.  t8. 
num.  7. 

Suoi  detti  hanno  forza  di  Sentenze , p.  r. 
c.i8.n.n. 

Di  che  tacciato,  pref.n.9. 

Perche  abbia  intitolato  Eneide  la  fua  ope- 
ra, prefn.15. 

Virginia  perche  lodata  , part.  z.  capit.  5. 
num.19. 

Virginità  da  chi  pianta  , pare.  z-.  cap.  10. 
num.8. 

Virtù  in  che  confìfta , p.i.  c.s.n.8. 

Non  è foggetta  alla  fortuna  , d.  capit.  j. 
num. 9. 

Da  chi  avvilita,  pj.es. n.zo. 

Come  dipinta  dagl’Antichi,  part.  1.  cap. 5. 
num.8. 

Come  fi  dirtinguano,  e loro  effetti  , p.  1. 
c-4-  n.  3.  

Quando  nobiliti , ivi . 

Propria  reca  Nobiltà  , part.  1.  capit.  J. 
n.  1.  z. 

Amplia  anche  fenza  privilegio  del  Dotto- 
rato, d.c.;.n.iz. 

Limita , quando  fi  tratta  di  Nobiltà  rigo- 
rofa,  (Lc.$.n.iz. 

In  comparazione  degl’ altri  beni  quanto  Ga 
più  deGderabile , d.c. 5.0.9. 

Può  render. Nobili  anche  quelli,  che  fono 
nati  da’Padri  difonorati,  p.i.c.j.n.io. 

Intellettive  fono  mezi  proprj  , per  render 
l’Uomo  Nobile , p.i.c.7.n.z. 
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De’  Nobili  come  conti  dorate  , part.  i.  c.  7. 
num.JÉ. 

Come  quelle  de’ plebei , ivi. 

Sola  nobilita  , i Principi  dichiarano  i No- 
bili , p.r.c.9.n.9. 

Non  nobilita  in  un’iftantc  , part.  1.  cap.6. 
num.4. 

Che  riguarda  oggetti  vili , mai  nobilita,  d. 
c.6. n.5. 

Quali  necetTarie  ne’Soldati,  part.l.cap.22. 
num. io. 

E’  la  bafe  della  Nobiltà,  part. a.  cap.7.nu- 
mer.4. 

Non  didingue  il  fedo , ma  il  fenno  , p.2. 

c. 5.  n.10. 

Principale  de’Nobili  è il  valore, part. 2.  c.8. 
num.4. 

Stimolata  dagl'altrui  efempj  è pili  ferace  , 
p.2.c.9.n.7. 

De’ Padri  fi  trasfondono  ne’figli  , p.a.c.ti. 
num.  3. 

Da  che  dipenda , d.  c.  il.  n.17. 

In  chi  ti  dia  , ivi. 

Non  fi  dà , fenza  fatica  , part.  a.  cap.  11. 
num.  18. 

Didingue  gl’ Uomini , p.3.c.l.n.r. 

Dove  nafea , crefca,  e dia  frutti  perfetti, 
P-4-c.17n.13. 

Da  che  abbia  il  fuo  principio,  part.4.  c.  22. 
num.  io. 

Ne’Nobili  è/amabile,  ivi. 

Virtuoti  come  ti  didinguano  dal  Comune, 
p.i.c.5. 0.5.23. 

Divenuti  Nobili  per  propria  virtù  , non 
fono  ofeurati  dalla  battezza  de’  Natali  , 

d. c.s.n.3. 

Sono  degni  di  gloria,  p.i.c  $.n.io. 

Virtuofo  chi  lia , p.t. c5.au. 

Quando  ti  chiami  feminobile  , part.i.c  6. 
num.2. 

Plebeo  fe  fia  fempre  tale  , part.  1.  cap.  5. 
num.  ij.  ' 

Senza  dignità  , come  ti  chiami , p.i.c.5. 
nura.iat 

Deve  eder  preferito  al  Nobile  ignorante  , 
ivi . 

Benché  non  lia  Dottore  , deve  eder  pre- 
ferito al  Dottor’  ignorante  , part.  1.  c 5. 
num.12.22. 

Nato  in  luogo  ofeuro  cofa  debba  rifpon- 
dere  à chi  vanta  folamcnte  la  Nobiltà 
della  Patria  , pz.c-9.  n.8. 

Viiconti  (Gicr.  e Lucherio  ) Vicari  di  Bolo- 


(Gioanni)  riceve  il  podedò  di  Bologna  da 
Gio: , e Giacomo  Pepoli  , d.cap.9.num 
12. 

( Galeazzo  ) Governatore  di  Bologna  , 
ivi . 

( Bernabb , e Gio:  ) Governatori  di  Bolo- 
gna , ivi. 

Redituifce  la  Città  alla  Chiefa,  ivi. 

(Gio: Galeazzo)  acclamato  Signore  di  Bo- 
logna , d.  c.9.  n.15. 

( Filippo  Maria)  Protettor  di  Bologna , d. 
09.  n.  18. 

(Gioanni)  Signore  di  Genova,  part.4. c.13 
num.  7. 

Vita  felice  dell’Uomo  qual  da,  part.4. c.  17- 
num.  io. 

Sua  longhezza  , ò brevità  , tè  podi  cono- 
feerti , p.i.c.i6.n.i3. 

Vitellefchi  ( Ottavio  ) Kavalier  di  Malta  , 
P-  3-c.  14-  n-  7- 

(Girolamo)  Medico,  ivi. 

Vitelli  Famiglia  illudre  da  che  abbia  avu- 
to i fuoi  principi  , part.4.  caP-  >7-  nù- 
mer.  5. 

Viterbo  , fuo  governo  come  divifo  , p.  3. 
c.24.  n.i.efeqq. 

Il  Papa  dà  a’  Piiori  il  Titolo  di  Conferva- 
tori  , d. c.24.  n.4. 

Chi  pretende  efser’  aggregato  tra’  Confer- 
vatorì  , cofa  debba  provare  , ivi . 

Medicina  , e Notariato  non  pregiudicano 
alla  Nobiltà,  p. 3. c.24. n.5. 

Limita  nella  Mercanzia  , d.  capit.  14. 
num.  4. 

di  Vitozzo  donde" derivi , p.3.c.i.as. 

V.  Budi . 

Vituli  Famiglia  illudre  da  che  riconofca  i 
fuoi  principi  > p-4.c.i7.n.j. 

Vivandieri  fono  Artidi  meccanici,  e vili  , 

р. 4  c.9.n.i.  c.u.n.8. 

Degl’Ererciti  che  privilegi  godano  , p.  ». 

с. 23  ni3- 

Viventi  fono  eccitati  dagl’Etèmpj  de’  mag- 
giori, p.2.c.n.n.3. 

Viviani  Famiglia  Nobile  , part.  1.  cap.  7. 
num.io. 

Vizj  de' poveri  perche  ti  fcuoprano  più  fà- 
cilmente che  que'de’ricehi  , part.  2.  c.  7. 
num.4. 

Degl’ Antenati  ti  riconofcono  ne’  poderi  , 
p.2.  c.n.  n.3. 

Quando  chiamati  dilettevoli,  d.c.n.n.20. 

Vizio  è odiofilfimo  ne’Nobili,  part.4-c.  22 


gna  , p.3.  c.9.n.u. 


num.  10. 

Vi- 
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Vizioli  Nobili  degni  di  biafmo  , parr.i.  c.5. 
num,7. 

Ulfia  inventò  le  lettere  Gotiche,  p.i.c.21. 

. num. 19. 

Umile  alcune  volte  fi  prende  per  ignobile  , 
P.2.C.9.  n.i. 

Umore  allegro  quando  lodevole,  p.  2 cap.11. 
num.20. 

Undervaldel  , uno  de’  Cantoni  Svizzeri  , 
che  fi  governano  alla  Democratica  , p.r. 
c.2j.n.i6. 

Uniformità  è commendabile  nelle  conver- 
làzioni  , p.2.  c.u.n.20. 

Univerfità  non  può  tranfiger  fopra  la  No- 
biltà , ò ignobiltà  d’ alcuno,  part.j.c.  3. 
num.30.  . ' 

Volgo  perche  cosi  detto,  p.2.c.7.n.3- 

Volpi  ( Terefa  Nicolai  ) Accademica  Arca- 
de lodata,  p.2.c.5.n.30. 

.Volterra  , Nobili  come  fi  diftinguano  da’ 
femplici  Cittadini  , p.3. 0.24.0.6. 

Prerogative  , ed  Abito  del  Confaloniero  , 
ivi  . 

Notariato  come  confidefato  , ivi. 

Come  la  Medicina  , ivi. 

Come  la  Mercanzia,  ivi. 

•Uomini  perche  bianchi,  neri,  gialli,  òrof- 
fi,  p.  i.c.2.n.i6. 

Perche  fornati  Nobili  , part.i.cap.2.  num. 
i7- 

Non  fono  tutti  egualmente  Nobili  , p.  1. 
c.  6.  n.i. 

Dal  Marta  come  divifi  , part.  j.  cap.  7. 
num.14. 

Quali  debbano  eder  venerati  per  obligo  , 
p.i.cj.n.i. 

Generalmente  non  fono  tutti  Nobili,  p.3. 

<25.0.32. 

Altri  adolutamente  Nobili , altri  femino- 
bili  , p i.c.6.  n.i. 

Come  fi  rendano  famofi  , part.  1.  cap.24. 
num.  3. 

Differenza  della  loro  Nobiltà  , part.2.c.i. 
num.  2. 

Se  diventino  Nobili  , mediami  le  ricchez- 
ze , P.2.C.7.  n.i.  e feqq. 

Valorofi  partecipano  della  Nobiltà  genero- 
fa,  p.  1.  «222.0.15. 

Eminenti  nelle  virtù'  dove  fi  trovino  con 
facilità,  P.2.C.9.  n.ij. 

Dove  con  difficoltà  , ivi . 

Di  che  fiano  debitori  alla  Patria , ivi . 

Nati  ne’ luoghi  alpeftri , ed  abietti  à che 
obligati , ivi . 


ICE 

Che  ftudiano  ecceffivamente  à che  fogget- 
ti,  p.2  c.io.n.L 

Che  tranfeendano  l’ordinario  nelle  virtù 
come  chiamati,  d.c.io.n.j. 

Da  principio  tutti  eguali  , part.  3.  cap.  i- 
num.i. 

Come  didimi  , ivi . 

Cofa  debbano  fare  , per  eder  meritevoli  , 
p4.c.t.n.6. 

Quando  diventino  degni  di  cadigo , part.4. 
0.3.07. 

Per  amore  perdono  il  cervello  . V.  Amo- 
re. 

Come,  debbano  accafarfi  , part.4.  cap.  7. 
num.8. 

Uomo  folo , dettamente  parlando,  è No- 
bile, p.t.c.2.n.7. 

Tràle  cofe  animate  più  Nobile,  p.  1.  c.j. 
num.  4. 

Sapiente  diventa  limile  à Dio,  part.  1. «25. 
num. 2. 

Può  far  tutto  ciò  , che  vuole,  parta. c.5. 
num.  5. 

Cofa  lo  facci  diventar  Nobile,  part.  i.c.3. 
num.i.  2. 

Cadrato  diventa  indomito  , e fuperbo  , 

р. i.c.17. 11.15.  , . 

Come  debba  farli  conofoer  forte  , part.  1. 

с. 22.  n.6. 

Quando  non  debba  aver  più  bifogno  di 
Medico,  p.t.c.i2.n.2.  1 

Come  fi  renda  degno  di  dima, part.i. <224. 
num.2. 

Quando  debba  efporre  la  vita  alla  morte , 

р. I.C.2  2.0.9. 

Quando  debba  farfi  conofoer  forte , ivi . 
Per  renderli  Nobile,  cofa  debba  fàre,  p.i. 

с. 5.n.s.c.7.n.3. 

Figlio  di  Madre  Nobile  , e Padre  ignobi- 
le come  podi  divenir  nobile, part.a.cap. 5. 
num.4. 5. 

Perche  debba  eder  lodato,  part. 2.  cap.  7. 
num.  5. 

Riceve  l’Anima  dal  Padre  , il  Sangue  dal- 
la Madre  , p.2.  c.5.n.2. 

Nobile,  diventando  povero,  non  perde  la 
Nobiltà,  parr.2.c.7.n.5. 

Nuovo  anticamente  chi  {offe  , part.2-c.7- 
num.  1 5. 

Non  è meno  indivifibile  che  la  propria  fo- 
danza,  p.2.c.7.n.23- 

Prende  le  fue  qualità  dal  Clima  , che  lo 
nudrifoe,  p.2. 0.9.0.15. 

Può  eder  Cittadino  di  più  luoghi , ivi . 

Come 
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Come  fi  didiogua  dalle  beflic,  part.2.c.u.  ”•••-**- 


num.18. 

Quando  non  podi  efser’aflolutamente  No- 
bile, p.4-c.i.n.4. 

D’onore  come  divenga  infame  , p.  4.  c.  i. 
num.  6. 

Quando  diventi  difonorato  , part.4.  cap.3. 
num.5. 

Quando  non  polTi  efler  privato  di  Nobiltà 
dal  Principe  , ivi. 

Sin  quando  11  prefuma  onorato  , d.  cap.3. 
num.  9. 

Nobile  come  giudichi  delle  altrui  aazioni, 
p.4.c.6.n.i. 

D’onore  quando  non  condanni  gl’ adenti  , 
d.  c.6.  n.3. 

Lo da  tutto  ciò , che  deve  lodarfi , ivi. 
Quando  taccia,  ivi. 

Come  debba  contenerli , quando  fente  dir 
mal  d’ altri , ivi . 

Savio  non  devedifturbarfi  per  la  calunnia, 

р. 4.c.5.n.6. 

Di  natura  Nobile , ed  ingenua  antepone 
la  fama  alla  vita,  ivi.  > 

Nobile  chi  non  podi  edere  , pref  n.16. 
Onorato  può  efler  , fenz’  eder  nobile  , 
ivi . 

Quando  debba  eder  chiamato  povero,  p.4. 

с. 19.  n.i  1. 

Nobile  è.in  obligo  di  fervir  Dame  , d.c.19. 
num.  10. 

Da  bene  che  lignifichi , part.4.  cap.22.  nu- 
mer.10. 

Urania  , uno  de’ Cantoni  Svizzeri  , che  fi 
governano  alla  Democratica,  part.1-c.23. 
num.  a 6. 

Urbano  Vili.  Poeta  , p.  i.c.i8.n.22. 

V.  Barberino. 

Urbino  , fuo  Configliq,  e Magiflrato  come 
compolli,  p.3.c.24-n. 7. 

Famiglie,  come  didinte  , d. 0.24.0.7. 8. 
Notariato  come  li  confideri,  d-cap.24.nu. 
mer.9, 

Medicina  non  pregiudica  alla  nobiltà  , d. 
c.24.  n.io. 

Mercanzia  come  confiderata  , d.  cap.  24. 
num.  ri. 

d’ Urbino  ( Raffaele  ) Architetto  infigne  , 
p.4. c.io.  n. 6. 

Di  chi  Difcepolo,  p.4. 0.12.0.4. 

Superò  dì  gran  lunga  il  Mae(lro,ivi. 
Stabili  la  Scuola  di  Roma , ivi . 

Profegul  la  fabrica  di  San  Pietro  difegna- 
ta  da  Bramante  , d c.io.n.4. 


Urighi  ( Monlìgnore)  Segretario  de’ Memo. 

riali  del  Papa,  p.i.c.20.  n.9. 

Ufi  devonfi  attenderlo  materia  di  nobiltà, 

р. r.c.i2.n.i5. 

Ufo  diffórme  non  induce  confuetudine,p.2. 

с. 2.  n.6. 

Degl' Anelli  d’oro  tra' Romani  à chi  rifer- 
vato , p.2. 0.12.0.4. 

d’  Anelli  , e Collane  à chi  rifervate  tra’ 
Perii  a ni , d.  0.12.11.5. 

De  gl’ Anelli  Signatorii  perche  introdotto 
in  Francia  , d.c.iz. n.6. 

De  gl’  Anelli  hà  avuto  qualche  fimilitudi- 
ne  con  quello  delle  Armi  gentilizie  , p.i. 

C.  12.0.20. 

E’ andato  in  abufo,  d.c.i2.n.2t. 

De’  Tappeti , Strati , e Razzi  à chi  rifer-, 
vato  anticamente,  p. 2. 013.0.4. 

Di  provar  ia  nobiltà  per  giuramento  , ò 
Tellimonj,  che  pregiudizio  abbia  recato 
alla  Francia  , p.3.c.i.  n.11. 

Delle  Armi  gentilizie  anticamente  à chi 
permeilo,  P.3.C.5.  n.26. 

Ulìari  fpecie  di  flagello  dell’Italia  , p.4.  c.4. 
num.  7. 

Ufura  nobile  qual  fia,  p.z.c.io.n.r. 

Quando  non  fi  prefuma  , pare.  2.  capi  5. 
num.it. 

E’  delitto  che  priva  di  nobiltà,  part.4. c.4. 
num.2. 

Se  meriti  titolo  di  Mercanzia,  part.4.  c.i$. 
num.i. 

E’deteflata,  come  infame  da  tutte  le  leg- 
gi , ivi. 

In  che  confida,  d.c.  s.n.4. 

Quando  non  fia,  ivi . 

Mentale  qual  fia  , d cuj.n.j. 

Quale  reale,  ivi. 

Quale  la  formale , ivi . 

Quale  fia  virtuale  , ivi . 

Quale  lucrativa  , punitiva,  ò ridauratira , 
ivi . 

Perche  tolerata  dalle  antiche  leggi,  d.c.15. 
num. 6. 

E’  odiofa  dalle  leggi  nodre  , ivi. 
Ufurpàtori  di  nobiltà  quali  chiamati  , p.  1. 
c.5-n.t6. 
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XErfe  perche  dopi  ad  un  Capitano  tré 
Città,  pj.c.Ì9.n.ii> 

z 


ZAbarella  Famiglia  nobile  Padovana  , 
p-3.c.i8.n.  5. 

Zavagpi  ( Lorenzo  ) primo  Cuftode  della 
Bibliotbeca  Vaticana  lodato,  preti n. 24. 
Zambeccari  ( Carlo  ) fua  azzione  Eroica  , 
p.  3.C.  9.  n.  15. 

Suoi  funerali  onorati  dajPublico,  ivi. 
(Co: Emilio)  Senator  di  Bologna,  P.3.C.9. 
num.18. 

Zani  (Conti)  loro  prerogative  , part.a.c.i. 
num.24. 

Zanzedali  come  moftrino  l’antichità,  e no- 
biltà delle  Famiglie,  p.jjt.ij.n.j. 

Zappi  (Avvocato  Gio:Battifla)lodato,p4. 

c.to.n.  5.,.  • 

Zati  Famiglia  nobile,  p r.c7.nJ0. 
bavaglia.  Famiglia  nobile , pj.c7.nj1. 


■cjz.n.r. 

Zelandefi  con  le  loro  Navi  hanno  girato 
tutto  il  Mondo,  p.4.c.i6.n.3. 

Zenobia  , Regina  de’  Palmireni  , bella  Co- 
pra tutte  le  Donne,  p.z.c.j.n.2o. 

Superò  nel  valore  tutti  gl’Uomini  del  fuo 
Secolo,  ivi. 

Annoverata  tra'Cefàri,  ivi. 

Condotta  in  Trionfo  da  Aureliano  , ivi. 

Zenofonte  fi  dichiara  protettore  dell’  Agri- 
coltura , P.4.C.17.  n.3. 

Fà  pompa  di  cfercitarla , ivi . 

Zeuli  quando  fiorifce  nella  Pittura,  P.4.C.12. 
num.  3. 

Zimifco  (Gioanni) Pedante,  part.  1.  cap.s. 
num. 29. 

Zona  perche  fi  cingeflé  alle  Spofe  tra’  Ro- 
mani, p.a.c.io.n.6. 

Zone  ufate  dalle  Matrone  Romane  cofà 
fodero,  p.2.c.i3.n.i6. 

Zuccolo  ( Ludovico  ) fua  opinione  circa  la 
diflinzione  della  virtù  dalla  Nobiltà,  p.i. 
c.s.n.13. 

Zuch  , uno  de’ Cantoni  Svizzeri  , che  fi 
governano  alla  Democratica , part.  1.  c.23. 
num. 26. 

Zurigo  , uno  de’ Cantoni  Svizzeri  , che  fi 
governano  all’ Ariftocratica  , pa1t.1-c.23. 
num. 26. 
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Pane  IH  Cap.  XF1  2, 7 $ 

ravano  le  Colite  regole  . Col  corfo  del  no,  e ne  abbia  riportato  la  laurea  Dot- 


tempo  fi  è variato  . Prefentemente  di- 
pende afiolutamente  dall’arbitrio , e gra- 
zia del  Principe:  quelli,  fenza  attendere 
il  tempo  , in  cui  le  perfone  fianfi  afle- 
nute  dagl’eferCizj  d’Arti  meccaniche,  le 
qualifica  più , e meno , come  più , ò me- 
no le  (lima  meritevoli. 

17  La  Medicina  fi  confiderà  tra  le  Arti 
meccaniche  . I Proleffori  di  ella  hanno 
il  loro  Collegio  ; rende  quello  maggior 
decoro  à chi  vi  fi  trova  aggregato  , mà 
non  lo  fa  Nerbile  , quando  alcuno  per 
nafeita  non  è tale . 

il  II  Notariato  , e la  Mercanzia  fono 
confiderate  come  Arti  afiolutamente 
meccaniche:  chi  le  efercita , foccombe  à 
tutte  le  gravezze  della  Città  , come  gl’ 
altri  Artidi , sì  reali,  che  perfonali,  fio- 
chè  tali  efercizj  fono  riputati  totalmen- 
te ripugnanti  alla  condizione  di  Nobile  ; 
così  fi  è Tempre  praticato,  quapdo  alcu- 
no per  grazia  del  Principe  no*  fia  flato 
fitto  elentc,  il  che  però  più  volte  è fe- 

gUÌtO.  , • 7 

CAPITOLO  XVL 

< • ; l,  . : 

. . r 

Della  TSLokiltà  eli  Milano. 

mo-  T^T  Ella  Città  di  Milano  , che  dà  nor- 
ma  *Ua  maggior  parte  delle  altre 

1 di  quello  Stato  , didinguonfi  i Nobili 
da’  fèmplici  - Cittadini , con  giultifica- 
re  , di  edere  capace  del  Decurionato , 
dell’aggregazione  al  Collegio  de’  Dotto- 
ri, e fienili  prerogative  , à cui  non  pon- 
no  afpirarp  che  Gentiluomini  ; difpon- 
gono  gli  Statuti  di  quel  Collegio,  che, 
chiunque  pretende  eflérvi  aggregato  , 
debba  provare  , che  egli  ed  il  di  lui  Pa- 
dre fiano  di  famiglia  antica  , origina- 
ria per  cent’ Anni  di  quella  Città  , ò 
Ducato  , ed  anticamente  Nobile  , che 
elio  pretendente  fia  di  legittimi  nata- 
li , ò legittimato  per  fufseguente  ma- 
trimonio , e non  altrimente  ; che  così 
egli,  come  Tuo  Padre  , ed  Avo  non  ab- 
biano efèrcitato  arti  meccaniche  , e (li- 
mate vili  ; che  non  fia  macchiato  d’in- 
fàmia della  legge,  ò del  fatto;  che  deb- 
ba avere  fludiato  le  leggi  Canoniche,  e 
Civili  per  lo  corfo  di  fei  Anni  alme- 
Ateneo  T omo  l. 


corale. 

E’ in  tanta  filma,  e venerazione  quel  i 
Collegio  , che  Carlo  V.  , conferman- 
do gl'antichi  privilegi  concedigli  da’  Du- 
chi di  Milano  , gli  diede  anche  facol- 
tà di  crear  Dottori  , quali  potefsero- 
efercitar  gl’atti  Dottorali  in  tutte  leCit-» 
tà  , ed  altri  luoghi  dell’  Imperio  ; gli 
concedette  tutte  le  prerogative  goduto 
da’  Collegi  di  Bologna  , Padova  , • Pe- 
rugia , ed.  altri  fimili  ; che  potefsero 
crear  Nocari  , con  tutti  i privilegi  de’ 
Notarj  Imperiali  ; legittimar  Natura- 
li, balìardi,  fpiirj , incefiuofi  , ed  ogni 
altra  forte  d'illegittimi  , anche  Nobi. 
li,  mafehi  , e firmine  d’illecito  , e dan- 
nato coito , benché  i Padri  fofsero  mor- 
ti , ed  i figli  legittimi  non  fofsero  fla- 
ti citati  , ( eccettuati  folamente  i figli 
de' Principi,  Conti  , c Baroni  ) con  le- 
vargli ogni  macchia  d’illegittimità  , ed 
abilitarli  à quallivoglia  fuccefiionc,  ono- 
re , dignità  , e dominio  , come  fe  fof- 
fero  (lati  creati,  e nati  di  legittimo  ma-  • 
trimonio  ; che  chiunque  fi  trovafse  ag- 
gregato à quel  Collegio  , diventafse 
Conte  , e Kavalicro  ; godefse  l’efenzio- 
ne  da  gravezze  ordinarie  „ e (Iraordina- 
rie , fufsidj  , contribuzioni  , e peli  di 
qualfivoglia  forte  . Privilegi  tutti  con- 
fermati da  Pio  1 V.  l’Anno  ij68.  anzi 
detto  Pontefice  gli  diede  di  più  la  facol- 
tà di  poter  Tempre  nominare  tré  Dot- 
tori di  qpel  Corpo  , perche  il  Papa  prò 
tempore  ne  aggrrgafse  uno. al  Tribuna-, 
le  della  Ruota  Romana  , pollo  di  pre- 
(ènte  occupato  da  Monfignor  Bernardi- 
no Scotti,  ed  altri  tre  affo  che  il  Papa 
parimente  ne  annoverafsc  uno-  trà  gl’ 
Avvocaci  Conciiloriali,  Uffizio,  che  per 
quella  Città  prefentemente  viene  efer- 
citato  dall'  Avvocato  Marcello  Coiro  . 

Gli  permife  ancora  di  porerfi  eleggere 
per  Protettore  un  Cardinale;,  che  oggi- 
dì non  v'è  , mà  , dovendo  ricorrere  al 
Papa , fcrivono  ad  un  Cardinale  Nazio- 
nale; ed  in  mancanza  di  quello, ad  altro 
parziale  . Prefentemente  , oltre  l'efler 
Nazionali  , illuftrano  quel  Collegio  gli 
Eminentiflimi  Homodei , d’Adda,  Mori- 
gia  , ed  Archinto  . Tutti  i Cardinali  di 
quello  Stato,  prima  che  prendano  il  Cap- 
pello, vengonvi  aggregati,  quando  non 
vi  fi  trovino  prima. 

S 1 La 
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j La  Medicina  in  quella  Città  è in  tan- 
ta (lima,  che  per  quello  veggo  dal  Cre- 
fcenzio ( a ) i figli  de’  Medici  fono  fiati 
anche  ammetti  alle  Croci  Gerofolimira- 
na,  e di  San  Stefano  , ed  hanno  luogo 
nelle  ProviGoni  della  Città  , e con  ra- 
gione , mentre  , per  entrare  nel  loro 
Collegio  richieggonfi  prove  fi  efatte  , 
che  dopo  che  un  Dottor  Figini  fu  am- 
metto nel  Collegio  de' Giudici  , un  fra- 
tello di  lui  trovò  del  contratto  , prima 
di  edere  ricevuto  in  quello  de’ Medici , 
dove  venivagli  oppofto  , che  il  fuo  bufa- 
vo avelie  fatto  efercizj  baffi  , contro  la 
difpofizione  fiatutaria  , che  al  Capitolo 
XIII-  arca  l’elezzione  de’  Candidati  or- 
dina, che  me  ipfe  ( cioè  il  pretendente) 
me  eju ; afeendentn  artem  vilem  , aut  re- 
probar» exercutr'mt  . Anzi  foggiunge  il 
Crefcenzio , che  precedono  a’  Marchcfi  , 
Maeftri  di  Campo  , e Kavalieri  di  fe- 
gnalatifsimo  grado , avendo  etti  quelle 
belle  prerogative  , di  cui  fà  menzione  il 
Dondei(i).  ■ t 

4 II  Notariato  parimente  non  repugna 
alla  Nobiltà  , per  edere  ammetto  à tal 
Collegio  , però  batta  la  prova  del  nega- 
tivo, dimando  quel  Senato,  che  fit  Col- 
legna»  virtutis  , no a Nobilitati i . A chi  1’ 
hi  cfercitato  alcune  volte  hà  pregiudica- 
to , altre  nò  , giuda  la  qualità  delle  fa- 
miglie, tempi,  ed  altre  circoftanze . Vi 
può  contribuir  molto  l’arbitrio  del  Col- 
legio, ò fuoi  Confervatori  : quelli , pon- 
derate le  circottanze  de’  cali  , prendono 
quelle  rifoluzioni , che  ttimano  ragione- 
voli . La  Ruota  Romana  però  hà  rifo- 
luto  , che  non  pregiudichi  per  il  confo- 
guimento  dell’Abito  della  Religione  Ge- 
rofolimirana  (r). 

5 La  Mercanzia  de’  Cambi , e della  La- 
na , per  quanto  fi  vede  dal  Carpano  , 
fopra  gli  Statuti  di  quella  Città  , anti- 
camente non  pregiudicava  all’ammittio- 
ne  nel  numero  de’  Decurioni  al  Colle- 
gio de'Giurifconfulti , ed  altre  Cariche 
onorevoli  ( d).  Anzi  detti  elcrcizj  era- 
no (limati  tanto  differenti  da  quelli  de 
gl’altri  Mercanti,  ed  Artidi,  quanto  il 
bianco  dal  nero  ( e ) ed  il  Crefcenzio  al 
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luogo  citato  attefta  aver  veduto  un  re- 
feritto del  ConGglio  fegreto,  che  dichia- 
rò un  Lurano  dente  dalla  Milizia  , co- 
me perfona  Nobile  , non  ottante  tale 
elèrcizio  fitto  da’  fuoi  maggiori  . Un’al- 
tro, per  etterc  aggregato  al  Collegio  de’ 
Giurifconfulti , e poi  tra’ Senatori  , ad- 
dutte  per  prova  della  propria  Nobiltà 
Federe  fiato  aferitto  tra’  Mercanti  , e 
molti  altri  di  famiglie  principalittime  , 
non  ottante  cheeferdtattero  tali  arti , ef- 
ferc  fiati  ammetti  à quel  Collegio  , dal 
Crefcenzio  chiamato  Pietra  Lidia,  al  di 
cui  tocco  fi  provi  la  perfezzione  dell’oro 
della  più  fina  Nobiltà  , e però  da  Già- 
fone  ( f ) Venerandum  , & in  orbe  Ter- 
rario» itluflre . Mà  dopo  che  da  Pio  I V.  fù 
fregiato  col  bel  Privilegio,  di  cui  fi  è fit- 
ta menzione  , ficcome  per  ettervi  am- 
metto , richieggonfi  prove  più  efàtte  , 
coti  ogni  forte  di  Mercanaia  viene  (li- 
mata pregiudiziale  ; fe  pure  ciò  non  fù 
introdotto  anche  prima  , come  fi  può 
credere  , mentre  da  un  ConGglio  dell’ 
Alva  ( g ) fi  vede  che  fin  dall’Anno 
1541.  fi  difputò  , fe  un  Gentiluomo  di 
Famiglia  Nobiliffima  di  quella  Città,  e 
Signore  di  molti  Fendi  avette  perduto 
la  Nobiltà,  per  avere  cfercitato  la  Mer- 
canzia , ed  il  ciato  Dottore  rifpofe  per 
l’affèrmativa , fondandofi  nel  Tetto  ( b) 
e rifpondendo  à Bartolo  , che  , in  vigo- 
re dell’altro  Tetto  (<)  vuole  fi  perda  fò- 
lamento,  quando  fi  efércita  la  vile,  e mec- 
canica , non  già  per  cagione  della  dovi- 
ziofi  , e nobile  , conchiude  , che  quello 
parli  della  dignità , non  già  della  Nobil- 
tà , che , come  perpetua  è molto  più  ri. 
guardevole  della  dignità  , che  elio  con- 
fiderà come  temporale  , mà,  come  ciò 
debba  intenderli , fi  è veduto  nel  Capi- 
tolo VII.  della  Parte  L 


CA- 


{•)  nMs.6.h.t  j tfai  lib.x.  (b)  Ctnfuir.27.t1li. 
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•'  ■ . non  babem  Officila»  elcttm  fuerit  , & 

CAPITOLO  XVII.  tempore  , quo  extrabitur  , baierei  Offe- 
rita» à Communi  , cum  Salario  , ut  fa- 
j.  prà  , non  poffit  effe  de  Gonfidio  , fed  lo- 
ì e c‘l  co  ipfiiut  , unui  ex  fiupranumerariii  ext 
trabatur  ; ornaci  Gabellar»  , feu  babett- 
tei  aliquod  Offirium  in  Gabella  ; Donù- 
MeJ:  fi  confiderano  le  leggi  fondamen-  nui  Judex  vittualiorum  ; Debitore i ipfiu f 

tali  dell’antico  Governo  della  Città  Commuti»  in  parva  , vel  magna  quanti- 
' di  Modona  , fi  riconofce  una  notabile  tate  ; Affittuari  ejufdem  Communi s , ha- 
differenza  tra  la  Nobiltà  , e la  Cittadi-  bentes  lìtem  , ve!  Caufam  cum  ìpfo  Com- 
nan'za.  I Nobili,  e particolarmente  po-  munì  ; Advocatui  , vel  Procurator  bo- 
xerei' , per  difpofizione  delle  antiche  Co-  bentium  controverfiam  cum  Communi  , 
filiazioni  , non  potevano  effer  promof-  Clerici n , Molinarius  , Famulur  , Gern- 
fi  al  grado  di  Confervatori  della  Città  , lui  , & exerceni  Artem  vilem  , nec  duo 
che  erano  i Publici  Rapprefentanti . Ap-  ab  eadem  f umilia  fimul  babitantei  , nifii 
prefso  quelli  fifiedeva  di  quel  tempo  , unni  eorum  efiet  Dottor  , vel  Eque!  , 
ed  oggidì  ancora  rifiede  , benché  con  quìcumque  exiverit  de  Religione  aliqna  , 
molta  limitazione  , l’aùttorità  Publica  in  qua  fie tifici  per  Annum  ; Condei, rna- 
nelle  cofe  concernenti  il  Governo.  Pre-  tu i prò  aliquo  crimine  publico  ad  pcenaa 
fentemente  bafla  la  Cittadinanza  origi-  corporalcm  , Concubinarii  , Ujurarii  , qui 
naria  , al  meno  del  Padre  , lenz’altro  permittunt  tudum  in  domibui  fu»  ; Ho- 
requifito  più  fpecifico  , per  efitere  am-  bile i , Potente!  , nec  aliquis  de  eorum 
mefso  à quella  Dignità  . Ne’  tempi  an-  familìa  , & olii  oirmei  probibili  ex  difi- 
f ichi  non  ne  rollavano  efclufi , che  quel-  pofiitione  aliquorum  aliorum  Statutorum. 
li  , che  efcrcitavano  Arti  vili  ; trà  que-  Mà  , confiderandofi  la  confuetudi-  2 
Ite  non  fi  comprendevano  la  Medicina,  ne  introdotta  , e rigofofamente  folte- 
il  Notariato  , e la  Mercanzia  : i Medi-  nota  , dopo  che  i Duchi  Eftenfi  fi 
ci , Notarj  , e Mercanti  venivano  am-  portarono  à rifiedere  à Modona  , fi 
mefsi  anche  nel  numero  de’ Conferva-  trova  , non  efsere  Hata  più  in  ufo  la 
tori,  in  vigore  di  que’ Statuti,  dove(<i)  legge,  che  ammetteva  nel  numero  de’ 
fi  legge  : Statuimut  , & ordinami » , quid  Confervatori  chiunque  , non  inabile 
infraferipti  non  poffint  eligi , vel  e/ie  de  nu-  per  altre  eccezzioni  , avea  la  Cittadi- 
mero  Dominorum  Confervatorum  , vel  fu-  nanza  originaria  propria  ; e la  pater- 
pranumerariorum  , ncque  in  Confdio  gene-  na  , mentre  fi  è praticato  di  aggre- 
vali , ve!  fipeciali  vocem  battere  , qui  non  garvi  fidamente  quelli  che  per  lun- 
fit  Civii  Civitatii  Matinee  Originarmi  , go  corfo  d’Anni  , e per  più  generazio- 
origine  fialtem  paterna  , qui  non  fi»  ma-  ni  fono  vilsuti  civile  , e decorofamen- 

jor  Annorum  triginta  , qui  non  fi»  Pa-  te  , e per  tal  cagione  hanno  acquifla- 

ter-familiai  , exceptii  tome»  Dottorimi  to  il  Titolo  di  Gentiluomini  , ò No- 
Collegiatii  in  Collegio  Dominorum  Dotto-  bili  . Pare  oggidì  , che  la  Nobiltà  fi 
rum  Civitatii  Mutine  , qui  , qnoad  Re-  diftingua  dalla  Cittadinanza  per  la  fi>- 
gimen  , & beneficia  , oc  officia  Civita-  la  prerogativa  del  grado  del  Confer, 
til  babeantur  prò  Patribui  f umiliai  ; vatorato  , ò del  Configlio  Ordinario  ; 
dummodo  fiat  Majorci  Annii  vigintiquin-  ficchi  , per  abilitare  alcun  Cittadino 
que,  qui  non  fubeunt  omnia  onera  in  Com-  di  famiglia  Civile  ,•  qualificata  , ò per 

munì  , prout  fubeunt  alti  Civei  , exce-  antichità  , ò per  ricchezze  grandi  , fi 

ptii  tornea  bit  , qui  babent  immunità-  ^chieda  neceffariamente  l’auttorità  , 
lem  à ditti!  onerimi  , oh  numerum  duo-  c grazia  fpeciale  del  Principe  : dopò 
decim  liberorum  , & ornaci  illi  , qui  tem-  che  è flato  introdotto  l’ufo  di  riguaf- 
porc  elettionii  baberent  Offirium  , cum  fa-  dare  per  Nobili  quelle  ’•  fole  famiglie  , 
lario  i Communi  , quinimò  , Ji  aliquii  che  fono  capaci  della  dignità  di  Confer- 
AteneoTomol.  Sa  vatofe,  - 

• ■ • . ■.  * ntitnr.  ’ > «-.--i  or 
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vatore,  ò Configliero , non  fi  è mai  pra- 
ticato , di  ammettervi  Mercanti , Nota- 
ti, 6 Medici . Anzi  per  lo  pattato  li  to- 
lerava  , che  nelle  funzioni  publiche  il 
Cancelliere  , ed  il  Coadiutore  della 
Communità  fedeflero  egualmente , ben. 
che  in  ultimo  luogo  , tra*  Confervato- 
ri , e godettero  dello  ttetlo  onore  dello 
Strato , Cufcino , ed  Incenfo , ma,  tendone 
flato  dato  motivo  , per  zelo  publico  , à 
quel  Sovrano,  con  cfprefsa  dichiarazio- 
ne ne  fono  flati  cfclufi,  fui  rifletto,  che 
anticamente  erano  tolerati  , perche  di 
quel  rempo  i Confervatori  , ed  i Confi, 
glieri  erano  della  condizione  de’  Cancel- 
lieri , che  erano  Notarj  , ficcome  quelli 
tuttavia  lo  fono  , quando  la  condizione 
de* Configlieri  è mutata. 

3 In  tale  contradizzione  , ed  oftervan- 
za  di  legge  , perb  è cofa  degna  di  riflef- 
fione  , che  la  famiglia  Nobile  Rango- 
na  , non  ottante  che  oggidì  fi  confideri- 
no  per  Nobili  fidamente  quelli , chefo- 
no,  6 ponno  eflere  Confervatori , ò del 
Configlio  ordinario  , e quelli  , alla  cui 
morte  fi  conceda  l'onore  del  fuonó  fu- 
nebre delle  Campane  del  Publico  , che 
per  un  giorno  intiero  danno  fegno  , e 
publicano  la  morte  delle  perfone  Nobi- 
li , fi  efime  dal  fervire  al  Publico  nell' 
efercizio  del  Confervatorato  , e nell’in- 
tcrvenire  a’  Configli  con  l’eccezzione 
dello  Statuto,  che  proibifee,  che  vi  fia- 
no  ammetti  i Nobili  , ed  i Potenti  , e 
quando  muore  alcuno  della  fletta  fami- 
glia , gl’Eredi  del  Defonto  non  voglio- 
no , fi  dia  il  folito  fegno  delle  Campa- 
ne del  Publico. 

tfuT  Montepulciano  fi  ditlingue  la  No- 

ri!!»,.  biltà  dalla  Cittadinanza  da  quello  , che 

4 chi  non  è Nobile  , non  è capace  dell' 
Uffizio  di  Confaloniero  , à cui  ftà  ap- 
poggiato il  Governo  della  Città  . Ven- 
gongli  aflegnati  per  Compagni,  edajuto 
ne' maneggi  quattro  Priori  dell’Ordine 
della  Cittadinanza , anche  trà  loro  di- 
ttimi in  tri  Ordini;  non  avendoti  in  con- 
federazione  il  quarto.  Il  primo,  che  fie- 
de  dopo  al  Confaloniero  , è così  vicino 
all'Ordine  de’ Nobili , che  perii  confe- 
guimento  degl'Ordini  Equeflri  non  ven- 
gono rigettate  le  piove  di  que*  Nobili , 
che  fono  parenti  di  tali  Cittadini  .11  ter- 
zo può  efsere  anche  Artitla  , purché 
non  eferciti  meftieri  fordidi  , 6 infami. 
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Il  Confaloniero  vede  di  rofso  . I Priori 
di  Pavonazzo.  Quello  hà  facoltà  di  con- 
vocare , e feiogliere  il  Configlio  à fuo 
piacimento:  A lui  fpetta  il  farvi  le  pro- 
potle,  ed  ogni  altra  cofa  , che  può  fare 
un  Capo  di  Città. 

La  Medicina,  il  Notariato, e la  Mer-  f 
canzia  non  fono  flimate  Arti  repugnan- 
ti all'ordine  de’ Nobili. 

CAPITOLO  XVIII. 

Della  Nobiltà  di  Orvieto , Ofitno , 
"Padova  , Parma  , e 
Piacenza. 

IN  Orvieto  il  Magitlrato  , che  rap-  0r»’>- 
prefenta  il  Corpo  della  Città  , è in-  "• 
titolato  Confaloniero  , e Confervatori  * 
della  pace.  LaCitràè  divifa  in  dueClaf- 
fi.  Dalla  prima,  comporta  di  foli  Nobi- 
li , che  quando  afpirano  à quel  grado  , 
devono  far  le  prove  della  loro  Nobiltà  , 
fi  cava  il  Confaloniero  ; dalla  feconda  , 
chiamata  de’Cittadini , fi  prendono  i Con- 
fervatori. 11  Corpo  del  Magirtratoècom- 
potlo  di  quattro  perfone,  Confaloniero, 
Podeflà,  e due  Confervatori.  Il  Podetlà 
viene  eletto  dalla  Città  , ed  approvato 
dalla  Confulrajhà  la  prevenzione  in  tut. 
te  le  Caufe  col  Goveinatore  . La  Città 
tiene  il  Tribunale  aperto,  con  mero,  e 
mirto  Impero,  hà  le  fue  Carceri,  fà  efe-  - 
guire  la  giuflizia  , anche  di  morte  den- 
tro il  proprio  Palazzo,  oltre  molti  altri 
privilegi  ■ Alcune  Cariche  fono  partico- 
lari de'  Nobili , come  quella  di  Camer- 
lengo della  Catedrale:  chiunque  occupa 
tale  Uffizio,  quivi  comanda,  e foprain- 
tende  all’azienda  della  Chiefa,  fenza  li- 
cenza, ò approvazione  del  Vefcovo  . Il 
Corpo  della  Congregazione  di  quella  fà- 
brica  elegge  Curari , Sagreflani , ed  altri 
Miniftri;  al  folo  Camerlengo  è rifervata 
la  facoltà  di  rimovergli  . 11  Monte  di 
pietà  è governato  da'  foli  Nobili  , mo- 
rendo alcuno  di  elfi  , lo  flefso  Corpo  n' 
elegge  un’altro  . 11  Collegio  de'  Cappel- 
letti , per  difpofizione  delle  Bolle  di 
Paolo  V.,  e di  Urbano  V 1 1 L , ò go- 
vernato da’  cinque  Nobili  , indipen- 
dentemente dal  Vefcovo  . La  fecon- 
da Clafie  non  fi  prove  di  Nobiltà  : 

di 
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di  quello  ordine  fono  i Medici  ,Notarj,e 
Mercanti,  che  vengono  efclufi  dal  primo. 
<MW.  In  Ofimo  H Configlio  è comporto  di 
ì Nobili , i di  cui  maggiori  abbiano  godu- 
to di  tal  prerogativa.  Redano  efdufida 
, quel  Corpo  gli  femplici  Cittadini  ,e  Po- 
polari . Quando  alcun  Configliero  non 
vive  come  richiede  l’onorificenza  di 
quel  grado  , viene  degradato  dallo  def- 
fo  Configlio  , con  l’approvazione  del- 
la Confulta.  Chiunque  afpira  ad edervi 
aferitto,  ricorre  al  Configlio  medemo, 
che,  in  vigore  de’ Brevi  Pontifici,  hà  fa- 
coltà di  far  nuove  aggregazioni  , e cosi 
fi  pratica. 

J L’efercizio  della  Medicina  , e del  No- 
tariato è flato  pcrmefiò  à qualche  Cit- 
tadino Originario  , ma  di  raro.  La  Mer- 
canzia , in  vigore  di  un  Indulto  di  Ur- 
bano Vili.,  concedo  per  follievo  delle 
famiglie  Nobili , non  deroga  alla  Nobil- 
tà , ma  per  mancanza  di  trafico  , I’efer- 
cizio  non  è in  ufo. 

Didinguonfi  i Nobili  Padovani  da’fem- 
“ ' lici  Cittadini  con  quello  , che  i primi  , 
* ad  efdufione  dcgl’altri  , fono  capaci  del 
grado  del  Configlio  . Chiunque  à que- 
llo fi  trova  aferitto,  pub  ottenere  qual- 
fivoglia  Carica  onorevole,  che  difpenfi 
la  Patria.  Chi  vi  afpira,  deve  provare, 
che  il  di  lui  Padre  , e Avo  fiano  flati 
Cittadini  onorevoli,  che  cosi  quelli, co- 
me  lo  llcdo  pretendente,  fianfi  adenuti 
da  efcrcizjd’ Arti  Meccaniche  , e non  fia- 
no flati  macchiati  d’infàmia;  che  per  lo 
corfo  di  fefiànta  Anniabbianoavutoedi- 
mo  con  quella  Città. 

5 La  Medicina  efercitata  da  perfone  No- 
bili non  reca  pregiudizio  al  lullro  della 
loro  Nobiltà . Cosi  , fi  è praticato  da 
molte  di  quelle  principali  famiglie  , an- 
che di  prima  sfera,  come  fono  le  Salva- 
tica,  Zabarella  , Sola,  Boromei,  ed  al- 
tre (a).  Prancefco  Frigimelica  , pari- 
mente Nobile  Padovano  , fu  Medico  di 
Giulio  III.  (b  ) Il  Co:  AlefTandro  Bo- 
romei , Dottore  in  quella  facoltà, che  hà 
medicato,  e medica  attualmente  , è (la- 
to, ed  è prefentemente  Deputato  della 
Città,  che  è la  prima  Carica,  che  podi 
darfi  a ' Nobili . 

* Dall’Accademia  Delia  , che  non  am- 
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mette  che  la  più  (celta  Nobiltà , fono  ef 
clufi  i Profellori  di  Medicina , mà  vengo- 
no ricevuti  i loro  figli  . Chiunque  à 
quella  pretende  edere  aggregato  , deve 
provare, di  podeder  beni  di  fortuna  con- 
venienti à quella  Nobile  adunanza  , d’ 
eder  figlio  legittimo  , e naturale  di  Gen- 
tiluomo, e Gentildonna  Padovani;  che 
nel  di  lui  Avo  , ed  Avia  , Proavo  , e 
Proavia  concorrano  le  medeme  qualità. 

Che  il  Padre,  Avo  , e Proavo  fiano  ila- 
ri capaci  del  grado  del  Configlio  , ed  al- 
tre dignità  , ed  onori  , che  dallo  (ledo 
Configlio  vengono  difpenfati  a’  Gentil- 
uomini Padovani. 

Il  Notariato  parimente  non  pregiudi-  7 
ca  alla  Nobiltà  ; Anzi  l’efier  Notare 
Collegiato  facilita  molto  l'aggregazione 
al  Configlio. 

Non  v’è  legge,  che  proibifea  a’  Nobi-  8 
li  l’efercizio  della  Mercanzia:  fe  fi  ricer- 
cano le  antiche  memorie,  fi  trova,  che, 
quando  fu  introdotta  in  Padova  l’Arte 
della  Lana  , vi  avevano  parte  molti  No, 
bili;  mà  quedi  col  tempo  fe  ne  fegrega- 
rono . Rella  tuttavia  per  privilegio  mol- 
to didimo  a’  Nobili  , che  fono  di  quel 
Corpo  , la  facoltà  di  eder  Capo  di  Ar- 
te, con  Titolo  di  Rettore,  ed  auttorità 
molto  cofpicua . Se  per  altro  una  perfo- 
na  Nobile  apride  in  fuo  nome  qualche 
negozio  di  Mercanzia  , recherebbe  pre- 
giudizio al  proprio  ludro  , l’ingerirfene 
lotto  altro  nome  farebbe  men  pregiu- 
diziale . 

In  Parma,  e Piacenza  fi  divide  la  No- 
biltà  in  tré  dalli,  glabri  vengono  chia-  rw- 
mati  Cittadini , e popolari . Nobili  della  **• 
prima  Clade  fono  que'  Marchefi.eCon-  ^ 
ti,  le  di  cui  famiglie  da  quel  Sovrano  fo. 
no  trattate  con  I itolo  di  Molto Illudre. 

La  feconda  Clade  è altresì  compoda  di 
Marchefi  ,e  Conti  ;mà  di  Nobiltà  meno 
antica  de’ primi.  Quedi  due  Ordini  fono 
comprefi  in  tutti  gl'inviti,  che  fa  la  Cor- 
te in  congiunture  di  fède  , b d’altro . 
Formano  la  terza  Clade  i Gentiluomi- 
ni, non  litolati.  I principali, e più  anti- 
chi di  quedi  fono  anch'edi  comprefi  ne 
gl’inviti , ad  efdufione  degl'altri , quan- 
do non  (è gua  diverfamente  per  privi- 
legio , b grazia  fpeciale  del  Principe . 

S 3 Per 


b;  MnbfiJWi.  Pitti f. 


Digitized  by  Google 


Della  Nobiltà. 


2,78 

Per  quello  riguarda  la  Mercanzia  , ab- 
biamo dal  Corio  riferito  dal  Crefcen- 
zio  (a  ) che  anticamente  in  Piacenza 
eran  due  Parti , l’una  chiamata  de'  Ca- 
tane! di  Chcro,  eh’ erano  Guelfi,  à que- 
lla aderivano  Fontana  , Vifconti  , Vi- 
cedomini , Foìgofi , e molti  altri  del  Po- 
polo, co’  Palaltrelli , Scoti,  e Salimbe- 
ni.  L’altra  parte  Gibellina  , fi  nomina- 
va da  Landò  , ed  à quella  aderivano 
Mangafoli , Angofciali  , quegli  di  Pego- 
rara , della  Porta  , e de  Pafsagalteri . Si 
facean  del  Popolo  , foggiunge  il  Crefcen- 
zio , anche  quelli , che  non  mai  trafficaro- 
no , mà  fempre  pojjederono  Cajletìa  , e Sta- 
ti ; An^i  un  tempo  il  Confolato  della  Mer- 
catura, perche  importava  giurifdizione  , e 
Dominio  , fi  dava  a'  Nobili , & altre  vol- 
te per  Capitano  della  Compagnia  de'  Mer- 
catanti , che  era  lo  flefio  , che  boggidì  in 
Parigi  il  Prevofìo  de’  Mercatanti , e all' bo- 
ra in  Bologna  , in  Milano  , ed  in  altre 
principali  Città  , il  Capitano  del  Popolo  , 
era  de’  primi  Kavalieri  d’Italia  . A’  noftri 
giorni,  cosi  in  Parma,  come  in  Piacen- 
za , quando  viene  efercitata  per  terze 
perfone,  non  deroga  alla  Nobiltà  , ben- 
ché di  prima  dalle. 

io  La  Medicina  anticamente  era  eferci- 
tata indifferentemente  da  tutti  i Nobi- 
li (£).  Oggidì  è permeila  à quelli  del  fe- 
condo, e terzo  ordine  rifpettivamente  al- 
la NobiltàdcIIe  dette  tré  Clalfi  .Riferifce 
il  citato  Crefcenzio  (c)  che  al  fuo  tem- 
po dal  Collegio  de’  Notarj  di  Piacen- 
za que’  Principi  prendevano  i Cancellieri 
de’ Tribunali  maggiori,  che  perfone  No- 
bili non  ricufavano  di  farvifi  aggrega- 
re , e tenerne  il  Confolato  ; che  il  No- 
tariato veniva  efercitato  da’  Caufidici  , 
il  di  cui  efercizio  non  pregiudicava  al- 
la Nobiltà,  mà  che  così  l’Ulfizio  di  No- 
taro  , come  l’altro  di  Caufidico , fe  non 
recava  Nobiltà  , come  la  Gramatica  , 
Aritmetica,  Geometria  , Mulica  , e la 
Medicina  , lafciava  l’ Uomo  nello  fla- 
to in  cui  fi  trovava  ; oirervo  però  , che 
il  Crefcenzio  poco  prima  (d)  aveva  det- 
to: In  Piacenza,  non  filo  à quelli  del  Col- 
legio de'  Giudici , mà  etiandio  à tutti  i T 0- 
gati  deirUniverfità  , fitto  pena  di  perdere 


il  Collegio  , e la  T oget  , è vietato  il  Nota- 
riato , e la  Procura  . Comunque  allo- 
ra fi  folle  , a’  nortri  giorni  è cola  in- 
dubitata , che  tale  elbrcizio  è riferva- 
to  a’  Cittadini,  ed  i Nobili  fe  ne  atten- 
gono . 

CAPITOLO  XIX. 

Della  'N.obiltà  di  "Perugia  , Pefaroy 
Tifa , e Piftoja. 

IL  Magiftrato  di  Perugia  è comporto  p**. 

di  tré  Nobili , che  fono  Capi  di  quel-  • 
lo , e di  Cittadini , e Plebei , che  in  tut-  1 
ti  formano  il  numero  di  dieci:  ogn’uno, 
cosi  de’Nobili,  come  degl’altri,che  pre- 
tende avervi  luogo,  deve  edere  aggrega- 
to ad  un  Collegio  particolare  à ciafcun’ 
ordine  , giufta  la  difpofizione  di  quel- 
le Coftituzioni  , che  diftinguono  la  No- 
biltà dalla  Cittadinanza  , e quella  dalla 
plebe.  I Cittadini  fono  incapaci  di  luo- 
go ne’  Collegi  de’  Nobili  , e per  confe- 
guenza  de’ primi  tré  gradi  del  Magiflra- 
to.  Ne’ due  principali  ^ollegj  intitolati 
l’uno  della  Mercanzia  , l’altro  del  cam- 
bio , non  fi  ammettono  che  Gentiluo- 
mini d'illurtre  profàpia  : devon  quelli 
provare  la  loro  Nobiltà  vera  , e conti- 
nuata per  lo  cor fo  di  ducent’Anni  alme- 
no . Abbiamo  da  una  Erudita  Orazio- 
ne recitata  dall’  Auditore  Simone  lofi 
del  1700.  neH’ammidione  del  Co:  Clau- 
dio Aurelj  al  Collegio  de’ Nobili  di  quel- 
la Città,  detto  della  Mercanzia  , e pri- 
ma di  lui  dal  Gigliano  allo  rtatuto  Pe- 
rugino ( e ) la  notizia  che  fi  è potuta 
avere  dalle  erezzioni  di  quelli  efprefsa 
in  quelli  termini  . Sunt  in  bac  nofira  Ci- 
vitate  Collegia  , qua  à variit  Partibm  no- 
mina firtiuntur . Hcrum  origo  efi  antiquif- 
finta  , & proinde  incerta  , menilo  il/orum 
fraquem  in  Annalibui  publicii  , & apud 
Pellinum  ante  Annoi  non  minui  quadrin- 
gentoi  . Pleraque  omnia  fuoi  babent  red- 
ditui  , quadam  perexiguoi  , quoedam  fatir 
opulento 1 , ex  quibui  Xenodocbia  , & No- 
focomia  , hoc  efi  bofpitalei  domo 1 ad  Pel- 
legrino1,  aut  valetudinario 1 , alunt  . Opu- 
leutiora 


(l  ) N obli  saffi.  1 1 n.i^.rfeqqjib.%. 

( b ) Crtftrni.  Nobil.  top.  6.  nu.  8 i.ltb  t. 

(C)  **?.  IO.  n.  40^».  (d)  d.tap.  lo.n.S.  (c)  Vu&lltgisf.  7*. 
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lentiora  ex  bil , prater  bofpitalei , & demos , gato  , gode  di  qualche  forte  di  privile- 
quai  t bùrnus  , fua  babent  domicilia  , qua  gio  , e diftinzione  maggiore  ; ma  cosi  l' 
vtdgi  Audienti a dicuntur  ; illue  quatte , ut  uno  , come  l’ altro  efercizio  prefente- 
pliirimum  in  Anno  conveniunt  , (t  infuper  mente  in  quella  Città  pregiudica  alla 
quotiefeumque  novi  cooptandi  funi  Collegio-  Nobiltà , almeno  per  inveterata  confue- 
ti  , qui  jurati  vocantur  ; duo  priora  ex  iif-  tudine  . 

dem  Collegiii  inter  fuoi  juratot , non  nifi  ex-  Per  quello  riguarda  la  Mercanzia  , j 
prima  nobilitate  , admittunt  ; proxima  de-  benché  a’  noftri  giorni  l’ eflére  aggregato 
cem  non  nifi  bone  fio  loco  natos  , siliqua  o m-  al  Collegio  di  tal  nome,  ò all’altro,  det- 
nii  generis  Artifices , etiam  ex  plebe  , dum-  to  di  Cambio,  fia  Io  Aedo  che  far  prova 
modo  Cwes . Ex  primo  Collegio,  quod  Mer-  di  primaria  Nobiltà  ; benché  lo  Statuto 
catorum  vocatur  , creantur  Confules  , pra-  non  porti  pregiudizio  alla  Nobiltà;  ben- 
cipuus , pofi  Decemviro i , Civitatit  Magi-  che  i privilegi  di  Martino  V. , Alertan- 
Jìratus  , qui  Annona  etiam  praefi  ; <3  ex  dro  VI.  , Siilo  IV.  , c Clemente  Vili. 
fecondo  Collegio,  quod  vocatur  Cambii , duo  fiano  ampliflimi  ; benché  fia  in  libertà 
Auditore i , ex  reliquii  Collegiii  finguli  Co-  de’Nobili  d’efercitarla , e particolarmen- 
merarii  depromuntur  , qui  generale  Conci-  te  per  ciò  che  riguarda  quella  della  Se- 
tium  confili  uunt . ta  , e l’ altra  della  Lana , fenza  pregi u- 

i Dopo  i due  primi  Collegi  de' Nobili,  dizio  del  loro  Carattere  à baftanza  cau- 
fra’fufleguenti  dieci  comporti  di  perline  telato  con  Breve  di  Paolo  V.  in  data  di 
di  qualche  Civiltà  , come  vedeli  dal  ci-  8.  Aprile  i6io.  dove  fi  legge  : Quod  de 
tato  Statuto,  vi  è il  Collegio , detto  de’  calerò  perpetui s futuri!  temporibus  exerci- 
Medici,  e Filofofi:  dalle  Cortituzioni  di  tium  Arti!  Serica  , (f  Lanaria  bujufmodi 
erto  benilfimo  fi  riconofce  il  fuo  grado  , Nobilitati  illorum  , qui  per  fe , vel  aìium  , 
e particolarmente  (a)quando  fi  ordina,  feu  alio!  Artem  pradiftam  in  dilla  Civita- 
Quid  debeat  effe  Civis  , faltem  per  Annoi  te  exercent , ve l exercuerint  , feu  in  pofie- 
triginta  ipfe , qui  vult  ingredi  in  Collegi um,  rum  exerccbunt , minime  prajudicct , etiam 
vel  Avus  , ve l Proavui  , vel  olii  afeenden-  in  quibufeumque  Ordinibus  Militaribus , aut 
tei- , per  line  am  mafculinam  , ve!  quod  per  ofjìciis , muneribui , (t  dignitatibus  principa- 
fpatium  triginta  Annorum  numerandorum  libui  afiequendis  , perindé  ac  fi  Artem  bu- 
ab  adepta  Civilitate  continue,  il  familiari-  jufmodi  nunquam  rxercufiene  , ve I exercere 
ter  babitaverit , vel  babìtaverint  in  Civita-  fecifient  , È poco  dopo  . Non  obfiantibus 
te  , vel  Comitato  Perufia  ; non  exercue-  Conftitutionibui  Apoflolicii  , nec  non  quo- 
tine per  dilìum  tempus  arte!  rufiicalei , vi-  rumeumque  Ordinum  etiam  Militarium  ju- 
lei , tt  abjeclai  , (3  faltem  deaeri t operam  r amento,  confirmatione  Apofiolica,  ve ì qua- 
Logica , Pbyfica , (3  mederit  per  quinquen-  vii  firmitate  alidi  roboratis  Statuti!  . Per 
nium  , fi  in  utrifque  facultatibus  fuerit  do-  confuetudine  inveterata  , che  hà  forza 
lìoratui  , tìr  fit  boni!  moribui  , bonefia  fa-  di  legge  , anzi  è legge  delle  leggi , e qua- 
milia,  (t  bonefiis  parentibui  ortui  . Ofler-  fi  Torcila  della  natura  (b) , e panico- 
vo  però  dal  Mandofio  de’  Medici  Ponti-  larmente  in  materia  di  Nobiltà  ( c ) , 
ficj  , che  Andrea  Cibbo  d’illuftre  fami-  que’Nobili  fdegnano  d’ingerire  in  alcun 
glia  Perugina  fu  Medico  di  Clemente  trafico  , ò Negozio  ; ricufano  di  valer- 
vi I. , e di  Paolo  III.  Comprendefi  al-  fi  de’ privilegi  concertigli  à fegno  , che 
tresì  nel  numero  de’  fudetti  dieci  Colle-  quando  fi  efaminano  Teftimonj  , per 
gi  quello  de’  Notari  ; non  hà  quello  far  prove  di  Nobiltà  , ad  oggetto  di 
qualità  piò  confiderabili  dell’  altro  de’  confeguir  1’  Abito  della  Religione  Gè- 
Medici,  per  poter  efercitare  sì  1’  una,  rofolimitana  , .da’  CommifTarj  fi  for- 
che l’altra  di  quelle  profeflioni , non  v’è  ma  interrogatorio  fopra  tale  efercizio  , 
precifa  neceflità  d’ eflere  ammeflb  a’det-  come  pregiudiziale  alla  Nobiltà  Gene- 
ti  Collegi  ; Chi  però  vi  fi  trova  aggre-  rofit . 
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z8o  Della 

pfftn-  u corpo  del  Magistrato  della  Città 

4 di  Pefaro  è comporto  di  quattro  Citta- 
dini Nobili , che  fono  Confàloniero  , e 
tre  Priori . Al  primo  grado  non  fi  afTu- 
mono  che  Nobili  delle  più  antiche  fa- 
miglie , benché  foraftiere,  quando  frano 
chiare  , e cofpicue  . Le  altre , benché 
nuove  quando  fono  commode  di  beni 
di  fortuna  , ficchè  portino  foftener  l’Uf- 
fizio , fenza  mercanteggiare  , fogliono 
edere  ammerté  al  grado  Priorale  , non 
già  al  Confalonierato  , fe  non  dopo  che 
hanno  fervito  al  Publico  per  lungo  cor- 
fo  di  tempo  ; ò quando  alcuno  fia  Dot- 
tore  , con  requifiti  di  Cariche  , e Go- 
verni , ò che  abbia  fpiegato  Indegna  di 
Capitano  in  guerra  viva . 

j II  Configlio  è comporto  di  Ottimati  ; 
da  quello  vengono  efclufi  , non  foto  i 
plebei , mà  anche  que’  Cittadini  , che 
efèrcitano  Arti  meccaniche  , e tra  que- 
fte  principalmente  è comprefa  la  Mer- 
canzia . Prefentemente  però  Sebaftiano 
Mazza  , che  l’efercita  , pretendendo  , 
che  , in  vigore  de’ Brevi  Pontifici  , no» 
debba  pregiudicargli  , per  afeendere  al 
grado  di  Confàloniero  , agita  la  caufa 
nel  Tribunale  di  quella  Legazione - 

6 Notari  anticamente  venivano  ammef- 
fi  al  Confalonierato,  prefentemente  in- 
contrcrebbono  difficoltà . 

7 I Medici  in  ogni  tempo  fono  fiati 
ammeffi , e fi  ammettono  al  grado , non 
meno  di  Confàloniero  , che  di  Priori  , 
Uffizj  , come  fi  è detto  , fupremi  di 
quella  città. 

?•!•■  In  Pifa  per  Nobili  s’intendono  quelli 

8 fidamente  , che  fono  capaci  dell’Uffizio 
Priorale  ; da  quello  vengono  artoluta- 
mente  efclufi  gli  Sémplici  Cittadini . Vi 
fono  altresì  diverfi  Magiftrati  , ed  Uffi- 
zj rìfervati  a’ foli  Nobili , come  il  Ma- 
giftrato  de’ Surrogati  , del  Macinato  , 
de’ Confidi  dell’Arte  della  fitta,  Gover- 
natori della  Mifericordia  , Riformato- 
ri , Grafcieri . Di  quelli  ultimi  , non  v* 
è legge  pofìtiva  , mà  cosi  fi  oflerva  per 
inveterata  confuetudine  . Per  gl’ altri 
tutti  vi  fono  Cortituzioni  , ed  Ordini 
precifi  , che  difpongono , non  doverli 
à quelli  ammettere,  che  chi  abbia efer- 
citato  il  Priorato,  Uffizio  fupremo  del- 
la città . - 

9 La  Medicina  profertata  in  pratica  ; Il 
Notariato;  e la  Mercanzia  cfercitataal- 


Nobiltà . 

le  Botteghe , impedifeono  il  confegui- 
mento  del  Priorato , dal  quale  però 
non  vengono  efclufi  i Negozianti  di 
Banco  , quando  fono  di  famiglie  qua- 
lificate. Alcune  volte  vi  è flato  ancora 
ammerto  qualche  Notaro  di  Nobiltà 
antica . 

Sendofi  portato  Ottone  IV.  Impe-  fo- 
ratore dell’Anno  1209.  à Pifloja  , che  ' 
fino  à quel  tempo  era  fiata  governata 
da’  Confoli , dopo  avergli  confermato 
tutti  gl’antichi  privilegi  , irtituendo  un 
Magistrato  di  dodici  Anziani , col  Tito- 
lo d’ Avvocati  Concirtoriali;  & ad  uno 
di  erti,  come  Capo  quello  l’altro  di 
Confàloniero  della  città,  lafciolla  in  li- 
bertà , lotto  la  fua  Protezione  . Il  Ti- 
tolo d’  Anziani  però  dalla  Republica 
Fiorentina  fù  poi  mutato  nell’altro  di 
Priori,  cheanchc,  dopoché  quella  Cit- 
tà è pallata  fotto  il  dominio  della  Ca- 
la Medici  tuttavia  ritiene  . Compongo- 
no quel  Magiflrato  due  Preporti  , quat- 
tro della  feconda  Corfà  , detta  de’- 
Quatxro  ; e due  della  Terza  , di  cui 
il  Confàloniero  è Capo  ; e fi  rinova  di 
due  in  due  Mefi  . Precede  quello  al 
Commiflàrio , ò Governatore  manda- 
tovi dal  Gran  Duca , che  fuol’eflère  un 
Senatore  Fiorentino.  Dalle  fentenze del 
Commiflàrio  s’interpone  l’appellazione 
à detto  Magiflrato  . Quando  il  Gran 
Duca  fà  publicare  qualche  Bando  per 
il  fuo  Stato  , volendovi  comprender  Pi- 
floja , lo  fpecifica  , altrimente  non  s’in- 
tende obligata  aU’oflervanza  . 

Per  efler  capace  del  Confalonierato  , 1 1 
fi  richiede  lunga , e continuata  chiarez- 
za di  Sangue  , accompagnata  da’  beni 
di  fortuna  ; fopra  di  che  fi  procede  con 
tanto  rigore  , che  , fe  bene  vi  fono  del- 
le famiglie  , che  hanno  vifluto  nobil- 
mente fopra  cent’ Anni,  ed  hanno  avu- 
to in  cafa  Dame  qualificate  , non  vi  fo- 
no fiate  ammefle,  quando  non  fiali  avu- 
to riguardo  a’mcriti  perfonali . Per  con- 
to della  Medicina  , Notariato  , e Mer- 
canzia fi  procede  in  conformità  della 
Dominante  . 
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Parte  III. 
e a p i t o l o xx. 

Nobiltà  di  Ravenna , 'Rieti  , e 
Rimiri , 

<""*  tjs]  Ravenna,  antica  Sede  de’Rè  Go. 

**'  _L  ti , de  gl'  Efarchi , c di  molti  Im- 
1 peratori , quelli  vengono  riputati  Nobi- 
li , che  lì  trovano  aferitti  à quel  Confi- 
glio  , che  devono  vivere  d' entrate  , ed 
attenerli  da’ efercizj  meccanici  . Il  Ma- 
gi (Irato  è comporto  di  feiperfone,  quat- 
tro Nobili  , e due  popolari  , così  diftin- 
ti  negl’ Atti  publici.  Tra’ primi  quattro 
fi  fà  qualche  diflinzione  maggiore  al  pri- 
mo . vi  è un’ altro  Magirtrato  , detto 
de’novanta  Pacifici , iftituito  alcuni  An- 
ni fono  , per  tenere  in  concordia  que’ 
Cittadini.  Quivi  fi  trovano  aferitti,  non 
folo  i Nobili , ma  ancora  qualche  Cit- 
tadino , che  non  fia  del  corpo  del  Con- 
figlio . Vi  fono  però  le  Borfe  diftinte  , 
in  una  fi  confervano  i nomi  , c cogno- 
mi de’ Nobili  : nell’altra  quelli  de’ lem. 
plici  Cittadini  . Dal  Magirtrato  de’ Pa- 
cifici fi  palla  al  Configlio  ; l’ uno  fa  re- 
quifito  per  l’altro  , che  per  sè  folo  però 
non  balla , mi  vi  fi  richiede  qualche  al- 
tra prerogativa  . Duranti  le  Legazioni 
del  Cardinal  Francefco  Barberini  , e4 
altri  Cardinali,  come  li  è accennato  nel- 
la Seconda  Parte  al  Capitolo  VII. , con 
lo  sborfo  di  certa  fomma  di  denaro,  im- 
piegato à publico  benefizio , furono  ag- 

fregate  à quel  Configlio  molte  famiglie, 
limilitudine  delle  Republiche  di  Ve- 
nezia,  Genova  , e Lucca  ; mà  con  con- 
dizione , che , chi  efercitava  mercanzia , 
dovette  lafciare  tal  profeflione  , ò far 
correre  il  negozio  fotto  nome  altrui  , 
perche  in  quella  Città  il  trafico  vile  , e 
manuale  è ftimato  ripugnante  al  Carat- 
tere di  Nobile  ; Avendo  ordinato  quel 
Configlio  il  di  a».  Gennaro  1579.  , che 
non  folle  ricevuto  tra’Nobili.chi  averte 
efercieato  arti  meccaniche,  trà  quelle  fu 
anche  quella  connumerata  ; mà  efclufo 
il  trafico  di  grani,  e biade, 
a L’ cfercizio  della  Medicina  , non  folo 
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non  repugna  alla  Nobiltà  , mà  nè  tam- 
poco pregiudica  à chi  pretende  effere 
aggregato  al  Configlio.  Girolamo  Rorti , 
Nobile  Ravennate , fu  Medico  di  Cle- 
mente Vili,  (a) 

Tanto  è lontano  , che  il  Notariato  j 
pregiudichi  alla  Nobiltà  , che  fi  prati- 
ca, che  alcuni  di  quelli,  che  l’ efercita- 
no,  benché  non  nobili  di  fangue , ven- 
gono aggregati  al  Configlio , con  con- 
dizione di  non  cfercitare  Arti  mecca- 
niche , mà  non  fe  gli  impone  l’obligo 
di  lafciar  l’ cfercizio  del  Notariato. 

In  Rieti  il  grado  del  Confaloniera-  R"H  ■ 
to  diftingue  i Nobili  da’ Semplici  Cit-  4 
tatiini  ; à quello  non  vengono  ammef- 
fi  che  Nobili , e Dottori  di  Legge  ap- 
provati da  qualche  Univerfità  ■ Mà  , 
quando  i Dottori  ijon  fono  Nobili  di 
Schiatta  , la  graduazione  finifee  nella 
perfona  di  chi  l’ottiene,  ficchè  non  fuf- 
fraga  à gl’ Eredi. 

Tal  grado  è in  tanta  rtima,  che  quel-  5 
li , nelle  di  cui  famiglie  hà  continuato 
per  lo  corfo  di  200.  Anni  , fenza  aver 
efercitato  Arti  meccaniche  , fono  capa- 
ci dell’ Aiuto  di  giurtizia  della  Religio- 
ne Gerofolimitana . 

Gli  Statuti  di  quella  Città  preferivo-  6 
no , che  debbanfi  eleggere  quattro  Prio- 
ri , l’uno  dell’Ordine  de’ Nobili , gl’al 
tri  del  Popolo  . Si  legge  al  libro  pri- 
mo  (b)  . Ha  e Statutaria  nojira  lege  fanci- 
mut , quid  ad  officium  Dominar  urti  Priorum 
hoc  ordine  procedati  , ite.  Quid  jeriban- 
tur  quatuor  Nomina  perfonarum  ; videlicct 
trium  popularium  , <3  unita  Nobili s , qui 
debeant  effe  ad  Officium  Dominorum  Prio- 
rum Communi 1 , ir  Poptdi  Reatini  . Mà 
prefentemcntc  , per  antica  confuctudi- 
ne , non  fe  ne  eleggono  che  tré;  uno  No- 
bile, che  è ilConfàloniero;  due  del  Po- 
polo, chiamati  Priori. 

I Medici , Notari  , e Mercanti  non  7 
fi  confiderano  per  Nobili  , difponendo 
quello  Statuto  (c ) , quòd  tjuriibet  de  in- 
fraferiptis  Artibus  teneantur  , & debeant 
facete  Cereum  in  Vigilia  B.  Virgin  il  de  me- 
dio Menfe  Augufti , <3  omnei  de  dilìis  Ar- 
tìbm  fequi  debeant  cum  dillo  Cereo  ad  di- 
Barn  Eccleftam  , ite.  Poco  dopo.  Et  Po- 

tejlat 


(1)  i,  uuiu.  Petti f.  (b)  Cep.l4.1le  IM.  tlef.U.  Prienm . 

(c)  d.U. I. ief.it. 
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teliat  tenta! ur  ante  dilium  fcfìum  facere 
tannimi  per  Civitatcm  , quòd  qualibet  Art 
faciat  Cereum  , tt  quòd  ventai  cum  dilìis 
Cerei!  ad  luminariam  , (f  erdinet  , quòd 
dici*  Arte t vadant , una  polì  aliam , prout 
ordinati  {cripta  funi  in  prafenti  Statuto. 

Art  Jutùcum , cum  militibui , & No- 
bilitai . 

Art  Notariorum. 

Ars  Mercatorum  . 

Ars  Medicorum. 

Ars  Spetiariorum . 

Ars  Aurificum . 

Ars  Lana. 

Ars  Pel/itxaria. 

Ars  Calzolariorum . 

8 Nella  accennata  Proceflione  , che  fi 
fi  per  la  feda  dell’ Aflunzionc  , devono 
precedere  i Dottori  di  legge , ed  i Capi- 
tani . Quelli  fi  confiderano  per  Nobili  : 
fotto  il  nome  di  Soldati  fi  comprendo 
no  i Capitani  fidamente  , non  già  gl’al- 
tti  Ulfiziali  Subalterni  ; l’oflcrvanza  lo 
dimollra  . Ne’  Configli  generali  inter- 
vengono i Dottori  di  legge  , ed  i Capi- 
tani , quantunque  elfi  non  fiano  di  Con- 
figlio; gl’altri  Ulfiziali  Subordinati  a’Ca- 
pitani,  fe  non  fono  del  numero  de’Con- 
figlieri  per  nafeita,  per  ragione  dell’Uf- 
fizio non  vengono  ammeifi  : dall’  eller 
podi  i Medici  nel  quarto  grado,  fi  com- 
prende , che  di  elfi  non  fi  fa  molta  dima . 

In  tempo  che  la  Città  di  Rimini  go- 

9 vernavafi  à guida  di  Republica , e men- 
tre fu  diretta  da  un  Vicario  Imperiale , 
i Nobili  di  quella  Città  qualificavanfi 
col  Titolo  di  Senatori;  Cosi  attedano  il 
Clementi»  nelle  fue  Storie  di  Rimini  , 
ed  il  Belinomi  nella  Genealogia  della 
fua  Cafa  . Del  119;.  , quando  s’intru- 
fero  in  quel  Dominio  i Malafedi  , co- 
me Vicarj  , che  poi  furono  dichiarati  ta- 
li da’Pontefici , le  cariche  difpenfate  dal 
Principe  , ò il  Titolo  de’  dodici  Confi- 
glieri  , che  per  il  Principe  fopraintende- 
vano  à quel  governo,  diftingueva  iNo- 
bili  da’  Semplici  Cittadini  . Pallata  poi 
la  Città  fotto  il  dominio  della  Chiefa  , 
fa  eretto  il  Configlio,  compodo  di  cen- 
to Nobili  , e di  trenta  Cittadini  ; cosi 
apparifee  da  un  Brere  di  Giulio  II.  fpe- 
dito  il  di  » 5.  Agodo  1509.  mà  quel  nu- 
mero fu  poi  ridretto  a’ fettantaotto  No- 
bili -,  e dieciotto  Cittadini  , come  pre- 
fentemente  fi  ritrova  ; de  gl’ uni , e de 


gl’altri  infieme  fi  forma  il  Magidrato  , 
compodo  di  fei  Nobili  , e due  Cittadi- 
ni , che  di  bimedre  in  bimedre  fi  ri- 
nova . 

Al  grado  di  capo  del  Magidrato  ven-  io 
gono  prima  promodi  proporzionatamen- 
te i Graduati;  fcelgonli  quedi  dall’Ordi- 
ne de’ Titolati , Marchefi,  Conti , Ka- 
valieri , Dottori , e Capitani , re  da  però 
fempre  un  pbdo  all’Anziano . Il  fecon-  1 
do,  terzo , quarto  , quinto,  e fèdo  di- 
dinguonfi  dall’Anzianità  del  grado.  Do- 
po gli  fei  Nobili  occupano  il  fèttimo , e 
l’ottavo  luogo  i Cittadini.  Hanno  que- 
di commane  con  quelli  abito  , voto  , 
emolumenti  , ed  eguaglianza  di  Sedia  . 

Gli  didingue  l'incapacità  di  poter  edere 
eletti  Ambafciatori  a’  Superiori  , ed 
afeendere  al  grado  di  Prefetto  ed  affa- 
ri publici  : cariche  rifervate  a’  Nobili  . 
Quando  fi  nomina  il  Magidrato  in  ge- 
nere , fè  gli  dà  il  Titolo  d’ Illudridimo  ; 
lo  dello  fi  fà  , quando  fi  fpccifica  alcu- 
no de’  fei  Nobili  ; co’  Cittadini  non  fi 
pratica  che  quello  d’IUudre;  con  tal  di- 
dinzione  veggonfi  deferirti  nel  Catalogo 
de’ Cordiglieri,  e de’  Magidrati . Le  al- 
tre cariche  , che  fi  didribuifeono  per 
edrazzione  , come  di  Capitano  del  Por- 
to, delle  Cadella,  e Amili,  fono  com- 
muni , cosi  a’  Cittadini  , come  a’  No- 
bili . 

Trovafi  , non  meno  nelle  memorie  ir 
antiche, e moderne  di  quella  Città,  che 
ne’ libri  de’ Configli  , chela  Medicina 
mai  hà  pregiudicato,  nè  pregiudica  pre- 
fentemente  al  grado  di  Nobile  . Que’ 
Soggetti  , che  fi  trovano  Alligniti  della 
Laurea  Dottorale  in  tal  facoltà,  hanno 
fèmpre  goduto  , e godono  tuttavia  la 
loro  graduazione  al  podo  di  capo  del 
Magidrato,  come  fuccede  ne’Leggidi. 

Il  Notariato  , per  quello  fi  vede  da’  iz 
Regidri  de  gl’Archivi  della  Città , 200. 
Anni  fà  era  efèrcitato  da  qualche  Nobi- 
le ; dopo  que' tempi,  e particolarmente 
a’  nodri  giorni , ò perche  venga  profef- 
fato  da  perdine  vili , ò per  altro  motivo 
particolare  , i Nobili  fe  ne  adengono  ; 
non  vi  è Legge,  ò Statuto,  che  lo  proi- 
bifea  , mà  per  confuetudine  cosi  fi  pra- 
tica . 

L’cfercizio  della  Mercanzia  è aborri-  1 j 
to  non  fido  da’ Nobili  , mà  anche  da’ 
femplici  Cittadini . 
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CAPITOLO  XXI. 

Della  "Nobiltà  della  Savoja  , e 
Viemonte , Siena , Sinigaglia  , 
e S po/et  i . 

"VTElla  Savoja,  e nel  Piemonte  i No- 
XNt  bili  vivono  totalmente  didimi  da' 
».  Cittadini  , ancorché  alcuni  di  quelli 
, fìano  ammetti  ne’Configli  più  riguarde- 
voli  , e particolarmente  in  Turino  . 
Sogliono  crearli  due  Sindici , l’uno  dell’ 

* Ordine  de 'Nobili,  l’altro  de’Cittadini  . 
Efercitano  elfi  il  loro  Uffizio  con  la  di- 
flinzione  , che  quello  de’  Nobili  hà  la 
precedenza  dall'altro  . Vi  fono  molte 
cariche  , di  cui  fono  capaci  non  me- 
no gl’uni  che  gl’altri.  Per  quello  riguar- 
da il  Militare,  cosi  nelle  pafsate,  come 
nelle  correnti  Guerre  molti  figlioli  di 
Cittadini  fono  dati  proveduti  di  Cari- 
che di  Capitani  , ed  altre  fubalterne  , 
ni  non  fono  pafsati  alle  Superiori  . 
Chi  afpira  a’  Magiflrati  , deve  efservi 
portato  dalla  virtù , accompagnata  dal- 
le facoltà  , quede  affinché  rifplendano; 
quella  acciò  fiano  efercitati  con  giudi- 
zia  . 

a Riferifce  Antonio  Fabri  ( a ) , che  la 
Medicina  anticamente  era  flimata  ripu- 
gnante adolutamcnte  alla  Nobiltà,  mà 
egli  detto  riprova  tal  Confuetudine  , e 
fogpiunge,  che  al  fuo  tempo  non  pre- 
giudicava . Goffredo  Gambrana  Nobi- 
le Turinefe  , fu  Medico  di  Clemente 
VlII.fi  ) . 

3 II  Notariato  non  là  grado  alla  No- 
biltà , mà  nè  meno  pregiudica  ; Chi 
l’efercita  , gode  di  alcuni  privilegi  par- 
ticolari , c particolarmente  quello  d’ 
intenderli  peculio  cadrenlè  tutto  ciò  , 
che  con  quell’  efercizio  fi  acquida  . 
Nella  Signoria  di  Vercelli  non  può  eflèr 
creato  Notaro,  chi  non  è Nobile. 

4 La  Mercanzia  in  quelle  Provincie  pre- 
giudica alla  Nobiltà,  quando  fi  efercita 
per  fe  dettò.  Non  è repugnante  , le  fi 
fà  efercitare  per  terze  perfone  . 

Si***.  Didinguevafi  anticamente  il  governo 


di  Siena,  come  otterva  il  Muzio  nel  fuo  s 
Gentiluomo  in  quattro  Ordini , cioè  di 
Gentiluomini,  Nove,  Riformatori  , e 
Popolo , e tutti  pretendevano  eflèr  No- 
bili . E quello  , perche  ne’  tempi  più 
remoti  , fendo  appoggiata  la  lomma 
delle  cofe  a’  Gentiluomini  , follevatofi 
il  popolo  , e difcacciatigli  dalla  Cit- 
tà, formò  un  Magidrato  di  Nove  Uo- 
mini , del  fuo  Corpo  , che  per  certo 
tempo  fù  riconofciuto  come  fupremo  , 
difcacciati  poi  quedi  , fuccette  loro  1’ 
altro  Magidrato  di  dodici  eletti  dal  Po- 
polo , che  per  formar  poco  numero  , 
col  Corpo  dc’Gentiluomini  furono  con- 
fiderati  per  un  folo  Ordine , mà , aven- 
do corfo  la  fletta  forte  , gliene  fù  fofli- 
tuito  un’altro  di  quindici  , a’quali  die- 
dero Titolo  di  Riformatori  , anch’efli 
però  furono  poi  riformati  , e dopo  va- 
rie vicende  fù  prefoper  efpediente,  che 
tutti  gl’Ordini  da  elfi  chiamati  col  nome 
di  Monti  potettero  tornare  in  Città  , 
con  queflo  però , che  l’utile  , e l’ono- 
revole del  Governo  dovette  dipendere 
dal  Monte  del  Popolo  , Titolo  arroga- 
toli dalla  plebe  , che  comandava  uni- 
tamente co’gl’al tri  , che,  abbandonan- 
do le  arti  vili  , cominciarono  anch’effi 
à nobilitarfi  à fegno  , che  molti  de’  lo- 
ro defeendenti  arrivarono  ad  ettère  Si- 
gnori di  Principati  , che  tanto  più  fu- 
rono confiderabili  , quanto  furongli 
concetti  da  chi  avea  auttorità  di  difpen- 
fare  gradi  d’Onori , Titoli  di  Nobiltà  , 
e Stati . 

Per  opera  di  Carlo  V.  tutti  gl’Ordi-  6 
ni  furono  reintegrati  à gl’onori  della  Pa- 
tria , dove  quel  Monarca  lafciò  Prefidio 
Spagnuolo  , affinché  tenette  tutti  i Cit- 
tadini in  dovere  , mà  poco  dopo  l’or- 
dine popolare  privo  di  beni  di  fortuna  , 
e fenza  modo  d'induftriarfi  , per  poter 
vivere  con  magnificenza  , ufurpando  le 
fodanze  dell'Ordine  de’ Nove  , molto 
confiderabile  , erompendo  i patti  fatti 
con  l’Imperatore  , e con  gl’ altri  tre 
Ordini  , prefè  le  Armi  , difcacciò  dal- 
la Città  i Nove  , e con  etti  la  Guarni- 
gione lafciatagli  dall’  Imperatore  : At- 
tentato , chefù  pagato  con  la  pena  del- 
la perdita  della  propria  libertà  , fe  pu- 
re 


(a)  tàef, r 4, C. D* ‘mi,  ( b ) Msrtdef.  dt  Medie.  Penti f. 
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re  può  chiamarli  pena  1’  e (Ter  /oggetto  à 
Principe,  le  di  cui  leggi  fono  appoggia- 
te alla  giuftizia  , ed  all’  equità  , come 
fono  quelle , che  reggono  i Popoli  della 
Tofcana  . 

7 In  quella  Città  la  Mercanzia  di  la- 
na , e feta  , c la  Medicina  non  fono 
ripugnanti  alla  Nobiltà  . Antonio  Buo- 
ninfegni  Nobile  Sencfe  fu  Medico  di 
Pio  III.  Arcangelo  Turi  di  Leone  X. 
Francefco  Calino  di  Urbano  VI.  Altro 
Francefco  dello  ftelTo  Cognome  di  Mar- 
tino V.  Gioanni  parimente  Calino  d’In- 
nocenzo  VII.  e tutti  Nobili  ( a ) . 
Anche  a’noltri  giorni  vi  fono  de’ Nobi- 
li, che  l’e/ércitano  attualmente  , e fo- 
no anche  ammelTi  al  Magillrato  fupre- 
mo  di  quella  Città  , chiamato  Lecci fo 
Conciltoro  , e godono  di  tutti  glabri 
onori,  che  può  dare  la  Patria.  Madu- 
rante  il  tempo  del  Magillrato  devono 
tralafciare  l’efercizio  della  Medicina  , 
non  già  perche  ripugni  à quel  grado  , 
ma  perche  devono  ri  federe  nel  Palazzo 
del  Publico. 

8 I Notari  anticamente  erano  potenti  à 
légno  , che  pochilfime  Calè  fi  contano 
di  quelle  , clic  vantano  Nobiltà  dal 
1 joo.  che  non  abbiano  avuto  alcuno  de’ 
loro  Maggiori  Notare  . Anzi  molte  ri- 
cono/cono la  loro  origine  da  tali  Profef- 
fori  . Onde  il  Puccinelli  , quando  de- 
IcrilTe  Bartolomeo  Luti  folamentc  trà 
Notari  Nobili  di  Siena  , dovea  ede- 
re poco  informato  delle  cole  di  que’ 
tempi . 

4 Lo  Studio  di  Siena  è divifo  in  varj 
Collegi  , trà  quelli  fi  confiderà  quello 
de’Notari  , dove  entrano  anche  i No- 
bili ; fi  può  credere  ancora  però,  che  , 
fendo  fiato  quel  Governo  Democrati- 
co  , i Notari  da  principio  fodero  del 
Corpo  della  plebe  , mà  che  dopo  che 
quei  del  Popolo  furono  avuti  in  confi- 
derazione  , per  avere  occupato  il  fupre- 
mo  Magillrato  , fodero  filmati  al  pari 
degl’altri,  che  erano  chiamati  Nobili  . 
I Notati  del  Publico  erano  veramente 
Nobili  , mà  non  potevano  rogarli  de’ 
Contratti  de’privati  , nel  cui  propofito 


Nobiltà . 

leggefi  in  Cola  di  Rienzi  . Non  tifava 
penna  de  Oca  , Mà  foa  penna  era  de  fi- 
no ariento  . Onde  appari/ce,  che  anche 
in  quello  particolare  prende  un  grancio 
il  citato  Puccinelli  , quando  fuppone  , 
che  Cola  attribuifea  la  penna  d’argento 
all’Udìzio  di  Notare  , mentre  chiara- 
mente fi  vede  , che  hà  voluto  intende- 
re della  materia  di  cui  trattava  . Og- 
gidì le  Cariche  di  Cancelliere  di  Balia  , 
primo  Magillrato  di  quella  Città,  edel- 
l’altro  de’Pafchi  , fono  molto  riguarde- 
voli  , e vengono  elércitate  da  Nobili  , 
mà  fe  facedéro  rogiti  di  Stromenti  pri- 
vati , il  loro  efcrcizio  farebbe  /limato 
pregiudiziale  al  loro  Carattere  . 

Nobile,  in  Sinigaglia  è quello  , chcr;,*,. 
viene  (limato  capace  di  tutti  gl’onori  ,**«• 
che  difpenfa  la  Patria  , Cittadino,  che  io 
vive  d’entrata  , fenza  aver  bifogno  d’ 
efercitar  melliere  fervile  . Gode  quelli 
de’Privilegj  militari  , ed  è dillinto dalla 
Plebe  ( b ) . E comporto  il  Configlio  di 
quella  Città  di  trentalèi  Configlieri  , 
numero  prefilfo  dallo  Statuto  . Il  Ma- 
gillrato viene  efercitatoda  tré  Configlie- 
ri , che  di  bimeftrein  bimeftre  fieftrao- 
no  à lòrte  . Trà  elfi  non  fi  fa  diftinzio- 
ne  , ficchè  niuno  può  pretendere  fu pc- 
riorità  , precede  ogn’uno  di  loro  venti 
giorni  à vicenda  . L’efser  di  Configlio 
ferve  per  prova  di  Nobiltà  , quando  i 
Nobili  afpirano  al  Confeguimento  de  gl’ 
Ordini  Militari  . Nelle  funzioni  publi- 
che,  Veglie,  Accademie,  ed  altre  adu- 
nanze limili  le,  Mogli  de’ Cittadini  non 
vengono  invitate  : v’intervengono  fo- 
llmente le  Gentildonne  , e quelle  an- 
che nelle  Chicle  Hanno  feparatc  da 
quelle  . 

Dal  vederli  efclufi  dal  Configlio,  e Ma-  ri 
gillrato,  Medici,  Notari,  c Mercanti  , 
ben  fi  comprende , che  le  loro  profèlfio- 
ni  pregiudicano  alla  Nobiltà  . 

Ne’  Secoli  XIV.  e XV.  il  Notariato 
non  era /limato  ripugnante  a’Nobili,  mà 
quelli  , dopo  quel  tempo , cominciaro- 
no ad  aftenerfi  da  tale  efercizio , perche 
vi  s’introdu/sero  perfone  vili  : prefente- 
mente  fe  ne  attengono  al  tutto  . 

Go- 


( a ) M*nd*f.  da  Madie  Perni f. 

( b ) R**.  drc.  107. ».  J.p.  ij.w. 
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spi"!.  11  Governo  Civile  della  Città  di  Spo-  Cadella  , denominate  del  Dominio  , 
i;  leti  riliede  nel  nodro  Secolo  apprefsole  fono  liberamente  governate  dalla  Città: 
famiglie  Nobili,  chiamate  fcclte;  com-  il  Governatore  non  v'hà  giurifdizione  , 
pongono  quelle  un  Conliglio  perpetuo  , tampoco  in  grado  di  appellazione  , bri- 
che  rapprefenta  quel  Publico  : in  elfo  corfo  . I Podellà  , che  vi  li  mandano, 
li  trova  trasferita  tutta  l’auttorità  , po-  devono  edere  del  numero  delle  famiglie 
teda  , e balia  della  Città  , efcluC  af-  feelte  . 

fatto  gli  {empiici  Cittadini  , cd  altra  I Medici  , e Notari  vengono  promif-  r$ 
geme  di  bafsa  condizione.  Dalle  fole  Guarnente  ammolli  co’ gl' altri,  ad  ogni 
famiglie  Nobili  di  Configlio  vengono  Magidrato  , e Carica  , fenza  didinzio. 
edratti  , non  folo  quelli  , che  rappre-  ne  alcuna  , purché  defeendano  da  fà- 
fentano  il  fupremo  Magidrato  , chia-  miglie  feelte  , non  già  per  difpofizionc 
mato  de’Priori  de'  Nobili  , mà  ancora  di  legge  , 6 Statuto  particolare  , mà 
tutti  gl’ altri,  come  fopra  la  Gradua  , per  antica  confuetudine,  introdottane’ 
Aquedocti  publici  , Strade  , e limili  , tempi  , che  il  Governo  di  quella  Cit- 
denominati  Deputati  . Così  fuccede  di  tà  , come  di  molte  altre  d’  Italia  , era 
tutte  le  Congregazioni  , ed  Afsunteric  democratico  , che  poi  infénfibilmente 
detti  Numeri  , e didinte  giuda  la  qua-  col  corfo  del  tempo  è divenuto  Arido- 
lità  de  gl’affari  , a'  quali  devono  fopra-  cratico  , Ceche  , efclulà  adatto  la  pie- 
intendere.  Non  è capace  regolarmente  be  , e con  ella  la  bada  Cittadinanza  , 
di  UlBzj  , e Cariche  publiche,  chi  non  il  Magidrato  fupremo  , denominato 
è comprefo  nel  Corpo  delle  famiglie  già  de’Priori  del  Popolo  , nell’ età  pre- 
fcelte  , toltene  le  Podedarie  delle  Ca-  fente  è rifèrvato  a’ foli  Nobili  . Chi  af- 
flella  del  didretto,  e gl’Uffizj  di  fopra-  pira  à gl’Ordini  Militari  , deve  prova- 
dami  a’ Quartieri  della  Città  , chiama-  re  , di  defeendere  da  Maggiori,  che  ab- 
ti  Vaite  , a 'quali  viene  ammefso  ogn’  biano  efèrcitato  Magidrati  , ed  altre 
uno  del  popolo  attiva  , e padivamen-  Cariche  publiche  particolari  delle  fàmi- 
te  , purché  abbia  il  Carattere  di  Citta-  glie  feelte  . 

dino  . Per  intelligenza  di  ciò  deve  fa-  E’ confiderabile  per  quello  riguarda  il  iS 

perd  , che  il  Territorio  di  Spoleti  C di-  Notariato  uno  Statuto  fatto  dell’  An- 
dingue  in  Dominio , Didretto,  e Con-  no  1347.  tempo  , in  cui  quella  Città 
tado  . La  Città  , e Contado  hà  il  fuo  era  governata  dal  Popolo  , ad  elclulio- 
Podeftà  particolare  , che  deve  eder  fo-  ne  de’Nobili  , il  di  cui  nome  era  tal- 
radiero  : viene  eletto  dal  Conliglio  del-  mente  efofo  , che  veniva  loro  vieta- 
le famiglie  feelte  , e confermato  dalla  to  , fotto  gravidime  pene  , l’ingredò  , 
Congregazione  della  Confulta  con  fua  non  meno  nel  Palazzo  del  Podellà  , 
Patente  . Le  elezzioni  de’Podedà  del-  che  nell’  altro  de’  Priori  , fè  non  v* 
le  Cadella  del  didretto  dipendono  dal  erano  chiamati  , ò non  ne  impetra- 
Corpo  di  tutto  il  Popolo  , mà  , pur-  vano  licenza  fpeciale  , di  volta  in 
che  dano  Spoletini  , ogn’  uno  è capace  volta  . 

di  tali  impieghi  . Vi  fono  però  alcune  Da  tale  divieto  erano  eccettuati  i 17 
Cadella,  che  hanno  il  diritto  di  eleggere  Notari  Nobili  per  ragione  del  loro  Uf- 
da  fe  il  proprio  Podedà , purché  in  que-  fizio  . Leggeli  nelle  Storie  di  Spoleti 
di  concorra  la  qualità  di  Cittadino  di  del  Campelli  ( a ) . Con  lo  fleflo  fine 
Spoleti . di  ben  fondare  lo  fiato  popolare  , fi  unì 

14  La  fomma  del  Governo  , e della  un  nuovo  Configlio  , che  fi  chiamò  Con- 
Giurifdizione  delle  Caufe  maggiori  del-  figlio  del  Popolo  , nel  quale  fi  traifufit 
la  Città  , Contado  , c Didretto  fpet-  tutta  l’ autorità  • E poco  dopo  aver  ri- 
ta  al  Tribunale  del  Prelato  , che  con  ferito  altre  provifioni  fatte  per  ridur- 
Titolo  dì  Governatore  vi  viene  trafmef-  re  la  Città  à governo  puramente  popo- 
fo  dal  Papa  per  Breve  . Le  Terre  , e lare  , foggiungc  . Che  niun  Nobile  , e 

di 


(1)  W.j>.,.j4. 
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ri  razza  di  Nobili  poteffe  entrar  nel  Pa- 
lazzo d'I  Podcftà  , 6 de’  Priori  , fe  non 
chiamato  per  configlio  , è con  licenza  da 
impetrarfi  ogni  volta  , eccetto  fidamente 
i . Notati  Nobili  , che  , per  ragion  della 
fede  pudica  , fempre  più  ficura  nelle  per- 
fone  di  miglior  fiangue  , piacque  a’nofilri 
maggiori  , che  , fienza  pregiudizio  della 
loro  Nobiltà  , poteffero  rfercitar  tale  Uf- 
fizio . 

il  L’Arte  della  Seta  , e della  Lana,  ol- 
tre quello  difpone  la  Bolla  di  Clemente 
X.  per  privilegio  particolare  di  Urba- 
no Vili-  non  pregiudica  alla  Nobiltà  , 
nientedimeno  rarillimi  fono  flati  quel- 
li , che  per  lo  paflato  abbiano  voluto 
valerfene  , prefentemente  non  vi  è No- 
bile , che  l’eferciti  in  perfona  propria  , 
e molto  meno  quella  delle  altre  mer- 
canzie . 

CAPATOLO  XXII. 

Della  1SI  obi  Ita  di  Temi  , To- 
di , Tortona  , e 
Trevifo  . 

Temi.  Ella  Città  di  Terni  non  v’è  ftatu- 
, J\|  ro  , ò legge  particolare  , concer- 
nente il  punto  della  Nobiltà  : fi  vive 
in  tal  materia  con  le  leggi  communi  , 
ficchè  la  Medicina  , il  Notariato  , eia 
Mercanzia  non  hanno  alcuna  eccettua- 
zione. Sin  dal  tempo  di  GrcgorioXIII. 
fù  oflervata  rigorofamente  in  quella 
Città  la  diftinzione  fra’  Nobili  , chia- 
mati col  nome  di  Cittadini  , e Popola- 
ri più  Civili  beneflanti  , intefi  lotto  la 
denominazione  di  Banderari  , de'quali 
quattro  fi  eleggevano  da’ lèi  Rioni  della 
Città  , e fi  confegnavano  loro  le  Ban- 
diere t ò fòdero  Infegne  , lòtto  di  cui 
erano  arrollati  tutti  gl’ Artidi , e la  gen- 
re  più  minuta  per  difefa  di  quella  , e 
per  ovviare  a’  tumulti  , e didenfioni  , 
frequenti  , e graviflime  in  que’  tempi  . 


Nobiltà . 

Mà  , lèndo  poi  feguiti  varj  difordini  , 
fra’quali  di  non  poco  rimarco  fu  l’occu- 
pazione fatta  da’Popolari  delle  porte  del- 
la Città  , del  Palazzo  del  Governato- 
re , della  Torre  del  Publico  , e di  al- 
tri polli  rilevanti,  con  la  morte  di  quin- 
dici Gentiluomini  , il  Papa  prefe  moti- 
vo di  riformare  il  Reggimento  del  Pu- 
blico, per  mezo  del  Referendario  Gri- 
maldi : quelli  , abolendo  l’ antica  , 
ed  efatta  diftinzione  , aggregò  alla  No- 
biltà tutti  quelli  , che  avevano  una  de- 
terminata quantità  di  beni  , e non 
efercitavano  Arti  meccaniche.  Con  ta- 
le rifórma  fi  vive  oggidì  in  quella  Cit- 
tà , ficchè  , chiunque  afpira  all’  Abito 
di  qualche  Ordine  Militare  , deve  pro- 
vare , che  gli  fuoi  Maggiori  follerò  del- 
la prima  diftinzione  , e che  ne’ tempi 
pofteriori  fianli  confervati  nel  grado  di 
Nobile  . Ciò  fatto  , non  fe  gli  contro- 
verte, avendo  già  decifo  la  Ruota  Ro- 
mana , Interprete  fuprema  di  tutte  le 
leggi  , e ftatuti , che  quella  Città  deb- 
ba edere  confiderata  , come  Nobile  , 
illuftre  , infigne  , antica  , e ricca  di 
molte  antiche  Famiglie  , diftinte  dalle 
popolari  ; fi  appoggia  tal  rifoluzione  , 
non  folo  à ciò  , che  di  quella  leggefi  in 
Livio  ( a ) Lucio  FI  oro  ( b ) ed  in 
tante  altre  Storie  , mà  ad  una  Cofti- 
tuzione  di  Pio  IV.  che  difpone  , che  , 
dopo  quel  tempo  tutti  i Cittadini  di 
Terni  debbano  edere  filmati  Nobili 
( c ) . Ne  il  Papa  , feggiunge  la  Ruo- 
ta  , pregiudicò  , con  quella  Coflituzio- 
ne  , alle  famiglie  veramente  Nobili  , 
benché  , per  fidare  le  difeordie  , ag- 
gregade  à quella  Nobiltà  anche  i ple- 
bei ( d ) mentre  r.on  fi  può  dubita- 
re , che  il  Papa  podi  dichiarar  No- 
bile, chi  non  è nato  tale  ( e ),  quan- 
do però  vi  concorrano  le  dovute  circo- 
ftanze  . 

La  Città  di  Todi  , che  anticamen- 
te  fù  libera  , e governava!!  ad  ufo  di  » 
Republica  Democratica  , feguita  tut- 
tavia à reggerli  con  Governo  Popola. 

re 


- ' : • 

(a)  ».  7. Dm. panie. 

(b)  ».  5 rnp.lt. 

C c ) Hfiyof  d*e.  fi 9,».  \ 

(d)  f^rrd.dec.  6.n.ìK.p.9- 

(e)  fyt.d.dtr  B ».  io. 
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re  , ficchè  tanto  i Gentiluomini , che  1 mo  è comporto  di  quindici  Cordiglieri  , 
Cittadini  , e gl’Artegiani  d’ogni  fpccie  Tei  dell'Ordine  de*  Nobili  , i rimanenti 
quali  , v’han  parte  . Rapprefentano  nove  delle  altre  tre  darti  . Quivi  fida- 
quél  Magirtrato  quattro  Clalfi  , mà  di-  minano  tutti  gl'artàri  più  ardui  , prima 
(tinte  , la  prima  è quella  de'Nobili  , che  fi  propongano  nel  Conliglio  Gene- 
la  feconda  è formata  di  Cittadini  , - la  rate  . Comprende  quello  fertanta  Co», 
terza  delle  famiglie  meno  Civili  , la  figlieri  , ventiquattro  Nobili , e trenta 
quarta  de  gl’Artirti  per  lo  più  . Com-  fei  delle  tre  Clafli  inferiori  , che  panno 
pongono  la  prima  Gaffe  quattro  Nobi-  effer  forzati  ad  intervenire  al  Confi, 
li  divili  in  due  Coppie  , chiamate  , 1’  glio  . 

una  Coppia  d’avanti , l’altra  di  dietro  , Gli  fudetti  quindici  del  Conliglio  le-  5 
ò Capo  , e Coda  del  Magirtrato,  per-  greto  , con  dieci  ImbufTolatori  dell’  ul- 
che  tèmpre  nel  caminare  , luna  di  erte  timo  Bortolo  , e quindici  Caporioni  , 
va  avanti  , l’altra  occupa  l’ultimo  luo-  in  tempo  di  Sede  Vacante,  foprainten. 
go  . Due  di  detti  Nobili  vengon  detti  dono  al  governo  della  Cittì  : ponno 
Statutari,  per  edere  di  famiglie deferit-  quelli  intervenire  al  Conliglio  , fe  vo- 
te nello  ilatuto  , e due  Compagni  . gliono  , mi  non  gli  corre  tal’obligo  . 

Uno  Statutario  con  un  Compagno  occu-  Quando  tutti  vi  fi  trovano , il  Conliglio 
pa  la  Coppia  d’avanti . L’altro  Statura-  generale  viene  comporto  di  cento  Con-  « 
rio  con  l’altro  Compagno  quella  di  die-  (iglieri  . Cosi  l’uno , come  l’altro  Con- 
tro , che  viene  riputata  la  più  qualifi-  figlio  dura  due  Anni  , quanto  dura  il 
cata , e per  ciò  propria  de’più  riguarde-  Bufolo,  che, quando  deve  rinovarfi , in 
voli  , ò per  grado,  6 per  età . Lo  Sta-  fine  del  biennio,  ciafcuno  de’ Priori  dell* 
tutario  precede  tèmpre  al  Compagno  . ultima  Palla  nomina  un’  Imbuflblatore 
Le  altre  tre  Gialli  fono  comporte  da  due  della  fua  Gaffe  .quelli  uniti  nel  Palazzo 
Uomini  per  ciafcuna  di  effe  , onde  tut-  Priorale  formano  per  il  nuovo  Burtolo 
to  il  Magirtrato  viene  rapprefentato  da  dodici  Palle  per  dodici  bimeltrico’aomi 

Suattro  del  primo  Ordine  , e da  tèi  in-  di  dieci  Priori  per  Palla  ; formate  in 
riori . tal  forma  tutte  le  Palle  , fi  ripongono 

3 Dura  il  Governodicialcun  Magiftra-  in  un’Urna  , donde  fe  ne  cava  una  nel 
to  due  Meli  , ogn’uno  di  erti  occupa  à fine  d'ogni  bimertre:  nella  rtetsa  forma 
vicenda  l’Uffizio  di  Capo-Priore  per  tre  ti  nominano  i Configlieri , s)  del  Confi- 
giorni  , cominciando  dal  Priore  Nobile  glio  fegreto  , che  del  Generale  , ed  i 
della  Coppia  d’avanti  , e terminando  Caporioni.  I quattro  Imbufsolatori  No- 
nell’ultimo  della  Coppia  di  dietro,  (icchè  bili  poi  nominano  quattro  Podeflì  , 
in  ogni  bimertre  tutti  fono  Priori  fei  ciafcuno  de’ quali  , cavandoli  à forte  , 
giorni  , in  due  volte  , ed  il  Capo-Prio-  l’uno  dopo  l’altro  , deve  amminiflrare 
re  precede  alla  Coppia  d’avanti . Quello  la  giurtizia  nel  luogo  fudetto  di  Cafta- 
Magirtrato  efercita  giurifdizione  Ordi-  gnola  . 

nana  , si  nel  Civile , che  nel  Crimina-  Qualifica  tal  Magirtrato  le  prove  di  6 
le  , mediante  un  Giudice  , chiamato  Nobiltà  per  il  confeguimento  degl’ Ahi. 
Capitano  di  Giurtizia  , che  hi  la  pre-  ti  militari  di  giurtizia  più  cofpicui,  con 
ventiva  nella  Città  , e per  tutto  il  'l'er-  giuftificarfi  di  efser  capace  di  efsercom- 
ritorio  , viene  eletto  dal  Configlio  Ge-  prefo  nella  prima  , ò ultima  Coppia  , 
nerale  , ed  approvato  dalla  Congrega-  d’efsere  del  Configlio  Segreto  trà  gli  fei 
zione  della  Confitta  di  lèi  in  lèi  Meli  . Nobili  , ò del  Generale  trà  i venti- 
Fuori  del  Conliglio  hà  luogo  col  Magi-  quattro  , ficcome  de’Rettori  della  Fa- 
Arato  , alla  finiftra  del  Capo-Priore  . brica  di  S.  Fortunato  Protettore  della 
Un  Podeftà  in  di  lui  nome  efercita  giu-  Città , ò dell’Ofpitale  de  Proietti , det- 
riedizione,  con  auttorità  di  condannare  to  della  Carità  , delle  quali  due  Cari- 
à morte,  nel  Cartello  di  Caftagnola  , e che  , benché  fi  confèrifcano  dal  Confi- 
fi  rìnova  parimente  di  femeltre  in  feme-  elio  Generale  , non  fono  capaci  che  i 
lire,  come  appreffo  dirarti  . Nobili  di  prima  Clafse.  Da  quertanon 

4 Vi  fono  due  Configli,  l’uno  chiama-  fono  efclufi  i Dottori  di  Medicina  , 
to  Segreto  , l’altro  Generale  , il  pri-  quando  fono  Nobili  di  (àngue  , anzi  al- 
cuno, 
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cuno  , benché  di  nafcita  popolare  ha 
ottenuto  il  luogo  perlonalc  tra'Nobili  , 
ò nel  Magidrato  , ò nel  Configlio  , 
quando  il  merito  hi  fupplito  il  diletto 
de’natali.  Cosi  j Notari,  come  i Mer- 
canti ponno  efsere  di  Configlio  , e di 
Magidrato  per  le  loro  Clafiì . 

Tini.  i„  Xortona  il  Collegio  de'  Dottori  è 
la  pietra  di  paragone i , che  didingue  i 

7 Nobili  da’femplici  Cittadini  , e popola- 

ì ri  ..  Chi  pretende  cflervi  aggregato  de- 
ve provare  d’efler  Nobile  . L'Oratore 
della  Città  deve  edere  del  numero  de' 
Dottori  Collegiali ..  I Dottori  di  Medi- 
cina , ed  i Notari  di  famiglie  Nobili 
fono  capaci  di  quella  graduazione  . I 
Mercanti  ne  fono  totalmente  incapaci  ; 
ficchi:  la  Medicina , ed  il  Notariato  non 
pregiudicano  alla  Nobiltà , mà  bensì  la 
Mercanzia  . . 1 . • i 

Tini-  Nella  Città  di  Trevifo  vi  è un  Col- 
legio particolare  delle  Calè  Nobili  - 

8 Quando  fi  prelènta  occafione  di  aggre-' 
game  alcuna,  delle  nuove  ,:  .fi  «fantina 
elettamente  , fe  nel  fupplicance  con- 
corrano i requifiti  richiedi  dallo  Statuto 
particolare  del  Collegio,:  che  feti  la  fua 
efattezza  merita  ferie  rapportili  conte- 
nuto. léor.  lé.  Gennaro . Si trova. regifira- 
to  Belli  libri  di  quefio  CoUejfio  un  decreto  de- 
gno di  perpetua  memoria  de I Screnijfimo 
Principe  no  fin,  e deli  EcceUentiffm » fuo 
Senato  , fatto  jin  l’Anno  1 559,  che.  in 
quello  grado  non  pò  fa  ejjcr  i deferito  al-, 
(uno , cbt  fin  di  fiato-  vile  , ti,  ignobile  , 
e di  qui  è , cbt,  conforme  à così  giudo  , e 
ragiontml  decreto  , quefio  me  demo  Collegio 
dipoi  l'Anno  14J8.  con  leggi  ef prego  , e 
decretate  con  molte  altre  da  Jua  Sereni- 

<)  tà  , e dal  detto  Efccllcntjjfimo  Senato  , 
deliberò  „ che  per  ninna  vìa  .del , Mondo 
poteffe  effer  defritto  in  quefio  Ordine  alcu- 
no , ebe  fofje , e de  fende fle  da  Progenitori 
di  baffa  condizione  , rpà  ben  fqffe  nato  di 
legittimo  Matrimonio  , Civile,  , ti  honore- 
vole  per  fe  (le fio  , e de'  fuoi  Maggiori  , 
pqfiiache  , efiendo  quefio  Collegio  il  primo  , 
e Principal  grado  di  quefìa  Otta  -,  e per  ciò 
maggiore , e de" Nobili  chiamato  da'  datoti 
noftri , e Pr evi fumi  Ducali  in  dlverfi  tempi 
fatte  . Fu  anco  giufiìa , e ragionevol  cofa  , 
che  fpfie  proveduto  , che  in  quefia  Nobil 
Congregatici te  fion  f afferò  pofii /oggetti  , fe 
non  meritevoli , e degni  , come  fin  à que- 
JU  tempi  è da  credete  , che  fiafempre  fiato 


ofiervato  . Tuttavia  , perche  fi  vede , che 
le  fudette  leggi  nella  leu  continenza  fimo' 
alquanto  ofeure , e defettrve  -,  e che  non  • 
provedono  pienamente  à certi  inconvenienti 
che  potrebbono  per  l’avvenire  facilmente  oc- 
correre, quando , con  nuova  regolazione  più 
chiara,  ti  abbondante  fe  li  provedejfe  , peri 

L' Andata  Parte  , che  à effe  leggi  , 9 
che  fono  due  nella  detta  materia  , fumo 
aggiorni  ti  feguenti  Ordini  , e Capitoli  , 
con  l'ultimo  , che  tutti  inficine  hanno  ri- 
guardo all’honorevolezza  di  quefio  Colle- 
gio, falve  fempre  tutte  le  altre  alla  prefen- 
te  non  repugnanti. 

1.  Ogni  volta  adunque  , che  , de  este- 
ro nafeerà  qualche  occafione  , che  alcuno 
del  grado  inferiore  di  quefia  Cittì  , ò d" 
altra  prefentafie  /applica  all!  Priori  no- 
fi" > di  effer  egli , con  li  fuoi  defeendenti 
ricevuto  in  quefio  Collegio,  e grado,  fumo 
tenuti  effi  Priori  , folto  vincolo  di  giura- 
mento , avanti , che  portino  tal  fi applica  ì 
quefio  Collegio , far  diligente  inqnifizione  , 
con  format «a  di  Proce  fio,  da  efsere  con- 
fi creato  dal  nofin  Cancelliero  ne  gl’ Archi- 
vi delle  fritture  nofire,  de I nafeimento  , 
e delia  Cittadinanza  del  fi applicante , edili 
ti  fuoi  afendenti , dovendo  egli  efier  nato 
di  legittimo  matrimonio,  di  Padre,  & Avo 
legittimi,  e naturati,  che  tutti  tre  in  vita 
laro  fumo  vivati  fempre,  e per  cento  Anni 
continui  con  li  fuoi , civilmente , ti  bonorc- 
volmente,  con  aver  fiftenttto  le  fattioni,  e 
Carichi  pubbl  i delia  Città , come  veri , ti 
originar]  Cittadini , e no n altrimenti  , fic- 
chi pei  il  prefente  Ordine  fia  dichiarato  , 
che  fenza  h detti  requifiti  non  pofia  mai 
alcuno  ■ efier  defitri/to  in'  quefio  grado  1 
li.  Che  fatta  l’inqnifiz'one  , e Prxefio  , 
come  rè  predetto  , debbano  poi  ti  Priori 
riferire  à quello  Collegio , fitto  obbigazio- 
ne de I mtdefimo  giuramento  le  cole  per 
laro  ritrovate  , onero  far  leggere  il  Pro- 
cefo  formato  à chiara  intelligenza  di  eia- 
ficuno,  il  che  fatto  , ti  adempito  , pfifi- 
no  poi  proponer  la  fupptica  à loro  preferì 
tata  da  efier  ballottata  , fecondo  le  leg- 
gi, e Parti  , che  fino  nella  materia  del 
crear  ti  Nobili  , tic. 

Quelle  famiglie , che  da  cent’ Annidi  io 
qua  hanno  efercitato  la  Mercanzia,  non 
fono  capaci  di  edère  animelle  à quel 
Collegio.  ’ 1 , 

11  Notariato  elèrcitato  da’  Maggiori  < r 
non  impedì fee,  che  i defeendenti  villa- 
no 
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/Ire  fi  fà  la  loro  eftrazzione  , fe  alcuno 
degl’eftratti  non  vuole  andare,  cede  la 
nomina  ad  un’altro,  che  dalla  Città  vie- 
ne fpedito  con  titolo  di  Vicario  . Per  i 
Cartelli  del  fecondo  grado  , rifervati  a’ 
Configlieri  , ed  altri  Cittadini , fi  fanno 
due  altri  Bufsoli  nella  conformità  de'pri- 
mi . Cosi  fi  pratica  per  quelli  del  terzo 
grado  in  cui  fono  comprefi  tutti  i Nota- 
li della  Città,  cdello  Stato.  CosìiPo- 
deftà,  come  i Vicarj  fono  Giudici  ordi- 
nari de’luoghi  di  loro  giurifdizione  . 

18  Quando  deve  rinovarfi  il  Bulfolo  de’ 
Malfari  delle  Cartella , la  Città  fpedifee 
à ciafcun  Cartello  un  Gentiluomo  in 
qualità  di  Commiflario,  con  emolumen- 
to congruo,  per  ricognizione  di  Domi- 
nio. Nella  ftefla  qualità  fpedifee  altresì 
un  Gentiluomo  ad  ogni  Cartello,  acciò 
fopraintenda  alla  provifione  dell’Abbon- 
danza, parimente  con  emolumento . 

19  Se  alcuno  defidera  occupar  fito  del 
Publico,  per  fabricarvi,ò  ad  altro  ogget- 
to, fi  fpedifee  fimilmente  un  Gentiluo- 
mo , con  titolo  di  Commiflario  , pure 

‘ ’ con  emolumento,  à riconofcere la  veri- 
tà deU’efpofto,  e ftimandqfi  fidanza  ra- 
gionevole , la  Città  ne  f à la  conceflione . 

io  Se  ne’Configli , che  devonlì  congrega- 
re nelle  Cartella , manca  il  folito  nume- 
ro de’  Configlieri  , la  Città  difpcnfa  , 
che  portino  tarlo  legittimamente, anche 
con  numero  minore  . 

zr  Nelle  Cartella , dove  fi  trovano  Roc- 
che , per  privilegio  dello  rteflo  Eugenio 
la  Città  di  fei  in  lèi  Meli  fpedifee  tanti 
Gentiluomini,  quante  quelle  fono,  con 
titolo  di  Caffettani  . 

zi  Elegge  ancora  la  Città  ogn’Anno  un 
Dottore  di  Medicina  in  qualità  di  Pro- 
tomedico, con  facoltà  di  vifitare  tutte 
le  Speziarle  della  Città , e dello  Stato  , 
con  le  facoltà  del  Protomedico  di  Ro- 
ma , che  per  privilegio  particolare  non 
hà  giurifdizione  alcuna  in  quel  Terri- 
torio . 

13  Elegge,  e conférma  rifpettivamcnte 
il  Giudice  delle  Appellazioni,  con  tito- 
lo di  Capitano,  la  di  lui  giurifdizione  fi 
ertende  ancora  alle  caule  de’  Dannidati 
uccifioni  di  animali  , controverfie  di 
ponti , fonti , ftradc  , fraudi  di  pefee  , 
e loro  dipendenze  . 

z4  I Laureati  nell’  Univerfità  di  quella 
Attuto  T omo  I. 
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Città  vengono  ammefli  in  qual  fi  fia  Do- 
minio , non  eccettuato  l’Imperio  . Hà 
privilegio  di  crear  Notati,  conauttorità 
Pontificia,  ed  Imperiale,  egiornalmen- 
tc  l’elércita,  lènza  che  quelli  fianoobli- 
gati  à fàrfi  matricolare  in  Roma,  ò al- 
trove . 

Oltre  le  leggi  communi  , fi  governa  15 
la  Città  con  Statuto  particolare  compi- 
lato dell’Anno  1319.  da  quel  famofo 
Marco  Martello,  che  fu  chiamato  dalla 
Republica  di^fenezia  à riformare  le  fuc 
leggi , che  tuttavia  fi  veggono  in  ftampa , 
con  la  memoria  del  Riformatore  , che 
per  premio  fù  fregiato  della  Cittadinan- 
za Veneta,  per  le,  efuoi  defeendenti  . 

Da  quello  hà  avuto  origine  la  famiglia 
de' Martelli , di  cui  è capo  il  Co:  Clau- 
dio Giufeppe  , dello  rteflo  Cognome  , 
che , dopo  efsere  fiato  in  qualità  di  Ca- 
pitano à Napoli , e Milano,  militò  per  lo 
corfo  di  fedici  Anni  al  fervizio  di  Cela- 
re nelle  guerre  d’Ungheria , dove  f ù /èr- 
gente Maggiore,  CartellanodiComorra, 
e Comandante  di  Peli.  Per  la  morte  di 
Carlo  li.  Rè  delle  Spagne  fìt  richiamato 
in  Italia  dal  Regnante  Pontefice  , con 
Titolo  di  Governatore  delle  Armi  di 
Maritima, Campagna , e Lazio;  prefèn- 
temente  rifiede  a Ferrara , per  accorre- 
re, dove  può  richiederlo  il  bi/ògno,  per 
il  foggiorno  delle  Armi  rtranicrc  . 

CAPITOLO  XII. 

Della  "Nobiltà  di  Ferrara  . 

IL  luftro  della  Città  di  Ferrara  è sì 
grande,  che,  feio,  che  ri  hò  tanto .'*• 
interefse,  mi  accingerti  à parlare  con  ipc-  1 
diocrità , mi  renderei  degno  dì  biafnto  pi  tt 
che  di  lode . Le  memorie  da  me  vedute 
negl’AnnaliM.S.diFilippoRodi,  degni 
di  forte  migliore,  e le  altre,  che  di  quel- 
la fi  leggono  nel  Pigna , Merenda , Sar- 
di, Marella,  ed  altri , che  ne  hanno  trat- 
tato , richiedono  molte  altre  notizie  , 
per  poter  fupplire  à ciò  , che  quivi 
manca  , e fpero  poterle  rinvenire  in 
tempo  opportuno  , per  publicarle  nel 
libro  de’Titoli  , quando  fi  tratterà  del- 
la carica  del  Giudice  de’  Savj  . Parle- 
remo in  tanto  di  ciò  , che  è fègui- 
R to 
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to  dopo  la  devoluzione  di  quel  Ducato 
alla  Chicli,  riportandoci  per  quello  ri- 
guarda i tempi  più  remoti  à ciò  , che 
diradi  della  Città  di  Modona  nel  Capi- 
tolo XVII.  di  quella  /leda  Parte . 
x Volendo  provedere  Clemente  Vili, 
al  governo  di  quella  città  , erede  , con 
fua  Bolla  , un  Conliglio  , chiamato 
Centumvirale  , da  rinovarfi  di  triennio 
in  triennio  , quale  dovedè  rapprelènta- 
re  il  corpo  della  Città  , con  facoltà  di 
rifolvere  , e determinar»,  tutto  ciò  , 
che  per  benefizio  di  quella  avede  fli- 
mato  elpediente . Nominò  per  la  pri- 
ma Elezione  quel  Pontefice  ottanta, 
due  Senatori  , ò Configlieri  , con  di- 
chiarazione , che  non  intendeva  dare 
prerogativa  alcuna  à quelli , che  prima 
furono  nominati  , nè  pregiudicare  à gl' 
altri  , benché  porti  in  fine  dell'ordine  , 
mà  che  fi  dovertero  confiderai  , come 
le  fodero  dati  eftratti  à forte  , ficchè 
ninno  di  edi  dovedè  intenderfi  pregiudi- 
cato nelle  prerogative,  che  gli  potedero 
competere,  e con  premettere  , chequel- 
li , che  non  li  fodero  trovati  compili 
nel  numero  de’Ventifctte  luoghi , la  di 
cui  Elezzione  voleva  forte  rilcrvata  alla 
Sede  Aportolica,  s’intendederorertati  ne 
gli  rtelli  gradi  di  Nobiltà,  ed  onori,  in 
cui  già  fi  trovavano  , giuda  la  qualità 
del  loro  dato  , e condizione:  onde  non 
vi  forte  differenza  alcuna  , anche  ri f- 
petto  all’Elezzione  de’detti  luoghi  Ven- 
tifette  . I Nomi  poi  de’ Configlieri  fu- 
detti  furono  i lèguenti  . Enea  Pio  , 
Giulio  Tieni  , Marchelè  di  Scandia- 
no , Enzio  Bcntivoglio  , 11  Conte  Ga- 
leazzo Talloni  , Il  Conte  Luigi  Bevi-, 
laequi  , 11  Conte  Guido  Caleagnini  , 
Il  Conte  Alfonfo  Turco  , Il  Conte 
Fràncefco  Villa  , Il  Conte  Annibaie 
Manfredi  , Il  Conte  Luigi  Montecuc- 
coli  , Il  Conte  Carlo  Strozzi  , 11  Co: 
Roverelle  Roverelli  , Il  Conte  Giulio 
Sacrati , Il  Conte  Ercole  Morti,  Il  Con- 
te Giulio  Cefarc  Varano,  Il  Conte  Ca- 
millo Rondinelli  , Il  Conte  Scipione 
Giglioli  , 11  Conte  Alfonfo  Romei,  11 
Conte  Tadeo  Rangoni  , Il  Kavalier 
Camillo  Gualcnghi,  Roberto  degl’Obi- 
zj  , Ferdinando  Trotti  , Il  Kavalier 
Galeazzo  Fiafcbi  , Antonio  Monteca- 
tino,  Il  Conte  Alfonfo  Miroli  , Batti- 


Ila  Mozzarelli  , Camillo  Tolomei  , 
Pietro  Gio:  Bonlei,  Alertandro  Andrea- 
fi  , Il  Kavalier  Alertandro  Canani  , 
Marocello  Marocelli  , Galeazzo  Rimi- 
naldi  , Fabio  Fabiani , Alfonfo  Profpe- 
ri  , li  Dot.  Regato  Cati,  Antonio  A- 
reofti , Alfonfo  Novara,  Fràncefco  Pe- 
rendoli, Alfonfo  Hafelli,  AnnibaleCa- 
ftelli  , Gio:  Maria  Ottobono  , Fulvio 
Villaforo  , Giulio  Moro  , Timoteo 
Bendadei , Il  Dot:  Domenico  Corregia- 
ri,  Alertandro  Magnanino,  Alfonfo La- 
vezolo  , Luigi  Negrifoli , Marc’Anto- 
nio  Calcagni,  Il  Dot:Gio:Battirta  Bof- 
chetti , Il  Kavalier  Battilla  Guarino  , 
Andrea  Canali  , Gio:  Paolo  Pochinte- 
(li,  Gio:Battirta  Gregori,  Gio:  Palqua- 
letti  , Gio:  Battilla  Coccapani  , Luigi 
Zerbinatti , Alertandro  Roffctti  , Lu- 
dovico Zavaglia  , Alfonfo  Brafciavo- 
la  , Tomaio  Pirtoja  , Dionifio  Argen- 
ti , Lanfranco  Giannelli  , Il  Dottor 
Girolamo  Curioni  , Camillo  Giraldi  , 
Il  Dottor  Anronio  Nigrelli,  Giulio  Ori- 
calchi Medico  , Gio:  Battilla  Bertazzo- 
li  Procuratore  , Il  Dottor  Alfèo  Pram- 
polini , Il  Dqttor  Paolo  Ilhardi , Il  Co; 
Orlando  Crifpi  , Gio:  Battilla  Mela  , 
Fràncefco  Rondoni  Notaro  , Rugiero 
Caprili  Notaro  , Alfonfo  Guarefchi  , 
Fràncefco  Sbarbagli  Notaro  , Girola- 
mo Ricci  Procuratore  , Giacomo  An- 
geli Notaro  . Ordinò  fucceflivamente 
lo  (ledo  Papa  , che  gl’altri  dieciotto 
Senatori  , ò Configlieri  del  Terzo  Or- 
dine dovertero  efsere  del  numero  de' 
Mercanti  , ò Artidi  delle  Arti  de' Seta- 
joli , Drappieri,  Merciari  , Banchieri, 
Speziali  , labri , & Orefici  inficme  ; 
tré  per  ciafcuna  di  dette  Arti  . Per  la 
rinovazione  poi  di  detto  Configlio  da 
farli  di  triennio  in  triennio  , come  fi  è 
detto  , ò in  cafo  di  morte  naturale  , ò 
civile  di  alcuno  de’  Senatori , ò Confi- 
glieri  del  numero  de'  Ventifctte  del  pri- 
mo Ordine,  rifervò  il  Papa  la  facoltà  à 
sè,  e fuoi  Succefsori , da’ quali  in  diver- 
fi  tempi  fono  flati  accresciuti  fino  al 
numero  di  cinquantanove  , che  prefon- 
temente  fono  D.  Enea  Pio  di  Savoja  , 
Marchefe  Luigi  Bentivoglio  , Marche, 
fe  Giufeppe  Maria  Eftenfe  Tartoni  , 
Marchefe  Ercole  Antonio  Bevilacqui  , 
Marchefe  Cefare  Caleagnini  , Carlo 
Cana- 
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Canani,  Marchefe  Guido  Villa  y Mar-  I tono  delitto,  vigono  Tempre  conferma- 
chefc  Paolo  Tedcfchi  , Conte  Ferrante  j ti,  ma  che  gl’altri  cinquantacinque  del 
Montecuccoli , Co:  Nicolò  Palla  Stroz-  fecondo  Orine,  ed  iDieciotto  delTcr- 


zi  , Co:  Bartolomeo  Roverclli  , Mar- 
chefe Gaetano  Sacrati  , Co:  Antonio 
Eftcnze  Molli  . D.  Ercole  Varano  di 
Camerino  , Marchefe  Gioanni  Rondi- 
nclli  , Almerico  Giglioli,  March.  Gae- 
tano Romei,  March:  Tadco  Rangoni  : 
March.  Tomafo  de  gl'Obizi  . Giufeppe 
Gualenghi . , March.  Antonio  Trotti  , 
Co:  Carlo  Fiafchi,  Conte  Silvio  Nigrel- 
li , Co:  Vincenzo  Mirogli , Co:  France- 
fco Mozzagelli,  Co:  Eullachio  Crifpi  , 
Paris  Canonici,  Alfonfo  Andreafi,  Anni- 
baie  Marocelli  , Co:  Gio:  Battifla  Bo- 
fclli , Ludovico  Areofti , Co:  Francefco 
Maria  Riminaldi , Co:  Rinaldo  Cari  , 
Ludovico  Carpi  , Marchefe  Scipione 
Sacrati  Giraldi , Co:  Alfonfo  Monteca- 
aino,  Co:  Antonio  Bonacofta  , March. 
Francefco  Rofsetti , Marchefe  Gafparo 
de  Monte,  Co:  Francefco  Scroffà , Ca- 
millo Tolomei  , Co:  Francefco  Lolli 
Brancaleoni,  Nicolò  Bonlei  , Ferrante 
Moro,  Gio:  Bojardi  Sufena  ,Alcfsandro 
Guarini,  Giacomo  Cicognara,  ^An- 
tonio Federico  Novara  , Co:  Antonio 
Francefco  Avolio,  Co:$igifmondoGre- 
gori.  Co:  Gio:  Battifla  Oroboni  , Mar- 
chefe Filippo  Macchiavelli  , Marchefe 
Andrea  Santi,  Annibale  Vandini,  Co: 
Cornelio  Pepoli , Co:Sigifmondo  Gava- 
fini.  Co:  Gio:  Andrea  Buofi,  eMarcb. 
D Baldaflare  de  Rofales  . , 

Lafciò  Clemente  la  facoltà  di  rinovare 
per  l’avvenire  in  perpetuo  gl’altri  cin- 
quantacinque Senatori  , ò Confcglieri 
del  Secondo  Ordine  allo  Hello  Senato  , 
ò Configlio  , e gl’  altri  Diedotto  alle 
Univerfità  delle  fopradette  Arti  . Gin 
quello  però , che  non  poteflero  eleggerli 
ad  un  tempo  per  Senatori  , ò Conft- 
glieri  , due  di  una  (leda  famiglia  , nè 
Minori  di  anni  Venti,  nè  perfone,  che 
non  fodero  nate  di  legittimo  Matrimo- 
nio , ò che  efercitadcro  per  fé  dcfse 
Arte  fordida  , ò vile.  Ordinò  di  più  , 
che,  venendofi  alla  rinovazione  del  Se- 
nato , ò Configlio  ; come  fi  è detto  di 
triennio  in  triennio  , i Ventifette  Sena- 
tori,: ò Confcglieri  dipendenti  dall’Elcz- 
zione  Pontificia  potefsero  cfser  con  fir- 
ma ti,  come  poi  fi  è fémpre  latto  , fic- 
chè,  fé  non  muojq.no,  ò non  comrnet- 
Ateneo  Tomo  l 


zo  dovefsero  rinovarfi  indifpcnfabilmen- 
te  dallo  ftels o Configlio  nel  fine  d’ogni 
triennio  , eleggendo  fempre  Configlieri 
di  Famiglie  diverfe  dalle  prime  , e cosi 
fi  ofserva  tuttavia  . 

Del  Corpo  dello  ftefso  Senato  , ò 4 
Configlio  , in  vigore  della  citata  Bolla 
fi  elegge  il  Magillrato,  detto  Dccemvi- 
rale  , che  ogni  Anno  fi  rinova  , ed  è 
comporto  di  dieci  perfone  , delle  quali 
nove  chiamanti  Savj  , ed  Uno  , che  è 
Capo  di  quel  corpo  , hà  Titolo  di  Giu- 
dice  de’Savj,  e deve  efsere  dell’ordine  de’ 
Senatori  , ò Configlieri  del  primo  Ordi- 
ne, fette  Savj  fono  del  fecondo,  gl’altri 
due  del  terzo . 

Il  Giudice  può  da  fe  folo,  e fenza  1’  5 
intervento  de’Savj  efercitare  l’auttbrità 
concedagli  dallo  fiatuto,  ò per  Confue- 
tudinc,  nelle  cauféCivili  tra  privati,  sì 
Cittadini,  cdArtirti,  che  dello  Stato  , 
edegl’Ebrei,  può  parimente  procedere 
per  delitti  di  fraudi  commette  da  gl’Ar- 
tifti  nelle  loro  Arti , in  grado  di  ricorfo 
ò altro  modo,  giuda  la  difpofizione  del- 
lo rtatuto  , eccettuati  que’  delitti  , che 
meritano  pene  afflittive,  fopra  di  che  de- 
ve deliberare  co’Voti  di  tutto  il  Magi- 
rtrato  , fino  alla  Corda  inclufivamente, 
quando  non  fi  tratti  di  perfone  vili  , e 
di  delitti,  che  non  ammettano  dilazio- 
ne, anzi  richiedano  lollecita  efecuzione 
per  corregger  gl’altri  con  l’efempio,,  mà 
ciò  non  può  farli  , fenza  permiffio- 
ne  delCardinal  Legato,  ò del  Vice-Le- 
gato . 

Gl’affari , che  concernono  il  publico  6 
bene  della  Città  , ò l’utile  della  Com- 
munità  non  ponno  rifolverli  dal  folo 
Giudice  de’Savj  , devono  edere  efami- 
nati,  e deliberati  da  tutto  il  Corpo  del 
Magiftrato.  Aqueffo,  unitamente  co* 
Giudici , ò Prefetti  dell’Annona  fpetta  la 
foprain  tendenza  delle  provifioni,  ertabi- 
limcntodc’prczzide’grani,  biade,  ed  al- 
tre cofc  fpettanti  alla  fteflà  Annona , fic- 
come  di  tutte  le  Arti  per  il  loro  corner- 
ciò,  e trafico  , e di  tutti  gl’Uflizj  della 
Comrfiunità,  fianfi  ordinarj  , compreli 
ne’ftatuti  , ò pure  ftraordinarj,  inqua- 
lunque modo  dipendenti  dalla  <ìef- 
fa  Communità  . Non  può  però  il  Ma- 
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gì  filato  fiabilire  i prezzi  de’grani,  b bia- 
de , nè  far  provifioni  confiderabili  per 
l’Annona,  b prendere  altre  rifoluzioni 
in  cafì  gravi  concernenti  il  buon  Gover- 
no della  Città  , fcnza  il  confenfo  del 
Legato , b Vicelegato  . 
j Elegge  il  Giudice  unitamente  co’ 
fuoi  Savj,  molti  Minifiri  fopra  le  ftrade, 
e fiumi,  alcuni  con  Titolo  di  Giudici  , 
altri  di  Notari  d’Argini  , tutti  lubordi- 
nati  à quel  Magifirato  . Il  folo  Giudice 
fofcrive  gl'ordini  per  i pagamenti  ordi- 
narj  del  Publico . Le  fpele  fubordina- 
rie  non  eccedenti  la  fornirla  di  lire  Ven- 
ticinque ponno  farli  à piacimento  del 
Magifirato  , cui  per  Negozj  urgenti  è 
anche  permcfso  di  difporrc  fino  alla 
fomma  di  cento  lire  . Trattandoli  di 
Ipefe  maggiori  , devono  efsere  appro- 
vate dal  Configlio  . A quello  fpettano 
parimente  le  Èlczzioni  d’Ambafciatori 
Ordinario , e Straordinari  , dell'  Avvo- 
cato , Procuratore  , Segretario  , No- 
taro  , Teforie'o  , chiamato  Depofita- 
rio  , Computifia  , e tutti  gl’altri  Mi- 
niftri  , edUffiziali,  che  anticamente  , 
come  vedralfi  nel  libro  de’Titoh  , veni- 
vano eletti  dal  Giudice  , e Magifirato 
de’Savj  . Deputa  tuttavia  quello  Magi- 
flrato  un  Confultore  del  Corpo  de' 
Dottori  di  Collegio  , il  cui  Uffizio  du- 
ra un’Anno  , come  quello  del  Magi- 
firato . Al  Configlio  fpetta  l’clezzione 
del  Giudice  , detto  del  Communc  , 
dell’altro  delle  Biade  , del  Confultore 
de’Confoli  , b fiano  Tribuni  della  Ple- 
be. De’Prefetti  dell’Annona  . Del  Sin- 
dico di  Palazzo.  Del  Giudice  del  Foro 
de’ Mercanti  . Dell’altro  della  Mafia- 
ria . Del  Mafsaro  della  Communità  . 
Del  Prefidenre  del  Regiftro.  De’Rifor- 
ntatori  dell’Univerfirà  dello  Studio  del- 
la Città  , de’ Lettori  Publici  , de’ De- 
putati fopra  il  pefo  della  farina  ; Degl’ 
Uffiziali  de’  Danni  dati  , e di  tutti 
gl’altri  enunciati  ne’fiatuti  della  Città  , 
e de'loro  Notari  ; Eccettuati  il  Preto- 
re , b Podcltà  nella  forma  antica  . I 
Giudici  de’Malefizj , e delle  Appellazio- 
ni rilèrvati  alla  Sede  Apoltolica  . Eleg- 
ge parimente  il  Senato  , b Configlio  , 
per  concefiione  dello  ftefib  Papa,  i Po- 
defià  , e Notari  delle  Terre  , e Luo- 
ghi di  Porto,  Bondeno,  Stellata,  Figa- 
rolo  , Mafiafifcaglia  , Migliaro  , Fran- 


! colino , Carolalo  , ed  altri  , purché  1 
Podeftà  fiano  Dottori  di  quel  C -llegio, 
b almeno  Cittadini  , gialla  la  qualità 
delle  Podcfiarie,  ed  i Notari  devono ri» 
lere  di  quelli,  che  fi  trovano  aggregati 
al  loro  Collegio . 

Erede  poi  quel  Pontefice  il  Tribt%a-  I 
| le  fupremo  della  Ruota  , comporto  di 
cinque  Uditori,  da  eleggerli,  e rinovar- 
fi  di  quinquennio  in  quinquennio  dal 
Senato,  b gran  Configlio  , à quali  die- 
de facoltà  di  giudicare  , decidere  , e 
terminare  tutte  le  Caule,  Liti  , eCon- 
troverfie  Civili  , mere  , mille,  di  tut- 
to lo  Stato  , e luoghi  dipendenti  da 
quel  Ducato  , da  agitarli  trà  Cittadi- 
ni , Incoli  , Diftrettuali  , Abitatori  , 
Collegi  , ed  ogni  altra  fortq,  di  Liti- 
ganti, foggetti  à quella  Legazione,  con 
giurifdizionc  di  riafiumere  dette  Caule 
da  quallivoglia  Giudice  , e Tribunale  , 
e d’inibire  à gl’ altri  Giudici  , rimofla 
dalle  fentenze  Rotali  ogni  appellazione  , 
b ricorfo  , benché  interpello  alla  fteffa 
Sede  Apoltolica.  E quando  per  cagioni 
urgentifiime  (ia  luogo  alla  rivifione  di 
qualche  Caufa  , per  difpolìzione  del- 
la (teda  Bolla  dell’  Erezzione  di  quel 
Tribunale  , deve  farli  dalla  flefià 
Ruota,  à contemplazione  di  cui  quel- 
le Caufe  non  ponno  efiraerfi  da  quel 
Ducato  , mà  quivi  devono  terminar- 
li , ancorché  fi  tratti  di  obligo  Came- 
rale , b altro  privilegiato  . Eccettuate 
uelledelle Vedove,  e Pupilli;  licomc, 
e luoghi  Pii,  mentre  quelli  ultimi  fiano 
Rei  convenuti . 

La  Medicina  in  quella  Città  non  pre-  9 
giudica  alla  Nobiltà  , mentre  venga 
elercitata  nobilmente  . Quello  fiudio  , 

fer  privilegio  concefiogli  da  Bonifazio 
X.  dell’Anno  1591.  godè  di  tutte  le  pre- 
rogative , ed  immunità  concede  alle 
Univerlità  di  Bologna  , e di  Parigi  . 
Ofièrvo  , che  quella  Profèflione  anche 
ne'  tempi  amichi  è fiata  elercitata  da 
perlone  delle  più  cofpicue  Famiglie  , 
leggendoli  nel  Catalogo  delli  Medici  . 
Pontifici  del  Mandofio  , che  Loren- 
zo Roverella  fù  Medico  di  Nicola 
V.  Gio:  Battifta  Canani  di  Giulio 
III.  e Giacomo  Bonacofla  di  Paolo 
III.  nè  v’  è , chi  revochi  in  dubio  la 
loro  Nobiltà.  Tutte  le  Croniche  Ferra- 
refi  ne  fanno  prova  autentica  ; e lo 
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flato  preferite  lo  conférma  . Il  Nota  ■ 
riato  parimente , per  quello  riguarda  il 
far  rogiti  di  ftromenti  non  pregiudica 
alla  Nobiltà  de'tempi  antichi:  ne  abbia- 
mo le  Teflimonianze  da  quello  dicono 
il  Sardi,  ed  il  Rodi,  di  cui  appretto  fa- 
rafsi  menzione  , mà  prefentemente  i 
Nobili  fé  ne  aflengono.  L’Ufficio  d’At- 
tuario  poi  è ftimato  ripugnante  al  Ca- 
rattere di  Nobile  . 

La  Mercanzia  ne' tempi  più  remoti 
non  doveva  ettere  ftimata  ripugnante 
all’Uomo  Nobile,  leggendoli  nelle  Sto- 
rie Ferrarefi  di  Gafpare  Sardi  ( a)  . E 
perche  i dodici  , che  teneano  il  Governo 
della  Città  , erano  [celti  dalle  bluffi , (3 
Uomini  alle  volte  vili , e roggi , volle  Vi- 
tulliano  Papa  , che  fefiero  in  parte  No- 
bili , e tutti  ejperli  . E n'elefie  egli  pri- 
mieramente dodici  , che  non  più  Muffa- 
ti , mà  chiamò  Confili , (3  Savj  . Furo- 
no Pietro  Gent'dhuimo  Romano  , fratello 
del  Vefcovo,  il  Conte  Roberto,  e fio  Cu- 
gino Lebcrto  , Berlingieri  , & Almerico 
Capitani , Saraceno  , Gierardo  , & At- 
Ione  Valvafsorì , Renone  , e Jodoino  Giu- 
dici, Leone  Mercatante  , e Leberto  No- 
tarlo, Capitani  cbiamanfi  quelli,  che  ba- 
ve ano  robbe  da*  Rè  , ò altri  Signori  , (3 
diceanfi  ancor  Baroni  . Valvaffiri  quelli  , 
che  da’ Baroni  baveano  robba  . Giudici 
erano  i Dottori  . Quefli  dodici  difender' 
ancor  dove  ano  le  Vedove  , e figliuoli  lo- 
ro , [cacciare  i ladri  publici  , gli  homi- 
cidi  , & gl' adulteri  , (3  mantenere  la 
Città  in  pace  . Mà  perche  dalle  parole 
del  Sardi  fi  potrebbe  dubitare  , fe  i 
Mercanti,  e Notarj follerò  (limati No- 
bili , mentre  dice . Volle  Vitalliano  Pa- 
pa , che  fo fiero  in  parte  Nobili  , e tutti 
efperti  , nò  voluto  rapportare  le  paro- 
le del  privilegio  di  Vitalliano,  confer- 
mato da  Colfantino  IV.  Imperatore  , 
regiftrato  negl'  Annali  del  Rodi  ( b ) 
dove  fi  legge.  De  Civibus  autem  nofirii 
Ferrarienfibus  nobilibui  , <3  fapientibut 
duodecim  eligimut  Nobilioret , (3  Sapiente i 
Vtros  Confulei , qui  magna  liberiate  Citi- 
tatem  regant  , <3  Popvlum  , & fua  fu- 
ra , cum  profperitate  detineant  , <3  Ro- 
mano more  Jiitim  jui  , & honorem  reti- 
Ateneo  Tomo  1. 


neant  , & magna  fortitudine  [uam  Con- 
futi udinem  teneant  . Petrum  Jcilicet  Ro- 
manum  , germanum  fupradifli  Epifcopi  , 
Comitem  Rodertum,  (3  Lebertum  fratrem 
illini , Bcrengarium , & Almcricum  Capita- 
neoi , & Saracenum , Gerardum , (f  Atto- 
nem  de  V ulva  fior ibus , & Bagignarellum  , 
qui  legitimi  Junt  Valvafiorri  , Ludcvi- 
cum  , (3  Banonum  Judiccm  , & Legifi 
peritum  , Lconem  Negociatorem  , atque 
Tabellionem  Lopertum  , qui  neminem 
injnjìè  Udant  , fed  omnia  falla  dfeu- 
tiant . 

Da  molte  Ifcrizioni  , che  fi  vedono  1 1 
in  diverte  Sepolture  di  quelle  Chiefe  , 
ben  fi  comprende,  che  nel  XVI.  Seco- 
lo la  Mercanzia  era  tuttavia  efércitata 
da’ Nobili  , mà  à noflri  giorni  fé  ne 
aflengono  del  tutto  , benché  la  Bolla 
di  Clemente  X.  che  fi  regiftrerà  nel 
Capitolo  XIII.  della  Parte  IV.  la  per- 
metta fpecificamente  à quella  Nobiltà , 
non  ottante  qualfivoglia  confuctudine 
contraria  . 

CAPITOLO  XIII. 

Della  Nobiltà  di  Firenze  • 

NElla  Città  di  Firenze  quelli  fono  t 
(limati  Nobili  , i di  cui  Atten- 
denti hanno  goduto  , ò fono  flati  ca- 
paci di  godere  delle  principali  dignità  , 
ed  Uffizj  , che  quivi  fi  confeguivano 
in  tempo  della  Republica  . Confitte- 
vano  quelli  nel  Magiflrato  de’  Dodici 
buoni  Uomini  , altrimcnte  detti  di 
Collegio  . Nell’altro  de’fedeci  Confa- 
lonieri  delle  Compagnie  , e nel  fupre- 
mo  de  gl’ Eccelli  Priori  di  Libertà  . 
Deve  provarfi  d’efler  pafsato  ad  efer- 
citare  tali  Uffizj  per  il  membro  di 
alcuna  delle  Arti  maggiori,  in  qualità 
di  Maeftro , ò Padrone , non  avendoli 
in  confidcrazione  l'Uffizio  fervile,  ò al- 
meno, avendogli  occupati,  mediante  le 
Arti  minori  , d’  avere  efercitaco  nello 
dello  tempo  altresì  le  maggiori,  ò d’efi 
fcr  vifsuto  fpléndidamentc  con  le  proprie 
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entrate,  fenza  aver  6tto  efercizio alcu- 
no. Comprendevano  nelle  Arti  maggio- 
ri , per  quanto  ne  fcrivono  Ricordano 
Malarpini  (a),  e Gio:  Villani  (i)in  pri- 
mo luogo  i Giudici  ,eNotari.  II.  i Mer- 
canti di  Calimara  , cioè  di  panni  Fran- 
ceQ . III.  i Cambiatori . I V.  i Lanajoli . V. 
i Medici,  e fpeziali.  Vl.i  Setajoli,  cioè 
l’Arte  di  Porta  Santa  Maria . VIL  i Pel- 
licciar!, e Vajai . 

a Si  legge  nella  Relazione  di  Firenze 
fatta  da  Marco  Fofcari  al  Senato  Vene- 
to dell’Anno  1517.  che  , avendo  cono- 
fciuto  i Fiorentini  la  neceflità , che  tie- 
ne delle  Arci  ogni  Città  ben  governata 
(ino  dalla  prima  età  della  loro  Republi- 
ca , concedettero  molti  privilegi  • c gra- 
zie à chi  le  efcrcitava  . Inforfero  col 
tempo  molte  difcordie  tra’  Nobili  , ed 
Artidi,  e fendo  gl’ultimi  redati  fupe- 
riori,  fu  deliberato  , che  gli  foli  Artidi 
dovedero  aver  parte  nel  governo  della 
città  . Trovandoli  le  colè  in  quedo  da- 
to, con  la  mediazione  di  alcuni  pruden- 
ti Cittadini,  redò  dabilito,  che  in  av- 
venire niuno  in  Firenze  doveffe  efièr  no- 
minato col  titolo  di  Nobile  , mà  che  , 
cosi  i grandi  , come  i mediocri  , e gl’ 
infimi  , dovedero  eder  chiamati  Citta- 
dini , giacche  gli  foli  Artidi  erano  quel- 
li, che  avevano  il  governo  nelle  mani  , 
ficchè  i Nobili  , volendo  avervi  parte  , 
furono  adretti  à fard  aferivere  à qual- 
che Arte  Univcrfale  , per  dar  fodisfa- 
zione  alle  genti  di  mediocre  , e bada 
condizione  , cui  in  certo  modo  pareva 
efsere  eguali  a*  grandi,  quando  d trova- 
vano aferitte  alle  Arti , dante  che  à gl’ 
uni,  ed  à glabri  d dava  il  titolodi Cit- 
tadini ( c ) , mà  , perche  pareva  ragio- 
nevole, che  i grandi  fodero  didimi  con 
qualche  preeminenza  , fò  convenuto  , 
che  le  Arti  fodero  divife  in  due  parti  , 
le  fette  fopra  enunziate  furono  chiama- 
te maggiori  . Le  altre  in  numero  di 
quattordici  , in  cui  d comprendevano 
febri  , muratori;,  calzolari  , fornari  , 
e dmili  meccanici  , vennero  chiamate 
minori  , con  che  le  Ventun’  Arti  com- 
prendevano tutto  il  corpo  della  Città . 


Redò  parimente  concordato  , che  il 
Confalonicro  di  Giudizia  dovede  edere 
privativamente  del  corpo  delle  Arti 
maggiori . Che  tre  delle  quattro  parti 
di  tutti  i Magidrati  della  Città  dovef 
fero  prenderd  dalle  dede  Arti  maggio- 
ri , con  che  redade  alle  Arti  mino- 
ri l'altra  quarta  parte  de’Magidrati . In 
altri  tempi  fopra  tali  adari  erano  fi- 
guite  molte  variazioni  , avendo  alcu- 
ne volte  le  Arti  maggiori  avuto  par- 
te per  la  metà  ne’  Magidrati  , altre 
volte  d era  praticato  diverfàmente  . 
Mà  dopo  la  concordia  fò  odervato  il 
convenuto  fino  all’Anno  1517.  Allo- 
ra  i Reggimenti  di  fuori  fpettavano  al- 
le fole  Arti  maggiori,  eccettuati  quel- 
li di  alcune  Cadetta  , dove  i Retto- 
ri non  avevano  auttorità  di  far  fan- 
gue.  Dopo  che  le  Arti  maggiori  ave- 
vano comandato  per  tré  fèmedri,  fuc- 
cedeva  per  il  quarto  uno  di  quelli  del- 
le minori  . Per  compenfare  tale  fpro- 
porzione  , furono  à quelle  concedute 
altre  prerogative  , e privilegi  concer. 
nenti  i loro  efercizj  . Gli  vennero  af- 
fegnate  Cafe  , Podedioni  , e Monti 
per  il  valore  di  feudi  duecento  mila  , 
amminidrati  , & augumentati  da  lo- 
ro . Gli  fò  permeilo  , che  ciafcuna 
delle  Arti  , potede  convocare  il  pro- 
prio Configlio  , ed  avede  la  facoltà 
di  eleggere  gli  fuoi  Confòli  , la  cui 
giurifdizione  concerneva  la  cognizio- 
ne delle  Caufe  Civili  de  gl’  Aggrega- 
ti alle  dede  Arti  . A’  Confoli  , an- 
corché non  fofsero  di  Configlio  , du- 
rante il  tempo  del  loro  Magidrato  , 
era  permefio  d’intervenire,  e dar  Vo- 
to nel  Configlio  Grande  . Ogni  Arte 
aveva  l’amminidrazione  di  qualche 
Chicfà,  ò Ofpitale  . Così  tutti  gl’Ar- 
lidi  erano  contenti  , pareva  à gl’infe- 
riori, con  taliamminidrazioni,  ed  Uf- 
fìzj,  renderò  eguali  a’Grandi,  ed  aver 
parte  nel  Dominio.  La  concordia  ac- 
cennata fece  , che  in  quella  Città  le 
Arti,  e particolarmente  della  lana,  ri- 
conofciuta  per  la  prima,  giungefseroà 
fegno  , che  ogni  Anno  efitavano  pan- 
ni 
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ni  per  il  valore  di  Scudi  duecentomila  ; 
fi  lavoravano  quattrocento  Balle  di  Iò- 
ta , e cosi  à proporzione  le  altre  ; Ce- 
che il  trafico  , per  quello  abbiamo  dal- 
la Relazione  del  Fofcarì  , valutavafi 
un’Anno  per  l’altro  , tra’  panni  di  la- 
na , feta  , argento , ed  oro  , per  il  va- 
lore di  un  milione  di  Scudi  d’ oro  . Mà  , 
fe  fi  conGdera  la  Relazione  del  gover- 
no di  quella  Republica  di  Teodoro  A- 
maidcno,  fi  trova  edere  fiato  di  gran 
lunga  maggiore  . Leggefi  in  eda  , chea 
fpefe  dell’  Arte  della  lana  furono  fàbri- 
cate,  quella  infigne  Catedrale  , la  Chie- 
fa  di  Santa  Maria  Novella  , e le  Mu- 
ra della  Otta  nel  termine  di  cinquant’ 
Anni . 

3 Nel  medemo  tempo  il  Popolo  Fio- 
rentino manteneva  in  Campagna  à 
proprie  fpelc  due  Efcrciti  . L’arte  fte fi- 
fa della  lana  fondò , e dotò  l’Arcivefco- 
vato  , con  tutte  le  Prebende  , e Cano- 
nicati ; fpefe  afcendenti  à molti  milio- 
ni di  Scudi  . E non  è da  meravigliarte- 
ne , mentre  per  quello  abbiamo  dal 
Crefcenzio  ( a ) i principali  Nobili  del- 
la Tofcana  facevano  caminar  Trafichi  , 
anche  nelle  parti  più  remote  del  Mon- 
do , co’ quali  fi  avanzarono  à non  ordi- 
narie ricchezze  . Riferifce  Gio:  Villani , 
che  neH»  famiglia  Cancellieri  , proce- 
dente da  un  Mercante  del  1 300.  in  man- 
co di  fettant’Anni  vi  furono  più  di  tren- 
ta Kavalieri  d’  Abito  . Gl’  Acciajoli  , 
fatti  quali  Padroni  del  Regno  di  Napo- 
li , furono  Defpoti  della  Morea  , Prin- 
cipi , e Duchi  d'  Atene  , di  Acaja  , 
Corinto,  e Tebe  (4).  Signoreggiarono 
la  Beozia  , difiendcndo  il  loro  Domi- 
nio anche  nella  Tenàglia  . Nella  fpcdi- 
zione  fatta  dal  Rè  di  Francia  , dalla 
Republica  di  Venezia  , di  Genova  , ed 
altre  Nazioni  , per  ricuperare  la  Terra 
Santa  , quando  li  venne  alla  divifione 
de  gl’acquifiì  fatti  da’ Collegati  , à Ri- 
nicri  Acciajoli  fu  affegnata  per  fua  por- 
zione , l’ Attica  , e la  Beozia  ; li  colle- 
gò egli  co’  Genovefi  , Signori  di  Negro- 
ponte  : dell’Anno  1511.  contrade  ma- 
trimonio con  la  figlia  di  Filippo  Do- 
Ateneo  Tomo  L 
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ria  . Refoli  Signore  di  Corinto  , il  d. 
lui  grand’animo  alpirava  all’acquifto  di 
tutta  la  Morea  ; mà  ne  fu  difiolto  da 
Teodoro  fratello  dell’  Imperatore  de’ 
Greci  , cui  diede  per  moglie  una  fua 
Figlia  , come  appreflò  diradi  , ade- 
guandogli per  dote  la  Signoria  di  Co- 
rinto dopo  la  fua  Morte.  Maritò  un’ 
altra  fua  figlia  con  Carlo  Tocco  da 
Benevento  , Principe  dell’  Acarnania  , 
e dell’Etolia  (e). 

Vuole  Nicolò  Pafquali  Alidofio(^),  4 
che  quella  famiglia  abbia  avuto  origine 
da  Errico  della  ftirpe  di  RobertoNipo- 
te  del  Duca  di  Borgogna  , e che  da  que 
Ili  liano  venuti  i Ferrcri  ( e ) . Mà  dal- 
le notizie  nuovamente  trovate  dal  P. 
Coronelli  ( f ) apparifice  , avere  avuto 
il  fuo  principio  per  linea  Malcolina da 
Giuftino  Imperatore  , Nipote  di  Giu- 
ftiniano  , il  Legislatore  ; Giuftiniano  , 
uno  di  tre  fratelli  pronipoti  di  Giu- 
fiino , formò  la  Cafia  Giufiiniani  di 
Venezia  ; dal  fecondo  chiamato  Mar- 
co procedette  l’altra  Giufiiniani  di  Ge- 
nova ; Pietro , che  fù  il  terzo  fi  por- 
tò à Milano  , ed  i di  lui  defeendenti 
padarono  à Brefcia  ; quivi  fi  crede  af- 
fumefièro  il  Cognome  Acciajoli  da’  tra- 
fichi d’ acciaio  , b dalla  fopraintcndenza 
à quelle  miniere  . Per  prova  di  tale  ori- 
-gmc  fi  conferva  nell’Archivio  della  fa- 
miglia Angela  Flava  Comneno  in  Ve- 
nezia un’Albero  genealogico umcichifiì- 
mo  . Viene  confermato  da  Alfdrea  An- 
gelo Diradienfc  nella  fua  Genealogia  Im- 
perai or  um  , <3  Regum  . Da  Gio:  Andrea 
Angelo  Flavio  Comneno  nella  Genealo- 
gia Diverforum  Principum  , il  familia- 
rum  Mundi  , e dall’Albero  della  fami- 
glia Giufiiniani  di  Venezia  , elidente 
nella  Sala  del  Procuratore  Girolamo 
Giufiiniani  , fratello  del  fu  Procurato- 
reGiulio,  celebre  letterato.  Fece  la  fua 
dimora  in  Brefcia  la  famiglia  Acciajoli 
fino  à tanto  che , obligata  à partirne  da 
Federico  Barbarella  eleffe  per  patria  Fi- 
renze , lontana  dalle  forze  di  quello . Qui- 
vi le  di  lei  facoltà  , virtù , e meriti  creb- 
bero à legno  , che  fi  relè  famofa  anche 
R 4 fuori 


(a)  d.eafn.a.ét.efaf.  (b)  Grtfttn\.  i.  cap.l  i . n,6j, 

ÌC  ) Sanje Un.  nella  Vita  di  Maumrt  f.16.  • fa. 
d ) M.  S . delle  Anni  lib.X.f.KS.  V.  Acciaili . 
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fuori  d'Italia  . I Monarchi  dell'  Africa 
diedero  fammi  nitrazione  , ed  il  gover- 
no del  loro  Regno  à Dardano  Acciajo- 
li  . Altri  della  teda  famiglia  ebbero 
Titoli  , e dignità  nel  Regno  d’ Unghe- 
ria da  gl’  Imperatori  Romani  . Nella 
Republica  Fiorentina  confeguirono  tut- 
ti gl’ onori  fupremi;  dieciotto  di  elfi  fu- 
rono Confalonieri  di  Giuftizia  ; più.  di 
fettanta  del  numero  de’Signori  della  li- 
bertà . Leone  di  Riccomanno  , Dottor 
di  Legge  , fratello  di  Giacomo  Vefco- 
vo  di  Firenze  , che  fiori  nel  XIII.  Se- 
colo, fu  il  primo,  che  afeendede  à quel 
grado  . Da  Nicola  d’Acciajolo  , Kava- 
liero  dello  Speron  d’oro  , nacque  Ac- 
ciaiolo Gran  Cittadino  , e Kavaliero 
Fiorentino  , Segretario  di  Roberto  Rè 
di  Napoli  , Signore  della  Terra  di  Pra- 
to . Nicola  il  Figlio  fu  Gran  Sinifcalco 
dell’ una  , c dell’altra  Sicilia  , e di  Ge- 
rufalemmc  , Conte  di  Melfi  , di  Gera- 
ce  , Terlizzo  , e Satojano  , Signore  di 
molte  altre  Città  , e Catella  , Nobile 
Napoletano  del  Seggio  Capovano  , Ca- 
pitano di  Marc,  c di  Terra  ; Guerreg- 
giando nella  Grecia  conquitò  molte 
Città  , ed  i di  lui  poteri  ne  ritennero 
la  Corona  : fèndo  flato  fpedito  da  quel 
Rè  con  pompo  grande  ad  AUflandro 
IV. , freggiollo  queti  con  la  Rofa  d’oro; 
dichiarollo  Confaloniero  di  Santa  Chic- 
fa  , Senatore  , e Governatore  di  Ro- 
ma ; 6 come  altri  dicono  , Conte  della 
Romagnà:  da  quella  Ambafceria  pafsò 
ad  altre  di  Francia  , Milano  , ed  altri 
Principi  : con  generofa  mano  donò  alla 
Patria  la  Terra  fudetta  di  Prato  , e la 
foccorfè  con  Galere  armate  contro  i 
Pifani  . Edificò  i Monaterj  della  Cer- 
tofa  di  Firenze  , di  Napoli  , ed  in  A- 
caja  , oltre  altri  Regali  edifizj  . Loren- 
zo di  lui  figlio  fu  Viceduca  di  Calabria. 
Angelo  altro  figlio  , fuccetè  al  Padre 
nella  Carica  di  gran  Sinifcalco  ; nell’ 
altra  di  Capitano  , e nelle  Contee  di 
Melfi , e di  Malta  . Da  Angelo  nacque 
Roberto  , parimente  gran  Sinifcalco  di 
que’ Regni  . Benedetto  terzo  , figlio  di 
Nicola  , fu  Conte  d’Afcoli  , Oratore 
di  Ladislao  a’  Fiorentini  . Il  quarto  fu 
Lorenzo  , Signore  anch’egli  di  diverfi 
luoghi  del  Regno  . Dardano  di  Tingo, 
Dottor  di  Legge  del  ijoz.  fu  de’ Signo- 
ri di  Firenze  ; occupò  piò  volte  la  Ca- 
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rica  di  Confaloniero  di  Giu  (Vizia  ; fu 
Oratore  al  Rè  Roberto  , ed  altri  Prin- 
cipi; fu  altresì  de’Signori  Monte  d'Ala- 
manno,  Padre  di  GioiVefcovo  di  Cefè- 
na,  d’ Angelo  Arcivefcovo  di  Monteca- 
fino  , e Vefcovo  di  Firenze  , e dell’  A- 
quìla  , c di  Giacomo  gran  Cancellicro 
di  Ludovico  Rè  di  Napoli.  Fattoli  egli 
capo  del  Popolo  Fiorentino  , difcacciò 
dalla  Patria  il  Duca  di  Atene  , che  fe 
n’era  fatto  Tiranno,  ritenendo  per  me- 
moria l’Infegna  del  Popolo  , eh’ è una 
Croce  rofsa  . Alamanno  il  Fratello  , 
Dottor  di  Legge , ed  Oratore  à Rober- 
to Rè  di  Napoli  , conduce  al  fèrvizio 
della  Patria  Pietro  primogenito  di  Ro- 
berto , con  molti  Uomini  d’ Armi  ; fu 
poi  Confaloniero  di  Giuftizia.  Giacomo 
di  Donato,  da  cui  nacque  Angelo  Car- 
dinale, Arcivefcovo  di  PatrafTo,  Vefco- 
vo di  Firenze,  Vicecancelliero , Decano 
del  S.  Collegio  , Legato  Apoftolico  in 
Ungheria, Croazia,  e Dalmazia , e Luo- 
gotenente di  Bonifazio  IX. , coronò  con 
gran  pompa  in  Gaeta  il  Rè  Ludovico  . 
De’ fratelli  , Gioifu  Arcivefcovo  di  Pa- 
traflò  , Raniero  , detto  Neri  , fu  coro- 
nato dallo  fteflò  Rè  Roberto  Duca  di 
Atene , Corinto , e Tebe  . De’  figli  An- 
tonio ritenne  lo  beffo  Ducato  , France- 
feo  quello  dell’Arta , Benedetto  il  Prin- 
cipato di  Romania , delle  figlie  Bartolo- 
mea  fu  maritata  à Teodoro  Paleologo 
Principe  di  Sparta,  e fratello  dell’Impe- 
ratore d’Oriente . Francefca  all’acccnna- 
to  Carlo  Tovo  . Donato  altro  fratello 
del  Cardinale  fu  gran  Cittadino,  e Ka- 
valiero Fiorentino  , Confaloniero  , ed 
Oratore  della  patria  à diverfi  Principi  , 
Commiflario  di  Guerra , Signore  di  mol- 
ti luoghi  , e Senatore  di  Roma  . Nac- 
quero da  quello  , Gioì  Arcivefcovo  di 
Tebe  , Antonio  Vefcovo  di  Cefàlonia  , 
Francefco  Signore  di  molti  luoghi  nel 
Regno  di  Napoli  . Da  Francefco  nac- 
quero , Giacomo  Kavaliero  Gerofolimi- 
tano,  Neri,  ed  Antonio  , Duchi  d'Ate- 
ne.  L’ultimo  di  que  (li  rotto  in  Battaglia 
da  MacomettO  , fu  fatto  flrangolare  pur 
mano  de’Giannizzeri,  dopo  l’acquiflodi 
Conflantinopoli  , e ritenendo  nel  Serra- 
glio due  giovanetti  figli,  s’impadronì  de’ 
di  lui  Stati  ; cosi  terminò  con  la  di  lui 
vita , dopo  cent’Anni , la  Signoria  di  sì 
cofpicua  famiglia  nella  Grecia. 

Dalla 
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5 Dalla  Radice  rcrtata  in  Italia  nacque 
Alamanno  di  Monte  , e da  quello  An- 
gelo Kavaliero  dello  Speron  d’oro  , Si- 
gnore di  alcuni  cartelli  nell’  Acaja  , e 
Pietro  Vefcovo  di  Corinto  . Angelo  di 
Giacomo  fu  gran  Cittadino  Fiorentino , 
Kavaliero  aureato  , più  volte  Confalo- 
niero  , ed  Oratore  à Giacomo  Rè  di 
Puglia  , dal  quale  ottenne  l’Abito  dello 
Speron  d’oro  , cd  una  Corona  con  due 
palme  d’oro , acciò  le  aggiungere  alle 
proprie  Armi  ; fu  altresì  Oratore  al  Du- 
ca di  Milano,  à Carlo  VII.  Rè  di  Fran- 
cia , à Pio  II.  , ed  à Ferdinando  Rè  di 
Napoli , di  cui  fu  Segretario  , ed  ebbe 

' il  Cartello  di  Quaranta  in  Tofcana . La- 
fciò  due  figli  , Lorenzo  Vefcovo  di  A- 
rezzo  , e Roberto  Kavaliero  dello  Spe- 
ron d’oro  , Dottor  di  Legge  ftimatilfi- 
mo,  Confaloniero  di  Giuftizia,  cd  Am- 
bafeiatore  à Ludovico  Rè  di  Francia  , 
che  lo  dichiarò  fuo  Confegliero  , e Mae- 
ftro  de!  Palazzo  Reale  : fù  anche  Ora- 
tore è Sirto  IV. , al  Duca  di  Milano,  e 
la  feconda  volta  al  Rè  di  Francia  , dal 
quale  ebbe  in  dono  un  giglio  d’ oro  in 
camp  azurro  , ritenuto  da’  poderi  nel- 
le  loro  Armi  . I defeendenti  dal  gran 
Sinifcalco  ricevettero  dalla  cafà  d’An- 
giò  il  Camp  gigliato  . Pandolfo  di  Pie- 
tro fu  de’ Signori  della  Republica  Fio- 
rentina  ; da  erto  nacque  Gio:  Barriti» 
Kavaliero  Gerofolimitano . Ottenne  poi 
il  Confàlonierato  di  Giurtizia  il  Sena- 
tor  Zanobio  , Oratore  al  Rè  di  Fran- 
cia . Il  figlio  Noferi  fu  Kavaliero  Gero- 
folimitano . Indi  fu  Confaloniero  Do- 
nato di  Roberto  , Ambafciatorc  pari- 
mente al  Rè  di  Francia , ed  à Clemen- 
te VII. , che  lo  mandò  Nunzio  alloftef- 
fo  Rè  ; ebbe  due  figli , Donato  , Ka- 
valiero Gerofolimitano  , e Carlo  Sena- 
tore Fiorentino  . Da  quello  nacquero 
Vincenzo  , e Roberto  Kavalieri  di  San 
Stefano.  L’ultimo,  fu  Neri,  Padre d’ 
Acciaiolo  , Dottor  di  Legge  , dal  qua- 
le difeefe  Zcnobio , Kavaliero  di  S.  Ste- 
fano . Bernardo  fu  Senatore  , Commif- 
fario  di | Guerra  , e reprimè  la  folleva- 
zione  della  Montagna  Pirtojcfe  . Ber- 
nardo fuo  Nipte  fu  Kavaliero  Gerofo- 
limitano. L’ultimo,  che  folle  de’Signo- 
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ri  fu  Nicolò  diGioanni,  Dottor  di  Leg- 
ge , Padre  del  Dottor  Bernardo  . 11  Sc- 
nator  Marcello  fu  Padre  del  Senatore 
Gio:,  dottiflimo  nelle  lingue  , Greca  , 
Ebraica  , e Latina  . Donato,  che  fior) 
nel  XV.  Secolo  , fu  si  benemerito  della 
patria,  che  le  di  lui  figlie,  come  quelle 
di  Ariftide  , furono  maritate  co’  denari 
del  Publico(o).  Da  Cepp  sì  nobile 
germogliano  tuttavia  divertì  altri  Rami , 
che  hanno  prodotto  molti  Gentiluomi- 
ni , e Kavalieri , cogniti  non  folo  nell’ 
Europa  , mà  anche  nell’  Ifole  di  Made- 
ra  , e nell’  America  , dove  fiorifeono 
ancora  gl’Acciajoli  di  Vafconcellos , con- 
giunti di  Sangue  con  le  primarie  fami, 
glie  di  quelle  parti  . I Ferreri  del  Pie- 
monte , altro  Ramo  accennato  de  gl’ 
Acciaioli  , hanno  prodotto  molti  Prin- 
cipi , e Cardinali , degni  SucccfTori  di 
maggiori  sì  grandi . 

L’Arme  de’ viventi  Acciaioli  è quel-  6 
la  , che  ufavano  gl’ antichi  in  Brefcia  ; 
Un  Leone  azurro  , con  unghia  , e lin- 
gua rorta  in  camp  bianco , con  cui  con- 
corda quella  , che  rapprta  l’Alidofio 
nel  citato  Manufcritto , e l’altra  , che 
Cornelio  Magni  (i)riferifce  vederli  tut- 
tavia fbpra  una  prta  della  città  d’ Ate- 
ne in  una  vada  pietra  , con  Scudo  cori- 
cato quivi  iacifò,  mancante  in  un’An- 
-gefo  , nel  cui  centro  ftà  un  Leone  ram- 
pante , Stemma  de  gl’antichi  Acciaioli, 
Duchi  d’ Atene  ; ed  in  una  Chiefà  di- 
rtrutta  confervarfi  ancora  le  vertigia  del- 
le Armi  della  medema  famiglia  . Si  ve- 
de alterata  a’nartri  giorni  da  molti  freg- 
gj  d’onore  avute  come  fi  è veduto  in  di- 
verfe  occafioni . 

Il  vivente  Cardinale  Acciaioli  Sotto-  7 
decano  del  Sacro  Collegio , che  alza  quat- 
tro Leoni  , inquartando  la  fua  Arme 
con  la  materna , parimente  de  gl’Accia- 
joli , il  di  cui  Leone  prta  il  giglio  d’oro 
coronato  , fu  Chierico  di  camera  nel 
Pontificato  d’ Innocenzo  X.  Aleflàndro 
VII.  lo  promoffe  alla  carica  di  Commif- 
fàrio  delle  Armi,  duranti  i difpareri  con 
la  Francia  . Da  quella  carica  nello  rtef- 
fo  Pontificato  pafsò  all’altra  di  Udito- 
re della  camera, facendo fempre  rifplen- 
dere  il  fuo  gran  talento  . Da  Clemen- 
te IX. 


( a ) Dìcììoh.  Hjfìsr.  Tcm.i.  V.  Acciaili . ( b ) l* Iter, 6.  itm.z. 
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te  IX.  fu  onorato  con  la  porpora  . Da 
Clemente  X.  fu  dichiarato  Legato  di 
Ferrara  , dove  per  lo  corfo  di  tre  An- 
ni governò  con  tanto  plaufo,  che  Inno- 
cenzo XI.  ve  lo  fpedl  di  nuovo  , e riu- 
fcl  di  fodisfazione  si  grande  , che  non 
volle  rimoverlo  durante  il  fuo  Pontifi- 
cato . Alefsandro  Vili.  , gli  efibì  la 
conférma  , mi  fu  ricufata  dal  gran  Por- 
porato , che  aveva  già  governato  per  lo 
corfo  di  tredici  Anni  quello  Stato  sì  glo- 
riofamcntc  , che , oltre  il  buon  fervizio 
della  Sede  Apoflolica  , le  di  cui  ragioni 
foflcnne  con  fortezza  impareggiabile  à 
fronte  de’ Principi  confinanti  , nel  par- 
tire con  pianti  fu  accompagnato  con  ti- 
tolo di  Padre  da  tutta  la  Città  fino  a’ 
confini  , e non  fu  maggiore  l’accompa- 
gnamento, perche  da  S.  Em.  fu  proibito 
con  efprefl'o  divieto  . Si  conferva  però 
viva  ne’  Nobili  cuori  di  tutti  i Ferra- 
rci! la  grata  memoria  della  di  lui  giu- 
flizia  , prudenza  , e generofità  si  gran- 
de , che  in  vece  di  profittare  di  quegl’ 
emolumenti  , incommodò  la  fua  Cafa 
per  cagione  delle  grandiffime  elemofine, 
che  diftribuì  a’  poveri  d’ ogni  condizio- 
ne. R Splendono  preféntemcnte  in  Ro- 
ma le  di  lui  grandi  Virtù  ne’pìù  rilevan- 
ti affari  di  quella  Gorre. 

5J  Cangiato  il  Governo  Ariflocratico 
della  Republica  Fiorentina  in  Monar- 
chia , la  dignità  , che  nobilita  que’Cit- 
tadini  , che  non  dcfccndono  da  Ante- 
nati Nobili  , è.  la  Senatoria  , à cui  ven- 
gono ammetti  dal  Dominante  Gran  Du- 
ca . Chi  al  tempo  dellmRepublica  non 
fu  capace  de’ principali  Uffizj  , c chi  è 
flato  aggregato  dopo  alla  Cittadinanza  , 
ancorché  abbia  poi  efèrcitato  le  fette 
Arti  maggiori  , non  è (limato  Nobile 
Fiorentino . 

9 Non  fi  fà  altra  differenza  da  Nobile 
à Nobile  , che  per  quello  porta  il  gra- 
do Senatorio  ; chi  fe  ne  trova  fregiato 
precede  à qualunque  altra  perfona  , che  | 
non  fia  tale  , quantunque  infignita  con 
carattere  di  Marchcfe  , Conte  , ò Ba- 
rone . 

io  Non  fi  ammettono  in  quella  Città  , 
che  Soldati  , Gentiluomini  , Signori  , 
e Principi  al  famofo  giuoco  del  Calcio, 


ritrovato  , per  quanto  ne  fcrive  il  Co: 
Gio:  de’  Bardi  , da’  Lacedemoni  , tra’ 
quali  vuole  altresì  , che  non  vi  follerò 
ammetti  che  Eroi  ; praticato  parimen- 
te tra’  Greci  , fotto  nome  di  Feninda  , 
e tra’  Romani  d’ Epifciro  , di  cui  legge- 
fi  ne’ libri  di  Giulio  Polluce  . Il  giuoco 
Epifciro  fi  giuoca  da  una  moltitudine  di  gio- 
vani , i quali , fatta  nel  metto  cT  una  Piat- 
ta una  linea  deferitta  dietro  all  una  par- 
te , e dell’  altra  ; come  appunto  fi  pra- 
tica in  Firenze  . Viene  parimente  cre- 
duto fomigliante  al  giuoco  , di  cui  An- 
tifone cantò: 

Prcje  la  Palla  , e faggio  ratto  , e 
dielle, 

E le  voci  n'andar  liete  alte  Stelle. 

Ed  altrove 

Nel  prenderla  , ò nel  darla  il  gio- 
vin  Coo , 

Facea  levar’  un  lieto  altijfmo  ob 
ob  . 

Dalle  accennate  notizie  fi  arguifee , che 
i Romani , quando  formarono  la  Colo- 
nia Fiorentina,  v’introduccfléro  tal  giuo- 
co , che  a’noflri  giorni  fi  pratica  con  le 
regole  deferitte  dal  citato  Bardi . 

Quelli , che  in  Firenze  efercitano  prò-  1 1 
feflione  di  Medico  , ò di  Notaro , a’  no- 
flri  giorni  non  fi  confiderano  per  Nobili , 
quando  per  altro  non  fiano  tali . 

Non  repugna  a’Gentiluomini  l’eferci-  iz 
rio  , anche  attuale , della  Mercanzia , e 
particolarmente  della  Lana , c della  Se- 
ta ; nè  pregiudica  per  l’ammiflione  à gl’ 
Abiti  di  S.  Stefano  , ò di  S.Gio:  Gerofò- 
limitano  , ne  termini  però  efpretti  ne’ 
Statuti  di  quelle  Religioni  ( a ) . 

CAPITOLO  XIV. 

Della  Nobiltà  di  Foligno  5 Forìi , 
e Fofsombrone . 

FOrma  il  corpo  della  Città  di  Foligno 
il  Configlio  , chiamato  de’  cento  ; i 
quivi  non  fi  aggregano  i Configlieri  chea’ 
Voti  fegreti  , e quegli  s’intende  ammefi 
fo  , che  viene  approvato  da’  due  delle 
tré  parti  de’ Voti  . Chi  una  volta  è fla- 
to ammetto  , non  perde  quel  titolo  , 

fin 
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fin  che  vive  : fe  , dopo  morto  un  Con- 
figgerò , i di  lui  dcfcendenti  pretendono 
Subentrare  in  quel  grado,  devono  fogia- 
cere  allo  Hello  rigore  de’  Voti  ; nè  può 
ammetterline  che  uno  per  Cafa  , difpo- 
nendo  quello  ftatuto  , confermato  da’ 
Pontefici (o).  Quoti,  fi  quando  DD.Prio- 
rihai  dieta  Cmtatii , & Novemvìrit  inde- 
bitar , aliquem  ejje  de  dilla  Cmitate  ido- 
neum  , qui  inter  Confiliariot  , tir  in  eorum 
numero  aggregar'/  petat  , illum  m Confilio 
ptpponant  , an  ipfu  Confiiiariii  videatur  , 
ipj'um  in  Confiliarium  recipere  , tt  per  bat- 
iali a! , feu  fabai  tali!  propofitu  , prò  dua- 
bur  partibui  de  tribù!  obtentii  , fit , & effe 
intelligatur  de  numero  Confiliariorum  . Et 
nullui  tamen  in  Confiliarium  eligi  pojfit  , 
cujui  Pater,  à quo  emancipata!  non  fuerit, 
<3  feorfum  non  babitet , vel  cujui  frater  Car- 
nali!, vel  Sobri nu! , vel  Patruui , cum  quo 
fimul  babitet , fit  de  numero  Confiliariorum . 
Pretefero  alcuni  delle  famiglie  principa- 
li , che  con  l’ammiflione  al  Configlìo  fu- 
detto  , la  Nobiltà  veniflc  didima  dalla 
femplice  Cittadinanza  ; fondavano  tal 
pretensone  sii  le  Riformanze  della  Cit- 
tà , dove  fi  legge  : Vivianui  Cìrocbm  armo 
1460.,  menfibui  Julii , & Augufìi  , dum 
erat  Caput  prior  Priorum , curavit , ut  Con- 
filium  Fulginatenfe  ad  llatum  nobilitivi  tan- 
tum à Profitta  Provincia  reduceretur  , en- 
ei ufi  1 genti  bui  de  popolo  municipalibui  ,quibu! 
refijìentibui , nomine  Pubtico  , Romam  ipfe 
profetivi , à Pio  11.  Pontifico  Maximo  obli- 
noti , dicium  Con  fili  um  reduci  ad  Optima- 
tei.  Durante  Dorio  nella  fua  Storia  del- 
la Famiglia  Trinci  f6)riferifce,  che,  do- 
po la  riforma  fatta  con  permiflione  di 
Pio  , fino  al  fuo  tempo  il  Configlio  era 
flato  fempre  comporto  di  Nobili  , che, 
non  paffando  il  numero  di  Cento  , de- 
nominavafi  Configlio  di  Cento  Nobili: 
dice  ancora  (r)che  Corrado  Vili,  dell' 
Anno  1J41. , in  compagnia  di  tré  Priori 
di  Foligno,  elefle  tré  Cittadini  del  Con- 
figlio de’ Cento  Nobili  per  Prefetti  della 
fiera  del  B.  Pietro.  Ed  altrove  ( d ) che 
dell'Anno  1439.  , fendo  flati  afledÌ3ti  i 
Folignati,  cercarono  Segretamente,  e fen- 
za  faputa  de’ Trinci,  accordarli  col  Car- 
dinal Legato, e renderli  alla  Chiefa;  che 
à tale  effètto  fi  unirono  infieme  Giaco- 
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mo  Trinci , Abate  di  Saflovivo , e tre- 
dici Cittadini  del  Configlio  de’ Nobili. 

Fortificavano  dette  ragioni  con  Fabio  % 
Pontani  , nell’opera  fopra  l’antichità  di 
Foligno  (e)  dove  fi  legge  , che  la  Città 
aveva  un  Configlio  comporto  di  Cento 
Senatori  Nobili  . Con  Francefco  Fulgi- 
nei , che  nel  fuo  Trattato  de  Jureempby- 
t cotica  ( /)  lafciò  fcritto : Senatorei  funt  om- 
nei  Nobile!  , cum  nomo  pojfit  appellaci  No- 
bili! , qui  non  fit  Senator  , vel  defeendem 
ab  eo  . Con  la  Cronica  della  Chiefa  , e 
Monaftero  di  Santa  Croce  di  Saflovivo 
di  Foligno  di  Ludovico  Jacobilli  (ridal- 
la quale  abbiamo  , che  la  Communità 
mandò  quattro  fuoi  Nobili  Configlieri 
à vietare  il  Cardinal  Commendatario 
dell’Anno  1467.  e prefentarlo  in  nome 
della  Città . 

Si  conferva  trà  le  Scritture  di  quella  3 
Communità  una  lettera  del  Cardinal  Bor- 
ghefe  , del  feguente  tenore  . Al  Molto 
Magnifico  Signore  , il  Governatore  di  Foli- 
gno . Molto  Magnifico  Signore  . Li  Decreti 
provifionali,  che  furono  fatti  da  V.S.,  e dal 
Governatore  di  Camerino  , quando  unita- 
mente andarono  à vifitare  il  luogo  della  dif- 
ferenza vertente  trà  cotefia  Communità  , e 
quella  di  Camerino  : E mente  della  Sacra 
Confulta  , che  da  lei  fi  faccino  , Jenf altro 
ofiervare;  mà  t rattanto  giudica  bene  , che 
ella  facci  intendere  al  Configlìo  , che  voglia 
deputare  due  Gentiluomini  , e perfone  No- 


Configlio  di  Camerino  Roma  14.  Luglio 
1618.  Al  piacere  di  V.S.  Il  Cardinal  Bor- 
gbefe . 

Altra  lettera  dell’  Abate  Generale  di  4 
Monteoliveto  concepita  ne’  Seguenti  ter- 
mini. Mag.  DD.  Prioribui  Popoli,  6t  No- 
bilibui  de  Confilio  Citatati!  Fulginatenfii  Be- 
nefaSìoribui  obfervandijfimii  . Humìlìs  Jeju 
Cbrìfii  fervui  indignai  Generali!  Abbai  , <Sf 
Congregatio  Monti!  Oliveti  Ordini!  Sanili 
Benedilli  Mag.  DD.  Prioribui  Popoli , & 
Nobilita!  de  Confilio  Civitatii  Fulginatenfii 
in  Domino  falutem , (3  tranquillitatem  per- 
petuam. 

Le  altre  famiglie  Nobili , ò che  vive-  5 
vano  nobilmente,  non  comprefe  nel  det- 
to Configlio , pretendendo  , che  da  tal 
forma- 
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■formale  feparazione  rifultaflc  à loro  in- 
fohlibilmente  pregiudizio  notabile  , ri- 
corfero  alla  Congregazione  della  Conful- 
ta,  deducendo,  che  quella  Città  veniva 
veramente  governata  da  due  Magiflra- 
ti;  il  primo  chiamato  Con  figlio  Genera- 
le, che  rapprefentava  tutto  il  Popolo,  e 
fpiegava  tutti  quegl’Atti  , che  à quello 
appartenevano,  ò Configlio  coftituitodi 
Cento  Configlieri,  chiamati  dell’Ordine 
de’ Nobili,  ò che  vivevano  nobilmente; 
che  il  loro  Uffizio  non  fpirava  come  fi  è 
detto  , che  con  la  vita  de’  Configlieri  ; 
che  in  caffi  di  Morte  il  Configlio  fur- 
rogava  altri  nella  forma  accennata  , che 
l’altro  Magiflrato  particolare,  coftituito 
di  fei  Uomini  , chiamati  Priori  , che  fi 
eflraevano  dal  tìuflblo  per  l’amminiftra- 
zione  della  Communità  , e durava  per 
alcuni  meli  , veniva  comporto  di  tutti 
gl’Ordini  del  Popolo  ; con  quefta  diftin- 
zionc  però,  che  il  primo,  chiamatoCa- 
popriore,  doveva  eflèr  Tempre  Dottor  di 
Legge  , di  Medicina  , ò dell’Ordine  de’ 
Configlieri  , purché  foflè  anche  Dotto- 
re, ò averte  pattato  l’età  di  60  Anni  . Il 
fecondo  dello  rtclso  Ordine  , Kavaliero, 
Capitano  ò Luogotenente  del  Capitano. 
Il  terzo  di  perfone  Civili  , non  efclufe 
dal  Cònfiglio  . Il  quarto  dell’Ordine  de’ 
popolari, che  coftituivano  una  terza  fpe- 
cic  trà  le  perfone  Civili  , e le  plebee:  li 
quinto  dell’Ordine  de'plebei  . Il  fello  , 

, che  come  quello  , che  veniva  ammcfso 
'per  la  prima  volta  al  Magiftrato  , chia- 
anavafi  Prior  Novello,  doveva cfsere uno 
del  Corpo  del  Configlio  , ò de’defcen- 
denti  da’  Configlieri  , altrimente  Nobi- 
; le  , ò che  vivefse  nobilmente  . Mà  do- 
verli riflettere  , che  , fendo  flato  in  ufo 
■ ne'decorfi  fecoli  il  Titolo  di  Nobile  , e 
-tralafciato  poi  per  l’introduzione  d’altri 
'1  itoli  i moderni  Configlieri  , con  pren 
deie  tal  Titolo  per  qualità  fpiegativa  di 
Nobiltà , difcretivamente  à quelli  , che 
ottenevano  i gradi  di  primo  , di  fecon- 
do, ò di  Prior  Novello  co’  Configlieri  , 
quafi  che  quelli  dell’Ordine  del  Confi- 
glio, co’loro  figli,  c defeendenti  follerò 
gli  foli  Nobili  della  Città  , pretendendo 
d’indurre  in  tal  forma  una  certa  fèpara- 
zione  formale  di  Nobiltà  negl’ atti  , si 
publici,  che  privati,  avevano  comincia- 


to ad  introdurre  l’ufo  di  tal  titolo  priva- 
tivamente quanto  àgl’altri.c  particolar- 
mente in  riguardo  di  quelli  del  Magi- 
ftrato minore,  ò attuale,  mentre,  feil 
primo  , ò fecondo  Priore  era  Dottore  , 
Capitano  di  Soldati , ò altrimente  No- 
bile , mà  non  dell’Ordine  de’  Configlie- 
ri , del  quale  foflè  il  Prior  Novello , à 
quello  dovevafi  il  titolo  di  Nobile  , à 
quegli  dovevafi  negare,  fendogli  riforva- 
to  il  folo  titolo  congruo  alla  dignità  del 
Dottorato,  ò altra  particolare  della  per- 
fidia, che  dicevano  non  doverfi  permet- 
tere in  pregiudizio  di  chi,  prefeindendo 
dal  grado  di  Configliero  , era  tanto  No- 
bile quanto  quelli  , che  componevano 
quel  Corpo. 

La  Confluita  , dopo  molte  , ed  acer-  6 
rime  difpute,  proibendo  tale  innovazio- 
ne , con  reiterati  referitti  ordinò  , che 
fi  oflervafle,  quanto  fi  era  praticato  fino 
al  (ecolo  precedente.  Il  Cardinal  de  Lu- 
ca ( a)  efaminando  le  ragioni  dell’una,  e 
dell’altra  parte,  conclude  eflèr  molto  ra- 
gionevole tal  referitto  , perche  in  quella 
Città,  fe  fi  attende  l’ufo  affermativo, vi 
fono  de’  Nobili  , anche  di  qualificata 
Nobiltà,  fenza  efsere  di  Configlio  ; fe  fi 
confiderà  il  di  lei  governo  comporto  di 
Nobili,  i Configlieri  devono  efsere  fil- 
mati Nobili  , mà  , fe  fi  hà  riguardo  al 
negativo  della  fletta  qualità  nelle  altre 
famiglie,  che,  fe  bene  non  fono  di  Con- 
figlio , con  ragione  però  ponno  preten- 
dere la  preeminenza  della  Nobiltà  nati- 
va, ò dativa  , hà  luogo  l’argomento  a£ 
fcrmativo,è  di  Configlio, dunque  è No- 
bile; non  già  il  negativo,  non  è di  Con- 
figlio, dunque  non  è Nobile:  poiché  in 
tal  caffi  potrebbe  fucccdcre , che , fe  qual- 
che Magnate  contraete  domicilio  in 
quella  Città,  Tettando cfcluffi  dal  nume- 
ro de’  Nobili,  dovrebbe  dirfi  popolare  , 
quando  tal  titolo  non  fi  dalle  , che  per 
ragione  dell’Uffizio.  In  quel  caffi  à niu- 
no  fi  farebbe  ingiuria  , mentre  fi  dalle 
ancora  à i tré  Priori  , che  avellerò  l’at- 
tuale , e maggiore  amminirtrazione  di- 
dimamente, ed  avuto  riguardo  all’Ufo 
Azio  in  genere , non  alla  qualità  delle  per- 
dine, ò che  fodero  delle  famiglie, ò del- 
le perfone  di  Configlio  , ò nò  . Poiché 
una  forte  di  Nobiltà  indefinita , ed  in  ge- 
nere 
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nere  è quella  particolarmente,  che  fi  ri-  Le  profedioni  di  Medico,  Nocaro,  c 7 
chiede  à certo  effètto , come  fuccedc  nel-  Mercante  in  quella  Città  , non  deroga- 
le Città  di  Venezia, Genova  , e Lucca,  no  alla  Nobiltà  . Rifèrifcc  il  Uorio  nel. 
quivi  certe  famiglie  hanno  il  titolo  di  No-  la  citata  Storia  de'  Trinci  (a)  , che  tali 
bili,  altre  fi  chiamano  Cittadinefche , al-  profelfioni  d'ogni  tempo  fono  fiate  efer- 
tre  plebee  , mà  prefcindendo  dalle  pri-  citate  da’ Nobili.  Quelli,  che  fanno  tali 
me,  non  fole  le  altre  del  fecondo,  eter-  elèrcizj,  ò che  defccndono  da’  Maggiori , 
io  ordine  non  ponno  pretendere  titolo  che  gl'abbiano  fatti  , fi  ammettono  al 
di  Nobili  Veneziani,  Genovefi,  ò Lue-  Configlio, fenza alcuna repugnanza  .Ono. 
cheli,  mà,  fenza  far  ingiuria,  viene  ne-  frio  Onofri  , Nobile  Foltgnate  , fu  Me- 
gato  à qualfivoglia  Nobile  d’altre  Città , dico  di  Silfo  IV.  (b)  Lo  conferma  un 
anzi  a’Principi  Sovrani  ftefS  , che  non  proccfso  fabricato  dell'Anno  1566.  dalla 
fono  aggregati  à quel  Corpo.  Così  il  go-  Religione  di  Malta  ad  ifianza  di  Octa- 
verno  della  Città  di  Napoli  è didimo  in  vio  Vitellefchi,  per  il  confeguimento  di 
tante  Piazze,  ciafcuna  dì  effe  deputa  un  tal’Abico,  da  quello  apparisce,  che  Ot- 
Decurione,  ò Priore,  chiamato  Eletto:  tavio  vi  fu  aggregato,  benché  Girolamo 
vi  fono  cinque  Seggi  , chiamati  de’  No-  Vitellefchi  di  lui  Padre  folle  Medico, 
bili , quivi  fi  trova  refpettivamente  de-  In  Forlì  difiingue  i Nobili  da’  fempli-  f«t/> . 
fcritto  un  numero  precifo  di  famiglie.  Il  ci  Cittadini l’efercizio di  alcune  Cariche.  * 
fedo  comprende  il  rimanente  del  Popo-  A’ primi  fono  rifervate  le  fopraintenden- 

10  in  univerfale:  chi  è del  numero  delle  ze  alle  Gabelle,  Annona,  Grafcia,  ede’ 
famiglie  deferitte  in  dette  Piazze  , s’in-  Cartelli  di  quel  diftretto  . Alla  Grafcia 
tende  d’efier  Nobile  privativa  , ò nega-  però  fi  ammette  tal  volta  alcuno  di  quel- 
tivamente,  rifpetto  à glabri  Nobili, per  li,  che  fono  imborfati  per  Conférvato- 
quello  riguarda  la  prerogativa  di  entrare  ri  del  Popolo  all’ultimo  luogo:  fonoque. 
in  quel  Configlio,  ò Seggio  , e di  avere  (li  Cittadini  femplici , ò Artidi  Civili , 

11  voto  attivo  , e paflivo  nella  didribu-  che  rapprelèntano  il  Corpo  della  Plebe. 

zione degl'Uffizj  della  Città,  ficchè,  fe  La  Medicina,  ed  il  Notariato  non  de-  9 •> 

quivi  fi  trovalfero  Uomini  di  famiglie  il-  rogano  alla  Nobiltà  . La  prima  è data 

lurtri,  e della  primaria  Nobiltà  d’Euro-  efercitara,  c fi  efercita  tuttavia  da’  No. 

pa,  per  quegl'ertetti  non  potrebbe*»  in.  bili , fenza  minimo  pregiudizio  del  loro 

titolarfi  Nobili  di  quella  Città  , ò Piaz-  Carattere.  11  Notariato  però  da  jo.  An- 

za  rifpetcivamente  : nè  perciò  deve  dir-  ni  in  quà  da  que’ Nobili  , che  occupano 

fi,  che  generalmente  , e negl' atti  indifi  tale  Uffizio  , non  viene  efercitato  , che 

ferenti,  anche  nella  rtefla  Città  , quelli  nelle  Segretarie  de’ Magidrati  , ed  altri 

fidamente  debbano  edere  filmati  Nobi-  impieghi  limili  ; Prima  di  quel  tempo  li 

li,  e Kavalieri , ad  efclufione  degl’altri , rogavano  d’ogni  forte  di  contratti,  co. 

ancorché  veramente  abbiano  la  della  minciarono  poi  ad  artenerfène,  attedila 

qualità.  Onde  la  difficoltà  non  confide  viltà  di  alcune  perfboe,  che  vi  venivano 

nell’aflèrmativa  degl’uni  , mà  nella  ne-  ammefse. 

gativa  degl’altri  rifultante  da  quella  di-  La  Mercanzia  , e particolarmente  io 
fcretiva,  dalla  quale  nafeerebbe  una  cer-  quando  non  è doviziofa  , è proibita  a’ 
ta  pofitiva  ingiuria,  ò efclufione  di  No-  Nobili  per  difpofizione  della  legge  fecon- 
biltà  . Poiché  fe  , trovandoli  due  , che  da,  chiamata  Communale  , dove  fi  or- 
vivedero  in  egual  Nobiltà  nello  dedo  dina,  che  non  po/fino  ejjere  ammefji  alla  No. 

Uffizio  di  Priore, con  eguale  giurifdizio-  biltà  efercitatori  d’arti  meccaniche  , trà  le 
ne,  ed  amminidrazjone,  nelle  publiche  quali  quella  è comprelà . 
funzioni  fi  dalle  all’uno  il  titolo  di  No-  In  Fofsombrone  quelli  fono  fiimati  ru- 
bile , ad  efclufione  dell’altro,  fi  farebbe  Nobili,  le  cui  famiglie  hanno  goduto, e 
indubitatamente  l’argomento  , non  me-  godono  prelèntemcnte  il  grado  di  Confi-  1 
no  tra’ Cittadini,  che  tra’  Foradieri , che  glieri  : fono  querti  in  numero  cinquan- 
tino di  erti  fofse  Nobile , l’altro  popolare . ta  due , alcuni  chiamati  Confàloniai , al- 
tri 

(»)  iM.if  xU. 
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tri  Anziani  di  Configlio.  Trà  dii  non  fi 
pratica  altra  difiinzione,  che  in  federe  , 
e caminare.  Il  Confaloniero  Tempre  pre- 
cede, durante  il  tempo  del  Tuo  Uffizio, 
che  prefentemcnte  è di  due  meli . Men- 
tre dominarono  quello  Stato  i Duchi  d’ 
Urbino  , per  difpofizione  ftatutaria,  il 
Confalonierato  non  terminava , che  con 
la  vita  di  chi  l’occupava.  Quando  il  Con- 
faloniero veniva  à morire  , era  furroga- 
to  in  Tuo  luogo  un  Dottore,  che  avelie 
efercitato  Condotte  di  quello  Stato  , ò 
lofse  fiato  Uditore  di  Principi  , overo 
avelie  militato  in  qualità  di  Capitano,ò 
fbfsc  Dottore  di  Medicina  , che  avefse 
efercitato  la  fua  proféfsione  in  Città  qua- 
lificate , purché  fofie  del  numero  de’ 
•Configlieri  . In  mancanza  di  limili  Gra- 
duati fuccedeva  il  Configlielo  Anziano. 
In  cafo  di  morte  d'un’Anziano  di  Con- 
figlio, riempiva  il  luogo  vacante  unodel 
numero  de’Cittadini , in  cui  concorref- 
fero  limili  prerogative, ò pur  quegli, che 
per  più  lungo  tempo  aveva  occupato  il 
pollo  di  Anziano  Aggiunto  , di  cui  ap- 
prefso  parlerafsi . Oggidì  il  Confàlonie- 
rato  in  potenza  fi  è refo  perpetuo  in  cer- 
te famiglie  : non  vi  fi  afeende  più  per 
gradi  . L’Anzianato  è fiatò  tempre  (la- 
bile , quando  non  fi  è perduto  per  de- 
merito. Terminato  a’ noftri  giorni  l’eter- 
cizio  di  Confaloniero  , quando  quegli  ,' 
che  hà  deporto.  l’Uffizio  , interviene  al 
Configlio,  fiele  co’gl’altri  come  s’incon- 
tra , lenza  difiinzione  , da’  Dottori , ò 
i Capitani  in  poi  , che  occupano  i primi 
luoghi  , giuda  l’anzianità  del  grado  di 
Dottore  , ò di  Capitano  , non  già  per 
ragione  del  deporto  Uffizio. 

U-  Glabri  Cittadini  non  hanno  luogo 
£>•  ne’ Configli,  da  due  in  poi,  che  fono  di 
Magifirato  . Chiamanti  quelli  Anziani 
Aggiunti  , à difiinzione  degl’Anziani  di 
Configlio,  che  fono  Nobili . Quelli  per 
difpofizione  fiatutaria  , devono  efsere 
dell’Ordine  de’Cittadini,  mà  de’ miglio- 
ri . Si  ammettono  à quel  grado  anche  i 
Notarj  , ed  i Mercanti;  chiamanfi  que- 
lli Tribuni  della  plebe, mà  non  godono, 
che  il  mero  onore  di  efsere  ammcfsi  per 
due  meli  al  Magifirato. 
ij  I due  Gentiluomini,  che  eterei tano il 
Confalonierato,  e l’Anzianato  di  Con- 
figlio, terminato  il  bimeftredel  loro  Ma- 
gifirato  , occupano  l’Uffizio  dì  Regola- 
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tori  della  Grafcia.  Generalmente  i No- 
bili , come  tali  , à difiinzione  de’  templi- 
ci  Cittadini,  godono  diverte  prerogative; 
fono  eterni  da’pcfi  Communitativi,  dal- 
la Dogana , ò dazio  dell’efirazzione  , da 
quello  del  Vino,  ed  altri. 

La  Medicina  mai  hà  derogato,  nè  de-  14 
roga  prefentemente  alla  Nobiltà  . Ne* 
tempi  andati  lo  fteffo  feguiva  del  Nota- 
riato , perche  veniva  efercitato  da’  Nobi- 
li, mà  dopo  che  fi  è refo  commune  an- 
che alle  pedone  di  ordinaria  condizione, 
i Nobili  te  ne  attengono.  Sicché  chil’efcr- 
cita  non  entra  nel  loro  rango. 

La  Mercanzia  hà  tempre  pregiudica-  19 
to,e  pregiudica  alla  Nobiltà, non  ottan- 
te la  Bolla  di  Clemente  X.  , di  cui  par- 
leralfi  nella  Parte  feguente  al  Capito- 
lo  XIII. 

CAPITOLO  XV. 

Della  Nobiltà  di  Gubio,y  e/i , Imola , 
Macerata,  e Mantova. 

NElla  Città  di  Gubio  la  Nobiltà  vi.  c‘*“- 
ve  dirtinta  dalla  femplice  Cittadi-  1 
nanza  con  efattifsimo  rigore.  Il  Corpo  di 
quella  viene  divifo  in  otto  gradi  . 11  pri. 
ino  di  quelli  fidamente  è riconoteiuto 
per  Nobile  , ed  è quello  , che  ne’Magi- 
firati  fofiiene  la  Carica  di  Confaloniero: 
dignità,  che  da  tempo  immemorabile  fi 
è confervata  tempre  religiofamente  nell’ 
Ordine  de’  Nobili . Si  conteguifce  anco- 
ra tal  volta  quel  grado  per  meriti  pedo- 
nali , come  fono  l’efscre  fiato  Capitano' 
in  Guerra  viva, l'aver  efercitato  Cariche 
d'Uditore  in  qualche  Ruota,  ò altre  fi. 
mili,  mà  in  tali  cafi  la  graduazione  non 
palla  neceflàriamente  ne’  deteendenti , co- 
me fuccede , quando  viene  occupata  da’ 
Nobili  di  fangue  . Da’  libri  delle  Rifór- 
me di  quel  Publico  fi  vede,  che, comin- 
ciando dal  XIV.  fecolo,  tal  dignità,  ol- 
tre molti  altri  Uffizi  nobili,  nella  fami- 
glia Andreoli  è tempre  pattata  di  Padre 
in  figlio.  Il  vivente  Antonio  Feliceeiér- 
citolla  del  1698.  Accrefce  quelli  ogni  gior- 
no più , co’  proprj  meriti  , lo  fplendore 
de’  fuoi  Maggiori  . Hà  egli  dato  molti 
Saggi  delle  fue  virtù  in  diverte  Cariche, 
trà  le  quali  non  fono  di  poca  confidera- 
zione  quelle  d’Uditore  della  Ruota  di 
Lucca, 
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Lucca  , e fuccedìvamente  Podedà  di 
quella  Republica  ; Uditore  della  Ruota 
Civile  di  Genova  , dalla  quale  pafsò  à 
quella  di  Ferrara  , fu  mio  Collega  , da 
quella  fu  promofso  all'altra  di  Macera- 
ta , di  dove  dal  Gran  Duca  fu  chiama- 
to à quella  di  Siena , che  prefentemente 
efercita  con  tanta  fua  lode. 

j , L’efcrcizio  di  Notaro , c di  Mercante 
in  quella  Città  è (limato  incompatibile 
col  Carattere  di  Gentiluomo  . La  Me- 
dicina è (lata  efèrcitata  in  ogni  tempo, 
e fi  efercita  prefentemente  da  perfone, 
le  di  cui  famiglie  hanno  goduto  , e go- 
dono de'  primi  onori  della  Patria  . Sti- 
mafi  colà  , che  tal  profefsione  lafci  la 
Nobiltà , di  chi  l’elcrcita , nel  fuo  (lato 
primiero. 

j Nella  Città  di  JefI  la  Nobiltà  è total- 
mente didima  dal  redo  del  Popolo.  Per 
Cittadini  (empiici  s’intendono  quelle  per- 
fone, che  vivono  d’entrata  , e dal  Confi- 
glio di  Credenza  fono  ammette  à dar  Vo- 
to, quando  devono  proponerfi  interefsi 
della  Città  fola  nel  di  lei  Configlio, òde- 
vonfi  eleggere  alcuni  Uffiziali  della  (lef- 
fa  Città.  Non  vengono  ammefsi  al  Ma- 
gillrato  , fono  efclufi  dal  Configlio  ge- 
nerale di  Credenza , nè  fanno  altre  fun- 
zioni . 

4 Nobili  , à diftinzione  de’  Cittadini  , 
chiamanti  quelli,  che  vengono  ammefsi 
al  Magiftrato  della  Città  . Ogni  bime- 
(Ire  li  cllrae  una  Palla  , che  contiene  i 
nomi  di  fei  perfone , tré  fono  della  Cit- 
tà , gl’altri  tré  de’  Cartelli  fubordinati. 
Corrono  trà  loro  molte  diflinzioni  , cia- 
feuno  di  quelli  della  Città  è Confàlonie- 
ro  per  venti  giorni  : interviene  quelli  , 
non  folo  a’ Configli  della  Città  , mà  an- 
che à quelli  di  Credenza, e generali, do- 
ve fi  eleggono  molti  (lipcndiati  ,e  fi  trat- 
ta di  tutti  gl’interefsi  della  Città, e Con- 
tado. I urte  le  Cariche  fi  diflribuifcono 
tra’  Nobili , ad  efclufione  de’  femplici 
Cittadini  . Il  Magistrato  hà  l’ufo  della 
Mazza  d’Argento,  col  fuo  accompagna- 
mento. Il  Confàloniero  non  cede  la  pre- 
cedenza , che  al  Governatore  , ed  al  di 
lui  Luogotenente,  quando  però  non  in- 
tervengono unitamente  ad  una  (leda  fun- 
zione, trovandofi  poi  il  Governatore , ed 
il  Luogotenente  infieme  col  Magillrato, 
il  Confàloniero  cede  la  mano  al  Gover- 
natore, ma  precede  all’altro,  ficcome  al 
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Giudice  della  Città  , che  viene  eletto 
dal  Configlio  generale  . Trà  il  Luogote- 
nente, ed  il  Giudice  hà  luogo  la  preven- 
zione , dalle  fentenze  dell’uno  fi  dà  l’ap- 
pellazione all’altro. 

Trovali  nelle  memorie  antiche  di  S 
quella  Città,  che  ne’ tempi  più  remoti, 
il  femplice  Gentiluomo  era  nominato 
fenz’altro  Titolo  . Al  Gentiluomo  No- 
taro fi  aggiungeva  quello  di  Ser.  Al  Dot- 
tore di  Medicina  l’altro  di  Mae  (Irò  . Il 
Dottor  di  legge  era  didimo  col  Titolo 
di  Signore  . Così  la  Medicina  , come  il 
Notariato , elèrcitato  per  intercisi  pu- 
blici,  accrefceva  prerogativa.  Da  un  ec- 
colo, e mezo  in  quà  il  Notariato  viene 
confiderato  come  profefsione  di  Arte 
meccanica,  onde,  fe  un  Gentiluomo  fi 
facefle  crear  Notaro  , e fi  rogaflè  de' 
contratti  privati  , farebbe  efclufo  dagl’ 
onori  della  Patria  ; e così  fuccederebbe 
forfè  , quando  anche  lo  facefié  per  in- 
tercisi publici  . Si  trova  in  quella  Città 
un  Magidrato  , compodo  di  tré  Geni 
tiluomini  , chiamati  Confidi  , che  fi 
edraono  à forte  di  Trimedre  in  Trime- 
dre  , per  giudicare  le  Caufe  , che  non 
eccedono  la  fomma  di  feudi  fei . Antica- 
mente era  Notaro  di  quel  Magidrato  un 
Gentiluomo  , oggidì  non  l’efercita  che 
un  Plebeo. 

La  Medicina  efitreitata  in  Teorica  non  6 
I deroga  al  Carattere  di  Gentiluomo.  Mà 
j fe  alcuno  l’efercitafse  in  pratica  , fareb- 
be efclufo  dalla  Nobiltà  . Sono  pochi 
Anni  , che  un  Dottor  Libani  Medico  , 
in  vigore  del  privilegio  di  Conciavida  , 
fece  illanza  di  edere  aggregato  à quella 
Nobiltà  , mà  dal  Magidrato  fu  riget- 
tata. 

Se  alcuno,  efercitando  la  Mercanzia,  7 
pretcndcfse  efser  ammefso  all’ordine  de’ 
Nobili,  redarebbe  efclufo.  Quando  un 
Nobile  l’efercitadc,  fi  procederebbe  con 
dillin.zione;  fe  egli  lo  fàcefse  per  mezo 
d’altri  , fenza  comparire  , non  ne  rice- 
verebbe pregiudizio  ; fé  per  fe  dettò  , 
dando  in  Bottega  , farebbe  forfè  degra- 
dato dall’Ordine  de’  Nobili . Si  tolera  , 
che  qualche  Gentiluomo  attenda  à gl’af- 
fitti  delle  Pofièfsioni  della  Communità, 
ò perche  così  richieda  l’interefse  publi- 
co,  ò per  non  entrare  in  difputa  di  ma- 
terie obiettive.  g 

In  Imola  gli  foli  Nobili , ad  efclufi»  ;™;, 
ne 
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ne  de'  femplici  Cittadini  , vengono  am- 
medi  a'Magillrati  . Le  Cariche,  che  di- 
fpenfa  il  Configlio,  fono  rifervate  a’  fo- 
li Nobili  : confiftono  quelle  in  Governi 
di  Cartella  , e Terre  fubordinate  alla 
Città,  Prefidenze  al  buon  Governo, che 
fi  dirtinguono  in  Sindici,  Grafcieri,  Ca- 
pitani della  fiera  , Soprartanti  al  Pava- 
glione,  e fimili,  che  fogliono  dirtribuir- 
fi  per  ertrazzione  del  Configlio  generale 
di  San  Tornalo. 

9 Nelle  memorie  antiche  di  quella  Cit- 
tà fi  trova  , che  i Gentiluomini  erano 
nominati  fcnz’altro  Titolo . A’ Notarili 
aggiungeva  il  Ser.  A’  Dottori  di  Medici- 
na il  Maeftro.  A’  Legifti  il  Signore,  da 
che  fi  comprende  , che  il  Notariato  , e 
la  Medicina  accrefcevano  prerogativa  . 
Oggidì  tali  clèrcizj,  benché  non  fiano  in 
tanta  rtima  , non  derogano  alla  Nobil- 
tà ; prefentemente  due  Gentiluomini  fo- 
no Segretari  di  quel  Publico  , e benché 
Notarj,  fono  anche  del  Corpo  del  Ma- 
girtrato  . Così  nella  Medicina  vi  fono  i 
Dottori  Galloni,  e Zampicri,  chel’efer- 
citano,e  ciò  non  ottante  vengono  cftrat- 
ti  di  Magittrato  . La  Mercanzia  pari- 
mente fi  tolera. 

m‘'  ^ Governo  della  Città  di  Macerata  , 

10  per  antica  confuetudine,  fi  divide  in  tré 
gradi, fi  dillinguono  i Patrizj  da'  Nobili, 
e quelli  da’  femplici  Cittadini . 11  primo 
grado  compone  il  Configlio  , detto  di 
Credenza: il  fecondo  fi  dice  degl’ Entran- 
ti di  Magittrato  : il  terzo  chiamarti  Con- 
figlio Generale. 

,,  Il  Configlio  di  Credenza  è comporto 
di  pochi  , e però  viene  anche  detto  fe- 
greto  . Quivi  , Lenza  dipendere  da  al- 
tro Configlio  , ò Magittrato  , rifolvonfi 
gl'intereffi  piò  importanti  della  Città  . 
Per  privilegio  Pontificio  , e particolar- 
mente di  Paolo  V.  non  v’interviene  Su. 
periore . 

rl  I Configlieri  di  Credenza  dunque,  co- 
me rapprefentanti  il  Magittrato  Supre- 
mo delia  Città  , fono  dittimi  dagl’altri 
del  fecondo  , e terzo  grado  , godono  di 
tutte  le  dignità  della  Patria  , fono  de’ 
Signori  della  Caccia  , Ambafciarori  a’ 
Principi,  Prefètti,  Difenfori , Caporio- 
ni, Maeftri  di  Strade,  e fimili.  Nelle  ri- 
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novazioni  del  nuovo  Reggimento  fono 
etti  i Riformatori , hanno  facoltà  di  am- 
mettere le  famiglie  à quallìvoglia  grado 
della  Città.  A Toro  folamente  è concefi 
fo  ne’ Configli  Generali , dove  interven- 
gono i Cittadini  di  tutti  i tré  gradi,  da- 
re il  Voto  unitamente  co’ figli  primoge- 
niti : Così  difpongono  i Decreti  delle  Ri. 
formanze  di  quella  Città  confermati  dal 
fudetto  Paolo  V.  (a). 

11  Configlio  fudetto  , come  principa-  rj 
le,  viene  comporto  di  famiglie  le  piò  ri- 
guardevoli  . Non  può  ettcrvi  ammetto  , 
chi  non  è figlio  di  Padre  Nobile  , c di 
Magittrato  (b).  Vengono  efclufi  quelli, 
che  efércitano  Arti  meccaniche , e nà 
quefte  comprendoni!  gl’ Appalti  di  Gabel- 
le di  qualfivoglia  forte , così  per  fe  ftefi 
fi  , come  in  compagnia  d’altri  (c). 

Al  fecondo  grado  non  vengono  am-  14 
mette  che  quelle  famiglie  , che  , oltre 
Lettere  aggregate  al  Configlio  generale  , 
in  riguardo  della  loro  Nobiltà  , fono 
contraddente  da’  Configlieri  , ò Citta- 
dini del  terzo  grado.  Ammettonfi  indit 
ferentemente,  con  quelli  del  primo  gra- 
do, alla  dignità  del  Confàlonierato,  ed 
al  Magittrato  : così  loro  , come  gl’  altri 
del  primo  grado  devon’ attenerli  dagl' 
efercizj  della  Medicina  , Cirurgia,  No- 
tariato , ed  altri  Arti  llimate  meccani- 
che, e ripugnanti  alla  Nobiltà. 

11  terzo  grado  rapprelbnta  il  Confi-  15 
glio  generale  , quivi  fi  approvano  la  fi- 
currà  de’  Gabellieri  , od  altri  Appalta, 
tori  della  Città . Ogn’uno  , che  viva  ci- 
vilmente , fè  ne  rende  capace  : da  que- 
llo non  vengono  efclufi  i Medici,  i No- 
tarj , nè  i Mercanti  . I Configlieri  di 
quello  grado, ficcome  gl’entranti  di  Ma- 
giftrato  hanno  facoltà  di  contradire  , e 
dare  il  loro  Voto,  mà  non  già  di  arrin- 
gare, fendo  quello  rifervato  a ’ foli  Con- 
figlieli di  Credenza . 

In  Mantova  l’aggregazione  delle  per-  M" 
fone  popolari  all’  Ordine  de’  Nobili  an- 
floamente  , quando  quella  Città  fi  go- 
vernava in  forma  di  Communità,  e che 
tutta  la  fovranità  , e comando  rifiede- 
va  appretto  il  Configlio  di  Cento  No- 
bili , richiedeva  le  lue  prove  , come  fi 
pratica  nelle  altre  Città  , e mai  fi  alte- 
ravano 
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